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vero  in  monte»  patrio»  ,Had 
incunabula  mea  pergom» 


h  Corogratia ,  e  «maio  geolt^ico  dcll«  £ii«ami.-«II.  De* piò  uticU  aUteknri'di 
quoto  regiooe,  •  deU'origiae  del  aome  di  ÌMea$Ua,^Ul,  Origiac,  gatm,  • 

vicende  di:' Lucani.  —  IV.  TopograQa  marittima  della  Lucania. -^A,  Tempio  di 
Giunone  jirgiva.  —  2.  Fosidonia^  o  Peno.  —  3.  Palude  lucana.  —  4,  Monte  Cu- 
lamano,—'6.  Vico  FtUolano.-^ò.  teielia. —  7.  Promontorio  Poaidio  ^  o  Eni- 
jM0.w8.  Fionicelli  ie,  e  Xon'.— Itola  iMieoni.— 10.  ImI«  SimiridK.— 
It.  Fiume  BUete ,  o  jOeHtO,'^  IS.  Elea ,  o  yelia.  —  13.  Porti  rdini.  — 14.  Villa 
di  Catone.~  15.  Fiume,  c  seno  Melpi.  —  16.  Melpa  ,  a  Molpu.  — 17.  Promon- 
torio, e  porlo  Paiinuro.'—AS.  Promontorio  Pùiu/iW.  — 19*  PUtuntOf  o  But' 
iMfa.<-SO.  Ftan«  Pàmmo.—M.  ScUrth^».  BUmd».^»,  JmIcIU  di 
iMMw— SI.  SK.  Fiume  Zoo.— V>  Topografia  Bcdilenanaa  della  Luta- 

nia.  —  1.  giurano.  —  2.  Nerulo,  —  3-  TVie.  —  4,  Fiume  Simpo.  —  S.  Fium»; 
•Jin.— 6.  \ ico  Alendicolco,-—!.  Grwjnemo.  —  8.  Kertine  c  Calaaarna.  —  9.  Fin* 
OM  Aai»  —  10.  Celiano.  —  11.  Fiume  Jcaiandro.  —  12.  Abellino  AJanieo.  — 
IS.  jtfeevTDRM.— 14.  Foto  Pifaf^.— 10.  ^wrM.— 16.  FpMnsia.— 17.  FlniM 
Basente. —  18.  O/iyiùfo.— 19.  Fiume  .Brarfano.— 20.  Fiume  f/mwio.  —  21.  JVii. 
mttirone — 22.  I^fianio.— 23.  Uitento,  —  2*.  f^utcejo,  —  25.  Campi  f<em. — 
36.  Fiume  Tanagro. —  27.  Fiume  Calore — 28.  jiuna.—'ì^.  Tegiano. —  30.  Con. 
jltino.— Si.  jVofvtflttM.— ai.  dMa.-^3S.  CMniiiM.-.Vl.  Aaticke  atrade' 
della  rcgioDt. 

I.  Nella  parte  più  larga  della  Sicilia  citeriore  si  distese  laZu- 
can/«,  i  cui  confini  più  e  meno  estesi  furono  secondo  le  vicende 
de' popoli  che  Tabitoroiio.  Quando  venne  dopo  altri  popoli  in  po- 
testà wLvcaniy  tutta  la  Tasta  regione  che  dal  fiume  sSìaro  si  sten- 
de insino  allo  stretto  sicUiano^  con  tutte  le  contrade  poste  svi  Jonio 
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•ulo  a  Hfett^fotUo  mil  seno  tarentioo,  ebbe  il  nenie  di  Lucania,  Ta- 
le ampio  paeM  a  questa  regione  attrìbuÌTa  Teno  il  it  mcoIo  «vaii* 

ti  Fera  yolgare  Scilace  di  Carianda  (1),  U  quale  io  forma  di  peni- 
aola  («Krvi)  tntta  la  regione  medeÙBia  soggetta  ti  Lucani  descris- 
se bagnata  dal  Joiiio  p  dal  Tirreno,  e  che  dal  Sihro  stendevasi  a 
Reggio  (2);  pcrciocclii' ,  annoverate  tra  le  città  principali  di  essa 
Posidonia^  Elea.,  Parulosìa,  Terina,  Ipponio,  Medina  e  Reggio  col 
sao  promontorio,  vi  aggiunse  Locri ^  Caulonia,  Crotone  e  TuriOy 
citta  greche  tutte,  daTucam  conquistate ì  così  che  non  solo  la  co- 
sta dal  SUaro  allo  stretto ,  ma  anche  V  ojiposto  lato  sul  Jonio  la 
compreso  nel!'  antica  e  primitÌTa  Lucania.  Ma  quando  i  Bruzii , 
ÓBL*Lucan{  dismembrandosi ,  e  contro  di  essi  e  delle  greche  colo- 
nie si  cosliluirono  un  proprio  e  indipendente  dominio  ,  che  co- 
minciando iià  sulla  spiaggia  del  fiume  Lao  terminava  allo  stretto,  e 
di  là  aggiungeva  insino  a  Turio,  la  Lucania  cosi  divisa  da  tutta  le 
grande  porzione  occupala  dalla  penisola,  venne  a  restriguersi  ne* 
gli  antichi  confini,  nella  sola  parte  superiore,  dir  voglio  dal  Silaro 
al  Laa  nella  Innghexxa  di  presso  a  100  miglia,  e  da  Turio  a  Me- 
taponto e  al  ftunic  Erodano  neir  opposto  lato  nella  lunghezza  di 
circa  48  miglia.  In  questi  medesimi  confini  restò  compresa  la  Lu- 
cania sino  all'età  di  Sirahnno,  ed  anche  dopo  quando  già  Luaanie 
Bruzii  orano  divenuti  Koinaui.  La  Lucania^  dice  il  geografo,  gia- 
ce tra  la  spiaggia  del  mar  Tirreno  c  la  Sicula  (3),  da  una  parte  dal 
Silari  al  LaOy  dall'altra  da  Metaponto  insino  a  Turio;  e  fra  terra 
si  stende  da*Sanniti  (4)  sino  aWistnto  che  da  Turio  va  aCeriHo pres' 
so  al  Lao  per  lo  spazio  di  SOO  stadii  (5).  Escludendo  da  questa  ge^ 
uerale  cmgrafia  la  spiaggia  incontro  alla  Sicilia ,  che  Lucani  si 
appsrtennc  ne'tempi  piti  antichi,  si  ha  la  Lucania  confinata  natu- 
ralmente da  quattro  fiumi,  airovest  dal  Silaro,  che  dividevala  dalla 
regione  òe'Picenliniy  all'est  dal  fiume  Lao,  che  la  separò  dalla  £re- 


(1)  Vedi  sull'età  di  Scil.ice  le  oiscrvazio-  Wi  sx  ling  ). 

ni  del  Manncrt  (^Geogr.  dar  Gr.  u.  Rvmfv  (3  l*cl  mare  sicolo  di  Slrabone  il  Clurc- 

1. 1 1  p*  67  )  »  ^  ([tMit  più  concludenti  ini  rio  qui  intende  il  mare  di  TmnuiIo  (ÌMÌ> 

•cabrano  di  quelle  di  altri  dotti.  amùf.  p.  1953 ,40). 

(2)  Scylax,  Perìpl.  J.  IJ.  'H  -5;  Asvxa-  f4;  ^)ucsti  Sannitt  confinanti  a"  Lticani 
vta  ÉOT/aoxTV]. —  Non  con»idcran(lo  ilClu-  ts»cr  non  possono  che  gV  Irpirn  presso  aU 
verio  il  signilicato  della  voce  axr^  ,  la  tol«  la  ralle  luperiore  del  SeU. 

■e  dal  testo  del  geografo  nel  riferirlo  {Ital.  (5)  Strab.  VI, p.  M5.  —  La  miiiin  in» 

wuiq.  p.  1252))  ma  V Attica  non  Jucoai  de-  dicala  del  geografo  i  ralle  carte ,  come  oa> 

nominala  se  non  perché  era  una  penisola  ,  serva  il  Gosselin  ,  di  330  stadi!  nlimpici  , 

come  la  nomina  Apollodoro           111,11,  o  di  41  miglia,  di  oggidì  j  e  che  sino  al  V 

1).  Lo  stesso  Scilace  nominò  'Axrl;  la  Libia  secolo  la  cilta'^i  Turio  comprendcvasi  ncl- 

(|.  lOS),  ed  Erodoto  diaae  ancora  otxràs  le  la  Lucania  è  manifcato  da  Procopio  (  ^* 

dM  pcainic  ddl'Aria  (IT,  38.  Cf.  Mf.  MI.  M.  Ut,  Ì8 ). 
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zia;  verso  ilJonìo  il  Sihari^  c  di  qua  di  Taranto  il  Bradano.  Stra- 
bene dice  altroTB  clie  abitavano  i  Lucani  le  terre  al  di  sopra  del 
golfo  dì  Taranto  (1),  e  per  ritenere  tale  indicazione,  eouleriiiata 
per  yero  dalle  città  elie  tennero  dentro  terra,  suppor  dobbiamo  ana 
linea  di  eoufinazione  che  tiaTena?a  il  corso  de'nnini  Sòmoj  Aeri  e 
Basenio^  ma  dopo  non  lungo  corso  dalle  loro  fonti,  per Francavillay 
S*Arcan(jcìo  cFcrrandina,  la  quale  più  oltre  dirìgevasi  per  le  cam* 
pagne  di  Grottole,  Montcpeloso,  Palazzo  e  Venosa.  Vibio  Sequestre 
in  fatti  alla  Lucania  attribuisce  il  Sirapotamo  (2),  il  quale  coi'n^ 
tra  mezzo  dell'-<^cri  e  del  Sinno  ,  e  si  scarica  nel  secondo  di  que- 
sti fiumi  ^  i  quali  lutti  dove  piìi  corrono  ricchi  di  ac^ue  sin  verso 
la  foce  lunitarono,  come  yedremo,  altre  piccole,  ma  nnomatìasime 
teloni  della  Magna  Grecia.  Del  rinunente,  nella  guisa  atessa  di 
Strabone,  Plinio  (3)  e  Tolomeo (4),  benché  l'uno  brevemente,  e  l'al- 
tro in  uno  colla  Brezia^  descrissero  la  Lucania,  e  nel  solo  confine 
occidentale  in  sul  Tirreno  si  contentarono  di  circoscriverla.  11  solo 
Pomponio  Mela,  per  non  essergli  ben  noli  i  confini  deli  antica Cam- 
pania^  distese  con  errore  la  Lucania  siuo  alle  Sircnuse  ed  al  prò- 
moBtorto  Ateneo  (5).  Or  per  la  detta  confioazioue,  per  lo  più  natu- 
rale, di  questa  grande  regione,  egli  è  manifesto  cbe  distenderasi  in 
tei  distretd  di  due  delle  odierne  provìncie,  in  quelli  di  Vallo^  Sala 
e  Can^agna  nel  Principato  Citeriore,  e  negli  altri  di  Lagonegro, 
Potenza  c  Melfi  nella  Basilicata.  Geociraficamente  considerata,  fu 
adunque  l'ampio  paese  cbe  ali  est  e  al  sud  formano  le  \aHi  del  P/a- 
tano,  del  Calore  e  del  Tanagro,  nonché  le  valli  superiori  degli  al- 
tri mentoyati  fiumi  ne  confini  della  Turiaiide^  della  regione  Tareu- 
tina  e  ddia  Dauma.  L'odierna  Basilicata  trorasi  scemata  déllapili 
parte  della  lucmùs  occidentale  colle  attigue  coste  bagnate  dal  'nr- 
reno;  ma  altre  campagne  ne  arerà  in  compenso  sul  Jonio  ndU  (er- 
tili pianure  che  furono  di  Metaponto  ed  Eraclea. 

La  prodigiosa  catena  deirÀppcnuino  cbe  colle  minori  dirama- 
zioni forma  tutto  il  nostro  paese,  si  divide  al  confine  settentrionale 
della  Lucania.,  all'ovest  di  k'enoaa  e  al  nord  di  Potenza.  L'un  ramo 
più  basso  si  spicca  verso  il  sud  est  per  V/Ipuliay  e  T  altro  più  eie- 
Tato  si  avanza  dritto  al  svd  oltre  gli  antichi  limiti  della  resone, 
insìno  allo  stretto  di  Sicilia.  Le  valli  de' detti  fiomt  seguono  il  cor- 
so della  catena  ,  la  quale  innoltraodosi  dalle  Ticinaase  di  Attico  e 


(l)Sfr.ib  VI  ,  p.  253.  c\(Avjy.i-jot)  <n  f3)  Plin.  //.  iV.  Ili,  10  ,  i.JSOantW' 

T"»l>  ui7c-}^'jua-j  £/3>T£s  ilrrj  oì  u~ipoi-  gio  tenia,  et  ager  Luctumt. 

ncv^rzq  TapayrhoM  xìXtou.  (4)  Fiol.  Ili ,  1,  8.  — Cf.  5  70. 

(S)  Mh,  bc<iu.  DtJUmin,  p.  17  Olierl.  (S)  Mela ,  D»  tU,  Oib.  li  ,  4. 
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fli  Capasele  si  distende  verso  l  esi  sino  al  punto  culminante  del  Car- 
mine di  j4vi(jliano  ,  d'  onde  piegando  a  libeccio  si  accosta  al  mar 
Tirreno.  Al  pari  della  tallo  del  òe/e  sìoo  alla  confluenza  del  Tana- 
gro ,  denti  gioghi  soprasfano  alle  angusle  vaili  ile' tre  grossi  tor^ 
renti  che  scendono  da' contorni  di  Mwo^  ò\Awgliano  e  Tito ,  e  che 
insieme  confluendo  formano  il  fiume  Platano^  uno  de' rami  del  Seh* 
Tra  questo  fiume  ed  il  Ironoo  superiore  del  Tanagro^  che  dalle  gron- 
de meridionali  ricevono  le  acque,  si  eleva  una  grande  diramazione 
di  monti  che  distaccandosi  dalla  catena  corre  ali  ovcst/lVa  la  pia- 
na Talle  del  Tanagt-o  ed  il  Tirreno  si  comprende  una  vasta  regione 
montuosa,  che  a  maestro  Vrarersa  il  S*le^  ed  all'est  il  fiume  della 
Noce;  la  quale  nella  sna  maggiore  ìarghesca  è  divìsa  dalla  valle  del 
Cidorey  ultimo  de'quattro  principali  rami  del  Sete,  Non  pochi  pìc- 
coli fiumi  ancora  nella  parte  della  stessi  contrada  racchiusa  dal 
mare,  dalla  vallo  del  Calore  e  dal  tronco  superiore  del  Tanagro^ 
con  breve  corso  5\)orrano  nel  mare,  e  tra  questi  pih  considerevo- 
li sono  la  iY(?cr,  il  lìascnto^  il  Trivcuto^  il  Lambro  e  VÀlcnto. — 
Dal  Cannine  di  A  vigliano  la  catena  dell' Appennino  retrocedendo 
▼erse  Potenza^  pe' gioghi  soprastanti  a  Tòo  e  Manico  Nuovo  si  di- 
rìge al  gruppo  dd  Sirino j  e  poscia  a  quello  che  contoma  la  valle  di 
Campotenesc ,  d'  onde  sempre  piìi  si  accosta  al  Tirreno,  sulla  cui 
spiaggia  ergesi  alpestre  in  guisa  di  una  cinta.  Nelle  chine  orientali 
di  questa  catena  hanno  le  fonti  i  fiumi  Bradnno  ,  lìascnfo,  Salati- 
drcllay  /Ujri  e  Sinno^  che  vanno  convcrc:endo  nel  corso,  e  con  dire- 
zioni perpendicolari  alla  costa  delJonio,  vi  raetlono  foce  in  un  trat- 
to lungo  quasi  1 7  miglia.  Tra  le  valli  di  questi  fiumi  si  prolungano 
k  diramazioni  che  si  distaccano  dalla  catena,  e  che  si  restringono 
ed  abhassano  come  A  avvicinano  alla  costa.  Quest'altra  parte  del- 
l'antica Lucania,  limitata  a  maestro  dal  Scic  e  àa!0ìOfanto,  asci- 
rocco  dalla  Noce  e  dal  Sinno ^  e  che  in  ire  lati  è  liagnata  da' tre  ma- 
ri, è  divisa  geograficamente  in  tre  valli  secondo  il  corso  delle  acque 
verso  le  tre  spiagge.  Quella  che  ha  per  termine  la  costa  del  Jonio, 
è  divisa  dalla  valle  del  Scic  per  la  cresta  dell  Appennino  che  dal 
Cannine  dì  ^vigliano  si  distende  al  Sirino  ^  e  dall'altra  della  Terra 
diBarijaex  il  ramo  che  versa  le  acque  nella  sinistra  sponda  del  Bra- 
éano.  Il  corso  del  fiume  Cmma  che  dall'altra  handa  òéU  costa  di- 
vide Ik  Basilicata  dalla  Calabria  Citeriore,  forma  l'altro  confine  di 
onesta  ampio  bacino ,  nel  quale  per  lo  piìi  estese  sono  le  valli  de' 
numi,  e  per  alcuni  tratti  si  dilatano,  massime  presso  la  spiaggia, 
in  grandi  pianure  che  signoreggiano  poco  elevate  colline  e  di  dol- 
ci pendenze. 
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I  molìlL /llòurni^  che  coii£;iun'<;ono  la  catena  degli  Appeiiuitii 
del  Principato  Citeriore  a  quelli  delta  ^ose/ico/a  sono  composti  f>er 
lo  più  di  calcare  carbonato  sUatoso,  formazióne  che  si  prolunga 
aiao  a  CauUfiuovOy  ollimo  villaggio  del  Frincipalo  CiUrwn^  d*on- 
dm  ai  pnMBla  lo  telalo  argilloso  farìfiuro,  il  quale  Tariimeute  mò- 
dìfieato  per  gma  porte  ai  estende  di  qnellai  eontrvda.  Tra  JjLagoM- 
grò  e  Laurin  riconip  u  isce  il  calcare,  ma  con  notabile  diTersità,  ap- 
partenendo alla  ealce  carbonata  compatta  bigia  con  Tesature  di  eal- 
ce Umellare  biancA;  roccia  solidissima,  la  quale  annunzia  la  pros- 
simità de' monti  primitivi,  a'quali  per  lo  piìi  suol  trovarsi  addos- 
sata, l.unjio  le  valli  che  segnano  il  confine  tra  il  Iato  meridionale 
della  Basilicaia  ed  il  settentrione  della  Cuìuùnuy  appariscono  i  li- 
miti dclb  fonmioM  aecondarìa;  è,  con^^  raotica  eonfiiiasiooe 
regolata  (base  daU'aiialoga  eondiùoiio  geUogica,  ti  avvieni  in  prò- 
dotti4^11a  stessa  natura  e  lungo  la  costa  occidentale  della  BatUi' 
ootolpÉriirliniitrofa  del  Principato  Citeriore^  che  in  buona  parte 
si  comprcndcTa  nell'antica  Lucania.  Calcari  sono  le  vette  del  Si- 
rino, uno  de' più  alti  monti  della  regione;  ma  nelle  sue  basse  fal- 
de, come  in  gran  parte  delle  colline  che  intorno  vi  sorgono,  non  in- 
contri che  scisti  argillosi  ferriferi  e  svariate  rocce  di  transizione  che 
si  congiungono  con  quelle  di  Lagonegro  e  dd  Vallo  S  Novi»  Scom- 
paiono pili  dentro  tem  tali  geologiche  coaduioni,  ed  il  calcare  atra- . 
tificato  di  bel  nuovo  si  mostra  da  per  tutto.  Da  Lamia  ai  prolunge 
sino  al  principio  del  Vallo  di  Cosenza.,  ed  il  Pollino  in  sol  confine 
di  quella  regione  spande  le  sue  niolllplici  diramazioni  verso  la  Ba- 
silicata al  nord,  e  verso  la  Cahiln  ift  al  sud.  Questo  monte  è  il  piìi  alto 
punto  di  quel  ramo  desìi  Apj)eiiiiiiii  centrali,  e  l  identica  natura 
calcare  di  esso  e  delle  sue  dipendenze  piii  oltre  si  avanza  al  di  la 
de  confini  della  Lucania.^  lungo  CuMrovtilari  e  Spezzano.  Le  acque 
deirAdriatìeo,  ebe  eoprirono  i  bassi  monti  all'  est  della  regione,  . 
manifesti  indizii  laseiai^oo  della  loro  preaéBzitMia  salina  qualità 
'  de'  terreni  della  prossima  Dannia^  e  la  prìnutiva  fonnaaione  tufa- 
cea gialla  che,  oltre  di  tutta  laC<t»t/9artia,  forma  il  sostrato  di  parte 
della  Lucania  e  dell' /r/;?;im,  appartiene  al  gran  sistema  di  volca* 
nizzazione  sottomarina  che  queste  re^^oui  io  UD  solo  Oceano  riu- 
niva ne' tempi  ]>rimitivi  (I). 

E  questa  in  generale  la  condizione  geologica  della  Lucania. 
Ma,  per  dime  alcun  chepiii  specialmente,  non  solo  ìu  EMifavn 


(1  Tenore  I  Cmuto  auUa  Gtognf.fii.  e    Ptngrinaiioni  del  t823j  p.  6. 

foa.  HI  2 
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punto  di  aulica  coiinnazioiie  polìtica  tra  la  regione  dePicentini  e 
M  tucnnìa^  ma  lo  è  puro  di  p;eogxafia  geolof!;ica  e  botanica;  perchè 
du  Battipaglia  comincia  a  vedersi  cambiato  il  suolo,  ch'ele?aiidosì 
ni  colli ,  mi  mostra  la  composizione  di  calcarea  dolomitica ,  opera 
degV interni  soUeramenti  del  globo  per  elEetto  de^Tolcani,  ed  »  dne 
Biiglia  di  là  àìSòoli  il  mirto,  il  Wntisco  e  Valatemo^che  daOe  spiag- 
ge di  SafernOj  di  Eboli  e  di  Pesto  s'innoltrano  nell'iatemo  de* cam- 
pi e  si  spargono  sa' colli  di  quel  primo  tratto  di  l)assa  regione  mon- 
tuosa, non  più  s'incontrano  sulla  strada  di  O/ircto,  per  sole  1 1  mi- 
glia in  retta  linea  lontana  dal  mare.  La  fonuazione  dolomitica  pa* 
rimente  s'incontra  di  là  di  CamjHujna  nella  valle  della  Tcrtsa,  «osi 
detta  dal  torrente  che  la  percorre:  ivi  tutto  è  incolto  e  selvaggio, 
ai  per  le  ripide  Iwlze,  e  si  per  X  ingrata  qualitt  del  soolo  che  k  do* 
kKinite  e  la  creta  quasi  per  tutto  scorerte  tì  formano.  Di  dolomitiea 
formasione  è  pure  l'elevato  burrone  che  sì  frappone  fra  questa  valle 
che  per  quattro  miglia  si  stt-nde  6uo  ad  Olivcto  dal  sud  al  nord,  e 
l'altra  in  direzione  parallela  bactnata  dal  Scic  tra  Contursi  ed  il  ver- 
sante orientale  di  quel  paese.  Dechinando  sempre  ])iìi  la  contrada, 
i  bassi  colli  che  precedono  Olireto  sono  rivestiti  di  terre  argillose, 
allavcgetazioue  poco  favorevoli;  e  per  la  tenue  profondità  degli  stra- 
ti terrosi  cessano  gli  alberi,  in  fuori  di  qualche  piccola  quercia, 
compagna  di  tale  geografica  regione  botanica  (1).  Alla  sinistra  di 
Oliveta  s'innalza  Montcncroy  di  calcarea  alpina,  i  cui  inaccessibili 
diropi  sovrastano  al  villaggiadi  Senerehm^  che  yì  sta  addossato 
nella  costa  boreale.  L'  ultima  regione  boscosa  di  questo  ben  alto 
monte,  di  praterie  abbondevole  e  di  svariala  generazione  di  pian- 
te, si  eleva  tra  i  32G8  e  4800  piedi,  e  dal  vertice  della  sua  più  di- 
rupatii  cima,  alta4C9C  piedi,  oltre  la  valle  del  Scic  iia  Quuglictta 
e  Cotaursi,  quasi  tutta  si  discopre  la  regione  montuosa  della  Luca- 
nia: al  nord  il  Vtdturt  e  la  Puglia^  a  maestro,  le  Tette  del  Paflago- 
ne  (2)  e  del  CervaUoy  al  s«d  V Alburno  col  lago  di  Po/o,  e  molto  piìi 
da  lunge  il  Sirino  ed  il  PoUino.  — Il  letto  del  Sde  stringendosi  sotto 
Oliveta^  si  tragitta  sopra  un  bel  ponte  di  pietra,  dove  la  valle  non 
si  eleva  che  a  iOlG  piedi.  Prima  di  varcare  il  |>onlt!,  sgorga  sulla 
riva  occident^de  del  lìunie  un  fonte  di  ae(|ua  minerale  fresca,  aci- 
dula e  ferrugifiosa,  e  di  là  a  mexzo  nùglio  in  circa  sull'opposta  ri- 
va alla  volta  di  Conlw'si  ve  ne  ha  altre  due  bellissime  e  copiose  fon- 
ti, tuia  albtto  simile  alla  già  detta,  e  Valtra  che  rampolla  a  breve 

(1)  Tra  i  SOO  e  1500  piedi  c  compresa  nel   veto  a  1238  pirdi  Mal  livello  del  marfc 
noilro  pae«e  tale  geogralica  rceione  bota-      {%)  Queito  noate,' mìaoK  in  atICW  ^ 
aia,  c  U  cootnda  li  deva  in  «tti  in  Otf .  tiilU  (|i  «tiri ,  ù  deva  sob  a  1760  pi«ii. 
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distanu,  solftm  salinà  e  termale,  che  ti  direbbero  zampillare  da' 
crepacci  operati  dal  lolleTaiiieuto  del  oientorato  burrone  di  forma- 
zioue  dolomitica.  Da  Oliveto  a  Valva  nel  tratto  di  h  miglia  la  con- 
trada tra  erte  ed  aTfaUamcnti  presenta  l'identica  qualità  di  terre, 
dove  più  ,  dove  meno  calcari  ed  argillose.  La  strada  del  secondo 
di  questi  villaggi,  per  lo  più  incolla  e  deserta,  sronde  in  un  altro 
burrone,  a  due  miglia  del  quale,  nella  contrada  die  prende  nome 
da' cespugli  delle  Ginestre  clic  vi  abbondano,  il  calcare  giurassico 
che  mostrasi  stranamente  sconvolto,  ricorda  al  geologo  i  più  gene- 
nli  cataclismi  d^l  globo  (1).  Quindi  s;»  presenta  la  fonnaxìone  sab- 
bionosa,  che  si  propaga  per  tutta  U  valle  d&  Laoianot  ed  a  breve 
distanza  si  mostra  in  tutta  la  sua  forza  lafonnazione  dolomitica  che 
aconrolgcTa  la  già  detta  roccia  calcarea  stratosa*  La  qoale  si  stende 
insino  a  due  miglia,  dove  è  ricoperta  dalla  roccia  arenaria,  che  non 
se  ne  diparte  prima  di  un  altro  miglio,  dove  si  prcscMila  la  forma- 
zione cretacea.  Folti  boschi  di  faggi  coronano  i  uini;jil  calcari  che 
sovrastano  alla  valle  di  Laviano,  e  di  là  a  3  miglia  la  contrada  si 
elera  nell'altnra  del  Temo  a  2747  piedi.  Dopo  l* esteso  bosco  che 
dadi  alberi  che  vi  si  addensano  ha  proso  il  nome  di  Cerreta  quel- 
ratto  piano  si  slarga  in  aperto  orizzonte,  ani  qaale  a  sinistra  sta  Ca- 
stelffrande,  il  primo  paese  della  Basilieata  nella  parte  boreale  del> 
la  regione.  Indi  a  non  molto  dalla  calcarea  Pinna  delle  rose,  nuda 
affatto  di  alberi  ,  è  sorpreso  il  geologo  dagli  enormi  blocchi  ura- 
uitici  che  vi  sono  sparsi,  ì  quali  non  essendo  meno  di  80  miglia 
in  retta  linea  lontani  dalla  valle  del  Grati  nella  Calabria,  dove  s'in- 
contrano i  primi  monti  granitici,  come  altri  simili  nelle  Alpi,  e  in 
diverse  contrade  della  Scandinavia,  della  Russia  e  dell'America, 
sono  da  credere  ìtì  trasportati  dalle  correnti  marine  negli  ultimi  ca- 
taclismi del  globo  (2).  Tra  questo  alto  piano  ricinto  di  boschi  di 
castagni  e  la  superiore  valle  deWOfanto  si  eleva  una  giogaia  di  mon- 
ti, pel  cui  versante  opposto  si  scende  nella  vallata  di  Mttro^  della 
quale  formano  il  suolo  terreni  di  trasporto,  ciò  sono  banchi  di  ar- 
gilla alternanti  con  gli  agglomerati  di  alluvione.  Avendo  le  più  alte 
e  circostanti  pendici  barrato  il  corso  alle  correnti  che  dall'alto  ba- 
cino ódVOfanio  tì  erano  respinte,  vi  vedi  sul  cenante  méridiotnafe 
oonfiisamente  ammontati  ciottolami  calcari  di  ogni  colore  e  dimen- 

(1)  A  tali  •coDfplgiisenti  «cccooMO  «a*  no  eh*  vi  iocoiitnocs  del  pari  che  il  mar- 
con  i  monti  ^MareiaH  de'dmtorni  di  fai»  mo  giallo  *  di  coi  ha  ana  rieea  aiiniera. 

I/a,  c  !i  litnjja  prroltn,  nclLi  qii.ilc  si  venera  (2)  Gussone  e  Tenore,  PeK-i;rinazioni 

S.  flJii  helc,  lui  moutc  a  dcsiid  cIlI  villa(;.  p.75s(g — Cf.  tu'blocclii  erratici  Icipulut 

gio.  Nativi  delle  «ne  rocce  paiono  alircsi  i  ai  Foixhhaminer  e  Léonbard.ap.  F.  Uet^ 

peni  erratici  di  «palo  calcareo  leoiidiafii'  ComUL  géoi.  «i  Am.  p.  141  aegg. 
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sione  (  i),  ed  il  nome  stesso  di  quella  citth  coiifenna  tali  coadititf  « 
ni  geologiche.  Nude  campagne  di  terreni  calcari  argilloal  y  in  sa* 
quali  comparisce  la  Flomide  Erba  venti ^  nunzia  della  Tegetazìonv 
puelìosi'^  <ii  r.tdo  interrotte  da  qiialclie  qoereioola,  incontri  nella 

vallata  di  vitella  c  litonvro .  nel  hv\  mozzo  della  quale  siede  il  co- 
mune di  lìeìlfi.      strada  vi  eoslejizi:»  urandi  ho>cl»i  di  eerri,  fau;- 
ij,i,  carpini^  acj'ri,  ai:rifojili  e<l  avellane,  ed  i  inolili  clu!  vi  sovra- 
stano, sono  rivestili  di  pingui  pascoli  nelle  allure,  d  onde  si  respi- 
rano le  aure  dell Olunto,  Come  la  strada  t'innoltra  Terso  In  finmann 
dì  Àtei! a  ^  che  accresce  il  yq^nme  deirO/ait#o,  le  terre  vi  sono  ar- 
gillose iu  tutto  il  primo  tratto  ddla  Tallone  neirampio  letto  de!  tor- 
rente  che  quasi  inaridisce  nella  state,  compariscono  le  prime  so- 
stanze vulcaniclic  che  vi  si  propagano  dal  ì'tiftnrc:  quindi  le  sab- 
bie, i  franinienli  di  lave,  mescolati  si  ve^;^ono  a  eiotloli  calearl  che 
;;(>  formano  l;v  base.  Presso  il  ponte  sidla  Ilciulina^  a  4  iuiglia  dal 
rullare,  rampollano  copioM'  Imili  tli  aeque  solfurce,  le  quali  stan- 
no a  confine  della  linea  idrografica  minerale  de' due  bacini  superio- 
ri del  Scie  e  òeWOfìuUo  :  altre  due  minerali  sorgenti  sgorgano  ad 
un  Doglio  da  RionerOy  Tana  acidula  ferruginosa,  l'altra  a  breve  di- 
stanza ,  acìdula  sulfurea  ;  le  quali  con  quelle  della  Rendina  sì  tro- 
vano distribuite  sopra  mia  linea  di  10  miglia  attorno  il  perimetro 
del  l'ulliiic  (2).  Nella  contiuna  valle  di  A^poìnoiìti- ,  tnlta  cinta  da' 
uio^hi  dell  Appennino,  si  noia  una  roccia  ler/iaria  ili  materie  cai* 
cari  e  vulcaniche  trasportale  dalle  alluvioni;  e  lunj:o  il  torrente  on- 
d  lia  il  nome,  incontri  confusi  ed  ammucchiati  i  vulcanici  prodotti 
della  regione  Tulturina.  I  bassi  colli  coperti  di  viti  con  tatto  il  ter- 
reno coltivabile  à^Itca  lunga  sono  per  lo  piii  argillosi  calcari,  ed 
alla  tumultuosa  formazione  alluviale  che  vi  abbonda,  altra  più  ri- 
posata ne  sovrasta.»  la  quale  at  atendo  ne'  ripiani  superiori,  e  che 
si  riferisce  alla  roccia  sabbionosa  omogenea  ed  a  varie  gradazioni 
di  jires  clic  tutti  ne  invadono  i  colli,  nonché  le  prossime  allure  di 
Lugoj)csu/i\  e  si  distendono  per  la  vallala  del  lago  stesso  clic  le  dà 
il  nome.  I  dolci  declivii,  o  le  allondate  masse  e  le  regolari  ondula- 
ùoni  di  qndle  terre,  singolamumte  cmitrastano  colle  dirupate  pen- 
dici, gli  sdruciti  fianchi  e  le  frastagliate  macerie  delle  mh  antiche 
regioni  montuose,  segni  manifesti  die  quelle  masse  sabbionose  ivi 

(1)  Si  trovano  tra  quc  ilcpuiiti  brecce  e  e  die  nelle  chiese  di  Avigliano  e  di  Mttfi 

puddioglic  beiliisiinc  ,  Ira  le  quali  prege-  mirasi  con  ièlice  efictiu  adoperata  negli  at- 

«ole  mollo  è  la  coti  dcUa  brrcciola  di  slit-  tari,  nelle  balMUtiate  ed  ia  altre  «nalogh» 

ro,  che  simile  al  porfido  per  la  granitura,  coslruziooi. 

BC  dilK  riscc  \m  \  color  rangialo  degli  acini       (2)  GussoM  eTcOOM»  FmjfrÓMSàoni 

aul  cemento  gialUairOf  cbc'vi  predoniiM  cit,  pi  tttt>87. 
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ri  deposiUTaiio  dopo  che  le  pih  posseoti  forze  della  iialiira  che  sol  - 
hratesimiio  le  gpmdi  catene  di  moott,  da  lunga  stagioue  staTano 
in  ripeto.  Coperte  di  tìIì  e  di  me  d' acqua  abbonderoli  sono  le 
bine  faldedel  Carrnme,  riTestita  di  macchie  la  zona  boscosa,  e  nndi 
ailalto  se  ne  continuano  i  più  alti  gioghi,  sul  cui  comignolo  si  erge  la 
cappella  che  gli  dà  il  nome.  Al  pari  delle  più  alte  cime  dell'Appen- 
nino, sono  composte  quelle  vette  del  solito  calcareo  alpino  silici- 
fero,  e  dalla  più  alta  vetta  che  si  eleva  a  38'2/»  piedi,  un  immenso 
orizzonte  si  vagheggia,  che  circoscrivono  i  monti  e  due  mari,  al- 
l'est rAdriatico,  al  nord  il  Gargano^  il  rollino  e  i  monti  di  Cala- 
bria ^  air  ovest  \ Alburno  ed  il  Tineno.  Un  miglio  in  circa  alVest 
sta  il  laghetto,  detto  Fétoh  Tolgannente  òiiìp^MiH  o  galleggianti 
isolotti  che  TI  erano,  come  in  quelli  dì  Cctiliaydi  Te  le  se  (1)  ed  in 
altri  simili ,  ma  scomparsi ,  è  già  tempo  ,  per-  essersi  radicali  alla 
sponda  (2);  ed  a  4  miglia  al  nord  di  Avtfjliano  la  cui  valle  pro- 
(fuce  generosi  ed  odorati  vini,  sgorp;.mo  nella  contrada  di  6.  Ca- 
taldo acque  termali  idro-solforose ,  alia  guarigione  di  diversi  ma- 
lori eliicacissime  (3). 

Una  eatena  di  monti  che  corre  dal  nord  al  sud ,  i  così  detti 
Fui  di  RutìH  e  di  Bettno^  limitano  alVoTeit  la  yalle  del  FUaano;  il 
Fojo  di  Potenza^  che  a  quelli  si  congiunge,  guarda  il  bacino  di  quel  - 
là  città,  e  deriva  le  acque  nel  Erodano.  L'identica  calcarea  alpi- 
na ,  sempre  sovrapposta  alle  giurassica,  (orma  V  ossatura  di  questi 
monti,  come  di  tutti  gli  altri  che  cingono  quel  liaeino;  ed  in  fuori 
delle  loro  vette  ricche  di  pascoli,  e  rivestite  di  grandi  boschi,  tutti 
i  fianchi  de"  monti  stessi  co"  colli  che  li  cingono  per  oirni  verso  sono 
formati  da  terreni  di  li'asporto,  di  ciottoli  e  di  brecce,  nonché  da 
Strati  di  argille  e  pietre  arenarie;  squallido  è  perciò  tutto  quel  va- 
sto bacino,  nudo  ed  incolto  quasi  da  per  totto;  e  però  Jadenomio 
nazione  di  Fot,  dal  greco  ^tf,  io  eredo,  come  se  dir  si  volesse  terre 
arsicce  e  braeiale,  inegiio  si  converrebbe  alle  basse  laide  di  tali 
•monti,  il  cui  punto  culminante  c  nel  Fojo  di  Potenza^  che  si  eleva 
a  VIIIS  piedi,  e  dal  cui  allo  piano  si  scoprono  i  tre  mari.  Campi 
artiillosi,  di  alberi  spoiili  mai  sempre  e  sterilissimi  si  distendono 
al  di  lu  di  Potenza^  e  quasi  per  ogni  dove  offre  il  suolo  segui  ma- 
nifesti del  soggiorno  del  mare  nella  sabbia  quarzosa  calcarea  che  si 

(1)  \'c  (ii  (orno  I ,  p.      —  ce  PcatilUi  BOB  è  che  una  peiooM  pozzanghera  iogoo' 

fifa  Aypid  p  ^22.  bri  di  piante  paltulri,  in  cui  ti  pncano  lin- 
ci) Il  l.ii;lu  Ilo  ,  (li  figura  quasi  cliiltica,  che,  anguille  e  ciprini  ,  ni  aj  pi  n:i  sono  da 
c  ora  multo  iniptcculito  :  ridotto  nel  suo  notirvi  le  limpide  »orgciitt  eliti  danno  ori- 
maggiore  iliamttro  a  circa  un  terzo  di  mi*  ginc  al  Bnuluno. 
glioy  e  Dtl  aiaorc  a  bmoo  di  30S  pawi  ,      (Sj  Tciion,  Pengr,  eà.  p.  137  tegf. 
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aggrappa  ne' monti  delle  contigue  contrade  di  S.  Chirico^  (hpUo  e 
Bonzi,  la  quale  in  pib  siti  appalesa  aiiaeombiiMiioiie  di  aeido  na- 
rìno  eon  faiase  alcaUna.  Sotto  Canetttara  ancora  sin  sotto  il  monta 

J\  m  icolo,  si  lro\ano  a  fior  di  terra  lunghi  filoni  di  carbon  fossile 
fra  le  argille,  gli  scisti  e  i  sassi  arenarii,  nonché  in  altri  depositi 
di  allnviono  (1).  La  rllli»  di  Potenza  si  troTa  quasi  nel  centro  de'de- 
positi  marnosi  e  calcarcn-aroiincci,  che  fiaiicIio*[2;iaiio  H  calcare  pu- 
rassico  da  rir/ffinno  sino  a  Muro.  La  quale  coiifusiono  de  depositi 
terziarii  e  socuiidarii  in  quelle  vaste  contrade,  solcate  da  luaiomel- 
loni  e  da  alture  arrotondate ,  e  le  cui  rocce  stanno  alla  rìniosa  seiH 
sa  traccia  di  monninenti  paleontologici,  disrela  i  grandi  soonvolgì- 
menti  a  cui  andarono  soggette.  In  nessona  parte  la  confusione 
grande  si  appalesa  quanto  in  qnesta  ponione  della  formazione  se- 
condaria della  Basilicata.,  e  massime  nella  contrada  tra  Potenza  e  le 
alture  di  Tricarico^  contrada  orrihilmente  dilacerata  e  sconvolta, 
ed  in  cui  h;  marne  sepondario  elevano  a  quando  a  quando  le  loro  ar- 
desie levigate ,  nel  mentre  che  numerosi  l)loci'hi  di  gres  terziari! 
YÌ>si  veggono  accumulati.  Il  fiume  ^gri,  non  meno  che  il  letto  int- 
rìdito  del  già  piccolo  torrente ,  presentano  ad  ocni  passo  nelle  loro 
denudate  sponde  questo  caos  inestricabile  (2).  L'alto  monte  Mor^ 
«MM»,  0  Tusciano  ,  che  nelle  vicinanze  di  Picerno  si  eleva  a  2615 
piedi,  del  ])ari  che  il  monte  Vetrice  che  si  eleva  al  sud,  sono  uni- 
camente composti  di  calcare  cinrassico.  Scoscesi  burroni  cinj^ono 
da  per  tutto  la  profonda  valle  di  Sai  v  iteli  a  irrigata  dal  Landra'. 
boscosa  e  deserta  è  la  contrada;  ma  dalle  piante  che  crescono  nel- 
l'altura del  paese  che  le  dà  il  nome,  già  si  avvede  il  geologo  delle 
mutate  còndixioni  del  clima  e  della  vegetazione  della  Tslle,  la  quale 
sbocca  immediatamente  sn  quella  del  Timagro  e  del  &2s  inferiore, 
che  in  retta  linea  non  dista  piti  di  25  miglia  dal  Tirreno.  Superate 
le  gole  di  Salvitella  tra  folti  boschi  di  carpini  e  di  aceri  si  raggiun- 
ge il  versante  meridionale  de' monti  che  guardano  la  valle  del  Ta- 
itntjro,  d'onde  si  diramano  ameni  colli  rivestiti  di  ulivi,  che  prò- 
seguono  sino  ad  ^niella.  Dove  piii  si  va  restringendo  la  vallata  si 
erge  Talta  roccia,  da  cui  ììTanagro  si  precipita  in  bellissima  casca- 
ta, e  pili  okre  si  elemo  i  monti  ehe  nancbeggiano  il  hto  nord-est 
del  Ftdh  di  Diano  j  calvi  affatto  e  spogli  di  TOgetasione,  laddove 
folte  boscaglie  rivestono  quelli  dell'opposto  lato.  Tutta  la  finppo- 
sta  piantin  si  copre  di  messi,  e  bello  è  guardarla  al  primo  sorgere 

(1)  Ricini,  Pertgriiiazione  geulog.  in    stU.  gndog.  dei  ffrov.mtrtd.  elu  R.th  JIO' 

(2)  X^iiibatctiolf  j  C(N^  (to$§l  tw lacoiu 
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del  sole,  che  eleradoù  iDll*orkzonte  vibra  i  suoi  raggi  su  quel- 
r  ÌDMUM>  mie  di  tpiglw ,  ìe  qaali  dal  soffio  de'  seffiri  agitate  e 
>daUa  brina  inumidite,  eeintiUanti  appariscono  per  la  Tiva  lnce  che 
ne  riTcrbera  (i).Qiieftapianiiia  è  in  ipnta  dal  Calore^  dÌTerso  dal- 
l'altro fiume  omonimo  e  più  grande  che  corre  ali*  est  del  Cilento. 
Poiché  air  uscire  del  Vcdlo  di  Diano  la  slrada  sarebbe  rimasta  iiiter- 
rotta  dulie  scoscese  rocce  del  monte  Sarconc^  per  via  di  potili  si  so- 
ito  riunite  le  alture,  separate  da  precipizii  e  disposte  a  terrazzi  le 
une  demo  le  altre,  e  si  è  formata  in  tal  guisa  una  strada  spirale,  si- 
mile- alle  ftinose  strade  del  Moneemm  e  del  Col  di  Tenda  nel  Pie- 
monte. Le  roeoè  cosi  riimite  si  elevano  da'  due  lati  come  scoscesi 
baluardi,  divisi  trasrersalmcnte  e  con  una  regolarità  meravigliosa 
in  numerosi  strati,  piegati  talvolta  come  gli  archi  di  una  vMta;  os- 
servando i  quali  un  celebre  geologo  afferma,  non  trovarsi  contrada 
in  Europa,  dove  piìi  che  nelle  nostre  regioni  montuose  più  grandi 
testimonianze  abbia  lasciale  Tazione  energica  delle  forze  delia  na- 
tura che  ha  dato  forma  alla  superficie  del  globo  (2^.  Di  là  del  monte 
che  cbiade  al  nord  il        di  Diano ,  si  stende  u  Talk  ^  /tìdet- 
ta ,  o  del  ToHogro^  limitata  all'  ovest  dalla  catena  degli  A&uhà^ 
la  quale  corre  per  circa  20  miglia  dal  nord-ovest  al  sud-est.  Questa 
valle  che  ha  per  base  il  calcare  giurassico,  si  distende  nella  forma 
di  un  ferro  di  cavallo,  i  cui  due  archi  sono  traversati  nella  loro  lun- 
ghezza, 1  uno  dal  Tanagro  die  scorre  dal  sud-ovest  al  nord-ovest, 
e  r  altro  dal  fiume  Bianco  che  si  mescola  al  primo,  e  si  dirige  quasi 
dallest ali  ovest.  1  depositi  terziarii  hanno  elevate  le  rive  di  questi 
due  finmi  ad  nn'ahezsa  si  opnaiderevole  che  talvolta  li  stringano  da' 
doe  lati,  laseiando  appena  Tadilo  ad  un  filetto  d'acqua  che  tì  ser- 
,   peggia  come  nel  fondo  di  un  precipìzio.  Nel  confine  di  questa  valle 
sta  l'osteria  dello  Scorzo,  dove  i  monti  si  aggruppano,  e  la  strada 
sino  air  altura  della  Duchessa  e  cinta  da  folte  boscaglie  che  la  ri- 
vestono di  malinconica  e  romantica  bellezza. 

AH  ovest  della  catena  degli  Alburni  si  stende  la  valle  del  Cw 
hrc,  che  unisce  le  sue  acque  al  Scic  poche  miglia  innanzi  che  metta 
Ibce  nel  mare.  Questa  valle  è  limitata  al  sud-ovest  da  un'altra  eatenu 
di  monti  calcarei,  che  si  eleva  all'oriente  di  Pestà  sino  a  1300  me- 
tri ani  livello  del  maro.  In  fuori  del  monte  di  TrcuUnam  e  àe\  Sot- 
tono,  che  sono  in  tutto  isolati,  questi  monti  formano  una  catena  di 
circa  7  miglia,  e  calvi  affatto  verso  il  sud,  sono  terso  il  nord  dove 


(1)  Tenore ,  Peregrinazioni  cit.  p.  li*    p.  21  «rg. 
a^.  — Cf.  ytaggio  neUa  JtaiUicata  ecc.      (3)  Tcbihalchoff ,  Op.  cU,  p.  70. 
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vestiti  di  messii  e  dove  di  boschi.  Gli  strtti  inleriii  di  questi  monti, 
.oome  queìli  delle  prossime  coUine  di  Capacch^  di  J&moUlm  edil^ 
kuielloy  mostrano  ne'  lapilli,  nelle  arene  e  ndle  conchiglie  l'antioor 
BOggioreo  del  mare.  Al  snd  di  questa  catena  è  una  bella  regione  di 

collbie  e  di  Talli  che  si  abbassa  verso  la  costa,  e  che  dalla  foce  del 
ScU  ali  ovest  insino  a  Sapri  all'est  si  distende  sopra  una  spiaggia 
di  circa  80  miglia,  ed  iti  essa  si  comprende  un  tratto  di  paese,  uno 
de'  pììi  Insili  delle  nostre  contrade,  dir  voglio  il  Cilento,  cosi  detto 
proDabihaDente perchè  posto  di  qua  AeWElento  (Ci$-EleiUum)^  il 
fiume  che  dalla  regione  di  Pondonia  diTideva  VEUatìdf.  In  inori 
di  pochi  piani,  de*  monti  che  in  pili  guise  e  direzioni  co*  eoUi  vi 
n  diramano  e  intralciano,  alcnni  lormano  làolte  valli,  altri  temu- 
ndno  in  coste  per  lo  piti  erte  e  inaccessibili  con  antri  a  fior  d*  ac- 
qua. A  maggiore  altezza  vi  si  pievano  il  monte  di  iVotu',  alto  1100 
metri,  il  Trcsino  sulla  spiau|iia  di  Agropoli  di  1000  metri,  ed  il 
monte  Stalla  che  di  contro  t;U  sorge,  di  1600  metri.  I  colli  che  si 
elevano  sulla  marina  del  nord-est,  gareggiano  in  amenità  con  quelli 
di  CasteUabaU  e  Torchiara,  e  per  la  deliiia  di  questa  contrada  mol- 
te Tille  vi  edificarono  i  Romani ,  che  Simmaco  loda  in  mia  delle 
eoe  epìstole. 

Da  Torre  Sciabica  sino  al  di  là  deH'JS/eitfo  la  spiagli  soo- 

gliosa  e  ripida  si  abbassa  e  scomparisce  per  formare  un'ampia  val- 
le, nella  quale  scorrono  quasi  paralleli  i  due  piccoli  fiumi  di  ò\  Bar- 
bara e  VElcnto.  Una  linea  di  colline,  che  corrono  dal  nord  est  al 
sud-est,  e  terminano  alla  riva  del  mare  con  un  altezza  quasi  isolata 
e  cireolare,  sa  cai  si  erge  il  gotico  castello  di  Catimmwn  dtUa 
Bruca ,  divide  diagonalmente  onesta  panare ,  dorè  ristagna  una 
grande  palude  che  per  mezzo  di  canali  comunica  coW  Elento.  Le 
rocce  che  dal  nord-est  del  circondario  di  Vallo  si  prolongano  in 
quello  di  Pi^ctof/a,  terminano  in  piìi  colline  sabbiose  calcaree,  nelle 
quali  si  ravvisano  depositi  di  sostanze  conchilifere ,  ed  in  talune 
banchi  di  carbonato  calcareo.  Alle  imminenti  rive  del  mare  della 
Molpa  si  eleva  é  si  estende  sino  a  Boccagloriosa  la  gran  mole  del 
monte  Btdgaria,  quasi  nudo  e  di  calcarea  gróssolana  con  vene  di 
scisto  argilloso,  e  sparsa  d*inq»ronte  conobilifere.  Senta  dire  de- 
gli altri  monti  ooatigui  di  Jntilia  e  Mandia^  della  stessa  forma- 
zione geologica,  quello  di  Lagorosso  presso  Cuccare  raocidude  stra- 
ti silicei  e  di  ocra^  che  nelle  pingp^e  la  rosseggiare  le  aeqoe  del  fiu- 
me Melpi.  Erto,  aspro  ed  incolto  è  il  gran  masso  calcareo  del  pro- 
montorio Palinuro  che  dappresso  si  eleva,  e  che  si  suppone  origi- 
nato da  un'esplosione  vulcanica,  ed  alle  falde  verso  il  golfo  ram- 


Digitized  by  Google 


LUCANU.  47 

polla  ittlaUì  moU'acqua  solforea.  Gli  alti  eolfi  ebe  dìfeodono  il  fian- 
co occidentale  del  suo  porto,  sono  di  sabbia  calcarea  sopra  an  limo 
marnoso  sparso  di  testacei.  Simili  a  questi  sono  le  colline  clie  si 

elevaiio  ne' vicini  circondarii  di  Camerata  e  Torrconaja^  meno  che 
IH»'  lati  del  noni  est,  formati  per  Io  più  da  ciottoli  calcarci.  Di  sol- 
fato (li  potassa  sovral»lionda  I  cmincii7.a  di  Torn'orsaja,  ed  il  monte 
clic  sovrasta  a  S.  Gioranni  a  Piro,  nonché  il  capo  Morire  che  ^\\ 
sta  di  lato,  sono  di  grossi  banchi  calcarei ,  screziati  di  neri  ciot- 
toli, di  cni  ai  rarrisano  frantumi  tra' depositi  calcarei  de*  colli  di 
Lcntùca  e  Camerola ,  di  contro  al  golfo  della  Molpa.  Da  questa 
bdla  contrada,  e  dalla  apiaf^a  salendo  verso  i  monti  del  confi- 
nante distretto  di  Sala,  non  incontri  che  gli  stessi  accidenti  del 
suolo  delle  iiih  descritte.  I  monti  e  le  colline  in  più  parti  lo  interse- 
cano, lasciandovi  parecchie  valli  poco  profonde.  I  colli,  che  ^'\  si 
elevano  de  •'•00  a*  700  metri  ,  sono  di  sabbia  calcarea  stratificata 
soura  base  di  marna,  e  rivestili  nulle  falde  di  messi,  di  oli>i,  viti 
e  frutteti;  e  i  monti  di  calcarea  comune,  che  giungono  air  altezza 
di  900  a  1400  metri ,  e  a'  innalzano  a  guisa  di  tronchi  coni  o  di 
massi  dirupati,  sono  per  lo  più  coperti  di  annose  querce,  di  smi» 
surati  fa<^gi  e  di  boscaglie.  Tutto  di  colline  è  il  suolo  delle  contra- 
de di  Vibonati^  Morir/erati  e  Sicilì,  sparse  da  per  tutto  di  depositi 
marini;  e  tra' monti  clistinguesi  WCentaurino  che  a  circa  IHOO  me- 
tri si  eleva  sopra  San  za  ^  posta  sopra  un  pogtiio  cinto  da  altri  al- 
tissimi gioghi.  Due  laghi  pescosi  s'incontrano  Ira  le  rocce  di  Pa- 
dula^  il  Maadrwto  di  circa  130  moggia  io  mezzo  di  orride  balze,  ' 
e  dopo  600  passi  la  Tesntfa,  di  circa  60  moggia,  che  formano  al 
pari  del  primo  le  piogge  e  le  nevi  liquefatte.  Sulla  slraripcTole  ai- 
tara  dìMontetano  ve  ne  ha  un  terzo  oòttoAf aorno,  di  circa  90  mog- 
gia. Il  secondo  di  questi  laghi,  non  ostante  il  supcriore  livello  in 
mezzo  ad  enormi  macigni,  si  è  talvolu  riunito  AÌMaiidrano,  e  nella 
spelonca  appiè  del  Maorno  vogliono  alcuni  ritrovare  l'antico  ora- 
colo ricordalo  da  Massimo  Tirio,  il  quale  parla  verauienle  di  quel- 
lo ósHV /{verno  (1).  Poiché  pit  oltre  a  maggiore  altezza  si  elerano 
i  monti ,  quelli  della  Balzata  che  soprastano  a  Sala  nel  lor  punto 
ctdiniMuite  di  Sko  Alto  giungono  1450  metri  ani  liYdlo  del  mare. 

(1)  Maxim.  Tjr.  Ditt.  XIV,  2.— Come*  caconi  poteramaocreditare  fiUaiprodigi.  La 

che  tale  sup|H>sizioiic  è  potuta  dcri<^arsi  dal  groUa  ,  ammirevole  per  belle  concreiiont 

nonxQdìMuvruo.  analogo  a <]iii Ilo  di  Aorno  ^^.ll.llllti(  In-  .  fu  poi  il.  dirata  a  «S".  Atich-le  , 

0^f«mo,può  crrdcisi  nondimeno  che  qiul-  coinè  ijiielle  della  Penata,  di  *$".  Angelo  a  i 

che  antico  oracolo  vi  fo»sc,  a  cagione  supra-  t'usantltn  e  del  morile  Pittori  tra  Morderà- 

tutto  delle  •irittii-ij.'iiii  die  vi  sono  ,  le  quali  ti  e  Casella.  (Vedi  GalU^  Xilioania  Utnh 

pu-  il  loro  lulcriuiUenza  o  per  altre  naturali  siraia  p.  31 ,  60  »vgg.) 
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Lasciato  il  FollOy  tutto  spano  di  oopioae  vene  di  acque,  e  sa- 
lendosi Terso  CauUimovo ,  il  paese  dÌTenta  sempre  piìi  a*;reste  e 
moiituoso^e  pih  frequenti  vi  sono  i  torreDti,che  o  scorrono  nel  ral- 
io  di  Diano ,  o  accrescono  il  Calore.  La  catena  de'  monti  al  sud  è 

tlominata  dal  Sirino^  clic  sin  nella  state  serba  larghe  zone  di  neve; 
ed  il  monte  «Iella  Madonna  della  Neve  è  \  altra  piii  alta  iuoula}^iia 
della  catena  che  si  dirige  al  nord.  Alla  calce  concrezionala  che  for- 
ma la  base  di  tutto  il  paese  limitrofo  di  Principato  Citeriore  succe- 
de quindi  la  calce  scistosa  e  lo  scisto  argilloso  calcare.  \a  strada 
da  Casalnuovo  all'  abbandonato  fortino  di  Gerwui ,  in  mi*  confini 
della  Basilicata  ,  continua  per  monti  bellissiini  coperti  di  fikggi  e 
di  alni  a  foglie  cordate.  Prima  di  Lagomgro  i  boschi  sono  coperti 
di  casUigiii  selvagj>i  che  vi  sfojjiriano  stature  colossali  ,  e  i  monti 
che  cinjjono  quel  bacino,  sono  di  tult" altra  natura  di  quelli  di  Prin- 
cipato Citeriore,  essendo  composti  principalmente  di  scisti  calcari 
argillosi,  e  quasi  tulle  di  vere  argille  le  colline  che  ?i  si  addossano. 
Come  neirutnra  di  Lagonégro,  ne* monti  che  fiancheggiano  l'alto 
piano  del  Galdo^  sempre  s'incontrai!  calcare  carbonato  compatto 
bigio  con  venncce  di  calcare  carbonato  bianco,  di  coi  questi  gio- 
ghi abbondano  nella  separazione  de' monti  di  transizione  a'sccon- 
darii ,  e  che  sovrapposti  a' monti  primitivi,  i  ideologi  inclinano  a 
considerarli  come  membri  diversi  della  stessa  formazione  (1).  Scen- 
dendo da  Castel! uccio ,  ed  avanzandosi  .ver^o  la  valle  del  Meram^ 
i  terreni  argillosi  ferriferi  si  cambiano  in  pure  argille  bianche,  di 
cui  la  fona  dell*  aratro  non  basta  a  rompere  le  grosse  lolle.  Di  là 
del  prossimo  alto  piano  di  Raggia,  che  si  smalta  di  fiorì  e  si  copre 
di  piante  bellissime,  e  piti  notabile  ancora  pe' faggi  e  gli  abeti  di 
mole  colossale,  si  estenae  un  vasto  bacino  che  ali  est  e  al  nord  cir- 
coscrivono meno  alti  monti,  al  sud  l'elevato  giogo  di  Dolccdorme , 
al  sud  ovest  il  PoUineUo,  calvi  e  ne\osi  entrambi  in  sulle  velie  nella 
state;  ali  ovest  e  al  nord-ovest  la  Scrid  Crispa  e  la  C tavola^  coperle 
di  folte  boscaglie  di  abeti  e  di  faggi.  Sotto  LaiiwUco,  e  propria- 
mente alla  Tempa  di  S.  Pietro^  ì  monti  chiudono  il  varco  alla  Tidla* 
ta  per  modo  che  tì  formano  una  naturale  fortezza.  Molte  elevate  e 
nude  pendici  cingono  ancora  la  più  lontana  vallata  di  Morano,  e1 
monte  che  in  forma  di  piramide  ne  chiude  reslremith  setlentriona' 
le,  è  calvo  da  j)er  tulio  e  detto  Monsìino^  forse  mons  unicua,  perchè 
solo  in  mezzo  degli  altri  si  eleva  a  guisa  di  cono  vulcanico  ('2).  Qua- 
si in  su  confini  di  questa  vallala,  dove  giungeva  lu  Lucania,  come 


<!)  Tdiilialffhoff,  Oy.  di.  p.  41 .  (2>  Tenore ,  riagsh  cu.  p.  33»  97  M|f. 
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in  altri  punti  incontiano  nella  diversità  del  suolo  i  limiti  geolo- 
gici della  re-rione  con  quella  da'Bruzti^  perchè  da  Lafionccjro  a  Lau~ 
ria  non  incontri  clic  campì  ar-iillosi,  né  si  elevano  clic  montagne 
scistose  e  di  transizione,  e  più  oltre  nella  vicina  Calabria  rocce  cai* 
cari.  Ui  seistoaa  fomasione  è  perciò  il  Cocvzso  con  strati  a  perpen- 
dioolo  ,  mentre  oblique  sono  le  direzioni  degli  altri  simili  monti 
die  costeggia  la  strada  del  Ga/(t/o;  e  Tocrea  che  tinge  di  rosso  lar- 
ghe estensioni  di  essa ,  annunzia  ì  mjnerali  fermgiiMwi,  di  che  ab- 
liondano  qne'gioiihi.  Gli  scisti  argillosi  si  mostrano  ancora  allo  sco- 
perto sin  verso  la  boscosa  rej^ione  del  Strino,  e  dove  comincia  la 
regione  pratifera  cedono  il  luogo  al  calcare,  clie  continua  Cno  al- 
l'estremo  vertice  del  monte,  alto  circa  6000  piedi  (1). 

Dalle  fonti  dd  fiume  Lao  presso  FignìamUo  inaino  a  BdUta 
|NÌ*confini  della  Lwama  colla  regione  de'mfs»  descrìvono  le  roc- 
ce a  fronte  della  Calabria  citeriore  due  archi  molto  irregolari  e  si- 
nuosi, e  i  monti  che  vi  si  elevano,  colerti  più  o  meno  di  boschi, 
sono  frammezzati  da  pochi  ed  interrotti  piccoli  piani,  da  spesse  e 
profonde  valli.  Per  mole  od  alto/za  fra  tulli  signoregt;ia  il  Pollino^ 
di  circa  1250  metri  sul  livello  del  mare,  e  di  profonde  nevi  coperto 
in  gran  paiie  dell  anno.  La  catena  di  questo  monte,  una  delle  piìi 
alte  delle  nostre  regioni,  è  una  enorine  massa,  composta  principal- 
mente di  nero  calcare  (2V  Dal  suo  punto  centrale  si  diramano  in 
tutte  I9  diresioni  altre  elevate  catene  di  monti ,  che  in  linee  fles- 
suose traversano  valli  sinuose  :  spaventevoli  abissi  solcano  spesso 
questo  laberinto,  i  cui  fianchi  dislogati  ed  a  selvagcii  contorni  ac- 
crescono l'aspetto  veramente  sublime  di  questi  giganti  di  monti  , 
gli  uni  su  gli  altri  accavallati.  IMa  ciò  che  soi-prende  il  geologo,  è  la 
parte  orientale  di  questo  sistema  di  monti  cosi  esteso  e  si  compii* 
ceto,  composta  di  una  roccia  diversa  da  quella  MPoUino  propri»- 
mente  detto,  a  cui  nondimeno  si  rannoda  con  traosisioni  quasi  in- 
discernibili, ed  è  la  roccia  marnosa  e  la  calcarea  arenosa,  che  co- 
stituiscono la  seconda  grande  sezione  della  formazione  appennina. 
Nelle  diverse  forme  delle  più  alte  cime  di  questi  monti,  dove  an- 
golose, dove  coiiiclic  e  quasi  rotonde,  come  nelle  diverse  inclina- 
zioni degli  strati  del  Po/fino,  del  monte  della  Madonna  delle  Armi 
presso  la  spiaggia  al  nord  ovest  di  Francavilla  y  e  del  monte  del- 

(1^  Il  Sirino  al  nord  oyest  s' innalza  in*  treblte  aprire  per  COQgiiiagcra  il  TincaO  col 

nunt  l'istmo  che  al  Tirreno  por  la  marina  Jonio ,  che  dalla  maniu  di  PoUcoftrv  non 

di  Sapri  o  Atamiru  rongiuuge  la  penisola  à\»ti  più  Ji  10  niipli.i. 

che  abbraccia  la  Calabria  e  la  parte  meri*  (2)  H  suo  punto  cui  minante,  il  monte  Po/» 

dionaic  della  BaatUetlay  e  MHM  gl'insupc-  imo  propriamente  detto,  >i  eleva  a  4  ON  di 

labili  ortacoli  ciat  |wiiiihIi  n  comIs  ai  p»  cmMoino  al  wasà  di  Cauroviilan, 
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VJ (forcato  clic  ilalla  massa  centrale  àc\ Pollino  dWide  la  catena  tras- 
versale del  Pollinello  e  di  Doh  cdovme  ,  chiari  segni  si  ravvisano 
d'iiumemorabili  scouTolgimenti.  Alte  cateue  di  munii,  dipendenti 

ter  lo  più  dal  sistema  del  Polìino  percorrono  in  diverse  dìreziooi 
ì  contrade  tra  Moliterno  e  Praneavillay  e  tra  i  gioghi  ammontati 
gli  ani  su  gli  altri  che  le  ingombrano  si  distinguono  lopratutto  la 
catena  del  Baparo,  e  quella  àeXi^J  sorci  la,  che  correndo  (]uaai  pa- 
rallela alla  prima  si  estende  sino  a  Lalronico  Terso  il  sud,  e  presso 
(Hiosto  paese  si  riunisce  alla  Serra  di  S.  Croce.  Questa  uloiiaia  , 
notabile  pel  marmo  bianco  bellissimo  clic  vi  si  trova,  clic  il  loda- 
to geologo  viaggiatore  assomiglia  alle  cave  di  PciUclico  nella  Gre- 
cia (1),  dupo  aver  percorso  per  qualche  eatensione  il  fiame  Siimo^ 
ripiegasi  al  nord  est  e  forma  \  aitii  catena  di  MMda ,  la  cui  piìi 
alta  Tetta,  nota  sotto  il  nome  di^^t,  èqnasi  in  tutto  Tanno  coperta 
di  nere.  Dalla  identica  calcarea  nono  formati  i  '^ió!^\n  che  da  questa 
catena  si  diramano  nelle  viciname,  svelando  talvolta  nondiineuopic- 
coli  strali  tli  scisto  argilloso,  e  spesso  di  carbonato  calcare.  Tutti 
questi  monti  sono  in  tiraii  parie  coperti  di  boschi  ,  o  notabili  tra 
(|uesti  sono  la  Pietra  Pertosu  ali  est  di  S.  Arcangelo ,  la  Caccia  al- 
Tovest  di  Terrottova^  ed  il  Pantano  al  nord  dì  Sisnite ,  nel  cui  agro 
rampolla  an'  acqua  salsa  dalle  &lde  di  un  colle ,  e  copiose  acque 
minerali  nel  rinomato  FotUe  del  S&ensio ,  cheto  ed  immobile ,  se- 
condo il  volgo ,  a  chi  vi  si  accosta  sensa  far  motto,  ma  che  s'intor- 
bida e  gorgoglia  a  chi  discorre  e  fa  rumore,  superstiziosa  credenza 
derivatii  forse  dall  antichità.  Ne' colli  ch'ivi  presso  si  elevano  verso 
il  nord-est  il  carbonato  calcareo  si  vede  misto  a  sostanze  tutte  dis- 
gregate, e  segnatameolc  in  lìoccanova  e  S.  Arcangelo.  Liia  catena 
di  bianchi  coni  piramidali,  tutti  spogli  di  vegetazione,  si  deva  lun- 
go il  fiume  ^gri;  e  la  successione  continua  di  massi  di  sabbia,  di 
marna  e  di  con^omerati  dh  a  questa  parie  della  regione  un  certo 
aspetto  di  tristezza  ed  uniformità,  che  accresce  la  rarità  de* paesi 
senza  circostanti  villa^ini.  Si  sono  osservati  in  questi  massi  pesci, 
conchiglie,  foglie,  legni  ed  ossa  di  quadrujK-di  |>etriiìcati;  e  da  por 
tutto  \i  si  osservano  iudizii  di  que' sollevamenti  per  opera  de' vul- 
cani sottomarini,  che  uno  scrittore  patrio  sosteneva  è  già  tempo  (2^, 
prima  ehe  iUustri  geologi  ne  portavano  la  teorica  alla  massima  evi- 
denza. Queste  ultime  contrade  per  conquista  furono  comprese  nella 
hucania^  ma  appartennero  propriamente  alla  Sirìtide ,  o  Eraeleoti* 
Je,  e  vi  ritornerò  nella  descrizione  della  Matfna  Grecia, 


(1)  Tcbibalchoff»  Op.  cU,  p.  68.  (2)  TaU ,  Sul  motua  ridutns  p.  13V. 
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È  questa  in  ^crcralc  la  Lucania  ,  della  quale  così  varia  è  la 
qualità  del  suolo  e  del  clima,  come  quella  che  abbraccia  una  Ixni 

gaude  estensione  di  paese  ()).  Altraversala  in  quasi  tutta  la  sua 
D^jlwzut  dall'Appennino,  ebe  dal  nuMile  Jtihtrtuf  per  ena  inuol- 
IraudosiTerao  le  falde  del  Pollino  termina  fira  i  due  mari ,  e  in  belle 
e  Taste,  e  per  lo  più  amene  coUiue  distendendosi  in  riva  del  Tir- 
reno, ha  rigidi  interni  ne' luoghi  mediterranei,  dolci  ne'  piani.  Me- 
diocri, ma  non  pochi  e  bcTinnii  la  irriguo,  e  limpidi  ruscelli,  e 
fonti  dolcissimi  ed  abbondevoli  >ie  rendono  nella  stafe  piacevole  il 
soiiiriorno,  in  fuori  nondimeno  di  parecchie  contrade,  e  quelle  se- 
gnatamente che  riguardano  il  Jonio.  Pregevole  e  rara  ne  è  pure  la 
Flora  (2),  ed  assai  pih  che  ne'moderni  temjpi  greggi  nomerosissi* 
me  nnCrirono  i  suoi  boschi,  Altrice  ancora  dt  annenti  in  abbondane 
xa,  prmperevole  da' primi  tempi  ne  fa  l'agricoltura,  onde  crebbero 
i  lucani*  io  popolaaione  e  potenza  non  meno  del  grande  e  Taloroso 
popolo  sannitìco,  da  cui  ebbero  l'orìji^ìne. 

III.  Oltre  le  pelasgichc  origini  di  più  città  della  rep;ione,  c^»- 
mc  nella  descriziojie  di  queste  ciltii  istesse  sarà  detto,  Plinio  anno- 
vera i  Fclasyi  tra  i  popoli  primitivi  della  Lucania.  Mapriuia  di  que- 
sti fa  abitata  dagli  Enotria  i  quali  dominarono  sa  tntta  la  spiaggia 
della  penisola  da  Taranto  a  Fotidoma  (3);  ed  a  rìteaere  come  vere 
saccessioni  dì  popoli,  non  di  semplici  denomi nazioni  geografiche, 
le  successive  mutazioni  di  abitatori  ricordate  da  Plinio,  agli  Enotri 
sarebbero  succeduti  t^' Itali ^  poi  i  Morgcti  e  i  Siedi  (4).  Comechfc 
con  più  di  certezza  le  memorie  storiche  questi  ultimi  popoli  l  ieor- 
dino  nella  reiiione  che  poi  fu  de'fi/i/z/i,  perchè  tra  i  golii  di  5.  Eu- 
femia e  S(iuiilacv  fu  ristretta  1  Italia  primitiva  ('>),  e  non  è  da  cre- 
dere che  1  Sieoli  ioggendo  innanzi  KPéUugi  e  ad  altri  popoli  (G) 
gran  tempo  vi  rimanessero,  por  nelVodierna  terra  di  SicUi  rimane 
un  vestigio  ddia  loro  permauenza,  come  in  quella  di  Morgcrati  Sì 
è  creduto  di  trovare  un  orma  di  quella  éb'AJorgeti(l)»  Uitimi.a  com- 

.^^^  — ^ 

(i)  Fcr  650  sUdiif  ossia  81  miglia  di  og-  Barhauta  nel  I.  VII  di;;li  Adi  dil  R.  Iati* 

({idi,  cilcndevasi  »c(-oiido  Strabonv  (VI,  luto  d'incora^uiiiiunin.  Nip.  1847. 
p.  3S3)  la  «P^^*^        XrfiCOTUa;  c  l'odìcf       (3)  Uioojr».  Ual.  jltìtiqq.  R.  \ì,\. 
na  BatUicaUi  die  aU* antica  rcpooc  tpuk      (4)  P'"**  ^*  ^*  Ulf  10, 1-     òUaro  re- 

corn«poiide ,  a  circa  80  iiii-lì  i  -<t  <  stt-ndc  in  gio  urtia,  «f  ogtr  Lucanut  BntUuaqut  in* 

lun«bi*Z4i.dal  tioitl  al  sud,  c»  dall  i  dcblra  riva  cipU  :  neciùiruru  ine<4arum  mutatimi. 

éSt^unio  prtsso  Melfi  alla  foc«:  del  Tf^•c^  luieru/ueiun  Pelusifi,  OEiiolrii,  luti,  Mnn- 

cAhM  Hit  golfo  «li  FoitcofUVi  e  di  circa  SO  gfU*  ,  Stculi ,  Giwciae  ma*  ime  /jojjult.  — 

miflfai  nr  dia  maggior  larghesia  In  la  Iboe  Dionys.  Hai.  I ,  f ,  5  aqq. 
d,  I  lìradiuio  e  i  confini  di  Prmùpmo  CiUt'       (5)  AiiUuch.  Syrac.  ap.  Diouj».  Op  eù. 

non  pns>o  Marsico  JS'uoi'o.  l,  2fi — tS.  Cltivi-r.  Itaì.  aiaiif.  p.  1-IS, 

(S)  Oltre  le  citale  Peit{^riiiiizir>tii  vedi  il       (fi)  Dioiij  ».  Hai.  (Jf  -  cil.  1,13. 
«aggio  HiUa  Fiora  Lucatu  del  tig.  Frauccsco      (7)  Autouiui  /  iMCuiiia  1. 1 ,  p.  61< 
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parìrvi  furono  i  Lucani,  come  lo  stesso  Plinio  ricorda,  c  le  tradi- 
zioni storiche  confermano.  Quando  jiliElIeni  tenevano  le  due  spiag- 
ge del  Tirreno  insino  allo  stretto  siciliano,  cresciuti  i  Sanniti  in 

Eande  jpopolastone,  Gondaedvano  nella  regione  laeditemnea  una 
ro  colonia,  che  poi  formò  il  gran  popolo  ée'Lueani  (1).  La  eto- 
ria  non  dice  da  quale  regione  dcìSannio  propriamente  moyesse  qae- 
ata  colonia,  ma  èTerìsimile  cbe  si  partisse  dalla  più  popolosa,  da 
quella  òcPentri^c  sembrami  clic  il  dimostri  il  nome  del  fiume  C« 
lore  nella  Lucania  ,  ripetuto  da  quello  del  fiume  omonimo  che  si 
scarica  nel  Tamaro,  noto  (lume  di  confine  dej^li  stessi  Sanìiili  Pcn- 
{ri('2).  A  crederne  alcuni  antichi,  i  giovani  sabelli  davano  il  nome 
alla  regione,  aia  che  si  nominaaaero  da  no  Lucia  lor  eondottiere  (3), 
sia  che  le  imponessero  il  nome  jli  Lueatda  da' grandi  boschi  che  ti 
ritrofarono  (4).  Ma  oltre  di  queste  etimologie  altre  due  ne  adduce 
lesto,  sia  perchè  la  regione  stessa  era  situata  Terso  il  pianeta  di 
Veliere,  ciob  all'oriente,  e  Lucaina  infatti  è  detta  ne' miti  l'auro- 
ra, la  madre  dell' allegorico  Lupo,  o  del  Sole;  sia  perchè  argillosi 
ne  sono  per  lo  piìi  i  terreni,  e  molta  luce  danno  per  loro  bianchez- 
za (5).  Questa  sembrami  veramente  1  etimologia  de' Greci,  perchè 
non  tuetmia^  ma  Leueania  (Aiuxar^«)  nominarono  la  regione;  e 
onesto  mi  pare  il  suo  nome  pili  antico,  che  le  imposero  i  popoli  che 
rabitarono  prima  à»*Lueaniy  ed  i  A/a>^//pib  che  gli  altri,  perchè 
Leucoma  similmente,  forse  per  la  condizione  stessa  della  terre  ar- 
gillose, nominarono  l'isola  di  Samotracc,  della  anche  Leucosia(6), 
come  l  isolctta  che  sorse  incontro  al  promontorio  Palinuro.  Forse 
adunque  il  nome  di  Lcucania  fu  ristretto  ne'  tempi  primitivi  alla 
sola  grande  vallata  di  Potenza^  dove  piti  apparisce  la  detta  condi- 
zione geologica,  e  di  là  poi  si  diffuse  a  dinotare  tutte  le  rimanenti 
contrade. 

IV.  Ma  in  c[nalsivogIia  modo  si  vorrà  credere  originalo  il  no- 
me di  Lucania^  ignoto  è  il  tempo  in  cui  i  giovini  sanniti  vi  si  con- 
dussero per  occuparla;  sembra  nondimeno  posteriore  a  (juello,  in 
cui  i  Sanniti  s  impadronivano  di  Volturno  e  di  Capua  in  ttoa  re- 

(1)  Strab.  VI ,  p.  ISS.  Koeler.  H  SajuoOpsIjo]  rh  fiiv  t% 

(2)  Vedi  tomo  I ,  p.  32";  t.  II ,  n.  498.  èxaXsÌTO  AEJXavi'a  ,  òiit  jh  /.euxvjv  uvcu.-^ 

(3)  Plin.  H.  N.  l.  c.  NfìvUsime Lucani  a  Cf.  Ariilot.  ap.  Schol.  Apollon.  fih.  I,  p.  44. 
Samnitibus  orti  duce  Lueio.'-CIL  Bwtatfa.  (.0)  Fest.  De  ugiìif.  A^<Tft.p.l19ed.Mill> 
in  Dionft.  Ptr,  t.  MS*                    ,  Icr.  Lucatùt^ptUati  dicumm^fuodtonm 

(i)  Lyd.  D»  Mmu.    7.  Aomcayfav  rtjv  rr^io  tka  ttt  ad  parttm  wtetUu  luciferae , 

(x>.7u)'J|frTolr«]v  TÒ  Q.àp  aKio^jKarà  orép'ij-  vd  ijuod  loca  cr*.iota  sum  ,  iil  est  muhae 

an  Xsùxrv  olVvìuaioi  xa>.su9'(,  rapa  tb  luciti  »el  a  Lucilio  duc4  ^  vel  tjuod primi- 

<ilss'>7es  ;  (i>ff  afyÀov  tt^'j  C/.vjv.  ttu  Al  bteo  ccmMfarM. 

(S)  Jkndid.  Ih  P«<«i.  JUUi  p.  Itt  ed. 
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gìolic  piti  vicina  c  più  ubertosa  clic  non  era  la  Lucania;  ma  erano 
ornai  giunti  insino  al  fiiinie  f.no  Ire  anni  prima  che  la  colonia  san- 
nitica  s' iinpaiìronisse  all'alio  <U  Capua^  nel  primo  anno  cioè  del- 
rOIimpiade  LXXX.1X  (3  28  di  l\onìa),  quando  Antioco  Siracusano 
compiendo  la  sua  storia  di  Sicilia,  poneva  nel  corso  di  quel  iìumo 
uno  de'4MNifiDÌ  d«ir  antica  Italia  (I).  Si  erano  già  prima  natural- 
mente impadroniti  di  PosidoniUf  la  quale  colle  città  federate  ebbe 
ad  essere  la  prima  a  soggiacere- al  loro  dominio.  Ma  la  prima  volta 
che  la  storia  fa  veramente  menzione  de  Lucani  è  quando  narra  Tim- 
presa  di  Clcandrida,  illustre  capitano  di  Sparla,  nel  guitlarc  ì  Tu- 
rii  contro  di  essi  e  la  ciU:i  di  Terina  (2);  il  che  pruova ,  dice  il 
jNiebuhr,  che  i  Sabclli  non  avevano  ancora  penetrato  nel  paese  tra 
queste  due  città.  E  già  erano  divenuti  possenti  nel  4.^  anno  del- 
rOl.  KCVI  (359  di  Roma)  quando  i  Greci  Italioti  contro  di  essi 
e  Dionigi 'di -Siracusa  conclusero  la  prima  alleanza  difensiva  (3\ 
Questa  generale  federazione  delle  citta  greche  ritardò  per  poco  le 
loro  conquiste;  ma  debellali  i  Ttwii  indi  a  tre  anni  presso  la  dita  di 
Lao  (4),  che  avevano  ormai  falla  propria,  sonimettono  senza  cou- 
trasto  la  penisola  insino  allo  stretto  ;  e  benché  in  alcune  batUii5lie 
superati  li  avesse  Dionigi  il  giovine,  pure  abbraccia  ansiosamente 
leiiondizioni  della  pace  nel  2.^anno  deirOl.  GIV  (393diRoiiia)(5), 
per  tema  certameote  della  loro  cresciuta  poiensa.  Ristretti  tre  anni 
4ppo  ne4oro  primitivi  confini,  per  la  ribellione  àeBntzii,  che  loro 
tolsero  la  pih  grande  e  la  piti  bella  parte  della  regione  (G),  a  rin- 
francarsi di  si  grave  perdita  muovono  alla  conquista  di  Taranto;  e 
dopo  una  guerra,  nella  quale  perdeva  la  vita  Archidamo  re  di  Spar- 
ta, chiamalo  in  aiuto  da"  Parentini,  come  originarli  SjiarLani,  fu  con- 
cliiusa  la  ^ce  tra  i  due  popoli  (7).  Ma  nell'anno  di  Roma  423  si 
oollegano  i  £iican4  con  gli  antichi  loro  soggetti,  i  BnuiV,  e  devasta- 
no il  paese  deTarentini  (8),  i  quali  chiamano  io  loro  aiuto  Alessan- 
dro Molosso.  Più  fortunate  di  quelle  de^i  Spartani  furono  dappri- 
ma le  imprese  del  re  di  Epiro,  il  quale  in  piìl  battaglie  ottenne  la 
vittoria,  e  tolse  a.' Lucani  molle  città  (9);  ma  morendovi  anch' ciili , 
la  guerra  avea  fine  con  vantaggio  de7^?/carit,  che  rimasero  padroni  di 
Eraclea,  colonia  de'Tarentini.  Non  passano  piìi  di  25  anni,  e  scop- 
piano di  bel  nuovo  le  ostilità  tra'  due  popoli.  I  Tarentiui  ottengono 

(1)  Strab.  M  ,  p.  »l.-.Cf.  Nicfcuhr,  (6)  Diodor.  XVI ,  16. 

Uist.  R.l.lt  p.  89.  (7)  Oiodor.  XVI  •  68»  63.  —  Pamm. 

(l)Fol7ea.  IM0,),4ei.  £«e«M.  IH, ICPtuUreh.  fu iffit. 

(3)  Diodor.  XIV,  91.  fS)  Ut.  Vili ,  15. 

(4)  Oiodor.  XIV,  101.  (»)  luttin.  Xil ,  2  Ut.  Vili ,  18. 

(«)  Oiodor.  XVI ,  t.  Flalarch«II«AQW.yirt.*->P«ana.l,it|S»7« 
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di  bel  nuovo  il  soccorso  degli  Spartani  condotti  da  Cleonimo,  ed 
i  Lucani,  atterriti  dal  numeroso  esercito  che  aveva  raccolto,  con- 
ehtndono  la  pace  (I). 

Era  cresciuta  iutanto  la  potenza  di  Roma,  e  eo'Sannki  aveva 
ormai  cominciato  a  dispatarsi  il  dominio  d' Italia,  quando  in  sul 
principio  della  seconda  iruerra  i  Lm  nni  con  ^ijlpuli^  che  sino  al- 
lora erano  rimasti  indiiTerenti  co  Honiani,  toniendo  forse  di  essere 
soverchiati  «lall  uno  o  dall'  altro  popolo  ,  accostandosi  alle  parti 
della  Hcpuhhlica,  prouieltono  armi  ed  uomini  per  la  guerra,  e  sono 
ricevuti  in  alleanza  (2).  Ma  non  si  tosto  rotta  quesl'  alleanza  che 
Goncbiusa ,  per  le  astazie  de^  Sanniti  y  furono  i  tucani  obbligati  a 
ricevere  nelle  loro  fortezze  presidìi  sannitici  (3);  e  nel  A36,  BOg- 
giogaia  VJjmlia^  entrano  la  prima  volta  gli  eserciti  romani  nella 
Lucmua.  In  fuori  della  presa  di  IS'eniìo  (4),  niente  altro  della  sorte 
ói'  Liiraiii  in  quella  p:uerra  sappiamo  da  Livio:  forse- ancora  le  im- 
prese de  Uouiani  si  ridussero  a  quella  sola,  costretti  a  combattere 
altri  popoli.  Certo  è  che  infino  al  't'ì'^^  non  ottennero  i  Sannili  di 
trarli  nella  lor  lega;  e  non  polendo  piii  tollerarne  gl'insulti  e  le  vio- 
lenze, si  mettevano  sotto  la  protezione  di  Roma,  che  con  loro  Inno- 
vava T  alleanza  (5^.  Ma  quest'amicizia  fu  rotta  indi  a  tredici  anni, 
percbb  tornando  i  Lucani  alle  offese  contro  (pu''  di  Turio^  e  ricor- 
rendo costoro  all'aiuto  de'  Romani,  il  Console  C.  Elio  nel  4GG,  e 
Manio  Curio  nell*  anno  seguente  li  liberavano  dalle  vessazioni  de' 
prepolenti  vicini  (0).  Perciò  nel  471  i  Lucnni  si  collegavano  non 
solo  co  Bruzii^  ma  con  gli  slessi  Sannili  ancora  e  co  rarcntini , 
grandi  nemici  della  Repubblica.  Ma  gli  alleati  sono  vinti  dal  Con- 
sole G.  Fabricio  in  più  fiitti  d'armi,  tra*  quali  il  piii  memorabile 
sembra  quello  per  la  liln^azione  di  Twrio,  clie  Stazio  o  Stenio  Sta- 
tilio  capitano  lucano  nuovamente  stringeva  di  assedio  (7). Non  alie- 
nandosi quindi  dalla  lega  co'  detti  popoli,  piti  volte  sono  combat- 
luti  da'  Romani  nella  guerra  contro  Pirro  e  i  Tarcntìni:  e  più  an- 
cora dopo  che  il  re  di  Epiro  usciva  d'Italia  restavano  esposti  alla 
vendetta  de  Romani,  i  quali  ne  saccheggiavano  le  terre,  ne  diroc- 

(1)  DioJor.  XK,  tOI.<-»D«riSam.  ap,  più  n^'-cntt  nli/.ioiii  Hello  storiro  (VcdiUll> 
Alhcn.  XIll ,  8.  gcr ,  Thehmin  Pamdoxa  p.  430 }. 

(2)  LiT.  Vili ,  25.— Cf.  1. 1 ,  p  S'^O.  —      (3)  Liv.  Vili .  27. 
Gli  «nbascbtori  Lucani  ^  i  quali,  secondo      (t)  Liv.  IX»  20. 

«Il  Livio  (Vili ,  19)  si  legge,  con  q<ieUi  do'       (5)  Liv.  X  ,  1 1 1  «S.  —  Cf.  t.  U  p,.  390. 

FnìiKiteriìi  qutlro  anni  prima  ,  rio»!-  m  i       (fi)  Liv    Epil  XI.  — Anct-  «le  vir.  tU. 

423  ,  si  ii"C.ivano  a  Roinj  per  rliinlcri'  pr<v  c.  .'li.  —  Cf.  Pifih.  Aiyinl.  ad  ann.  466. 
tczionc  contro  i  Sunniti,  lurono  i  SiiJi, nr,       (7)  Dìduvs.  HA.  t^nigm.  Wl.  {4.— Plin. 

•  la  falsa  laionc  di  alcuni  m$t,,  in  cui  log-  H.  JS.  XXXIV ,  l« —  Val.  Man.  1,8.— 

di  SitHeùdt  ha  prò-  Amm.  Ilareeil.  XIV ,  19. 
dotto  l'flrroN  bod  «mwa  «nendalo  ndic 
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cavano  le  città  sotto  il  comando  di  Fal)ricio,  o  in  più  battaglie  li 
debellavano  sotto  P.  Cornelio  Rufino,  M.  Curio,  e  Lucio  Papirio(l). 
Furono  allora  costretti  a  chieder  la  pace  co'  Bi  uziij  e  la  presa  di 
Taranto  neW  amie  stesso  48 1 ,  del  pari  che  la  morte  di  Pirro  iu 
Argo,  che  gli  alleati  speraTano  ed  i  Romani  temeTano  che  con  pili 
gnuidì  fone  tornasse  in  Italia,  assienrarano  a  Roma  il  dominio.  Ma 
Frontino  ricorda  di  bel  nuovo  il  Console  Fulvio  Nobiliore  in  guer- 
ra ùù* Lucani  (2),  dal  quale  erano  forse  facilmente  sconfitti,  perchè 
insino  «il  535  in  buona  pace  conlinunrono,  contribuendo  in  sul  co- 
minciare delia  fTuerra  cartaginese  30niilu  fanti  e  3mila  cavalli  (3), 
e  militano  in  fatti  tra  pli  eserciti  Romani.  IVIa  dopo  la  famosa  batta- 
glia di  Canne,  cosi  fatale  a' Romani,  con  molti  altri  popoli  si  danno 
ad  Annibale  (A);  e  perciò  nel  539  il  Console  T,  Sempronio  espu- 
gnara  alquanti  ignobili  castelli  de*Lueani  (5),  contro  i  quali  foceva 
piccole  avvisaglie;  ma  senza  combattere,  tornavano  sotto  la  roma- 
na dominazione,  appena  che  i  Consoli  Q.  Cecilio  e  L.  Vetorìo  mo- 
TOrano  cotitro  di  essi  nel  546  (6);  dopo  del  quale  fatto  insino  alla 
ffuerra  italica  la  storia  non  ricorda  altre  imprese  contro  da  Lucani, 
di  cui,  finita  la  guerra  contro  Annibale,  dovè  Roma  certamente  ven- 
dicarsi; ma  perduta  è  la  memoria  di  questa  vendetta,  se  pur  non 
fa  che  alla  anra  conditione  di  Pirefettnre  furono  ridotte  sette  loro 
cittìi,  dir  Toglio  Fvlcejo,  Pésto,  Potenzia ,  Atina^  ConsUino^  Te> 
giano  e  Grumento  (7),  le  quali  sembra  clic  più  si  fossero  dicbiarar 
ti  pe'  Cartaginesi.  Impadronitin  i  Romani  di  queste  ed  altre  rag- 
guardevoli città  della  regione,  rimase  ailatto  abbattuta  la  potenza 
de'Awca/ii,  per  modo  che  Strabene  scrive,  ch'essendo  a  molte  scia- 
gure soggiaciuti  ,  eragli  malagevole  il  determinare  i  luoghi  delle 
loro  dimore;  ma  se  si  può  con  lui  convenire  che  nessuna  delle  di- 
more stesse,  di  per  se  considerata,  avere  qualche  celebrità  (S), 
esagera  certamente  quanto  alle  città  lucane  che  pih  distin^ere  non  * 
si  potevano.  Nell'epitome  di  Livio  si  narra  che  A.  Gabinio  pro- 


(1)  Dioivs.lÌal./>huiR.XMr,  15}XVia, 

5.<p-Li?.£]p«t.  2[III.—Butrop.  II,  12, 14  

Plutarch.  m  PyrHL  c.  V7.— Zontr.^Mno/. 
Vili ,  2^. 

(2)  Frontin.  Strnteg.  1,6,1, 

(3)  Pol|b.  U,S4»1S. 

(4)  Ur.  XXU.ei — AmnaMuAmib,»^ 
37  sq.,  43.~Sil.  Ital.  yilf,M9. 

(5)  Liv.  XXV,  1,  16. 

(B)  liv.  XXVIII ,  11.  — Tre  anni  prìma 
avevano  cootegnatt  al  Goaaote  Q.  Fulvio  i 
prcndii  che  Annibale  aveva  bmmi  nelle  loru 
atti(Lir.XXVU,  14). 

TOa.  Ili 


(7)  FnMtin.i)»Cotoi.  p.  109— Chiara 
é  b  teatÙDODbiiia  di  questo  fcrìttore,  che 

l'Antonini  {Lucania  t.  I ,  p.  106  ,  327)  in» 
dina  a  negare ,  e  cbc  contro  ogni  vcriumi- 
glLmu  trasporta  al  tempo  di  OtUivio. 

(8)  Sirab.  VI,  p.  SSI.  &JUi>c  ts  Ak^oi 

f-tl  xarornicu,—  Quisfa  oi,*cr  vaziouc  del  geo. 
grafo  si  può  veramente  riferire  n' Lucimi 
non  solo,  ma  ancbc  agli  altri  popoli  dcUa 
st  rs^a  stirpe,  cioè  liBn-zii  ed  a'ò  annili,  ch'e» 
gli  couiocra  tuUo  iaùcme  in  quanto  alle  lo- 
to nccndt» 
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speramente  combatt'^  i  Lucani  nella  guerra  sociale ,  ed  espugnane 
done  non  pochi  castelli,  in  uno  di  quelli  assedii  perdeva  laTÌta(l); 
ina  diversa  è  la  narrazione  di  altri  storici,  da' quali  sappiamo  che 
(quando  tulli  gli  ullri  popoli  italici,  accordali  o  viali,  deponevano 
le  armi  verso  k  ine  di  quella  guerra  memorabile,  i  soli  Lucani  e 
i  Sanniti  iiisino  alla  6ne  la  so^teneraiio  pel  bramato  dritto  di  cit- 
tadinanza ,  e  come  gli  altri  |)opoli  furono  in  fatti  messi  nelle  tri- 
bb  per  dare  il  loro  soffra  ^'iu  (2). 

Sono  note  alcune  medaglie  in  bronzo  da  Lucani^  seirr.a  che  sap- 
piasi propriamente  in  quale  delle  loro  cillà  le  battessero,  se  non  fu 
a  Pesto ^  o  nella  loro  capitale  Pcfclia.  Queste  medaglie,  imitale  da 
quelle  de  B  re  zìi  ^  hanno  lepigrafe  AOVKAÌSOAT  nel  patrio  dialello, 
e  AOTRANON,  ATRIANUN  in  earatteri  greci,  coUim  di  Giove  ful- 
minante, di  Marte  e  di  Ercole  nel  dritto,  e  della  Vittoria  coirepi* 
giafe  NIKA,  di  Pallade  o  Bellona  nel  rovescio  in  atto  di  correre  ed 
animare  la  ztilTn,  per  alludere  al  valor  mililare  di  essi  (3).  Tutto  è 
j^TCco,  dice  il  Lanzi,  parlando  delle  medaglie  colla  prima  epip;rafe, 
in  fuori  della  desinenza  latina,  e  de  caratlerl  osci,  eonunii  ad  altri 
jìopoli  delle  nostre  reiiioni  f  'i).  IlMa/.ocelii  allril)ui>a  le  altre  eoli  e- 
pigrafc  greca  alla  citta  di  Lnjjia  nella  Mcssapia\  ma  la  somiglianza 
tra  le  uue  e  le  altre  facevale  attriboiré  dall'Eckhel  a'Iucani,  opinio- 
ne seguita  dal  cb.  Avellino,  il  quale  nota  cbe  nel  campo  di  una  di  ta- 
li medaglie  si  vede  scolpita  una  lesta  di  lupo,  allusione  manifesta 
alla  Toce  Xcmof  (/tip^),  da  cui  derimasi  il  nome  di  ATKIANOz  (5), 
che  in  certa  pjuìsa  fa  pur  rìsovvenire  il  nome  primitivo  de'piìi  an- 
tichi abitatori  della  rej^ione,  i  Lfcaonidi  Arcadi  o  "^ll  Eiiolri^  de- 
rivato dal  paese  che  abitavano,  dalla  Licnonia^  che  ha  tanta  ana- 
logia cui  nome  di  Lucania.  Si  può  supjpurre  del  reslo  che  i  Lucani 
del  pari  cbe  i  Brezii  tali  medaglie  continoarono  a  battere  sino  alla 
'  fine  della  seconda  guerra  punica,  quando  furono  privati  di  tutti  i 
loro  drilli  politici;  ed  altrove  rimettendo  le  poche  rimembranze  de' 
particolari  costumi  de'£zicant,  ora  dico  soltanto  che  fra  tutti  i  no- 
stri popoli  ebbero  il  vanto  di  ospitali  e  giusti  (G),  ed  in  onore  del 
paese  i  lie  abitarono  è  pur  degno  di  ricordo  che  anche  dopo  tanto 
volger  di  tempo  cbe  rimuta  i  costumi,  la  virlìi  dell'ospitalità  non  vi 
è  più  rara  che  ne'lcmpi  antichi.  Ma,  passando  a  descrivere  le  ciltì 


(1)  Liv.  Epil.  LXXVI.  p.  81  Milliiigin,  Contid.  p.  100. 

(2)  Appiaii  Cfii».l,W.— DiodoCii&lloiy.       (4)  Lanzi ,  S.i^gio  p.  917. 
XXXV 11 ,2,4.  (5)  Mut.  Borb.  t.  IV,  tav.  Ì5. 

(3)  P<dlerin,jRiCiMirt.Itjl.7.— Minw     (6)  Hendia.  D*  FoUlUX,  «1. 
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che  abituono,  quelle  sole  ricorderò  ebe  si  com]ife8ero.]ie'prìiiiitiyì 
limiti  della  regione;  perchè  a  Tolervi  comprendere  anche  le  altre 

cb*indì  \1  nt;^luiisero  colla  conquista,  descrÌTer  dorrei gian  parte 
di  quelle  della  Brezia  e  della  confinante  Magna  Grecia, 

1 .  Tempio  di  Giunone  àegiva. 

Chi  dalla  foce  del  Silaro,  dove  cominciaya  la  Lucania^  aYvia- 
vasi  per  la  spiaggia  alla  Tolta  iXPuidoma^  inoontiava  prìma  il  tem- 
pio di  Ghmwe  Argivet^  di  ooaì  remota  autichiUi  ebe  dioeTasi  toI- 
garmente  fondato  da  Giasone.  Questa  tradizione,  riferita  da  Stra* 
bone  oda  Plinio  (1),  ed  a  ragione  tenuta  come  faTolosa,  altra  ori- 
tjjine  non  ohhe  che  la  sua  antichità  istessa,  o  più  prohahll mente  si 
derivò  dajj;li  stessi  Greci  che  nella  Lucania  si  stabilivano,  perchè 
anche  agli  Argoiiauli  si  attribuÌTa  il  tempio  della  stessa  dea  nell  i- 
sula  e  cillù  di  Stuno  (2),  dove  dicevasi  anche  nata,  ali» sponda  del 
fioBie  Imòraso.VM  tradizione  piìi  Terisimile  riferiva Neaote  diCtV 
ztca,  quando  afferniaya  che  i  tempii  deUa  Madre  Idea  erano  stati 
fondati  dagli  Argonanti  nella  loro  navigazione  verso  del  Fast  (3); 
eeoniechè  i  mitici  racconti  ricordino  il  ritorno  degli  arrischiati  na- 
vigatori pel  Tirreno  e  l'Adriatico  ('i),  questi  racconti  nondimeno 
non  derivarono  probahilnienle  che  dalla  remotissima  migrazione  de' 
Calchi  neW  Istria  e  nelle  spiautre  ihAV  Epiro  (o).  11  perchiJ  meglio 
avvisati  scrittori  il  tempio  presso  del  Silaro  hanno  attribuito  a'/^- 
lasgi  Tirreni  (6),  eduna  mìglioie  opinione  non  si  può  porre  in  mez- 
zo ,  considerando  non  solo  V  adorazione  della  dea  d'Argo  propria 
dePelasgi^  ma  il  dominio  ancora  di  questi  popoli  su  tutta  la  spiag- 
gia della  Campania,  che  ne'tempi  primitivi  si  distese  insino  al  Si- 
laro  (7),  e  più  oltre  std  lido  slesso  della  Lucania,  come  appresso 
sarà  detto.  Tuttoché  piìi  insigne,  fu  questa  nondimeno  una  fonda- 
zione simile  a  quella  di  Cupra  nel  Piceno,  e  di  l\uccria  nella  Cam- 
pama,  città  del  pari  celebri  pel  culto  di  Giunone,  ed  abitate  egual- 
mente ÓA^Belasgi  (8);  e  dal  vero  si  dilungarono  quegli  scrittori,  i 
ipiali  cercando  di  spiegare  la  riferita  tradizione,  non  giunsero  ad 

(1)  Strab.  \l ,  p,  252.  centi  ali»  Tirrmia  certi  iDoaumcnti  si  roo- 

(2)  Paucan.  VII ,  4  ,  4.  ttwwnodiBDtcnyo  del  f  «Minio dnliAiw 

(3)  Nt-anth.  Cvxic.  ap.  Strab.  I ,  p.  45.  gonatiti. 

(4)  A  poUod.  Bibl.  1 , 9,  SS Pond.  Ma-  (S)  \  edi  gli  autori  diati  mOa  p.  fW  dal' 

pm'^.  nyì.  Allirn.          p.  29(>- —  ApriHon,  Ionio  I. 

lihod.jfrgon.  IV,  660.— P».  Oipli. -^rijon.  Chivi  r. /<fi/.  o/ir//^.  p.  1191.— -O.  Mul- 

v.lSSa.— Strabon«K>pntiittodice(I,p  21)  ler,  Di*  Etrutker.  t.  I,  p,  110. 

cbe  verao  i  monti Ccnainw  e  intorno  l'Adria  0)  Strab.  V,  p.  3fil. 

tico,iulgolfoFtaidaDÌMcttBdleÌMlcadia>  (8)  Strab.  V,  p.  S4|.«»(Xt,  II,p.4M. 
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iumtigai:»  r  origine  del  celebre  tempio  (1).  Il  «inalo  nn'anUebità 
prodigion  TanU?i  quando  fa  distratto)  dopo  Tet^  di  ninio  e  ne* 

primi  secoli  del  Grisdanetiiiio,  un'antichità  almeno  di  XIV  secoli, 
a  crederlo  fondato  anche  un  secolo  dopo  del  primo  arrivo  de'jPe- 
lasgt  ili  Italia.  In  qual  modo  del  resto  e  sotto  qual  forma  la  dea 
d'Arj;;o  fossevi  adorata  noi  dice  Straboiic,  ne  si  sa  da  verun  altro 
antico;  ma  egli  sembra  che  il  simulacro  non  doveva  dissonii celiare 
da  quello  che  iu  tempi  remotissimi  dedicava  a  Tirinto  Piiuso  d  Ar- 
go, e  che  fa  poi  traiforito  nell'Ereo  presso  Micene  nell'Eabea.  Vi 
si  Todofa  la  dea  sedente  sopra  ana  eelonna;  ma  «piando  le  arti  ag* 
ginnsero  in  Grecia  a  quella  perfezione  che  stupì  il  mondo,  e  a  eoi 
da  secoli  si  brama  che  faccian  ritorno,  il  celebre  Policleto  Bgnraya 
Giunone  sedente  in  un  trono  di  straordinaria  irrandcz/.a:  stavale  so- 
pra una  corona,  in  cui  erano  scolture  rapprcsoiilanti  le  Grazie  e  le 
Ore,  ed  in  una  mano  teneva  un  pomo  granalo,  neiraltra  uno  scettro 
con  sopra  un  cuculo  (2).  Chi  può  dire  le  innovazioni  fatte  nella 
statua  della  dea  nel  tempio  presso  del  SUaro?  ma  paò  supporsi  al- 
manco come  la  Giunone  nel  tempio  di  Soma,  opera  di  Smilide  di 
Egina ,  e  che  una  medaglia  samia  rappresenta  col  capo  Tebto,  e 
portante  il  modio  tra  due  pavoni  (3).  INon  solo  del  resto  non  rimase 
vestigio  del  celebre  tempio,  ma  ù  ancora  di  molto  dubbia  situazio> 
ne;  perciocché  se  ascoltiamo  Strabone,  sorgeva  nella  Lucania,  e  se 
crediamo  a  Plinio  ,  nella  Piccntina.  Strabone  nondimeno  asse^rna- 
vane  il  sito  preciso  di  là  della  foce  del  SUaro y  a  50  stadii,  ossia  a 
pib  di  6  miglia  romane,  da  Fmdonia;  coal  che  altoato  certamente 
ne' confini  delle  due  regioni,  il  greco  geografo  consideravalo  nella 
Lucania  y  e  Plinio  nella  Aeejtfiiia.  Contro  verità  perciò  alTermava 
il  Cluverio  che  fosse  stato  presso  Marcina  ('i),  città  dalla  foce  del 
SUaro  molto  lontana,  e  nell  opposta  spiagjxia  del  Tirreno-,  contro 
verità  altri  sostenevano  con  una  lucile,  ma  erron<'a  etiniolou,ia,  che 
sorgesse  di  Gi foni  (5),  in  su 'monti  e  a  18  miglia  al  settentrione  della 

(1)  Il Sairaasio  (f'rcrcit.  P/wi.  p.  43)pro-  il  (^.iviliuii  (J/e/n.  di Matxina  p.  l9)  volle 
poneva  la  lezione  Otconun  in  lungo  di  ThUf  auchc  trovare  presso  fiHri  il  porto  At'goo, 
teorum  nell'addetto  luogo  di  Plinio  ;  c  l'A-  il  quale  fìt  Tmmcnle  ndl' itola  Etalia ,  o 
nasUiìo  (Sun*rUÌn.jtnUifq.  t.  II>p  242)  so-  nell'Elba,  e  cosi  nominato  secondo  le  Ci  vote 
steneva dovci-si leggere  JUÌ/itton*co/u/itam.  dall'arriro  degli  Ai-gonauli  (Oiodor.  Sic. IV, 

(2)  Pausali.  Il,  17,4.  50  .  «). 

(3)  Dccanips,  Selcct.  Numism.  83.  —  (5)  Questa  opinione  iu  lode  della  sua  terra 
È  nota  ancora  tuia  statua  di  Giunone  che  al-  natile  sosteneva  il  Glorioso,  celebre  ma  te- 
lai ta  Mercurio ,  o  più  probabilmente  Marte  malico  di  Gì  foni ,  il  cui  nome  alTerm-iva  de* 
bJiubino,  che  tiene  sulle  ginocchia  (Viscon-  rivaio  da  lunonis  phrmum ,  ed  era  seguilo 
ti,  Mus.  Pio  Clement.  l ,  %  \\  2'i).  dall' Ilolslein  (.^<//wf.  in  Cluwer.  p.  283), 

(4)  Cluver.  ital.  antUi.  p.  1191  —  Sulb  dal  Laaena  (  Ciniìosio  ^ap.  p.  204) ,  e  da 
felf  inJicMdww  di  fueito  cckbre  geografo  ahrij  aM»  «ritcomantioiiadeiMMDinaiio* 
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foce  del  fiume  ;  ed  è  più  consentaneo  al  vero  che  non  altrove  fos- 
se posto  che  nel  sito  della  torre  del  Sete  (1).  Parendomi  tultavolta 
di  molto  diffieile  topografia,  il  jeto  sito  di  6«o  potrii  forse  dìsTO- 
tara  quando  ohe  sia  qualche  aTaoao  delie  sue  fondamenta  sepolte 
ndln  spiaggia ,  solla  quale  fa  erotto. 

2.  PosiooHiA,  o  Pesto  (IIoJiiSdByifty  Paestum), 

Dopo  il  tempio  di  Giunone  Argiva  non  incontrayasi ,  come  ho 
detto,  alla  distanza  di  50  sladii  che  la  città  di  Posidonia.  L'origi- 
ne fenicia,  etnisca,  neeo-dorìca ,  greco«sibaritica  di  questa  ecle- 
Ine  eittà  derimi  dalia  scelta  e  dalla  inclioasione  degli  eroditi,  ee- 

sendoTÌ  etimologie  ed  investigazioni  all'uopo  per  tutte  queste  ori- 
gini ;  ma  lo  storico  imparziale  inclina  solo  alla  ricerca  del  vero,  ed 
è  da  dire  perciò  che  preesislendo  alla  p'cca  colonia  de'  tempi  sto- 
rici, fu  primamente  fondata  {\a  Piìasiji  Tirreni ,  la  cui  presenza  su 
questa  spiaggia  è  manifesta  non  solo  dalla  fondazione  del  tempio 
saero  a  Giunone,  ma  da  quella  ancora  di  due  altre  città  sulla  spiag- 
na stessa,  Elea  dir  toeIìo  e  Moha ,  le  quali  seguirano  dopo  di 
Pittidimia,  Scimno  di  Cuio  dice  cne  questa  città  renne  fondata  da 
una  colonia  di  Sibariti^  tradizione  confermata  da  Solino,  il  quale, 
ricordandola  col  nome  posteriore  di  Pesto ,  aflfemia  che  fu  fondata 
dsLDori  (2),  non  già  i  Pori  Fcnicii^  come  prelese  il  Mazocchi  (3), 
sì  bene  gli  Achei,  detti  anche  Dori  quando  dopo  la  guerra  trojana 
ritornavano  alla  loro  patria,  condotti  da  Doro  (4).  E  noto  ancora 
da  Aristotile  che  non  solo  gli  Achei  ranero  a  fondar  Siòari^  ma 
anche  i  Treunii  (5),  ch'erano  loro  vicini ,  e  che  faroao  anche  br 
sudditi  (6);  ed  il  nomo  stesso  ddla  città  chiaramente  ci  ricorda  que- 
sta origine ,  perchà  aTendovi  avuto  ia  parte  maggiore  i  Trczcnii , 
la  nominarono  col  nome  della  madre  patria,  cioè  Trezcne  ixcW Ar- 
golide,  la  quale  per  essere  sacra  a  Nettuno  fu  primamente  detta  Po- 
sidonia (7)  ;  e  qui  debbo  con  lode  nominare  il  Lagardette,  il  quale 
fra  quanti  hanno  scritto  di  questa  citta  illustre  è  il  solo  a  dichia- 
rare la  Tera  origine  dd  nome  di  Pondoma ,  e  quindi  della  oolonia 

ne  di^qucUa  tcn%aaNàbe  deriviU  piuttiNlo  Qh  ktvML  Palk.  V  »  t.  i^CH  Herodot 

da  >vjs  phanum.  "Vili  »  *S. 

(1)  Aiitniiitii,  Lucania  1. 1, tlS^Cf*  (0)  Paiisan.  Il,  30,  10. 

Maglioni ,  Upuscoiiu.  (7)  Strab.  Vili ,  p.  373.  —Slepb.  Bys. 

^)  Sciinn.  eh.  Ftritg»  T*  IM*»8oiin.  v.  Uomd^ia.  —  E  anche  noto  da  Plutarco 

cap.  II ,  p.  10.   .  The$.  XXXV 1 ,  8)  che  Nettuno  era  ia 

(3)  De  Pkesti  orìg.  Ck)Ilect.  I ,  ad  Tabb.  gronde  veoenaìone  pi-CMO  i  TVeicnw  >  nelle 
tìemcl.  y,.  àW).  OD  nowle  tt  Tcde  il  limbolo  dd tiUMte. 

(4)  Plat.  X;«      lU ,  t.  2 ,  p.  682. 
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dlenica  che  tì  sopravvenne  (1).  Aggiungi  che  furono  in  uso  aPpff- 
donia  i  banchetti  comuni  (01991  ria),  antica  luansa  de* Dori  conser- 
vata daLicurgo  (2);  e  dorico  ancora  è  rordinède'snoi  tempii,  grandi 
e  maestosi,  e  soli  ammirevoU  fra  quanti  monumenti  sopravanzanò 
cieirantlcliità  greca  nelle  patrie  contrade.  Lasciando  slare  le  con- 
getture di  alcuni  moderni  scrillori  (3),  iiinola  è  l" epoca  precisa  del- 
la fondazione  di  questa  colonia,  e  dobbiamo  solo  starcene  pap;bi  al 
breve  racconlo  di  Aristotile  ,  il  quale  scrive  elie  i  Trczcnii  uniù 
agli  Jchei  per  fondar  Sikui^  essendo  slati  scacciali  dalla  osova  eli- 
U  da  questi  ultimi  non  guari  tempo  dopo  del  loro  arrivo^  andarono 
a  fondare  un'altra  colonia  (A),  la  quale  fu  certamente  questa  di  Po- 
eidonia;  e  Scinuio  di  Cbio  e  Strabene,  o  rantica  traaiùone  stessa 
da  essi  sognila,  a  cagione  del  soggiorno  cbe  i  Trczcnii  avevano  fatto 
in  Si/mri,  li  nominarono  semplicemente  Sibariti  (5);  se  pur  non  vo- 
gliasi credere  che  i  Siffariti  slessi  vi  ripararono  nella  distruzione 
della  loro  patria,  o  un  altra  colonia  vi  spedirono  anche  prima,  ma 
dopo  de^rrezenti,  al  che  sembra  che  accenni  il  tipo  di  «cune  mo- 
nete della  cittii  simile  a  quello  delle  monete  di  Sicari.  Strahone  di- 
ce del  resto  cbe  i  Sibariti  facevano  dapprima  il  recinto  della  città 
presso  la  riva  del  mare,  c  cbe  indi  a  non  molto  più  in  allo  si  tra- 
sferivano (0),  non  giù  ne' monti,  come  supjìone  un  patrio  scrìtlo- 
rc  (7),  sì  bene  nel  silo  slesso,  dove  a  qualcbe  disianza  dal  mare  si 
veggono  i  tempii  colle  mura  della  cilt  i.  ni'  si  sono  osservali  mai 
ruderi  Ira  Spinazzo  ed  AgropoU  sotto  i  colli  di  Oi^Lia>Lro<i  dove  il 
Malocchi  supponeva  che  si  fossero  prisia  stantiati  i  Sibariti  (8). 

Comechè  ignote  sieno  le  sorti  di  questa  cìttìi  inaino  a  che  fu  oc- 
cupata da'  Lucani ,  le  sue  molto  monete,  come  i  tempii  stessi,  ne  di- 
mostrano lo  splendore  e  la  pròspera  fortuna,  dal  tempo  almóno  che 
fu  accrescìula  dalla  colonia  <le*7Vcrr»fV.  1  tipi  delle  ancore,  dc'timo- 
ni  ed  altri  nautici  arnesi  in  lali  meduiilic  mostrano  ucPosidoniati  un 
popolo  di  marini,  e  per  la  bellezza  del  lavoro  si  appalesano  deli  e- 
poca,  in  cui  le  impreso,  le  arti  e  le  leltere  aggiunsero  nella  Grecia 
propria,  nella  Magna  Grecia  e  nella  Sicilia  al  maggior  grado  di  per* 
lesione.  Incuse  sono  le  piii  antiche,  e  coli'  epigrafe  retrograda  FOM , 

(1)  De  Lag.inirtlc,  Les  Huuus  de  Pue-  gitali  a  st4bUir»i  qniv  i  da  un  uoiuo  Po«ido« 

Mum  p.  6 ,  nota  (2).  Paris ,  1799.  nialc  ( Hcrodot.  1 ,  167). 
(t)Atheii.XiV,p.«38.— Ariatot.  Vn,10.      (i)  Arìstot.  FoUt.  V,  7. 
(I)  lidie  Mie  medaglie  mmone  il  Miilin.      (5)  lUouMlochcttc,  Uut,de«Coion.t.Ul, 

n^Comùl.  p.  43)  che  fu  lombta  prìiiu  p.  22. 
l  XLV  Olimpiade  (A.C. 600);  id  iJCra.       (fi)  Slral..  V,  p.  250. 
roer  (^j/ncieru  Itoly  l.  II ,  p.  304) ,  20  o  30       (7)  M  isiioui ,  Opuscoli  p.  27. 
anni  prima  cbe  jbiea  TeJUMc  fondata  da'/b*      (8)  Jtfazocchi ,  CoUccU  cà.  p.  4M  Mf . 
««I» ,  i  quali  vcno  il  CIO  A.  C  enno  oonii' 
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ro.MKI,  ro.MEIAA,  hanno  por  tipo  coslanle  Neltuno  che  hramìisce 
il  tridente,  c  die  in  altre  slriiip;c  un  polipo,  o  un  delfino.  Piii  nota- 
bili sono  quelle  che  dall'uno  de  iati  della  figura  del  nume  protettore 
proaeolaoo  la  leggenda  in  caratteri  arcaici  e  retrogradi  AlH'l  (^<^0> 
o  \iau  (SccXa),  i  nomi  de'dne  fiumi  nelle  TÌcinanse  della  eittii}  Vis 
ed  il  Sete»  Il  roTescio  delle  meno  antiche,  eolPepigrafe  POSEI&A* 
MIA,  o  nOlEUAMATAN*  presenta  il  bue  stante,  o  cornupcta,  co- 
me in  quelle  di  Siòari^  ed  anche  Intesta  di  Pallade,  imitazione  delia 
moneta  battuta  a  Turio  succeduta  a  Siòarì^  dopo  l'arrivo  della  co- 
lonia ateniese.  Alcune  dell  epoca  meno  antica  sono  anepigrafi,  ma 
hanno  gli  stessi  tipi  di  Nettuno  e  del  toro  cozzante.  Al  toro  è  anche 
unito  il  simbolo  della  trinacria^  o  il  caduceo  colle  iniziali  i^T  (nome 
forse  di  magistrato,  o  del  monetiefè^,  le  c[uali  lette  EA  hanno  fntto 
supporre  nn*  alleansa  colla  TÌeiaa  eitth  di  BUa  (1). 

Decadde  Posidonia  come  altre  città  greche  delle  nostre  con- 
trade coiroccupazionc     Lucani,  che  ne  erano  ormai  padroni  pri- 
ma dell'  arrivo  di  Alessandro  Molosso ,  poiché  si  opponevano  co' 
Sanniti  allo  sharc*»  del  re  di  Epiro  nel  ^'22  (2).  l-a  festa  che  in  oi^ni 
anno  i  Posidomali  celebravano  per  deplorare  colla  perduta  libertà 
il  mancato  idioma  e  le  istituzioni  elleniche,  riferivasi,  piti  che  ad 
altro,  all'occapaxione  de*Ziie«nt,  a  cagione  de'quali  erano  imbar- 
bariti; e,  che  che  dica  un  dotto  mimmologo  (3),  per  contraddire  la 
testimonianza  del  greco  scrittore  (4)  che  allega  il  fatto,  dì  Lucani 
stessi  è  forse  da  attribuire  il  nome  di  Pesto,  abbreviando  ed  alte- 
rando il  nome  piii  antico  (ó).  Colla  conquista  che  nel  455  Scipione 
Barbato  faceva  <li  tutta  la  Lucania,  venne  la  città  in  potere  de' Ro- 
mani, i  quali  una  colonia  vi  spedirono  nel  479  (G),  nell'anno  stesso 
che  a  Co«a  in  sull'opposta  spiaggia  deTiceft<int,  temendo  una  guer- 
ra marittima,  per  la  anale  la' Repubblica  non  avera  flotte  per  al- 
lontanare il  nemico  dall'Italia;  e  cosi  è  da  credere  che  perdesse  af- 
fatto la  lingua  e  le  istìtusioui  greche.  Strabene  in  (atti  dalla  barba- 

(1)  Mionnct ,  Reeuttl  t.  I,  p.  165.—  fbiubvaiMiiii£'/Mi»écontivìoanatcttiiiio. 

Sufjfjl.  t.  I.  j>.  306.  —Cari Ili,  C<ua/.  p.82 —  nijiizi  dì  EiDdoto.  D.il  solo  (ipo  di  Nettuno 

Miliuigt'ii ,  (^ontid>  p.  45  acq.  — Avellino  anconi  sidle  medaglie  de'  PoiiJoitititi,  c  dai 

Mei.  Boat.  t.  IV»tar>  OTi-»Blrtlclti  Arch.  diversi  tini  di  altri  numi  in  (juclle  de'  P«> 

A.  I  >  p.  21.  Mtahi,  il  Magnooi  (Oputcoli  p.  2i )  arguisce 

(2)  Liv.  Vili ,  17.  ancora  l' antichttl  ddle  prime ,  e  però  del 

(3)  Millingcn  ,  Consid.  p.  47  «eqq.  nome  stesso  di  ns7$/5u)>/a,  al  «[nalc  eu  già 

(4)  Aritto.\cn.  ap.  Àthcn.  XIV,  31 .  succeduto  qucUo  di  Feno  5Ìn  d.il  47i).— Cf. 
^  Salinas.  Ad  òolin.  p.  47.  —  Cf.  MU-  Plin.  H.  IV.  Ili,  6. 

lingcn,  Àncient  Gt-eck  Coiru  p.  0.  U  c^io*      (6)  \cU.  Pat  1, 14.— Li V. XIV.— 

nmento  del  P.  Paoli  per  dimoatrareil  nome  Oro».  IV,  2.— Cf.  Marmi  Cipitol»  «d  UB. 

di  Po*$tum  anteriore  a  quello  di  [ìorrilòtìì-  479* 

ylcif  «d  all'acrÌTO  àttFoceti  che  ima  coioaia 


Digitized  by  Google 


32  COROGRAFIA  K  TurOGnAI  iA. 

rie  sopravvenuta  a  tutte  le  città  greche  nelle  nostre  rrgioni  esclude 
solo  Napoli ^  Taranto  e  JìcqfjW  (1).  Ma  in  istato  di  OoritlLZza  la 
citta  si  manlennc  colla  colonia  romana;  perciòcclil;  nej^li  estremi  bi- 
sogni della  Repubblica  che  combatteva  i  Cartaginesi,  i  Pcstani  nel 
536  tpedivano  loro  legati  a  Roma  con  patere  d'oro  (2);  e  cinque 
anni  dopo  la  BOccorreraoo  di  naTi  nella  guerra  contro  Taranto^  in 
qualità  di  alleati,  dice  Lìtio,  perchè  essendo  essi  coloni  di  latino 
dritto ,  serbavano  la  loro  assoluta  liberta  e  indipendenza  (3).  Sol- 
tanto dopo  altri  1  W  anni  i  r^.f/roi/ divomicro  in  tutto  Romani  colla 
deduzione  di  un  altra  colonia,  a  cui  Vellijo  dà  il  nome  di  ^i(tu- 
nia,  lo  stesso  che  Posidonia  (4);  ed  è  notabile  che  da  (juel  temjpo 
seguitò  a  batter  monete  ,  le  prime  delle  quali ,  serbando  V  antica 
bellezsa  de' tipi,  perchè  nella  città  non  era  per  anco  spenta  Varie 
greca,  mostrano  nondimeno  l'alterazione  del  greco  idioma,  perchè 
presentano  la  leggenda  IIAISTANO.  Tra  queste  molto  rara  è  quella 
di  argento,  che  nel  rovescio  ha  per  tipo  i  Diotcuri,  e  nel  dritto  la 
(osta  del  fiume  Si/aro,  con  lunga  chioma  e  coronata  di  aiunchi,  che 
ha  dietro  un  ciijno  (ó).  In  quelle  colla  lep:cienda  Ialina  impressi  si 
veggono  i  nomi  de  duumviri,  per  lo  più  di  famiglie  romane:  i  quali 
talvolU  vi  si  leggono  soli,  come  L.  MARCI,  C.  MAEV.  C.  ANT£5., 
talvolta  riuniti,  come  L.  ART.  C.  COMIN.,  L.  FAD.  L.  SAT.;  ed  ol- 
tre del  solito  tipo  di  Nettuno,  presentano  ancora  ì  simboli  dell'an- 
cora ,  del  timone,  del  caduceo  e  la  testa  di  Mercurio,  e  fra  tntle 
notabile  è  ({uella  di  una  donna  sedente,  che  Tepigi'afe  dichiara  per 
la  Bonn  Dea.  Tra  le  altre  della  colonia  pestana  molto  rara  è  quella 
che  due  scudi  ha  nel  drillo  col  nome  di  unma[;islralo,Cfly'M.sAX?M5, 
e  nel  rovescio  il  toro  corrente  colle  iniziali  della  cittk.  Altre  anco- 
ra, co' nomi  de' duumviri  Pcstani  Q.  Octamtue  AJ.  Egnatius  nel  ro- 
vescio, hanno  nel  dritto  la  testa  dell'Imperatore  Anmisto  col  lituo, 
simbolo  della  ma  augurale  dignità,  o  quella  di  Tiberio.  In  molte 
di  tali  medaglie  si  leggono  le  note  P.  S.  S.  C.  (Paestanerum  Semis 
Senatus  Contulto);  né  debbo  tralasciare  che  ti  si  leggono  altresì  i 


(1)  Strab.  M  .  p.  253. 
(3)  Lif,  XXII ,  36. 

(3)  Ut.  XXVI ,  S9  j  XXVII ,  iO.-.Gr. 

Miuocchi ,  Collect,  cit.  p.  008. 

(4)  Vdl,  Pat.  I,  iS.—Cf.  OiliJ.  Lex. 
geogr.  V.  NenvHiA.-- Poiché  VclJcjo  ricor- 
da U  colonia  dedotta  •  iVito  nel  479»  il 
Bkdinkenio  il  Maiocdii  ddTaver 
ancbc  riferita  a  Potidnnia  quella  dedotta  a 
JlttUmia,  •ccondo  lo  ttes»o  •torico)  ma  per- 


ciò appunto  che  un'altra  colonia  vi  fu  de- 
dotta nel  MB*  ìmgioQeTole  io  credo  la  tm 
erìtiea.  Quale  altra  del  retto  CMcr  potreMw 

questa  città  di  ISeituuia,  <,lu;  anche  il  M.id- 
wig  (Uputcula,  p.  303)  dicliiara  d  ini  erto 
sito  ? 

(0)  Carelli,  Coiai,  p.  89.  —  Miilingeu, 
Jneitnt.  <?nMÌ  Conu  p.  6.— itfidL  gne- 
quet  ined.  pi.  I»flf.  tS— AvclUoo»  Omuc. 
t.  II ,  p.  93. 


Digitized  by  Google 


tVCàXUL, 


33 


nomi  deToDtefici  e  de' Patroni  della  colonia  (1),  esempio  unico  nel- 
b  nmniamatiea  delle  noatie  città  antiehe.  CoUa  iecenda  eolonia  fo- 
nana  àà  resto  eeaaaao  le  piti  antielie  monorie  di  jWfo,  eeldbiata 
aolo  da'poeti  del  Umpo  dell'impero  a  cagione  della  fertiUtìi  òé.  aao 
agro^  e  delle  ane  rose  cIm  pel  dolce  clima  due  Tolte  V  anno  ti  fio- 
rivano (2),  come  nella  cillà  di  Sarno  (3),  ultima  rimembranza  che 
fa  risovvenire  i  voluttuosi  Sibariti^  ì  quali  probabilmente  ve  le  pro- 
pagarono. Insalubre  nondimeno  era  divenuta  la  città  per  effetto  del 
prossimo  fiume  che  v'impaludava  (4),  il  che  non  può  supporsi  de' 
tempi  pili  raowti,  quando  i  primi  coloni  ne  regoUiTano  il  corso  per 
.Tia  di  foaaati  e  di  canali,  «  cui  tnttaTÌa  rimangono  i  ruderi  (5^. 

n  cnbo  di  Nettufto  non  ebbe  a  mancarvi  sino  all'abolizione  Ad 
paganeaia»,  ed  oltre  del  pià  grande  de' tempii  al  nume  dedicato, 
ad  wi  altro  dÌTetao  cartanente  aooeoaa  la  aegnente  lapida  (6)  : 

L.  CANINIO  S.  F.  II  VIR. 
....  DEDICATIONE.  AED.  NEPTVNI 
EPVLVM.  TRÌDVVM.  POP.  DEDIT 
COL.  PAEST. 
L.  D.  O.  D. 

Oltre  di  una  delle  dette  medaglie  duumvirati  della  colonia  ro- 
mana, quest'altra  lapida  ancora  ci  ricorda  il  culto  nella  città  della 
Bona  Dea  (Opi,  Faunai  o  Proseipina),  in  essa  distinta  col  noBM 
dì  Mente  Bona  [1)  : 

C.  PBiaORITS.  0PTATV8. 

MAO.  MBaT.  no». 

8TATTAX.  BASIM.  FLTIBil 
SACt. 

L'iacrizione  ricorda  la  atatna  della  dea  colla  base  e  la  balan- 
strata  (pluteum)  dedicate  dal  aacerdote  C.  Petronio  Optato,  ed  a  ci^ 
che  del  suo  culto  ci  lasciarono  scritto  gli  antichi  (8)  fanno  ben  ri- 
scontro e  l'immagine  di  una  donna  sedente  e  con  in  mano  un  vaso, 
che  vedesi  sulla  detta  medaglia,  nou  meno  che  le  moltissime  statuet- 
te fittili  scoperte  presso  la  città  (9) ,  rappresentanti  una  donna  tu- 


(1)  MagDOni,  Opusc.  p.  28  tcgg.— Sesti.  (3)  Aèlhliut  Sun.  ap.  Athoi.  XIV,  68* 

ni,  Mon.  f^et.  p.  16.— Avellino, ito/,  f  «.  (4)  Stnb.  V,  p.  261. 

ffumum.  t.  11,  pM •n^'^HéMm.lìau.  (5)  Magnoni,  Oputc.  cit.  p.  11.  — Cf. 

t.  V,  tar.  16.  Banoole,  Jniichità  Ptttan*  p.  3V. 

(9)  Virg.  Georg.  IV,  ila.— Of M.  MèL  (9)  Moratori ,  p.  mczi  ,  d.  è. 

XV,708;  Pont.  Il,  4 —  Propert.  IV,  5.—  (7)  Magnoni ,  Opusc.  cil.  p.  aS.  «>Gt 

CoUiiD.  X ,  S7.  —  Mariial.  Xll ,  31 , 8.—  Bamonte ,  Op.  cit.  p.  94. 

Cbodian.  De  ^upt, Mmtm  T«SéfjMAe>  (8;  Macrob. Jamm.  1,  l2.Juvenat.  11,86. 

MB.  UjU.  XIV.  {9)  AAotlifkU'Xiul.  Ardi.  U  VU,  p.aO. 

TOM.  Ili  5 
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nicata,  talvolta  cou  un  Taso  sulla  spalla,  e  per  lo  più  cou  in  brac- 
cio uii  porcbetto. 

£a  io  fuori  delle  «Itre  dÌTÌnitti  che  ci  ricordano  le  monete, 
non  tt  ha  notim  di  altri  mmii  da'PeiCimt  adorati,  se  bob  che  delle 
Nmfe^oh»  tì  ebbero  il  lor  tenuto, della  coi  dedicasione  è  momorìa 
in  quésta  epiiprafe  (1): 

HTlIPIIia.  HTM.  0BUI. 

L*  8ACRVM 

■>AKT1V8        L.  FIL.  PA 

lATIRA  •  AlCHI 

nCTVS  D 

A  breve  distansa  dal  mare  ed  ih  una  pianura  amenisdina  era 

situata  la  città,  la  quale  godeva  di  ampio  e  dilettevole  orisaonte, 

chiuso  all'est  e  al  nord  da' monti  di  ISovi,  di  Capaccio  e  à^jUJl- 
burnif  all'  ovest  dalla  costa  di  ^maifl ,  e  al  sud  dal  promontorio 
Tresino.  11  fiume  Salso,  o  Capo  di  fiume  nella  parte  meridionale  ne 
lambiva  le  mura,  che  nel  perimetro  di  due  miglia  c  mezzo  la  cin- 
gevano, e  che  dell'altezza  di  circa  palmi  quaranta,  e  della  larghezza 
dove  di  palmi  22,edove  di  18,  sono  di  grandi  macigni  di  traver- 
tino di  ionnaqoadnta  o  bislunga,  insieiiieconiiBeasi  senaa  cemento, 
e  della  nota  eostnuione  de'Greci  neHa  guisa  di  mura  lateriaie  (2). 
Di  passo  in  passo  vi  erano  ddle  torri  quadrate,  e  segnatamente  ne* 
gli  angoli,  a  breve  distanza  una  dall'  altra ,  delle  quali  due  sole  a 
mezzodì  rimaiif^ono  quasi  iiilore;  in  proposito  delle  quali  non  so  di- 
menticare il  |>ericolo  eorso  iit  ui)a  di  esse  quando  nel  1824  visi- 
tando gli  avanzi  della  e  itili  io  era  assalito  da  una  grande  cagna  mo- 
lossa,  che,  gelosa  della  sua  prole,  avrebbe  fatto  mal  eoverno  di  me 
■enaa  il  soccorso  di  un  pastore  di  Piaggine,  Oltre  di  varie  «leite 
nelle  mura,  aveva  quattro  grandi  porte  a' quattro  punti  cardinali. 
Di  quella  verso  il  mare,  e  dell'altra  a  settentrione  si  osserva  appe- 
na il  sito;  ma  intere  rimangono  quelle  ora  dette  della  Sirena  e  della 
Giustizia,  e  meno  la  seconda  che  la  prima,  così  nominata  dalla  fi- 
gura in  basso  rilievo  a  coda  di  pesce,  che  ne  decora  la  sommità  del 
frontispizio:  vi  si  ascendeva  dalla  parte  interna  per  una  scalinata, 
che  tuttavia  vi  rimane  a  sinistra,  ed  era  fornita  di  una  fortiOcazio- 
ue  intema,  meglio  conservata  ebe  nell'altra.  Due  grandi  strade  in> 
tertecar  dovevano  la  città  in  linea  retta,  sboccando  nelle  porte  prìn- 

".  (t)  Montòri ,  p.  txxxvi ,  n.  7.  —  NelU  (2)  Plin.  H.  N.  XXXVI ,  M.  Graeci  e 
seconda  parola  disila  prima  iiaea  in  vece  di  k^id*  duro  oc  $Uioe  cotu^uato  conttnmU 
NTMèfonedakfiHéllElltóQèi^*  iwfstf  tamUiot  ptrtttUé 
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cìpali  ;  e  poiché  non  altro  ne  rimane  che  i  grandiosi  avanzi  de' pub- 
blici cilitizii  senza  alcuna  traccia  di  case  particolari ,  si  fa  manife- 
sto il  genio  degli  antichi,. che  tutta  V importanza  mettevano  ne' pri- 
mi,  e  la  poca  solidità  delle  private  abitazioni.  1  tempii,  descritti 
dal  Wiuekelnuiiin,  dal  Mayor,  dalPaoli,  dal  Lagardette,  dal  Saint- 
NoD,  dal  Wilkìns  (1  ),  e  da  altri  mohi,  arofaeologi  o  architetti,  po- 
rti qnasi  di  fronte  in  sulla  riva  del  mare,  divìdevano  quasi  oUicpn- 
mente  tutta  la  largheua  della  città.  Il  più  grande,  che  si  è  snppo- 
sto  sacro  a  Nettuno  ,  è  uno  de'piìi  belli,  de'  meglio  conservali,  e 
de' pili  maestosi  tempii  dell' antichità.  Era  esastilo,  cioè  di  6  co- 
lonne nel  prospetto  anteriore,  e  di  altrettante  nel  posteriore,  e pc- 
riptcro^  ossia  aveva  anche  colonne  ne' due  lati;  le  quali  sono  13  per 
entrambi,  Domefaiido  due  Tolto  qveUe  di^^i  angoli,  e  però  di  2  pih 
di  quelle  che  a  tale  apeeie  di  tempii  assegna  Vitnmo  (2).  Le  co- 
lemie aono  sovrapposte  ad  un  subasameato  cornane,  compartito  in 
dnqve  leaglioni.  La  cella ^  o  1* interno  del  tempio,  è  alta  3  gradini 
dal  piano  del  peristilio  stesso,  e  sopra  i  muri  di  essa  ad  uguale  al- 
tezza del  fregio  del  peristilio  poggiavano  le  soflìtte,  che  coprivano 
il  periptero  in  tutti  i  lati,  lasciando  la  cella  scoperta  nel  mezzo,  e 
formando  cosi  quella  specie  di  tempio  che  i  Greci  dicevano  ipctro 
{tvb  tuthere)^  o  scoperto.  La  cella  avera  inoltre  due  vestiboli,  di 
2  colonne  air  ingresso,  e  dentro  doe  ordini  di  7  colonne  per  cia- 
scuno de' due  lati,  delle  quali  molto  ancoro  sono  in  piedi.  Sq  quelle 
del  primo  ordine  si  eleva  un  secondo  ordine  di  colonne  piìi  picco- 
le, nella  più  parte  anche  conservate,  eia  cui  disposizione  è  di  un  ef- 
fetto sorprendente.  Tutte  queste  colonne,  molto  rapprossimate  (3) 
e  senza  zoccolo,  sono  scanalate  e  di  ordine  dorico ,  ne  arrivano  a. 
cinque  diametri  di  altezza;  ed  a  paragonarle  con  quelle  dell'ordine 
simile  òfA.  Partenone,  più  massicce  si  presentano  in  questo  tempio 
éhe  in  quello  di  Atene)  ma  tele  bassa  proporzióne,  anaichè  attri- 


ci; Winckcluunn ,  Opp.  t.  VI,  p.  21  ruf/tcj  ^/e  PomXmm.  Ru>i*  1700.— Wilkin», 

tigg..Cf.  Detcriz.  delie  Tw,  t.  XI,  ^1/<i^fui <;nMeMi.Loiidoa  1809.— Ji  prino 

tiT.  189  sqtg. —  SoufDoI ,  Pian» ,  couptt ,  a  prendcR  i  di«efDÌ  delle  anmirefoli  rovi. 

profili,  élci'atrris  gi'«m.  et  prrspect  net  S  ne  di  questi  tempii  fu  il  Conic  Gazola  di 

Urnples  anlitjues  ,  (elsqu  ils  exisuiunl  eii  i^iactniA  {Sei  vedute  delle  rovine  di  l'etto, 

4750  d(uu  la  bou>-^ade  de  Fesio.  Fari»,  Nap.  1756 ),  comandante  gcocrale  di  Arti* 

l7eQ  in  fol.»-Tiie'iluiiu  of  Pocatam  »  or  glicrU  sotto  Carlo  lU»  il  quale  cMcndoinor» 

PoaiiiooM.  LondoD)  1767  in  lbl.wTh.  Ma.  lo  nella  Spagna  nel  inO,  il  P.  PnoK  r ìmaat 

yor,  The  Ruins  of  Poettum.  London,  1768  depositano  delle  sue  carte,  dalle  quali  poib* 

in  fol.  —  Le  Boy  ,  Les  ruities  de  Poettum ,  blicù  la  tua  bell'opera  nei  1784. 

autremerit  PotiUcvda  ,  trad.  libre  de  l'an»  (2)  De  Aithit.  lU,  1. 

S' lii  (dell' «Mteccdcote).  Paria,  1769  in  (3)  Tale  diapowiiooe ndte  cakane  dava 

JMu,  Boom  17SI.»fie  La  «udetlt  »  Lt$ 
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bairsi  t  iiia|;giore  antìchitii,  si  ascrive  piuttosto  al  gusto  dell'arti- 
sta ,  meno  eccellente  di  quello  de'  celebri  architetti  che  col  detto 
tempio  innalzavano  quello  di  Teseo,  i  propilei,  e  tanti  altri  famosi 
ediiizii  che  fecero  l'ornamento  di  Atene.  Nude  sono  le  metope  di 
jioesto  tempio  \  e  poiché  i  muri  della  cella  non  si  sono  mai  veduti 
uteri,  non  è  aoto  io  tì  foga»  aku  Iragpa:  idiuilo  poaM  iitoM- 
cln  di  fiatMimo  stucco  qua  e  là  nel  Ummo  n.  oseemno ,  cortral» 
to  con  pietra  ignobile  del  patrio  suolo.  Le  eoe  langheiM  è  di  230 
pelmi,  la  larghezza  di  96;  e  tuttavia  vi  rimangono  tracee  dalle  tee- 
fo,  poste  ad  una  delle  estremità  della  cella;  le  quali  dovevano  ser- 
vire principalmente  per  salire  al  portico  inperiofe,  e  mettere  quin- 
di alla  parte  soprana  dell'edifìzio. 

Simile  al  descritto  tempio  è  T  altro  più  piccolo,  che  s'incon- 
tve  a  destra  di  chi  eiitni  dalla  porta  settentrionale,  e  ohe  lomiglia 
nelle  sue  rovine  a  quello  di  StgtsU  neUa  Sieilii.  Si  è  detto  seen» 
iCMb,  e  da  quello  di  Huhtno  differisse  sob  in  questo  che  ha  una 
colonna  di  meno  ne'due  lati,  ed  il  pronao  non  tì  è  finmato  da  co- 
lonne tra  le  antae,  ma  ha  due  colonne  ed  una  mezza  colonna  a  cia- 
scun fianco,  eh' è  attaccato  al  termine  del  muro  della  cella.  Le  co- 
lonne hanno  inoltre  la  stessa  base  rotonda  con  un  toro ,  e  solo  le 
due  prime  sono  poste  sopra  un  piano  piìi  basso  di  quello  della  cella, 
ove  posano  le  altre.  Un  profondo  incavo  si  vede  ancora  nelle  co- 
bme^  in  feoe  de'cennelli  che  foranno  ripotroehello;  cosi  efae  al* 
eani  artisti  wk  hanno.troTtto  i  primi. radisMili  per  k  deeomione 
de'oipitellii  La  cella  aveva  il  suo  vestibolo  solo  nella  parte  ante- 
riore con  quattro  colonne  intere,  e  dne  messe  colonne  ai  due  pi- 
lastri; ma  eravi  un  opistodomo^  o  parte  postica^  che  doveva  far  sim- 
metria col  vestibolo;  e  dentro,  verso  il  fondo,  vi  è  un'eminenza  in 
forma  di  quadrilungo,  che  serviva  forse  per  edicola,  u  talamo,  ove 
stava  il  simulacro  della  divinila.  Le  colonne  in  line  erano  intona- 
caie  di  stneco,  il  pavimento  coverto,  di  mnsaieo,  e  tatto  l'cidilliio 
ai  estende  per  12?  palmi  in  Imighn^,  per  55  di  larghezsa..-Si  è 
creduto  restaurato  da'Romani,  <£e  ne  alterarono  la  costruzione  pri- 
mitiva ;  e  che  fosse  il  piì»  recente  di  tutti  i  pubblici  edifizii  della 
città  è  manifesto  da' sepolcri  scoperti  sotto  il  piano  de'portici.  Ve- 
ramente maestosi  sono  questi  due  tempii,  e  chi  da  vicino  li  riguar- 
da, o  di  lontano,  rimane  attonito  alla  solidità  di  quelle  massicce 
colonne,  che  almeno  da  22  ^coli  si  sostengono  per  un  secreto  equi- 
librio, non  veggeudosi  in  essi.iiè  cemento,  né  sostegni  di  ferro,  nè 
la  menoma  traocia  della  perte  mecciniea  delle  arti  moderne.lfolto 
anglisti  nondimeno  sono  nella  parte  interna,  ingoeibra  dalle  grosse 
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colonne:  erano  piuttosto  specie  di  sacri  recinti,  o  di  santiiarii  pe' 
soli  numi  e  i  sacerdoti,  e  di  fuori  star  si  dovevano  gli  adoratori.  ■ 
Tutte  ler  particolarità  architettouiche  del  resto  de  due  tempii  ac- 
«CBiiano  al  fiore,  non  a'  primi  tempi  dell' arie,  eonie  aleani  htmio 
floritta,  e  -ai  eaedeiio  pereiò  eretti  còret  i  tempi  di  Portele. 

Un  altro  tempio  aneen  ior|^  tea'  due  già  descritti,  ed  ap- 
pena pochi  aTaozi  ne  rimavgooo.  È  aoto  eoi  nome  di  TemjHO  ékUa 
Pace,  denominazione  capricciosa,  pari  a  quella  di  altri  simili  an- 
tichi edifizii.  Comechè  si  è  supposto  eretto  sotto  la  dominazione 
romana,  tì  si  è  riconosciuto  nondimeno  l'antico  stile  ammirevole 
dell'arte  greca,  approj^riato  ai  materiali  del  luogo;  e  piii  probabile 
mi  aembra  ehe  Ibeae  moatralto  da' Romani ,  a  giudicarne  dall'or- 
dine  eorìutio  ohe  vi  ai  ft  notato  aecoppiato  al  dorico  ;  perehè  le 
basi  delle  colonne  emuA  eorintie ,  ma  V  archiliaTe  in  tatto  dorico 
eo'  trìglifi  e  le  aMtope.  L' intavolato  di  questo  tempio,  ornato  di 
rosoni  ed  altri  ornamenti,  mostra  tutta  lu  ricchezza  dell'ordine  ioni- 
co. Notabili  ancora  ne  erano  le  metope ,  il  cui  stile  somiglia  molto 
a- quello  delle  sculture  di  Egina  (1);  ed  alcune  delle  figure  che  vi 
erano  scolpite,  che  si  riferiscono  alle  imprese  degli  Argonauti  (2), 
sono  spiegate  dalla  falsa  tradizione  ehe  òiasoue  con  gli  arditi  navi- 
gatorì  edificasse  «ol  golfo  posìdoniale  il  tempio  di  ukmom  Ar^ 
va.  Neasana colonna  ne  rimane  sol  aito,  né  T'è  alcun  indisio  de'nnvi 
della  cella;  ma  da*  rottami  che  se  ne  sono  trovati  si  è  credalo  jm- 
r^ilaiv,  cioè  tutto  cinto  di  colonne  all'intorno,  e  ne  forniscono  nna 
pmoya  i  molti  capitelli  che  vi  si  veggono  (3).  Ne  formavano  il  pro- 
nao grandi  lastre  ili  pietra,  sopra  una  delle  quali  e  scolpito  un  del- 
fino; e  da' non  pochi  frammenti  di  musaici  ivi  scoperti  sembra  che 
ne  fosse  decorato  il  suolo  dell  iuterno  della  cella  (4).  La  denomi- 
■aaione  del  leslo  di  Twmh  deUmPa»  aembra  derifata  aqoealo  edì- 
Baio  dalle  metope  e  da' Dami  rilieri ,  molti  de' quali  avevano' dar 
mani  insieme  congiunte,  simbolo  di  pace  e  di  eoncordia  che  anche 
ai  vede  sulla  moneta  di  L.iWio,footefioe  Pestano  (5);  eoai  ohe  egli' 


(1)  O.  MuUer ,  Jrektol.  5  91  •  S.  (3)  A  ({uetto  tenmio  apparteonero  le  wi 

(2)  In  una  di  queste  metope  ai  vede  Già-  coloaae  co'capìtelu  tiouli  che  icparaao  le 
lOfie  wW  alto  di  Jccinpcisi  ad  uccidere  il  due  navi  della  iKruJcria  del  palazzo  arcive- 
dtafone,  ed  Ercole  preuo  una  •tele.  Un'  al.  tcovile  di  Salerò*}  altri  due  cWttelli  «ocbe 
In  nppretenta  JpoUo  «d  ana  Uosa,  o  piat*  tiniili  ù  wpggam  alb  porla  dd  cmìho  di 

tosto  Orfeo  ed  una  sacerdotessa  di  Cerci-e;  e  Bellclli. 

li  si  vede  alLresi  Piiito  sull'ariete,  luipUe  (I)  P.  Moref ,  Tempie  dit  de  la  Paix  à 

poggiata  ad  uno  scoglio ,  Ctutore  presso  un  Paetium  nelle  Nouv.  Askalm  de  l'Institut 

cavallo  )  ed  una  Mioia  die  aembra  una  Archeol.  UUtP'  V8. — Cf.  E.  Wolffi  Bui- 

ri^(BaoalBoehclle,/MinitfdbA*«M«  iMt.  Jns*.  18M ,  p.  138  tccg. 

181»,  p.  910).  0l)BnMMl6,C^«il.p.ai. 
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sembra  che  questo  simbolo  accennasse  alla  concordia  tra'magistrati 
del  municipio  e  della  colonia  roniana ,  e  che  quando  tale  concor- 
dia venne  fermata  fu  eretto  il  tempio,  del  quale  L.  Iodio  fu  uno  de' 
Pontefici  (1). 

A  breve  distenu  dal  tempio  pioeolo  rìmaagono  pochi  mkigi 
di  un  anfiteatro,  di  cattiva  costruzione  e  forse  de' primi  tempi ,  al 

3 uale accennano  i  tipi  del  gladiatore  e  della  fiera  in  alcune  oieaagtie- 
ella  città;  ma  tutto  coverto  di  rottami  e  di  terra,  se  ne  riconosce 
appiMia  réllissi ,  ed  alcune  concamerazioni.  Il  suolo  ne  è  addetto 
alla  semina,  ed  un  ordine  di  colonne  di  piccola  dimensione  che  vi 
rimangono  dappresso ,  appartennero  forse  ad  un  portico  dello  stes- 
ao  edifixio,  del  quale  non  ancora  cohd  dal  terreno  erano  di  acclini 
Tcrao  la  fine  deUo  scorso  secolo ,  poiché  10  ne  eontava  l'Antonini, 
che  lo  ricorda  col  nome  di  Circo;  ed  a  stare  alle  dimenaioni  che  ne 
dà  questo  scrittore,  di  i  7  5  palmi  ne  sarebbe  stata  la  Inngbeiza  del- 
l'' asse  maggiore,  di  120  quella  del  minore.  Poco  meno  di  cento 
passi  dietro  dell  anfiteatro  sono  ancora  alcuni  ses^menli  di  gradini 
del  teatro,  anche  mal  costrutto,  ma  ben  decorato ,  come  già  mo- 
straTano  i  bassi  rilievi  l)ellissimi  che  ne  rimanevano  (2). 

Di. lato  airanfiteatro  e  nella  stessa  linea  sono  le  rovine  dì  un 
altro  edifiaio,  il  cui  dispari  numero  di  colonne  in  entrambi  i  pro- 
spetti ha  fatto  supporre  che  non  fosse  un  tempio,  si  bene  una  ba- 
silica, una  palestra,  o  altra  fabbrica  ad  uso  di  commercio,  o  per 
trattarvi  degli  afEari  pubblici.  Di  figura  quadrilunga  nell'esterno,  è 
ornato  di  9  colonne  davanti  e  dietro,  e  di  18  ne'lati,  contando  due 
volte  quelle  degli  angoli;  era  dunque  come  gli  altri  un  edifizio  pe- 
riptero,  uè  alcuna  })arlicolarità  vi  si  osserva  per  farlo  distinguere 
in  generale  da' tempii  greci  (3).  Era  bensì  diviso  nella  sna  larghezza 
da  un  ordine  interno  di  colonne  wA  mezzo,  delle  quali  rimangono 
tre  sole,  per  le  quali  Hirt  ha  congetturato  ch'era  un  doppio  tem- 
pio con  una  sola  cella dirisa  da  un  solo  ordine  di  colonne,  ededi* 
calo  ai  Dioscurif  come  alle  tutelari  divinità  della  navigazione  e  pro- 
tettori del  porto  di  Posidonta;  o  piuttosto,  la  parte  della  cella  così 
divisa  era  un  profondo  pronao,  che  aveva  3  colonne  inantis  nella 
fronte  e  4  nell'interno,  e  formava  una  doppia  entrata  clic  menava 
a'due  piccoli  sanLuarii,  dove  stavano  gli  altari  o  le  sLatue  de' numi 


(l)Imiia^rtrativirid«Mero  Ione  in  parte  (3)11  SaintNon  (royage  piti.  t.  HI, 

dagli  antichi  citUditii.  in  pule  li  l'coloni  ro-  p.  186)  osscrfa  soltanto  chi;  uno  dolali 

mani ,  come  il  Senato  degli  Agrigentini,  di  prendeva  fone  nell' interno  la  Ggura  di  un 

cui  parla  Cicc  r<Mi6  (  In  Karr.  II ,  $0  ).  tanweiclùo. 

(S)  Aatoniai,  C^.  có.  u  1,  p.a90-«i. 
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rispettivi  (I).  Siccome  non  yì  rimanpono  mura  interne,  si  è  gene- 
rauneote  sappoito  ehe  non  vi  fa  mai  aleima  specie  di  cella,  o  re- 
cinto dentro  il  colonnato  esterno.  In  ciascun  angolo  tattam  si  oa- 
serra  che  T  archi  trave  erane  decorato  di  fasce,  ed  i  fregi  ornati  di 
figure  di  oomini  e  di  cavalli,  poste  fra  i  triglifi  (2).  Il  piano  erane 
coperto  di  masaico,  e  della  larglieiza  di  92  palmi,  si  estende  nella 
lunghezza  di  205  palmi. 

Accosto  al  tempio  maggiore  si  vede  un  grande  piano  quadri- 
lungo con  avanzo  di  muro  al  settentrione  e  rottami  nel  mezzo,  che 
si  è  giudicato  il  Foro  della  città.  Maggiore  di  quella  del  tempio  è 
b  langheua  di  questo  quadrilungo  ,  essendo  di  eina  400  palmi, 
e  la  larghem  di  eirea  300  (3).  Ivi  forse,  come  in  altre  i^raudi  eit- 
tk,  si  alzavano  statue  di  benemeriti  cittadini,  nè  altrove  so  credere 
eretta  quella  a  P.  Celso  Murino,  Patrono  del  munic^HO  Pestano^ 
di  cui  la  seguente  lapida  ci  serbò  memoria  (4): 

P.  CELSO.  MVRINO.  M.  P.  IIV.  I.  T).  CVSATOE 
ANNONAB.  CVRATORI.  PVBLICOHVM.  ABOIFICI 
OIVM.  DBCBHNIO.  CONTINVO.  PATa.  MymCIPI 
FABST.  LAB0ISSI1IO.  IITS.  maRIS 
STATVAll.  PTULICAB.  tORt.  ItACYn 

Una  tavola  di  bronzo  fa  scoperta  nel        tra*mderi  di  Pa* 

sto  (5),  nella  qaale  fu  scolpito  un  diploma  di  patronato  cbeda  città 

offeriva  ad  un  Elpidio  nel  344,  come  raccogliesi  dalla  memoria  de' 

G)nsoli  romani ,  che  con  errore  si  sostennero  della  città  stessa.  La 

città  vi  è  distinta  tuttavia  col  nome  di  Colonia,  nè  credo  soverchio 

di  qui  riferirla  sì  per  la  forma  di  esso  diploma,  e  si  ancora  per  lo 

stile  e  la  liugua  della  bassa  latinità. 

HELPIDI  HOMO  FEUX 
DEVS  TE  SERVE! 


FLAVm  LEONTIO  £T  fiONOSO  CONSS 
TI  tvn  AniftM 

CVm  cibes  frfqventes  coloniae  PAisnno 

aVM  COEGISSERT  BERBA  PECEAVIIT 
«Oli  ALIVBOB  AESTIMAMVS  STATVM  aSlTATIS 

ALTioaiM  CTLnoaaiiQva  ainm  am  novs 
nmc  vnoam  lanocmio  moAnm 


<1)  Birt ,  G*$ck.  dir  Bauhma  jp.  236.  (I)  Aotooiiiif  Op,cit,Ul,f.  2i5. 

(S)  I  capitelli  Bc  «MO  ormti  ai  brghi  (S)  Ora  ci  trova  ad  R.  Mono  di  Ca  podi- 
fogliami  c  di  quattro  |nndi  volute  concave:  nontc.  Vedi  su  qunto  brooxo  le  osierva- 
auclli  de'  piLMtrì  erano  dello  ttmo  geaere }  tiooi  del  Guari  ai  {inatti  Duumt'ir.  di  Fom. 
«el  pari  che  le  basi  delle  coloone.  pd»  p*  HI  9tf§»}, 

(t)  BmnmU,  JmidL  p9M$m p.  61. 
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omm  aMs  muvt»  ukuw»  «hots 

SIMO  VIRO  Pfto  DIGJIITATB  STA  |>ATAOVATVM 

OFPtRAMVS  CftEDIMVS  QVOD  IN  OMNIBVS  NO» 
PAXAUMQV£  VOSTRAM  FOB£A£  DIGSETVK 

VELPIDIO 

PLACET  PLACET  HELPIDIO  HONESTISSIMO 
irUO  CVIVS  TANTA  AEQVITAS  TBAlfQVIIAI 

TAs  meanàt  rmvm  maocumA  aviu 

NITAS  EX  ORIGINE  PROPAGATA  MONSTRA 
TVR  CVITSQTB  raOLZS  SANCT1S61MI  ET  EIVS 

vsheratius  nos  mgvsqvb  bit  «abvlam 
VAviMiATTt  Mom  vAumm  un  o» 

.TVLIMVS  OPFERAMVS  QVEM  SI  ACCIPKU 

FVERIT  DIGNATV5  SPEAAMVS  QVOD 
no  aOMCSTATB  VO-MIIIIS  SVI  »  MmUTS  • 
IIM  AEQVO  SINCÀERAQVE  ANIMO  àtM 
C9MM  AC  rOBBM  OIiGJIlXVA 

Da  molti  ruderi  spani  intorno  ia  città,  nella  pianura  e  De  colli 
eireottanti,  aom  h  àmm  ehe  tutta  eia  eiata  ^  torfjbì  e  di  villey 
e  che  aaa  jpopolazioBe  tì  fiorìfa,la  quale  ne  tiaieendeva  il  recinto. 
Gli  a?ansi  de'  soli  tempii ,  oltre  le  memorie  storiche,  batterebbero 
a  rtcondarci  in  Pesto  una  città  veramente  illustre;  ma  ricca  ancora 
esser  doveva  di  altre  minori  opere  d'arte  che  tutta  rabbellivano,  ed 
è  manifesto  dalla  colossale  tazza  di  porfido  che  ammirasi  nel  R.  Mu- 
seo, e  dall'aUra  tazza  anche  grandissima  di  granito  bigio,  che  pri- 
ma vedevasi  nelP  atrio  del  duomo  di  Salerno ,  ed  ora  nella  villa  di 
Napoli.  Entrambe  queste  tazze  a  Pesto  appartennero  co' sarcofaghi, 
le  colonne,  le  scnltnre,  i  bami  rìlieTi  e  gli  ornati  di  verde  antico 
che  nella  cattedrale  sleiia  si  v^[;gono  y  e  che  ivi  foceva  traaferiro 
Roberto  Gniscardo  nel  1080  neiredillcarla.  Per  ogni  dove  fuori  In 
città  si  sono  scoperti  sepolcri  greci  e  romani,  massime  foori  la  por- 
ta Aurea  al  settentrione.  Ornati  per  lo  pili  di  pitture  ne  erano  i  mu- 
ri, ed  oltre  delle  solite  armi  de' sepolti,  preziosi  e  svariali  oggetti 
hanno  forniti,  vasi  dipinti,  patere,  tripodi,  monete  e  lucerne,  di  cai 
si  è  arricchito  il  R.  Museo  (1)  :  i  vasi  sopratutto ,  tra' quali  alcuni 
•e  ne  veggono  colla  iterìsione  del  pittore  Attea^  bannno  il  lor  prò* 
gb  nel  disegno;  ma  più  notàbili  pe'  soggetti  che  rappreientano, 
sono  inlerion  a  qnelli  di  Nola  per  la  qualità  de*dipinti."»Es8eBdo 

m  Vedi  per  la  descrizione  de  •nokn  «  ti  ecc.  p.  390  tcgg.)—Cf.  bunoaUtJintéeh. 
Vin  FMUni  la  bota  del  Nicola»  in  tee  M-  P*tt,  p.  73  •egg..Brilctt.  AnM.  1IÌÌ, 
ropw  dd ftwiiai  ( Mmwù  su'mmHmm  p.  iSI,  ita. 
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Pesio  una  cittk  eùA  illustre,  (a  città  TeacoTÌle  almeno  dal  V  seco- 
lo. Il  rao  VescoTO  Floramio  tmunen.  il  Goneilio  Romano  sotto 
Simmaco  nel  499  (1).  Nel  IX  secolo  si  nominò  Lucania  (2\  forse 
perohè  da  essa  aTCva  principio  la  regione  nella  parte  meriaionale; 
nò  quanto  al  tempo  ed  alla  cagione  della  sua  distruzione  altra  cosa 
può  dirsi ,  se  non  che  per  costante  tradizione  si  crede  che  avve- 
nisse per  opera  de'Saraceni  stanziati  ad  Agropoli  ^  i  quali,  temen- 
do anche  per  se,  come  si  suppone,  dopo  la  strage  de  loro  conna- 
zionali al  Garigliano  nel  915  (3),  non  prima  di  là  si  partirono  che 
non  abbraeiassero  e  detolaMoro  k  città;  ed  allora  i  fupèntiti  Pe- 
Jtoiit  danna  parte  riparando  ne'Tieini  monti  edificavano  Capaccio, 
•  daU'alt»  nell'  oppocta  spiaggia ,  per  accioaoere  e  dare  origine  ad 
alemie  cittU  della  costa  amalfitana  (4),  e  sopralutto  a  PositanCy  U 
cai  nome  iia  tanta  ana]o|;ÌA  con  quello  degli  antichi  fondatori. 

3.  PALonn  LocAN A ,  e  Porto  Almeno. 

Narrando  Plutarco  le  imprese  di  Crasso  coalro  di  Spartaco 
fa  menzione  di  questa  palude  wcana  (5) ,  che  quasi  sotto  le  mura 
di  Ftsto  formavano  nella  parte  orientale  gli  stagnanti  rigagnoli  del 
fiume  ^Iso,  e  le  fonti  minerali  che  da  massi  tufacei  zampilkuo  nel- 
la circostante  pianura  c  danno  origiue  al  fiumicello  Lupaia.  Di  più 
lagune  che  insalubre  rendevano  l'aria  della  città  parla  anche  Stra- 
bene (G),  ed  essendo  formate  insieme  da  dolci  e  minerali  sorgenti, 
un  faho  racconto  seguiva  il  greco  biografo  quando  scriveva  che, 
ora  dolci  e  polahilì,  ed  ora  salse  ed  amare  coll'avvicendarsi  de  tem- 

Si  ne  divenivano  le  acque.  Memorabile  del  resto  nella  storia  è  il  sito 
ella  palude  lucana  per  la  grande  diaiatta  che  presto  di  essa  avera 
Spartaco^  dodicimila  combattenti  vi  cadcTano  sotto  il  ferro  de' Ro- 
mani, e  COSI  debellato  il  Gero  trace  di  là  sì  salvava  co' superstiti  in 
su' monti  di  Petdia,  Altre  paludi  ancora  alla  sinistra  de' tempii  pe- 
stani  co' nomi  di  Cerzagallara ,  Zozo  e  Pafjlietc  tuttavia  infettano 
nella  state  quella  ridente  contrada,  e  formano  il  così  detto  Scic  mor- 
to, nel  quale  si  erodono  T antica  foce  del  fiume,  ed  il  porto  Alburno 
ricordalo  da  Lucilio  (7).  Era  questo  porto  quattro  miglia  auliche 
lontano  dalla  città,  e  tuttam  ne  rimangono  aott' acqua  ì  vestigi  del- 
le ftibbricbe,  che  verso  Salmo  si  avamano  neUa  Innghexaa  di  tre 
quarti  di  miglio.  ' 

(1)  \'o\nì,Crenolog. de' P^escovi Pestoni.  (4)  Freccia,  De  tubfiud.  p.  27. 

(2)  Gipitularc  Roddchlsi,  5  IX      Pelle-  (5)  PluUrcti.  in  M.  Cross,  III ,  362. 
grino  ,  nist.  Princip.  La/tgob»  p.  87*  (S)  Striib.  V,  p. 

(3)  Leo  0*U  Chron.  l'i^i.  .  (7)  Ap.  Proti,  ad  Gtorg.  Ul>  146. 

TOH.  Ili  '  6 
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COBOGOAFU  E  TOPOGBAFIA. 


4.  Monti  Calahaiio  e  Catena. 

Airorìente  ed  a  tre  miglia  da  Peiio  ti  eleva  rultimo  de'montì 

ehe  limitano  al  tod-ovest  la  yallc  del  Calore.  Col  nome  di  Cafu' 
mazio  lo  distinsero  gli  antichi ,  ed  è  noto  da  Frontino  che  dopo  la 
baltaiilia  presso  la  descritta  palude  vi  riparavano  le  superstiti  sol- 
dalosclio  (il  Spartaco  comandate  da  Costo  e  Ganiiico,  duci  dc  Gal- 
li,  le  quali  dalle  romane  coorti  assalite  si  davano  alla  fuga  (1).  Nel- 
le viscere  di  (^ueslo  monte  ,  tra  Tanlico  e  nuovo  Capaccio ,  hu  le 
fonti  il  Salso  ^  o  Selofone ,  greco  ed  antìeo  nomffv  comeeli^  non  ri- 
cordato dagli  anticbi  (2),  e  di  Ih  a  dae  miglia  si  eleva  un  altro  mon- 
te rìpidissimo,  sulla  cui  cima  vedesi  edificata  Trcnttnmu^  una  rolla 
molto  più  popolosa  di  o^dì.  Ne' tempi  romani  questo  monte  no* 
mina  vasi  Cathcna,  e  come  il  già  detto  è  rinomato  nell'antica  storia 

Eer  gli  accampamcnli  cbc  allò  radici  vi  poneva  Crasso  quando  cora- 
alteva  Sj>arlactf  (3).  Tra  i  ruderi  <li  (jncsti  accainpamenli  in  parte 
si  ritiravano  forse  i  Pestoni  dopo  la  di$lruz,ione  della  loro  patria, 
né  altrove  saprei  addittrli  che  nel  sito  dell' odierno  Giungano, 

5.  Vico  VatoiiAiio. 

Tutti  abitati  daT>reci  e  da'  Romani  le  anticaglie  dimostrano 
i  contorni  di  Castello  (IcH'/fl/alc in  sulla  spiaggia  a  13  miglia  da 
Agropoli.  Molti  st  poU  ri  infalli  con  armature,  vasi  vagamente  di- 
pinti, frammenti  di  latine  epigrafi,  ed  altri  antichi  avanzi  si  sono 
sempre  scoperti  e  ne'  confini  di  auel  paese  nel  sito  di  Alano  e  nel 
terntorìo  di  Camelia  (4) ,  ed  è  da  notare  ancora  il  nome  di  Sala 
che  ritiene  uno  de'easali  di  Gioi^  ohe,  come  attrore  ho  osservato, 
accenna  a  ruderi  di  cittii  distrutto  (5).  Tra  i  piccoli  paghi  e  villaggi 
che  certamente  vi  furono ,  è  forse  anche  da  credere  antico  il  Ca^ 
stello  Mili.tsa^  o  piuttosto  Melissa  (da  /uAtJff*,  apis)^  di  cui  si  parla 
in  una  caria  di  donazione  che  nel  'JV)  'i  al  monistero  di  S.  Magno  fa- 
cevano i  Principi  di  Salerno  Giovanni  e  Guaimaro  (G);  ma  non  si 
sa  veramente  antico  che  il  villaggio  distinto  col  nome  di  Vaiolano^ 
del  quale  è  memoria  nella  seguente  lapida  (7)  : 


(1)  Froiitin,  Struteg.  II ,  4 ,  7.  AW Abate  p.  S3  ,  70. 

(2)  Maglioni  ,  Opuscoli  cit.  p.  50.  (5)  V«li  lo/iio  f ,  p.  189  ;  t.  II ,  p.  468. 

(3)  Fmritin.  Strut^.  Il,  6,  Cf.  Ad-  (6)  Hurat.  jintiqti.  M.  jev.  t.  (I ,  ool. 
|oiiìm,Oj».càk.Ul«pHiO.  1035. 
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SERVOS.  SVOS.  PVPLICOS.  FEC. 

DEMENSO.  ADSIGNA  

VICANI.  VICI.  VATOLAM.  .  .  . 


SIGNVM*  £IVS.  MVNIFICENXIAE. .  •  • 


Nella  citata  donazione  questo  villaggio  è  detto  BatuUa^  e  tal- 
tam  suiuale  col  nome  di  VàtoUa.  Molte  e  divene  medaglie  aooora 
greche  e  romane  si  sono  spesso  scoperte  ne*TÌgneti  di  CoMteUù  del- 
t Abaie,  sparsi  di  raderi  di  aiiliclie  fabbriche,  delle  quali  alcune 
la  tradizione  attribuisce  a  Q.  Amelio  Sinunaco ,  che  con  altri  il- 
lustri Romani  qualche  villa  forse  tì  fabbricava  quando  come  Cor- 
rettore governò  la  Lucania  (1).  Oltre  di  un  suo  viaggio,  un  altro 
egli  ne  ricorda  pure  del  suo  figliuolo  Zenodolo  alla  volta  della  re- 
gione ('2),  ed  è  nolo  che  nel  3G5,  o  nel  3G8,  succedeva  ad  Arte- 
mio reggendo  l'impero  Yaleutiniano  I  (3). 

6.  PkTBUA  (niniX/dt,  iWe/iVi). 

AUorieute  del  mentovato  villaggio,  ne' contomi  di  Lauriano 
s'innalza  una  catena  di  monti,  alle  cui  falde  in  una  pianura  alcuni 
topografi  sostengono  che  stesse  Pctelia,  diversa  dalla  città  omoni- 
ma clic  fu  nella  Crotonitldc  (4).  Fu  questa  per  avventiura  una  delle 
prime  città  fondate  propriamente  às^  Lucani y  e  comechè  piccola  in 
origine,  a  deriime  il  noma  ÓMpei&Uy  che  nel!' antico  latino  di- 
notò Umti*  e  parvus  (5) ,  era  nondimeno  ben  popolata  nel  primo 
secolo  dell'impero,  e  naturalmente  inespugnabile.  Ma,  in  fnori  di 
alcuie  memorie  municipali  serbateci  da  ▼arie  epiiprafi,  nessuna  rt* 
cordanza  storica  ne  rimane,  se  pur  non  vogliasi  supporre  che  ve- 
nisse saccheggiata  da  Spartaco,  quando  dalle  vicinanze  di  Pesto, 
dove  era  debellalo  ,  eoiuc  ho  detto ,  da  M.  Crasso  ,  ritiravasi  col 
resto  delle  sue  soldatesche  ne'  monti  Petelim  (6),  che  da  essa  città 
prendevano  il  nome,  e  che;  sono  i  colli  di  Lmmano^  Fkrdi^ymo  e 
VatoUa^  alle  iaUe  del  monte  della  Stella^  dove  si  onde  sitnata  ft- 


(1)  Antonini ,  Op.  cit.  t.  I ,p.  jMk  pìccoIt7z,i  srmbra  che  piTndcssc  il  nome  il 

(2)  Siiumac.  Epuit.  V,  13)  VI  «  15»  Feteluuu  lucu*  prc&so  ic  mura  di  Hotoa 

(3)  Golofrcd.  l'rosograpk.€!ód.ThtOtlo$»  fìiori  la  porta  Nomentaoa  (  liv*  VI*  SS.— 

(4)  Stndi.  Vi,p.m                   '  VaiT.i90L.£.  1V,S). 

(5)  Non.  Hvc.v.  FBiiL«t.^-C£  Sadìger.  (0)  Phitardi.  m  M,  Chat.  ea«%u>0oàvri 
•A  V».  X»  A Jt  p.  m,-.AMclw  Alla  mm  wpòitàBfi^T&lkri^llm, 
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Idia  (1).  La  seguente  lapida,  nella  quale  è  memoria  dc  confini  po- 
iti  trt  l'agro  nella  città  e  quello  dcTeliensi^  ne  proverebbe  la  vi- 
cinaraa  colla  eiitt  di  Fdia  (2)  : 

L.  VARILIO  SANNAE 
QVOD.  ElVS.  ABBITR.  RITE.  RECTE 
DB,  nNIBVS.  CVM.  VELIENS.  ACTVII.  8IT 
LlMlTiBVS.  CONSTITVTIS 
avi.  OPT. 
0£D0.  ET.  P.  P^EUNORVM 

Il  seguente  titolo  sepolcrale  ci  ricorda  ancora  un  ludo  gladia- 
torìor,  coabito  forse  nel  tempo  de' primi  imperatori,  e  gli  Auguela- 
/«della cita (3):  ^      ^        1-      »  5  y 

L.  TESIO.  APRATINO 

VIRO.  MVNFFICENT. 
LOCVM.  GLAD.  EXERC.  P.  S.  £. 
ORNA  V  IT 
AVG.  PETI-LIN. 
L.  D.  D.  D. 

Ed  anche  ne'  tempi  imperiali  ne  sarebbero  state  riparate  le 
mura,  a  non  dabitame  da  qiieit*allra  mutila  epigrafe,  che  già  ve- 
devasi ,  dice  l'Aatoiiini,  presto  la  chiesa  ddu  Stella  (40»  e  nella 
quale  leggiamo  la  eitfà  distinta  da  quella  ddia  Magna  Grecia  col- 
l'epiteto  di  Lucana ^  o  ótìtlaieami 


X*  •  •  • 

■Ainio 

•  •  UPAft»  •  • 

•  •  •  PBTUt.  •  • 

Egli  è  il  Tcrq  che  apocrife  creder  si  possono,  e  tali  si  sono 
credute  in  fatti  alcune,  se  non  tutte,  di  queste  epicrafi  (5);  ma  tale 
non  so  credere  la  seguente,  clic  yodesi  murata  accanto  all'arco  del 
cortile  scoverto  del  palagio  baronale  di  Jtena  (6)  : 


(1)  Anionini ,  Op.  eit.  p.  90  a(g|.a»lU>-  OD  Magnoni ,  OputcoU  p.  74  sci,'g. 

inanelli ,  To^r,  t.  I ,  p.  350.  (Ì8)  Antonini ,  Of/.  cu.  t.  II ,  p.  117,  — 

(S)  Antonini ,  ibid.  p,  95.  E  riferita  anche  dal  Gotta  (  Luccui.  illustr, 

(3)  Perotti  t  DitM*      C»vo.«*  AubN»  p.  156  )»  U  quale  fàlMmonte  mMiax  che  F»' 

(4)  Amorali  I O».  «db  p.  V* 
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A.  ARTONIO.  A.  FIL.  POM. 
PELAGiANO.  IIII.  VIRO 
EQVITI  ROM.  RARISSIMO 
INNOCENTISSIMO 
OVE.  CVB.  R.  P.  ET.  PATRONO 
DECViaONES 
AVGVSTALES 

ET  PLEBS 
PETILINORVM 
L.  D.  D.  D. 

In  questa  iscrizione  parlasi  degli  Augustali  della  città,  come 
nella  seconda  delle  già  riferite,  nè  si  può  credere  ivi  trasferita  dal 
sito  della  molto  lontana  Petilia  neWa  Crotonitidc,  si  bene  dalla  più 
vicina.  Non  credo  nondimeno  cqU' Antonini  che  questa  fosse  la  me- 
tropoli de*Lueam  y  sii  bene  V  altra  più  illnstre;  la  quale  del  resto 
potè  nominarsi  dalla  prima,  sopratntto  perchè  il  suo  nome  piti  an- 
tico fu,  come  si  vedrà,  Macella  o  Macalla^  che  potè  cambiare  con 
quello  di  Petelia  o  Petilia  quando  i  Lucani  se  ne  impadronirono. 
IVla  dalla  distruzione  della  prima  si  è  creduto  che  sorgesse  il  vil- 
laggio di  S.  Mauro  verso  il  IX  secolo,  dove  non  mancano  del  resto 
rovine  di  vetusti  cdiilzii  e  si  sono  scoperte  anche  antiche  monete  (t). 
Certo  è  che  sino  ai  secolo  XVI  rcsUtva  il  nome  àìCiviiaPetella  aUe 
poche  roTÌne  che  ne  rimangono ,  le  quali  fra  immensa  quantità  di 
rottami  non  altro  presentaiFano  quando  FAntonini  le  TÌsitava  che  nn 
grande  avanzo  di  solidiaaima  muraglia  con  una  piscina  nel  luogo 
detto  U  Coitello  (2). 

7.  Promontorio  Posioio,  o  Enirso. 

Ritornando  alla  costa  ,  questa  si  prolunga  nella  punta  della 
Ideata,  che  chiude  almezzoKi'i  il  golfo  di  Sùkmo.  Strabone,  sema 
nominare  questo  promontorio,  dice  solo  ch'essendo  opposto  a  quel- 
lo delle  •S/nentMe  (dal  quale  è  distante  70  miglia),  formava  con  que> 
ato  il  golfo  posidoniate  (3).  Ma  En^fteo  lo  nominò  Licofrone  (4), 
cioè  Posidio  o  Nettunio ,  e  tal  nome  ebbe  dal  nume  tutelare  di  Po- 
sidonia ,  a  cui  era  sacro ,  detto  auche  Enipeo  da  Nonno  (5),  per  la 
favola  della  sua  metamorfosi  nelle  sembianze  del  dio-fiume  omoni- 
mo, che  scorreva  nella  Tessaiiotide  ^  o  néi' Elide  (6). 


(1)  VemimigMa,          uor,  dd  Cmd*  (4)  CaMamlra  v.  7».  • 
lo  d^-ttJhoU  p  85.  (S)  Dioays.  1, 194. 

(2)  Aiitoniiti ,  Op.  cil.  U  ly  n.  100.  0^)  Homer.  X  ,  238  ^q.  —  ApoUodor.  if 

(3)  SUab.  VI ,  p.  m                    '  9 ,  8.— et  Stiab.  Vili ,  p.  300. 
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8.  FinmieeUi  h  e  Lari, 

Nel  lato  orientale  del  descritto  promontorio  sboccano  nel  mare 
due  piccoli  Comi,  Tauo  pili  grande  detto  il  Franco  che  scende  da 
Mpntecoraee^  l'altro  più  piccalo  elie  chiamano  la  Juneaeetta  (1), 
e  che  sono  certamente  i  due  fiami  h  e  Lari  ricordati  da  Licofrone 
presso  l'isola  Leucosia  (2).  Il  nome  del  secondo  di  questi  (ìumicdli 
è  cliìaranieiito  jrro(  o,c(1  ncccnnava  alla  fertilità  della  terra  che  irriga 
(da  Ajcfirsua-,  scufino)^  o  pure  al  suo  corso  strepitoso  (da  Xapu^a:, 
clamo);  e  quello  del  primo  è  da  confrontare  col  nome  di  un  fiume 
e  d'una  città  dell'Oriente  (3),  non  meno  che  con  quelli  di  due  iso- 
le, nna  iu  Italia  (4),  un'altra  nella  costa  della  Di^Hazia  (5),  e  col 
nome  stesso  di  una  città  deirisola  di  Lesbo^  abitata  dk^Peìasgi  (6). 
Ho  detto  ancora  che  se  ne  legge  il  nome  in  una  delle  monete  di  Pe- 
tto ^  nè  questo  differisce  dal  pik  noto  che  per  l'aggiunzione  del  di- 
gamma  eolico,  cioè  FIJS  in  vece  di  IS.  Sotlo  il  tipo  del  bue  a  volto 
umano  di  alcune  delle  nostre  antiche  monete  leg^resi  ancora  li,  che 
si  può  credere  perciò  accennare  anche  a  piccoli  fiumi  delle  nostre 
regioni  come  quello  della  Lucania,  i  quali  tutti  avevano  il  nome  da' 
Greci,  e  molto  probabilmente  da' Greci  primitivi,  da.'PeUugi, 

9.  Isola  LsocosiA. 


Di  contro  al  descritto  prOMNitorìo,  ad  eguale  distanza  tra  Ve- 
lia e  Posidonia,  sorge  nel  seno  pestano  poco  piii  di  un  miglio  dal 
continente  l'isolelta  Licosa,  neU  antichità  molto  celebre.  I  poeti  e 
i  geografi  ne  derivarono  il  nome  dalla  Sirena  Leucosia^  ivi  balzata 
dal  mare  e  sepolta  (7);  soltanto  Dionigi  e  Solino  rallribuivano  ad 
una  donna  della  famiglia  di  Enea  (8).  Senza  discredere  all' arrivo 
di  colonie  trojane  in  Italia,  con  molta  dottrina  sostenute  e  riscUa- 
rate  da  an  dotto  archeologo  contemporaneo  (9),  inclino  a  credere 
piuttosto  che  dalla  qualità  del  suo  snob  biancheggiantoi  primi  Gre- 
ci ivi  gianti  tal  nome  le  imponessero ,  come  per  la  ragione  stessa 
Leucania  nominarono  la  regione  primitiva  da  essi  occupata,  ed  ho 
detto  che  entrambi  i  nomi  di  Leucotia  e  Leucania  ricordano  1  isola 


(1)  Antonini ,  Op.  cit.  t.  I ,  p.  462.  (7)  Lìcophr.  Co«.  v.  223.-  SUab.  VI , 

(2)  Lyrophr.  Cuss.  v.  722  sqq.  p.  25i. 

(3)  Hcrod.  1,179 —  Cf.  Ludier ,  TaitU  (S)  Dioova.  H«l.  1, 44.— CU  Soiin.  flm.S. 
gtagr.  ad Htrod.  v.  IS.  p.  \é  Srimm.  ^ 

(4)  Dionys.  Hai.  I,  6.  (9)  K  KncVvrì.Tmj  ,-s  Urypnuie,  Blu. 
(8)  Strib.  Vili,  p.  315 — Poljb.  II,  8.—  u  ,  Vmei^aitg  wd      ledergtburt  in  La- 

Liv.  XLiii ,  to.  tkm,  Bamb.  u.  «otba,  1846. 

(5)  àtcpb.  Bjrx.  V.  Iffoa. 
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di  SamotracCy  abitata  da'Ptf/rt.sv/t  (1),  i  quali  tennero  buona  parte 
della  Lucania  uietli terranea  e  liltorale.  Ma  oltre  del  nome  dìLcu- 
cosia,  col  quale  insieme  a'cltali  scrittori  qucst' isoletta  nominarono 
ancora  altri  autiebi  (2),  da  Straboiie,  Dionii^i  d  Alicarnasso  e  Pli- 
nio è  della  Leueaua  ^3),  e  da  allri  ancora Xevcolea  (4),  diversità 
di  nomi  9  la  quale  §a  forse  cagione  che  Plinio  e  Marziano  Capella 
distinsero  due  isole  diverse  cosi  dette.  Ma  piìi  comnue  fu  il  nome 
di  Leucosia,  ed  4^ppdl  ii  nomina  Licosa  ed  Isola  piana, — Questa 
isoletla,  (li  brevissimo  perimetro,  b  tutta  scogliosa',  ha  nondimeno 
una  sorbente  d'  acqua  Udir  issi  ma  ,  e  comechè  or  sia  ridotta  a  tale 
cbe  appena  puoi  disliiiL;uerla  da  uno  scoglio  por  le  secche  che  at- 
torno vi  stanno,  si  e  creduto  nondimeno  che  giù  fosse  più  grande 
che  ora  non  è.  Ma  non  già^al  promontorio  delle  Sirene,  come  scri- 
ve Plinio  (5),  sì  bene  dair^mjpeo  si  può  credere  staccala,  sia  pel 
conlinno  impeto  delle  onde,  sia  per  forza  di  Iremuolo;  e  che  sia 
stala  abitata  negli  antichi  tempi  non  è  dubbio  non  solo  dagli  avan- 
zi di  antiche  fabbriche  che  vi  furono  scoverte  nel  1696,  quasi  tutte 
di  opera  laterizia  ,  ma  dagli  antichi  sepolcri  altresì  con  cranii  ed 
ossami  di  enorme  grandeAza,  che  accennano  a  tempi  remotissimi. 
Dal  lato  che  riguarda  le  Sirenusc  vi  si  scopri  ancora  un  atrio  di 
grosse  muraglie,  attribuito  ad  un  tempio  sacro  alle  Simie  (G),  il 
cui  colto  vi  potè  esser  bene  inirodotlo  àà^Paracheloiti  dett'ifcor- 
Mania  j  come  in  solla  costa  della  Cmapama  (7). 

40.  Fiome  Elibti,  o  Aurto. 

Di  là  della  descrìtta  isola,  e  nelle  pianure  sottostanti  a  Rotino 
scorre  V/fiento^  nobile  fiume  della  Lucania^  e  celebre  nell'antichi- 
tà. Or  col  nome  di  Elctc  (KXcns)  e  di  Jlento  (  AXéj)  i  Greci  (8), 
or  eoo  quello  di  jilele,  Eleie  ed  ^letUo  ì  Latini  (9)  lo  ricordaro- 
no. Si  è  pur  endnlo  che  in  esso  abbiasi  a  riconoscere  il  MmikU 
di  Licofroue,  perchè  nella  narrazione  stessa  congiongeva  CimOf  o 
la  Sardegna ,  la  prima  sede  degli  esuli  Focesi  fondatori  di  Elea  , 
co'  fkrtUi  campi  della  Lucama  irrigati  dal  detto  fiume  (10).  Ma  se 

(t)  Vedi  pag.  19  di  questa  Ut  tomo.  (8)  Btit.  Nat  II ,  8. 

(2)  PH.  Arisi. De  adm.auMC.  t.II,p.728—  (6)  Antonini ,  Op.  cit.  t.  I ,  p.  463. 

Ovid. Mei. XV, 708 — Sii. lUl.VIU,  678—  (7)  Slcph.  Bjrz.  v.  llapot%thMhai.—  Cf, 

Stcph.  B.  V.  Asvxciwla.— EaiMlk.  AtlM»  t.  Il ,  p.  469. 

itr«.  Ptr.  V.  177.  (8)  Stnb.  VI ,  p.  252. — Tcocrit.  IdrU, 

(9)  S(nb.  n,  p.  iSS.  — Dùmjt.  Hd.  I,  «19 ;  VU>  1. 

41.  —  Pliri.  Ili ,  13,  2.  (9)  eie.  JdFMt,  TQ,  ÌO,^JÌdJ^ 

(i)  fticLi ,  il ,  7.—  Mail.  cap.  VI — ?ìux.  X\  1 ,  7. 

m»  is,  i«  (io)  lopoopiur.  Cw.  V.  lon  iin. 


Digitized  by  Google 


48 


COROGBAFIA  £  TOPOGliAFlA. 


ci -è  nota  la  significazione  di  Alcnto^  come  si  nominò  ancora  quello 
che  iniziava  1  airro  di  Colofone  (1),  e  che  vuol  dire  eiraiile.  pei- 
eliè  varia  il  suo  corso,  mal  nota  è  quella  di  Mcinhlvlc  ^  che  altri  jìer 
vero  riconoscono  nella  Magna  Grecia,  h Aleuto  del  resto  dalla  re- 
gione di  Posidoma  dividm  VEleaiide^  o  la  regione  à^Véliensi  (2); 
e  in  tre  laoghi  avendo  le  sue  fonti,  aoUo  Mugliano  t  Gorga  presso 
TrmUnara^  e  sotto  Monte  forte ,  le  sue  sparse  acque  raccoglie  pres- 
so Ceccrule  :  e  dagli  altri  influenti  in  arrossato  abbastanza  nelle  tì- 
ciuanze  di  Botino,  scorre  di  là  per  lielle  e  fertili  piamire,  e  ad  OC* 
cidente  delle  rovine  di  Felia  mette  foce  nel  mare. 


1 1.  Iela,  Elea,  o  Velia  (TéXi},  £Xf«,  Velia). 

Poco  meno  di  due  miglia  dalla  foce  delV^&itto,  e  in  eirca  200 
stadii,  o  25  miglia  da  Potidonia  (3),  seguiva  sulla  spiaggia  qua» 
sta  non  grande,  ma  celebre  città ,  di  un'origine  anteriore  alla  co» 
Ionia  ricordata  da' Greci.  Questa  origine,  ignota  agli  aaticlii,  è  in- 

vestiuat;i  da  inoderni ,  ed  all'opinione  di  chi  la  suppone  prima  fon- 
data da  alciitii  esuli  di  Elo  presso  Pallanzìo  neW  Arcadia^  e  che  il 
nome  ne  derivasse  dalla  Cerere  di  quel  paese,  detta  naturalmente 
Cerere  Helia,  o  Dumaier  Huliày  io  uou  dubito  di  preferire  la  me- 
glio fondata  orìgine  Atì  Pelasgi  Timni  di  Teuitrama  e  di  teAo , 
che  la  nominavano  dalla  loro  metropoli  Elea  (4).  Oltre  délV  omo- 
nimia cosi  manifesta,  se  il  tempio  ai  Giunone  Argiva  ci  addita  i 
Pelaagi  nella  costa  di  Posidoma ,  ben  si  poterono  distendere  piìi 
oltre  ,  e  ne  rimane  in  fatti  una  pruova  nell'  altra  città  di  Molpa  , 
come  appresso  sarà  detto.  Ma  ne' tempi  storici  vi  jriungeva  una  co- 
lonia di  Foceesi  daW  Asia  Minore,  i  quali  fiifrfjendo  il  servaggio  de' 
Persiani, lasciavano  deserta Foccca  la  loro  patria  in  balia  di  Arpago 
capitano  di  Ciro  (542  a.  C),  e  condotti  da  Creonziade  navicarono 
a  CimOf  la  Cornea  di  oggidì,  e  si  stabilivano  nella  città  di  Ala- 
IÌ0(Ajapcio),  che  altrìFocee«i  fondata  avevano 20  anni  prima.  Com- 
battuti in  una  grande  battaglia  navale  Òm*  Tèrre  ni  e  àa"  Cartaginesi 
per  le  piraterie  ch'esercitavano  contro  i  popoli  vicini,  ne  trionfa- 
vano; ma  distrutta  nondimeno  in  gran  parte  la  loro  flotta,  abban- 
donando 1  isola  colle  loro  mogli  e  i  figliuoli ,  si  diressero  a  Mar- 
siglia y  sede  di  un'altra  loro  colonia  più  aulica,  dove  uou  essendo 


(1)  Pinm.  Vm,  »»  8— Fliii.  H.  fT.  (4)  Muotar ,  f^«{&p.  tS^ Moller,  Dù 

\%  31.  Etrusk.  1, 170.— CCfiwiMrt»  lir^aUr. 

(2)  \'ib>  Seau.  De  flumui,  p.  3.  *prung  ecc.  p.  69. 
(l)8aNdb.yi>p.HI. 
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aecolU,  si  ridussero  ne*  nostri  lidi,  primi  nella  città  di  Reggio^  e 
poi  alla  spiaggia  dcW Enotria,  ove  furono  indirizzati  da  un  uomo 
posidoiiiatc ,  e  TÌ  fondarono  le  fa  o  Elea  (1).  Sciamo  di  Gbio,  che 

accenna  Io  stesso  racconto  de'citali  storici,  a  Forcrsl  n(i^\iìn^e  al- 
cuni di  Mar.^i(jlia  ('2),  i  quali  vollero  piiiltoslo,  a  (jucl  che  sembra, 
soiiuirc  c;li  esuli,  che  rimanersi  nella  loro  citta,  inarata  verso  i  cit- 
tadini della  sua  metropoli.  Ignoto  è  nondimeno  Tanno  preciso  della 
detta  fondazione,  e  solo  per  congettura  può  assegnarsi  il  535  a.C, 
contando  per  un  anno  il  soggicMmo  che  i  Foceasi  facevano  in  sul  li- 
do di  Reggio  (3),  tanto  più  perchè  Igino  citalo  da  Aulo  Gallio  al 
detto  anno  si  accosta  nel  ricordare  rcjmca  di  questa  colonia,  che 
riporta  al  regno  di  Servio  Tullio  (A),  il  quale  ebbe  line  neiranno 
5)3  'f.  Scilacc.  raiuiuenfando  £/(•«  nel  suo  periplo,  ne  attribuì  la  fon- 
dazioue  a  Turi i  i.  ctl  un  critico,  termo  alh'  addotte  testimonian- 
ze, si  e  avvisato  doversi  ieiiiicrvi  Ax^/i^  elie  più  accostasi  ad  KXx*, 
come  trovasi  scritto  nel  testo  del  ^eo^rafo  (6)  ;  ma  altri  scrittori 
uon  hanno  dubitato  che  yenisse  di  fatti  accresciuta  da  una  colonia 
achea  Ae*Turiì  (7),  della  quale  incerta  è  Tepoca,  coraechè  un  pa- 
trio annalista  la  riporti  Terso  il  W'Z  (8). 

Poche  rimembranze  ci  ha  lasciate  la  storia  sulle  vicende  di 
questa  illustre  citta;  ma  la  tirannìa  di  Xc.irco,  le  eccellenti  leiigi 
di  Parmenide  e  Zenone,  i  quali  vi  Hot  irono,  il  primo  verso  l'an- 
no 50 'f,  1  altro  verso  il  la  celebre  scuola  di  questi  due  filosofi 
che  T'ebbero  i  natali,  e  la  resistenza  che  gU  ElccUi  opposero  dìPo- 
sidoniaii  ed  sl  Lucani  (9),  ne  mostrano  bene  la  potenza  e  Io  sta- 
to  una  Tolta  florido.  Moltissime  monete  chiaramente  attestano  che, 
sopratutto  all'epoca  de* magistrati  Filistione  e  Cleodoro,  le  arti  tì 
fiwirono.  Queste  monete,  con  tipi  eleganti  e  rari,  hanno  nel  drit- 
to per  lo  più  la  testa  di  Minerra  ,  di  raro  quella  di  Ercole  o  di 
Giove,  e  nel  rovescio  coli' epigrafe  TEAH,  o  TEAHTÌ2N  un  leone 
in  diverse  attitudini,  e  che  divora  spesso  la  sua  preda,  con  un  pen- 
tagono di  sopra,  un  caduceo,  o  un  dtdfiuo;  ed  anche  un  tripode,  o 
una  civetta  colle  ali  distese,  o  sopra  uu  ramo  di  olivo  (1 0).  11  capo 

(!)  ncroclot.  I ,  IfilWT  Anliodl.  Syr,  (B)  Gail ,  Jdnot.  m  Scylac.  1. 1,  j.  ^T.» 

ap.  Stnib.  VI,  p.  25S.  (7)  Malocchi ,  Prodr.  ad  U^ntcl. ptepk. 

(2)  Srymn.  i:h,  Pwieg.  v.  S47-MS.—  10J.— Lctroonc,  Op.  cit.  p.  1S7-S8. 
Cf.  L.  froniif,  Fntgmtna  dtSeftmm  d§  (B)  Grinul.li,  y*».Wi  t.  II.  p.  1B4. 
Chio  ,-rc.  p.  76.  (9)  Sfi  ih.  VI,  i»  252 — Diog.  Lacr^,  IX, 

(3)  R.  Bocbetle,  Bitt.  dt$ C^au  t, UI,  Sl.->cr.  Hi  mj^,  tss<u  tur  PmrmmUb  tTB- 
p.  42S.  iée  p.  715.  Paris ,  1840. 

(I)  nygin.  ap.  Aul.  6cO.  X>  16.<»Ct  (10)  Cvelli,  Colai,  p.  89  teqq.-- AtcI- 
AnuTiiaii.  Marct  U.  \\  .  9.  ]ino  ,  Mi  s.  Bona.  t.  V,  tar.  4f.— MìiUll- 

(5)  Scylu ,  Ptin>L  gcD ,  Cwutd.  p.  91 . 
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di  Bliner?a  ricorda  k  speciale  di?iniU  di  Foccea^  fondata  da  una 
colonia  di  Atene,  dove  la  dea  ebbe  no  celebre  tempio  arso  daTer- 
siani  (1;;  ed  il  Icone,  come  al>ì latore  delle  paludi  ('2),  accenoa  al 
nome  di  T<Xv|,  o  E)/»,  non  alla  aitaazione  della  città  in  meiso  di 

paludi,  come  alcuni  antichi  hanno  scritto,  c  qualche  moderno  ar- 
cheologo ripete  (li).  Oltreché  del  resto  il  leone  è  slmholo  del  più 
grande  numero  delle  città  della  lonia^  e  della  stessa  Marsujlia^  Elea 
non  era  posta  in  luojjo  basso  e  palustre,  si  i»ene  a  cavaliere  di  un' 
alta  collina,  e  Strabene  scrivcTa  nomiiiarsi  Elea  dal  liuniecbe  scor- 
re vale  dappi  esso  '  V):  ma  se  fa  nominata  dalla  soa  madre  patria  del- 
la Teutraniay  il  fiume  atesso  prese  il  nome  dalla  città,  non  questa 
dal  fiume. 

Fra  le  altre  arti  che  fanno  supporre  coltivate  io  Elea  e  le  di- 
verse monete  e  la  sua  floridezza  ,  è  nolo  ancora  che  vi  si  fabbri- 
cavano vasi  dipinti.  In  un'  idria  ,  descritta  dal  de  NVitle,  e  pro- 
vegnente dagli  scavi  de'  suoi  sepolcri ,  la  quale  offre  Ercole  e  Io- 
le ,  si  legge  :  SIMON  HLHITA  SENO  HVVS  IIPONON  j  Simone 
di  Elca^  figlio  di  XenOj  faceva  (5).  Ma,  come  soggiacque  al  domi- 
nio de'  Lucani ,  decadde  dal  suo  splendore,  ed  al  tempo  di  Stra- 
bene non  godeva  nemmeno  di  prospera  fortuna;  giacche  ci  ricorda 
cbe  la  sterilita  tiel  suolo  obbligava  gli  Eleati  od  attendere  per  lo 
più  allo  eose  marinaresche,  all'  opera  de'salstimi  e  ad  altre  simili 
occupazioni,  donde  traevano  la  sussisteJiza  ^(i). 

Nessuna  ricordanza  ci  rimase  de' pubblici  edilì/.ii  di  /VAV;; 
ma  che  non  pochi  e  suutuosi  ve  ue  fossero  arguivalo  lo  storico  del- 
la regione  dalle  molte  e  sparse  rovine  cbe  su  pel  colle  e  nel  piano 
ai  suoi  dì  ne  rimanevano.  Non  è  dubbio  intanto  cbe  vi  furono  tre 
tempii,  sacri  a  Minerva,  Prose rpJna  e  Cerere.  Del  primo,  eretto 
forse  nel  tempo  slesso  che  i  Foceesi  vi  sì  stabilivano,  è  memoria 
nella  seguente  lapida,  dalle  rovine  della  città  trasferita  nella  vicina 
Jscea  (7)  : 

ATIIOSTKM  AEGINENSI.  SACR.  CVAI 

 MINERVAM.  PER.  ANNOS.  QVAdra 

CINTA.  SANCTE.  COLVERIT.  TEMP/um 
Co/VMMb.  OmAvit 

IVXTA.  ARAM%  

ASTY!(UMt.  V£U£KSe< 


(1)  Stnb.  XiV ,  p.  633.  ~ P«UMUt.  VII ,  nota  ». 

3.>.Cf.  Il  »  31-  (4)  Sinb.  TI,  ]>.  ttl. 

(2)  l.iyiii.  M.  V.  K/.ir^T^^g  .  Kàcìv].  (3)  Uc  Wittc,  i;e*cr.</'Mlt«OÌI«I.Ai«#. 
(.1)  Sciv.  ad  jEn.  \  I ,  v.  3.'i9.  —  ^t<  ph,  te$  peinis.  tic  |>.  56. 

htx.  V.  EX!..  —  Sui.1.  V.  KÀsjt.  — (  f.  Uc  (ti)  SUA,.  \l,  p.  252. 

wUtc ,  iVow.  ^mu  dArghetd,  1. 1|  p.  363,  (7)  Aoloaiui,  i^.  cit.  U  I,  p«  302.  — ^vÌp 
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Che  Vi  fu  r  altro  Icmpio  sacro  a  Proscrpina  si  raccoglie  an- 
cora da  Qu*  epigrafe  scoperta  tra'  mderi  della  città  (t)  : 

PMSTIIENES.  LEOPHRONTS.  CERYCTnVS 
ET.  POP.  PUAliSENfliiVi;.  ANTE  PORTICV.M 
XTLOLYCBKVCHttf».  PROSEKPLNAE. 
D. 

Plistenc  ,  tìglio  di  f.eofrone  ,  alla  presenza  tic'  Cenci  v  del 
popolo  dedicava  alla  Dea  un  candelabro  di  legno  (xjlo/ychnuchxv ) 
oaTantt  il  portico  del  lempio.  Furono  i  Cerici^  come  indica  il  lor 
nome ,  sacerdoti  addetti  al  enito  di  Cerere  (2) ,  e  sembra  che  le 
•iqpreoie  magistrature  esercitassero  nelle  cittìi,  in  cui  adoravasi  la 
dea.  Sono  infatti  nominati  da  Seneca  tra  altri  sapwiori  magistrati 
delle  antiche  repubbliche  (3);  ma  presso  i  Romani  corrispondeva- 
no a' sacri  banditori  (4),  i  quali  esser  potevano  ascritti  airordlne 
de' Decurioni.,  lasciando  il  primo  ufizio  (5)  Celebre  del  resto  fu  la 
città  di  ^e//«  pel  cullo  di  Cerere  ,  ed  è  noto  da  Cicerone  che  da 

a Desta  città  i  stessa  o  da  Napoli  si  chiamavano  in  Roma  le  sacer- 
otesse  della  dea,  perchè  ae  ne  eelebrasse  il  callo  in  tatto  alla  ma- 
oieta  greca  (G). 

Per  l'iu  re  salubre,  e  per  gli  amici  che  v'ebbe  in  Talna  eTre- 
bazio,  molto  si  piacque  Cicerone  di  Felia,  dove  il  primo  pensie- 
ro  gli  venne  di  scrivere  la  Topica  H).  I  Romani  ancora  vi  si  re- 
cavano per  rlsannr\isi  da' loro  malori,  e  certe  acque  vi  erano  cre- 
dute utili  al  mal  d  occhi  (8).  La  salubrità  dell  aere  di  relin  è  no- 
ta'altresì  da  iuitucvi  che  ne  ricorda  Flegonc  (0)  \  e  comcchn  sca- 
dala al  decader  àéV  impero,  non  fu  mai  nè  piccolo  villaggio,  co- 
ma nominavala  Vopisco ,  nè  dttè  di  nessun  conto ,  buona  solo  ad 
alimentar  de'  dabbene ,  come  parlavane  Snida  (1 0). 

Fn  Velia  città  vescovile,  nè  se  ne  ha  memoria  pib  oltre  del  VI 
secolo,  quando  il  Pontefice  S.  Gregorio  spediva  Fdice  di  Acropoli 


là  prima  linea  la  paroLi  S»c«.  è  da  leggere  chi ,  jiti  Taib.  llrnu  l.  p.  41S. 

SaCkS.*  cioè  •ACtRDOTi ,  rirercndost  alla  »a-  (6)  Cic.  Pro  BnU>.  \X1V.  — >C.  Vcrr. 

ccrdotcsu  Atostene  di  £géna  (  città  nrll'  i-   II,  72  Cf.  Val.  Max.  1 ,  1. 

tota  ddlo  tlctso  nome  presso  \'Arv;olide) ,  (7)  Cic.  Ad  Fam.  VII, 20;  Jd  JtLX\Ì, 

alla  quale  f,{iAuinomi,  o      Kdili  <li  rdiit,  7.  ail  Brut.  L\,  XVj  in  I^UT.  I«  V*X.>» 

poterò  la  lapida  per  la  pula  verso  b  dea.  Topic.  in  princ. 

(1)  AntODini ,  Op.  cu.  1. 1 ,  p.  303.  (8)  Plutorch.  In  P.  Jmml,  XXXIX  ,  % 

(i)  Athc-n.  XIV  ,  SS.  ^  Jul.  PoU.  Om-  Bor.it.  Epitt.  1 , 15. 

mait.  Vili,  9,  103.  (9)  Phirjz.  Trall.  De  Longaev.  c,  1,  «•  2. 

(3)  Sente.  De  tntnquill.  c.  3,  (10)\  opi»c.  in  Anni.  111. —  Suid.  v.  K 

(4)  Hcurt.  EUusùiia,  p.  40.  —  Cortiniy  Xi«.  —  L  uno  e  1'  altro  di  questi  scrittori 
Arti  Mi»  t.  IV,  p.  20.  eopiafiiio  Diegene  Laerzio  (in  Ztnon»),  il 

(fOCic^jr«k?i,l9.~Cf^llMWO-  qoriecoBpvokMuUpubdiflM. 
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a  TÌsitarne  la  chiesa,  Tacantc  per  lu  muite  dei  suo  pastore  H). La 
chiesa  velieiiie  fo  poi  imita  alla  pestaoa,  ed  allora  sembra  che  co- 
miocìasse  a  decadere  la  città,  mancando  forse  di  abitatori  per  l'in- 
salttlwìUi  dcir  aere  prodotta  dalla  prossima  lacuna.  Forniano  que- 
sta laguna  le  ristagnanti  acque  diiW Eìcnto.  al  nord-ovest  del  moiH 
(iccllo,  su  cui  sorpo  il  diruto  castello  p^olico  dì  CaslcHammnrc  delia 
Bruca  ('i),  «love  l  llolsteiii  asseiiuava  il  primo  il  sito  di  Velia  dopo 
j;li  errori  del  Farri  e  del  Cluverio  (3)  Tutto  lo  spa/.io  compreso  tra 
la  foce  del  fiume  e  1  torrente  di  ò'.  Barbara  è  ora  distinto  col  no- 
me ^Antica  Fella.  Nella  piccola  pianura  divisa  da  questo  torrente 
li  veggono  doe  grandi  avanzi  di  fabbricazione  romana;  ma  la  citth 
sorgeva  propriamente  sopra  una  deliziosa  collina ,  a  circa  mezzo 
miglio  dalla  spiat;gia  ;  e  Ira  il  giro  delle  sue  mura ,  poco  meno  di 
due  miglia,  chiudeva  due  altre  scoscese  e  sterili  colline,  che  gran 
copia  di  pietre  fornivano  aFc/icnsi  pe'  loro  pubblici  e  privati  edi- 
lizii.  Le  mura  sono  di  'jrossi  macijini  <piadrati  senza  cemento  ,  e 
larghe  12  palmi  :  lo  sIj-sso  castello  gotico  fu  costrutto  di  matto- 
ni e  pietre  su  molti  greci  filari  di  un  bel  taglio,  uno  de'  cui  lati  a 
bozza ,  come  nelle  mnra  greche  di  Terraema  e  di  altre  città  anti- 
chissime.  Le  mura  dell'  acropoli  segnano  il  contomo  della  colli- 
na, e  dal  lato  opposto  alla  poico  profonda  gola  che  divide  il  primo 
poggio  dal  rimanente  di  qaeUa  cresta,  è  un  piccolo  moanmeuto  ro- 
mano così  rovinato,  che  non  può  dirsene  la  destinazione.  Piìi  in  su 
comincia  l'alto  jnano  che  forma  la  soimuitù  della  cresta,  e  ricomin- 
ciano le  mura  iireclie,  sempre  di  due  o  quattro  filari,  cIk^  seguono 
tutte  le  irregolaritii  dell  allo  piano,  e  eh  ebbero  a  con|iiuniiersi  so- 
pra un  piccolo  c  profondo  borronc,  il  quale  taglia  quella  specie  dì 
spina;  una  lunga  breccia  separa  ivi  la  continuazione  delle  costm- 
zioni  greche,  ddle  quali  più  lungi  non  si  trovano  altrivestigi.  Nella 
parte  più  lontana  dall'  antica  muraglia  tuttavia  n  ravvisano  i  fila- 
ri inferiori  di  una  torre  quadrala,  ed  ivi  presso  una  s|)ecie  di  por- 
la stn'tta,  anche  rovinata.  SuU  allo  piano,  nella  parte  più  a(lÌLJu.'i 
alla  coHiiia,  sulla  quale  fu  alzato  il  castello  gotico,  sono  sparsi  ai 
suolo  grandi  mattoni  incavali  con  greci  monogrammi.  Oltre  di  gran- 
di avanzi  di  acquidolti  e  serbatoi  d'acqua  nella  porte  più  alta  della 

(t)  S.  Grcg.  Epiit.  II,  29.  so,  del  quale  s'  rivcva  Cicerone  a  Trcbatio 

(2)  Questo  ca«leUo  fu  rusindito  lino  «1  {Ad.  Fata.  VII,  20  ),  ed  ora  é  quoai  dUtrot- 

1158,  quauilo  per  enere  l ro|)|>o  i-»po«to  alle  to.  Il  ytexatt  Ttllag^o  deUo  ttesso  nome ,  che 

inriii>ir)iii  (li   «  orsali  fu  l'aUo  evacuare  «la  sur  .  ^sc  all'aulica  t  ill.i,  m  i  1600  cw  bene 

Ferdinando  I  <lì  Aragona;  e  fu  di-tlo  della  ubtlato,  i-sscnJu  »Utu  iii  quell'aonu  numcra- 

jRnieadal  follii  Ixiscod.! «dei,  |ir<  ssu  il  quale  to  per  110  fuochi, 
era  posto.  Quoto  boaoo  leoibia  (|tteUo  >U-s-     (3)  Hoidcn.  Athtot*  in  CUmr,  p.  S86. 
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città,  altro  non  rimane  dell'antica  f'cHa:  ma  molte  sono  le  rovine 
di  Castellammare  della  Bruca  e  presso  il  castello  e  alla  marina ,  e 
tra  le  molte  rovinate  abitazioni  uotabili  sono  gli  avanzi  del  palagio 
del  celebre  Galvano  Lancia,  ùo  di  re  Bianfiredi,  fobbricato  in  soile 
mura  dclV  antica  città  (1). 

42.  Poeti  Veuni. 

Alla  marina,  ed  a  500  passi  in  circa  dal  castello  irolico,  un 
j^raiidc  scmicercliio  ingombro  di  sabina  mostra  tuttavia  i  vestici  del 
porlo  di  /  i7m,  che  Cicerone  situa  alla  distanza  di  tre  miglia  autir 
cbe  presso  la  foce  òiBOHElete,  Fu  questo  porto  capace  di  molti  oa- 
7Ìli,  penshè  Bruto  sì  fermava  colla  sua  flotta  nella  guerra  contro 
Ottavio  (2).  Virgilio  ancora  più  porti  attribuiva  alla  città,  quan- 
do nel  regno  ddie  ombre  ad  Enea  fa  parlare  quella  dell  insepolto 
Palinuro  (3),  in  uno  de' quali  certamente  approdava  la  nave  di  Ver- 
re  carica  delle  pn  d<'  siciruiiic,  veduta  ila  (cicerone  (4).  Del  silo  di 
quesli  porti  velini  nioutc  alli'iinava  di  cirto  lo  storico  della  Luca- 
nia^ perchè  avvisavasi  che  se  non  furono  in  quello  di  Palinuro^  in- 
darno altrove  si  troTcrebbero.  Ma  non  meno  di  12  miglia  lontano 
dalle  rovine  di  Felia  è  questo  porto,  e  tuttoché  ci  dicesse  essere  in 

3 nel  lido  ad  oriente  di  Velia  un  seno  tutto  ricolmo  di  sabbia  detto 
i  Potiicelh,  non  seppe  nondimeno  assicurare  se  in  questo,  o  nella 
prossima  palude  fosse  stato  propriamente  il  porto  della  città.  Or 
eomeehè  indicar  non  si  possono  con  certezza  i  diversi  Porti  Velini^ 
egli  sembra  nondimeno  eh  ebbero  ad  aprirsi  in  tutti  i  luot;lii  addi- 
lati.  K  >eramente,  a  riguardare  la  eondizione  odierna  di  tutta  quel- 
la spiaggia,  si  vedrà  chiaro  eh  esser  potevano  tanti  piccoli  porti  ne' 

Siccoli  seni  di  quel  lido,  incalzati  poi  da*sassi  e  dalle  arene  dopo  la 
ecadenza  di  ydia,  E  quanto  a  quello  cbe  ricorda  Cicerone,  dall« 
spiaggia,  come  si  avvisò  l'Antonini, stender  dovevasi  alla  vicina  pa-> 
ludo,  resa  tale  dalle  torbe  ammontatevi  àsW Aleuto  e  dal  PalìseOy  e 
insieme  dalla  sabbia  trasportatavi  dal  mare.  Che  se  questo  portonon 
fu  (OSI  esteso,  unt»  almanco  se  ne  dovrà  rieonoscere  nel  seno  otigidi 
tutto  ricolmo  di  arena,  ed  in  tutto  senz  ac([ua,  detto  il  Port ice/lo^ 
di  un  miglio  in  circa  di  circonferenza,  aU  oriente  delle  rovine  del- 


(1)  Autuiiiiii,  Op,  cic- 1.  I,  p.  28SMgg.—  eliam  mUlia  passuum  uia» 

De  Luyii*  s ,  huitiet  de  fletta  (AoDiles  Ar>  (3)  Viff.  jEn.  VI,  v.  8IMI.  FflrMMM  r*> 

clicol.  A.  1S20  >  p.  38345).  quìre  tv^Awf.  • 

(2)  eie.  AdJtuXyì^.  Srat  mim  r Bru.  (l)  Oc  Jn  9^*rr.  V ,  17. 
tn»)  «um  tuii  tmnku  t^mt  Ralet0m,wtm 
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la  città,  dove  combina  la  disianza  assegnala  da  Cicerone;  come  uu 
altro  creder  te  se  pnò  nel  sito  detto  il  Lago,  oTe  attaccati  ad  nn^an- 
tica  muraglia  nella  scorsa  età  si  yedeTaoo  grossi  anelli  di  ferro  per 
legarvi  i  na?ili  (1). 

i  3.  Isole  Enotridi  (0(Varpc^e$  vyìjoi  ,  Oenotrides  huuiae). 

Appartennero  aWEIvatuIc  le  due  i solette  Pone /«  ed  Iscia^  che 
soriicvano  incontro  al  seno  veliense,  e  perchè  prima  possedute  da- 
gli Enotria  conlraddislintc  sin  ne  lempi  romani  col  nome  dì  Eno- 
tridi (2).  A  molte  e  molte  miglia  lontane  dalla  costa  le  va  ritroTando 
lo  Storico  della  Lucania  (3);  ma,  o  sono  da  lunghe  eth  scomparse, 
o  rìcongiante  alla  terra  ferma,  come  già  ne  forono  staccate  in  tem- 
pi remotissimi  (4).  Pìh  probabilmente  ancora  non  furono  che  alcuni 
grandi  scogli  dappresso  alla  spiaggia.  Duo  di  questi  scogli  è  quello 
sotto  Ascca^  ed  il  nome  di  questo  paese  sembra  appunto  un'altera- 
zione d'/.srm,  come  chiamavasi  una  delle  due  isoletle.  1/ altro  dop- 
pio scoi^jlio,  a  breve  distanza  dal  primo,  ma  coverto  da  pochi  palmi 
d  acqua,  esser  potrebbe  Ponlia  (5),  che  alcuni  hanno  confuso  col- 
risola  omonima,  una  volta  appartenente  9!VoUci  (^6),  e  dal  lido  di 
VeUa  lontana  non  meno  di  80  miglia.  Al  tempo  di  Strabone  Ibr- 
mavano  le  due  isolette  colla  costa  una  comoda  stazione  pc' piccoli 
navili  (7);  ma  la  rapidità  colla  quale  sulla  costa  meridionale  del  no- 
•Uro  parse  il  mare  invade  la  spintriiìa,  ed  enormi  massi  vi  distrugge; 
dàragione  della  scomparsa  di  una  <li  queste  isole,  e  della  totale  man- 
canza d'  una  stazione  anche  per  le  piccole  barche  ìuconlro  al  seno 
deir aulica  Velia* 

44.  Villa  di  Càtom. 

Seguendo  il  corso  del  fimnicello  Patisco ,  eh'  eftce  dal  bosco 
della  Bruca  ,  alla  distanza  di  tre  miglia  dalle  rovine  di  Felia ,  si 
crede  che  fosse  stata  una  villa  di  Catone  Uticense ,  e  propriamente 
sulValto  della  collina,  ove  è  posto  l'odierno  villaggio  di  Cotona.  È 
noto  da  Plutarco  che  quel  grande  e  generoso  romano  ebbe  nella  Z?*- 
cania  ville  amcnissime  (8),  e,  che  che  ne  dica  qualche  scrittore  pa- 
trio ,  oltre  del  nome  ,  la  costante  e  lunga  tradizione  dimostra  che 


(1)  Antonini,  i)p.ek,X.lf  p.lOa,Ml|      (4)  Stiah.  VI ,  p.  S»8. 

192 , 302-  (tt)  De  ÌMfne»  >  Annali»  d»  PJnttim 

(2)  Plin.  H.  N.  ni ,  13 ,  S.  CcMra  Fé.  ehtol.  A.  18» ,  p.  St8. 

linm,  Poiutit,  ci  Ju  i'h  uiraequt  UnO  ftomU       (6)  \  f'Ii  t.  1 ,  p.  443. 

nt  Omoirii/es ,  arguineiUum  poiMMtU»  «è       (7)  Slr.ib.  VI ,  p.  292.  NijffOI  dùo  VfOp- 

Oenntiiu  Italiue.  f(9U$  ìy^o'JVCU. 

(3)  Antonini ,  OJp.  cà»  1. 1»  p.  467.  (8)  Flutarch.  in  mc  C«. 
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quel  villajijiio  si  eilificaTa  in  sn'ruflcri  o  presso  della  della  villa.  I.a 
salubrità  ancora  e  1" amenità  del  liumo  uulla  slate,  non  meno  che  gli 
antichi  e  grandi  vestigi  di  labbriche  romane  ivi  scoperte  (1),  altre 
pruove  a^^iuugonu  pel  vero  sito  della  TÌlla  di  Catone. 

15.  Promontorio  e  Porlo  Palimobo. 

Dopo  di  Velia  Strabene  e  Plinio  notarono  il  promontorio  Pw 
linwo,  ricordalo  da  V.  Mela  soltanto  come  un  luogo  della  regio- 
ne (2).  Non  è  noto  se  \  irgilio  colla  sua  poetica  fantasia  ,  o  le  fa- 
Tolose  tradizioni  locali ,  altra  specie  di  poesia  ,  ne  derivassero  il 
nome  dal  pilota  di  Enea,  il  quale  avendo  ali  occhi  alle  stelle  per 
regolare  li  navigazione  ùtàmti  nel  mare,  ed  era  dalle  onde  balzato 
alle  radici  di  questo  prfNDontmio.  Rimasto  vn  insepolto ,  il  poeta 
fa  comparire  la  sua  ombra  alVeroe  trojano  presso  VÀverno  per  isoon- 
giurarlo  a  trovare  il  suo  corpo  uè  porti  velini^  e  covrirlo  di  terra; 
eia  Sibilla,  temperando  il  suo  dolore,  gli  promclle  che  le  sue  ossa 
saranno  espiate  da  popoli  della  regione,  i  quali  un  monumento  gli 
ergeranno  ,  che  serl>era  in  eterno  il  nome  di  Paìinuro  (3).  Servio 
narra  che  Palinwo  iu  ucciso  àìx  Lucani^  i  quali  assaliti  perciò  da 
una  peste  per  punizione  de'  numi ,  gli  ebbero  ad  innalzare  un  ce- 
netamo,  e  consecrargU  anche  un  boeco  (4).  Senaa-  riferire  4|nestó 
latto  ad  altri  popoli  piii  antichi,  che  meramente  la  regione  abitaya* 
no  al  tempo  della  trojana  emigrazione,  si  può  ritenere  la  narrazio' 
ne  di  Servio  solo  pel  monumento  innalzato  al  favoloso  marino,  co- 
me a  tanti  altri  eroi  e  personaggi  mitici  dell'antichità  in  Grecia  ed 
in  Italia.  Tutti  i  moderni  topografi  ricordano  la  favolosa  tradizio- 
ne del  timoniere  di  Enea;  ma  nessuno  osserva  che  Paìinuro^  o  piut- 
tosto PcUinoro^  è  denominazione  greca,  che  dinota  appunto  monte 
che  si  erge  incontro  a  chi  naviga  per  la  spiaggia  (5) ,  ed  i  Lucani 
forse  la  pronuncia  ne  alterarono  nel  proprio  dialetto.  Questo  pro- 
montorio del  resto  che  da'  monti  lucani  si  avansa  n^  Tirreno  nel 
suo  nume  odierno  di  Capo  di  PaUmuro  conferma  la  predizione  di 
Virgilio,  e  sorge  dodici  miglia  in  circa  airoccidente  di  Velia.  Gira 
tre  miglia  sino  al  seno  della  Molpa,  ed  è  tutto  aspro  sassoso  ed  in- 
colto. Alle  sue  radici  apriyasi  il  celebre  porto  dello  slesso  nome, 
il  primo  porlo  d  ilalia,  nel  quale,  anziché  Enea,  secondo  Dionigi 

(1)  Antonini,  Op.  cit.  t.  I ,  p.  329.  et  tumulo  soUnuiùt  mittmfy  JEternumque 

^)  Strab.  VI,  p.  253.—  Ptin.  H.  A.  Ili,    tocus  Palùiuri nomai  habehit  Cf.  ».  337. 

10,  1.  — F.  Mela  II,  4.  Pnlinuriu  olim  «qq. 

Fhrigii  fub*rnatorit  »  nunc  loci  nomau  (4)  Seiv.  ad  jEiu  VI ,  378. 

(IQVug.  VI|380.  &Jia(iim(liin«<aai,  09  Di  sdULo  cMlr*^  «d  Jjpofi  aNnt. 
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d'Alicarnasso  (1),  approilava  piutloslo  uno  stuolo  di  Trojani  gui- 
dati da  Eiieadi,  o  principi  dulia  sua  stirpe.  Questo  porto  e  ora  rin- 
cakato  dalle  correnti  ;  ma  presenta  nondimeno  il  ano  antico  baci- 
no, guardato  al  and  dal  promontorio ,  al  nord  e  all'  orest  da  alte 
colline,  ed  aperto  soltanto  all'oriente,  dove  stanziar  potevano  molti 
naTigli.  Ove  comincia  a  incurvarsi ,  e  sopra  ima  collinetta  a  breve 
distanza  dal  maro  rimangono  i  nidori  di  un  monumento  di  opora  re- 
ticolala in  forma  di  piramide.  Nella  parte  interna  a  ^uisa  di  pic- 
col  portico  era  costrutto,  e  due  porle,  una  al  raeixodi,  1  altra  ad 
oriente  vi  davano  T interesso.  Un  piccol  recinto,  di  cui  già  vcdcvasi 
una  bassa  ed  angusta  vòlta,  coverta  di  durissimo  intonaco  con  ve- 
stigi di  pitture,  slava  in  mezzo  del  portico.  La  rozzezza  e  sempli- 
cità dell'opera  accenna  ad  età  vetusta,  e  iion*par  dubbio  cbe  fosse 
il  cenotafio  eretto  al  fiivoloso  Palinuro  (2) ,  come  a  Cajetay  Bajo  e 
Miteno^  ma  non  prima,  io  eredo,  de'tempi  romani,  quando  perso- 
nificandosi spesso  gli  antii  lù  nomi  de'luop;hi  che  non  s'intendeva- 
no ,  si  sostenevano  oriu;inali  da  personai^gi  immaginarii  della  flotta 
trojaua,  a  cui  i  popoli  creduli  e  superstiziosi  ergevano  sepolcri  e 
monumeoti  (3). 

16.  Finme,  e  seno  Hswi. 

Dopo  il  promontorio  Palinuro  mette  foce  nel  mare  il  fiume 
£am&ro,  detto  anche  Melpt\  antico  nome  greco  (4)  che  gl'imposero 

ì  primitivi  abitatori  di  questa  parte  della  Lucania.  Nasce  questo 
fiume  in  un  monte  due  miglia  sopra  di  Cuccaro  dello  La qo rosso  dal 
suo  terreno  ocraceo  rosseggiante  ,  il  quale  facendone  in  t<'mpo  di 
pioggia  rossignc  le  acque  fu  cagione  che  ne  bassi  tempi  si  nominas- 
se Rubicante  (5).  Accolte  quindi  le  acque  delle  emineuze  di  Afon- 
tttno,  quelle  che  scendono  dtìVJntUiay  ed  altri  finmicelli  delle  col- 
line degli  Eremiti  e  di  S.  Pftuario,  così  ingrossato  correndo  per  la 
pianura  si  scarica  in  un  juCGol  seno  che  pur  ritiene  il  nome  di 
pi  o  Moìpa  (6).  Questo  seno,  raechiuso  dalle  foci  del  descritto  fiu- 
me e  dal  Mcnrfardo,  che  vi  sì  scaricano,  esser  doveva  ne' remoli  se- 
coli un  sicurissimo  porto.  Kssendo  ben  grande,  si  allarga  nella  fi- 
gura di  seoiicircolo,  ed  anche  oggi  servir  potrebbe  di  ricovero  a 


(1)  Aniiqq.  Rom.  T ,  S9.  rium  Pàliimnm  ..m.  FrodrùiiMM  kuie flu^ 

(2)  .\iiloiiicii ,  OjK  cit.  I.  I .  p.  33fi.  men  JSlcIpes. 

(3)  Oltre  de"  M  jMvIin  Ai  Q,tjet  i ,  B  ijo  e  (Jì)  \  cJi  la  carta  di  dotiazionc  al  Monitto 
lfÌMnO(t.  I,  p.  476}  t.  II,  p.  n\,  150),  ro  di  MoiiKT.isino  ,\,  \  tfOS ÓMa d*U* AotD* 

altri  monainentii-r  " 
n««nb  dui  dì  (fi 

(4)  Pltti.  ~  " 


ip  •  7    I'.  ,   .  ,     .  -       ^,      -   ^  '   '  — 

unenti  ebbero  dlcautecPodalirio  uint  (O//.  cit.  p.  3$4  ). 

Itti dìfir»(Lycophr. 979, 1047).  (6)  Antoniiii,            1. 1,  p.|3a. 

I.  A  iV.  lU,  10, 1.  Promomo. 
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navi  grosse  per  certi  ▼eoli,  se  boiUate  fendo  tì fosse  per  sosteoer- 
le.  È  notabile  questo  seno  per  nna  delle  naturali  singolarità ,  cbe 

incentrandosi  in  altri  luoghi  del  globo,  hanno  sempre  richiamata 
r  attenzione  de*  geologi,  dir  Toglio  la  cosi  detta  Cala  delle  ossa. 
Poche  miglia  di  là  della  marina  di  Camerata^  e  prima  di  giungersi 
al  promontorio  PaUnuro^  in  uno  scoglio  cho  a  picco  si  eleva  sul 
mare  \eilesi  una  grotta,  entro  la  quale  penetrano  le  onde,  ni*  può 
visitarsi  che  in  barchetta.  E  tutLi  iiell  interno  tapezzata  di  ossa  , 
ammassate  Gonf osamente  da  no  bitume  anasi  sempre  del  colore  del 
.  solforo  di  aatimonlo,  che  le  ha  ridotte  allo  stato  di  pietra.  Nel  pse- 
se  si  credono  per  lo  piìi  ossa  umane,  pe*cranii  nmani  sopratutto  cbe 
se  ue  serbano  per  rarità  (1  ).  Tra  le  diverse  specie  di-mminanti  tut- 
tavia indclermiiiate,  il  Cuvicr  vi  notava  una  specie  di  cervo,  inter- 
media tra  r  clafo  e  l'alce  ('2);  nè  debbo  tacere  che  il  Brocchi  dice 
fra  tali  animassi  di  ossa  aver  riconosciuti  denti  di  pecore,  mescolati 
con  cioUoli  e  carboni  di  legno  ,  conglutinati  da  cemento  calcareo 
stalatlitico;  e  che  non  per  altro  meritano  l'attenzione  de'geologi,  se 
non  perchè  mostrano  che  tali  aggregati  fonnar  si  possono  anche  ai 
di  nostri,  altro  non  essendo  che  avanzi  di  animali  uccisi  ed  arro- 
stiti sul  luogo  da  corsali,  o  da  naviganti  (3).  Egli  è  vero  che  grot- 
te simili,  ingombre  dì  ossami  di  nomini  e  di  quadrupedi,  le  quali 
servivano  di  asilo  a'  Baschkiri ,  vedeva  il  viaggiatore  Pallas  nella 
Siberia;  ma  che,  se  non  tutte,  la  più  parte  almeno  delle  ossa  nella 
{H'otta  della  Muljm  vi  fossero  accumulate  dalle  violente  e  successi- 
ve inondazioni  delle  primitive  epoche  geologiche,  alle  quali  si  at- 
tribuiscono in  molti  altri  nti  del  globo,  è  manifesto  dalle  ossa  del- 
la detta  specie  di  cervo,  che  pih  non  n  trova  nella  contrada.  Ha  di 
tatto  queste  opinioni  la  più  lontana  dal  vero  è  quella  cbe  le  tene- 
va de' soldati  delle  flotte  romane  naufragate  presso  il  promontorio 
Pafinuro  nel  A87  (4)  e  nel  716  di  Uonia  (5).  Questa  opinione  è 
molto  antica,  poiché  si  sostiene  in  un  ('eiisnale  del  secolo  XI  del- 
la Badia  di  S.  Maria  di  Ccntola  (0),  nel  quale  più  di  una  grotta  si 
ricorda  su  questo  seno  della  Molya  ripiena  di  ossa  simili. 


(1)  Rdatione  del  sig.  A itriprete  De  Santu  p.  239. 

uàKojrase  de  A.z/'/e.  à  Faetum  dd  Cw.  (4)  Oros.  TV ,  9.  —  Hist.  MiiodL  II  io 

Clu>vaUc7  de  Kivu ,  p.  36.  fin.  —  Cf.  EuUop.  U  ,  26. 

(2)  Curier,  Rtchtrch»»  tur  Ua  otummu  (6)  VclL  IN*.  Il ,  7.— Appiau.  CiVi/.  V, 
fotsil's  t.  IV,  p  i9R.  — Cf.  M.  De  Ser-  91.  — Dion.  Ciss.  XUX ,  1.  —  QlM.  VI» 
rcs,  Ettni  surles  cwtnies  à  ossemens  ice.  18.  —  Suctoa.  in  Oeuw,  XVI. 

p.  I7i>.  Paris  1838.  <9)  AntooiDÌ) 0^.  cà.  t.  If  p.  864. 

(3)  BtoodàfConcluoiog.  Jòtit.  subapp. 

TOM.  Ili  8 
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17.  Hblpa,  o  Molta. 

Prono  U  foce  del  descritto  fiume  alcuni  moderni  topojo^  ri  • 
cordano  una  città  antica  col  nome  di  Palinuvo  di  Molpi,  ma  eh  c 
anzi  da  dire  Molpa,  o  piuttosto  Mclpa  dal  nome  del  fiume  slesso. 
Oltre  degli  anltcbi  rudt^ri  t  lie  vi  si  veggono,  confermerebbe  la  pri- 
ma denominazione  un  didrucma  di  argento,  che  da  un  lato  ha  per 
tipo  un  cinghiale  colla  leggenda  l'AA  retrograda  in  carattori  arcai' 
ci,  e  daU* litro  collo  stesso  tipo  iocnso  l'epigrafe  MuA.  Cn  dotto  . 
nwmiiologo  si  aTTisara  il  primo  di  federe  in  questa  osedaglia  un'al- 
leanza tra  le  città  di  Palinuto  e  Molpa^  le  qaali,  non  osUnte  il  si- 
lenzio della  geografia  e  della  storia,  suppose  che  si  trovassero,  una 
presso  il  Capo  Pali/turo,  T altra  alla  foce  del  riuine  Melpi  (1).  Co- 
mechè  la  fabbrica  di  quesU  lueda^dia  sia  in  tutto  analoga  a  quella 
delle  vicine  città  di  PUsutUo,  Lao  e  Posidonia^  un  altro  uummologo 
nondimeno  lasciava  questa  medaglia  tra  le  incerte,  bendiò  iadinaS' 
se  a  eradeie  alVesistenaa  della  città  detta  (i).  iVIa  a  questi  scrittori 
era  ignota  la  testimoniaflu  di  nn  Cronista,  il  quale  della  citt^  di 
Molpa  ragionando ,  attribuendone  la  fondazione  a  Pda*^-Tirn^ 
ni  (3),  siluavala  presso  il  porlo  di  Palinuro  all'oriente,  e  propria- 
mente alla  distanza  di  un  miglio  dal  descritto  porto,  nel  seno  della 
Molpa.  Ed  io  non  dubito  che  una  buona  tradiz-ione,  cos'i  scriven- 
do, ci  conservasse  ,  perchè  infatti  nell  i/wuZ»/  ia  fu  già  la  citta  di 
Mclpo  suU Vit/Ja,  dove  fu  anche  Spina,  rinomata  aeOa  storia  pel 
primo  arrivo  de*  Pelasgi  (4) ,  e  nel  Peloponneso,  ài  onde  i  JMa$gi 
passarono  neiri^jptrv  per  venire  in  Italia ,  fiirooo  ancora  una  oic- 
cola  regione  ed  una  borgata  col  nome  di  Mépca  (5).  Le  quali  iden- 
tiche denooùnazioni  chiaramente  dimostrano  che  i  Pelasgi  il  nome 
di  Mclpa  riprodussero  e  nella  contrada  dove  prima  giugncvano  del- 
ritalia  superiore  e  nella  Lucania.  Da  così  remota  antichità  la  città 
si  mantenne  insino  a' tempi  romani.  E  noto  in  fatti  da  Eutropio  che 
Massimiliano  Erculeo,  collega  di  Diocleziano,  abdicato  Vimpero, 
ritinvasi  nella  Lucania  (6),  ed  il  citato  Cronista  riforisce  che  rì- 

(I)  Scstiiii,  Mon.vM.p.iò.^U.  DcLuy-  Ue  genere  greco»  ob  comoditaum  marùi 

nes .  NoDf .  A»»,  de  i'iMtUut  wchMt  U I,  ^uw  iUi  •nuU  ownj»  nauta ,  M  vMmU  d» 

dì  XI  «11.12.  j^inif  I  III  II  I     f  fu  ftiinr  -fi  ni  nniim  nmitm 

(g)  Muiingcn  ,  Consid.  p.  52.  tortt  prelibale  Molpt  sunt  Grtci. 

fnChltm.  S  Mercur.«|p.ABtorilllt01p.       (*)  Cornei.  Ncp.  ap.  Fliu-  A.  Jf.  ID 

cM.  1. 1,  p. 71 .  Prape  istum  portum  a  paru  21 —  Oiooj*.  Hai.  1 , 10. 
Orienii»  e«t  Civitas  Molpe ,  quam  edifica-      (5)  Panno*  Vili  »88»  il* 
vmmt  m  loco  altittimo ,  et  diiiipto  super       ^6)  BrtrOp*  IXf  W» 
mora  ifti^poa6iu  antiqui»  tetuigif  et  Tinaa 
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tiravasi  nella  città  di  Molpa.  Nato  in  questa  città  stessa  si  preten- 
de Libio  Severo,  il  quale  per  opera  di  nicimero  succedeva  neirirn- 
pero  a  Majoriano  nel  AGO;  ed  il  citato  cronista  dice  che  mostrava- 
tene  la  eata  in  rovina  a'moi  giorni  (1;.  Delle  Ticende  di  quatta  eit- 
Ik  iie*tcmpi  posteriori  tonerh  altroro  il  diacono;  ora  «lieo  aoltanto 
che  nel  fendo  del  seno  che  dalla  città  stessa  prese  il  nome  di  ^f of- 
fa^ sorge  un'alta  rape,  appena  accessibile  all'orìeiite,  che  in  sulla 
cima  ha  un  falso  piano,  sul  quale  la  città  era  posta.  Ivi  se  ne  veg- 
gono ì  pochi  ruderi  con  gli  avanzi  di  un  portico,  del  quale  si  chiu- 
sero poi  gli  archi  per  farne  un  recinto  che  diccsi  il  Casifì/o.  Es- 
sendo il  luogo  naturalmente  forti Gcato,  soltanto  dalla  parte  di  tra- 
montana era  difeso  da  muraglie  di  antichissima  costruzione,  che  in 
parte  in  parte  or  si  Tegupno  abbattute  ed  interrotte  (2). 

48.  Fiume  Mengardoj  e  Fismu. 

Dopo  n  fiume  Afelpi  e  ali*  occidente  del  castello  della  Mol- 
pa ,  piii  copioso  di  acque  mette  foce  nel  mare  a  non  molta  distanza 
il  Mengardo ,  detto  anche  Trivento  ,  che  ha  le  prime  sorgenti  ne 
monti  Pedule  e  CetUaurino  al  di  là  di  RofranOyVkè  prende  il  primo 
de'detti  nomi  che  tra  S.  Severmo  e  Poderia.  ìfib  oltre  deUe  prime 
fonti  del  torrente  Faraone  che  tì  mescola  le  aeque  ndle  vicinanze 
di  Roccaglorigsa,  e  tra  questo  paese  e  Castel  Riìggiero^  rìflung^no 
i  ruderi  di  una  ignota  città  antica,  rieordata  appena  da  un  patrio 
topografo  (3),  ma  meritevole  delle  ricerche  degli  archrolngi. 

In  un  falso  piano  alla  pendice  settentrionale  delle  petrose  col- 
line che  si  elevano  tra"  detti  comuni ,  sparsi  si  veggono  al  suolo  rot- 
tami in  gran  numero  di  tegoli,  mattoni  ed  altri  oggetti  di  terra  cot- 
ta. Quel  ptauoèdetto  degli  Stelletaniy  ed  anche  ne'contigui  Bono 
de'palombi  e  Pantam  di  Lee  Terso  di  CaOel  Ruggiero  gli  stessi  rot- 
tami si  veggono,  de*i{uali  scomparisce  ogni  traccia  nel  luogo  detto 
Tufolo.  Non  vi  s'incontrano  rodine  di  febbriche,  tranne  all' occi- 
dente dell'indicata  pianura,  dove  si  vede  un  avanzo  di  muraglia  di 
macigni  riquadrati  e  di  antica  struttura.  Le  tradizioni  popolari  e 
locali  si  accordano  nell'  affermare  eh'  ivi  sorgeva  una  città  grande 
ed  antichissima ,  la  quale  essendo  naturalmente  difesa  ne'  luti  orien- 
tale  e  meridionale,  la  detta  muraglia  difeudevala  nella  parte  occi- 
dentale ,  semndo  aneon  di  sostniuone  ad  una  strada  che  dalla 
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città  meuuva  allo  sbocco  nel  mezzo  delle  dette  colline,  che  anche 
oggidì  serba  il  nome  àiScala;  perchè  dalla  parte  che  guarda  ilmez- 
todi  era  aeconciamente  provveduta  di  graatni  di  pietra  lavorata  , 
pe'qoali  scendevan  ne*sotl08lanti  ameiiissimi  terreni  di  S.  Veiuy- 
rc,  OTC  scaTandosi  si  scoprono  avanzi  di  antiche  coatmaioni.  Ai  di 
là  niente  altro  si  vede,  essendo  tutto  o  coltivazione,  o  macchie;  ma 
nelle  vicinanze  tutto  il  suolo  ricopre  antichi  ruderi  ,  e  sopralulto 
nel  Piano  de  palombi^  scavandosi  il  lei  reno,  si  sono  scoperle  mo- 
nete, colonne^  lapide,  frantumi  di  vasi  metallici  e  reliquie  di  fab- 
briche laterizie  (1).  Questi  rottami,  e  piìi  ancora  il  resto  della  meu- 
tovata  muraglia,  a  quel  che  sembra,  di  fidibricazione  greca,  chia> 
ramente  dimostrano  on*  antica  città;  ma  senza  alcuna  memoria  di 
geografo  o  storico,  senza  epigrafi  e  medaglie  trovate  sul  loogp,  cbi 
può  divinarne  il  vero  nome  ?  Una  città  nclV  isola  di  Citta  presso 
n  Parcso  ed  il  Pritiiune  col  nome  di  Stelc  (^TyjXati)  ci  ricordtrcH- 
ho  nella  denominazione  di  Strìfdani  una  nomenclatura  non  insoli- 
ta nell  antica  geo^raiìa,  e  siccoiiu'  SlcJci  e  Sicliìi  si  dissero  u;li  abi- 
tatori della  prima  {2'j,cos>\ Stclclani  nominarsi  poterono  quelli  del- 
la seconda  néVEndria^  e  cosi  V  una  come  Y  altra  da  antichi  rot- 
tami di  colonne  («rqXw),  presso  le  quali  forse  vennero  primamente 
edificate.  A  tal  congettura  fa  inclinare  il  uome  di&e//elant  che  ser- 
ba la  detta  pianura,  più  che  l'altro  di  Sicltcona^  come  voli^^armen- 
te  si  nomina  la  sconosciuta  città ,  il  quale  mi  sembra  alterato ,  e 
quel  nome  slesso  mi  fa  anche  sospettare  eh'  esser  potrebbe  il  sili» 
della  controversa  tisli  lia.  Questa  città  disvelavano  i  noti  didrac- 
mi  di  argento  coli  epigrafe  osca  81STVVS,  8ISTVVIS,  8ISTVVÌS, 
e  00*  tipi  nel  rovescio  del  bue  a  volto  umano  o  di  «a  delfino  eoa 
on  grano  d'orzo ,  e  nel  dritto  una  testa  giovane  e  virile  di  faccia, 
o  d'una  donna  co'capelli  sparsi.  Simile  a  queste  monete  è  ToIm^ 
di  argento  con  gli  stessi  tipi,  nel  quale  alla  legj^enda  8F.STVVIS 
del  rovescio  si  vede  unita  la  greca  «MiiTCAlA  del  drillo.  Incerta  è 
tuttavia  l'attribuzione  di  tali  mcdai;lie,  perchè  chi  vi  ha  U  lto  l  an- 
tico nome  di  Posidonia^  e  chi  quello  di  l'nicoli  (3).  Senza  nulla  sa- 
liere dc'detli  rottami  nel  piano  dc^li  Su-llttani^^d  una  città  diver- 


(1)  Trn  le  moiK'tc  imperiali  in  gran  nume-       (2)  Slcpli.  Uyi.  v.  ìt^Xou. 
ro  ai  soau  dibtuitc-  (incile  di  Traj  ano  e  Filip-      (3)  Pclicriu ,  li  Suppl.  PI.  I ,  n.  4.— -Itta- 

po,  od  un'altra  cbeìw  un  leone  nei  roracio  xocdii,  Tabi.  Hemcl,  p.  5tt0.— >lgiimai  Dm 

colti  greca  leggenda  AHTA*  Tutte  qnette  no.  PeU,  Neap.  p.  2A|.~-Mtonn«t,  />efer.t.I, 

LÌ7.i<j  lui  dalla  ^cntilcttt  dd  mio  amico  sig.  p.  ICS.  —  Itaoid  lì<i"Iii  tli  ,  Ui^i  dei  Crii, 

Giovanni  De  Santis,  degno  Arciprctedi  Tor-  U  111  i  p>  2i5><—  MiUingeu ,  Ancient  Coùu 

tv  On^,  il  quale  alla  columdcUijnaile  p.  T.  — CaniìilL  p>  101* 
-  Mooppia  k  egregie  doli  dd  cuoM. 
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sa,  ma  non  molto  distante  da  rosìdonia,  le  nltrìbuiva  il  Millingeu, 
quando  avvisavasi  che  le  medaglie  posiddiilatc  roU' epigrafe  Fili» 
accennassero  ad  una  federazione  colla  ciltà  di  FtsUlia  (I),  Egli  è 
vero  che  nella  della  leggenda  si  è  veduto  il  nome  del  fiume  1^  col 
digaiuma  eolico  (2)  ;  ma  legger  vi  si  potrebbero  anche  le  iniziali 
di  t'itttUa,  la  quale,  a  crederla  sitnata  nel  piano  degli  Stelletam^ 
non  era  molto  dislante  da  Fetio.  I  Pelasgi  Tirreni  ^  a  cni  il  citato 
mmimologo  attribuisce  la  città  stessa ,  ma  credendola  nella  Can^ 
pania  (3),  fmtino  atirhe  in  auUa  spiaggia  che  fu  poi  della  Luca- 
nìn:  e  senza  pretendere  di  avere  dimostrato  1'  identità  di  Fistelia 
colla  oscura  città  nel  piano  già  detto,  la  mia  congettura  e  gl  indi- 
cati ruderi  debbono  ricliiajaare  senza  più  1  atteuzioue  di  altri  piii 
Talorosi  autiquarii. 

19.  Piromantorio,  porto  e  fiume  PkssiiMTO,  o  Bossbiito. 

Poiché  nè  del  fiume  nè  del  seno  Mclpi  fa  motto  Strabone,  do- 
po  del  promontorio  Palinuro  ricorda  immediatamente  il  promonto- 
rio, il  porto  ed  il  (lume  Fissunto  ('»),  che  in  fatti  l'un  dopo  l'altro 
con  diversi  nomi  si  succedono  in  sulla  splaut^ia.  A  voler  supporre 
con  alcuni  lopoj;raii  (ó),  se  non  nel  medesimo  sito,  a  breve  distai^- 
za  almeno  l'uno  dall'altro  il  ilume,  il  porto  ed  il  promontorio,  di' 
scorde  da^luoglii  si  parrebbe  tal  cenno  geografico;  ma,  veggendovi 
solO)  come  non  mi  par  dnbbio,  una  rapida  descrizione,  il  promon- 
torio PissuiUo  non  pnò  essere  che  V  odierno  Capo  degi  Jnfreschi, 
detto  ancora  negli  scorsi  secoli  Capo  della  foresta  o  della  Feno- 
sa  (0),  poco  lontano  e  piii  sporgente  della  punta  di  Garujliano  su 
tutta  la  costa  per  lo  più  scoi^liosa  e  tagliata  quasi  a  picco.  Tra  qut^ 
sta  punta  e  il  detto  promoiiUii  io  si  a[)re  un  sicurissimo  seno  dello 
Orecchia  dt  porco,  ove  t  nuvi^aiili  corrono  a  gara  a  ripararsi  nelle 

bnmicbe,  nè  sembra  doversi  ptit  oltre  andare  rioereaodo  il  porto 
omonimo  al  promontorio  ed  al  fiume.  Su  questo  porto,  anxichè  nel- 
la stessa  eitti  di  PisswUo  o  Busse/ito,  io  credo  si  stanziasse  nel  2° 
anno  dell  Olimpiade  LXXV 11  (471  a.  C.)  la  colonia  speditavi  da 
Micito,  il  quale  pe'  fii^diuoli  di  Anassilao  reggeva  le  città  di  Beg- 
gio  e  Messene.  Di  questa  colonia  parlano  Diodoro  Sicolo  e  Strabo- 
ne, e  sappiamo  dal  geogralb,  che  dopo  breve  tempo  abbandonava 

(1)  MiIIÌll|(n»  JneittU  Cthu  p.  6,  no-  (5)  Antonini,  Op.  cit.  i  I,  p.  3938«.'gg.~. 
U(3).  '  Du  rhfil ,  Géogrtiph.  de  òtrabvn  l.  il, 

(2)  Vedi  p.  46.  p.  289  ,  noia  (1). 

(3)  MiUingen  »  Caruid.  p.  201.  (6)  Cluvci .  hai.  antiq.  p.  1261. «  Boi- 

(4)  Strob.  VI ,  p.  203.  fUa.  Adnot.  in  Ciwtr.  p.  S87-89. 
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il  luogo  M),  per  unirsi  forse  agli  abitatori  di  qualche  altra  città 
vicina.  Dappresso  al  detto  seno,  ed  a  9  miglia  almeno  dal  proraon- 
torio  BussctUo,  si  scarica  in  fine  nel  mare  il  fiume  dello  stesso  no- 
me, che  bft  le  pvime  fonti  nelle  oiontagua  di  Smua.  Ingrosnlo  eol- 
le acque  che  oieono  ddia  Ferriera ,  corre  sioo  alle  pertinente  di 
Casella  nel  luogo  detto  i  Tironì,  dorè  t'immette  in  una  yoragine, 
dalla  quale  riesce  dopo  il  corso  di  tre  miglia  sotto  Morqerati ,  e 
volgendosi  verso  la  spiaggia  si  accresce  colle  acque  del  fiume  di 
Canaletto  e  Tortorella  per  metter  foce  nel  mare  a  due  miglia  in  cir- 
ca da  Policastro.  E  fiume  pescoso  presso  al  sito  della  scafa  che  vi 
è  per  valicarlo,  piìi  che  in  altra  parte  del  suo  corso,  e  che  non  si 
debba  in  altro  fiume  ricercare  il  Pissunto  di  Strabone  è  manifesto 
non  solo  dal  suo  nome  odierno  di  BuuentOy  mada'AoMt  nativi  an> 
Cora,  che,  non  ostante  il  continuo  diboscamento,  tuttavia  vegetano 
presso  alle  sne  fonti,  eda'quali  fii  detto  ^xitf  (Ili£o0s)  da'Greci, 
e  Buxenium  da' Latini.  * 

20.  PissoNTO,  o  BosscMo  (Th^oxtSy  BtucetUum), 

Dal  descritto  fiume  prendeva  nome  la  citlù  edificala  a  non  mol- 
ta distanza  dalla  sua  foce,  città  greca  (2)  de'  primi  tempi ,  come- 
chè  noti  non  ne  siano  i  fondatori.  I  moderni  scrittori  che  non  du- 
bitano di  attribuirne  l'origine  alla  mentovata  colonia  spedita  daMi- 
cito  (3) ,  non  hauno  posto  mente  alla  federazione  di  essa  colla  ce- 
lebre città  di  Siri ,  distrutta  almeno  88  anni  prima  (4),  e  però  a 
tempi  assai  più  remoti  accenna  Stefano  Bizantino  nelV  ascriverla  al- 
l' Enotria  ,  sebbene  con  errore  la  ponga  nella  parte  mediterranea 
della  regione  (5).  Senza  credere  perciò  erronee  le  testimonianze  di 
Diodoro  e  Strabone,  ho  detto  che  la  colonia  àe*Beggim  e  de'Jifet- 
eentt  ebbe  a  stabilifm  sul  porto  PinuniOj  il  quale  come  pih  vicino 
al  corso  del  fiume  omonimo,  ebbe  a  prenderne  il  nome  con  piti  di 
ragione  della  città  istessa.  Che  PSsiunto  del  resto  fosse  confederata 
con  Siri  si  raccoglie  da  alcune  raire  monete  di  questa  città  (6) ,  le 
quali  in  caratteri  arcaici  presentano  i  nomi  de' due  popoli  collegati 


(1)  Diodor.  Sic  XI ,  W.  A^atnh.  VI, 

p.  353. 

(2)  Strab.  VI,  p.  863— Plin.  H.  N.  Ili, 
10,  \,FI»imenMHp»:  o^idumBuxntUmt 
grtuM  lV»tf.— Stq>h.  Bjt.  EljQettg. 

(3)  Vedi  p.  61. 

(4)  Millingen,  Consid.  p.  41.  — Cf.  Cra- 


(5)  Sfcph.  Bj».  V.  U^5.  — Nell-iiltro 
luogo  citato  con  errore  attribuiva  Pittunto 
alla  >Siciliii. 

(6)  Winkcbuami ,  Opp.  t.  II ,  p.  9.  — 
Mioanet,  Dttcr.  t.  I ,  p-  IBI — Sappi. 
t.  I ,  p.  291.  —  Millin  ,  fliéd.  de  Sirù.  Pa- 

rÌA,  1814  Cf.  AvdUuo,  Opuscoli  t.  il , 

p.«7Mgg. 
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nVXOEM  e  MiaiNOM  (Pyxccs  o  Sirinos)^  né  altro  può  dirsene  de' 
tempi  che  fu  abitata  da'Greci. 

Nel  558  di  Roma  vi  fu  spedita  una  colonia  di  300  ciiudini, 
tre  auni  dopo  che  il  tribuno  della  plebe  Caio  Acilio  propoueva  che 
altre  senemandatiero  aSo^iio  esalla  spiaggia  della c7aim»afiia(1). 
Livio  dice  che  Corono  dlora  ripartite  le  terre  ch'erano  w  Campa' 
nt;  e  per  una  lapida  di  Capua  tì  è  ragione  di  riferire  tale  riparti- 
zione alle  terre  di  BusserUo,  anziché  a  quelle  di  Lìtcrno^  f  'oìtunto 
e  PiUcoli^  dove  le  altre  colonie  furono  dedotte,  perchè  nella  lapida 
si  loda  il  quatuorviro  della  città  Pescennio  Negro,  il  quale  la  re- 
pristinava  ne' dritti  dell' ajjro  lucano  1^2^. 

Ma  nou  passavano  j^iii  di  sei  anni  e  nuovi  coloni  furono  man- 
dati ^BuatmUo,  perchè  il  Comole  Spurio  Pottumio,  il  quale  face- 
va per  ritidia  la  bunosa  ioqnìsixione  àBBaecanaU^  trovava  abban- 
donata la  colonia  speditavi  prima  (3),  ed  a  questi  tempi  apparten- 
ne al  certo  il  seguente  fraomiento  epigrafico  (4),  che  serhavaci  me- 
moria di  quella  specie  di  assegnazione  nelle  rendite  de' boschi  per 
la  riparazione  delle  pubbliche  mura,  solita  a  stabilirsi  per  le  co- 
lonie romane  (5)  : 

....BVXEM  IN  REM 
VaRIC.  SILV 
IVG.  LX.  ADSIG. 
DDI.  S.  K  

'  Un'altra  colonia  aneora  spedita  a  BvMtMo  ci  ricorda  un  bre- 
ve cenno  di  fialbo  (6),  una  di  quelle  certamente  spedita  da  Siila  o 
da  Ottavio;  ed  in  tale  condizione  la  città  si  mantenne  sin  dopo  i 
tempi  di  Nerva,  come  raccogliesi  dal  seguente  titolo  sepolcrale (7), 
in  cui  è  memoria  del  Prctoix  ficcale  istituito  da  queir  imperato- 
re (8),  perchè  senza  essere  romano  cittadino  tale  unzio  aver  non  Vi 
poteva  Veridio  Pernicio,  a  cui  la  lapida  fa  posta  : 

D.  M.  S. 

VERIDIVS.  PERNICIVS.  BVXENT. 
PaAET(3R.  FISCALIS.  ITERVM 
SiBI.  ET.  Ufi.  SVIS 
H«  M»  E*  Zf«  S« 


(t)  Liv.  XXXIV,45.— Cf.  XXXn,  29.- 
Vt41.  Pat.  I,  15,8. 
(S)  Malocchi  »  In  muUL  Camp.Jmphtt. 
iiiq.— Cr.NidMA, EitL  A.  t. lU, 

^'(3)Ìàv.XXXlX,23. 
(4)  AiMai.  0|p.  cik  t.  I,p^  tv». 


(5)  Hygin.  De  Umu.  coiut.  ;«p.  f  rontio. 
p.  195  Mx{. 

^  Froulin.  Ih  Colon.  109. 

(T)  Antonini»  0^  eà.  t.  X«  p.  407* 

(8)  Pompon.  L.  2  O.  dir  Qrw.  MOV-Cf. 
Aptonini ,  Op,  cU.  t.  1 1  p*  40i* 
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Fiorciilc  era  tuUnvia  lìusficnto  almeno  sino  alla  m'  iii  del  VI 
secolo,  (juando  era  decorala  da  sede  Tescovilo  (1;^  ma  non  ne  ri 
mane  rìcordauza  più  oltre  del  tempo  del  Pontefice  S.  Gr^orìe , 
quando  la  chiesa  bussentina  era  priva  del  ano  pastore  (2);  ne  forte 
andò  molto  e  cominciò  a  numearc  di  abitatori,  per  l'aria  malsana, 
io  credo,  prodotta  dalle  inondazioni  del  prossimo  fiume.  (>l)e  in 
processo  di  tempo  fosso  abbandonata  alTatlo  pare  arrenuarlo  11  no- 
me  di  Palcorastruw ,  o  di  anlico  rastvlìo,  con  che  trovasi  ricordata 
nel  medio  l'vo,  t-  (  lie  diede  oriLilne  al  nome  o  lierno  di  Policasl ru, 
nella  quale  dopo  le  dislriuioni  do  Saraceni  nel  Uh')  e  di  Roberto 
Guiscardo  nel  1065  risorse  l'antica  Busseuto,  a  circa  due  miglia 
dalla  foce  del  fiume  omonimo  e  ad  un  miglio  dalle  sue  rovine.  Di 
queste  rovine  or  non  rimane  cbe  una  muraglia  di  opera  reticolata, 
nella  qnab?  si  sono  distinti  i  ruderi  di  un  tempio,  e  nella  torre  della 
cattedrale  fabbricati  si  veggono  rottami  d'iscrizioni  poste  a  Germa- 
nico e  Giulia  Augusta,  la  nobilissima  e  virtuosa  madre  di  Tiberio. 

■ 

21.  SciDRO  [^xtlpoSy  Scidrus). 

Dopo  3  miglia  in  circa  al  sud-est  di  BussetUo  fu  Scidro^  altra 
città  antichissima  della  regione,  ed  anteriore,  io  credo,  non  solo 

airocenpazione  deLttcani,  ma  delle  stesse  colonie  elleniche.  Il  suo 
nome  ricorda  nna  città  omonima  deW  EmaliayoAeW&MacedoniaCX)^ 
ì  cui  primi  abitatori  furono  i  Pf/nsrji  ('»),  e  ad  altri  popoli  che  a 
questi  non  so  rciò  attribuirne  la  fondazione  primitiva.  Fiorente 
era  questa  citta  nella  LXVIl  Ornnpiade,  y)oichè  i  Si/fnriti  vi  si  ri- 
fuggiavaiio  dopo  la  rovina  della  loro  patria  {bj,  avvenuta  nel  510 
a.C.,  che  fu  il  terzo  anno  dell* Olimpiade  stessa.  È  però  che  molti 
scrittori  non  hanno  dubitato  che  fosse  colonia  di  que'  popoli  po- 
tentissimi, e  comechfe  ciò  non  si  possa  veramente  sostenere  coH'aii- 
torità  di  Krodoto ,  il  quale  ricorda  solo  t  Sibariti ,  che  ,  scalciati 
dalla  loro  città,  abitavano  Scidro  c  Lao  '  G),  è  probabile  nondimeno 
che  una  colonia  vi  avessero  stabilita  nel  tempo  della  loro  floridezza, 
come  nell  altra  città  detta.  Senza  nninu  ttere  strette  relazioni  anto- 
riori,  dir  non  si  saprebbe  perchè  nelle  due  città  si  fossero  rifuggiti 
i  Sibariti y  i  quali  con  gli  antichi  abitatori  cedevano  iu  processo  di 

(1)  Nrl  IH  sinrtilo  romnnn  o  h  hralo  nel  (3)  TItcjg.  ap.  Sfoph.  Bj%,  1,  TMtM[pCI- 

801  (il  Simu»aco  soscrissc  Husliro,  mscovo  Cf-  Plin.  H.  iV.        17,  1, 

di  liuiserito;  c  nel  519  ncU' altro  i-uhmoo  (i)  Jii»tin.  \  II,  1. 

CoDcUio  raccolto  (b  Uartino  I  iatervcnBe  (5)  Hcrtxlot.  VI ,  21. 

Sabaio ,  tcmwo  ddlt  cktà  ittan.  (6)  ^uCapnai ,  di  Aoo»  fi  và  SMttjpo» 
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tempo  aIl*ÌDTanoiie  àt*  Lucani.  Ma,  in  fuori  di  queste,  ignote  sono 
tutte  le  altra  memorie  di  Seidro ,  ohe  couenraTa  certamente  Lieo 
'  dì  Beggio  nella  ma  storia  della  Sicilia,  giaoehè  eoll'antorità  di  que- 
sto storico,  coetaneo  di  Demetrio  Faloreo  (I),  parlava  di  SiSdro 
Stefano  Bizantino  (2).  Senza  inTeatigame  Teramente  il  sito,  sospet-  . 
lava  il  Mazocclii  che  sorgesse  nelle  vicinanze  della  città  di  f.ao  (3); 
nè  prima  di  quel  celebre  archeologo  ne  determinava  meglio  la  po- 
sizione l'Holstein,  il  quale  situavala  a  Cclraro,  airoriente  del  fìume 
Lao  o  Laino  (4),  senza  considerare  ch'esser  doveva  una  città  ma- 
rittima, al  pan  dell'altra  cittli  lìcina,  andie  colonia  óst'SHaritì,  Per- 
ciò con  pili  di  Terisimigliania  aTTisaTasi  T  Antonini  che  sorgesse 
ndrodierno  porto  di  Sapri,  tuttoché  vi  credesse  l'antica  città  di 
S^fHV,  bgaunato  dalla  falsa  lezione  di  alcune  edizioni  di  Erodoto,' 
in  cui  leggesi  IScVpoy,  in  vece  di  Z^xi'Spov  (;')),  Se  non  che,  afferman- 
dosi per  costante  tradizione  che  il  nome  di  Sapri  non  fosse  che  un' 
alterazione  d'i  Sybaris,  egli  sembra  che  Scidro  ritenesse  il  suo  nome 
sino  all'arrivo  de  Sibariti,  che  le  imponevano  quello  della  desoluta 
patria.  Il  porto,  di  figura  semicircolare,  e  di  un  perimetro  di  quasi 
due  miglia,  comechè  di  basso  fondo,  fa  pur  suppone  vn  certo  traf- 
fico marìlttmo,  e  però  un'agiata  e  numerosa  popolaaione.  Il  porto 
di  Sapri  è  per  gran  tratto  pieno  di  fabbriche  occupate  dal  mare  ; 
ma  più  di  tutte  quelle  rovine  (6)  dimostra  il  luogo  abitato  da'Greci 
la  seguente  mntUa  epigrafe  : 

0E0I£  AD  

 EIIOIHSBN  

....  MOT  ^0l.  .  .  .  P.  . . 
 ETTTXOC  

Molti  sepolcri  ancora  si  scoprivano  tra'  prossimi  vigneti,  ma 
appena  ne  rimanevano  queste  due  lapide  : 

D.  M. 
T.  PALPI!.  IVCVNDl 
VIX.  AN.  XI-  M.  Vili 
M  PALPIVS.  BASSVS 
ET.  LARTIA.  MVSSIDIANA 
PARENT.  MOESTISS. 


(1)  S»iid.  V.  Avuoq-  Oltre  Hi  molle  (iìnite  stmzr  fillc  a  vòlta  in 

(2)  Stcpb.  Byz.  v.  £xijpo{.  sul  lido»  c  di  gi-aiidi  rovine  di  l.irghissime 
(S)  MaiOcem»ditf  T(M,StneL  p.Ml»  muraglie  in  parte  sott'acqua,  qm-sio  scritto- 
ti. 7,  re  ricorda  gli  avanù  di  un  grande  ediAxio  de* 

(4)  Hoblcii.  Jémt,  ùt  Clm^er.  p.  SM.  eortto  nel  prospetto  da  èomà  niodiie  c  con 

(5)  Senza  avvertire  questa  falsa  lezione,  mi  liin;:n  uiiLtil^ino.  lui.i  estesa  strada,  e ì  ru- 
anche  il  Grimaldi  (Annali  1. 1 ,  p.  130)  po-  deri  di  uu  tcatrO)  di  terme edi  divcrsiaoqui- 
ncva  Sipn  nell'odierna  Sapri»  dotti. 

(i)  Aiilamni,  i^runia  1. 1 ,  p.  431  Mgf. 

TOM.  Ili  9 
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D.  M. 
L.  SEMPRONIO 
L.  F.  POM.  PftlSCO 
AED.  DVOVIR. 
WS,  V.  A.  XXV. 
fll£N.  VU 

SI  WOI»  ANTE  DIÉM  CRVDELIA  FATA  FVISSBlIT 
UIC  PAT£a  £X  MATEE  DEBVIT  ASTE  TXOl 

NotaHle  ndla  pnma  di  queste  iserìsioni  è  il  prenome  di  Zar- 
Ita,  il  quale,  corritpoiideote  a  domina,  si  legge  in  molti  titoli  se- 
polcrali etrnschi,  nè  io  se  s'incontra  in  altre  epigrafi  latiiies  oerlo 

è  che  i  due  titoli  dimostrano  il  luogo  abitato  ne' tempi  romani;  ma 
che  la  città  fosse  abbandonata  o  distrutta  innanzi  ai  primi  tempi 
dell  impero  si  può  raccogliere  dal  non  essere  ricordala  uè  da  Stra- 
bone  nè  da'  geografi  posteriori. 

22.  Blampa  (BAMi,  Blanda). 

Alla  distanza  di  circaTsiiglia  odierne  daScùfrv  sorgevaB/an- 
da,  annoverata  da  Tolomeo  tri  le  città  mediterranee  della  regio- 
ne (1),  porche  posta  a  morrò  miglio  dal  mare.  Che  fosse  nella  Lu" 
cania  c  noto  ancora  dalle  testimonianze  di  Livio  e  Pomponio  Me- 
la (2):  il  solo  Plinio,  attribuendola  a'i?n/vn, dopo  del  ^mne  tao  ('?>), 
incorse  in  uno  de'varii  errori  che  si  notano  nella  sua  rabida  descii- 
tione  geografica.  Non  dubito  del  resto  che  prendesse  il  nome  dal 
suo  sito  dilettevole  in  sulla  spiaggia  (4),  al  pari  di  altre  omonime 
città  marittime  del  mondo  antico  ^  Blandos  nella  Tracia,  Bianda 
nella  Spagna  Tamgonese,  Biondina  neUa  Liburnia  (5).  Ma  altra 
più  antica  memoria  non  «e  rimane ,  se  non  che  nel  538  fu  espu- 
gnata dal  Console  Q.  Fabio  tra  altre  città  delle  nostre  regioni  clic 
si  erano  date  a'Cartaginesi.  Sussisteva  tuttavia  nel^  Il  secolo,  quan- 
do era  cittii  vescovile  (G),dal  che  si  può  raccogliere  certameule  che 
fu  di  qualche  importanza  e  popolosa.  Era  situata  sulla  l^ia  Aqui- 
Ua^  che  da  Ptslo  lungo  la  spiaggia  aTOTa  termine  alla  Colonna  Reg- 
gina ,  e  per  la  distanza  di  XVI  miglia  antiche  che  tra  la  città  stessa 

(1)  Ptol.  lU  »  1 ,  70.  (5)  Ptol.  U ,  6,  19. — Tab.  Pcutioger. 

(9)  LW.  XXIV,  SO.^P.  Mda ,  D ,  4.  5  CXIV. — Ititi.  Antonin.  $  XXXIX. 

(3)  Plin.  Ili ,  10,  1.  Lnus  nmnis  Ab  (V>)  S.  Grt<;.  EpiU.  II.  2y.— Nel  Concìlio 

cu  Mrutium  litiu*  :  oppiduin  Blanda.  latcraiicnsc ,  celebrato  nel  64U  da  p»pà  Mar- 

5»M). 
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6  Lavinio  o  Lao  segua  la  Tavola  Peulingeraua  1  Ilolstein  situavala 
a  Maratea  (1).  Ma,  poiché  neanui  Testigio  di  anticbitìi  vi  «  aeor- 
ge,  e  la  sua  posizione  tra  orridi  scogli  oon  può  far  suppone  ch'e- 
dificarvi si  potesse  una  città  raggoaraeTole,  è  da  dire  piattosto  che  - 
sorgesse  nella  contrada  di  5.  Venere^  un  miglio  distante  da  Marar 
tea^  e  mezzo  miglio  dal  mare  (*2).  Ivi  in  fatti  tuttora  si  osservano 
antichi  ruderi,  tra"  quali  i  resti  di  un  tompicllo  di  fabbrica  retico- 
lata, e  di  alcuni  privali  edifi/.ii;  ed  oltre  de  numerosi  sepolcri  coti 
vasi  di  qualche  pregio  nel  sito  stesso  rinvenuti  e  ne'  luoghi  adia- 
centi, molti  idoletti  ancora,  monete,  cammei  ed  altri  antichi  og- 
getti  si  SODO  ivi  scoperti,  che  non  fainoo  dubitare  del  vero  sito  di 
questa  città  della  Ittcofita. 

23.  Isoletta  di  VniiBaE. 

Dopo  risoletta  di  S.  Janni  sorge  in  sulla  spiaggia  di  Mara- 
tea  VaUra  più  grantle  di  Diiw^  o  Dina^  del  perimetro  di  circa  tre 
miglia  ,  e  poco  discosta  dal  continente.  E  fornita  di  porto  ,  ed  è 
nota  per  la  pesca  de'  coralli  (3).  A  onesta  piccola  isola  un  patrio 
topografo  riferisce  la  deDominazione  di  Fenem,  che  TAnonimo  geo- 
grafo di  Ravenna  nota  tra  Blanda  e  CuarioM.  (4).  Egli  sembra  per- 
ciò che  fosse  una  volta  abitata,  e  prendesse  il  nome  da  un  |MCColo 
tempio  di  Venere;  nò  da  altro  si  è  creduto  originato  il  nome  odierno 
di  Dina^  che  àBSXJEdicuiay  quasi  £dinay  o  tempietto  sacro  alla  dea. 

24.  Lao  (Ado^,  £mw). 

Seguiva  do|>o  Bussento  il  seno  Lao^  il  fiume  e  la  città  omoni- 
ma, nltìona  della  Lucania  in  sulla  spiaggia ,  ma  alquanto  distante 
dal  Hiare  (5).  Questa  città  pigliò  il  none  dal  fiume,  presso  il  quale 

era  posta  (G),  come  da  essa  si  denominò  il  seno  Lao  {Aios  xóX^o^), 
che  cominciando  dal  Capo  Bussenio^  o  degV  Jnfrischi ,  ed  abbrac- 
ciando tutto  11  tiolfo  di  Policastro^  arrivava  a  Cerilli^  oggi  Girella. 
Gli  antichi  e  uiodtM  iil  scrittori  hanno  parlato  delle  citta  di  Lao  co- 
me di  una  colonia  di  Siùari  (7);  ma  che  fosse  di  un  Origine  assai 
più  remola  della  potenza  de'  Sibariti,  e  fondata  da  Pclasgi  insieme 
e  da  Epiroti,  più  che  V  omonimia  del  fiume  Laos  dell*  Enotria  e 
del  fiume  Lou»  dell'  Epiro  notata  da  un  eh.  archeologo  (8) ,  il  dà  a 

(1)  Tab.  Pctitingcr.  C  XXXII.  Hobtea.  QuaUromani ,  Adnoi.  in  Barr.  p.  $5,  no- 
Jtbwt.  in  Cluvtr.  p.  2^.  «Cf.  Tdb.  Dur  U  (d). 

cat.  Renev.  p.  ll.  -ririi.  (5)  Strab.  VI,  p.  253. 

(2)  Lutiib.uili  ,  Opuscoli,  p.  182.  (fi)  Apolkxlor.  t'mgm.  CXII. 

(V)  Barri,  De  aniuj.  et  sita  Calabr.  p.  62.  (7)  Hcrwiot.  Il,  21—  Str.ib.  VI,  p.  253. 

(4)  AiKm.fiAT«nti.  in  fin.Ponip.  MeUe»  (8)  JaaiwIUi  y*i.  Otc.  Inter,  p.  25. 
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credere  il  nome  del  suo  popolo  ,  che  fa  risovvenire  i  Laitù  della 
Bumia  prasfo  lo  Strimone  nella  Ténaglia  (1),  nno  alla  eoi  sponda 
Eacbilo  «ttendeva  il  dominio  del  fiivioloao  relasgo,  nota  penonifi- 
catione  de*  popoli  stetai  ehe  abiUfano  fin  presso  Dodona  sulla  co- 
sta marìttinia  (2).  L'eroo,  nel  quale  presso  la  cittàTeneramìDraco- 
ne,  uno  de'  favolosi  compagni  di  Ulisse,  ci  ricorda  ancora  gli  E' 
piroti  col  lor  nume  archegete,  ed  il  tipo  inoltre  dc'didracmi  in- 
cusi  della  città  ,  il  toro  a  volto  umano,  accenna  del  pari  alla  pri- 
mitiva fondazione  di  essa  per  opera  de'Dodonei.  Si  è  supposto  del 
rimanente  che  i  Sibariti  fondassero  tao  nell'anno  stesso  della  ro- 
Tina  delU  loio  patria  (Olimo.  LXVII ,  3  ;  510  a.  G.  );  ma  Ero- 
doto  parla  solo  de*  SAariti  che  abitavano  tao  dopo  la  dittraiione 
delia  loro  città,  ed  è  da  credere  piuttosto  ch'ivi  si  rìfoggiassero, 
avendovi  già  prima  fondata  una  loro  colonia  nel  tempo  della  loro 
floridezza,  quando  a  quattro  popoli  imperavano  ed  a  25  città  (3). 
Poiché  una  colonia  di  /Ichei  ripopolò  Sibarì  dopo  che  venne  da' 
Crotoniati  ahbultiila,  nella  maggior  parto  di  questi  Achei  un  dot- 
to nummologo  La  veduto  i  fondatori  di  Lao^  discendenti  di  quelli 
una  volta  stabiliti  a  La»  nella  Loeonia  (4);  ma,  a  seguire  Panalo* 
già  de'  nomi,  meno  dubbia  mi  sembra  qneUa  co'  LauU  della  Tessa- 
jflùi,  perchè  in  fatti  altre  citili  della  costa  furono  egoalmenle  fon» 
date  da' Pc/m^'. 

Poche  memorie  ci  rimangono  di  Lao  ;  ma  le  sue  diverse  mo- 
nete ben  ne  dimostrano  l'autonomia  e  la  lloriiic/za.  Incuse  sono  le 
più  antiche  (i  didracmi  di  argento),  come  quelle  delle  altre  colo- 
nie achee,  e  col  tipo  del  bue  a  volto  umano  barbuto,  simile  a  quello 
dì  molte  città  italiche  e  sicule,  hanno  la  leggenda  ÀAl  da  nn  lato, 
e  NOS  dall'altro  in  caiatleri  molto  arcaici.  In  altre,  cbe  hantfo  lo 
stesso  tipo  ne'dne  lati,  si  legge  intera  l'epigrafe  v  AINOM ,  ed  al- 
cvie  di  piccolo  modulo  hanno  nel  rovescio  una  ghianda.  Qnelle  di 
bromo,  le  meno  antiche  di  tutte,  e  supposte  dell'epoca  tra  la  li- 
berazione della  città  dal  giogo  de'  Lucani  e  la  fine  della  seconda 
guerra  punica,  presentano  in  un  lato  una  lesta  giovanile,  la  ninfa 
del  luogo,  o  più  probubilmcnte  il  fiume  vicino,  e  dall  altra  una  co- 
lomba che  tiene  un  ramo  colla  iscrizione  AAINuN,  e  talvolta  io  ve- 
ce del  nome  ddia  oittà ,  le  lettere  inisiali  del  magistrato,  OEa  . 
MEBE.  ZTAOYl  (5). 

(1)  1  hu^d.  U I  96.  —  ce  8leph.  Bjx.       (4)  Millìngen,  Comic/,  p.  SO. 

T.  Acuvoi.  (5)  Maguaa ,  Lucan.  Wumdm.  tab.  VI  • 

(2)  A:«chil.  Jup/>i.  25Jif|.  p.6.  Ignan-J,  De  Pai.  JSrap.  p  258. — 

(3)  Sud».  VI ,  p.  MS.  Cmlii  »  Caud.  p.  97.  —  SoUoi ,  Ltti .  lut- 
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Queste  medaglie  ed  il  comodo  c  sicuro  porto  sul  prossimo  go\- 
fo  ci  assicurano  del  florido  sUito  della  ciltii ,  cbe  senza  dubbio  ac- 
crescevano i  Sibariti  superstiti  alla  rovina  della  loro  patria.  Egli 
sembra  che  Laa  fu  una  delle  prime  cillà  greche  che  venuero  in  po* 
(ere  de'  £iiciMt  dopo  roecnpaxione  dì  Po»idonia,  Ricca  ed  abboa- 
detoie  (tti^MpuBy»)  la  DOiiiiiiaDiodoroSiciilo,e  per  la  eoa  imporfan- 
xa  \  Tvrii  co'  lor  collegati  espugnar  la  volevano  per  espellerne  i  lo* 
ro  aemiei  nel  3.®  anno  dell' Olimpiade  XCVIl  (a.  G.  390  )  ;  ma 
oppressi  rimanevano  dal  cerando  esercito  de*  Lucani ,  forte  di  30 
mila  fanti  e  4  mila  cavalli  (1).  Dopo  di  questa  guerra  altra  noti- 
zia non  si  badi  Lao,  c  non  si  sa  nemmeno  quando  fosse  distrutta; 
ma  già  lo  era  nel  secolo  di  Plinio  (2).  Trovasi  nondimeno  segna- 
ta mdla  Tavola  Peatingerana  eoi  oome  di  Lamnio  ed  a  XVI  mi- 
glia da  Blanda  (3);  e  non  si  pnò  assicnrare  se  onesto  nome  iodi- 
eaase  la  eitUi  riedificata,  oppure  il  sito  soltanto  doTO  fu  una  volta. 
Ingannato  il  Clnverio  dalla  simiglianza  del  nome,  questa  citta  po- 
neva neirodicrno  Laino\  ma  la  riferita  distanza  in  cui  era  da  Blari' 
da^  e  l'altra  di  AGO  stadll,  o  50  miglia  da  Velia  segnata  da  Strabo- 
ne,  ne  hanno  meglio  fatto  riconoscere  il  silo  a  Scalca  (4),  la  quale 
ci  mostra  la  sua  antichità  nelle  sue  mura,  ne'  ruderi  de' suoi  acqui- 
dotti,  ne'varii  sepolcri  scoperti  nelle  sue  campagne,  ed  in  uu  tem- 
pietto oon  un  idolo  mannoreo  che  tì  m  scopriva  Terso  la  ine  del- 
lo scorso  secolo  (5). 

Vederasì  preiso  questa  città  al  tempo  di  Strsbone  un  eroo  , 
o  monnmento,  saero  a  Dracene,  tenuto  noe  de'compagni  di  Ulis- 
se, presso  il  quale  propriamente  i  Lucani  debellavano  i  Turii  coi 
loro  confederati.  Esser  doveva  molto  vicino  alla  dita  istessa,  per- 
chè nciroracolo  che  agl'Italioti  presagi  la  loro  disfatta  ,  ì  eroo  è 
detto  petroso  (A»iov),  aggiunto  che  ambiguo  rese  l  oracolo  (6),  per- 
chè si  riferiva  insieme  ed  al  nome  della  città  (ASos) ,  ed  alle  gran- 
di scogliere  che  si  estendono  al  destro  lato  del  porto  di  ScHea , 
nè  altrove  saprei  immaginarlo  che  in  solla  eima  della  deliziosa  col« 
Una  a  pochi  passi  dalla  porta  di  marty  doTO  iestam>  i  rllderi  di  una 
torre  antichissima  detta  di  Giuda» 


mtm.  p.  71.~MiIlingen,  Censid.  p.  St.—  (3)  Tab.  Peatinger.  $.  XXXII ,  p.  SlO  «f. 

Avvino,  BuUet.  Arvh.  A.  1813, p.  131  »eg.  FoiUa  d'  Urbin. 

(1)  Diodor.  Sic.  XIV, iOt,10S  Cf.Da  (4)  Antonini, O/r.  cU.  t.  1,  |>.  U3.~Ro. 

TmI.  6m«p.  de  Strabon;  EcUirciw.  Lyi,  mancUi,  Topogr.  l.  I,  p.  383. 

t.  Il,  p.  148  Nicbuhr,  ffiit.  R  t.  F.  p.  (3)  Giiisliniani,  Dit  ge<M(r.i.  VII,  p. 358. 

(S)  Plin.  U.  Si.  IH,  10.  2.  Laui  anuus:  (»)  Strab.  VI,  p.  353.  \àtov  duft  àfà- 
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!Ì5.  Fiaine  Lao  (Amw,  Laut). 

Alle  falde  del  monte  Mauro  presso  Viggianeìlo  nasce  questo 
fiume,  che  dava  il  nome  alla  descritta  città,  e  che  la  Lucania  di- 
vise dalla  regione  àii'Brnzii  (l).  Accresciuto  da  altre  sorgenti,  sot- 
to la  valle  di  5.  Martino  prende  il  nome  di  Lao  o  Laino^  ed  in- 
grossato da  altri  rivoli  e  nuroicelli,  per  modo  divide  il  paese  del- 
lo stesso  nome,  che  la  parte  inferiore  e  piana  ne  lascia  nella  Ba- 
MiUcaiaf  la  scoiceaa  ed  alta  nella  Calabria.  Dopo  il  corso  di  cin- 
que miglta  si  sparte  in  dne  rami,  uno  de'  quali  passa  per  Papati- 
dcro,  e  l'altro  accostatosi  a  BatomarcOy  si  riunisce  al  primo  al* 
l'est  di  Scalea^  finche  fatta  un'isola  con  altri  torrenti,  copioso  di 
acque  mette  foce  nel  mare.  Impedito  nelle  vicinanze  di  Laiìw  da 
una  grande  roccia  apjwnnina  ,  questa  roccia  s<|uarciava  da  tempi 
immemorabili,  ne  senza  stupore  e  meraviglia  si  vtìde  rotta  ed  aper- 
ta dall'  impeto  ^dellc  correnti  ^  ma  falsa  io  credo  la  volgare  tra- 
dizione ehe  si  originasse  da  ampio  e  profondo  lago  nelle  villi  di 
S.  Martino^  della  ffoce  e  del  Gaudo  (2),  dal  quale,  aperto  il  pros- 
simo giogo,  avesse  preso  il  suo  corso  sino  alla  spiaggia  di  Sca- 
lea  (3). 

V.»1«  MonARO  {Muramm). 

Dalle  sorgenti  del  descritto  fiume  risalendosi  nella  parte  me- 
diterranea della  regione  incoutravasi  presso  la  frontiera  meridio- 
nale la  città  ,  o  grossa  borgata  di  Munmo ,  della  quale  non  è  me- 
moria nella  geografia  o  neUa  storia,  ma  nella  celebre  lapida  della 
Via  Àquilia^  e  nell'Itinerario  di  Antonino.  Si  contano  nella'prima 
LXXXI V  miglia  da  Capua  a  Murano  (4),  e  due  volte  si  segna  nel- 
r Itinerario  la  distanza  ai  XTV  miglia  tra  IScrulo  oSummurano  (5), 
o  Swirnurano, dove  era  la  mansione  o  il  luogo  di  rij^oso  nella  detta 
strada,  posta  poco  distante  e  al  di  sotto  di  Mniduo.  Alla  distanza 
di  un  miglio  verso  mezzodì  della  citta  odierna,  clic  serba  il  nome 
antico,  molti  ruderi  si  veggono,  dove  è  da  credere  situala  la  della 
stazione  co'  soliti  ostelli  ed  alberghi  jpe'TÌandanti ,  percbè  ad  im- 
maginarla con  un  patrio  topografo  a  ÒattromUari  (6),  ci  dihmghe- 

(1)  Str.ib.  VI,  p.  2S3. -~Plin.  Ili,  10,1.  non  derivava  ukssO  del  vol^u  che  dall  ooti- 

(2)  rio) li,  iu.  gm.  M  iUdi  Htpeli  co  nome  del  buine ,  cioA Loo  ,  ftdlmmtir 
1. 1 ,  [>.  88-  cambiato  con  un  ttq[o. 

(3)  Quettm  trafinonef  con  binam  erodi.      (4)  Morìsiiii ,  Mormora  Regina  p.  ITI. 
zionc  !i(i»(iMiHta  d.i  un  pbio  sf  ritiurc  (  Mi-       (5)  Itin.  Antonin.  XWlli.XXlX- 
nervino, Euat. delM.  y uUurep. I40.»cg.),      (6)  RoinaucUi ,  Topogr,  1. 1 ,  p.  389.  - 
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remmo  non  solo  dalle  indicate  distanze,  ma  di  molto  trapasserem- 
mo ancora  i  coutiui  della  Lucania,  per  innoltrarci  in  quelli  della 
Bretia, 

2.  NimOLO  (Nentltm). 

Pik  oltre  avanzandosi  lunpco  il  primo  corso  del  fiume  Lao^  in- 
contravasi,  anche  ne'confini  della  Brezia^  la  città  dì  Ncrulo^  alla 
sifiistra  dcirodierno  Laino.  Poiché  nel  436  di  Roma  veniva  presa 
per  forza  dal  Console  Emilio  Barhula  nella  seconda  guerra  saniii- 
tica  (1),  non  è  dubbio  che  fu  una  città  fortificata,  della  quale  del 
resto  nou  rimase  altra  ricordanza  nella  storia.  Senza  bene  esami- 
nare le  dUtanse  lef^Mte  ne'  fomani  Itinerarii ,  il  Glnverìo  questa 
città  situaTa  al  di  Ik  dell'Appennino  nel!'  odierna  Epùcopia;  ma 
contandosi  XIV  miglia  antiche  tra  Ne  mio  e  SuhmmHWy  e  XXVI 
tra  la  città  istessa  ed  il  villaggio  Mendicolco  (2),  riconosciuto  ailfo- 
litcrno ,  tali  distanze  ad  un  più  esatto  ricercatore  di  città  antiche 
l'additavano  a  Rotonda  {3/,  ma  fu  piuttosto  ne'  notabili  avanzi  di 
vecchie  fabbriche  e  di  una  rocca  che  si  veggono  a  breve  distxinza, 
ove  anche  si  cavano  bellissimi  vasi,  che  come  quasi  tutta  la  regione 
ci  aMNrtrano  la  contrada  abitata  da' Greci. 

3.  Tim  (0i|fiq,  Theiae). 

A  non  molta  distanza  diuNcmìo  sorgeva  Jc^c, altra  città  greca 
iW Lucani  conquistata,  di  cui  ci  lasciava  memoria  Plinio  coll'au- 
torità  di  Catone ,  che  ricordavala  come  già  mancata  da  tempi  re- 
moti (A).  Anche  Stefano  Bizantino  rammentò  una  Tebe  d'JtaliayVol- 
tara  tra  le  nove  città  omonime,  di  cui  parlava  nel  sao  Lessico  (5), 
e  la  stessa  senu  dubbio  che  quella  rìcoraata  da  Catone.  Questi  geo- 
grafi non  ne  dicono,  o  non  ne  seppero,  i  fondatori;  ma,  a  giudicar- 
ne solo  dal  nome,  è  da  credere  edificata  da  una  colonia  uscita  dalla 
Beozia  j  e  che  stabilivasi,  non  può  dirsi  in  qaal  tempo,  in  questa 
regione  innanzi  all'occupazione  òc'  Lucani^  londando  anche  iV^/ccf 
in  quella  che  poi  fu  àstBrezii^  e  impose  il  nome  a  fiumi  Tanoyru 

(1)  Liv.  IX,  20.  Reptntino  adveiiluAe-  (5)  Stcph.  Byi.  v.  È  incerto  il 
mùlu  coiuulis  iierulum  vi  capium.  Berkciio  (ad  Steoh,  p.  3v6,  nota  61)  a  quale 

(2)  lUn.  Antooia.  XXVUl.  —  Xab.  Feo-  dcUe  dtU  di  7Vi«  acoouMHc  Stefimo ,  ae  a 
tiiqtcr.  XXXVIII I XL.  voelb  che  fii  ndl*  Arféia»  o  a  qnetta  ddh 

(3)  Holltai.  AdoM»  in  CUtW,  p»  189»  Lucania;  ma  nella  Sabina  non  \  i  furono  che 
2U 1  •  alcun::  cuiliiic  col  nome  di  TItebat  (  Vario  , 

(4)  Pliu.  ^.JV.in,l5,3.ihMrjjMt7A«-  il.it.  Ili,  |»C). 
bt$  iMcmai  Gè»  muor  m. 
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e  Platano^  nomi  tutti  che  ci  ricordano  cliiaraiiieule  una  greca  co- 
lonia ivi  giunta  da  Tebc^  Platea  e  iananra^  cillà  note  delia  lieo- 
zia  (1).  Così  a  ragione  ATvisaTasi  un  celeore  patrio  archeologo  ('i), 
ma  aema  eongeltanure  Tepoca  in  cni  potè  ar?enife  questo  passag- 
gio ,  e  non  è  stata  insino  ad  ora  da  nessuno  investigata.  Parlando 
dì  Clima  ho  detto  colla  testimonianza  di  Diodoro  Sicolo  che  a' pri- 
mi fondatori  della  città  si  anÌTano  i  Tespiadi,  orìpiiarii  di  Tespia 
nella  Beozia^  i  quali  avevano  fatto  parte  della  colonia  condotta  da 
lolao  nella  Sarilcffiin  (3  .  Or  agli  altri  popoli  di  questa  colonia  Ku- 
stazio  aggiunge  i  l ebani  (A),  e  per  me  non  è  dubbio  che  questi  po- 
poli stessi  passarono  n&W Enotria  per  fondarvi  con  altre  città  quella 
che  ricordava  la  loro  metropol  i ,  fondala  nella  Beozia  da  altri  coloni 
usciti  da  Tebe  Jpoplaeia  nella  Cdieia  (5);  e  siccome  la  colonia  con- 
dotta da  lolao  fu  anteriore  alla  grande  emigrazione  Ionia  (6),  av- 
Teaata  4430  anni  avanti  Tcra  volgare  (7),  cosi  prima  di  quest'  e- 
poca  venne  fondata  questa  città  di  Tebe  con  altre  Ire  citi  »  che  de- 
scriverò nella  confinante  regione  Brezii^  dir  voglio  òV/co ,  7c- 
tncsa  e  Platea^  le  (juall  tutte  ci  rieonlano  città  e  coloni  usciti  dalla 
Beozia.  Non  so  del  resto  se  perche  i  cLc  era  alquanto  dentro  terra, 
o  percliè  non  dorò  lunga  stagione,  SeiUtoe  di  Carianda  non 'ne  fé 
motto  nel  soo  Periplo  al  pari  di  Ratea;  nè  altro  ne  rimane  a  dire 
che  il  luogo  ove  venne  ediCcata.  L'opinione  del  Barri  che  allogavala 
a  S.  Lucio  (8)  è  contraria  all'indicazione  di  Plinio,  il  quale  la  sitaò 
nella  parte  mediterranea  della  Lucania^  e  S.  Lucio  o  li  Luzzi  e  un 
luogo  posto  alla  marina;  nò  ivi  si  sono  trovati  mai  ruderi,  nevi  è 
tradizione  per  la  quale  si  potesse  riconoscervi  il  silo  dell'  antica 
Tebe.  Ne  piii  si  accostava  al  vero  i  ilolstein,  il  quale  secondo  un 
antico  epigramma  (9) ,  si  avvisò  che  fosse  situata  presso  Taran- 
to (1 0).  E  troppo  generale  è  la  sitniiione  che  ne  accennava  il  Ma- 
socchi,  ponendola  nelle  TÌcinanse  di  Pandosia^  e  seguendo  la  te- 
stimonianza diScilace,  il  quale  dopo  la  delta  città  nominava  i  Ha' 
teesi,  originarii  al  pari  della  colonia  di  Tebe  della  ^Mzm.  Piìi  ve- 
risimile «J  perciò  l'opinione  dello  storico  della  Lucania^  che  situa- 
vaia  nelle  vicinanze  di  Casteiiuccio  ^  sulla  destra  sponda  del  fiume 


fi)  Strab.  IX  ,j>.  411.  — Plin.  IV,  12.  kert,  Trojat  Dnpnmg ,  ecc.  p.  49. 

CI)  Malocchi,  Prodrom.  wdBvmeL  Fm-  (6)  Pwuan.  VII ,  2  ;  X ,  17. 

I^$m.  p-  lUl ,  nota  ttS.  (7)  Baoul  Bochctte  ,  Kùt.  du  (Man. 

(3)  Vttli  t.  Il ,  p.  106.  t.  Ili ,  p.  75. 

(4)  EiuUUi.  ad  Dionv-.  Periei;.  v.  4R.'5.  (8)  De  anliquif.  ti  mIii  C'ililjr.  p.  372. 

(5)  Homer.  il.  Z,  397.—  SUph.  Bjz.  (9)  Anlhol.  Ili,  6.  p.  Mtì  in  Airmnium, 
V.  eKfGli.— EuMath.  ad.  il.  A,  360}  B  ,  (1^)  Uolstcn.  Not.  d  culi|.  m  Btepb. 
m  Oìdjn.  od  U.  A  ,8«A. — Cr.  Ah»  v.  8^ ,  p.  «37. 
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Zao,  per  avere  ivi  osservati  grandi  avanzi  di  opere  laterisie  (1).  • 
Egli  è  vm  ehe  tali  «vanti  «ecenatiio  a  tempi  roiMuii,iBa  in  qoel  li^ 
lo  noD  solo  si  Teggono  molte  antieaglie  e  mora  abballato,  ma  ti  ti 

eonserra  ancora  il  nome  di  TeÒe  nella  boeca  di  que'  di  Laino  (2). 
Agginogi  che  nella  pianura  tottoCattellueeio  al  di  uopia  di  Lomo^ 

dove  si  accennano  le  dette  rovine,  e  in  que'conlorni  si  sotio  sco- 
perti non  pochi  idoletti  di  Krcolc,  alcuni  di  bronzo,  e  moltissimi 
di  terra  cotta  (3),  i  quali  ci  ricordano  il  nume  patrio  de  Tcbani  del- 
la Beozia.  Oltre  i  molti  rottami,  gli  avanzi  di  fabbriche  laterizie, 
e  i  sepolcri  sparai  in  latta  la  contrada  al  meuodi  di  CatieUueeio  e 
ioUa  destra  sponda  del  fiume  tao ,  pili  numerosi  appariscono  gli 
antichi  ruderi  nel  sito  di  S,  A^a  tra  Laino  borgo  e  Casteltuccio, 
dove  sembra  che  fosse  propriamente  situata  la  città.  Ma  piìi  della 
seconda  contrada  la  prima,  nella  quale  fu  la  necrnpoli  di  Tcbe^  oltre 
delle  anticaglie  che  trovar  si  sogliono  ne  sepolcri,  armature  cioè, 
terre  cotte  e  medaglie  greche  e  romane ,  gran  copia  ha  fornito  di 
Tasi  di  pregio,  ora  in  gran  parte  nel  R.  Musco  di  Berlino. 

4.  Fiume  Sini,  o  Siai  (%ins^  Scp»). 

Nel  monte  Sirino  al  di  sopra  di  Lauria  sorge  il  fiume  Sinno 
uno  de' più  grandi  della  Basilicata^  che  quasi  tutta  attraTcrsa  dal 
mezzodì  air  occidente.  Molti  fiumi  minori  y'  influiscono  ,  i  quali 
scendono  dalla  costiera  d'/lgromonte,  dal  Sagittario  e  dal  Pollino. 
Piìi  copioso  di  acque  diviene  tra  Favate  e  Colohraro.,  e  di  là  corre 
pili  rapido  Terso  del  Ionio  ^  nel  quale  sbocca  fra  PoUcoro  e  Bocca 
imperiale  dopo  il  corso  di  41  miglia.  È  fiume  pescoso  e  di  profon- 
do letto,  massime  verso  la  foce,  dove  negli  antichi  tempi  era  navi* 
gabile  (4).  Sino  yerso  la  confluenza  àtìiSerapotamo  appartenne  pro- 
priamente alla  Lucania^  perchè  più  oltre  irrigava  \&Siritide.,  che 
rojidova  una  delle  più  ridenti  regioni  della  Magna  Grecia.  Col  no- 
me identico  alla  città  posta  alla  sua  foce  lo  ricordano  tutti  gli  an- 
tichi, ma  anche  nominavalo  Licofrone  (5),  e  questo  forse  è 
da  crederne  il  nome  più  Tetusto,  serbato  quasi  nell'odierna  deno- 
miuazione  di  Siniw, 

(1)  Antonini ,  Lucania  t,  I,  p.  44S.  mm  (3)  Uno  di  questi  idolcUi  di  bramo np- 

loMiinateMeé  l'opinione riooid^  prcfenUfcroecoiiieeKbroeeon  una  patera 

lamo  Brìtonìo  dn  Sicignano,  rozzo  portn  del  in  mano,  c  ci  ricorda  la  patera  d'oro  eia  Gio- 

secolo  XVI I  che  Tebe  fotte  tUita  nel  tito  ve  donata  ad  Alcmcna ,  la  nudre  dell'eroe) 

dovepoifùcdìHcauPoCmstoCVeilineiCMi-  (Phcrecyd.  ap.  Allicn.  XI,  p.  474.— Cr. 

tid ,  Vincfia  IMO  ).  Mwarob.  Smum.  V,  11  ). 

(X)  Troy li ,  Storia  éi  ftapoli  1. 1 ,  P.  U ,  (4)  Strab.  VI ,  p.  S64.  , 

p.  138.— cr.  Vcnovc  ,    ingoio  in  Bluilica-  ^  (S)  Catsandr.  v.  98S>  ftApMOI»  moàtS 

ia  ce.  p.  42.— Lombardo,  OpiucoU p,2ìi.  ìnda  fiùpttai  £iviS. 

TOV.  Ili  10 
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5.  Finme  SiBAto  (^t^iros,  Syrapus). 

Al  di  sotto  di  Seniie  accresce  il  Tolame  del  descritto  fiume  il 
finmicello  Scrapotamo  ^  non  altro  che  ASyrapiu  degli  antichi,  dft 
Vihio  Seqiieslre  alti  ibuito  alla  Lucania  (1).  Che  che  altri  ne  dica, 
il  suo  nome  odierno  è  una  nianifesta  ripetizione  del  j^reco  ^(p«xos 
Koraiiòs  {Syrapus  fluvius)^  e  comechc  di  breve  corso,  aver  poUMra 
il  suo  Dome  come  altri  fiuni  più  graadì  della  regione.  Sorgendo  del 
resto  nel  monte  Jrmzsoutj  corre  a  bagnare  da  va  lato  le  campa- 
gne  dì  Carbone  e  Calvcm,  dall'altro  quelle  di  Teana  e  Fardella^ 
ed  accresciuto  più  oitro  da' torrenti  di  CtuironuovOy  ai  scarica  indi 
a  non  molto  nel  Siano, 

6.  Villaggio  Mbudicokbo. 

Dopo  XXVI  miglia  antiche  da  Ncndo  ndia  TaTola  Peutin* 
^erana  è  segnato  nn  villaggio  MendieoUo  in  sulla  strada  ooiisola- 
re  (2),  il  cui  nome,  di  difficile  spiegaxione,  non  è  insolito  nelVan- 
ticn  geografia,  essendo  nota  la  città  di  Mendicukìa  o  Mcndicuka 
nella  Spagna  Tarragouese  a  non  molta  distanza  da  llerda  (3).  A 
ritenere  come  esatta  la  eletta  di  stanza  da  Ne  mio  ^  non  si  può  altrove 
assegnare  il  sito  di  questo  villaggio  che  neU  odieruo  Molilcrno^  do- 
ve certamente  era  ancora  una  mansione  della  Fia  Aquilia  co  soliti 
ostelli  pe'viandauti;  ma,  altri  topograli,  ememlandola  in  sole  XX. 
miglia ,  hanno  creduto  piuttosto  di  ritroTarlo  in  Lagoncgro  (4). 

7.  GnuMCNTO  (rpot;/jt£vrov,  Grumcntum), 

Dopo  il  villaggio  Mendicoleio  e  di  qualche  altro  pago  ìncon- 
travasi  Grumento  (5),  città  antichissima  e  ragguardevole,  i  cui  abi- 
tatori Plinio  annoverò  tra"  popoli  mediterranei  della  Lucania  (0). 
Kssendo  stala  edificata  tra  le  più  altee  fredde  montagne (7)  nel  cuore 
della  regione,  con  una  buona  congettura  il  Niebuhr  vedeva  nel  suo 
nome  greco  nn  vestigio  della  sua  origine  pelasgica  ^B),  e  di  molto 
remota  fondazione  si  dee  credere,  ad  attribuirla  ancora  alla  meno 


(1)  De  IIiiihìk.  p.  17. 

\%)  Tab.  Pculiugcr.  XL. 

(3)  Ilin.  Antonin.  CXtX. 

\\)  HoUlcii.  Aitivi.  mClnver.  p.  291  ,— 
Cf.  Koiuandli ,  Topttgr.  t.  1 1  |>.  3tf 3. 

(.1)  Tab.  PaiUntcr.  XL.— Stelli.  VI, 
p.  254. 

(6)Piin.  111,1$,  3. 


(7)  Ad  oriente c  mezzodì  ììSirùìO  ed  i 
foro,  c  quelU  dell' ji^ui^a  e  «li  f'iggumo 
verao  occidente. 

(H)  D.il  tiotnc  primitivo  Kp/u5£/s  -  >lt  i  i 
v.itu  iL\  xpìfio^  fredJo ,  satcbbcsi  poi  detta 

CrHmentum,  cooK  da  MoXoiig,  NoAflim» 

c  MtUcftaUum. 
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aulica  colonia  della  Beozia.  Ma  perdute  ne  sono  le  memorie  de'pri- 
mi  tempi,  ed  appena  ancora  può  dirsi  che  fa  anacìtU  Mtononui, 
a  eonsiderare  la  moneta  di  bromo  che  il  primo  attribnÌTale  il  nom- 
mologo  inglese  Combe,  e  che  altri  dicono  di  Grumo ,  citta  della 
Féueezia.  Questa  moneta  ha  per  lipì  una  testa  di  donna  con  singo- 
lare acconciatura  di  capelli  nel  dritto,  ed  un  cavallo  corrente  nel 
rovescio  colla  leggenda  l  i'T ,  o  le  iniziali  del  nome  della  citi;»  (1). 
Neir  anno  di  Roma  537  presso  alle  sue  mura  il  ('onsole  T.  Sem- 
pronio Longo  debellava  i  Cartaginesi  comandati  da  Annone  (2). 
Nel  545  Annibale  accamparasi  presso  la  città  stessa  per  riacaui- 
ilafe  le  altre  citUi  che  per  timore  erano  passate  alla  parto  della  ne- 
pabblica,  ed  una  nuova  battaglia  vi  fu  combattuta,  nella  «piale  an» 
che  prevalse  la  fortuna  di  Roma  (3},  e  insino  allo  scorso  secolo  si 
sono  conservate  alcune  ossa  de'  quattro  elefanti  che  vi  furono  uc- 
cìsi (4\  Per  non  aver  forse  in  nessun  modo  resistilo  a'Carla'^inesi, 
è  da  credere  che  venisse  lanlosto  ridotta  alla  condizione  di  prefet- 
tura con  altre  città  della  Lucania  (5).  Nella  guerra  sociale  M.  Lam- 
pooio,  uno  dc'capitanide'confederali,costringcvaM .  Licinio  Cras- 
so a  ritirarsi  nelle  sue  mnra;  ed  in  questa  guerra,  perduta  la  città 
e  riacquistata  da* Romani,  sembra  avvenuto  il  fatto  de'servì  che  per 
salvare  la  loro  padrona,  dicevano  a'furiosi  soldati  di  condurla  a  ca- 
gione delle  sue  crudelti»  al  meritato  snpplicio  6;.  Ebbe  allora  con 
gli  stessi  cittadini  a  solVrir  molto  da'Uomani,  giacché  Floro  l  an- 
novera tra  le  città  devastate  e  distrutte  in  quella  guerra  stessa  (7); 
né  si  sa  altro  delle  sue  antiche  vicende  se  nou  che  Augusto  vi  spedì 
una  colonia  dé'saoi  veterani  che  avevano  combattuto  ad  Aaio  (8). 
Per  opera  di  questa  colonia  fu  certamente  accresciuta  di  popola- 
zione e  ristorala  ne'  pubblici  edifizii ,  e  però  alcuni  scrittori  non 
sanno  intendere  come  Strabone  la  nomini  tern'cciuola  (lUtxpa  xxrot- 
xtx);  ma  anziché  Grumctito,  culi  così  distingueva  altre  piccole  città 
della  reiiioiic.  Del  rimanente  anche  prima  rimaneva  una  città  forti- 
iìcala,  ed  e  noto  dalla  seguente  epigrafe,  che  ci  ricorda  la  ripara- 
zione delle  sue  mura  per  opera  deiredile  Decimo  Bmaio,  cinquan- 
t'anni  prima  di  Angusto  \p)  : 

(1)  Combc,  L'alai.  £fum.  ^ti.  lab  XXIX.,  (6)  Quadri^.  Jimat.  X\,  ap.  Sen.  Dt  bt- 
^X^EAMUyDoew.N.y.  i.  I,p.t5S.-.  Mf.  Ili,  98.~Macitib.  Smtm,  I,  11. 

Mionnct ,  Dencr.  t.  I,  p.  151.  — Avellino,       (7)  Fior.  HI,  i8. 

Giorn.  ^ttm.  p.  5,  11.  V—Cf-  Muf,  Boll.       (8) Frontin. /7e  Co/,  p.  i^hColonia  Gr.i- 

tav.  XV,  n-  10.  mentnm  le^e  yiu^uUi  i  entità  est. — Diverse 

(2)  Liv.  XXIII  t  37.  lapide  ci  rtconliino  ancora  quelli  che  avevano 
(9)  Uf.  XXVU ,  41 ,  4t.  militalo  ndlttV  e  VI  Coorte ,  c  nella  XXII 

(4)  Hosclli ,  Storia  Grumentina  p.  79,  Legione  (  Hotdli ,  Stor.  cii.  p,  4*  scgf.  ). 

(5)  FrnnUn.  D9  Col.  p.  109.  (d)  Atitonini,  Op.  cit.  t.  11 ,  p.  40. 
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X.  BRVTTIVS  C.  F. 
SER.  AED.  PBOQ. 
MVR  P.  ce.  DE.  SVA 
COER.  L.  CORN 
Q.  CAECIL.  COS. 

I  diversi  numi  de  Grume n( ini  ncord^ii  nelle  lapide  accennano 
a'di?cr$i  tempii  della  città,  quelli  sacri  a  Giove,  Giunone,  /Apollo, 
Stivano  y  Mercurio  ed  Augusto ,  de'  uuaU  quello  di  Apollo  crcdesi 
che  sorgesse  nel  sito  ddbi  madre  chiesa  di  Saponara ,  posta  in 
un'alta  collina,  a  messo  miglio  dalla  quale,  in  on  luogo  tutto  bo- 
scoso, si  Teggono  i  grandi  ruderi  di  Grwnento.  Fu  ìtì  scoperta  una 
statua  marmorea  di  un  sacerdote  del  nume  {i)^  al  quale  semhca  do- 
Tersi  riferire  la  seguente  lapida  votiva  : 

SOLI  INVICTO 
MYTRAE.  T.  FVL 
SATVRJNINVS 
EVOC.  AVG.  N.  H. 
V.  S.  L.  M. 

Del  culto  di  Giove  e  Giunone  serbavano  rieofdo  queste  altre 
iscrisioui  : 

1.  9. 

PIETAS.  SECVN  L.  BRVTTIVS 

DI.  CONTVBKBN.  MAG.  CALLI UIVS  CAPITO 

ARCVM.  ET.  CANOE  lOYl.  FLAG.  D.  D. 

LABHVM.  IVNOm 
D.  S.  D.  D. 

3. 

CN.  RVF.  PVP  AVG.  NN. 

PISCINA!»  lOVI.  EX  V.  S.  P. 

E  de'rimancnti  numi  quest'altra  lapida  votiva,  la  più  impor- 
tante di  tutte,  perchè  ci  mostra  la  differenza  tra  gli  AuguiUui  ed 
i  Ministri  de*  Lari  di  JuguHo  (2)  : 

SILVANO  DEO 
SAC. 

Q.  VIBIEDIVS  PHILARGIRIVS 
MINIST.  LAR.  AVG.  ET.  AVG 
MERG.  TECTVM.  MEtlSAM 
LAPID.  ARAM.  VOTO  SVSC. 
E.  M.  D.  P.  S.  E. 

\  qualcuno  di  questi  tempii  appartengono  forse  i  ruderi  de' 
pubblici  ediCzii  che  si  veggono  dentro  le  rovinate  mura  della  cit- 


(1)  IkU'itrio  ddb  detta  CUat  Ita  poi  Rowlli ,  Stor.  cit.  p.  50—  NcU'ultì. 

fiuta  ndb  acudcrU  della  casa  Sanscvcnno  di  ma  linea  Icgc^i  coli'  Ordii  (  n.  SI07)  S  MO- 
ò'apariara  (  Koiclli ,  Stor.  cit.  p.     ).  nitu  de  (vcl  ilei)  pecunia  lua  ttrit. 
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tà,  che  segnano  il  perimetro  di  doe  miglia.  Vi  rimangono  ancora 
i  ¥etiigi  deUa  porta  AipàUia^  la  più  magnifica  di  latte,  di  cui  por- 
lasi  oegK  atti  del  Martire  S,  Laberio  (1),  di  una  looga  atrada,  e  di 
un  teatro  verso  occidente.  Ma  piìi  degui  di  iBilkìmioiie  sono  i  ru- 
deri dell'anfiteatro ,  al  quale  aoche  accenna  la  tefpwnte  lapida  (2): 
AquiLio.  L.  p.  POH. 

COLONIA.  0MNl6ui 
ifunEEIBYS.  ET.  PaiKCI 

PaK6iM.  ffoHomvs.  ukocbr 
T«r.  Ptrfimcto,  iminuaio 

AEDITIOMS.  FAMILIAE 

GladiatORiJiE.  decvrioni.  gev 
mirrarAB.  cititatis 

C.  M.  IVLBIITIVll 

ROMAE  IVS.  HONORIFIC. 
I..  «UUMSR.  I    S.  PATBORO 
H.  D. 

Non  mancarono  altresì  i  Grumentini  di  pubblici  bagni  e  di 
terme,  di  cui  si  ha  memoria  in  queste  altre  epigrafi  (3)  : 
1.  s. 

BALNEA  RVLLVS  FESTVS 

EX  DISCIPLINA  CORR.  LVC.  ET 

AVG.  L.  DOMin  AV. ...  BRIT.  AD  ORNATVM 

Vieri.  AVG.  P. .  .  .  TUbAMARVM 
SKRIEM  ANN. . . .  COKLOCATIT 
Ò.  AEMILtVS.  Vie 
SAXONIANVS 

A  destra  della  città  sono  ancbe  i  vestigi  di  un  alto  e  sontuoso 
aroo-aoqmdotto ,  elie  da  iotto  MoUtento ,  «Uà  diataua  di  tre  mi*, 
glia,  Ti  eondmeva  1* acqua  delle  limpide  sorgenti  di  Catiagiieia. 
Era  forse  il  ponte  AipnUùy  del  quale  si  ha  nenoria  in  un  titolo  se- 
polcrale ,  e  che  ,  come  la  porta  anzidetta ,  prese  per  avventura  il 
nome  da  queir Aquilio  Mamio,  il  quale  perVonoredel  soo  Augu- 
rato poneva  a  Trajano  la  seguente  lapida  (4)  ; 

IHP.  CAESAK 
DIVI  TRAI  ANI  PARTH, 
DIVI  EÌ£RVA£  N£P. 
TBAIANO  HADBlAlfO 
KUIT.  MAX.  TR.  FOT.  Ili 

COS.  in 

L.  AQVILIVS  MAMIVS 
AfiD.  PR.  U.  Via.  Q. 
OH,  BOR.  AVGVBr 
O.  D. 


(  I  )  Ughclli ,  bti.  taer.  t.  VII  »  col.  987.      (I)  Graler.  In$er.     eoufiii ,  d.  9.  » 

(2)  HomJIì  ,  òW.  cit.  p.  28.  Cf.  RomIì,  JIw.  «il.  p. 

(3)  io.  liitf.  p.  «7,  68. 
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Sio  dal  370  fu  la  citU  destinata  sede  ▼eseovile  dal  Pontefice 
Damaso^e  nel  suo  splendore  si  mantenne  sin  verso  l'anno  872  quan- 
do fa  mandata  in  uamme  da'Saracini.  l  a  piìi  parte  ét*Grumentini 
riparava  allora  ne' Ticini  paghi  di  Sarconi,  Moliterno,  Morsico  Ve- 
frrc^  Figgiano,  Montctnnrro ,  S.  Martino  ed  Armento.X  due  ullimi 
sopratuUo  così  aiitìclii  sono  da  credere  come  la  città  istessa  ,  non 
solo  pe'  molti  Tcstigi  di  antiche  fahhriche  che  scarsi  per  le  cam- 
pagne tuttavia  vi  rimangono,  ma  pe' molli  sepolcri  ancora  scoperti 
sopratntto  presso  di  Armento^  che  di  pregiati  vasi  hanno  arrìcehi- 
to  t  mosei^l).  Pur  la  desolata  città  non  rimase  disabitata  sino  al 
064,  quando  \  arciprete  Leopardo  conduoevasi  co' superstiti  abi* 
tatori  ad  edificare  Todiorna  Saponara  (2),  presso  i  mdieri  del  men- 
tovato tempio  di  Apollo. 

8.  Yertinb  e  Calasasna. 

Dopo  GrtKmento  Strabene  ricordava  Vwtmt^  Caìatama  ed  al- 
tre innominate  terricciuole  de'^tfcaiit  nella  parte  pili  medllemuiea 
della  regione  (3),  delle  quali  sconosciuto  è  il  sito,  non  ostante  le 
congetture  di  diversi  topografi.  Senza  dire  di  quelle  del  Cluverio, 

rhe  vedeva  la  prima  in  Marsico  Vctcrc^  e  la  seconda  in  Salandra^ 
credendone  allt'rata  la  lezione  nel  fijcoj;;rafo  (4),  pili  lontane  dal  ve- 
ro sono  le  opinioni  di  coloro  che  le  vanno  ritrovando  nella  Magna 
Grecia  o  nella  Bre»ia  (5),  perchè  non  consideravano  che  Strabene 
accennava  alle  piccole  città  locane  nella  direaione  di  Fenutia  {iti' 
j^pt  Oijiroumtu);  e  cosi  essendo,  come  non  mi  par  dubbio,  egli  ave- 
va forse  la  mente  màAnxiaf  Acerrama^  ùppido,  e  forse  anche  a  Pfh- 
fenzia,  che  non  nomina  nella  sua  descrizione,  olire  di  Acherunzia 
e  Forcuto^  che  stavano  prima  di  Fcnuxin^  e  ch'egli  considerava  nel- 
la Lucania.  Oscura  affatto  a  me  sembra  in  ogni  modo  il  silo  di  Ver- 
lino  e  Calasarna^  mal  sicura  la  vera  lezione  di  Strabene,  ed  a  vo- 
ler proporre  ona  congettura,  io  crederei  doversi  la  seconda  enen- 


(1)  Fra  tutti  queati  tq^olcri  notabile 
pratutlo  fu  quello,  in  eoi  ù  «oopriranoran» 

candelabri  t<l  armature,  c  sul  petto  dcUo 
scheletro  il  rarissimo  serto  d'oro  ,  ora  nel 
M»S("0  di  Mnnaco,  coli  i»cri7.ioiic  KPEi0iì- 
N10£  ueHKU  TOEIlTU^AiNUN  i  Cri. 
tmùm  éieavit  hmte  eonmam  (Afdfino , 
Mem.  Freni,  f  .  I ,  p.  217  5.  ) 

(2)  Ucl  Moii  iro  ,  Intorno  nil  <uit.  Colo- 
nia m  Grume  ni  o.  Nap.  ITI 3. —  Roselli  , 
dSlor.  eiu  ».  9t-101.— -Giliberti  »  Bicttvhe 
nUla  pania  di  OcdhUtetnQ.  Htf  17V0. 


(3)  Strab.  VI»P.  i»*. 

(4)  Clurer.  hai.  mtif.  f.  iSSO. 

(.1)  Olici.  T/ifS.  geogr.  v.  CAttsAimo. 
Buri,  De  anlii.  et  sii.  Culubr   p.  3">1  , 

35fi  Manifioti,  Cren,  di  Cul-.iin  i  p,  230, 

203.  —  Anche  ti  Itoraaodli  (Twogr.  t  J , 

f).  Sl6)  a  queste  lioiiprte  deln  tMcmi't  ri- 
erisrc  rontro  verità  il  riccoiilo  di  Apollo- 
doio,  (  ilalo  da  Slrahoiic,  rigik-irdjnlc  Heii- 
tiii,  Cnne  e  Crimisn  ,  pretese  foodlrilMlì  di 
Filotlctc  nella  Magaa  Grecia. 
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dare  in  AlUama  (A'Xt'japv»),  con  denomioazione  analoga  ad  una 
città  della  Ttvade  (I),  ripetuta  nell  isola  di  Coo^  dove  tramataya* 
•ì,  eone  nelb  Lyeania,  uua  colonia  di  Pelasgi  (2). 

9.  AlElURO  M4B8IG0. 

All'oriente  di  Cìrigliano  è  posto  in  sul  monte  di  Virjqtnno  il 
paesello  di  Marsico  Fcicrc,,  sede  una  volta  di  numeroso  popolo,  il 
cui  nome  chiaramente  accenna  ad  antichità  remota.  Checche  ne  di- 
cano contro  meglio  avvisati  geografi  (3)  alcuni  topografi  patrii , 
ohe  o  lo  confoodooo  con  FerUne^  o  dubitano  della  sna  antieliìtii,  fe 
sema  dubbio  un  oppido  di  qualche  conto,  la  patria  degli  AbiUi- 
nati  Marsiy  perciò  detta  sicuramente  /ìbclltmim  Manicum»  Essen- 
do situato  ne' confini  della  Daunia,  Plinio  ne  àoiioverava  gli  abi- 
tatori nella  seconda  regione  d'ilalia  (V),  e  però  anche  dal  vero  si 
dilungava  chi  riferivali  ajjli  abitatori  di  Abvlla  o  Aveja^  nella  re- 
gione de  il/a/'Ài  (5)  compresa  nella  quarta,  che  ne  fu  piuttosto  la 
madre  patria,  seuza  che  si  possa  investigar  colla  storia  il  passaggio 
di  <|iiesti  Mani  nella  regione  che  fu  poi  de'  Lucani,  Certo  è  che  ve- 
stigi di  antichità  nonri  naacano,  oltre  le  iscrisiooi  che  un  patrio 
scrittore  vi  dice  scoperte  (6),  e  più  che  in  Marsico  Fcterc  propria- 
mente la  vera  sede  ne  fu  forse  ne'  ruderi  della  prossima  Civita  e  nel 
villaggio  di  Cata  Boita. 

10.  Fiume  Aciai  (Axt^ts,  Aciris). 

Al  nord  orest  dt  AhdUiio  Manieoy  e  quasi  in  linea  paialkla  • 
al  Sinno^  scorre  V^teriy  altro  fiume  ben  grande  delle  nostre  centra-  \ 
de,  il  quale  sorgendo  nelle  falde  del  monte  di  5.  Fào  o  della  Mad"  % 

dalcna  presso  Marsico  Nuovo^  taglia  dal  nord-ovest  al  sud-est  tutta 
quella  ])arle  della  Basilicata,  Lungo  il  suo  corso  di  53  miglia  su'  •  • 
confini  de'distrctti  di  Potenza  e  di  Matvra  riceve  a  dritta  i  rivoli 
delle  valli  del  Casa/e,  de  freddi  e  AeW  Arnie nto,  ed  il  fiume  Sau- 
ro, che  air  ovest  di  Corleto  scende  da' monti  di  S.  Spirito;  ed  a  man- 
ca molti  e  Tarii  torrenti  del  pari  che  i  fiumi  Sdauro^  Maglio  e  Ra» 
cornilo j  che  scaturiscono  il  primo  dal  montìcello  all'ofest  di  Moli- 

(1)  Tluop.  Fragm,  305.  —  SUpli.  B)£.  dum.  A(hìot.  in  Plm.  Ili,  16,  6.— •D^irf 

v.  A7.iVap>a.  ville,  Geogr.  atte.  p.  67. 

Ca)  Lcalu: ,  On  th»  Ula$td  of  Cos  ,1.1,  (t)  Plui.  Ili ,  16 ,  6. 

S.  ter.  deOc  Tmmaet.  of  th»  òoeiety  nf  (.*S)  Torria ,  hintrario  dg'Pttigni  p.  3i , 

Liti.  <1I  Londra.  m'K.i  ^i). 

(3)  Cluvcr.  luU.  antiij.  jf.  1280.  —  Uji-  (6)  Auloniui ,  Op.  rit.  1. 11 ,  p.  46. 
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temo,  il  secoudo  dal  monte  del  Papa  al  nord  di  Lagoiicgro ,  ed  il 
terso  dal  monte  Bt^^aro  di  CaUeUaraeeno,  Distante  dal  Sinnù  10 
miglia  dalle  sne  pnoM  sorgenti ,  non  ne  dista  più  di  4  dalla  sua 
foce  al  sud  presso  la  marina  di  PoIicoro*Sìno  agl'inflaenti  del  Sau- 
ro e  de' torrenti  di  S,  Jreangelo,  dove  molto  s'ingrossa,  e^li  sent- 
bra  che  appartenesse  propriamente  alla  Lucania ,  perchè  irrigava 
pili  oltre  le  ferllli  ed  amene  campajrnc  di  Pandosia  e  di  Eraclea. 
Al  pari  del  Siri  era  una  volta  navigabile  (1),  ma  i'  da  credere  che 
il  fosse  solo  a  breve  distanza  dalla  foce,  dove  ancora  piìi  che  oggidì 
era  copioso  di  acque  nel  secolo  XIII  (2).  Aveva  allora  già  cambia- 
to Tantico  noose  di  Jeirit  in  miello  m  ^crt,  ed  a  seguire  Vltiiifr- 
rario  di  Antonino  egli  sembra  che  si  nominasse  anchcifcirnis  oJet" 
dòti  ne' tempi  della  decadensa. 

1  i.  CsLiAKO  {Caeliamim), 

Suir  antica  strada  che  da  Equotutico  nella  regione  degl'/rptiit 
per  Ventuia  toccava  la  iMcama  nella  sola  città  di  Oppidoy  e  tra- 
versando estese  contrade  aveva  termine  a  Reggio,  era  posto  CeUa^ 
no  (3),  non  solo  laogo  di  riposo  per  coloro  che  al  «vviavano  alla 
Magna  Grecia,  ma  anche  piccola  borgata  de'Iucoiit  ne'confini  del- 
la regione.  Anziché  a  Stigliano ,  l'analogia  del  nome  persuade  che 
fosse  piuttosto  a  Cirigliano,  e  piìi  scrittori  ne  convengono  (4),  co- 
mechè  è  da  credere  molto  alterata  la  distanza  di  XL  miglia  anti- 
che tra  Oppido  e  Celiano.  * 

f 2.  Fiume  AcALARono  CAxoXórSfOfy  jtadandrum). 

Al  di  là  di  Cirigìiano  e  Sii^ano  da  tre  grqssi  influenti  è  for- 
mato il  ùumibSaUmdrellay  che  in  un  sol  corso  sì  riunisce  tra  Croco 
e  Pisticci ,  e  scorrendo  quasi  parallelo  all'^crt ,  sbocca  nel  mare 
quasi  12  miglia  dal  Basento  che  scorre  a  tramontana.  Che  che  ne 
dica  in  contrario  qualche  topografo  patrio  (5),  non  mi  par  dubbio 
che  sia  V Acalandro  degli  antichi,  perchè  con  poco  diversa  deno- 
minazione era  detto  Chclandro  nel  medio  evo  (6),  e  perchè  Plinio 


(2)  Tra  le  altre  conr«  ssioni  che  Tt-dexi- 
CO  11  faceva  ucl  1232  al  celebre  mooiitero 
Carboncnae  de'  PP.  Basilumi ,  pcrmettCTa 
loro  (li  avere  in  questo  fiume  la  propria  bar- 
ca  capace  di  10  cavalli  (SantorO|  tìist.  Mori. 
Carbat  y  92). 

(3)  Itiu.  Aotooio.  j  XXX. 


(4)  Antonini ,  Op.  cit.  ì.  II ,  p.  47 ,  no- 
ta (5)  —  Hotr.  in.lli ,  Topngr.  t.  I,  p.  429. 

(5)  Barri,  Op.  cit.  p.  423  Cf.  Pior«i 

CMbr.  ilhutr,  p.  2«i  —  RmmmUi  ,  Tth 
pogr.  t.  I,  p.  224,  2*4. 

(6)  Santoro,  Hist.  mm.  Carbon.  p.  148, 
iSI,  IW. 
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«^opo  ài  esso  nomina  immediatamente  il  Camenfo^  lo  stesso  che  il 
Bascnto  (li  oggidì  (1).  KltIì  sembra  nondimeno  elio  fospf  diverso 
dal  fiume  omonimo,  il  quale  l);i^(i;(va  secondo  Strahono  l  auTo  di 
Turio  (2).  E  fiume  pescoso,  ma  non  molto  di  acque  abbondevole 
in  tatto  il  suo  corso,  comechè  molto  si  accresca  nelle  grandi  piog- 

g'e,  inasBime  presso  alla  foce,  doTC  cagiojui  grandi  allagamenti  nu- 
TÌcine  campagne. 

43.  Arcb,  o  Aifii4  (.^ftcoe,  Anxia)» 

Distante  X  V  n.lglia  da  Grurncnto  scr^'^vi  j^nxia  (3),  una  del- 
le più  antiche  clllù  della  Lucania.  Nel  ^liS  di  RoLir.  cr  i  una  forte 
città,  se  a  questa,  antiche  ad  Eca  ncW  /^jìulia^  è  da  hijiug  la  tc- 
sttmoDÌanza  di  Lìtio,  che  ne  ricorda  respugnazione  per  opera  di 
Fabio.  Con  un  nome  poco  diverso  da  quello  della  Tavola  Peutìn- 
gcrana  dallo  stoii<;o  è  dutla  Ancac  (4),  e  però  da  alcuni  topografi 
fi  è  confusa  con  Mcm  (5).  Niente  altro  si  sa  della  varia  ioiluna  di 
questa  città  ne' tempi  romani  ;  ma  che  fosse  già  prima  ahllrUa  e  fon- 
data da  greci  coloni  è  manifesto  dal  numero  prodigioso  di  sepol- 
cri scoperti  nelle  campagne  di  Anni  ^  che  succedeva  alla  città  an- 
tica. Tali  sepolcri  hanno  dato  in  gran  copia  vasi  di  ogni  forma  e 
grandezza ,  vasi  eleganti  e  di  gran  pregio  per  le  storie  mitiche  che 
vi  sono  dipìnte:  il  R.  Museo  e  diverse  cottexioni  napolitano  e  stra- 
niere* abbondano  di  stoviglie  ivi  scoperte.  Come  dimostra  il  nome 
simile,  in  Anchoc  ('At^óvi)  della  Beozia  (6)  inclino  a  credere  la 
metropoli  di  Ancac  ^  in  questa  regione  ripetuta  come  Tebe  e  le  al> 
tre  citta  già  dette.  Non  poche  reliquie  di  ediflzii  sì  sono  del  resto 
anche  rinvenute  in  quel  territorio,  oltre  di  alcune  rare  lapide,  del- 
le quali  appena  la  seguente  perveni?a  a  mia  notizia  ^7)  : 


(1)  Plin.  ni,  15,      Inter-  Sirìn  etAcirin  di  Mciu  ed  Ancne  fosvro  ca|»ione  che  w  ne 

Heraclia  ....  1  lumina  :  Acalandrunt^  Co-  interpola»»*  il  tcslo  da' copisti  o  il;>t;li  cililo 

BUentum,  ri,  togliendone  via  Anc  u-,  oA  amiti-,  c  pià 

(S)  Strab.  VI ,  p.  280.  —  Cf.  Da  Theìl  »  probabilrocntct  vi  ù  oggiungcsM  Aputorumf 

Gwfp.  di»  «fiiviiM  t.  II,  p.  899.— CMMr»  perAé  conoKgyMi  Meo»  come  ima  cHUb  del- 

Jnci  nt  Italy  t.  II ,  p.  :(.")0  ,  333.  lApultu.  Cf.— Cliivcr.  hai.  antiq.  p.  1279. 

(3)  lab.  Pcutins'  r.  J  XL.  (5)  Antonini,  Op.  cit.  t.  Il ,  p.  59 — Ro- 

(4)  Egli  é  vero  che  iu  Livio  volgarmeilte  manclli ,  Topogr.  t.  I ,  p.  430. 

ù  le^ge   Ex  Lucanis  Blnndae:  AputMtm  (fl^SUab.  JX>  p.  406.— Plio.  H.  N.  IV, 

^•ea«  oppugnala»  (  XXIV,  20)  ;  ma  teon  IJ ,  1. 

ncgnrc  clic  nella  i;iicir,i  stessa  fu  presa  di  vi-  (7)  Fu  pubblicata  la  prima  volti  dal  rh. 

va  torza  Eca ,  per  estere  noto  ajKbc  da  l'o-  us.  Lombardi  nelle  JHemorù  dtU  isuiut» 

IUHo(m,8»),iocEedocheiiMiiiiitÌBai  «vMvh» (t  U, p.  191). 

TOH.  ni  a 
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DQTCOA 
A«faH«20P0 

EOMElNKAniAIT 
OWKAIAl'AEIKEITKQ 
A  XF.PHnAlOKArEIT£CA 
AE  £0TBPAT0MIIEIAIAN4 

Questa  epigrafe  osca,  scolpita  in  caratteri  greci  sopra  una  pie* 
tra  triangolare»  è  stata  nel  seguente  modo  interpretata  (1): , 

AEDES  AD 
CORKMVM  MRUQVIÀ8 

POPrU  FISCA  APPFTT  ITf 
PRIMORES   POPyiì  OCCrPEyT  MEDIVM 
BXTREMÀ  OCCVPABVAT  TEJ^VIORBS 
SBWTAT  BBUQrtÀS  fOFfU  WàMC  ÀEùU 

Si  riferirebbe  perciò  alla  necropoli,  o  al  comune  sepolcreto 
degli  Anxiafi\  e  checche  si  voi,'lia  da  altri  pensarne,  importante  è 
questa  lapida,  perchè  nella  parola  EINCA  chiaramente  ci  conserva 
il  nome  del  popolo  o  della  città,  altra  pruoya  del  doversi  ritenere 
io  Lìtio  la  voce  Jneae  che  alla  prima  si  aecosta,  ed  originata  dal- 
Tosco  Eincia^  d*onde  poi  deriTavasi  Eùuia  e  poscia  Jnxia,  Ne* 
bassi  tempi  era  uno  de'piii  forti  e  ben  mnoiti  castelli  della  Luca- 
nia ,  per  essere  posto  io  una  molto  vantaggiosa  ed  eminente  situa- 
zione, e  sotto  i  Normanni  trovasi  nominato  Ansa  ed  Ansum  (2),  ed 
anclic  CaUdlum  Ancii  (3),  d'onde  poi  deriTavasi  U  nome  odierno 
di  Ansi, 

14.  Potenzia  {PotetUia), 

A  XXrV  mi^a  di  qua  del  Erodano  (4),  e  quasi  nel  cuore  di 
tutte  le  nostre  regioni ,  sorgeva  Potenzia^  una  dielle  città  pili  co- 
spicue della  Lucania.  Da  certi  vestip^i  di  greche  denominazioni  gre- 
ca origine  aitribuiya  alla  città  un  filologo  che  vi  sortì  i  natali  (5V 

Egli  ne  credeva  fondatori  gli  Enotri ,  e  derivandone  il  nome  da 
trort^a),  rigo,  questo  nome  stesso  credeva  applicato  al  piccolo  fiu- 
me ArriteUo  ed  alla  città  alla  sua  riva  edificata.  Certo  è  che  altre 

(1)  Junndli,         OiOOr.  Awcr.  p>  IIS  (S)  n  ^inreconiiilto  Girolamo  Rivc/zi  , 

tcqq.  morto  vcno  il  1770.  —  Per  le  odierne  tleno- 

(1)  FdooBm.  Mf  «M.llS8.*Ab.T«.  DÙiuioiii  de'iooslii  pramni  «ih dttà  che 

k*.  n  ,  iO.  acccnitano  ad  orìgini  greche ,  vedi  Yi^JÌMIO 

(3)  Uiron.  Fossacnonw  Mlamu  llM.  (3i«m.  di  Pottrua  p.  31  ms.  ). 

(4)  Itni.Aal»am.5XXVlll. 
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citta  omonime  furono  in  Italia,  una  presso  del  Po  (i),  un'altra  nel- 
la regione  che  fu  prima  deSicoli  e  poi  de  Piceni  (2),  paesi  entrambi 
abitati  àsC  Pelasgi  (3),  e  nel  silenzio  della  storia  la  sorprendente 
identità  de' nomi  è  gUi  tutto  per  appalesarne  Torigine  conmoe.  Ma 
alcana  memoria  non  ai  ha  deUe  ave  Ticende  inaino  a  che  i  Romani 
di  tutta  la  Lucania  s'impadronirono ,  a  volar  credere  che  fosse  al- 
lora ridotta  alla  dura  condizione  di  Prefettura,  per  avere  come  al- 
tre città  inclinato  alle  parti  di  Annibale  ^'^).  Non  pnò  affermarsi 
nemmeno  se  Siila  od  Ottavio  qualche  loro  colonia  militare  vi  spe- 
dissero, come  da  alcuni  scrittori  si  è  supposto  (5).  Ma,  comechè 
da  Strabone  non  ricordata,  lìorentc  era  la  città  a' tempi  di  Augu- 
sto, e  se  ne  ha  chiaro  argomento  non  solo  da'maestratì  eohmiei  e 
mmnieipali  ricordati  dalle  lapide,  ma  dalle  monete  ancora  di  Fe- 
iia^  ài  Napoli,  di  Locri ,  di  Sittaponto  e  di  Taranto  scavale  tra 
le  sue  rovine.  I  diversi  tempii  ancora  di  Cerere,  di  Venere  Ericinay 
dì  Eìvole  e  ài  Augusto,  del  pari  che  alcuni  sacri  CoUep^i  fanno  sup- 
porla  una  città  popolosa;  ed  oltreché  è  nominata  da  Tolomeo  tra 
le  città  della  rej^ione  (G),  ragguardevole  era  certamente  nella  de- 
cadenza dell'Impero,  perchè  i  Presidi  della  Provincia  vi  avevano 
la  sede,  ed  alcuni  atti  di  martiri  ne  fanno  testimonianza  (7).  Ma,  ^ 
per  riferire  le  poche  lapide  importanti  a  conoscere  pe*  particolari 
nomi  ò»*Biientim  e  pe'  sacri  Collegi  anzidetti ,  questa  prima  ci  ri- 
eorda  il  colto  di  Cerere  ed  una  ddle  soe  XV  sMserdotesse  : 

CERERI 
VERT.  SACR 
liOVIA 
MAXIMA 
SACERD05 
XV  VIRAI.... 
•« ■$.«.. 


I  Romani  ebbero  ad  innalzarvi  un  tempio  a  Venere  Erici/uiy 
la  celebre  dea  della  Sicilia  ador^  in  ani  monte  Erice  presso  Tra- 
pani^ alla  quale  due  ne  furono  in  Roma  eretti ,  il  primo  da  Q.  Fa- 
bio Massimo  nel  535,  e  T altro  dal  duumviro  L.  Papio  Licinio  nel 
570  (8)  :  l'epigrafe  che  serba  vane  ricordanza,  era  scolpita  sopra 
un  ara  votiva  come  l'altra  già  addotta  : 

(1)  PHn.  n.  JS\  III,  8,  2.  I  Antumm,dcl  ViggianocddIriMrittori. 

(2)  Strtb.  V,  p.  341.~Liv.  XXXIV, 44.  (fi)  Htoi.  lU,  1 , 70. 

(3)  OÙNqrs.  Hd.  I,  iO.— Sii.  Itd.  VID,  (7)  Antoniiii ,Op.  eù.t.n,  p.  61 ,  f». 
445.  (8)Liv.  X\ll,9-,  XL ,  34. Appiaa. 


Vali  p.  25.  CiV.  I ,  «3  U.  Strab.  VI ,  p.  273. 
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VEIfBRI.  EEIGOrAB 

SAGA 
OniA.  ir.  UBEtTA 

RESTITVTA.  PP  ' 
FAVSTINO.  EaVTUIO 

Appena  dal  seguente  firimmento  pouiam  tappone  il  culto  di 

ErcoU  : 


•  •  •  MOV*  ■  •  O  •  •  • 

.  .  .  ET.  UER  .... 
P0PVLV5.  POTENT. 

Ad  m*  edicola  o  tempietto  eecro  alla  dea  Mefite  aceemia  an- 
cora la  tegnente  lapida  (1;  : 

MBrm.  TtlAHAB 
BACK. 

M.  HELVIVS,  M.  F.  POM. 
CLARVS.  VERVLAXVS.  PRISCVS 
AEDILIS.  VIRQ.  QVIMQ.  FLAMEN 

■miAB.  ri.  Dm.  avotsti 
craAToa.  aswBLtcAB 

POTENTIKORTM 
D.  S.  P. 

Senza  ripetere  ciò  che  altrove  ho  dello  di  questa  dea  ,  nota 
persoli  ificazioiic  dello  mefìtiche  esaìaz  io  ni  ('2),  importa  osservare 
cir  era  a  Potenzia  coiiliaddistinta  coli  epiteto  di  Vliuna^  il  rpiale 
si  ripete  in  una  lapida  votiva  della  città  istessa,  e  ch'ebbe,  io  mi 
penso,  dal  luogo  de'pestiferì  efflayii,  nè  altro  sembra  di  essere  che 
la  mofeta  della  yicina  terra  del  Tito  (3),  dove  una  lapida  simiglian- 
le  si  rinvenne,  e  forse  nel  detto  epiteto  si  ascondo  \  antico  nome 
della  detta  terra  (4) ,  la  quale  con.  facile  etimologia  si  vuole  sorta 
da  un  castello  edificato  da  Tito  Sempronio  Gracco  quando  nel  543 

comhatlevi»  i  Lucani. 

Mix  diverse  sono  le  lapide  che  ci  ricordano  gli  Auguslali^  e 
più  importante  è  la  seguente  che  rende  testimoniaoKa  anche  de'il/i* 
lustri  de  Lari  di  Augusto  diversi  da' primi  : 


(I)  V  iggiatio,  Mem.  cit.  p.  190> 
(S)  Vedi  t.  11,  |).  521. 
(3;  Viggiano  Und.  p.  l03. 
(4)  In  uie  peiwmione ,  a  me  •eiobn  di 
(nei  ongioe  e  derivato  dille  cnljAWiii  «te*' 


»f  dil  luogo ,  cosi  riu'  «.  irebbcsi  detto  da  OU 
òli,  ubi  Dea,  iiii  liio'^o  <  toc  dove  imperava 
la  dea  delle  esalazioni  iiicfitiche,  ossia  Hera 
o  Giuaoae ,  altra  pruuva  dei  eoggiuroo  de' 
Gnd  in  quote  oontmde. 
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p.  plabTomo 

F.  F.  POH, 

VRSO 

ÀED.  lui.  vm.  I.  D 
tour».  ATG.  TI 
XiGISTRl  LkVm 
AVG 

D.  V.  ». 

Di  due  Collegi  sacri  ci  serbayano  memoria  altre  due  lapide, 
ano  della  Fortuna^  e  l'altro  de* Mulattieri  e  degli  Jttinariy  i  qua- 
li, a  cagione  del  luogo  mootnosO)  tì  forono  frequenti  sin  da' tem- 
pi antichi.  Le  iacrìsioni  sono  ^este  (1)  : 


UTA.  ANir.  XX.  MEir 

YUI.  DIES.  Vili 
iWKVhST,  THA.  DIBS 
AHIIIA.  CORPTS.  O 
tlM.  .  .  VR.  ARSIT.  ET.  n 
CINERES.  UC£T.  U|C 
ADQVB.  FAVILLA.  BV 
FKEMVM.  MVNVS.  MI 

SERO.  POSVERE 
SOOALES.  FORTVHE5IS 


T.  KETTIO.  POTITO 
TIXIT.  AHH.  ZTUl 
GOLL.  MVL.  ET 
ASmAR. 

Altre  particolarità  non  so  dire  di  PotMtia ,  la  quale  aembra 
prinuunente  edificata  a  IweTe  dbtania  dalla  città  odierna ,  tra  le 
acque  àeXVJrrit^  e  àt\  Basento  ^  sia  per  la  comodità  delle  acque 
ftesse,  e  sia  ancora  per  ma  naturale  fortificazione.  Ivi  ne  riman- 
gono i  più  grandi  vestigi,  massime  nella  contrada  detta  la  Murata^ 
dove  a'  dì  del  Freccia  se  ne  vedevano  le  molte  iscrizioni  (2j;  ma 
tutta  (  iiilu  era  ancora  da  villaggetli  e  suburbane  abitazioni,  come 
dimostiauo  i  molti  autichi  vestigi  scoperti  ueU'  intorno  e  nel  sito 

(1)  Viggijno,  Mem.  cit.  p.  206  ,  221. —  lik>Alwl('>  i  mulatficri  «lellj  citta  m>I<  \,iri<> 

U  secondo  di  Uli  CoU^i  era  mollo  praba-  ginm  più  volte  co 'loro  »omicri«  mulcc  roo- 

bilmcnte  nel  aito  detti  fMlutta  cappella  dì  sim  colh  Bducia  che  tal  dimto  paueggio  li 

S.StffanOy  perchè  tra  le  fondariK  iil  i  di  c«M  preservasse  da  ogni  imiorc. 

1*  epigrafe  fu  scoperta,  e  nel  di  soluiiie  del  (S)  Freccia ,  D*  Subftud.  p.  8ff. 
Mttto,  eone  in  Napoli  in  quello  di  S.  Anto- 
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stesso  che  occupa  oggidì  (1),  dove  i  Potentini  si  riducerauo  nel 
1273  (2),  dopo  che  no  gran  tremuoto  quasi  tutta  diroccaTah  dalle 
fondamenta. 

15.  Fiume  Gasuento  (Casuentum  (lumen). 

Da  un  laghetto  e  da  una  sorgente  limpidissima  di  sotto  a  Vi- 
fjnoìa  nasce  il  Buscnto^  il  quale,  accresciuto  da  altre  acque  che 
scendono  da  vicini  colli,  vieppiù  s  ingrossa  tra  Campo  Maqfjiorc 
e  C  aste  Ime  zzano^  dove  riceve  il  Caviastra^  e  di  là  passa  ad  irri- 
gare amene  campagne  insino  alla  sua  foce,  a  AO  miglia  dalle  sue 
prime  fonti,  e  ad  otto  dal  BraduM^  nel  tono  taiendno.  È  9  fiame 
Caiuentum  degli  antichi,  ricordato  dal  lolo  PUnio,  con  nome  iden- 
tico ad  una  citta  dell' ITm^rm  (3),  e  come  ipih  grandi  fiumi  della 
regione  solo  nel  principio  del  suo  corso  appartenne  propriamente 
a'Lucant,  perchè  di  là  dove  veramente  diviene  di  qualche  coesi* 
derazione,  tra  Fomarico  e  terrandina^  irrigare  la  Metaponiiea, 

16.  Oppido  (Cjppù/um). 

A  12  miglia  odierne  al  settentrione  di  Potenia  è  poeta  alle 
falde  di  un  monte  la  grossa  terra  di  Oppido,  antica  abitazione  de* 
Lucani  ricordata  dal  solo  Itinerario  di  Antonino.  Essendo  segnata 
nella  strada  che  da  Equoiutieo  per  Rossano  conduceva  a  Bajgio  la 
stazione  col  iruasto  nome  A'Ypnxim  o  Ypinitm,  e  suir  altra  che  da 
Vennsia  giui;ncva  egualmente  alla  Colonna  Reggina  coli' altro  me- 
no alterato  di  Opino  (4),  questo  emenda  il  primo  e  fa  riconoscerla 
chiaramente  nel!  odierno  Oppido  (5),  la  cui  distauza  da  Venosa  si 
approssima  alleXY  miglia  antiche  segnate  nel  secondoviaggio  del' 
ritinerario.  Era  mia  città  ae'confini  della  regione ,  posta  in  vici- 
nanza della  Daunia;  e,  comechè  nessun  vestigio  di  antìehi  mderi 
TÌ  rimanga,  diywsi  antichi  sepolcri  si  sono  scoperti  nel  suo  agro, 
che  dimostrano  la  contrada  abitala  da'Greci,  perchè  consoliti  bron- 
zi armi  e  monolc  hanno  anche  dato  vasi  di  molto  proccio  (G).  Ma 
più  di  tutte  (jucsle  aiilu  ai^lie  rendeva  celebre  il  luogo  il  trovamen- 
lo  in  un  sepolcro  d  una  tavola  di  bronzo  opistografa,  ora  nel  R.  Mu- 
seo, in  uno  de'lati  scritta  in  caratteri  greco,  osco  ed  antico  latino,  e 
nell'altro  tutta  in  latino,  e  forse  di  wi^epoca  posteriore.  Tralascian- 


(1)  Vigliano,  Mem.  cii.  p.      u  -z.  (4)  Itin.  Antonin.  J  XXVlll ,  \XX. 

(2)  Ardiiv.  Ncap.  rcg.  an.  1274 ,  liu.  B.  (S)  Antonini ,  Op.  cit.  t.  11 ,  p.  84.  ^ 
L 146.  Cr.  flomuidli,  Topo^r.  t.  J ,  p.  43S. 

(^Plm.III,l9,S.«»C£Giiilcr.j>.coocsi.  (6)  Lombardo,  O/mmc.  cit.  p.  J9S. 
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do  qaesta  parte  della  tavola,  pubblicata  da  varii  archeologi  fi),  e 
tenuta  un  frammento  di  una  Icx  de  rcpctundis^  e  forse  \ Acilia^  di 
cui  fu  autore  M.  Acilio  Glabrione,  verso  ranno  di  Roma  G54-G65, 
ne  riferisco  soltanto  alcune  linee  della  prima,  della  ^uale  piii  oscu- 
ro è  il  coDlenuto  : 

lAHSAE.  TATTAK.  CBVSÀZBT.  P».  CBTt>  aAITriHS.  FVIT.  CKRSAUVn.  CSTF.  IH.  BITVàH.  MM* 

ZAD.  LICTI 

20.  A(C.  CnsXTB.  CUIATK.  AltSCT.  TSBT»  AtT.  SVURI.  CUI.  TOMUT.  *>!.  CtlSV».  T* 

«.  «.  imo>  viMm*  wan,  conm.  uMm.  n.  nuDix.  m.  to...  tao. 

tBITIO.  PBRVM.  DOLVH 

auuM.  IV.  «anema.  auo»  favu».  nr.  n.  iifOM.  »tfiin.  in*  rvsT.  pacar- 

CBRtTO  TCT 

tomo»,  ntr».     n.  tTM.  taiarvoft.  veo.  wmt.  n.  io.  MMài.  rrtr.  «va*. 

PIS.  OPFIZOIS.  con 

ATBTO.  UC  rO.  ACVH.  HBBBBT.  ATTI.  PBnfKDKATVO   MASIMASEPVM.  BIZAZTICC.  ECMAZVM. 

SB.  ras.  bx»  mkbrhow»  tcurtM»  n».n.mM.  tirano,  uiti ncoMit.  x-  kemmois. 

■TAB.  ns.  COIITBTD 

ime.  WfBimr.  mcto.  ctm».  Mffi>.  «•  o.  nr.  svAim.  loae.  waat»'  wavtktn. 

IIEBEST,  LICtTVr 

.....ALtK.  TK2IS.  ACTBIS.  BITTAS.  MOLTAS.  MOLTAVM.  LICITVD.  PR.  CEHiTVR.  BAHSAC 

Molte  parole  in  questa  tavola  vi  sono,  le  quali  essendo  di  noto 
sip;ninoato  nell  osco  e  nel  latino  idioma,  chiaramente  dimostrano 
che  una  legge  municipale  vi  fu  scolpita,  per  la  cui  inosservanza, 
o  per  causa  di  dolo  (dolud  mallud)  facevasi  facoltà  ai  magistrati 
(^Meddisj  Fortis  Meddù^  Prmmiàdit)  d'imporre k  multe  {nnAas, 
moUaum);  ma  eoe)  chiaro  non  è  il  soggetto  della  legge,  e  rìman- 
dando  il  lettore  alle  dotte  divinazioni  de' nostri  eh.  archeologi  (2), 
dico  solo  che  piti  volte  vi  si  parla  di  Bansa,  una  volta  àé'Banti' 
ni,  al  cui  contado  appartenevasi  forse  Oppido^  detto  Castro  nella 
tavola ,  con  qualche  altro  ytcino  TiUaggiOy  e  ciò  dee  bastare  al  mio 
particolare  subbiello. 

17.  Fiume  BaAOAHO. 

Ali* oriente  di  Oppido,  dalle  aeqne  obesi  raoeolgono  nel  La- 
gapesde  ha  le  prime  scatarìgini  il  fiome  Bradano,  il  quale  tosto  si 

accresce  co'ri?olì  e  i  torrenti  che  scendono da'monti  Armenia^Sal' 
taria^  Cerreto ,  di  Pietragalla  e  di  Banzi ,  e  poi  del  BcuetUeUo  e 
delle  acque  di  Tricarico  ,  dopo  delle  quali  molto  ingrossato  con 
ampia  foce  mette  nel  mare  dopo  il  corso  di  circa  40  miglia  pressa 

(1)  Rosini,  DÙM.  itag.  ii.  V,  c  VI  — M.i  Serm.  vH.  ReUt\.  p.  251  ,  Pjiis  1813. 

rini ,  t'rat.  Arv»  p.  569,— Giurini,  Comm.  (2)  Guoiiiii  ^Itiket.  Mon.  Como*,  p.  1 13 

ly.  Ncap.  ISlD.^Dirktai ,  Beiuiigt  swr  tegg.— Cf.  Bsewr».  crii.  ISIL—Piandiini, 

Kunde  dti  Rdm.  Eechu  p.  218.  — Kicnze,  Giorn.  Are.  t.  LXXXriI ,  p.  303  scgg. 

Rhtin.  JUiumm  1838 ,  p.  26  Kgg.  —  Cf.  JaunciU,  f^et.  Otc,  Inter,  p.  131  segg. 
C)Nfw. BaliM,  lfl9e.-li.  B.  tntt,Ui. 
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le  royinc  di  Metaponto.  Più  verso  Taranto  ebbe  primi  il  suo  alveo 
che  per  insolite. piene  e  straordinarie  mutava  nel  1243  (1).  Nel- 
l' ioTemo  ben  gonfio,  ed  alquanto  povero  di  acque  ndlft  state,  dk 
io  pili  luoghi  ricca  pesca  di  varie  generazioni  di  pesci.  Dall'Itine- 
rano  di  Antonino  è  manifesto  ehe  antico  ne  è  il  nome  (2);  ma  nes- 
snno  de*patrii  scrittori  osserva  ch'è  di  greca  origine,  e  derivato, 

10  mi  penso,  dalla  lentezza  del  suo  corso  Verso  la  foce;  così  che  sa- 
rebbcsi  detto  propriamente  Bradino  (da  BpaSv?,  tardns)^  e  dagli 
Achei ^  io  creilo,  fondatori  della  vicina  cillà  di  Metaponto dalla 

gualc  ottenne  anche  il  nome  idenfiro  i  3).  Fu  qncslo  Uume  .1  con- 
ne  settentrionale  della  Lucania,  ed  ebbe  ad  esserlo  ancora  tra  le 
prossime  regioni  di  Mttaponio  e  di  Taranto,  dopo  la  guerra  cbe 
gli  Jcìwi  comtMtterano  con  gli  antichi  abitatori  per  avere  tra  essi 
una  porzione  du  territorio  (4). 

i8.  Fiume  Platano. 

Dalle  alture  di  Tito  e  Pieemo,  formato  da  varii  rivoli;  scenda 

11  fiume  Bolla ^  il  quale  sotto  Buragiano  prende  il  nenie  di  Plata- 
no. Accresciuto  quindi  dalla  fiamara  di  Muro  a)  sud  del  piano  di 
S.  Quirico,  riprende  il  nome  di  Botta  sotto  Romagnano^  e  pr/i  quel- 
lo di  Bianco  come  si  mesce  al  Lattdro^  che  scende  dalle  alture  di 
Pìctrafcsa,  e  tal  nome  serba  insino  a  che  si  riunisce  aXTaìiajrc  nel- 
le vicinanze  di  Castelhuxio,  Comccliè  non  ricordato  dagli  antichi, 
antico  ne  erodo  il  nome,  ed  originato,  come  quello  stesso  del  Ta- 
nagro^  daVoIoiii  didla  Beozia^  dappoiché  un  fiume  omonimo  (FlXa- 
Tflinos)  nel!  ('Stremila  della  Beozia  sbocca  nel  mare  che  Enbca 
divideva  la  Locridc  (5),  altra  pruova  sfuggita  al  iMazoccbi  della  co- 
lonia della  Beoxim  nella  Lucania,  la  quale  perciò  si  distese  oltre  le 
eootnde  di  Tebe,  e  s*innoltrò,  come  vedremo,  sin  nella  regione  de' 
Bruni,  dove  fondava  Sifeo  e  Plaiea.  Questo  fiume  dava  il  nome  ad 
una  distrutta  terra,  della  quale  si  ha  memoria  sino  al  1  V28  (G),  e 
che  sorgeva  certamente  nel  sito  di  S.  Lucia  del  Platano^  titola  della 
sua  chiesa  maggiore.  Un  antico  ponte,  del  quale  appena  i  jnrsnc  una 
base  dove  dicesi  Ponte  rollo,  fu  costrutto  su  questo  fiume,  ma  forse 

(1)  Tami,  nUt.  Mon.  J.  Blich.  M.  Co-      (6)  P««mii.  IX,  21.  8.  TrmijA^  HAoT*. 

(2)  Itin.  Antonb.  5  XXVILI.  y eniuium  oav-  tv  di^ià  rsu  s-^ra/xcu  Baiu>T&tf 
emi. . . .  Opino  XV.  jut ftunam  Mtadamm  ia%axoi, 

XXIX.  (6)  Voli  un  tlipìnrm  iella  Dé*crÌT..di  Po. 

(3)  De  bcU.  òr.  V»  93.  h  di        £bu.u  cL  i'uio,  P.  11,  p.  2. 

(4)  8ttnh.  VI,p.SM. 
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nel  medio  evo,  percbè  &b1irÌGate  ti  si  veggODo  due  lapide  sepol- 
crali deU*ttitiea  dttli  di  Numuinm.  Dall'mio  de'  lati  tì  ti  legge 
la  tegnente  : 

POTENTIAE 
ET  VOLCEIS 
BE.  PATRONO 
VIVO  FECIT 

e  dair  altro  qiiest*altn,  malameiite  traaeritta,  e  aapplita  eeme  me- 
glio bo  saputo: 

D.  M. 
M.  ARRIO.  M.  F. 

POM,  N  TVANO 

M.  M.  liVIBO.  QV 

 QVINQ. 

POTENTIAE 

G  MVNIC. 

■VIXIT  ANN.  XXXVm 
M.  AfiRlVS.  M.  F. 
MARCBLLIN. 

 IIVIR  QV 

ON  N.  QVINQ. 

FOT.  MVNIC. 
F.  CAAiSSlMO. 


49.  Ndhistbors  (Numitiro), 

Tra  gli  altri  popoli  mediterranei  della  £«CttittaFliiiio  ricor- 

dava  i  Numcstrani^  gli  ultimi  nella  sua  solita  rapida  rassegna  (1), 
e  così  detti  dalla  loro  citta  primaria.  Di  questa  città  di  Numestro  o 
Nutnistro  con  nome  non  ovvio  nfir antica  geografìa,  in  fuori  di  un 
cojj^nome  in  una  lapida  di  Fondi  (2),  fa  anche  menzione  Tolomeo, 
ma  con  errore  alt  ri  bui  vaia  a'  Bruzti  (3).  Oscure  affatto  ne  sono  le 
memorie,  ed  appena  è  noto  che  presso  di  essa  nel  542  in  grande  • 
battaglia  si  scontravano  Marcello  ed  Annibale,  con  grate  perdita 
de'dne  eserciti  (4).  Poiché  dopo  la  strage  di  Erdonea  accoirendo  il 
Console  nella  Lucania  accampavasi  nella  pianare  presso  la  città,  e 
dopo  la  battaglia  raggiungeva  i  nemiei  presso  Venusta^  non  è  dub- 
bio ch'ora  posta  no'confini  della  rei;ionc  verso  la  Daunta;  e  però 
la  piìj  parte  de  patrii  topografi,  seguendo  la  locale  tradizione,  so- 
stengono che  sorgesse  nel  sito  dell' odierna  città  di  Muro  (5),  che 
prendeva  forse  nome  ne'  secoli  barbari  da  qualche  muraglia  della 
città  antica.  Diverse  medaglie,  titoli  sepolcrali  e  ruderi  si  sono  seo» 

(1)  Plin.  Ili ,  15 ,  3.  Unmtini,  Folcen.  uj.  U ,  2 ,  6.—  Cf.  Plularch,  m  MarctU» 
toni,  quilus  jNumettrani  bmgiaitlir*  ^ Gatta  «  Mem.  top.  p.  14.— 'Manacllit 

(2)  Vedi  1. 1 ,  p.  472.  Lucania  maa.  P.  U. — BoanneUi,  Teptgr. 

(3)  Ptol.m,  i,74.  t.I,p.43l. 

(4)  Liv.  XXVII ,  1 ,  2.  -  FitMtfn.  «SW 

TOH.  Ili  12 
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jK'i  li  nella  prossima  valle  del  Platano,  c  sono  da  credere  de'piccoli 
villaggi  ona'  era  circondala ,  come  UrsctUo  e  Vìdccjo ,  e  che  luLli 
erano  compresi  nella  generale  denominazione  di  NuMeUrani,  Oltre 
della  mentovata  valle,  nelle  contrade  ora  dette  Jeeili,  ìeParietme^ 
e  verso  i  casali  di  S.  Sofia  non  poche  lapide  si  sono  scoperte,.ed 
ìli  sembra  che  fossero  i  mentovaU  villaggetti.  Le  piii  importanti  fira 
tali  lapide  sono  due  iscrizioni  metriclic,  e  con  queste  non  disgra- 
derà che  alcune  io  ne  adduca  tra  le  molle  tultavia  inedite  (1)  ; 
i,  %.  3. 

VOLVTIAE  EQVITIA  MELPO  D.  M. 

PRIMIGENIAE  MENE  SIBI  ET         VLPIAE  SPERAT.  E.  IL 

Q.  VOLVTIVS  P.  EQVITIO  l».  E.  VTIANVS 

AMI'LIATVS  PIONIO  ONKSIMVS 

fi.  Id.  P.  CONIVGl  CAfUSSlMO  CONIVX 

B.  M.  F. 

4. 

D.  M. 

C.  MENEIO.  C.  L  NO 

mio.  AED.  n.v.  I.  D. 

ITtA  BCO  CVM  mXI  QVOTICm  RVLLDQVB  QVEItHTS 

wnK  ourr»  uno  rwux  qtoqvb  dkak  ad  -viimus. 

QVl  TALSM   MERITO  HATVM  HEREDEMn  V  f  Rrtiovi 
é  VOVIIIM  «T  FàMAB  >I1I1LEH  «IBI  PORTE  CHBA.V1. 

trm  MP  QVOD  TOLTI  smitsi  •ti&iiqvb  «spotbs 

OOMT«B  fAUCrA  «nUOMQTB  CMATIT.  «TSC  lOO 


5. 

D.  M. 

CBELOJNIE.  BVKARI.  DEH.  AH.  P.  M.  XVIII 
PKID.  MAI.  VLP.  ET.  PROCLO.  COSS*  VIVIA 

inrs.  B.  M.  ».  c.  AxicB.  ncoviiitiiMB 


20.  liATiAKio  {Lmnanhm). 

A  6  miglia  dalle  fonti  del  Silaro  verso  oriente,  sull'erto  di 
un'  eminenza  calcarea  e  di  ahi  dirupi  e  posta  V  ultima  borgata  di 
Principato  C Ut: riorc  col  nome  diZ.atwano,nel  confine  dell'altro  Prin- 
cipato c  della  Basilicata.  Che  fosse  un  antico  villaggio  della  Lu- 
cania,  compreso  con  gli  ultimi  luoghi  descritti  uel  contado  degli 


(1)  La  quarta  i  la  «juiiiUi  ili  queste  iscri- 
xioiii  K>no  state  non  lu  t;(iari  pubblicate  ciai 

cl».Guariiii(/(«rf<^.  Hit  n.  ft4  «qO* 
ni  h  qiiiita  <fiBN:i«oe  «Imanto  dalh  trttcri- 
«biieaaMperftiwta>erultiflaa  ààì'uuo 


091  dì  Hoin.!,  238  dc-irt  ra  nòstra  ,  quando 
furono  Comoli  M.  Ulpio  Crinito  c  Proclo 
Pooziooo  ,  ci  dà  l'cU  «pproMiniativa  delle, 
akre,  quando  la  òtti  óklfmmi$tnim  fonc 
tattsvia  MHÙIcvt  co'vkiBt  vìUhI** 
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Ursentinij  può  ben  gìudù^arsi  dal  suo  nome,  che  da  un  antico  com- 
pilatore apprendiamo  di  origine  sabina  (1),  e  comune  perciò  a'^oM- 
fi«ri  ed  tLLueam  che  èti  Stòmi  derìTaiono.  Che  fotte  del  retto  abi- 
tala almeno  nell'epoca  dell*Impero  è  manifetto  dal  leguente  titolo 
lepolcrale,  ehe  ti  le($ge  tolto  la  torre  della  chìeta  maggiore  : 

FADIO  DEXTRO 
PADIA  FELICVLA 
CONIVGi  BKN£M£ 
«ENTI  FECI 
MLXVr  NOVO 
OPEKE  DILAPSVM 
COLLEGIVS  OKNDRO 
FOBOBVM 

Non  appartiene  questa  ^igrafe  interamente  ad  una  sola  epo> 
ca  :  la  prima  parte  può  estere  per  la  tua  semplicità  de'  primi  se- 
coli dell'Impero;  la  seconda  veniva  ajrgiunta  nel  105G  del  Collegio 
de'  Dcndrofbri^&od'dììzìo  nel!  ani  idi  ita  non  tanto  supersll/loso  quan- 
to economico,  il  quale,  comcchè  vi  si  perpetuasse  nel  medio  evo 
per  la  natura  del  luogo,  provveduto  nelF imminente  monte  subap- 
pennino  di  alberi  dì  alto  fusto,  tì  dovè  attere  ancora  oe*aecoli  de- 
gli Augusti ,  quando  era  sparso  per  tatto  il  mondo  romano.  I  Den- 
drofori  proTredevano  allora  l'Impero  de'legnami  neeettarii  alle  eo- 
ttnùsioni  navali,  militari,  e  de' pubblici  edifizii;  ne' tempi  poste-  . 
rieri  facevano,  come  oggidì,  traflìco  di  legnami  (2).  Altre  lapide 
vi  leggeremmo  se  non  si  fossero  fabbricate  nelle  mura  della  sua 
chiesa,  come  so  per  udit^i  da' miei  maggiori,  ed  io  credo  per  ope- 
ra de'  Normanni ,  sotto  i  quali  fu  la  chiesa  ingrandita  ,  e  che  per 
una  male  intesa  pietà  in  piìi  luoghi  distruggevano  gli  antichi  mo-  ^ 
nnmeati.  Senta  nulla  sapere  ddl'addotta  lapida  nè  deir  origine  del  * 
tuo  nome,  lo  storico  della  regione  avvisavasi  ancora  con  qualche 
veristmiglianza  che  fosse  fondato  da  coloro  che  ritira vansi  ne'luo- 
ghi  meno  esposti  da  quelli  ch'erano  Minati  in  sulle  vie  militari  (3). 
Certo  è  che  le  antiche  monete  a  quando  a  quando  nel  suo  territo- 
rio scoperte  lo  dimostrano  antico,  e  ricordo  che  ne' primi  miei  anni 
un  sepolcro  fu  trovato  in  un  vicino  podere  della  mia  famiglia  di 
grosse  lastre  di  terra  cotta,  con  dentro  varii  arnesi,  un  frammento 
di  spada  e  moltissime  medaglie  illeggibili,  perchè  tutte  ossidate. 
Avventurato  se  più  di  una  pagina  avesti  potuto  spendere  per  la  mia 
terra  natalelma  ne  tomerè  ilditcorao  nella  topografia  del  medio  evo. 

(1)  Val.  Max.  Opp,  t.  U,  p.  Ì10|  ed.  Le>  Babuni»!  SÉcktreku  mrU*  Dtndrophoru. 
■Mie.  BonlBM»tia41  int. 

(9Beinct.^/iii^aMCl.I,p.76.~Cr.      (t)  Ammìin,  fl)^cA.t.II,p. 
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21 .  Umemto  (Fmnlum). 

Pih  al  meszodl,  e  qnisi  ad  nn  miglio  dalla  confluenza  del  TVi* 
flagro  nel  SUaro  stava  la  cìtik  di  UrÉttito^  della  quale  altra  memo- 
ria non  rìmaae  in  fuori  del  nome  de'snoi  popoli,  clic  Plinio  anche 
annoverava  tra  ì  medi  terranei  della  ropjìoiic  (t^.  Un  dotto  nunimo- 
logo  questa  citta  considerava  come  greca,  dappoiché  attribuivale 
la  niedaj^lia  con  la  leggenda  OP2ANTI^^2^  e  co  tipi  di  Diana  e  Cu- 
pido (2);  ma  oltreché  falsa  o  incerta  è  tale  medaglia,  nè  trovo  al- 
tro nummologo  che  ne  ragioni»  il  nome  di  FnetUhm  o  di  VnentnU 
sembra  pinttosto  derivato  dal  liio(;o  abitato  in  origine  dagli  orsi, 
come  l/rsarùineir Istria,  gli  Ursi  montcs  nella  Scizia  (3),  edallri 
luoghi  simili.  Guidato  il  Cluverio  dall'analogia  del  nome,  questa 
città  riconobbe  nell'odierno  Orsomarso^  a  breve  distanza  dal  fiume 
Lao  (^) ,  ma  altri  topografi  presso  Coniursi^  nelle  antiche  rovine 
della  cosi  delta  Saijinaria  (5),  dove  si  sono  spesso  scoj)erle  diver- 
se medaglie  della  Magna  Grecia.  Ma  sotto  il  nome  di  Ursentini 
egli  sembra  che  fosser  compresi  altre  grosae  borgate  e  TÌUaggì  nel- 
le Yicine  oontrade)  d' onde  poi  sorgerano  ne'tcuipi  di  mezzo  Col" 
Uano  e  Faha^  ed  è  manifesto  da'segueuti  titoli  sepolcrali  ivi 
perti,  e  tutUm  inediti  : 

ALLIDtAB 

C.  F. 

statvliae  et 
c  spkdio  atimeto 

AVGVSTAL 
C.  SPEDIVS  ASI&TICVS 
OPTIHIS  PABBNTIBYS 
».  3. 

D.  M.  D.  M. 

....  MARX  ALLAEOANA 
IO.  CONIVGI  BENE  GIVMBKTIIfA 
MERENTl  PRI  CVM  FILIO 

MA  COMIVX  F  PATRONU  B.  M. 

ECIT  FECIT 

4. 

AELIO.  

 O.  AVO. 

ROUVLVS.  PATRI 
BSHBIIBBEim  F. 


(1)  Vedi  p.  89  "Ola  (1).  (<)  Cim  i  i   Ilal.  (Uiti-j.  p.  1317. 

(3)  Pcllenii,  J'u/>;>/.  U,  PM,  n.  9.— Cf.  (5)  Ek^^'  hìo,  Descr.  del  R.  di  Nap. 

Imu  Humm..  p.  aO.—lUKlw,  Ux,  Sum»  p.  140.-.Antooiiii,  Op.  cu.  1. 1,  p.  193.— 

t.VltP*  lt]»>MI.  G«ltitif«M.  cA.p.40. 

^  Ortd.  JUir.jfMyr.  s.  v. 
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La  terza  ^  la  qnarta  di  queste  lapide  furon  trovate  presso  a  Col- 
liano^  le  altre  due  in  Ticinauza  dì  yalva^  e  la  prima  sopratulto  e 
l' nltima,  che  ci  lerbaYaiio  ricordo  di  Augwtali^  chiaramenle  di- 
mostrano che  qaeVilleggi  di  nome  sconosciuto  erano  abitati  ne'pri- 

mi  tempi  dell'Impero.  Nel  sito  stesso  di  oggidì  si  può  supporre  il 
primo,  il  cui  nome,  identico  forse  allantìco  {CoUeantan\  accenna 
alla  sua  posizione  in  sulle  falde  di  una  grande  collina  calcarea.  Ma 
di  silo  e  di  nome  diverso  dall'odierno  era  il  secondo,  dappoiché 
Valva  c  denominazione  del  medio  evo,  e  significa  porla^  riferendo- 
si per  avventura  ad  una  sola  de'  vicini  monti,  d  onde  sboccavasi 
uelia  più  aperta  campagna  ;  e  non  già  nel  sito  della  Tccchia  Valva 
fortificata  da  re  Ruggiero  (1)  ,  ma  nella  pianara  sottostante  aH\o- 
dierna  si  sono  scoperti  molti  aranti  di  antichi  edifixii  con  diverse 
medaglie  di  Xocrt  e  dì  altre  citth  della  il/.  Grecia,  È  possibile  non- 
dimeno che,  come  una  città  àe'Bruzii^  si  nominasse  Baliwj  e  che 
Faiva  fosse  on'altoraùone  dell'antico  nome. 

22.  VULCEJO,  O  VULCENTO. 

A  poche  miglia  e  a  destra  di  Unento  fn  Fnlcejo,  o  Ft^eentày 
città  della  quale  non  si  può  assegnare  un*  origine  anteriora  a*  Xu- 

caniy  e  le  cui  memorie  piìi  oltre  non  risalgono  del  543.  Arrende- 
Tasi  allora  al  Console  Q.  Fulvio,  dando  in  balia  de'  Romani  i  pre- 
sidii  lasciativi  da  Annibale  (2).  Nondimeno,  come  le  altre  città  che 
non  si  erano  opposte,  o  partegj^ialo  avevano  pe'Carlaginesi,  fu  ri- 
dotta alla  dura  condizione  di  Prefettura  (3).  Ignota  ne  è  ogni  altra 
vicenda,  ma  dalle  diverse  lapide  conosciamo  che  fu  di  qualche  im- 
portanza ed  abitala  da  numeroso  popolo.  Vi  fu  un  tempio  sacro  ad 
Angusto,  e  della  ristorazione  di  esso  per  opera  di  un  Otacilio  Rufo 
si  ha  memoria  nella  seguente  lapida  (4)  : 

OKAatl.  B.  FAL  BZ  TU 

TAIUOraO.  OTAGIU.  «ALLI.  PATBIS.  CABSABI.  AT0T8T0.  .  . 

TEMPLVM.  VBTVSTATE 
OmiAPS?!!.  V*  8.  R.  CVIVS.  OPERIS.  DBDIGATIONB.  OBOIT 
DBCVaiOMIBVS.  SINGVLlS 
H8.  SU.  ATOmALIBVS.  BS.  ZZ.  VICAHIS.  B8.  Zìi.  UBBB18QVB 
BOBVM.  BT.  yZ0BU?8.  OOBBAM 


(I)  CapccclatrOi  J^or.  di  Nap.  U  I,  p.  14  storico:  Lucmù  F olctnut. 

Grav.  (4)  Di  P.  Olntilio  Rufo ,  onorato  di  molte 

(3)  fwotm.  Dm  CoL  p.  109.  caricbei  e  patrono  del  muaidjjpio  (Vuke  jano) 

^Uv.ZZVUi  1Ì.1ÌB  vece  dil««ai»  «Itanijoo  Admnohd  iMnooraoinun'aL 

«c  ^obeimMi  Icffi  ia  focito  Im|o  ddb  tn lapid»  riferii» w6nileio(p>€ooeiiiTi). 
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I  Vlcani,  di  cui  parlasi  in  questa  epigrafe,  furono  gli  abita- 
tori de  villaggi  d'intorno  ed  a  poca  distanza  dalla  citta,  mentOTati 
eo' rispettivi  ìfondi  e  coofini  in  vo'altra  isemione  della  città  blM- 
sa  (1),  cioè  il  Pago  Fcrensey  Vittoriano,  il  Nomno^  il  SieimoM^ 
ed  il  Trtumumuf^  de*  quali  solo  il  pennltinio  tuttavia  dura  nello- 
dierno  Stcignano,  e  che  Plinio  tntti  comprese  nella  denomÌBaiio* 
■e  di  Volcentani  (2). 

Fu  ancora  ncflla  città  un  tempio  sacro  a  Vulcano^  come  è  noto 
dal  titolo  sepolcrale  di  P.  Mctìo,  uno  de' Flamini  del  nume  (3)  ; 

D.  M. 
p.  MEino.  P.  PILIO 

VOLCAM  FLAM. 
VIXIT  ANPJIS  LVI.  M  X.  D.  HI 
MANILIA  AMATISTA 
COMI  VX.  B.  M.  F. 

Ad  un  altro  tempio  inoltre,  nel  anale  erano  forse  insieme  ado- 
rati Giove  e  Marte,  accenna  quest'altro  marmo  (4)  : 

lOVI  CONSERVATORI 
ET  MARTI  VLTORI 
OROO  POPVLVSQVE  VQLCEIANVS 

Nè  delle  pobbliche  opere  della  eitth  si  sa  altro ,  in  fuori  di 
un  gran  ponte  di  pietre  riquadrate  sul  prossimo  fiume  BùUa^  ehe 
a  pubbliche  spese  alzavano  i  Triumviri  C.  DEXIO.  P.  VILLIO  e  M. 
ACCIO,  come  si  raccoglie  dall'  epigpttfe  che  sotto  uno  degli  ardù 
tuttavia  vi  si  legge  : 

C.  DBXIVS.  e  P.  P.  TILLIVS.  P.  P.  M.  AGCIT8  V.  P. 

Ili  VIRI  IVBI  DIO. 
EX  S.  C.   EX  PECVMA  I> VELICA  ET  CONLATICIA 
QVAM  MVMICIPES  ET  INCOLAE  SVA  VOLVNTATE 
COHTVLBIVNT  PACIVRDVK  CVIAUVHT 

BiDBHQVB  pnousvnr 

Nella  mentovata  lunga  lapida  che  ricorda  i  diversi  paghi  Vol- 
centani^ dell'anno  324  dell'era  nostra,  parlasi  di  Vulcejo  col  titolo 
di  città ,  e  quasi  tale  si  è  mantenuta  ne'  secoli  successivi  pel  suo 
numeroso  popolo,  e  col  nome  odierno  prima  di  Btdcino ,  e  poi  di 
Hheeino^  a  cavaliere  d*nna  collina  di  contro  al  monte  Aìbum». 


cera»  (9)  Gatti!»  Jìm.  Mia  Lttctmiat  p.  360. 

Ffia.  Ili  >  tv»  •«  (4)llwilari,p.aEav«a.  0. 
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23.  Campi  Vctbu  (Campi  FeUres). 

A  breve  distaua.dall'iufltteiisa  del  fiume  Bianco  nel  Flatan» 

è  posti  la  grossa  terra  di  FftBiri,  dove  è  da  <  rtnlere  fondata  da  tem- 
pi antichissimi  una  città  o  grande  bufata  degli  abitatori  primitiTÌ 
del)n  rec^ionc.  Distrutta  in  tempi  sconosciuti,  lasciava  il  nome  sin 
da  tempi  romani  a' campi  circostanti  ,  perciò  delti  Vctcri  da  Li- 
vio, e  meinorubili  per  l'aguato  che  il  lucano  Flavio  tendeva  nel  543 
al  proconsole  T.  Sempronio  Gracco,  il  quale  dopo  prodigi  di  va- 
lore tì  perdeva  U  vita  con  altri  pochi  Rmnani ,  oppressi  da'  No- 
midi  comandati  da  Magone  (I).  Gli  alti  monti  che  in  qoel  sito  si 
elevano ,  si  stringono  in  ui'  angusta  e  profonda  valle  attraversata 
dal  fiome  Bianco,  ed  in  qneata»  ansichè  presso  il  fiume  Jcri  (2), 
i  topografi  patrii  convengono  avvenuta  la  turpe  insidia,  più  dalla 
situazione  del  luogo  e  dal  nome  che  la  vicina  terra  serba  dagli  an- 
tichi tempi  (3).  ehe  dalle  lapide  sepolcrali,  dalle  monete,  stoviglie 
ed  armature  poscia  scoperte  in  diversi  punti  di  quel  territorio  , 
massime  ne' luoghi  detti  Vetricc,  S.  Felice,  S.  Giovanni ,  S.  To- 
doroy  e  5.  Hareo^  dove  cappelle  rurali  lembraoo  edificate  in  ta*ni- 
deri  antichi.  Tali  anticarie  dimostrano  il  sito  abitato  da  tempi 
molto  remoti,  ma  la  tradizione  accenna  l'insidia  contro  il  Procon- 
sole propriamente  nella  contrada  ora  detta  Campitelli  (4).  Altre  la- 
pide sepolcrali  sì  scoprivano  ancora  dì  sotto  a  Salvctcllc^  dove  pur 
si  vegiioiio  antichi  ruderi  (5),  e  dove  fu  senza  dubbio  qualche  lior- 
gala  de  Lucani^  ma  abitata  ne  tempi  romani. 

24.  ÀCBaaOMiA  {Jcerromay 

Qnati  alla  sponda  del  fiomicello  Landro,  detto  altrimenti  Ar- 
Qola^  ed  a  cinque  miglia  odierne  da  Atena  ìncontravasi  Accrronia, 
grona  borgata  della  regione  mentovata  dalla  sola  Tavola  Peutin- 
gerana  nella  direzione  della  strada  che  dalla  città  di  Piccnzia  pel 
nume  SUaro  passava  nella  Lucania  (6)^  nè  altro  può  dirsene  ,  se 


(1)  Liv.  XXV 1  )  16.«Cf.  Appian.  ^nni- 
laf.XXXV. 

(1}  Questa  opiiùoaef  comune  «  mulchie  al- 
tro ««riUore  «  e  MMtenuta  ancora  dil  RomIIì 

{Storili  GrumeiUina  p.77),  il  quale  in  iiu  - 
inoi-ia  del  fatto  suppone  aiuto  |^rc»M>  Li  spon- 
da dil  IÌUI1IC  il  tumolodi  fiUnotToIpnacn* 
te  detto  TorrieMa, 


(3)  Antonini»  Op,  cit.  t.  U,  p.  46, no- 
t  i  0}>  P-  lOC^BomuicUi»  Ta^cgr.  t,  l> 
p.  439  acg. 

(4)  Lombardo ,  Opuscoli  p.  S09. 

(5)  Voli  qiiosic  lajii'l.  noli  Antonini»  Ojp. 
cU.  t.  I,  p.  20J.  —  lS.  Ltipoli ,  ò'ynodtu 
Compi. 

(6)  lab.  PcMtinier.  {  XXXYUl. 
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non  cho,  oltre  la  detta  strada,  da  essa  un'altra  ne  principiava,  clic 
lungo  le  falde  del  moqte  di  Pietra  fesa,  dall'Itinerario  dello  Baia- 
ho  (4),  o  piuttosto  BaUmdoy  meoaTa  a  Potenzia,  Nelllndicanie  il 
sito  aeeostami  al  TeroVHolstein,  che  ponevala  tiett^odierna  Brien- 
za  (2),  perchè  fa  di  fatto  a  breve  distaaxa,  dcUa  contrada  che  tut- 
tayia  serba  il  nome  di  Acemna^  e  dove  ne  rimangono  le  roTÌne(3), 
aeaza  dire  de'moiti  sepolcri  Wi  scoperti  oo'solitiTasi  ed  altri  ogget- 
ti antichi. 

25.  Foro  PoPiLio  {Forum  Popilii). 

Alla  distanza  di  5  miglia  antiche  da  Acerronia  la  stessa  Ta- 
Tola  Pentingerana  segna  unForoPcpUioy  il  quale  prese  il  nome  seu- 
ca  dubbio  mi  suo  autore,  e  forse  da  qudlo  stesso  che  un  altro  omo- 
nimo ne  apriva  ucW» C ampania (U"),  Questo  Foro,  al  pari  de'moiti 
altri  simili,  fu  un  sito  di  mercatura  nella  strada  pubblica,  il  quale 
in  processo  di  tempo  crebbe  in  un  vìlla<rijio  pe'  pubblici  alberali 
che  vi  furono  edificati.  11  Romanelli,  attribuendo  alla  strada  una 
direzione  contraria  a  quella  cli'cbbe  di  fatti,  questo  Foro  va  ricer- 
cando tra  Marsico  Nuovo  e  Calvello  ,  nel  sito  dove  s"  incrociano 
quattro  antiche  strade  (5);  ma,  oltreché  più  luuga  di  tre  miglia  tn- 
tiebe  ne  sarebbe  stata  la  distanza  dal  sito  di  Acerrotua^  la  strada 
rÌTolgOTasi  alla  yolta  di  ConsUino^  e  però  sembra  che  fosse  stato 
piuttosto  tra  Sala  e  Morsico  Nwm, 

26.  ÀTBifAy  o  Atika. 

A  non  molta  distanza  da.  Acerronia  sorgeva  la  più  importante 
città  di  Atena,  a  cui  i  patrii  topografi  attribuiscono  una  mollo  re- 
mota fondauone ,  ma  senza  conoscerne  la  vera  origine  prìmtti?a. 
Questa  origine  è  chiaramente  indicata  dal  suo  nome,  che  ci  ricor- 
da, non  gik^la  nobilissima  città  capitale  dell'i^/fic0,  slbeae^tend 
della  Beozia  (6),  posta  sulla  sponda  del  fiume  Tritone ,  ed  è  noto 
in  (atti  da  Eustazio  che  della  colonia  àsiTetpiadi  giunta  nella  Son- 

(1)  Tab.  Peulingcr.  C  XL.  Actrronia  Po-  lago  Cun  iìdc:  ex  r^;^  Xìiuo;?  àuTffxtitìva  , 
tetuiam  ptr  mtnum  ÉmUbtmm  («L  Jfal*  ^rà  to  zoérspav  èr/xX^oTMvoi  Ku». 
donem).  nUto^,  8rc  Kpir^  aùrìjy  darài^pKmy, 

(2)  lloltten.  Adnot,  in  CIumt»  t^99i*  Grate  prosciugava  una  prte  ckl  Iago  al  lem- 

(3)  Loiiib  inli ,  Oputcolieit»  p.aOB.  po  di  Aless.imlru  M.ijZiKj  (Str.ib.  IX. p. 407); 
(l)  Vedi  l.  II ,  p.  42.  e  poich«ti  videro  anche  le  rovine  della  vici- 
(8)  Romanelli ,  Topngr.  t .  I ,  p.  427.  n« citti  AStuid,  rutf  e  l'altra  diti  si  deb- 
(6)  Sappiamo  da  Stefano  Bixantino  (t.  A-  bono  contidenve  come  fondate  da  colonie 

O^you)  che  di  questa  cittiddlajffcosiaappa-  uscite  cUll'Attiea«  che  vi  ripetevauo  i  nomi 
rivawleroiiiicqiWNloCnlepmeìflfwail  delle  lofo  metropoli. 
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degna,  e  poi  diramatasi  a  Cnma  nella  Campania^  e  prima  o  dopo 
anche  nella  Lucania  ,  faceTano  parte  ^\  Ateniesi  (1),  quelli  cioè 
della  stessa  Beozia       i  quali  non  diversamente  dagli  altri  colo- 
ni, femuiiMloti  nella  regione  che  ta  poi  de'Lueam^  vi  riprodnce- 
▼ano  il  nome  della  loro  metropoli.  Jtena  fa  dan(|ne  fondata  nel- 
l'epoca stessa  di  Tebe  e  delle  altre  città  descrìtte,  i  cui  nomi,  sup- 
plendo al  silenzio  della  storia,  ci  ricordano  la  celebre  colonia  usci- 
ta dalla  Beozia;  ed  anzi  che  dell'  omonima  borgata  presso  il  lem- 
pio  di  Minerva  sul  promontorio  ^fcnro,  od  anche  della  citta  di  Mi- 
nervio  nella  refjione  Salcntina  (3),  è  da  credere  che  Stefano  Bizan- 
tino intendesse  parlare  di  Alena  nella  Lucania  quando  nel  suo  les- 
sico ricordaya  una  ciuà  di  Advivai  in  Italia  (A).  Plinio  del  resto  an- 
novera fjiìJtinati  tra'popoli  mediterranei  della  regione  (5),  e  eoi 
nome  stesso  appariscono  in  due  lapide:  ma  in  fuori  del  duro  governo 
a  cui  la  città  so^iacqne  dopo  la  seconda gnerra  cartaginese,  quan- 
do fu  da'  Romani  sottoposta  al  doro  goyemo  di  un  Prefetto  (6)  , 
niente  iilfro  si  sa  delle  sue  antiche  vicende.  Questa  memoria  basta 
a  dimnslrarne  l'importanza;  ma  falsa,  o  di  altra  ciltù,  e  forse  da 
credere  la  medaglia  che  alcuni  uummologi  le  attribuidcono,  la  qua- 
le ha  nel  dritto  la  testa  di  Pallade  con  quattro  globctli ,  e  nel  ro- 
vescio una  nottola  stante  con  la  retrograda  leggenda  ATINIO  (7). 

Senza  credere  con  nn  patrio  tcriltore  (8)  cbe  con  Pliieoliy  iVa- 
poli  e  Felia  al  tempo  di  Augusto  concorresse  ad  onorare  M.  A«e- 
lioAsclepiadepe'suoi  meriti  nella  palestra,  annoverandolo  tra'suoi 
senatori  e  decurioni  ,  perchè  fa  anni  la  celeberrima  città  capitale 
àeW  Attica  ,  si  può  supporre  nondimeno  che  fosse  allora  in  qual- 
che splendore,  perchè  senza  attribuirle  la  palestra,  non  e  dubbio 
chebbe  un  anfiteatro,  ed  è  noto  non  solo  da' ruderi  clic  ne  riman- 
gono con  quelli  della  città  nel  piano  sotto  T  odierna  terra  di  Ate- 
na^ nel  sinistro  lato  dalla  FM  diDkm»^  ma  andie  da  questa  mu- 
tila epigrafe  (9): 


(1)  Etistalh.  ad  Dionj*.  Perieg,  r.  IM. 

(3)  Non  fa  questa  diiUniionc  il  Raoul  Ro- 
cMtte,  e  parla  dcUt  Mb  coloofai  àiBttui 
nclb  Sardegna  (  Hùt.  dt$  colon,  gncquet 
t.  II,  p.  359). 

(3)  Holtten.  £l«u  «|  Mit%.  Ai 
Bj%.  p.  10. 

(4)  S(cpb.  Bjrz.  v.  'AOijvoi:  ri/itmi  lT>* 
\laq. 

(6)Plin.  Ili,  ttt,  3. 

nomili.  DaCvLf.  IM. 

TOM.  Ili 


(7)  Eckbd,  Z)ocfr  Ti.  f'.— Magnan.  Lu- 

con.  ffumiun.  p.  XIll ,  Uh.  33.  ~  Cf.  Ba- 
adie»  i>«x.  Mia»,  t.  Anva. 

(8)  Giustiniani,  Diz.pecgr.  MI,p.3f. — 
Degli  onori  riccruU  da  AsclrpiAdc  é  luuuo- 
ria  in  una  Lpida  riferiU  dal  Ginicio  (p. 
cocaiTt  D.  1  ). 

(3)  Antomoi ,  Off.  eà.  t.  Il»  p.  116. ^ 

Sucsta  Inpidj  ora  si  Irpgc  nelle  caac  DeCÌO» 
icUia  (Albi-Rou,  Osterv.tU^  JUmU 
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LVCIVS  X.  L.  MILKS  R 
P.  HONORID.  GEN. 
MVN.  SVB. 

AMPHITEA  

R.  F.  P.  P. 

In  fuori  delle  molle  lapide  sepolcrali  che  murate  si  yeggono 
nelle  case  di  Jlcna,  tutte  sono  perdute  le  piii  rilevanti,  ed  appe- 
na rimanevano  le  segueuti  per  ricordarci  gli  Minati  e  ^Auguttali 
della  città  (  I  )  : 

M.  TUAKSIO.  M.  F.  lOVI  ET 

PO M .  F  A  VSTO  S  E N .  D IS  P  K  N  A  TI  B  VS 

1111.  VIA.  QQ.  FOIE  P.  NANONI  DIO 

N.  CVR.  RP.  ATIlfATlTM  PHAMTI  AVGTSTA 

OB  MERITA  Elvs  LES  ATINATE8 

DEC.  AVG.  ET  FLEBS 
CVR.  L.  POUC.  RVJPO 
EX.  A.  C« 

Atena  ebbe  Quatuorvìri ,  non  Danmyìrì,  a  giudicare  le  liti , 
e  da  ciò  è  manifesto  che  fu  una  citta  popolosa  ,  la  quale  sin  ne' 
tempi  romani  serbava  vestigio  del  suo  grecismo,  le  eguali  cose  bi 
raccolgono  da  qucslc  altre  epigroii  (2)  : 

L.  UANNEIVS.  Q.  Q.  MEDIC.  D.  M. 

VEtVOS.  FBClt .  mei&H  M.  mSTEfO.  M.  P.  POH.  SECVlf. 

MENEKPATHZ  AHMH  IIII  VIRO  I.  D. 

TPIOT  TPAAAIANOS  M.  INSTEIVS.  M.  F.  POM.  FIHMIN- 

•TviKUl  OINOAOTES  mi  VIR.  I.  D.  lill  VIR.  QVINQ. 

ZOU  EllOm^EN  PATER  AARISSIUI  EXEMFU  FiL. 
MA.XSVIIA  SAORIA  S.  F.  ET  SIRI. 

BONA  PROBA  FRVGBl  SALVE 

27.  Polla. 

Distante  A  miglia  dalla  descritta  città  segue  Polla,  situata  alla 
sponda  del  Tanagroy  di  cui  non  trovasi  memoria  negli  toUehi,  ma 
die  antica  è  da  credere  non  solo  pel  suo  nome,  che  trovo  identico 
a  ^Ilo  di  un'isola  ddla  Carmama  (3),  ma  da*molti  sepolcri  an- 
cora scoperti  nelle  Tieiuanzc ,  nel  così  detto  Deserto  di  Montecal- 
vart'o  e  alla  fontana  rotonda  ('i).  Per  tradizione  s;  crede  nel  silo  de' 
pu!)blici  alberghi  costrutli  tla  M.  Acjuilio  in  sulla  celebro  strada 
dello  slesso  suo  nome ,  delia  quale  appresso  sarà  detto  ,  e  che  vi 


(1)  La  prima  tli  queste  lapidosi  vede  lidie  (3)  Marctan.  Hcracl.  Peripl.  p.  ^409  nc- 

casc  Pandoifi,  c  la  seconda  in  ono  dqjU  «tii  gl'i/i/i.  onc.  od.  Fortta  d' Urban. 

jnti  dclb  porta  per  mi  si  rntra  in  Atena,  (4)  AUMrRoMt  Om0V.  eit.  p.  89. 

(S)  Alhi-RoM,  Osfcrv.  cil.  p  61. 
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passasse  questa  strada  par  manifesto  dal  ponte  a  cinque  archi  di 
opera  romaua  iu  sull  ingresso  del  paese.  E  pur  verisimile  che  pren- 
desse il  nome  dal  tempio  di  Apollo ,  che  sorgeva  in  sul  principio 
della  VdU  ài  Diano ,  del  quale  totUTia  restano  gli  acanzi  tra  ao- 
noei  lanri ,  a  dritta  della  strada  ocasolare  in  mezzo  di  un  piaceToIe 
boschetto  (1).  Da  una  lapida  che  appresso  addurrò  nella  descrizio- 
ne del  Tanagro^  yanamenle  si  crede  che  ve  lo  innalzasse  L.  Siila; 
ma  anche  a  reputarlo  opera  romana,  a  più  remoti  tempi  è  da  rife- 
rire il  cullo  del  nume,  che  io  credo  introdottovi  òsi  Tegirani  della 
Beozia y  fondatori  della  cillù  vicina. 

28.  TsGia*,  o  Tbciaiio  (Teg^roy  Tegiantm). 

Tra'popoli  mediterranei  della  Lucania  Plinio  ricordaTaiTer- 
gilam(2),  lezione  da  emendare  in  Tekram  y  a  voler  seguire,  co- 
me io  non  dubito,  Tanalogia  del  lor  nome  cou  Tcgira,  cittadella 
Beozia  (3),  molto  celebre  pel  culto  dì  Apollo,  nella  quale  è  perciò 
da  riconoscere  la  loro  metropoli.  Vero  è  che  un  nome  diverso,  Tc- 
glanum  o  Tcgca,  si  raccoglie  da  alcune  epigrafi  scoperte  a  Diano, 
dove  si  e  riconosciuta  da'  topografi  patrii  questa  città  antica  ,  e 
Frontioo  aucoia  ricorda  la  R/^feUura  Tegenense  nella  Ltwania^  si- 
tuata con  poca  esattezza  presso  il  Bnme  Castunto  (4),  il  quale  scor- 
re a  qualche  distanza  :  ma  Tcrgìa  è  detta  la  città  isteasa  e  negli  atti 
di  S-Laberìo  (5),  e  nella  iscrizione  che  gli  fu  posta  nel  tempio  che 
venivagli  eretto,  e  quest'ultimo  nome  è  da  credere  alterato  dal  pri- 
mitivo, al  pari  di  Tcgianwn^  come  la  citlh  norainavasi  ne" tempi  ro- 
mani. Che  la  città  fu  abl  lilla  da  Greci  ne  dà  anche  pruova  la  seguen- 
te lapida  scoperta  nel  piano  della  città  di  Diano  (6)  ; 

AAnomS  OAAAIETBS  Laponi»  AnnOiUS 

oniA.  niSTETQ  Findictam  Spero. 

£AAAiza.  KAAEa  Lainentor.  Invoco 

Ma  della  sua  varia  fortuna  appena  può  dirsi  che,  come  altre 
principali  cittì  della  regione,  fu  ridotta  Flrefettura,  per  avere,  a 
quel  cbe  sembra,  inclinato  alle  parti  di  Annibale.  Verso  il  660  di 
noma  il  Proconsole  H.  Aquilio  Gallo  tì  costruÌTa  il  Foro  e  pnbbli- 

(1)  Albi  UoM ,  Outìv.  cù.  p.  23.  in  prime .  passtm.-^Jn  Ptlop.  II ,  2iS 

(2)  Plin.  Ili ,  IS ,  8.  FoumSnit  Sontini,   ed.  Bryan. 

Sirmi,  Ter-itani.  (Ì)  Froaliii.  De  Col.  p.  109. 

(3)  Stcpb.  Bvz.  V.  Té>Uf>a.  —  Lycopbr.  (5}  Ugtidl.  Ual.  &acr.  l.  VII ,  col.  691. 
Cmuanàt.  v.  816— PluUrch.  Ut  Orae.      (6)  UanucUi,  ìmboom  mu.  P.  I,  p. 91. 
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che  case  di  albergo  per  coloro  che  viaggiavano  alla  Tolta  de  Bnt- 
zii,  e  ne  serbava  ricordanza  il  celebre  marmo  che  fu  poi  fabbricato 
in  un  muro  dell'osteria  di  Polloy  altra  pmova  che  a  di  del  Manu- 
xio  e  Gobio  ebe  cifr  riferiioono  (1),  Todienio  none  di  Diano 
tndocefaai  io  latino  coH'aiitìco  nome-di  Tegiamm^  e  che  ivi  però 
M  abbia  a  riconoscere  la  città  delta.  La  quije  serbava  il  nome  an- 
tico almeno  aino  al  principio  del  IV  secolo,  e  d'allora  oscure  ne 
sono  le  memorie,  se  par  non  fu  distrutta  da  Alarico  nel  410.  Non 
meno  ragguardevole  e  popolosa  di  /f(vi>a,  tale  la  dimostrano  i  mar- 
morei lavori,  le  colonne,  i  rottami  e  le  molle  lapide  che  ne  avan- 
zano; ma  delle  lapide  appena  le  seguenti  ci  ricordano  il  nome  di 
Tegiano.  Nella  torre  di  S.  Maria  Maggiore  si  legge  : 

SENATVS.  POPVLYSQVE.  TEGEANENSIS 

Ed  in  una  morata  della  stessachiesa,  doTopiire  in  baaaoii- 
lìerò  scolpite  si  veggono  diverse  effigie  di  personaggi  iUostri  : 

D.  M. 

TEGEANENSI.  PRI 

MAE.  QVAE.  VI.MT 
ANN.  XXXXIIII.  M.  VII.  D 
XI.  M....TEGEANe 

NS.  CON.  nVLLISSI 
MAE.  tVM.  QVA.  VIX 

AHft*  X  X  \  .  M«ura 

M.  P. 

Altri  rottami  marmorei  sono  fabbricati  ne'  muri  della  eliiesa 
di  S.  Paolo  j  e  nel  mezzo  della  piazza  è  una  statua  colossale  dedi~ 
cala  all'imperatore  Severo,  coir  epigrafe  : 

SEVERO.  AVG. 

PVBLICE 
D.  O. 
PP. 

E  pur  menzione  della  Pycjnibblica  de  Tcgeancnsi  nella  lapida 
fabbricata  presso  la  porta  minore  di  S.  Giovanni  Maggiore  in  Na- 
poli ,  posta  al  romano  cavaliere  Fetwtio  SeverioM  in  qualche 
vicina  cittèi  della  Campania  (2),  ed  il  nome  di  Tegiano  rimane  an- 
cora ad  una  contrada  al  baso  di  Diano  verso  tramontana  (3),  dove 
propriamente  si  sappone  la  città,  rifabbricata  ne'secoli  suceessivi 
presso  nn  antico  tempio  nel  sito  dell'odierna. 

(1)  Mamit.  Ortograph.  p.  683.~Golz.    dolo  dairAppUno,  roii  l rrore pià gmids  lo 

10  fili.  Magnae  Gruec. —  Perché  non  prati-   dice  scoperto  afud  TheUtiam. 

ci  deiuoghi,  questi  due  archeologi  pongono  (2)  Oltre  di  altri  cpigralUti,  il  piA  Matto 

con  u  rni  i'  la  città  di  Tegiano  nella  C  nln-  apografo  ne  ha  dat  »  non  lia  giavi  11  GccVMÌ 

briai  ed  il  Freccia  {Dt  UtAfeud.  p.  377) ,  (i<cr».  di  Ha^.  p.  13). 

11  ip^riferitoeltt  alano  niaiiKifittinScn»  (S)  AlbUbm»  OMirv.cft.  p.  Seacgg. 
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29.  Fiume  Tamaomo  {Tanager  flwnm). 

Più  al  nord  gran  parte  della  regione  irrip^a  il  fiume  Tanagro^ 
il  quale  nasce  presso  Lagonegro  dal  lato  meridionale  ilei  monte  Si- 
rino, in  direzione  quasi  diagonale  del  Stri;  e  tortuoi»o  scorrendo 
per  Iwigo  tratto,  penetra  nel  frollo  di  Diano ^  ove  nccoglie  molti 
mecelli ,  e  poco  lungi  dal  ponte  di  FifUa  per  alcane  fenditvre  di 
strati  calcarei  si  profonda  in  una  voragine ,  e  dopo  due  miglia  in 
eirca  dì  sotterraneo  corso  (1)  con  grande  strepito  risorge  parte  nel- 
le grotte  di  Campc strino  ,  e  parte  in  quella  detta  Pietra  Pcrtosa. 
Coiip;iuntosi  appresso  al  fiume  Bianco^  sbocca  nel  Scic  dopo  circa 
50  miglia  di  ^iri  tortuosi  per  alvei  di  di\(  i-^.i  natura,  quasi  sem- 
pre torbidi  e  ricchi  di  pesci.  Dalla  torbide/./.u  delle  sue  acque  sem- 
ora  derivàto  1  odierno  nome  di  Fiume  Negro ,  col  quale  era  noto 
sin  dal  secolo  XII.  Ma  greco  ne  è  il  nome  antico,  e  questo  nome 
stesso  non  meno  che  il  sao  sotterraneo  corso  fiinoo  risorrenire  i  co- 
loni della  Beozia:  giacché  inqoesta  greca  regione  fu  la  citth  di  Ta- 
nagra  (2),  ed  i  Teòani,  se  non  gli  stessi  Tanagrei,  ebbero  ad  im- 
porre al  fiume  il  nome  di  Tanagro.  Tutti  i  nostri  scrittori  accen- 
nano come  un  artifizio  della  natura  il  sotterraneo  canale  nel  quale 
scomparisce;  ma  i  meravigliosi  emissarli,  gli  argini,  i  canali  ed 
altre  simili  opere  idrauliche  costruite  nella  Beozia  (3)  danno  a  cre- 
dere che  ana  qualche  opera  simile  ebbe  ad  essere  il  cunicolo  gih 
detto.  Il  suo  nome  nondimeno  non  è  da  credere  piii  antico  de'Iempi 
romani ,  quando  FMutia  Petra  si  nominarono  le  opere  medesime 
Citte  sotto  Vespasiano  (4).  La  bocca  della  grotta  è  alta  del  resto  50 
palmi ,  larga  1 0  (5) ,  ed  un'  edicola  con  una  statua  vi  fu  dedicata 
all'Arcangela  S.  ì1/ic/k?/c,  in  contrasto  dell'antica  usanza  di  ergere 
are  a'  fiumi  dove  erompono  di  sotterra  (C).  Nel  sito  stesso  è  fama 
che  rimanesse  sino  allo  scorso  secolo  un  busto  di  Apollo  ascoso  fra 
macigni,  il  quale,  a  giudizio  di  alcuni,  accenna  all'antico  culto  del 
nume,  ed  in  fuori  delle  pittoresche  scene  al  di  fuori,  abbellite  dal- 
la cascala  del  fiume,  altro  non  è  da  ammirar  nello  speco  che  mie 
e  diTerse  concresioui  stalattitiohe.  Due  ponti  del  resto  innaharo- 


(1^  Alcuni  credono  erronea  la  misura  di  vati motues per  Plaminiam  tunt^prono  tran- 

PluuOi  che  gli  attrìbuìtce  un  corto  di  SO  mi-  tgn-ssu,  quae  vulgariier  Pt  rtutia  Petra  vo» 

ria  ■otterrà (£r.  iV.  II,  103)}  ma  tale  JMMI  eatu'r. 

pma  dalle  priinc  sorgcntL  (5).AIIierti ,  Detcrit.  delt Italia  p.  t96. 

(S)Slrab.  lX,p  403.  (<»  Smec^rfùc.  XLU.  ò finita «raMi» 

(1)  Iti.  ibid.  p.  406.  9tmmimi$mfU9  mnu  kakeu 
1%)  Aurei.  Vict.  cri  y esptu....  Tane  co- 


Digitized  by  Google 


102 


COBOGRAFU  E  TOPOGRAPU. 


no  i  Romani  sul  Tanarjro  uno  presso  di  Polloy  un  altro  in  vicinan- 
za di  Sassano,  e  su  (|uesio  le^j^evasi  la  seguente  epigrafe,  poi  tra- 
sferita nella  TÌciom  terra  di  Jtena  (I)  : 

Q.  STATIVA.  Q.  F.  POM.  GALLVS 
TR.  MIL.  lilS.  II.  VIR.  TI;h 
MELENCIA.  StX.  F.  PO.  SII.LA 
Q.  STATIVS.  Q.  F.  POM.  GALLVS  FIL 
PRAEP.  FABBVM  IL  TIR 

30.  Fiume  Calobb. 

Alla  destra  del  Tanagro  scorre  il  Calore^  il  quale,  formato 
in  origine  dalle  sorgenti  delle  rocce  di  Piaggine,  Magliano,  Fe- 
lUio,  e  S.  Lorenzo,  con  nn  corso  precipitoso  arrira  sotto  di  Jqua- 

ra,  d'onde^  abbastanza  ingrossato,  passa  con  un  corso  molto  tor- 
tuoso di  più  miglia  ad  irrigare  le  terre  di  Controne^  CatlcUiiccia, 
jlllavilla  e  Serre  ^  e  presso  il  roa:io  bosco  di  Permiano  si  congiiinge 
al  Se/c.  di  cai  forma  uno  de  r;imi  principali.  A  due  e  piii  mi|^lia 
da  Ca!>telliiecia  ha  un  i;ran  ponte  antico  di  arossi  mattoni  con  arco 
stupendo  ed  a  due  ordini  di  pilastri,  alto  l  IO  palmi,  largo  SO,  c 
poggiato  su  due  rupi,  il  quale  con  le dne  torri  che  gli  stanuo dap- 
rosso  è  tenuto  opera  de* Pecioni,  nè- senza  ragione,  perchè  sotto 
'arco  vi  è  una  greca  iscrizione,  ma  che  nessuno  non  ha  ancor  let- 
ta (2).  Col  nome  stesso  di  oggidì  è  meiitoyato  in  uno  de^VItinera- 
rii  romani  (3),  e  si  può  credere  che  così  fosse  detto  dalla  colonia 
sannitica  ,  la  quale  perciò  moveva ,  come  altrove  ho  detto  ,  daJtte 
sponde  del  fiume  omonimo  che  si  scarica  nel  Tamaro.  Supponendo 
del  resto  alcuni  l()|)n.:rali  che  un  solo  tratto  di  strada  dalla  regio- 
ne do  PtceiUiiii  pel  Siluro  menasse  al  Calore  ed  al  Taìuiyro  in  quel- 
la de*£iicaiii,  non  sanno  intendere  come  dal  secondo  dì  questi  fiumi 
che  scorre  di  sopra ,  passasse  al  primo  che  passa  di  sotto,  e  però 
chi  crede  aggiunta  all'  Itinerario  da  qualche  trascrittore  V  indica- 
zione ad  Calorcm,  e  chi  scambiato  il  Silaro  col  Tanagro  (4);  ma  ben 
polCTa  la  strada  tirar  dritto  a  qnest* ultimo  fiume,  e  di  Ut  sceudflfe 
al  Calore  dopo  24  miglia. 


(1)  Gatta  ,  AuMfi.  Wustr.  p  159.—  Cf.  Salmno ad  Tammm  (I.  Ta0uigrum)  3CKV. 

Albi-Ro«.i  ,  Oufiw  cil.  p.  "1.  Ad  Coh  rcm  \\\\ . 

(2)  B^moiite ,  Àniich.  i'estane  p.  42.  (4)  iloUieti.  Ailnoi,  in  Cluver.  p.  281.— 
(8)  Uin.  Amonin.  $.  XJUX.  in  audio  RonHMUi,  To/togn  U  1»  p.  3S7. 
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31.  Makcblliara,  o  Mabciuaiiìi. 

A  XXV  mljrlia  antiche  dalla  sla/,lonc  sul  descritto  lìume  l  i- 
tinerario  di  Antonino  segna  MarccUiana  (l),  grossa  borgala,  an- 
ziché citUi,  come  qualche  topografo  scrive  ,  c  non  piìi  antica  de' 
tempi  in  cai  làLucania  ormai  obbediva  a' Romani.  Si  è  credalo  cbe 
anche  nella  TaTola  Peutingerana  si  mentoirasser  col  goatto  nome  di 
Narcs  Lucanos  in  vece  di  MarcUiana(p^\  ma  oltre  che  non  vi  corri- 
sponde la  distanza  di  IX  miglia  el  sito  prima  di  Acerronia  (3),  il 
nome  stesso  di  Narcs  Lucanas  sì  trova  in  una  lapida,  che  nella  de- 
scriziont^  della  Via  /Iqnilia  sarà  addotta.  A  questa  borpta  accenna 
anche  (^assiodoro  quando  parla  dell  antico  fonte  Lcncolva^  rinoma- 
to per  l'antica  superstizione  e  pel  gran  mercato  che  vi  si  celebrava 
nel  di  natale  di  S.  Cipriano,  il  quale  scaturiva  a  non  molta  distanza 
in  un  laogo  sabarbano  di  Consilina,  e  che  dal  fondatore  del  fonie 
atea  preso  il  nome  di  Marciliano  (A).  Senza  ammettere  questa  ori- 
gine del  nome  di  Marcvlliana  ,  o  Marchiana ,  la  qnale  è  rimasta 
ignota ,  la  notizia  di  Cassiodoro  ci  fa  conoscere  eh'  era  compresa 
nel  contado  di  Consilinn^  e  che  però  non  fu  di  molla  considerazio- 
ne. Ma  sopravviveva  alla  distruzione  di  questa  città,  il  cui  vescovo, 
che  v'ebbe  poi  la  sua  scile,  ne  prendeva  il  titolo  ne  tempi  succes- 
sivi (5).  Nella  strada  rotabile  tra  Sala  e  Padula  un  luogo  tuttavia  ri- 
tiene il  nome  dc  fbiUi,  dove  non  senza  vcrisimigliauza  si  suppone 
il  tempio  di  S.  Cipriano ,  il  ^uale  TCniTa  poi  mutato  in  quello  di 
S.  Giovanni  m  fonte.  Quel  sito  chiamaTasi  ancora  <ya  SlairciHa- 
na  (6),  ma  ì  ruderi  della  borgata  sono  da  riconoscere  nelle  rovina- 
te fabbriche  in  vicinanza  di  Sokty  il  cui  nome,  come  altri  simili  di 
già  ricordati  (7),  accenna  a  luogo  o  cittii  distrutta.  Nell'amena  pia- 
nura sottostante  si  sono  sempre  scoperti  vestigi  di  ragguardevole 
anlichitii  e  di  sepolcri  con  diverse  lapide ,  tra  le  quali  appena  il 


(1)  Itili.  Aiiloiiiii.  J  XXrX.  */(!<•,  iive  Clusuanaef  clic  in  altri  coilici 

(2)  UoUtca.  AUiun.  ad  C'/w «r.  p.89l-U2.  leggcai  CutUmatù ,  cioè  di  CoiuUtna.—C(' 

(3)  Tab.  Pcutiii'^er.  5  XXXVIU.  UghcOi,  ttal.  Saer.  i,  VII,  coL  6BS.-.Hol- 
l\)  (           .1.  ;'ar.  Vili  ,  31.  Ett  rriim  sUn.  yttf  Geogr.  Carol.  a  S,  Ptmt.  p.  M. 

locus  ipte  cumporum  amoentlalt  duumutf       (6)  Gatta  ,  Lucaiua  illustr.  p,  85. 
mbmimmm^tioddkmCvniUkMitùmitì^^      (7)  Vedi  1. 1,  p.l89j  1.  Il,  p-  463.— L'c 

nnuu  ehntatu»  pitolo  dì  Laterina,  col  mule  m  mole  distia- 

(S)  Vedi  dneletteredi  Papa  Pelagio  (Gra.  gucrc  «fa/a,  iodica  cguauieilU  rovinate  ftb* 

lian.  Decrel.  LMII ,  1t  '  :  iiHla  5c-cnniii  si  lirìclw  Utaiiie. 
pjria  dei  Vi-ULuviulo  àlarceliumeiui*  EccU- 
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seguente  frammento  di  an  gran  marmo  ci  ricorda  un  tempio  dìGio- 
Te  in  Marciliana  (1)  : 

 DIVI  GALER  

ITERYH  FLAMEEf  DIAUS 
TEMPLVM  lOVIS  DE 
S.  P.  REFECIT 

32.  CoNSiuHOy  o  ConnuHA. 

Dopo  due  miiiìia  odierne  da  Marccllinna^  ma  a  sinistra  e  fuo- 
ri della  Via  Ai^uilia  sorgeva  Consilino  o  ConsiUnaj  della  quale  ap- 
pena tra'  più  aulicbi  scrittori  fa  menzione  1  rontiao  ,  che  1  auno- 
Tttfft  tra  le  tette  Pirefettiire  delle  iaieatua  (2).  Se  eoe  le  altie  mHHk 
descritte  tele  fa  rendata  da' Romani  dopo  la  eeeoeda  gaerra  earta- 
gineae,  è  ben  da  giadìcare  di  nn*  antichità  non  men  remota  delle 
altre;  ma  ogni  altra  memoria  ne  è  perduta,  ed  appena  è  ricordala 
da  Cassiodoro  come  una  città  antichissima  (3).  Certo  è  nondimeno 
che  mancava  ne' primi  secoli  cristiani,  ne'quali  si  mantenne  nell an- 
tico splendore,  perchè  fu  già  sede  vescovile,  poi  trasferita,  come 
ho  detto,  nella  vicina  Marccìliana.  Ad  un  miglio  da  Padula^  sopra 
un'amena  collina,  alle  cui  radici  scaturisce  il  Loggia^  era  posta  ^oe- 
•ta  eiltà,  la  cui  spaziosa  area  e  gli  acanzi  delle  mera  ona  era  cinta 
la  mostrano  grande  e  ragguardevole.  Quel  luogo  è  detto  la  Cttrìlo,  e 
la  cappeUa  di  S.  Maria  della  Civita  nelle  superiori  pertinenie  di 
Padula  prese  il  nome  dalle  stesse  rovine,  tra  le  quali  si  sono  sem- 
pre scoperte  medaglie  greche  e  romane,  corniole  ed  altre  anticaglie, 
oltre  de'  sepolcri  e  le  lapide  ne' dintorni,  tra  le  quali  la  segoente 
facoTa  falsùoente  credere  che  fossevi  la  città  di  Blanda  (4): 

D.  M. 
L.  MARCVS  MIL.  MA. 
BLAND.  PP.  CIV. 
D.  B.  ORN.  DD.  PP,  E, 
Q.  V.  A.  LXUI 

Nè  in  fuori  di  altri  simili  titoli  sepolcrali,  che  sparsi  si  veg- 
gono ne'  poggi  sottostanti  alla  collina  della  Civita^  nel  vicino  vil- 
laggio di  Paterno^  e  presso  la  chiesa  di  S.  Stefano  in  Marsico  iVuo- 


(1)  Gatta (  Lacan.  iUuttr.  p.  47.  vano,  nlìgiDso  cappuccino,  il  quale  racco- 

(2)  Fronlin.  De  Col.  p.  lOV.  gliera  le  dette  iscrizioni,  c  che  fu  contcm- 

(3)  Vedi  p.  103t  nota  (4).  poraoco ,  o  viue  dopo  tiel  TrojU  i  ch'cfii 

(4)  OMlcMd«Ta  mF.  FmeeMoAilli^  dtaadltwwaMaioricMM. 
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V0 ,  altre  iscrìsioDi  di  maggiore  ìmportania  si  souo  scoperte  che 
h  segoente  : 

MABCVS  RIINATIVS  MVRVM 
DE  PEQVIMA  COLLKCTA.  TVRRIIVI 
DE  PEQVMA  PftOPKIA  FACiVNDVM 
CVBAVI'P  IDEMQ.  PROBA VIT 

Presso  il  recinto  della  cilti»  istessa  e  nella  direzione  di  Sala 
si  vede  altresì  una  fabbrica  considerevole  detta  il  Castello  antico, 
Uk  TicinaiiKa  del  quale  dugenlo  passi  di  antica  strada  che  menava 
K  Mareeiliana,  Ed  a  qnesta  strada,  aperta  o  restaurata  da  Diodo- 
siano,  si  riferiva  |ier  a?Teiitiira  la  seguente  epigrafe,  scolpita  so- 
pra  una  colonna  miliare  che  ora  si  Tede  sotto  il  castello  di  Mani" 
co,  e  che  ho  supplita  in  parte  con  una  simile  colonna  miliare  sco- 
perU  presso  Lodi  (LawU  Pampeia)  della  stessa  età  (1)  : 

/flip.  Cae».  Aurei. 

DIOCLETIANVS.  P.  F. 
/nviCTVS.  BT.  ATG 

n  m».  CoH*  Jf.  Améi* 
▼AL.  wun'mt 

ANVS.  P.  F.  INV 
ICTVS.  AVO.  ET 
FL.  VAL«rrtl«  CON 
STARTITS.  ET.  •  •  ■ 

Galtrius  


Oltre  le  piccole  staine  che  fiibbricate  si  veggono  fuori  del- 
l'antro consecrato  a  S,  Michele  presso  le  soe  rovine,  altri  molti  rot- 
tami di  marmi,  di  cippi,  di  basi  e  colonne  sono  ne'  giardini  della 
Certosa  di  S.  Lorenzo^  la  cni  edificasione  nel  1308  per  opera  del 

Conte  di  Marsìco  Tommaso  Sanseverino  era  cagione  che  grandi  e 
molti  materiali  si  toj;liessoro  dalla  distrutta  Consilino,  della  quale 
perciò  non  rimanevano  che  le  più  rozze  reliquie.  Ma,  oltre  di  un 
rovinato  tempio  nelle  vicinanze,  dalla  lunga  tradizione  distìnto  col 
nome  di  ò\  /V'ucrc,  molti  sepolcri  e  titoli  sepolcrali  si  scoprivano 
intomo  intorno ,  e  presso  la  Fia  Atptìlia  (2),  dalla  quale  una  stra- 
da trasversale  certamente  diramavasi  per  condurre  a  ContHkta. 


(1)  Moratorì ,  Thta.  p.  CCCCUU}  q>  7.^  (2)  V»li  la  descrizione  ili  questi  »e]>olcri 
ZaocMÌa,  i«{Mus.  p.  377.  iieÙ«i/ein.(ojpc)|jr.  del  Gatta,  p.96,17ÌMgg. 

TOM.  Ili  14 
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33.  SoMTiA,  a  Sansa. 

Più  al  mezzodì  e  tra'  monti  seguiva  SotUiuy  de'  cui  abitatori 
appena  lasciava  ricordo  Plinio  (1);  ma  col  nome  di  Sansa  si  leg- 
ge nella  tavola  di  Oppido  (2),  e  con  qncsta  è  forse  da  emendare  la 
testimonianza  del  ticografo  Ialino,  coiiiecliè  un  nome  simile  a'5on- 
^;ni  s'incontri  nel  lìumc  Sontius  della  Carnia^  che  scorreva  presso 
Aquilcja  (3).  Un'altra  varietà  del  nome  della  città  istessa  trovava  il 
Lanzi  io  una  greca  epigrafe,  cioè  Soorts,  in  vece  dell'eolico  2§aor- 
TV,  lo  sleaso  che  %wni  in  più  cornane  dialetto  (4);  ma,  anziché 
d'una  città,  tal  nome  è  piuttosto  di  donna,  come  nella  descrizioie 
di  Petilia  nella  Magna  Grecia  sarà  detto.  Piìi  facilmente  mi  per- 
suado che  se  ne  accennassero  ì  monti  nel  frammento  di  lapida  che 
ricorda  i  falli  della  guerra  di  Spartaco  (5),  e  forse  allora  la  città 
soggiacque  alle  depredazioni  ed  al  furore  de'  gladiatori ,  vinti  da 
Crasso  nelle  vicinanze  di  Pesto.  Questa  città  fu  forse  di  ^oca  con- 
•idefazione,  perchè  ncU'odMma  Sma,  che  aerha  Taiitico  aome, 
nessuna  lapida  o  altro  antico  vestigio  si  è  mai  scoverto,  e  senza  l'o- 
dierna deuominazione  identica  all'antica  nemmeno  si  saprebhe  che 
fa  antica  sede  prima  de'Greci,  e  poi  àe'Lueam, 

34.  Gesasiana  {CoMoriandjn 

Tra  MarccUtana  e  Blanda ,  ed  a  XXI  miglia  antiche  dalla 
prima,  a  VII  dalla  seconda  era  Cesariana  (6^,  non  so  dire  se  pic- 
colo villaggio,  o  anche  grossa  borgata,  l'idtiina  nella  parte  medi- 
terranea e  meridioiiale  della  regione.  A  considerare  la  seconda  del- 
le mentovate  distanze,  non  par  dubbio  che  al  vero  si  apponesse 
rHolstein,  il  quale  ponevala a Ca5a/nu(7t;(?  o  in  quelle  vicinanze  (7); 
ma  molto  alterate  sono  da  credere  le  cifre  delle  miglia  ne'due  Iti- 
nerarii,  perchè  stando  Casaìnuovo  tra  Sala  e  Maratca.  ed  a  mag- 
giore distanza  dal  secondo  che  dal  primo  di  questi  paesi  ,  le  mi- 
glia XXV  dsi  Marcelliana  par  che  si  debbono  emendare  in  sole  XI, 
le  VII  da  Blanda  almeno  in  XIV. 

VI.  Oltre  della  grande  strada  Jppla,  \A  quale  toccava  nella 


(1)  pila.  Ili ,  16, 3.  Ctummunit  Poteii'      (4)  Lami ,  Saggio  di  L.  E,  p.  83. 
tim ,  Soiuiid,  (S)  Vedi  apprcsM  5  VI. 

(2)  Sawsac  tattah  csnim  m  etf*  (6)  Itin.  Antnnin.  $  X3UZ.«-Tab«  P«a-  . 
Bastiiis.  (Un.  19).  lijigcr.  C  XXXV  111. 

(3)  Jul.  capìlol.  in  Maxim.^tbuoOn,      (7)  Holilca. wtUnc.  eit,  p.  IM. 
VllL^CaMiod.  f^ar,  l,  18. 


Digitized  by  Coo<^le 


UfCAMU. 


107 


spiaggia  le  sole  città  ài  Petto,  Blanda  eLaOf  non  abbiamo  né  lapide 
né  testimonittine  dì  icrìttorìjMr  eoooseero  le  strade  della  tueauM 
nella  parte  della  marina  ani  lineuo,  e  forte  non  forono  che  picco- 
le atrade  qaelle  che  mettevano  in  conni iiicazionc  le  città  della  co- 
ata,  le  qnali  tutte  poi  si  riouÌTano  nelle  piii  grandi  aperte  da'  Ro- 
mani nelle  contrade  mediterranee  della  regione.  Principale  fra  que- 
ste fu  la  ViaAquilia^  la  quale  traversando  in  parte  la  Campania  da 
Capua  a  Nuceria^  e  quindi  per  Salerno  e  Piccnzia  la  regione  de'Pi- 
cenlini^  più  oltre  pel  fiume  Tanagro  traversava  tutta  la  Lucania  e 
la  regione  ò»*  Bruiti ,  e  terminava  a  Bcggio  (1).  AUrote  ho  rioor- 
dato  r  autore  di  celebre  strada ,  il  Firoeonsole  M.  Aqailio 
Gallo  (2),  che  il  Chanpy  Toleva  piuttosto  il  pretore  Popilio  (3), 
e  secondo  questa  ipotesi  aggiungo,  che  avrebbe  imposto  il  suo  no- 
me ai  due  foriPopilii,  uno  presso  Capua  ^  Taltro  presso  Tcgiano; 
ma  ecco  T importante  iscrizione  scoperta  a  Diano,  che  lasciavaue 
chiara  ricordanza  (h)  : 

VIAM.  FECEI.  AB.  REGIO.  AD.  CAPVAM.  ET 
IN.  EA.  VIA.  PONTEIS.  OMNEIS.  MEIUARIOS 
TABELLARIOSQVE.  POSEIVEI.  HINCB.  8VNT 
NOVCEHIAM.  MEILA.  LI.  CAPVAM.  XXCIIII 
MVRANVM.  LXXlIll.  COSENTIAM.  CXXIII 

VALENTIAH.  CLXXX  AD.  FRETVM.  AD 

STATVAM.  CCXXXt  REGtVH.  CCXXXTII 

SVMA.  A.  F.  CAPVA.  BEGIVM  IIEIUA  OCC 
XXr.  — ET.  EIDEM.  PRAKTOR.  IN 
SICILIA.  FVGITEIVOS.  ITALICORVIl 
OOKQVAESlYEf.  REDIDEIQVE 
BOMINES.  DCCCCXVII.  EIDEMQVE 
PRIUVS-  FECEI.  VT.  DE.  AGRO.  POBLICO 
ABATOaiBVS.  CEDEilENT.  PAASTOBES 
rORVM.  AEOISQVE.  P0PLICA8.  HBIC.  FECEI 

Riunendo  le  distanze  segnale  nell'  Itinerario  di  Antonino  e 
nella  Tavola  Peutingerana,  si  raccoglie  che  questa  strada  traversa- 
va la  Lucania  nello  spazio  di  120  miglia,  ed  cccone  il  corso  che 
ne  segnano  i  detd  Itinerarii.  Poi  che  toccava  il  Siiaro  verso  la  sua 
foce,  passava  dopo  Vili  miglia  alla  stazione  indicata  nella  Tavola 
Peittiagerana  col  come  di  Nartt  Lucanat,  la  quale  si  è  creduta,  co- 

(t)  Strab.  VI}  p.  283.  —  Cf.  Kin.  Anto-  acmbni  del  Cluverto,  dd  Gualtiet i, del  Gu- 

iiin.$XXlX.— Td>.Pttitingcr.5  XXXVm.  dioedH Cittadini  {Mwmata  Re^mn  p.l72), 

(2)  Vedi  t.  II,  p.  W8.  conucliò       f(i-,si   iiicmlu  a  quale  .l>  luoghi 

(3)  Saint^Non,  royage pUt.t.lll,  p.l/G.  odiaiii  corri»|)oudc»»c  1'  antica  ciUj  di  7«. 

(4)  La  lezione  dd  nurtno  è  qucUu  del  Mo-  fMMO. 
rÌMni,  clw  bctnaa  il  ooubooto  oon  le  tn* 
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rae  ho  dello ,  una  menda  di  Marcilliana  ;  ma  cosi  la  disianza  se- 
cnata  nello  stesso  Itinerario,  come  ma  lapida  dimoetnoo  ad  evi- 
'  densa  che  fu  no  luogo  diveno  della  regione,  e  non  altro  probabil- 
mente che  una  stazione  presso  il  fiume  AleiUOy  cioè  Jlalcs  Luca- 
nus  (1),  stranamente  alterato  in  Nares  Lucana»  nella  Tavola  e  nella 
lapida.  Questa  lapida,  d  ignota  provenienza,  e  trascritta  dalle  sche- 
de di  I.  Au£i.  dcChevanes,  nianda\a  il  Iiiniard  con  una  dotta  dis- 
sertazione al  Muratori,  ed  ccconc  parte  del  frammento,  nel  quale 
si  ricorda,  come  semhra,  il  passaggio  delle  soldatesche  di  Sparta- 
co pel  detto  fiume  e  pe'  monti  di  Sanza  (2)  ; 

ET  CENIINIS  DeiNOE  EBVR 
1118  ITGIS  OCCVLTIVS  AD  Ha 
BIS  LTCANAS  ATQ.  INDE  PBI 

MA  LVCE  PnnVENIT  AD  N... 
m  FORVM  1GNARI5  CVLto 
RIB.  AC  STATI M  FVGITiVl  COn 
TRA  PRAECEPTVM  DVCI8 
RAPERE  AD  SE  VIRVM  VfRGi 
KES  MATRoiMU  ET  AUI  C... 

Dalla  mentovata  stazione  del  resto  la  strada  menava  dopo  IX 
miglia  zàAeerronia^  dopo  V  al  Foro  Popilio,  e  pel  villaggio  Men- 
dicolco  gingneva  a  Ncniìo  alla  distanza  di  XXVI  inii;lia,  sooorido 
la  Tavola  Peutini^frana.  Ma  diversa  è  la  direzione  di  ipiesta  strada 
neir Itinerario  di  Antonino,  che  tra  1  fiume  Calore  e  Xcni/o  sop;na 
le  mansioni  di  Marcclliana  e  Ccsariana  con  le  distanze  già  addot- 
te, e  ritenendo  questo  pel  Tcro  suo  corso,  quello  indicato  dalla  Ta- 
Tola  non  era  forse  che  una  diramaxione  che  menava  ad  Anxia^  d'on- 
de per  le  campagne  di  Laurenzana  e  Viggìano  scendeva  a  Grumento, 

Alla  Via  Aquilia  congiungerasì  la  Via  Numida ,  la  quale  da 
Venosa  per  Silvio  o  Garagnonc  menava  nella  Lucania.  Da  quella 
città,  e  forse  anche  prima  nominavasi  propriamente  Erculea^  come 
altrove  ho  ricordalo  (3),  e  col  nome  stesso  prolun|javasi  verso  Po- 
tenzia^ come  è  noto  dalla  lapida  identica  a  quella  della  rciiione  de- 

SXlrpini  che  ora  si  legge  nel  castello  di  Lagopcsolc ,  posto  tra  le 
ne  città  già  detta.  Entrava  nella  regione  nelle  vicinanze  di  Oppida 
ne'confini  con  la  Armmi,  e  in  Oppido  spartivasi  in  due  rami,  l'n- 


(t)  Antonini,  O;».  eii.t.  I,  p.  ITU.  n<eMerwmpoMamiiéP^tfMmo,iièÌBMi- 

(2)  In  vece  (li  Sontinis ,  ncRi  !  ty'uhi  ti  ti  di  FMi\  si  bene  qodli  im  SmBÈ  wà  il 

legge  intanto  Ceniinit,  che  l'Antoiuiu  ti-gger  ùuinc  Àleiao, 

tweva  Bantinis ,  senza  pensare  alla  sucre*-  (3)  Vedi  t.  II «  p.  B|6.  — .Gf.  Viglino» 

Mmitd0'liughi»pctlafiid«iffafA»£iiir>  Mtaudi P9Um»ui^^%, 
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no  de' quali  rivolgCTasi  a  Potenzia,  e  l'altro  a  Celiano  pel  territo- 
rio dì  ^a^/Z/o,  nelle  cui  vicinanze  furono  certamente  due  iirosse  hor- 
gate  di  nome  sconosciuto  ali  antica  geocjrafia  ,  una  in  sul  colle  di 
S.  Bernardo  un  niii;lio  all'ovest  di  quel  comune,  un'altra  nella  con- 
trada detU)  Bosco  di  Rossano ,  a  due  mijjlia  in  circa  al  nord  del  co- 
mane  istesso.  A  non  dipartirai  dnlia  traaiziouc,  la  prima  si  sareb- 
be detta  JlttUay  e  V altra  Urtano;  certo  è  cbe  il  primo  de* detti 
luoghi  è  tutto  sparso  di  antichi  rottami  e  di  sepolcri,  e  molti  bron- 
si,  molte  medaglie  greche  e  romane  tì  si  sono  scoperte.  Avanù  di 
maggior  rilievo  si  veggono  nel  Bosco  di  Rossano,  dove  ebbe  ad  es- 
sere una  più  ragguardevole  al)ilazione  de  Greci  primitivi,  perchè 
molli  e  ])e' vasi  ne  sono  venuti  fuori  ,  titoli  sepolcrali,  e  monete 
della  Magna  Grecia,  gli  avanzi  di  un  acquidolto ,  opera  de  Uoma- 
ni ,  e  non  poche  altre  reliquie  ,  tra  le  quali  più  degne  di  ricordo 
sono  un  candelabro  ed  ana  testa  di  ariete,  di  pregiato  laToro,  ìtì 
scoperti  nel  179d,  ed  ora  nel  R.  Museo  (1). 

Un'altra  strada  ancora  dal  fìume  Bradano  correva  perlaXu- 
eania  in  una  direzione  più  meridionale,  ed  a  Neruio  nnÌTasi  con  la 
Via  AquUid  Dal  detto  óume  dopo  XIV  miglia  portava  a  Potenzia, 
j4nxia  cGrwncnto^  e  dalle  vicinan/,e  di  Lfu/oncgro  egli  sembra  che 
si  rivolgesse  verso  Caule/  Saracino,  dove  è  forse  da  riconoscere  il 
villaggio  di  Cosiliano  dopo  di  Grwncnto,  da  alcuni  topograii  ma- 
lamente confnso  con  Cesariana^  e  di  là  per  l'altro  rillaggio  Men- 
diet^  terminava  a  Ntruio  ne*confini  della  regione.  Nè  altra  stra- 
da si  conosce  per  la  Lucania,  in  fuori  di  quel  tratto  che  da  VenO' 
sa  marnva  a  Ttuio  nella  Magna  Grecia,  e  che  non  toccava  la  re- 
gione se  non  che  nelle  grosse  borgate  dì  Opjndo  e  Celiano^  d'onde 
dopo  XX Vili  miglia  menava  ad  Eraclea, 


'  (l)LoM]Mnli,  Opu»eoU  cU.  p.  IW  wg. 
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/S/ov,  xaì  Stà  TTjv  tv  Tcùg  a').pa'j>Jaiq  xai  xcnaSpofialg 
ovvtfiuav,  \yjìv  TpiCvjy  xai  /xeXtTijv  twv  xarò  ré'uu.ov 
\pyuiv....  noi  rpoa^<}opeb0^aray  Bpémoit  dià  7À4i70:>s 

Dm».  Sic.  XVI,  15. 

Tania  firita$  imimonim  crac  (Antiù) ,  ut  nec  origùd 
mot  pa0ptmit*..,Qiun  firkai  «oniM  «oceMm  JUiekaiia 
iMUfli  Mu  urrOah JidU 

Joanv.XXUl.  1. 

I.  C2ongnla,  «emio  gcologioo  ddh  Brtn&b-*  IL  Origine»  impreie  c  vìocnde  ét'Bn- 
%ii.^m.  Topogiafa  narittima  ddb  JIMm.— 1.  Fiume  Atf0.—9.  Canltf,  o 

Carili  a.  —  3.  Porlo  Partrnio.-~A.  Pettico.—'li.  Promontorio  Lanette, fi.  Ztm- 
petto ,  o  Clampeiia.—  7.  Promontorii  c  città  Liro  c  Tillbsio  —  8.  Fiume  Ocinaro , 
oStdHUo — 9.  T€tnp$at  o  Tenuta.  ^iO,  Terina.— 11.  Itolclta /^ea  12.  Pro- 

ete.— 16.  Napìùa  o  Ifapeiia.^  i7.  tppeiUo.~-ì8.  Isole  ixoceiM.— l9.  3V»> 
pea.  —  20.  l'orlo  d*  Ercole.  —  21.  Promontorio  Faticnno.  —  22.  JSicotera.  — 
Medma  o  A/cima.— S3,  Fiume  e  città  i/«aurD. 24.  Porto  di  Oreste.— 25.  Tot- 
féana,  —  M.  Porlo  Aofan».— S7.  Filine  CraMMb  —  St.  Pnmnlano  JìMUm.— 
tt«  MaUta.  — ao.  PronuMitorio  CmAIr,  e  CSmiiA»  dttt.—  ii.  ColauMi  Maggiiia , 
«  TsBino  di  Nettuno.  —  32.  it^gjgio.  —  33.  Pitunonlorio  Reggino ,  e  Tempio  di 
Diana. — 34.  Promontorio  ^rwito.— 35.  Promontorio  Ltucoprtm,  <•  N'illa  di  P.  y a- 
/crù}.— 36.  Fiume  jHece.—  lV,  Topografìa  mediterrauca  delia  Bretia,-^  i.  Si- 
J90é«->S.  Piaiaa,^9,  ÌVmm.  — 4.  ^attM.— 8*  InttmiHnM.  — 6.  Attemmo,^ 
7.  Ferge.—  8.  Ccyymte.  — 9.  CT^u^o.— 10.  .^i)$wtfi/m.  — 11.  Besidie.—  l2.  .Sui- 
co/o. —  13.  Aera. —  14.  Arìnta. — 15.  Co/imizia.— 16.  Patidosia. — 17.  Citerio,  — 
iS.  Meneciita.— i9.  Jtia,  oJsia.^^.  TÌ4Ìa.  —  2l.Cteta.-~2A.  Tatirianaf  o 
ToiiroerKo. ~ 23.  Selva  Brcxiana,  o  dVIo.— 24.  Mamtnio, 

I.  Alla  Lucania  aeguWa  la  Bniia  in  tutto  il  rimanente  paese , 
dalla  sinistra  sponda  del  fiume  £00  iusino  allo  stretto  di  Sicilia  lun- 
go la  spiagge,  per  lo  spazio  di  1 350  stadii  olimpici»  o  di  circa  1 69 
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mic;Iia  di  ocrsiidì,  e  dentro  terra  ìnn^o  una  linea  tratta  dalle  fonti 
del  Co-'<ciìi  llo  a  quelle  del  Cra/i  e  del  Lawato^  e  più  oltre  per  le 
vette  deirAppenniuo  sino  al  Capo  dc/l'/inni.  Poi  che  Strabene  ha 
cennato  in  generale  la  regione  àeBrezii^  cosi  ne  ripete  la  corogra- 
fie: IBnzii  akitano  u»  ehenoneso^  dentro  U  quale  un  altro  se  ne 
eon^trende,  che  ferma  Pittmo  tra  U  eeno  Sdlletico  ed  fyponiate  (1), 
ed  anche  ai  tempi  di  Plinio,  in  cui  Unto  ereno  mutati  gli  antichi 
confini  de' popoli  soggetti  a' Romani,  tutto  il  resto  della  penisola, 
O  del  cliersoneso  de' Greci,  dal  fiume  tao  al  promontorio  Lcvco- 
petra  attribuivasi  n  Bruzii  (2).  Dalle  opposte  ^roride  dell  Appen- 
nino ali  opposto  mare  distendevasi  la  Magna  Grecia.  Benché  Reg- 
gio si  dee  considerare  ne' floridi  tempi  degl' Italo-Greci  come  città 
primaria  dì  una  particolare  regione,  e  Stnuionedice  in  firtd  eli'eb- 
Dejperecchie  città  a  sè  soggette,  ne' tempi  posteriori  andòcompresa 
nella  ^reiw,  eomechè  dalle  stesse  espressioni  di  SCrabone  tralnca 
la  divisione  antica,  perchd  descrìtte  le  città  di  Reggio  e  di  Locri ^ 
so^iunge:  al  di  sopra  di  queste  città  l'interno  delle  terre  è  occupa^ 
to  da'Brezii  (3),  I  quali  tennero  adunque  quelle  contrade  delle  Ca- 
labrie ,  che  ora  in  c;ran  parte  si  comprendono  ne"  soli  distretti  lungo 
il  Tirreno,  da  quello  di  Castroviìlari  a  quello  di  Ecggio. 

La  catena  dell'Appennino,  dalla  Basilicata  ÌJinollrandosi  nel- 
la CakAtia  citeriore ,  si  aggruppa  in  yaste  ed  derate  masse,  d'onde 
procede  uniforme  verso  messodì  e  costeggia  il  Tirreno  con  rìpide 
e  scoscese  pendenze  finché  non  è  interrotta  dal  fiume  Savuto ,  il  cui 
corso  forma  in  parte  il  confine  tra  le  due  Calabrie.  Piii  addentro 
spingendosi  nelle  vicinanze  di  questo  fiume,  forma  un  vasto  grup- 
po di  sublimi  montagne ,  le  cui  sommità  formano  \  estesa  regione 
della  Siln^  e  d'onde  discendono  al  mare  i  fiumi  Samtto  e  Lamato., 
le  cui  foci  sono  tra  loro  distanti  per  15  miglia  in  circa,  oltre  di 
altri  fiumi  minori.  Numerose  valli  e  profondi  burroni  frastagliano 
per  ogni  verso  questi  alti  monti,  de' quali  restringono  e  rendono 
scoscese  le  ^nde.  Tra  le  fonti  del  Lamato  e  1  corso  del  Savuto 
la  catena  spicca  una  diramazione  che  si  protrae  sino  al  Capo  Su' 
vero  sul  Tirreno,  e  sino  al  Capo  Risuiuto  in  sul  Ionio.  Da  questi  due 
capi ,  insino  a'  quali  par  che  formi  un  indistinto  e  quasi  continuo 
grappo  di  eminenti  e  svariati  gioghi ,  tutta  1  immensa  mole  del- 

(1)  fllnb.  VI ,  p.  254.  Tv;:'  3  'ìl^  zoipa-  cuf....  Inek  Apmmbd  SSim  Sila  «  promen. 

?,/xv  Bplrr/ai  fiixpi  Tou  incsÀfxi  J  /.ari  torium  Leucopetra  Xll  M.  pass,  ab  ea  L(h 

Xo-jni  araSiiiyj  ssyr^xos^Ta  xai  cri.  —  111 ,  15 ,  2-  A  Locrù  Italia*  Jtvn» 

rpiaKO<TÌts}-j  £7/  Toìc;  %i}Joig,  incipit ,  Magna  Gmecia  apptUaUU 

(2)  Piio.  lU ,  10, 2.  Loiu  amnù:  /uif  tt      (8)  Strab.  VI  >  p.  MI. 
cpfiaiim §odtm  nomimi,  Ab  toBmtmm  tit- 
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l'Appennino  cangia  di  mano  in  inaìin  (Ip^ura  c  direzione,  e  comin- 
cia a  passar  olire  non  più  divisa  e  disjtersa,  ma  unita  in  ^uìsa  dt 
'  Tera  catena  composta  di  monti  singolari ,  distinti  di  TcHice ,  ma 
congiaati  di  base.  Tra  le  valli  superiori  del  Lamato  e  del  Corate 
n  prolunga  con  una  schiena  di  poca  larghezza  sino  a  Tiriolo,  posto 
in  una  gpla  de' detti  monti,  in  guisa  che  le  gronde  opposte  de' tot  ti 
di  alcune  caseversano  le  acque  le  une  nel  Tirreno,  le  altre  nel  Io- 
nio per  mezzo  de' due  fiumi.  Da  Tirio/o  la  calcia  si  avanza  quasi 
nel  mezzo  tra'  due  mari,  ma  tra  le  soriiculi  d<  l  Pcsipc^  influente  del 
Lamato,  e  tra  queUc  di  un  ramo  dvW  /Jngilola  da  se  distacca  uti 
contrafforte  che  si  abbassa  verso  la  foce  dell'ultimo  di  questi  Gumi, 
e  tra  le  sorgenti  dello  stesso  Amatola  e  qaelle  del  Metima  spicca 
un'altra  grande  diramazione  che  si  prolunga  sino  al  Capo  Vaticano j 
il  quale  molto  avanzandosi  nel  Tirreno,  divide  il  golfo  di  S,'Evr 
fcmia  da  quello  di  Gioia.  Nel  terminare  il  suo  corso  all'  estremo 
dell'Italia  la  catena  si  airirruppa  in  elevale  monta^^ne,  Ira  le  quali 
più  alta  si  eleva  quella  di  Aspromonte.  Da  quel  gruppo  si  avanza 
un'altra  diramazione  che  molto  elevala  quasi  a  picco  si  distende 
lungo  la  costa  dalla  foce  del  Pclracc  sino  a  lurrec avallo.  Da  questa 

Jranta  sino  al  Capo  Pellaro  ed  al  deWAmd  meno  acotcese  sono 
e  pendici  àìAtpromonte^e  neiraccostarsi  al  mare  terminano  in  una 
serie  di  poco  elevate  colline,  le  cui  falde  per  lo  pib  si  distendono 
dolcemente  in  sulla  spiaggia  incontro  al  Faro. 

Senza  esaminare  per  ora  se  dall'estremo  di  questa  gran  parte 
del  nostro  pnose  fu  dislat'rala  la  Sicilia,  di  clic  sarà  dello  nella  de- 
scrizione ilcll  isola  ,  in  tutta  la  distesa  del  suo  suolo  impresse  si 
veggono  le  |)(tteiihssinie  reciproche  incursioni  fra  la  terra  ed  il  mare 
dalle  priuùtive  epoche  geologiche.  ÌSella  Calabria  Citeriore^  tran- 
ne Tineguagliansa  di  grandezza  ne*  suoi  princioii,  dall'Isola  sino 
nCirella  lungo  il  Tirreno,  e  pel  Ionio  dal  lago  al  di  sotto  di  Amenr- 
dotava  sino  al  fiume  Bacanel/o,  le  terre  scendono  c  procedono  rac- 
chiuse tra  i  due  mari  con  una  distesa  quasi  uniforme  di  circa  36 
miglia.  IMa  dal  Diamante  al  Cctraro  pel  nord-ovest  il  mare  respin- 
ge tanto  la  terra  oltre  i  primi  confini,  che  seguila  a  sommergerla 
dalla  punla  del  Cctraro  sino  a\Capo  Surcro,  oltre  del  quale  ne' due 
opposti  golfi  di  N.  Eufemia  c  Squi/lacc  il  continente  trovasi  ridot- 
to in  cosi  angusti  limiti,  che  appena  mancano  18  miglia  di  spazio 
per  unirsi  ì  due  mari.  Ma  dal  fiume  Coscile  al  Cmfo  TriorUo,  da  que- 
sto al  Capo  deW Alice,  e  quindi  a  quello  delle  CoUmn»  e  al  Bizzvto 
non  si  veggono  per  quasi  45  miglia  di  lunghezza,  che  perpetui  ac- 
quisti fiitti  dalla  terra  sul  mare,  e  tali  che  dalla  larghezza  di  circa 
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40  miglia  cbe  ha  pfioui  del  CoicUe^  ginnta  il  Trionto ,  ne  ha  48  o 
eiiea;  a  Cariati  uè  ha  quasi  58;  ed  estendendoai  sino  al  C<kpo  del- 
V Alice  ne  ha  eirca  60,  ch'è  la  latitodine  maggiore  tra* due  opposti 
lati.  Lo  spazio  ora  oeenpato  dalla  parte  della  Calabria  Ultra  II  che 

dà  Cctraro  sul  Tirreno  si  estende  sino  all'opposto  cnpo  Trionfo  sul 
golfo  di  Taranto,  quando  la  penisola  era  solo  composta  della  for- 
mazione secondaria,  aver  non  doveva  che  una  larghezza  pari  a  quel- 
la dello  stretto  iìì  Messina  y  quasi  il  quarto  cioè  di  quella  di  oggi- 
dì, essendo  stata  dopo  molte  etli  accresciuta,  come  ndle  dne  terze 
parti  di  tutte  le  nostre  r^ioni^da'd^ionti  ddle  materie  che  i  mon- 
ti secondari!  forninuio  dU*  Oceano. 

Chi  dalla  volta  di  Lagoncgro  e  Lawrìa^  ne'confini  della  £ti^ 
canta  ^  si  avvia  alla  Brczia^  incontanente  si  ayvedc  dalla  diversa 
regione  botanica  della  diversa  regione  politica.  Oltrepassate  appe- 
na le  prime  diramazioni  deirAppeiinino, scomparisce  laFlora  della 
contrada  meridionale,  e  non  più  aranci,  non  più  corbezzoli  ne  mir- 
ti; non  più  ginestre  e  lentischi;  il  caprifoglio  è  1  ultimo  ad  abban- 
donare  il  botanieo  riaggiatore.  A  poco  a  poco  la  Tegetasione  del 
nord  ti  sembra  discendere  dalle  montagne:  il  tiglio  e  l  avellana  pre- 
cedono la  quercia  e  la  betulla;  si  veggono  poi  i  sicomeri,  i  castar 
gnì,  i  corgnali  ed  i  faggi  che  con  gli  abeti  mettono  le  cime  tra  le- 
nubi.  Si  ha  una  immagine  delle  Alpi  e  dell'alto  monte  Giura.  Mon- 
tagne più  o  meno  alte  cingono  da  opn  banda  il  bacino  di  Roton- 
da^ da  cui  elevali  contini,  massime  dal  lato  di  Castelluccio  supi- 
riore  ,  si  distaccano  ondulate  masse  che  formano  il  fondo  4el  ba- 
cino,, e  che  non  ostante  la  loro  formazione  analoga  a  quella  delle 
colline  dellaBonfiioafa,  si  presentano  nondimenp  quasi  sempre  ani- 
mate'da  una  ridente  Tegetasioné.  Grandi  strati,  pili  o  meno  oriz- 
zontali, di  sabbia, ghiaia, marna  edargilla  fonaano  lasostanzaditali 
depositi,  a  traverso  de'quali  siveggono  sorgere  qua  c  là  le  rocce  cal- 
cari, tallìata  in  volume  molto  considerevole,  come  nell'eminenza  su 
cui  sorge  Rotonda^  e  più  lungi  al  nord-ovest  presso  Castelluccio  in- 
feriore un  baluardo  di  cab  arè  anche  giurassico  traNcrsa  come  un 
grosso  filone  una  parte  del  bacino.  Simili  depositi  terziari!  attra- 
▼enano  in  tutta  la  sua  lunghezza  il  bacino  di  Cattramttariy  della  su- 
perficie di  80  miglia  quadrate,  e  consistono  in  alte  eolline  di  sabbia 
e  di  argilla  con  istrati  quasi  orizsontali  di  ghiaia,  per  la  più  parte 
calcari.  Molti  piccoli  torrenti  solcano  una  quantità  ai  monticelU  ar- 
rotondati; e  ciò  che  dà  a  tutta  questa  contrada  un  aspetto  molto  sva- 
riato e  pittoresco,  è  il  contrasto  di  questo  verdeggiante  paesaggio  a 
contorni  ondeggianti  co'piccbi  sublimi  degli  alti  gioghi  cbe  io  cin- 
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sono  da  tatti  i  lati,  e  al  dì  sopra  de*  qaali  il  PoUino  deva  la  ana 
fronte  argentea  e  maestosa.  Nelle  contrade  al  nord-est  del  bacino  di 
CasiroviUatiy  al  snd-OTest  de'villaggi  ParcHe  e  Frmtemelo^  i  depo- 
siti lerziarii  non  sono  formali  che  da  gres  e  marne  compatto  a  strati 
Tcrticali.  Le  rocce  calcaree  marnose  ed  arenacee  continuano  lungo 
il  fiume  Tiro,  che  scorre  al  sud-est  di  Liimjro,  ed  in  queste  si  tro- 
vano gì  immensi  depositi  di  sale,  sulla  sinistra  sponda  del  detto 
fiume,  che  i  geologi  sono  tuttavia  iocerti  di  ascrivere  alla  forza  plu- 
tonia o  nettunia  (1^.  Nella  calcarea  de'vicini  monti  predomina  lo 
■eiito  marnoso  argilloso,  e  nelle  ultime  sommità  della  montagna  di 
jicijuafarmotoy  che  piti  alta  si  eleva  tra  qne*  monti  secondarli,  lo 
scisto  comparisce  in  tutta  la  sua  purezza  con  fasce  e  veuette  quar- 
zose.lnlcrromjie  questa  formazione  la  inonlap:na  brecciosa  e  ai  al- 
luvione d'i  j-I  II  omo  ìUc,  e  lungo  la  discesa  di  quelle  gole  sino  al  bur- 
rone che  separa  S.jyonato  da  /icquaj'omiosa^  lo  scisto  si  presenta 
scevro  di  quarzo,  clic  spesso  s  incontra  a  frammenti  e  di  una  niti- 
deua  sorprendente,  ivi  probabilmente  trasportati  e  cadati  da  luo- 
ghi pili  snbliml.  Lungo  la  catena  granitica  cne  forma  il  limite  orieo- 
tale  della  valle  del  Orati ,  ^esti  depositi  si  elevano  in  tante  colli- 
ne, c  verso  S.  Man  o  si  presentano  in  masse  anclie  più  cousidere* 
voli  che  nella  ralle  di  Cosenza.  Tutta  la  catena  appcnnina  è  ingom- 
bra da  questo  lato  di  montagne  altissime,  che  si  librano,  a  cosi  di- 
re, al  di  sopì  a  del  >asto  bacino  che  si  apre  al  lor  piede,  e  la  cui 
superficie  ondeggiante  somiglia  a' flutti  di  un  mare  agitato.  Pili  vol- 
te il  baluardo  calcare  ad  un  tratto  si  rivolge  sopra  se  stesso,  e  for- 
pia  per  tal  gassa  altri  bacini  secondarli  come  tante  sinuosità  ndle 
rive  dei  golfo  comune,  e  tra  queste  la  piii  estesa  è  qodla  che  forma 
il  bacino  di  S.  rigata.  I  depositi  e  conglomerati  di  sabbia  occupa- 
no tutta  la  contrada  sino  alla  città  di  Cotemza,  e  dalla  spiaggia  di 
Amantea  i  terreni  tcrziarii  si  estendono  sino  al  limite  del  calcare 
appcnnino,  e  formano  perciò  un'angusta  zona  tra  \  mare  c  la  cate- 
na delle  rocce  primitive,  dove  di  calcare  compatto,  dove  di  grès 
e  di  sabbia  incoerente  e  conglomerala, 

I  monti  che  radono  VAngitoìa  ed  il  tomaio  y  formano  afemi 
poggi  che  si  vanno  elevando  a  guisa  di  gradini  inaino  a^rra  Alta  a 
4  miglia  da  Olioadi,  ed  in  guisa  di  contraUbrti  s'innalaano  gli  op- 
IMMti  mónti  ix^AlU  e  la  punta  di  S^o/olii,  piti  confusamente  congb- 


(1)  Cbe  tal  Icoonuno  ili  piuttcMto  opora  lin^  cene  ts  quella  di  Batiiteo  a  S  miflit 

del  mare  iMr  mantfnto  dagli  strati  regolari  da  Cennsia,t  nelle  ttene  saline  di  Wffhka 

•alillìi  dalle  <  (inrhiglic  t-  da' pesci  pt  trcT.itti  ii<  II, i  Poloni  t;  iiui  <  iò  non  ottante  airuni  ^'liv 

che  n  conUugouo  in  qualcuna  di  c[ucste  «a-  logi  in  ciò  pixfuiKOoo  la  teorica  plutonia. 
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hntl  (le* primi;  ma  rosi  gli  uni  come  gli  altri  interrompono  ad  un 
trailo  il  corso  de  monti  torreggianti  della  Sila  con  quelli  della  Ser- 
ra e  dì  /IspromontCy  e  formano  l  ancilo  più  declive  e  depresso  della 
grande  catena  dell'Appennino.  Ivi  è  la  parte  più  esile  ed  angusla 
dell'Italia,  ove  non  più  d'una  mezza  giornata  basta  al  passaggio  a' 
dne  opposti  golfi ,  ed  oto  pare  che  U  oatiira  Tolesse  wk  giorno  o 
l'altro  riunire  i  due  mari.  Le  colline  tersiarie  piìi  elevate  dell'istmo 
di  S.  Eufemia  e  SmiiUaee  non  giungono  airaltezca  di  700  ad  800 
piedi  sul  livello  dd  mare,  e  la  già  detta  elevazione  a  gradini  più  di« 
stintameli f e  si  osserva  nel  resto  della  Calabria  ulteriore,  dal  Pizzo 
insino  a  Begfiio.  I  monti  di  gneis  compresi  nell  istmo  si  mostraiio 
scompigliali  ed  alterati  per  modo,  che  appena  qualche  traccia  vi 
si  scerne  della  lor  prima  origine:  i  dintorni  di  Borgia^  che  forma- 
no una  parte  deiristmo,  offrono  una  pictrarena  zeppa  di  fossili  che 
ricopre  il  sottostante  gneisj  e  le  viciname  di  Girifalco^  Filadelfia 
e  Polia  con  tutte  le  coste  meridionali  danno  indisìi  di  sconvolgi- 
menti assai  pili  manifesti. 

Le  rocce  primitive  ché  costituiscono  in  gran  parte  questa  ce- 
lebre reiiionc,  si  aggruppano  in  due  masse  considerevoli,  separate 
r  una  dair  altra  dall'  islmo  terziario  formato  da' due  opposti  golfi 
di  S.  Eufemia  e  di  Squillace.  Si  comprendono  iiellu  prima  le  rocce 
cristalliue  che  si  elevano  tra  i  confini  della  Basilicata  e  l'istmo  an- 
nidetto,  e  nelb  seconda  quelle  della  regione  pili  merìdionsle  della 
penisola,  che  dall'istmo  stesso  si  estendono  allo  stretto  di  Messi- 
na. Terminando  queste  ultime  al  Capo  delle  Jrmiyàì  contro  a  Taor" 
mina  e  Bramii  rlctlwm  nella  Sicilia,  non  ostante  il  canale  che  le 
separa,  si  riguardano  come  una  continuità  della  stessa  catena,  per 
essere  della  stessa  formazione  geologica,  e  correndo  quasi  sulla  me- 
desima direzione.  Propriamente  al  nord  dell'istmo  cominciano  que- 
ste rocce,  e  si  estendono  da  un  lato  sino  al  nord  di  Cctraro  lungo  la 
costa  occidentale,  e  dall'altro  quasi  sino  allopposto  ponto  ak|lianto 
'  al  di  sotto  di  Cariglumo  sulla  spiaggia  orientale  della  CsJabriaUI- 
teriorc  II.  Nnmerosi  picchi,  doganali  VAtprfàmonte  (a6  ore  N.  O.  da 
Btggio  )  è  il  più  considerevole  (1),  elevano  da  tatti  i  lati  la  loro 
Ironte  sterile  e  scarna,  e  danno  a  queste  contrade  un  aspetto  selvag- 
gio, e  spesso  molto  pittoresco.  Più  che  nella  seconda,  appariscono 
nella  prima  gl'indizii  di  squarciamenti  e  di  prodigiose  disgrega- 
zioni nelle  masse  cristalliue  di  tali  rocce,  le  quali  sono  in  questapiU 


(1)  Qiittlo  VMio  gruppo  di  monti ,  for-  re  «llczu  ti  eleva  •  4,600  piedi ,  e  acmbra 
■wto  dà  iamnit  roect»  mila  tui  maggio-  coti  detto  d«U«  mw  dirapalc  ImIm. 
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svariale  della  regione  meridionale  (1).  Tra  S.  Pietro  e  Caatigltonc 
ali  est  di  Cosenza,  da  questa  citlu  andando  alla  Yolla  dì  Paola,  e 
nell'opposto  lato  della  Tallc  del  Crali,  dorè  tali  rocce  fornuino  una 
zona  più  ampia  di  quella  sino  a  Cetraro,  %\  presentano  in  tal  gaisa 
alterate,  che  soyente  non  è  facile  distinguerle  da'  grandi  depositi 
terziarii,  a  cui  sono  congiunte  :  sono  colline  di  sabbia  granitica  , 
ridotte  a  tale  piìi  che  dalla  forza  d' iiumemorabili  tremnoti ,  dal 
soggiorno proluncato  nel  s<'no  dell  Oceano,  oltre  all'azione  poste- 
riore degli  agenti  atuiosferici.  Il  granito  non  sembra  sfomilo  di 
filoni  niel.diifcri ,  giacche  a  Loiigo/nicco  si  esplorarono  miniere  di 
argento.  I  monti  primitivi  che  da  Scilla  si  prolungano  sino  a  Hcg- 
(jio,  e  formano  il  Tasto  gruppo  di  Aspromonte,  consistono  in  gra- 
nito e  gneis,  che  per  qualcne  tratto  alternano  a  ricenda,  Teggen-* 
dosi  il  gneis  formare  gli  stessi  banchi  che  poco  stante  so  questo 
formava  il  granito,  finché  preyalcndo  lo  gneis,  prosegue  sin  oltre  il 
monte  £r//l,  e  poscia  si  avanza  sino  alla  parte  settentrionale  di^om, 
alle  fonti  dcTinmi  Daria  e  Prcaleria.  Di  là  scendendo  al  destro  lato 
del  fiume  //At«-,  da  una  parte  attraversa  il  monte  Britja.  e  dall  al- 
tra dojio  aver  formati  i  monti  Zcffirov  ZdvthcUi  si  estende  sino  a 
Valaìiidi.  \i  si  cambia  in  scìstargilla  scendendo  al  capo  Pel/aro^  e 
da^monti  di  Clivam  a  Bagolaili,  S.  Lonuso  e  Condol'ìtri^  air  op- 
posto lato  del  fiume  di  AntendoUa  sin  sotto  il  monte  di  Bova  pres- 
so il  mare.  Grande  è  Taltezza  di  questi  monti  ;  ma  sopra  di  essi  si 
elevano  le  diramazioni  del  monte  Zejfiro  e  gli  alti  piani  di^^^pro- 
monte.  Sorprendono  lestensionc^  la  ripidezza,  l'aspetto  imponente 
ed  orrido,  la  varia  forma  e  la  direzione  di  questo  gruppo  di  mon- 
ti, ecMiIro  (li  lauti  altri  che  si  arcavallniio  ]ir()digiosaniente  in  que- 
sta jKirle  delle  Calabrie  dall  un  mare  ali  altro,  ma  ])iii  verso  il  .Io- 
nio. A  maggiore  altezza  vi  si  eleva  la  cima  di  MontaUo,  a  tre  quarti 
di  ii|iglio  sul  lÌTello  del  mare.  Perenni  ti  sono  le  nevi  durante  il 
Terno,  e  boschi  amplissimi  ne  ricoprono  tutta  la  superficie.  I  monti 
deir£)^;Vo  e  le  isole  ionie,  la  Sicilia  colle  somme  vette  dell'Etna 
e  le  isole  Eolie  intorno  intorno  si  presentano  in  grandioso  spetta* 
colo,  e  verso  l'estrema  Calabria  i  piii  vetusti  monunienli  della  ter- 
ra, le  marine  deposizioni  sj)arse  di  varie  generazioni  di  conc  biglie 
fossili  tra  le  gole  e  le  flessioni  de  monti  stessi,  e  i  seni  e  le  buie  in- 


(1)  Laddove  quelle  dìtjuata  re|ìoiietono  in  ne»»  ma  parte  si  prcccntaoo  cosi  aggnip- 

eomporte  quasi  int«raiiicnte  di  micatcisto  c  p  tU-  sopra  un  mcdcimo  punto  coiDe  ne'din- 

di  giit  iss  ,  le  èlitre  sono  ruinjxjMr  di  gUeÌM»  torni  di  CoCOtsaiV  >  lungo  il  IcUO  KOglitMO 

gruuttu,  sicuitc,  «upcntina,  ciurlici  MÌllO  del  L'oraca, 
fkoiot  ofiocakite  e  crioata  priiaitwn  né 
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teq)oste  tin  le  valli,  cbe  chiarameule  accennano  ali  antica  presen- 
za dell'Oceano. 

Molte  masae  caleari  distaccate  si  elevano  uel  seno  delle  rocce 
primitiTe,  regolannente  allineate  Imigo  la  sona  secondaria,  che  ù 
estende  dal  colle  delle ifrmt  insino  alla  spiagfpa  della  città  di  Stiloy 
zona  generalmente  composta  di  marne  aaznrrigne  e  giallastre,  e  taW 
Tolta  di  gres,  che  pili  omeno  si  addossano  snl  calcare  giurassico  (1); 
ma  le  nionliiirnc  di  Tìriofo  e  quella  di  Cocuzza  all'est  àXCoscnza  so- 
no le  sole  masse  calcari  di  latti  isolate  nel  mezzo  delle  rocce  pri- 
mitiTe. La  formazione  giurassica  dopo  di  essersi  mostrata  con  que- 
sti frammenti  nel  mezzo  del  dominio  plutonio  apparisce  in  fine  per 
non  pili  abbandonare  tutte  le  nostre  contrade  in  solla  spiaggia  del 
'Hireno.In  questa  spiaggia  propriamente  è  restremità  meridionale 
del  gigante  appannino  {pater  Jpenninus)  (2), ed  una  linea  flessuo- 
sa, tratta  dalla  costa  occidentale  tra  Guardia  e  Cctraro  sino  a  quel- 
la del  golfo  di  Taranto^  ahjuaiito  al  N.  E.  del  capo  Spulico  ,  ne 
rappresenta  il  limite  orientale.  Questa  linea  è  ini^ombra  di  gioghi 
elevati,  il  cui  vertice  e  i  fianchi  squarciati  e  ritorli  in  ogni  scuso 
formano  una  grande  serie  di  mouutuenti  delle  TÌolenli  catastrofi  del 
globo.  l)al  punto  in  cui  le  rocce  primitive  si  trovano  ìu  contatto 
con  la  formasìone  calcarea,  si  vedono  saccessi vamente  elevarsi  i 
monti  Parata  e  Muletto,  la  Mula^  monte  Bosa,  Costo  del  Pellegri- 
no ,  monte  PollinOy  il  monte  di  Cassano  e  tanti  nitri.  11  utoiile  di 
Cassano  forma  con  la  giogaia  del  Pizzo  delle  Armi ,  dal  quale  lo 
separa  una  profonda  valle  terziaria,  le  ultime  masse  calcari  situa- 
te sulla  detta  linea  tlal  Tirreno  al  golfo  di  Tara  ito  ;  perché  oltre 
di  quella  giogaia  non  sono  piìi  che  rot  ce  arenarie  e  niarnosij  che 
rappresentano  questa  parie  del  limite  sud-est  della  catena  appeu- 
nina ,  e  la  terminano  cosi  tra  il  capo  SpuHeo  e  Rocca  Imperiale. 

Gli  slessi  depositi  tersiarii  di  Messina  s' incontrano  a  Reg* 
f7tV),e  pieni  di  testacei  petriflcaU  ed  a  strati  orizzontali  verso  il  mare 
si  estendono  insiuo  all'  estrema  punta  del  paese  tra  Melilo  e  Capo 
delle  Armi.  Sono  interrotti  all'est  ilalle  rocce  granitiche,  che  sorgono 
e  scojnpariseono  secondo  che  traforano  la  crosta  terziaria,  o  sono 
da  questa  ricoperti.  Ne  dintorni  di  Palmi  si  accrescono  notabilmen- 
te, e  penetrano  molto  innanzi  nelT  interno  del  continente.  Interrotti 
sulla  costa  occidentale  dalle  rocce  primitive,  ricompariscono  pres- 

(1^  Tiili  sono  il  nionlc  Cocuzut  nella  Ci-  Siilo ,  c  la  moutagDi  di  Erigila  odia  Cai» 

labrU  Citeriore i  le  nonlugoe  di  Bova,  di  bria  UIum  li. 
BnmeaUom  c  Colt*  delt*  jirmi  oclla  Cak-      (2)  Virg.        XM ,  703. 
brùHltia  I,  il  frufipo  calme  dl'oreit  di 
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80  la  ciUà  di  /ftnmitea^  c  sulla  costa  orienlak'  della  Calabria  Tl- 
tra  I  c  li  si  trovano  anche  mollo  più  ristrettì  lU'Ua  loivd  lillurale 

Ser  tutto  il  golfo  di  Squillace.  AccresceDdosi  sempre  piò  al  di  là 
eiristiDo,  proseguono  nella  direzione  di  Catanzaro;  ma'dalla  di- 
Terntà  delle  specie  fossili  che  tì  si  contengono  chiaro  apparisce 
che  sono  stati  solle?ati  in  epoche  geologiche  essenzialmente  diver- 
se, come  accade  sopratutto  CMserTare  ne' grandi  depositi  di  Reggio, 
di  una  formazione  molto  più  remota  di  quelli  di  Monldeonc  e  del 
bacino  del  Crati ,  perchè  i  primi  abbondano  di  conchiglie  piii  o 
meno  estranee  alla  creazione  attuale,  gli  altri  di  quelle  che  abitano 
oggidì  i  mari  del  globoj  ed  anche  presso  Chiaromonlc  ^  a  breye  di- 
sianza dalla  sinistra  sponda  del  Sitino ,  si  sono  scoperti  molti  os* 
sami  fossili ,  fra'  quali  si  è  distinto  nn  frammento  della  mascella 
inferiore  del  mastodonte  longirostris.  Dalla  diversa  condizione  an* 
Cora  delle  conchiglie  fossili,  e  dalla  copia  marniere  che  se  ne  in- 
contra nella  Calabria  meridionale,  un  dotto  geoTogo  si  avvisa  che 
questa  parte  del  nostro  paese  non  siasi  in  una  volta  elevata  sul  ma- 
re, ma  che  il  suo  innalzamento  non  cominciasse  che  molto  piii  tar- 
di della  formazione  de'  Subappennini  ,  quando  già  spente  erano 
tutte  le  specie  che  s  incontrano  nella  formazione  stessa ,  e  la  po- 
polazione del  mare  erasi  preparata  a  eambiarsi  nella  presenta.  La 
bassa  Tallata  che  forma  Tistmo  di  S.  Eufemia  e  Squiìlace ,  non  pili 
larga  di 7 miglia,  tutta  ingombra  di  masse  terziarie,  dimostra  a*gÌB0- 
logi  che  la  (^ilabi  ia  meridionale  sino  al  periodo  terziario  era  un'i- 
sola disgiunta  dalla  Sicilia  c  dalla  Calabria  settentrionale.  Lo  stret- 
to  settentrionale  del  mare  era  più  piano  ,  il  meridionale  più  pro- 
fondo, ed  univasi  per  l'innalzamento  del  paese  stesso  colla  Ca- 
labria settentrionale,  mentre  rimase  separato  dalla  Sicilia  (I).  La 
lunga  descritta  zona  presenta  una  gradazione  di  svariati  climi ,  e 
con  «{oesti  le  analoghe  produzioni  della  più  squisita  natura,  mas- 
sime in  quella  parte  che  dalla  cima  di  MontaUoy  la  piìi  sublime  di 
^s/7rcmion/c!,  discende  verso  Reggio  e  ìnC  atona  sul  Tirreno,  e  vèrso 
Bovalhio  sul  Jonio  :  in  su  le  vette  de'  monti  CO*  pingui  pascoli  i 
pini  e  gli  abeti,  nelle  falde  gli  aceri  e  le  querce  con  gli  altri  alberi 
de' climi  men  rigidi,  ne  colli  aprichi  i  vini  generosi  e  squisiti,  nel- 
le ma: ine  gli  agrumi,  e  da  per  tutto  gli  ulivi  e  gli  gelsi,  fuorché 

(1)  Per  una  più  com]>iiit.i  nolizi.i  cii  tulle  slr.-iio  geognosiìcoMUm  CalotrM  Indotto 

anesle  formauoui  ed  epoche  geologiche  vedi  ne'  Nuovi  Annali  delle  ideate  Mtaralì  di 

llpoechì,  0$Mrv.geolog.  tu'cor^imittiR^  Bologna.  A.  18IS ,  p.  407  aegg.;  Tdiichat* 

gio  «HTc.  nella  BiBL.  Ital.  t.  XIX,  p.  69segK.  cboff,  Coup,  dttil  sur  la  comt.  géol.  det 

Melograni,  Detcrit.  e^oiog'  *  ttatituca  di  prov.  ménd.  du  R.  de  Naplet.  Ucriui,  1812. 
JHfnmmt  «oc.  Nip.  tttS.  fMippi,  it^ 
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ne'sili  molto  elevati.  Molte  e  diverse  miniere  ancora  di  grafite,  fer- 
ro, rame  e  piombo  argentifero  vi  contengono  le  viscere  della  ter- 
ra (1),  e  non  è  meraviglia  se  ia  tutte  le  epoche  ,  da'  primi  tempi 
delle  tradinoni  itorìche  a*piìk  cìtìU,  aoceudeTa  le  braine  di  po|^ol» 
diveni,  allettando  tempre  nwm  ioTasori  a  combatlem  ed  amoriie. 

Ma,  nessuna  delle  nostre  aotiehe  regioni  andò  soggetta  a  tanta 
dÌTersità  di  nomi  quanto  questa,  per  essersi  detta  Enotria^  Ualia^ 
Morgezìa^  Sicclia  o  Sicilia,  Brezia,  ed  in  fine  Calohria^  comechè 
in  tutti  i  tempi  non  si  racchiudesse  negli  stessi  precisi  confini. 
Vi  Enotria,  dice  Antioco  Siracusano,  non  abbracciò  più  dell" istmo 

Erossinio  allo  stretto  Siciliano  ('2);  il  quale  istmo,  aggiunge  Stra- 
one,  è  di  t  GO  stadii,  e  separa  i  due  golfi,  cioè  lo  ScQfetico  e  VIp- 
pouiale,  lo  stesso  che  Anttoeo  aomioò  Napitino^  misurando  il  pe- 
rìmetro della  penisola  compresa  tra  questo  istmo  e  lo  stretto  per 
2000  stadii  (3),  o  per  250  miglia  di  oggidì.  Ma  il  nome  di  Eno- 
tria che  Antioco  affermò  essersi  dato  in  origine  alla  breve  penisola 
terminala  dalT istmo  tra  i  due  golfi  di  5.  Eufemia  e  Squillaci^  di- 
notò in  processo  di  tempo  piìi  ampia  regione,  perciocché  abbrac- 
ciò il  paese  che  sul  Tirreno  si  estCsSe  al  fiume  tao,  e  sul  Jonio  a 
Metaponto  ed  oWikSiritide,  od  anche  sino  alle  Sìrcnuse,  secondo  una 
diversa  lesione  nel  testo  di  Strabene  (4^.  Nè  in  piìi  ampi  confini  si 
estese  V Italia  (5),  e,  come  non  è  dubbio  »  fncne  la  Monjezìa  e  la 
primitiTa  Sietlia,  poiché  Morgete  in  un'antica  tradizione  è  detto 
re  di  Sicilia  e  padre  di  Siri  (C),  innanzi  che  il  nome  ^ Italia^  che 
a  tutti  poi  prevaleva,  non  abbracciasse  più  estese  contrade,  esten* 
dendosi  prima  nel  paese  poscia  detto  Magna  Grecia,  da  Taranto  a 
Pusidania,  o  poi  sino  alla  Sirenusc,  Clima  e  Circci,  e  da  ultimo  a 
tutta  la  penisola  ed  inlìuo  alle  Alpi  (7).  Tutti  questi  nomi  primi- 


(1)  Vedi  la  nolìxia  di  quote  ed  altre  mi-  perché  veno  le  Sirenuse  ^li  .inticlii  siluaru- 
nicrc  di  carbon  H»-.!!.-,  iolfo,  salci  allume,  m;  k  isole  Enatrìdi.  Croloto  (1, 167)  anco- 
tnarmi  e  pietre  prt  xio»e,  esplorate  dal  1748  ra  la  città  di  Jlfela  o  y eUa  potè  neU'£'no> 
al  17SSf  negli  JmuM  dd  Grimakii  (Ep.  1,  trim^ì*  tpùe  per  l' autorità  Mgtnta  da  Sci* 
t.  IV,  i>.  93-96).  inno  di  Chio  (v.  2i3,  299)  (vsl- lulevjsi  su 

(2)  Antioch.  Syracu».  .ip.  Slrab.VI,p.254.  tutta  la  spiaggia  dal  Fam  a  l'ondonin  ;  ed 

(3)  Slrab.  VI,  p.  235.— Il  circuito  diquc-  anche  Dionigi  d'Alicaniasso  (1, 12)  alfcrma 
aUjpcuÌMia  non  c  nelle  inùUori  caite  più  di  ettcni  diatcn  ì&wuia  da  TVranlò  allaatei- 
lSIStlMliiiodi  mi|UaS2f  emenoodieme.  Mdtti,Mlcm  golfi»  tono  le  ÌMlette  dette 

(4)  Anlioch.  «p.  SU-rii.  VI .  p  2SS.—  il  Sin  ne. 

Maxoccbi  (#»iWr.  ad  Ueract.  p»eph.  p,  57,       (8)  Anli.K-h.  ap.  Slrab.  VI,  p.  23$.— Dio- 

58)  prcfcii*cc  la  Iciiohc  xaì       IwpiJi'lTl-  iiys.  Hai.  1 ,  3i. —  A  credere  VÌ|-gilio  (yCn. 

^«Sclie  l«gew  iicll'  itliziuac  del CatauLonOf  1|  v.  ft31-32)>  ttli  lembra  che  il  nunic  d'/lo- 

a  «pielh  dixct}  r^^  ì.ito'niioi  de  migliori  Ua  non  coiDtnuiMe  prima  ddi  tempo  ddb 

niis.;  pirrlic  m  i  .luiLiitr  il  dirt  sluo  alla  «J*^  guerra  troj  uia. 
vitidt  tarcbbc  slato  MipeiUtio  >  «8»eodo  stata      (6)  tt^ra.  Mag.  v.  £ipiS. 
qocMa  rcgìnw  ài  di  qua  di  Mutfm» ,  •     (7)  Sinb.  V»  p> 
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tiyì  i  Greci ,  come  quasi  sempre,  derivarono  da  quelli  de'  re  clic 
Fono  dopo  1  altro  ti  dominaròno ,  attribuendoli  ad  Enotro^  Ualo^ 
Morgcli' .  Stcclo  o  Sicolo^  comechc  il  nome  di  Sicclfa  o  Sicilia  non 
TI  durasse  jiiii  del  breve  dominio  di  Sicoìo^  scact  iato  dal  paese  da- 
gli Enotrii  abitatori  (1),  rimanendovi  nondimeno  parte  de  Sicoli  in- 
sino  a  tempi  storici,  quelli  che  i  Locresi  trovarono  presso  il  pro- 
montorio Zc/in'o  (2),  e  gli  altri  ricordati  daTneidide  al  tempo  del- 
la guerra  del  Peloponneso  (3).  E  scrivono  Enotro  esserri  Tenuto 
di  Arcadia  con  tlna  colonia,  diciassette  generazioni  ayaiili  la  guer- 
ra trojana,  o  1837  anni  {irlnia  delVeitTolpure,  contando  33  anni 
per  ciascuna  generazione,  ed  a  questo  esaer  sacceduto  Italo  e  Mar- 
gctc^  airultìmo  de' quali  Sicolo  toglieva  in  parte  il  doDÙniOi  e  ne 
dlTideva  le  genti  come  in  due.  popoli  diversi  (4). 

]Ma,  senzatrattenermi  sulla  vana  opinione  de  mitologi,  i  quali 
i  origine  della  parola  //^{/m  riferivano  all'arrivo  di  Ercole,  che  ti. 
perdeva  on  vitello  (itàXos)  dell* armento  di  Gerione  (5),  Tioieo  di 
Taormina,  il  quale  scriveva  verso  il  490,  o  alquanto  dopo,  e  vi- 
veva  in  un  tempo  in  cui  già  discredevansi  queste  faTole ,  yide  in 
tale  denominazione  un'  allusione  alla  ricchezza  del  paese  in  fatto 
di  armenti;  e  in  ciò  si  accordavano  ancora  altri  antichi  storici  (6). 
E  però  Enotro,  a  ^'iudizio  di  alcuni  scrittori,  Italo  e  Morgctc^  non 
tì  giunsero  di  Giecia,  ma  furono  re  del  paese,  e  passarono  a'  po- 
steri non  co' nomi  loro,  sì  bene  con  quelli  desunti  dall  auricoltura 
e  dalla  pastorizia  che  in  queste  contrade  introdussero  e  ?i  fecero 
prosperare;  pd  Enotro  ebm  ad  esaere-il  primo  che  vi  fece  cono- 
scere il  vino  (7),  Itala  quello  che  y*  introdusse  i  booi  e  la  colta- 
ra  per  mezzo  dell'  aratro  (8)  ,  e  Morgete  è  del  pari  il  .nome  dì  un 


nel  wio  cpigranuna  per  1.)  v  itloru  riportata  ma  egli  forse  non  faceva  neaiuna  diireren- 

diFluBniiDio  nel  557  di  Roma,  sotto  il  no-  sa  tra  Pekugi  e  Tirreni. 

me  di  vasta  Italia  «embra  che  gUcomprcn-  (6)  Tidico  .ip.  Geli.  N.  A,  XI,  i.—  Pi* 

da  tutta  la  Penisola  -,  e  Polibio  vmo  l' anno  sone  ap.  Varr.  De  R.  RAI,  1.— Lo  stetao 

615  cttrndcvaio  sino  olle  Alpi»  Varronc  ^ibid.  Il,  5  )  non  dubitava  che  l'i. 

(1)  Strab.  Vl|  p.  2ff7.  talia  fosse  cosi  nominala,  quoniam  boy*» 

(S)  Poljb.  XII  S.  gntem  vHtri  lingua  hoAoì  vociutti  suM, 

(3)  Thucyd.  VI ,  2.  quorum  in  Itulii  m/ti^na  c^pin  fuerit,-^l\ 

(4)  Aniioch.  ap.  Dion;s.  Hai.  I|  14.—  nome  di  f^iiaiia,  ricordato  anche  da  Ser<> 
Cf.  Strab.  Vi  ,  p.  257.  — Laidwr»  Ckn-  rio  (  ad  jEn.  Vili,  328  },  e  più  antico ,  io 
noi.  tfUerod.  XV ^  i,  1.  credo,  di  Etperia ,  Autoiiia  ,  e  Saturnia  , 

(B)  Hclisnie.  «p.  Oiònyt.  Arvhmoi.  l,  tei1>avMÌ  ndu  lingua  del  p  icte  poco  prs- 

SS — Lj  stessa  favola  d<-1  uitello  odeì  toro,  ma  dcH'eraTolgwet  dap'pnii  lió  in  (Mralttri 

il  quale,  spiccatosi  dall'armento  percorre-  osci  (A^/mrr)  ai  legge  nelle  moDclc  san- 

va  tutta  la  regione  confìnanic  all'  isola  di  nilichc  della  guerra  aoctale. 

SieiUat  racGoota  Apqilodoro  (^BibL  II,  6,  (7)0iMinr|>^,  da  MMf  fino,  e  xfimpi^. 

ie) ,  ed  in  »eee  di  ■ttrilmire    Greci  pri-  f  ùir*.  Tfii^  dittoo  i  GmcÌ  il   

niitivi ,  a'Fe/otct  ,  1^1  greca  vocr  rràXoq,  (f^iféAflI^tWntUlt» 

dice  che  cosi  i  'lirrttù  Dominavano  il  toroi  i 
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prìncipe  agrieolloce  (1).  L'EmItm  fo  andiA  por  mi  antico  la  tana 

del  vino  (2),  e  ritenendo  ancora  che  il  prìmibTO  nome  d*/ta£Mi  BOB 
si  derìvò  elle  dagli  armenti  di  che  abbondava  il  paese ,  senza  nul- 
la afTcrmare  suH'etimologia  di  Morgezia^  quello  di  Siceìia  o  Sici- 
/m provenne  da'popoli,  i  quali,  dal  Lazio  scacciati  da'Pt7a*yi,  per 
breve  tempo  vi  si  inanlennero,  passando  nella  vicina  isola  (3).  Al- 
tre memorie  dell'  origine  di  questi  diversi  nomi  non  abbiamo ,  nè 
da  altri  fcritlori  ebe  da'Greci  le  abbiamo.  So  bene  che  piace  spesso 
diacradere  a*Greci;  ma,  oltreché  neci  sono  por  ean  i  nond  àìf Eno- 
tria^ haUa^  Morgeziay  in  quali  lutre  memorie  si  tfomo  ricordati 
i  nomi  di  queste  regioni  che  greci  bob  siaBO?  Greci  primitin  fia- 
rono  adunque  i  popoli  di  questa  parte  estrema  del  nostro  paese  ^ 
e  possiamo  solo  discredere  a'  Greci  e  a  tutti  gli  antichi  quando  i 
nomi  delle  regioni  personificavano  in  quelli  di  favolosi  fondatori, 
come  si  è  già  veduto  della  città  di  Siri,  personificata  in  una  figliuo- 
la del  re  Morgete.  Cosi  ancora  leggiamo  Eretto  qual  fondatore  de' 
Bnxu  (4),  d'onde  il  nome  di  Bnùa  alla  regione,  con»  si  &voleg* 
giara  eoe  fjL*I6eri  e  i  Celti  avessero  il  nome  da  Ibero  e  Celto,  nati 
da  Ercole  e  da  Asterope  Atlantide  (5),  od  anche  come  Celto,  nato 
da  Ercole  e  Celtina,  figlia  di  Bretanno,  e  come  gli  Ostrogoti  da 
Ostrogoto  nella  genealogia  degli  Amali,  gl'illustri  antenati  di  Teo- 
dorico.  Non  è  dunque  da  ritener  come  vera  l'origine  del  nome  di 
Enotria  da  Knotro  figlio  di  Licaoue  Arcade  secondo  scriveva  Fe- 
recide  (6),  ma  è  da  creder  vera  l'origine  de' popoli  primitiTÌ  àel- 
V Enotria  dall'Arcadia.  Antioco  Siracusano  non  ue  dichiarava  la 
proTcniensa ,  nui  diceva  easere  i  più  antichi  che  abitassero  l'/lo^ 
Ita  (7);  e  questa  r^ione  in  latti  fa  priam  detta  Enotria  secondo  lo 
allesso  storico  (8).  Dionigi  d'Alicarnasao  dice  del  resto  che  agliAi^ 
cadi  si  unirono  altri  Greci  (9),  e  la  concordanza  non  solo  deUa  no- 
menclatura geografica  di  alcune  città  deWEnotria  e  àeWEpiro,  ma 
anche  degli  stessi  popoli  delle  due  regioni,  chiaramente  dimostra 
che  furono  gli  Elimi  ed  i  Caoni  (IO).  Perciò  forse  Aristotile  que- 

{t^ìSóf/yoq  i  graticcio ,  paliizata.  Mdp-       (7)  Antioch.  4p.  Dionys.  Hai,  I,  U, 

rw  Al  ancora  una  misura  di  superficie  cgua-       (8  Jd.  ap.  Strab.  \l ,  p.  254. 
il  pletro  rHcsycb.  v.  ìAòpyiov).  (0)  Uiouys  Hai.  1 ,  3. 

Pùaiidcr  ap.  ^cph.  Byz.  v.  Oivu)Tpia.      (10)  Olire  ckl  fiume  Ackmmu  e  di  JPon» 

Cf.  Senr.  adJEn,  I,  VS(Ì\  lU,  165.— .Più  in-  dotia^  la  celebre  sede  de' re  Eaolrì  (Sinb. 

credibile  é  la  derivazione  del  nome  di  Eno-  VI,  p.  256  )  ,  é  nolo  rln-  furono  nell'ano- 

ora  da  Enolro  re  dc'S^hini  ( Vvr<  ap.  Serv,  IrM  le  ciltà  di  Drit  e  Dodona^  le  quali  ri* 

mi  /En.  1 ,  5.12).  cordano  le  loro  metropoli  drll'£^0o  (l|ar* 

(3)  iJiuu)  s  Hai.  1 ,  13.  pocrat.     Ape.  —  Stcpb.  Bys.  e.  AjpÒff  , 

(4)  Sii  ph.  Byz  V.  Bpcrro?.  ùu>dwy/].  —  Cf.  Raoul  Sochetlr ,  Hùt,  dt$ 

(5)  Diuiiy s.  Hai.  Fragm.  XTft  9,  colwi.  fTK^IiM  t.  1 1  p.  tfi. 


(6)  Pbcnxjd.  Fragm.  85. 

TOM.  Ili  16 
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sU  ultimi  popoli  dichianiTa  derÌTati  dagli  Enatri  (1),  e  dal  nome 
del  fiume  Butroto  che  acorrera  presso  Locri  (2)  si  può  anche  affer- 
mare che  tutti  accoglieiiclosì  nell' antichissima  città  di  Butroto  in- 
contro aCorcfm^3),  dal  porto  di  questa  città  movessero  alla  volta 

trifalia,  costogsiiando  i  lidi  iìi^W Acaviiania  e  dell  /iy^/ro,  giacché 
M leandro  af testa  die  la  colonia  racc  oiillcva  nel  suo  viap;j»io  aiiclie 
ali  lini  Illirici  ed  altri  popoli  di  (piclla  spiauuia  (  'i).l  Brczii  da  ul- 
liijio  (hn  ano  iioiiic  alla  Brezia  ,  i  fuggitivi  pastori  de  Lucani  che 
da'Ioro  padroni  Tindicandosi  in  libertà,  si  costituivano  in  popolo 
iudijpendentc,  come  appresso  sarà  dichiarato  con  le  testimonianze 
de^  antichi.  £  non  h  inutile  qui  osservare  per  alcuni  scrittori  ch'er- 
rava Stelano  Bizantino  quando  scriveva  (5)  che  il  nome  di  BrcUia 
precedesse  quello  di  Oc/iO/r/a  secondo  Antioco  Siracusano,  perchè 
oltre  all'aver  eit;ita  in  fallo  l'autorità  di  questo  aulico  storico,  con 
])iù  (li  t  salU  /./a  riferita  da  Dionigi  di  Alicarnasso,  ha  contro  di  se 
la  tratlizioiic  rll\  i  ita  da  Diodoro  ,  Troj^o  Pompeo  o  Giustino  ,  e 
Strubone.  Ma  quando  e  perchè  il  nome  tììBrczia  si  mutasse  iu  quel- 
lo di  Calabria  non  può  dirn  con  sicnresu;  perchè,  sebbene  alcuni 
moderni  tal  mutamento  di  nome  ripetano  dagl'  imperatori  Bizanti- 
ni ,  quando  in  fuori  d'Idrunto  e  CallipoUj  dell'  antica. Co/a^na  o 
Messapia  perdevano  il  dominio,  di  cui  verso  il  l\  secolo  i  Longo- 
bardi s'impadronirono  (6),  io  troTO  che  (in  dal  VII  secolo  parecchi 
luoghi  c  della  Magna  Grecia  e  de'A?rMr// si  dinotavano  col  nome  di 
Cdidhrin  (7).  In  quel  secolo,  per  non  si  sa  (jual  ca;j;ione,  con  tal  no- 
me si  couiineiò  a  iiitlicare  la  jivoiùiicld  de  Brnzii^  la  quale  molte  cit- 
tà anche  abbracciava  della  Mujna  Grecia^  comcchè  alcuni  ancora 
non  manchino  per  affennnra  che  la  Calabria  odierna  sin  dagli  anti- 


mi) Arisiot.  Poln.  VII ,  10.— Anliocb. 
•p.  Strab.  \1 ,  p.  2M. 

(2)  Liv.  XXIX,  e. 

(3  Slral..  VII,  p.  324.— Diony§.  Hai. 
1,  42.  —  Virg.  yfcn.  Ili ,  292.—  Hlin.  IV  , 
i,  4.— Scrv.  «rf  ^.Vi  111,292.  — Che  in 
questa  cilti  di  Butroto  ai  f«nna«M  in  |^rle 
l'anltchìuima  cmìgrationede^Coldh*  ti  può 
•ostencTc  dalla  rivolosa  Iradizione  che  Gia- 
sone vi  scppi-liis^c  Medea  ,  come  riferisce 
Solino  r.  2,  p.  11. 

(4)  Nicandr.  ap.  Aolonio.  Liber. 
fan.  XXXI. 

(5)  sic|*li.  lly-/.  V.  B-jErrsg. 

(6)  Brinili,  Tiib.  (iiioiiniph.  med.  aevi 
ucci.  \\V  ili  Murai.  R.  l.  S.ì.  X, col. 306. 

(7)  KcUalcUcn  MMHUk  di  papa  Agato- 


ne, spnlifa  nel  680  al  Ci)i)ci!io  Co<ì(.inlino- 

Eliluuo  111,  t  Vescovi  d'Otrtmto,  Tanutto^ 
)cri,  Turio,  Taunuùa,  Tr^fta  e  Bivona 
si  »ottoscrivi'>  ano  KiMsropi  li»  Caca  «ni  A  (Lab- 
1k-,  Concil.  \.  \  \,  coi.  «)93).  K.ló  d.-Rno  dì 
consiiin.izionf  clic  i  vrxovi  di  altre  iliocesi 
▼icinc ,  come  quelli  di  C'nMom ,  SquiUace  , 
CotfitMa  e  TVmpf a  si  soBcrÌHcro  Eptacon  l* 
Bkvttiis  Qiii  sla  iliscrcpanri  di  nomi  par  rhc 
diirisso  per  tuffo  il  s<  rolo  \l  .  rome  !.i  rac- 
coj;lie  «la  Lupi»  Pn>to-.jiita  (^('hfon  ail  iuin. 
10S9),  il  i{ualc,  parlando  dei  concilio  cele-  ' 
brato  in  Melfi  Aa  Urbano  11,  dire:  Armo  t099 
fiicia  est  Synmliis  nnuiiiimAfitlieiistum,  Cu- 
lubrorum  et  ttrutiorum  £f/iscoporum  in  et' 
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chi  tempi  Bnizia  e  Calabria  si  (llccsse,  ma  dalle  sole  mal  sicure 
etimologie  (1),  e  senza  alcuna  aulurilà  di  antichi  scrittori. 

II.  Chi  troTar  volesse  nobilUi  di  orìgine  ne'priucipii  di  ogni 
popolo,  non  la  rinverrebbe  al  certo  in  quelli  de* Brusii.  Ginsiino 
narra ,  che  ana  mano  di  cioqaanta  figli  Lucani^  indurati  alle  fa- 
tiche della  guerra  con  quell*  aspro  vivere  che  questi  popoli  fece 
assomigliare  agli  Spmiam^  avvezzi  dapprima  a  predare  ne* campi 
vicini,  ed  accresciuli  dal  concorso  di  molti  altri,  predando  sem- 
pre e  travagliando  i  paesi,  a  cui  si  unirono  j)oi  i  pastori  di  (jm*- 
sli  popoli  stessi,  furon  coloro  da  tpiali  la  gente  óra ;/o  ebbe  nome 
e  principio  (2).  Né  una  tradizione  diversa  ne  serbava  Diodoro  Si- 
colo.  Correndo,  e^li  dice,  laCVI  Olimpiade,  da  molti  luoghi  pres- 
so la  Lucania  si  aidttuò  una  moltitudine  d'uomini  d'ogni  affare,  per 
la  maggior  parte  schiavi  fu^i;;itivi.  Da  princìpio  si  diedero  a  la- 
droneggiare; poscia  avvezzatisi  a  tener  la  campi^na,  e  a  fareseiMr- 
ferie  con  certo  ordine  di  guardie  e  di  assalti,  vennero  ad  iniziarsi 
ncjili  osorcizli  di  pjuerra  ;  e  come  nelle  zuffe  riuscivano  superiori 
agli  abitanti ,  presero  una  eerta  forza  ,  e  si  misero  a  piii  alte  im- 
prese. Quindi  incominciarono  ad  espugnare  la  città  di  Tcriua^  e  a 
porla  a  ruba;  poscia  essendosi  fatti  padroni  à  lpponio,  di  Turìo, 
e  di  molti  altri  luoghi ,  si  costituirono  iu  governo  fisso  ;  e  perchè 
appunto  molti  di  loro  erano  slati  servi,  presero  il  nome  di  0iv2iV, 
poiché  cos)  si  nominano  nella  lingua  del  paese  i  fuggiaschi  (3).  E 
quasi  le  cose  stesse  narra  Strabene,  dicendo  che  i  Brezii  ebbero 
il  nome  da' Lur(im\  i  quali  così  nominavano  i  disertori;  e  costoro 
appunto  disertarono  ddL  Lucani^  appo  i  quali  stavano  da  principio 
in  qualità  di  pastori,  e  poi  per  bontit  n  ebbero  la  libertà  (Vj.  La 
quale  origine  del  nome  di  Brezii  sarebbe  contraddetta  da  un'altra 
tradiaione  riferita  dallo  slesso  Giustino,  secondo  la  quale  da  una 
donna  Bnaia9Ì  dominarono  Bruzii^  pel  cui  tradimento  seicento 
Africani,  mandati  per  frenarli  da  Dionigi  di  Siracusa,  ebbero  un 
loro  castello ,  ove  fabbricarono  una  città  ;.')),  quella  slessa  per  av- 
ventura che  Stefano  Bizantino  attribuiva  a'  Tirreni^  o  piuttosto  a' 
Pclanfii-Tìrrcm  :  ma  senza  contraddir  questo  fatto  ,  tale  oric^ine  ò 
una  di(pielle  che  facilmente  si  posero  in  mezzo  dalle  vere  o  supposte 
omonimie,  e  non  è  tale  da  farcela  anteporre  alla  già  riferita.  Ad  ogni 
modo  ,  allorché  i  Bruzii  salirono  alla  rinomanza  di  popolo  ,  e  di 


(1)  Vedi  qiicstc  etimologie  nel  Bocluirt  (3)  Uiwlor.  Bil4.  XVI,c.  9* 

iChanaant  p.  m),e  nel  IJauMxki(€^.cil.  (4)  Sdab.  V  i ,  p.  235. 

D.  548).  (5)  Austin,  loc.  cii, 

(S)jMtiD.xxin,i. 
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popolo  possente ,  abbisognando  di  un'  eroica  etimologia,  celebra- 
rono come  loro  arcbegcte  Eretto,  nato  da  Ercole  e  da  Valcnzia  (1), 
facendo  per  tal  guisa  dipendere  il  dritto  di  formare  una  nazione 
dall  eroismo  e  dalla  fona.  Ma  il  Mazocchi  il  primo,  discredendo 
le  addotte  tradmoni,  supponefa  i  BnaH  tntt  odo  coti  gli  Japigt\ 
ì  quali ,  combattuti  dalle  coloaie  elleniebe,  e  annidati  nella  òV/a, 
ne  Qtcìyano  al  ribellarsi  de'  fuggitivi  Lucani ,  e  il  popolo  bnizio 
eostìtuìvano  (2).  Anche  il  Miebiiiir,  inclinando  a  considerar  come 
asjiurda  la  ti  udizione  de' servì  o  pastori  lucani,  attribuisce  V  ori- 
gine da'Bruzii  a  servi  piìi  antichi,  e  suppone  che  quelli  che  rima- 
nevano di  Eliot  ri  o  Pelasgi,  afforzandosi  co' fuggitivi  Osci  o  Sicoli, 
riconquistarono  la  loro  libertà,  dopo  che  i  Lucani  ebbero  soggio- 
gato le  città  greche  (3).  Ed  altri  scrittori  patrii  ancora,  dando  a 
credere  come  anteriori  allaCVI  Olimpiade  àlcnne  memorie  de'^tv- 
Mìi  (4),  negano  fede  del  pari  a*  citati  itorici,  come  se  aeematie 
fiona  alla  propria  gente;  ma  altri  antichi  e  molto  più  illustri  po- 
poli, come,  per  tacer  d' altri,  si  forono  i  Romani  e  i  Tarentini, 
una  più  nobile,  nè  meno  singolare  origine  non  s'ebbero.  Si  è  detto 
che  i  popoli  in  fatto  di  genealogia  hanno  come  gli  uomini  indivi- 
dui una  vanità  permalosa;  ma  non  tanto  ne'  popoli,  che  per  lo  più 
non  se  ne  curano,  quanto  in  alcuni  scrittori  questa  vanità  è  maui- 
ferta,  perchè  spesso  ooutraddieono  e  fabauo  n  storia  per  dire  ciò 
che  non  fu,  per  compiacere,  pih  che  a'connazionali,  alle  bro  ateiie 
opinioni. 

Ma  quanto  all'  epoca  della  divisione  àt^Brezii  àa' Lucani,  o 
del  riacquisto  della  indipendenza  dell' antico  popolo  pelasgico,  il 
Mazocchi  la  riferiva  dopo  il  tempo  in  cui  fiorì  Scilace,  perchè  que- 
sto geografo  al  pari  di  Erodoto  non  fece  menzione  dcBrczii^  e  ri- 
corda soltanto  i  Lucani^  ai  quali  tutta  la  spiagc;ia  attribuì  da  Tu- 
rio  a.  Posidonia,  la  parte  del  quale  tratto  di  paese  eh  è  dentro  Tist- 


(1)  Stq)h.  Bjz.v.Bpìrr9C-«'-CI^Ea*tatll.  dala  tpooda  del  TVomto  per  .  pera  de^Brt- 
■d  Uioojt.  l'rrug.  362-  zìi ,  s>  }>enc  ut  rirugio  che-  vi  elessero,  scac- 

(2)  Mazocchi,  Tabb.  Htrod.  p.  539.  ciati  pct'  iiitttlinc  discordie  dalia  nuova  co- 

(3)  Niebuhr,  HUU  M«m,  1. 1,  p.  8t  Mg.  lonU  fondatrice  di  Turio.  Cd  oltre  che  eoo 
ed.  BiuxcUi«.  acMuna  tettimoinuin  può  dhmmi  dw  i 


(4)  Le  opinioni  di  questi  Krittori  rifisi'  Feuicii  approduwit»  ai  lidi  della  Avsls  per 

»cp  il  eh.  Griiiiiildi  (Sludi  archeol.  p  fH  );  fare  acquiito  della  pece  della  Sila,  non  fiori 
ma  la  vittoria  de'  tjocrtti  »i'  Bniiii  ricorda  ta  p  i-i  iiu  d.lla  evi  Olimpiade  Alca  side  di  Tu- 
dalk  poctcwa  Moaside  di  Locri  non  può  cs-  rio  che  intitolò  Bmia  una  delle  sue  corame- 
aere  anteriore  alla  C  VI  Olimpiade  «  pcndié  die  nè  nulla  può  deMimerM  dalla  rioordao- 
Nosaidr  Tu  contemporanea  di  Anitea  di  Te»  za  della  lingaa  brexia  in  Aristofane  (/VnfM. 
gi  ù,  le  quale  fiori  verso  l.i  (.XX  Olimpiade;  719;  cf.  Hcsych.  v.  BpiTTia),  lingita  parLi- 
nè  Uiodoro  (Xllt  23)  aMcgpa  il  4  anno  dei-  tada'aervi  o  pastori  lucaoi  «lui  contempo- 
ì'iU.  UaXVm  dUfttféàmÀ  ài'Siku^  tmdo^MìdL 

>••  * 
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mo  avrel)be  dovuto  attribuire  n'Brezii  (1).  Ma  V  età  stessa  in  cui 
Sciiace  fiori  <*  malnota;  giacché  secoudo  il  lodato  sci  Itlore  sarebbe 
TÌttoto  molto  prima  di  Erodoto  (2},  e  lecondoìl  Niebuhr  non  cooi- 
po86  il  suo  Pèriplo  che  nella  prima  metà  del  regno  di  Fili  ppo  il  Ma- 
cedone, poiché  non  ramnenta  idcana  delle  città  fendale  da  Filip- 
po c  da  Alesiandio  (3);  e  leiiia  riferire  le  opinioni  di  altri  dotti, 
il  IMannert  anche  Otterrà  di  ayere  scritto  prima  che  finisse  la  guec- 
ra  del  Peloponneso,  poiché  ricorda  le  lunghe  mura  di  Atene,  co- 
minciate da  Temistocle,  e  terminate  sotto  Cimone  e  Pericle  (4  .  Ma 
in  questo  non  vi  è  forse  luogo  a  conghietturare  ,  perchè  Diodoro 
dice  che  la  separazione  de'  Brezii  da'  Lucani  avvenne,  nella  CVI 
Olimpìade,  e  propriamente,  a  quel  che  wxvn  Strabon^pel  tempo 
in  CUI  Dione  oele^^'ndo  Dionigi  il  giovine,  mine  i  popoli  tatti  aoe- 
eopra  gli  uni  contro  gli  altri  (5).  Il  che  si  accorda  con  quanto  ho 
sopra  riferito  coll'autorità  di  Giustino  degli  Africani  mandati  per 
tenerli  in  freno  dal  tiranno  di  Siracusa.  Il  perchè  l'epoca  in  cui  i 
Bruzii,  viiidicandosi  in  libertà,  una  nazione  indipendente  costitui- 
rono, si  può  riportare  ali  anno  356  avanti  l'èra  nostra,  quando  al- 
meno Dione  più  ne  fomentava  le  ostilità,  onde  impedire  il  tiranno 
dall'avere  qualche  aiuto  da'suoi  alleati  Lucani,  Ma  divenuti  i  BrU' 
iti  padroni  della  regione  al  and  del  La»  e  delCmft,  morerano  ani- 
no«  a' danni  delle  greche  città  confinanti,  e  tra  qnéite  quelle  della 
cotta  occidentale,  per  eiiore  piìi  deboli  e  piii  divise  dalla  grande 
eonfederazioue ,  vennero  le  prime  facilmente  in  lor  potere.  Occu- 
pate così  Temcsoy  Jpponio  e  'Ferina  ed  altre  città,  dalla  selva  della 
Olla  a  quella  di  Reggio  ampliavano  il  dominio,  elessero  in  Conscn- 
tia  la  loro  città  capitale,  e  fondarono  Mamcrto^  sede  d  un  popolo 
bellicoso,  che  piìi  di  ogni  altra  ritrasse  de'marziali  spiriti  Bm- 
ui.  Le  principali  città  greche  sul  Ionio  temendo  allora  per  la  pro- 
pria libertà,  chiamavano  Vaiato  di  Alessandro  re  di  Epiro  contro 
1  pericolosi  nemici,  co'qnali  anche  i  Lwcmù  feoevano  causa  comu- 
ne. U  valoroeo  principe  oppone  vasi  per  qualche  tempo  alla  loro  for- 
tuna, rompendone  spesso  le  legioni,  e  penetrando  ancora  nel  cuore 
del  loro  paese;  ma  dopo  la  sua  morte,  avvenuta  nella  fatale  valle 
di  Pandosìa  (6),  avanzandosi  di  bel  nuovo  come  un  torrente  irresi- 
stibile, riduce?ano  in  lor  dominio  tutta  la  penisola,  in  fuori  diCro- 


(I)  Scylax.  Pi-ripl.i  t2  Cf.  Malocchi,  V.  Btv.  germani^fue  ,  l.  IX,  p.  188. 

Pndrom.  ad  HeivU,  pMphùm.  «p.  VI,      (4)  M  uincrt ,  Gtogr.  é&r  Gnkkm  md 

•cct.  I ,  noi.  88.  AtaMT,  1. 1 ,  p,  ft7. 

(S>  Ma^Mchi,  TaU,H«racl.p.  1 0 1 ,  n.n.      (JS)  Btiéb.  VI ,  P.  Mi. 

(3ÌViM,r,iK»mumltHàdiStiUu»     CÌ)Ut.  VOI,». 
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tonCy  Bcygio  e  Locri.  Vieppiù  crescendo  per  tal  modo  di  vigoria  e 
potenza  quanto  pih  le  greche  repubbliche  rapidamente  declinava- 
no, i  molli  Greci,  iDabili  a  reprimere  con  armi  proprie  le  continue 
molestie  àe^Bruzii^  richiedcTano  il  aoccorso  di  Agatode,  tiranno 
di&'rocttfa,  al  quale  più  anni  resisterono  intrepidi,Tasciandosi  solo 
occupare  la  città  d7m90mo.  Ma,  scacciati  da  qu(>sla  citta  i  Siracu- 
sani, e  naufragalae  dispersa  dalla  tempesta  la  di  Agatoclef  1), 
tornarono  in  tulio  alFallo  li  Ih  ri  por  opprimere  alUc  citlà  i^reche  in- 
insino  a  che  Roma  pose  fine  alle  loro  conquiste  e  indipendenza; 
poiclic  furono  vinti  prima  da  1  ubricio  (2^,  e  poi  devastati  e  do- 
mali da  P.  Cornelio  Rnfioo  e  da  L.  Pàpirio  Cnraore  Dell' aom>  480, 
due  anni  dopo  che  Pirro  ritiravate  aae  soldatesche  dalFItalia  (3). 
Tollerarono  così  il  giogo  per  anni  55  insino  all'arriTodi  Annibale 
ch'eccitaTali  alU  ribellione.  Si  accolsero  con  ardore  attorno  i  ves- 
silli dell'intrepido  capitano,  il  quale  col  loro  aiuto  potè  mauteue- 
re  il  suo  campo  in  questa  estremità  dell' Italia,  quando  ogni  spe- 
ranza di  buon  successo  era  per  lui  perduta.  lNiU'\ano  allora  i  Brìi- 
zii ,  aiutati  dalle  armi  di  Annibale,  inq)a(lroiiirsi  di  (rolonc  e  di 
Locri;  ma  tale  era  l'odio  de'Grcci  contro  gli  abborriti  loro  oppres- 
sori, che  i  Crotoniati  protestarono  di  morire  pili  presto,  che.  me- 
scolati co'Brtisii,  mutar  riti,  costnmaue,  leggi  e  k  lingua  stessa; 
e  cosi  lasciando  le  mura  native,  pteférivano  di  aggregarsi  alla  cit- 
tadinanza di  Locri,  a  cui  furono  conservate  le  proprie  leggi  dall'ac- 
corta politica  di  Annibale  (A).  Ma  gli  elTetli  della  lunga  guerra  di- 
vennero fatali  alla  regione,  nella  quale  fu  ridotta:  i  Uruzii  furono 
vessati  dallo  stesso  Annibale,  e  molte  loro  citlà  rimasero  totalmente 
distrutte,  altre  per  modo  impoverite  da  ritenere  appena  un  vestigio 
della  loro  antica  prosperità  (5).  Non  ancora  era  unita  la  seconda 
guerra  cartaginese,  ed  a  tale  era  ormai  ridotta  la  fresia,  che  vo- 
lendo  Scipione  indurre  il  Senato  alla  spedixione  nell'Africa,  diceva 
ewre  più  tosto  Cartagine  premio  della  vUtoria,  che  le  ^mom  diroc- 
cate castella  de'Bruzii  (6).  A  tab  sciagure  aggiungevasi  poscia  la 
vendetta  di  Roma,  che  libera  ormai  di  così  formidabili  nemici,  ed 
innasprita  da  quanto  ne  aveva  patito  per  molli  anni,  debellatili,  li 
ridueeva  nel  più  abbietto  stalo  di  dipendenza  :  sotii^iacquero  alla 
sorte  stessa  dcTict'H//ni  e  de  Lucani,  ai  quali  in  luogo  della  milizia 
fu  prescrìtto  di  fare  gli  uffici!  de'corrierie  de*iiiessaggi,di  seguire, 


(1)  Diodoi  .  Sic.  X\ ,  1,4.  Fmgm.  (i)  Liv.  XXIII,  30  ;  XMV,  1,  3. 

(2)  Froinshctu.  Xll  t  6  »VL'i       *  (^)  Appiaa.  JmM.  VII ,  51 ,  tf7.  Cf. 

(3)  Pulyb.  1,  S.  —  Liv.  EpìU  XIV.  ~~  Strili.  VI,  p.  S6S. 
Zona» ,  jlmml,  VIU,  «.  (6)  Uw.  XXVIII ,  4S. 
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come  addetti  a" servigi  pubblici,  i  consoli  e  i  capi  di  eserciti  (1); 
e  spento  così  il  loro  spirito  2:uerresco,  appoiia  si  udirono  mormo- 
rare contro  le  oppressioni  de  loro  dominatori. 

Non  deU'£«iolWa  intanto ,  non  deir/to/w  e  delh  Morgezia 
mi  farò  ad  imreatigpffe  le  città  e  la  corografia,  contento  solo  di  a?er^ 
le  accennate,  tra  (mehè  nella  successione  de* tempi  se  ne  ampliaro- 
no i  confini ,  e  percliè  di  poche  città  enotrie  ci  rimane  la  rimem- 
branza (2),  si  bene  della  Ère  zia  ne' tempi  floridi  de'  suoi  popoli, 
quando,  allargatisi  in  ampio  paese,  si  furono  impadroniti  delle  gre- 
che città  della  Mcu/ua  Grecia,  e  tutto  il  resto  della  penisola  fecero 
proprio  dal  fiume  Lao  allo  stretto  di  Sicilia. 

III. — 1.  Fiume  Bato  {Flumen  Baivm), 

Cominciando  adunque  a  descrivere  i  luoghi  marittimi  de'^ru- 
ziì,  dopo  i  confini  meridionali  della  ÌMeania  si  presenta  il  primo 
il  fiume  Bato ,  nella  cui  foce  fu  il  principio  del  lido  bruzio  ,  che 
che  ne  dica  Plinio  ,  che  ponevalo  nel  fiume  Lao  (3).  Batlils  ebbe 
ad  esserne  il  nome  primitivo,  che  dal  suo  alveo  profondo  (da  Bu- 
^u's^  profundus)  i^l  imponevano  i  Greci,  come  a  lìumi  omonimi  nel- 
la Sicilia,  nella  frigia,  nella  Colchide ,  e  ad  un  porto  deU\£/io- 
pìa  (4).  Senza  intenderne  l'etimologìa,  da*natiirali  e  dal  Tolgo  de- 
gli scrittori  è  detto  Bato  Marco,  Da  uno  degli  alti  gioghi  che  cin- 
gono Feròicaro  scende  rapidissimo,  e  sotto  il  villaggio  dello  stesso 
tao  nome,  dove  ha  vastissimo  letto,  devasta  ed  isterilisce  le  vicine 
campagne,  e  dopo  breve  corso  mette  foce  nel  mare  a  breve  distanza 
dal  fiume  Lao. 


(1)  Strab*  V  f  p.  251.— Appian.  Amib.  me  molto  lontane  dalia  spiaggia  del  Tirreno, 
VI  I ,  SI.-»  AnL  ucU.  X»  8.~rat.  V.  Jbv*  come  ta  fatti  si  considerano  da  alcuni  modef^ 
tiaiU.  ni  geograG.  Nondimeno  un  dotto  alemanno 

(2)  Ecatco  Milcsio,  fl  qmle  non  prima  con  sr.inde  errore  è  andato  ritrovando  ^rm- 
di'irOI.  LXIV  (A.C  521)  Hcnihr.i  rh.  sni-  ta  in  Areici,  Arcrmiiio  in  Ai  ii  i.i,  Brìslncid 
VCSSC  la  sua  gcograGata^li  £/<otn attribuisce  in  Fni»iiuli ,  Citcrio  in  Cilit>  riio  ,  Cessa  in 
jirintat  Artemisio^  Bristacia,  Cileno,  Cos-  Compia ,  Lrimo  in  Creto,  Ixia  in  A'cscia  o 
sa,Drin,  Eriino,  Ixin,  Mdlaitioc  Meneci-  in  Siu  <ì*;j,  Maltuiio  in  Milonia,  Menecitte 
lu  (Sli  j)l»,  Byi.  *.  V.) ,  alle  quali  ac^jiungcr  in  Minlnrna  ,  e  Nineo  in  Siguia  o  Anagnia 
possiamo  Lamezia  ^  Cautonia ,  MeJma  c  (Grotrfcnil,  Zar  Geour.  u.  Gtsch,  von 
CrotaUot  comccbé  ponga  ic  due  ultime  di  AU  liaisen ,  1  £isc.  p<  li)»  attribuendo  cosi 
queste  città  in  ttatin,  che  nc^  tempi  remotia-  all'  Italia  in  generale  le  dette  cìitè  comprese 
simi  fu,  roMic  !icj  drtld,  anonimo  di  Eiin-  ni  II  It.ilia  primitiva,  alla  quale  ilei  {vui  ap- 
tria.  E  seblM,iR-  lo  siisso  g(-4>graf<)  rironiì  Co-  jiai  tciiii<  ro  Aera  >  Tina ,  Tauriaiui  e  Ala- 
pua  c  iVo/rt,  e  tìtcc  Artemisio,  Citerm,  Cos-  merzin. 

tOf  Leia,  Halwno  e  Niiiea  nella  parti  me-  (^t)  Plin.  Ili ,  10  ,  1. 

ditcmnnddla  regione, non iiolibiainor|uc-  (4)  Plot.  lU,  4,  4 }  IV,  7 » S.— Arriao. 

atec^tinfiMridiCoiMi,  oonsiderareco'  l'eripl-p.  7. 


uiyui^i-u  Ly  GoOglc 


128  GOIOGB/LPIA  B  TOrOOBAFU. 

2.  Cbkilli,  oCskille  (Kvj^tXXoc,  CeriUae), 

A  6  miglia  in  ciiea  dalla  foca  del  fiame  aaiideUo,  a  ad  8  da 

qnéUa'del  Lao  (1)  incontraYasi  sulla  spiagg^ Caritb*,  piocola  città 
non  solo  attempi  della  decadenza  dell'Impero,  va  oncoe  nell'età  di 
Strabene,  perchè,  sebbene  la  mentovasse  presso  del  fiume  Lao  (2), 
pure  neli'  annoverare  le  citta  de  B re  zìi  cominciò  da  Tcmpsa,  Ma 
tale  non  era  ne' più  remoti  tempi,  ed  è  noto  da  Silio  Italico  che  ri- 
maneva spopolata  nella  guerra  di  Annibale  ^3).  Una  grande  esten- 
sione appalesano  ancora  le  rovine  di  Còrella  Vecchia^  alla  quale  cor- 
risponde, e  ehe  non  ostante  le  sofferte  defastaaioni  fu  poi  città  te^ 
scorile  (4),  e  nel  X  secolo  nnonnente  detestata  da'Saiaeeni  (5). 

3.  Porto  Pannino  (Barhu  PaHhmm»)*  * 

Seguiva  SiCerilli  il  Porto  Partenio^  attribuito  da  Plinio  a'Fo- 
ccesi  (G) ,  i  quali  certamente  per  qualche  tempo  vi  ancoravano  al- 
lorché arrivati  nella  marina  di  Reggio ,  e  non  potendosi  in  questa 
eitUi  stalnlire  perehà  oeevpitn  daXofeì&it  e  ét'MutttUi,  naviga- 
vano pih  oltre,  e  Imatiai  m  qnesto  porto,  vi  lasciavano  il  proprio 
nome,  per  poi  recarsi  a  fondare  la  non  molto  lontana  città  di  EUa 
o  Velia  (7).  A  ^iegptfe  l' origine  del  nome  di  qnesto  porto  vane 
congetture  propongono  il  Salmasio  ed  i  patri i  scrittori ,  ed  a  me 
sembra  che  i  Foccesi  lo  intitolassero  alla  loro  dea  che  sopra  tutte 
le  altre  adoravano,  la  vergine  {Parthenia)  Artemide  o  Diana,  sia 
quella  di  Efeso ^  di  cui  consultavano  l'oracolo  nel  dedurre  la  loro 
colonia  (8),  sia  Artemide  Dictinna^  la  celebre  dea  di  Creta  e  del 
mare  (9) ,  die  fn  la  primaria  divinità  di  Maniglia  fondata  dagli 
stessi  JFoeeen^  e  delle  sne  colonie  (10).  Qneslo  porto  del  resto  è  da 
riconoscere,  sia  in  quello  di  Diamante,  sia  nell'altro  superiore  del- 
l'iaoletta  ad  un  mi^o  dall'odierna  CireUa^  dove  grossi  legni  si  ri- 
coverano nelle  burrasche, o  per  imbarcare  i  natnrali  prodotti  del- 
le vicine  contrade. 


(I)  Tab.  Peuliugcr.  C  XXXU.  (8)  Biondi ,  lud.  iUustr.  U. 

(t)  Stiab.  VI ,  p.  25S.  (6)  Plin.  lU ,  f  0 ,  3.  Portus 

(3)  SU.  lui.  VIJI ,  578.  £MkmumK  mc  Phocemium.  —  Cf.  Solin.  cap.  %. 
PÒtrvn  marte  CeriUae,  (7)  Vedi  p.  49. 

(4)  ^cl  6i9  il  »uo  Vetcovo  Romano  in-       (H)  Strab.  IV,  p.  179. 
tcmniva  al  Sinodo  cdebnlo  in  Boma  da      (9)  MiiUer ,  drgintu  p.  lAS  1 170. 
Fui  HaitiiM  (  V|hctt,  1m(.  A^mt.  t.  IZ  ,      (10)  H.  Temwi,  MàLtUià.  MmdUm». 
coLSI7>  p.i5,SI,W. 
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4.  Fatico  (Jlèrms), 

fienchè  non  sia  Terisimile  che  almeno  piccole  borgate  non  sor- 
gessero nel  lungo  tratto  della  costa  tra  Circlla  e  Paola  ,  eh'  e  di 
circa  2/»  miglia,  non  si  può  nondimeno  senza  dilungarsi  molto  dal 
vero  applicare  antiche  teslimonianze  a  Belvedere  ,  Bonifhti  e  Ce- 
traro,  grosse  terre  che  l  una  all'altra  si  succedono  a  hit  ve  distan- 
za dal  lido  (1),  ed  appena  può  dirsi  con  la  tradizione  che  a  Paola, 
la  qaale  TÌen  dopo  ai  Caribo  e  Fosealdo,  fa  \*  tntiea  Mtco  (2), 
•  da  Stefano  Bìiantino  attribnita  agli  Bnotri  (3).  In  fnori  di  tale  no- 
tisia,  che  il  geografo  attingerà  forse  ònSXEuropa  di  Ecateo,  non  si 
sa  altro  di  questa  città,  rimasta  oscvra  ne' tempi  romani.  Se  esatta 
in  Stefano  è  la  trascrizione  del  suo  nome,  nessuna  congettura  può 
farsi  sulla  sua  etimologia;  ma,  a  crederlo  alterato,  può  supporsi 
clic  siasi  della  piuttosto  l\ira.yos  dal  fragore  delle  onde,  o  che  an- 
che fu  per  avventura  inlilolata  al  nume  efUgiato  nella  poppa  della 
nave  («'«taukos)  de' primitivi  fondatori. 

5.  Promontorio  Lakktb. 

Poi  clic  Ltcofirone  ha  ricordato  Temcsa^  per  talta  distìnsione 
del  sito  di  questa  eittà  nomina  il  giogoso  Lampete ,  che  nel  mare 
protende  un  alto  promontorio  del  monte  Ipponto  (4).  Con  questo 
monte  [)aiono  insieme  accennati  lutti  gli  alti  gioghi  insino  alla  citlii 
di  Monteleonc  (5);  ma  il  monte  Lampete  col  suo  promontorio  esser 
non  può  che  il  Capo  diAmatUea  ^G),  il  quale  prendeva  nome  dalla 
prossima  città  di  Lampczia. 

6.  LaMtBUA,  o  CtAHrssiA. 

Dopo  XL  miglia  antiche  da  Ceri7/t  sorgeva  sulla  riva  del  mare 
CUanpezia  (T),ebe  Polibio  nomnm,Lmiq»ezia  (8).  Ritenendo  que- 
sto pel  suo  vero  nome  primitivo,  comechè  non  diversamente  dalla 
Tavola  Peutingerana  fosse  delta  Clatnpezia  dagli  scrittori  Ialini , 
si  ha  in  esso  una  traccia  della  sua  origine  peUsgica ,  perciocché 


(t)  Contro  ogni  evidenza  il  Bvri(Pp.c«(.  (3)  Holttcn.  Adnot.  in  Orteli.  v.  Pati- 

p.67  M^.)  sostit'iic  (  he  a  Cetraro  fu  Lampt-  cot.  —  Barri ,  Op.  cu.  n.  68. 

SM  t  cbe  vedremo  ad  Amanita ,  e  che  a  Bo.  (3)  Stcpb.  Bjr».  v.  Uàroui' 

n^ati  tu  Tirila ,  MUU  difFoetM  mcomIo  (4)  Ljcophr.  v.  leSS. 

Stefano  Biwnlino  (  v.  QvOJìM)9Mim  t  "v\c  (5)  Vohs.  ad  P.  Atei.  II ,  4. 

dorsi  che  questo  geografa,  ingannato  lUlLi  (0)  Burnuiii  lli ,  Topo^r.  t.  I  •  p.  28. 

diversità  de' nomi  »  diltmac  Elea  da  tty^t  0)         Peutingt  r  5  XXXII- 

di  cui  iltecan  il  nome  in  Tyella.  (8}Poljrli.  ap.  Steph  byx.  v.  Ao^rirua. 

TOM.  Ili  17 
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• 

una  città  di  Lampe  fa  nelV  isola  di  Creta  abitata  àaLpBkugi,  e  nel- 
l'isola di  Lesbo,  anche  nota  abitazione  degli  stessi  popoli,  fu  un 
celebre  sepolcro  Lampczio  posto  a  Lampeto  figlio  di  Ito  (1),  tal- 
i  liù  il  tiome  di  questa  città  è  forse  da  riferire  alle  eroiche  tradino- 
iii  genealojìiclic  dtiPcl(iS(ji  passati  neirantica  Lucania.  Ma,  in  fuori 
di  tal  congliietlura  sulla  sua  orij^ine  remotissima  ,  non  si  sa  altro 
delle  sue  vicende  ne'lempi  storici,  se  non  che  nel  5'»8  fu  presa  per 
forza  con  Consetizia  ePandosia  dal  Console  P.  Sempronio  (2).  Man- 
caya  poi  tra  i  tempi  di  Glaadio  e  di  Tito  (41-81  G.  CX  giacche 
P.  Mela  la  ricorda  come  città  esistente,  e  Plinio  oome  aboandonata 
e  deserta  (3).  Ma  risorgeva  certamente  verso  il  IV  secolo,  poiché 
M  vede  indicala  nella  citata  Tavola  Penti ngerana,  le  cui  dlitame 
di  XL  miglia  d'àCcnlli,  e  di  X  da  Tcmpsa  hanno  fatto  riconOMerln 
da  tatti  i  geografi  ad  Amantta^  o  in  quelle  vicinanze. 

7.  Fromontorii  e  città  Lino  e  Tillesio. 

Presso  la  descrìtta  città  ti  saccedono  i  due  capi  o  promontNH 
rii  distinti  co'  nomi  di  Ferre  e  di  Conea^  corrispondenti  a  quelli 

che  Lino  c  Tillesio  nominarono  gli  antichi ,  Y  uno  un  miglio  al  di 
sopra  ,  Taltro  alla  stessa  distanza  al  di  sotto  di  AmoMea,  Di  eo^ 

trambi  parlano  Licofrone  e  Tzetze,  i  quali  ricordano  oscure  gre- 
che colonie  che  vi  si  stabilivano,  e  che  citta  vi  fondavano  co' no- 
mi stessi  di  Lino  e  Tillesio  (4).  Di  queste  piii  antica  è  da  credere 
la  prima  ,  a  giudicarne  dal  suo  nome  che  la  risovvenire  un  luoso 
omonimo  suU' Ellesponto  (5),  e  che  io  credo  perciò  fondata  da'A- 
htsgi,  i  quali  tennero  quella  regione.  Veniva  l«ltra  edificata  nelVan- 
Tantico  dominio  di  nn'Amazone,  e  qualche  scrittore  patrio  senza 
intendere  a  che  mai  accenni  tale  tradizione,  crede  una  favola  il  rac- 
conto del  poeta.  Ma  la  green  colonia  era  quella  deTcuz/ic^^t  della 
Beozia ,  fondatori  della  vicina  Tcmesa^  ed  il  favoloso  repfno  del- 
TAmazone,  del  pari  che  nella  Crotonitidc,  come  nella  descrizione 
di  questa  regione  sarà  detto,  non  è  altro  che  una  colonia  di  Bcozii 
insieme  e  di  Locrcsi,  fra' quali  dominava  1  oligarchia  femminile, 

(1)  Sicph.  Byz.  V.  Aéfuntc  AauxlTttov-  dtUiy  veggendo  illanguidini ,  come  lo  tto* 

(1)  Ltv.  XXIX  ,38.—  Nella  narrazione  so  storico  scrìve ,  la  guerra  cartadncse. 

de' Tatti  dell' aiiiKt  m '^m  titf  lo  stesso  Livio  (3)  P.  Mcb,  li,  4.  — Plin.  Ili,  10,  S* 

rXXX  I  19)  aunuvcn  Claa^zia  tra  U:  cUti  Sinui  l^iboneiuu ,  Locus  Clampetme. 

m  niun  conto  che  volontarie  si  arrewro  al  (4)  Lycophr.  AUxandr.  v.  993  Mjq.  — 

Console  (i.  Servilio  ,  c  che  prìnu  senza  no-  T»etx.i/'/V/.— Cf.  Eustath.  ad  iliad.  B.  585. 

iniii.li  le  aveva  delti'  urrvM:  a  P.  Senilio;  ma*  (5)  Strab.  Xiil,p-  588  — Cf.  Stcph.  Bys. 

O  tutu  l'impresa  fu  del  primo  Coiisolr  ,  o  al  V*  A/MV« 

•econdo  ti  dafooo  Mltauto  le  dette  ptccok 
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o  che  non  diversamente  A^  Luciimoni  dclV  Etruria,  anziché  tla  pa- 
ilri,  si  denomina?aao  dalle  madri,  dalie  quali  avevaDo  i  loro  dritti 
ereditarii  (1). 

8.  Fiume  Ocinaro.  o  Sabato. 

Da  una  sassosa  collinetta  In' monti  Cardoneto  e  Spineto^  nella 
cosi  detta  Foit^ona  dtlUAro^  nasce  il  SmmiOy  uno  de'piU  grandi  fiu- 
mi che  bagnano  questa  regione.  Irrigate  le  campagne  di  Parenti , 
presso  Aforst  e  Rogliano  torce  il  suo  corso  per  bagnare  le  terre  dt 

altri  numerosi  villaggi,  ed  accresciuto  di  altri  fiumicini  e  sorprenti 
che  scendono  dalle  eminenze  dìConflenti  e  Martorano,  ricco  di  ac- 

2ue  si  scarica  nel  mare  dì  Nocera  presso  il  fiumìcello  Torbido.  È 
urne  pescoso,  di  acque  freddissime  e  si  copiose,  che  ben  jpuò  so- 
stenere le  scafo.  È  quello  che  Ocinaro  nominarono  i  Greci  (2),  e 
Sabato  i  Latini  (3),  con  significazioni  diverse  e  contrarie,  perchè 
il  primo  nome  dinota  veloce^  e  raltro  lento  e  quieto^  a  crederlo  de- 
rivato dall'orientale  Sabat;  ma  i  Greci  riguardavano  forse  al  pri- 
mo  suo  corso  ,  perchè  con  glande  Tclocità  scorre  veramente  da' 
detti  monti  della  piccola  5f7«,  ed  ì  Romani  alla  prossimità  della 
sua  foce  ,  nella  quale  lento  lento  mette  nel  mare  tra  Nocera  ed  il 
villaggio  dello  stesso  suo  nome. 

9.  Tb«esA)  o  Tispsa  (Tg/mviavi,  Tfi>4«,  Temefa,  Ten^sa), 

Dieci  miglia  antiche  dopo  di  Clampezia  sorgeva  Temefa 
la  prima  città  de'^rejsM|  dice  Strabone,  fondata  dagli  Awon» 
pe'  quali  se  intender  non  vogliamo  i  Greci  primitivi,  come  altrove 
ho  detto  (6),  di  essi  è  da  dire  ciò  che  lo  stesso  Strabone  osserva 
parlando  del  mare  di  Sicilia,  che  norainavasi  anche  Ausonio,  i>eii- 
cbè  gli  Ausoni  non  avessero  mai  posseduto  quella  spiaggia  (7).  In- 
certo è  ancora  se  di  questa  città  intendesse  parlare  Omero  dove  da 
Minerva  sotto  le  sembianie  di  Mente  figlio  di  Anchialo  fa  dire  a 
TelenMco  esser  capo  de'  Tafii^  e  andarne  a  Temesa  per  cambiare 

(i)  Hcradot.  I,  I7a.— Polrb.  XU,  6.  —  ri,  (V.  cit.  p.  tSO.— Aceti,  Jtétou  n.  15.» 

Tlatiurdi.  thtiuL  •.«•0.  «kHer»  ^Mw*  Fiore,  CtMr,  Utuir,  p. 

ìier  I  .  p.  403.  ~Cf.  BadMrt,  TnjtC»  Vr-  (4)  Tab.  Peutìti|;cr.  5  XXXD. 

tprun^  p.  52  ,  53.                    '  (6)  Strab.  VI ,  p.  2^6. 

(8)  Ljcopbr.  AUxandr.  v.  729 ,  1009.  (6)  Vedi  t.  I ,  p.  461. 

(S)  Itìo.  AatODin.  5  XXIX.  ConttMim,  (7)  Strab.  V,  p.  933.~Soliiio  (c.  1,  p.  10 

Jd  StAtHam  fluvkm.  XVIII. — Ih  alcuni  Salmm.)  eonfenoeiMlo  Ttmtta  con  TamatOf 

mst.  si  legge  anche  Sabbutum  ,  che  s-ircbbc  rittà  (l<  II' ìsola  di  Cipro,  ne  attribuì  con  rr- 

la  deoominauonc  Tolaare  alterata  dalla  pri-  rare  la  fondaxionc  agli  ioni,  latciando  stare 

milàva*eii|iaalftBa»«dHfliM««Cil  nn^  che  h  ncafai6  iaoh. 
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il  ferro  brunito  pel  temprato  rame  (l),  perchè  una  cittì»  del  nome 
stesso,  rinoiuaUi  per  una  miniera  di  rame,  era  neU'  isola  di  Ci- 
pro (2),  della  <{iiale  antichi  e  moderni  scrittón  MMtengono  che  par- 
lasse il  poeta  (Zy  Ma  non  par  dubbio  ohe  dalla  stessa  colonia  del- 
la Beozia  i  fondatrice  dello  stato  delle  Amazoni  sulla  costa  presso 
il  monte  Tilid^Of  Tenisse  anche  fondata  questa  città  di  Temcsa,  il 
cui  nome  e  Torigine  apertamente  si  coltello  non  solo  con  la  stessa 
Beozia,  ma  anclie  con  la  più  lontana  Licia  nell'Asia  minore,  per- 
chè i  Tclmessii  della  Licia  fondavano  la  città  di  Tcnicsa  neir isola 
di  Cipro  e  Telmcsso  o  Taumcsso  nella  IkMizia,  che  jier  mezzo  della 
della  colonia  reggiamo  ripetersi  sulla  costa  coli  .£no(r/a  (4).  £  di 
questa  colonia  slessa  iuteudeva  forse  parlate  Strabene ,  o  l'antico 
scrittore  del  quale  attiogCTane  la  tradizione,  dove  dice  che  vi  giun- 
se una  colonia  di  Etoli  condottiyi  da  Toanle  (5),  perchè  in  rela- 
zione coU' £<o/}a  furono  i  Lelegi  della  costa  locrese,  ed  i  Loctvsi 
ebbero  parte  nella  colonia  Aé'Tcspiadi  ileWn  Beozia  giunta  nella  Sar- 
degna ((3),e  che  piìi  volte  ho  dello  passata  a  Ciwia  nella  Campania^ 
nella  Lticania,  e  quindi  anche  nella  spia^j^ia  daW  Enotria.  Spinti 
al  ritorno  da  Troja  sullo  slesso  lido,  vi  arrivavano  dopo  i  Focosi^ 
sudditi  di  Schedio  e  di  Epislrofio,  che  Lìcofronc  dinota  coir  epi- 
teto di  NauioUdi  (7),  dal  nouie  di  Nanbolo,  avolo  di  que'  princi- 
pi (8).  I  LoeresiEpizefirn  se  ne  impadronironoposcia  per  forzad'ar- 
mi,  e  rimase  nel  loro  dominio  insino  a  che  non' ne  furono  scacciati 
da'Brezii.  I  quali,  vinti  prima  da  Annibale,  e  poi  da  Homani  (9), 
ebbero  a  dividere  il  lor  territorio  ad  una  colonia  nell'anno  stesso 
che  un'altra  ne  fu  spedita  aCrolonc,  nel  558  di  Roma  (IO).  Allora 
tiomitiavasi  Tempsa,  e  tal  nome  conservava  al  tempo  di  Strahone, 
il  (j^uule  attribuendole  le  miniere  di  rame  di  cui  parla  Omero,  dice 
ch'eranoabbaodonate  (1 1  ).  Poche  monete  diargenlo  Mbasno  dic|iie- 
sta  cittì,  e  la  prima  conosciuta  è  quella  del  medagliere  di  Pàngi, 
di  antica  fabbrica  e  del  peso  di  due  dramme^  la  quale  da  un  lato 

(1)  Homer.  Odjru.  A*  Cs  Ttfiàaìft  ho  ateuo  nome,  come  anche  Sanhi  rtoovda 
fU7àìUÙMÒ9iSr)»9mnmn^mtp0»,        0  mante  omonimo  ddlaJiMSM  e  battè  di 

(2)  Strali.  XIV  ,  p.  681.— BfS.    Sardcsso  nrlLi  Licia. 

V.  Ta/iSTij  1 1  TE/AéoTj.  (7)  Lycoplu .  v.  1066.  —  Cf.  Tzclx.  ad 

(3)  Strab.  V  I ,  p.  25S.  Eustath.  Schol.  eumd. —  Quetlo  scoliaste  ne  parla  ancora 
in  K.  A 1 184.  —  Cf.  Durandi ,  DelCanu  comcntanrio  il  vewo  884,  m»  con  errore  «t- 
aitalo  ^iud.  p.  188..-  Millin ,  Mineralog.  trìliiibce  •  questa  città  dò  che  Stefiuw  dice 
itMemin.  di  Tanuueo  nell'  isola  <li  CipfO^ 

(4)  Ruckcrf , Troja's  Vnprting  p.50, 52.  (8)  Uoracr.  U.B,ii. 
(8)  Strab.  Vi ,  p.  855.  (9)  Strab.  VI ,  p  255. 
(6)  Intporte «Hi«Mtc che  i  Tcnpìadi  Era-      (10)  Liv.  XXXiV,  48. 

aidifoMh«w»B«U'ÌHfabciltèdi(MU«,      (il)  Strab.  VI ,  p.  S80. 
cbefriÌMmniivledtaLidneCiiidedel.  . 
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lia  una  galea  e  riserìxipiie  TEM  in  caratteri  arcaici,  d*altro  un  trep- 
piede Ira  due  cnemidi,  o  schiniere,  armatare  che  aUudono  alle  ao- 
tichissime  opere  di  bromo  della  città  (1).  Alcune  altre  monete  mo- 
atsaho  T  alleanza  di  Teme  sa  con  Crotone^  perla  loro  origine  comu- 
ne, alla  quale  accenna  Lìcofrone  (2),  perchè  uno  de' soliti  tipi,  il 
treppiede,  si  vede  tra  le  prime  lettere  delle  due  citta  9^*0  e  'Iti(3); 
e  queste  spiegano  una  mcdagliuzza  anche  di  argento  anepigrafa,  e 
con  gli  stessi  tipi  del  tripode  e  della  galea  (4).  Cicerone  dice  cluì 
alle  prede  chevi  fece  Spartaco  segoirono  qndle  di  Yerre  (5);  nè,  in 
fuori  delle  teaUmonianse  de'  geografi,  niente  altro  ae  ne  aa  ne'tenip 
anoceaaifi.  Certo  è  che  fu  una  illnatre  sede  Tescovile,  e  tono  già 
noti  un  Sergio  TeacoTO  di  Ten^$a  sotto  Martino  I,  un  Ilario,  ed 
un  Abbondanzio,  il  quale  soscriveva  la  lettera  sinodale  del  ponte- 
fice Agatone  agV imperatori  Bizantini  Eraclio  e  Tiberio  (G).  Verso 
que' tempi  egli  sembra  che  cominciasse  a  mancare  di  abitaluri;  ma, 
per  non  esserne  rimasto  vestigio ,  è  di  dubbia  situazione ,  e  solo 
dalla  distanza  di  X  miglia  da  Clampezia  segnala  nella  Tavola  Peu- 
tingerana  può  dirsi  col  Clnverio  cIub  sorgesse  presso  rantieararre 
Loppa  al  sud  di  AmwnUa  (7),  od  anche  a  due  miglia  piU  sopra 
presso  l'altra  Torre  che  prendeTa  nome  dal  piunu  del  Casale  (o). 

VedoTaai  presso  questa  cittìi  un  tempio  ,  dice  Pausania,  en 
aemplice  enw,  secondo  Strahono,  circnnduto  da  ulivastri,  e  sacro 
a  Polite  ,  uno  de"  favolosi  compagni  ili  Ulisse,  e  le  favole  che  ne 
spacciarono  gli  antichi ,  comuni  a  Tcnicsa  ed  a  Metaponto  ,  con- 
fermano insieme  e  l'arrivo  degli  Epiroti  e  quello  Ae,  Locixsi  nella 
città,  perchè  la  mitica  tradizione  di  Polite,  o  del  mostro  Alibante^ 
rapitore  di  donulle  (9) ,  è  riconoseinta  appartenere  in  origine  a* 
i*0ciw  del  Ftonaso  (1 0),  i  quali  in  queste  regioni  la  trasfenrono. 


(1)  Hiomwti  IVeJcr.  t.  I,  p.  201.— Cf.  diveniva  Poliu  infesto  a  qiie' luoghi.  Per 

S«.-stiiii,  Leu. numism.  t.  VII,  lab.  ly  a.7.—  pUcirc  l' ira  doU'eroc  la  Pizia  iinpoiioa  gli 

Cari  Ili ,  Catal.  p.  126.  li  erg(-s»c  un  tempio,  c  si  desse  in  ogni  anno 

^  Aleuiiidr.  v.  10S7>71.  alla  tua  ombra  per  dooiu  la  più  beila  delk 

(3)  Avellino,  llo«.*Boaa.  t.  Vietar.  SS  e  ftncinfle  di  Ttmtn.  Di  qm  il  proverbio: 
48;  Opusc.  l.  II,  p.  IIB  segg.  Netsuno  imiti  l'eroe  di  Temesa.  Ma  si  fjvo- 

(4)  1(1.  Opusc.  t.  Ili ,  p.  152.  leggia  che  uu  Eutimo  diiiocn,  fiimoto  pu> 

(5)  eie.  in  rtrr.  V,  iS.  gUatorc,  venne  alle  mani  oOtt  JVtìte  e  lo  vili* 

(6)  UcbcUi ,  hai,  Sacr.  t.  IX,  col.  249.  Mt  fcroe,  tufr  loM  ad  mire  aooaiporw ,  •  i 

(7)  Cuivcr.  limi,  antiq.  p.  12M.  T«mi*«'/  ftrooo  Gbmll  dil  demone  e  dil 

(8)  Romanelli ,  Topogr.  t.  1 ,  p.  38.  —  tributo  (Strah.  VI ,  p.  2."55 — P.uis,m.  Elid. 
In  questo  sito,  più  che  a  JUalvtto,  o  S,  Im-  li,  ft.— Suid.  v.  Kìj^ixq.  —  .£lian.  Vili , 
cido ,  secondo  si  armavano  i  topografi  Ca.  18.— Plutarch.  De  placit.  phitoteph.  1, 8), 
iabresi  «  ti  verìfica  ancon  la  ma  poiiMoae  (10)  Ajitonin.  Liberal.  Metam.  c.  VIO  , 
presso  antiche  miniere.  p.  S4-60.-*Cf.  fiaoul-Bodictte,  Odfutkh 

(9)  Ucri^i)  n  f  1  «linu  nlo,  o  pi  r  l  i  violentai  p,  49S. 
Citta  ad  ima  doazdla  iapùlulo  dagl'  indigeai» 
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10.  TniffA  (Ti>s(r»,  Tfptra,  Terina), 

Tra  la  sponda  éeXVOcinaro  e  delVallro  fiomicello  ohe  col  no- 
me di  Grande  scorre  a  brere  distania  W0€fgBfti  Terina ,  una  delle 
ciltà  più  illustri  fondale  w\V  Enotria ,  o  accresciute  dalle  colonie 
elleniclie.  II  più  antico  scrittore  a  mentovarla  è  Sellare  (1),  e  poi- 
ché Lit  olroiii'  ricorda  la  favolosa  tradizione  che  presso  di  essa  ve- 
niva sepolta  la  Sirena  Ligca  (2),  ed  il  luogo  natale  delle  Sirene,  o 
del  loro  culto  fa  VEtolia  (3),  l'oscura  colonia  che  secondo  lo  stetM 
poeta  IbndaTaU  dopo  la  guerra  irojana,  aosicbè  qsplla  de*F0cee«i, 
come  per  la  lola  Ticinansacon  Temeta  coaghieltiira  un  eh.  archeo- 
logo (4),  piii  probabilmente  fu  quella  stessa  deg^  fte/t,  che  a  Te- 
mcia  abbìam  Teduto  condotta  da  Toante.  Venne  poscia  accresciuta 
da  una  colonia  di  Crotoniati  ed  occupata  ne'  susseguenti  tempi 
ddLLticani^i  quali  ne  erano  già  padroni  verso  l'anno 44A  avanti  l  era 
volgare,  quando  i  Tcrinci  respingevano  i  Turii  comandali  ilaClean- 
drida  (6),  nel  1 .°  anno  dell'Ol.  CVI  (A.  G.)  350  fu  presa  àsx  Bruiii 
nelteoipo  steieo  che  Jpponio  (7),  cheTiai  manteniiero  sino  al325y  al- 
lorché B  città  In  Ubnata  da  Aleasandro  re  di  Epin>(8),dopo  la  cui 
morte  sembra  che  ricadesse  iu  potere  degli  stessi  popoli.  Nella  se- 
conda goena  cartaginese  fu  presa  da  Annibale,  il  quale  per  aon  po- 
terla conservare  la  fece  distruggere  '9).  Le  nu^daglic  che  ne  riman- 
gono ^  con  molti  e  diversi  tipi  ,  e  di  bellissimo  lavoro  ,  attestano 
colla  solita  eleganza  greca  V  opulenza  della  citth.  I  tipi  di  queste 
medaglie  sono  nel  dritto  una  testa  di  donna  ,  talvolta  ornata  con 
eleganza,  e  riscrizione  TER,  TEPINA ,  TEPINAION  (10),  e  nel  ro- 
Tcscio  una  figura  di  donna  alata  in  piedi,  o  sedente,  e  con  in  mano 
un  caduceo,  una  ghirlanda,  nn*  infoia,  una  patera,  un  ramo  di  al- 
loro, o  una  colomba,  e  l'epigrafe  NIRA,  o  qualcuna  delle  altre  giii 
dette.  Nella  prima  si  è  veduta  la  Sirena  Ligeoy  o  la  città  stessa  per- 
sonificata ,  neir  altra  la  Vittoria  ,  rappresentata  talvolta  senza  ali 
(Ni'ki)  «iTTffOS),  come  nel  tempio  in  A  tene  (1 1).  Di?ersi  altri  simboli 


(1)  Pcripl.  5  Xll,  (5)  Scynin.  Cfc.  r.  S054b«PUeg.  ap. 

(2)  Lyi  .)nhr.  Alezandr.  v.  72R,  1008.—  Sicph.  Byz.  y.  Tcpfva.  —  PI».  HI»  tO,  1. 
In  fuori  di  Licofroia-  c  del  suo  scolia«tei  i  (6)  Poljren.  Il ,  10  ,  2. 

'  quali  Mrivono  Tiptnrat ,  tutti  gli  altri  CRct  (7)  Diodor.  Sic.  XVI ,  tS, 

•crivono  Ttpha  ;  ma  iF  primo  nome  (£e  lì-  (8)  Liv.  Vili ,  S4* 

gniflca  fm«n>,  /fto//« ,  accennerebbe  alla  ma  (V)  Strab.  VI ,  p.  39S. 

po<.Ì7.ioiu'  al  al  ^iio  cliinn.  (IO)  L.i  piiLitiiica  Icggcndaèin  lettere ar- 

(3)  Lucian.  XXXIII ,  50.  caicbecrctxvgradc,  ANi<iaT,IOIANl<iaT 

(4)  Baoul  Rochctte,  Ate. éu  coEoR  gne-  (ti)  Panna.  Ju.  I ,  tt. 
9iMat.U,p.84a. 
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si  veggODO  ancora  nel  rovescio,  ciò  sono  una  stella,  uu  paguro  con 
sopra  tuia  Innala,  ed  au  trìqoetra;  ed  aua  Te  ne  ha  coU'iscrizione 
•lAiSX,  il  nome  del  monetiere  che  anche  s'incontra  nelle  monete  di 
FeUa.  Ma  notabili  fra  tutti  questi  tipi  sono  altri  due:  1  quello  del- 
la stessa  figura  alata  sedente,  e  che  in  un  yaso  che  ha  snUe  ginoc* 
chia  attinge  T acqua  da  una  fontana;  2°  e  laltro  d'una  testa  mu- 
liebre con  l'epigrafe  nANAfNA,  quella  cioè  di  Ecate  o  Proserpi- 

.  na  (1),  con  cui  tante  relazioni  hanno  ne'  miti  le  Sirene,  una  delle 
quali  era  adorata  a  Tcrùia  (2).  A  A  miglia  in  circa  da  JVocera  sor- 
geya  questa  città  in  sul  lido  del  mare,  a  breve  distanza  dalla  foce 
del  SamiiQ  e  dal  piccol  fiume  Gronde  ,  che  sin  da'  remoti  secoli 
colla  melma  e  le  alloTioni  in  gran  parte  ebbe  a  coprirne  le  rovi- 
ne. Le  abbattute  mnnglie  che  ad  un  quarto  di  miglio  pih  sopra  si 
▼eggono  sembrano  quelle  dell' acropoli,  eTerra  del  CastcUuccio  ne 
vien  detto  in  fatti  il  recinto  di  figura  circolare.  Oltre  de  rottami  de- 
gli acquidotti  che  dalla  distanza  di  5  miglia  vi  conducevano  le  ac- 
que., molte  e  diverse  anticaglie  ha  sempre  date  tutta  la  circoslaiite 
contrada  :  avanzi  di  sepolcri ,  rottami  di  bassi  rilievi ,  mosaici  e 
mattoni  con  sigle  e  V  impronta  della  Trinacria ,  idoletti  di  bron- 
zo, una  equestre  statolna  di  oro  »  ctomiei,  armatore  e  monete  te- 
rbee,  di  altre  città,  ed  anche  puniche  (3). 

Dalle  roTine  di  Terina  sembra  sorta  Nuccria  a  circa  4  miglia 
più  dentro  terra,  come  non  par  dubbio  da  alcune  medaglie  coU'e- 
pigrafe  NOTKPINilN,  già  attribuite  all'omonima  città  della  Campa- 
nia. Tali  medaglie  sono  di  bron/.o,  ed  hanno  tipi  in  tutto  simili  a 
quelli  di  Terinu  e  di  Reggio^  cioè  la  testa  di  Apollo  da  un  lato  con 
la  detta  leggenda,  e  dall'altra  mia  lesta  di  leone  di  faccia.  Altre  an- 
cora hanno  mia  testa  diademata  nel  dritto,  ed  un'aquila  nel  rovescio 
coll  epignfe  NOTKPINfiN  PATFOT,  alle  quali  sembra  doveni  ag- 
giungere un'altra  riferita  da  Pirro  Ligorio,  con  un  cavallo  stente 
nel  dritto  e  la  detta  leggenda,  e  nel  rovescio  una. teste  diademate 

'  che  l'Holslein  stimava  di  Apollo  ,  tipo  che  s'incontra  nelle  altre 
medaglie  attribuite  alla  città  stessa  (A).  Il  perchè  non  solo  {)er  ca- 
gione de'  tipi  delle  dette  medaglie,  ma  pel  nome  ancora  del  popò- 


(1)  11  nome  di  Panda  dato  a  Cerere  (Var-  nel  dritto  ,  e  quella  di  un  leone  nel  rore* 

re  ap.  Odi.  XIII ,  23 1  ap.  Non.  1 , 909  )  kìo.  Per  MU  l«  «lire  f«di  Caccili, Cotti. 

par  ctw  confermi  U  spiegazione  del  MiU  p.  137  acq. 

lingen  {Coiisid.  p.  57),  il  quale  a  Proserpi-  (3)  Grimaldi ,  Studi  archeoi.  p.  62  s<«g. 

na  riferisce  l' ignoto  nome  di  Fondina.  {\)  Avclliiio  ,  lial.  vi.  numinn.  Siippl. 

(S)  Tra  le  poche  moaete  di  bronso  non  p.  21 1  22.— Id.  Opusc.  1. 11,  p.  133)  t.  Ili, 

ddbbQ  fnlaadare  qMUa  che  preaenta  il  ca-  p.  156.— Holatcti.  ifar,  «e  ecM%.  in  S^dk, 

po  di  Apollo  ooU'neritioatTBPlllAiaN  Bfs.  v.  Momfpfe. 
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lo  che  portano  impresso,  il  lodato  nummologo  patrio  inclina  a  ere- 
àere  qaesla  città  fondata  Aa^NveeriM  della  Cam/MMÙi,  ed  io  snp- 
pongo  al  tempo  della  seconda  gnem  cartaginese  quando  Anniba- 

\v  dislrugjicva  Terìna^  e  come  egli  gli  Jtcllani  faceva  ricoverare 
daTurti,  i  Romani  aecasavano  in  zitella  gli  espulsi  da  iYuceria(l), 
i  quali  in  parte  erano  forse  trasforiti  nella  distrutta  Tertna,  dove 
ripetevano  il  nome  della  loro  patria.  Dalla  testimonianza  di  Ste- 
fano Bizantino,  rhe  ricordò  nel  suo  Lessico  la  città  di  Nuccrìa  nel- 
la Tirrenia  suH  autorità  di  t  ilislo  Siracusano  (2),  dopo  aver  par- 
lato dcNucerini  popoli  della  Con^itiacon  quella  di  Polibio,  si  po- 
trebbe credere  che  intendesse  parlare  di  <|nesta  città  della  Àreitia, 
perchè  Filisto  ayendo  scrìtto  delle  cose  sicole,  e  aopratutto  delle 
imprese  di  Dionigi  di  Siracusa,  che  tanto  afllisse  le  città  della  .Y/a- 
gna-Grccìa^  della  Nuccrìa  de'Brczi'i,  anziché  di  quella  AeWOpi- 
cia ,  el)he  a  parlare  nelle  sue  storie.  Ma  a  tale  menzione  sarebbe 
conk'Aria  non  solo  la  detta  ipotesi  della  fondazione  di  Nuceria  nel- 
l'età di  Annibale  e  la  distruzione  slessa  di  Tcrina  nell"  età  mede- 
sima, ma  l  epoca  "  <cora  in  cui  straziato  da'Siracusani  moriva  Fi- 
listea cioè  1X)1.  9  . 1,  356  A.  C.  fS).  Per  cagione  inoUre  della  tì- 
ciifànsa  tra  le  rovine  di  rersna  e  l'odierna  Nocera  nella  Calabria, 
non  si  pnÒ  credere  la  Nuceria  dellafrezia  coeva  di  Terina;  se  pure 
Nuccrìa  non  fu  fondata  in  tempi  molto  più  antichi,  e  forse  daTe- 
lasgi ,  che  àaìVOpìcia  passavano  mW  Enotria.  Ma  di  tutte  queste 
ipotosi  non  rimangono  certe  che  le  mentovate  medaglie  ed  il  nome 
di  Nocera,  a  breve  distanza  dalla  quale  la  terra  di f  o/ema  ricorda 
similmente  uu  antica  contrada  della  Campania, 

1 1.  Isoletta  Lioba  (Atleta,  Ligea), 

Di  contro  a  Terma  sorgeva  a  breve  distanza  dal  lido  un' iso- 
letta, oggi  in  gran  parte  ricoperta  dalle  onde,  ne' tempi  più  anti- 
chi distinta  colnome  stesso  della  città  (4),  poi  detta  Lìgea  dal  se- 
polcro della  Sirena  omonima  (5),  erettovi  per  avventura,  come  in 
Napoli  a  Partenopc^  per  le  tradizioni  mitiche  degli  £/o/t  che  vi  si 
stanziavano.  A  questo  sepolcro  si  dice  appartenere  l' iscrizione  ; 
AIrEA  0ANEI  Z.  A.  P.  :  Ligea  moritur^  quae  vixit  annos  centum  ; 

(1)  Appian.  Juaib,  VII,  49,— Zoom,  (4)  Lycophr.^  r.  726.  Ai'ysa  ftìg  Tì/k/- 
jfnnal,  fX»  6.  voof  ix'javaòXMOtTCU.  —  Cf.  Stcph.  Bjt. 

(2)  Stepb.  Byi.  ▼«  Nim^plok— >Ct  I.  U,    v.  Tipr^a.. 

V-  425.  (5)  Sol  in.  cap.  3.  Imuia  Ligta  apptUata 

^(S)  ML  8ie.  m  •'iV-^f.Pliiladi.  abjMta M  eaipan SàmUt  km  mmmaiM, 


BREZIA.  137 

la  anale,  scolpita  in  un  marmo  scoperto  alla  sponda  del  Smntto  (  1  ), 
fu  foggiata  rertamente  sulle  stesse  favolose  tradizioni.  Il  fiomìcello 
Jres,  o  piuttosto  il  rivolo  (A71Ì)  che  Licofrone  diceva  scorrervi 

d'acoantn  ed  il  cui  nome  si  legge  in  alcune  me<laglie  di  Tenna, 
op;-ri  dic;^>si  Rivale,  e  Pietra  della  nav6j  o  scoglio  C«y>;//o,  l  isolella 
della  Sirena  Liq^'a.  Questo  scoglio  è  ora  coni»iunlo  alla  terra,  c  di- 
stante un  quarto  di  mìglio  dalle  rovine  di  Titrina ,  per  (guanto  il 
mare  si  è  ritirato  da  ciucila  spiaggia. 

12.  Promontorio,  e  Fiume  Lahciio. 

A  circa  3  miglia  dall'  isoletta  Lìgea  si  protende  nel  mare  il 
promontorio  Suvcìv,  che  chiude  alla  destra  il  golfo  di  S.  Eufemia. 
Dalla  prossima  città  di  Terina  fu  detto  Tcrineo  (3),  e  piìi  comu- 
iioinontc  Lnmezio  dalla  città  omonima  o  dal  fiume  che  scorre  al  si- 
nistro lato  (4),  or  detto  Lanmto  con  lieve  allei  az  ione  ilei  nome  an- 
tico. Varie  sorgenti  che  insieme  si  uniscono  sotto  Se  nasi  retta  lor- 
niano  questo  fiume,  il  quale  abbastanza  s'ingrossa  sotto  Tiriolo  e  tra 
Lamato  e  lUarceliinara^  dove  termina  di  descrìvere  una  curva  sino 
quasi  alla  metli  del  suo  corso.  Di  là  quasi  paiatlelo  al  fiume  di  5.  Ip- 
poUto{l^)  corre  direttamente  insino  al  mare  alla  destra  di  Laconia^ 
X  accresciuto  dalle  acque  del  MuctUa  e  del  Rondaci,  È  fiume  pescoso 
e  de' più  grandi  delle  (>alal)ric,  ma  dannoso  nondimeno  per  le  al- 
luvioni del  Torbido  e  del  Torino^  che  aveiidmie  rialzalo  il  letto  e 
mutato  il  corso,  fanno  sj)esso  traboccarlo  e  produrre  pestiferi  sta- 
gni e  paludi.  Alla  sponda  di  questo  fiume,  come  sul  capo  Ulisseo 
del  promontorio  Pachino  nella  Sicilia,  Ulisse  sacrifica  alle  ombre 
per  calmare  Ecate,  la  dea  infernale,  adirata  per  ruccbione  di  Eca- 
be  (6).  Ecate  guidava- 1  naviganti,  dominava  su*  mari,  su*  capi  e  i 
promontorii,  alle  cui  rupi  i  navìgli  sì  fermano  per  approdare:  spe- 
diva ancora  dalla  terra  le  anime  de'  trapassati,  e  i  dotti  mitologi 
perciò  nolano  non  solo  la  stretta  relazione  di  questa  dea  colla  fa- 
volosa moglie  di  Priauio,  ma  anche  con  Ulisse,  il  celebre  eroe  pe- 
regrino, il  nume  viaggiatore  e  conduttore  delle  anime  come  Ermete 


(1)  Marafioti,  Cron.  di  Culahr.  p.  22l,—  rol  lunin-  «ii  Tiuiiin  è  Magnalo  ndlj  T.ivola 
Art'ti,  Adnot,  in  Barr.  Pcutiiigcnna     X\\II)»edBtlo  (ku-  awco. 

(2)  Lycophr.  v.  730.  — Cf.  Etym.  M.  tura  TVilUWf o  o  T'i/irio  come  audio  a  9  mi* 
V.  — Miilitigea,  Anc.  gr.  Coùu.  p.%3,  giuda  Pannai  (Uiu.Antoiiia.|  LXXXVII. 
nota  (2).                                       '  cr.  Polyb.  Ili,  40}  LÌT.XXJ,  SIQ,  che  ora 

(3)  Filli.  Ili ,  10,  a.  dicwi  ò.  Ilario. 

(4)  Kcat.  ap.  Stqib.  Byx.  v.  A 

(5)  A  quoto  fiume  corrispnniJt  qiidio  cbc 

TOM.  Ili  1S 
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Boodìo  e  Psicopompo  (1).  I  coloni  àìCuma  ddlTolide,  die  ai eni^ 
no  stanziati  ad  E  no  città  della  Tiveia^  «Tevano  seco  loro  addotto 
il  culto  dell  eroe  Odisseo  (2),  e  per  mezzo  de'uavigatori  Cumani  egli 
semlìra  che  anche  Teoiaie  Ecabe  eoo  Ulisse  nel  loutaoo  Oocideote. 

13.  Lambsia. 

Trai  promontorio  ed  il  ùumeLamezw  sorgeva  la  città  dello 
stesso  nome,  che  Ecateo  attrìboì  tìCniomatì  (3),  i  uuali  qualehe 
loro  colonia  W  spedirono ,  ma  che  da  altri  Greci  coloni  ta  forse 

E rima  fondata.  A  questi  fondatori  ed  ignoti  coloni  primitivi  sem- 
ra  che  accenni  Licofrone  col  nome  di  Feiatgi  (4)^  che  dice  abi- 
tare presso  il  Mevihlctc^  (lume  della  regione  che  non  si  può  affer- 
mare a  quale  de  fiumi  odierni  or  corrisponda,  se  pur  non  fu  il  fiu- 
micello  che  scorre  presso  S.  Eufemia^  od  anche  il  più  grande  in- 
fluente del  fiume  di  S.  Ippolito.  À  S.  Eufemia  del  resto,  posta  a 
breve  distanza  dal  mare,  e  che  dà  nome  al  prossimo  golfo,  tutti  i 
moderni  topografi  (5)  coom^no  che  corrisponde  T  antica  cittì 
de'Xametmi,  de'qnali  in  fiion  del  nome  non  rimase  altra  rimem- 
branza nella  storia. 

-   14.  Fiwne  Ahoitola. 

Dopo  del  Lamato  bagna  la  regione  il  fiume  AìKjituìa^  che  ha 
molti  rami  ed  influenti.  Da  due  principali  sorgenti  ha  le  fonti,  l'u- 
nu  al  nord  al  di  là  di  Filadelfia^  l'altra  al  sud  cbe  scende  dal  monte 
Coppari  sopra  CapiUrano  e  Nicastrello  ad  8  miglia  dalla  prima,  le 
quali  in  nn  sol  ▼olome  si  rìouiscono  a  poche  miglia  dalla  foce  tra 
Bacca  e  PoUiido.  Questo  fiume,  anziché  navigabile,  come  dice  il 
Barrii  dannoso  alle  contrade  che  bagna,  col  nome  stesso  di  onidì 
è  indicato  in  uno  degl' Itinerari i  romani  (6);  e  jpooo  diverso ^be 
ad  esserne  il  nome  primitivo  ,  eh'  io  suppongo  imposto  da* Greci 
dal  concie  che  fa  tortuosamente  (òt.yxóXocs)'^  e  dopo  le  sue  prime 
fonti  presso  ìSicastn'llo  s" incurva  in  fatti  a  t'iloijdso  e  a  Montesan- 
to,  e  di  là  al  mare  nemmeno  corre  direttamente.  iNè  par  dubbio  che 
sia  ancora  quello  stesso  segnato  nella  Tavola  Pentingeraat  col  Bo- 
om di  ^gne  jinge  (7),  o  piuttosto  Aquae  Jngiìiae^  nome  che  piii 
si  aocoéla  alla  greca  etimologia,  perchè  tortuosi  tutti  ne  sono  an- 
che gFinfluenti. 

(1)  Raekert ,  Tnjtf»  Vispnwgn.  Si.       (i)  Borri,  Op,  cit.  p.  127.— Ouver.  ìm/. 

(2)  Steph.  Byz.  v.  Aijoq  —U.  EupLor.  antiq.  p.  128».  —  Cf.  Vom.  in  Md,  U  »  4. 
et  Calliinac.  ap.  Scit.  Ad  JEn.  Ili ,  18.  Itin.  Antooin.  5  XXVIII. 

(3)  Hooat.  trat^m.  XL.  (I)  Tab.  Poitnier.  S  XXXVIIL 

(4)  Lf  oophr.  AUxondr.  v  1083. 
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15.  A  UNICI  A  (^mnieid). 

Dopo  Vili  miglia  antiolie  dalle  Acque  Ang'die  nella  testé  ci- 
tata Tavola  è  segnata  una  mansione,  la  quale  prendeva  forse  nome 
da  qualche  grossa  borgata  col  home  òÀ  Annida  (1).  Che  questo  no- 
me «a  ebìanmente  alterato  come  quello  di  Anmaca^  segnata  nella 
Tavola  «tessa  fra  Matuateo  ed  AUata  nel  Ponto  (2) ,  è  manifesto 
dal  nome  stesso  non  solo,  ma  ancora  dalla  sua  posizione  tra  Gami, 
e  però  detta  Amnicia ,  come  altre  città  per  la  posizione  medesima 
furon  dette  Jntcvamma  da'Latini,  e  Mcsopotann'o  da'Greci.  Altra 
memoria  non  si  ha  del  resto  di  questa  borgata,  che  dalla  detta  di- 
stanza con  certezza  può  dirsi  che  fu  nelle  vicinanze  di  Cw  inga,  si- 
tuata tra  due  inQuenti  deìLamato,  al  pari  della  non  lontana  piccola 
terra  di  Laconia^ 

16.  Napizia,  o  Napezia. 

Air  oscuro  oppido  deseritto  segniva  Napixia  in  solla  spiag- 
gia, della  quale  non  parla  yerameate  aleno  geografo  o  storico,  ma 

della  cui  esistenza  non  si  può  dubitare,  poiché  da  essa  ebbe  pri- 
ma nome  di  JSapItino  il  golfo  Ipponiate  (3).  Chi  1*  avesse  fondata 
è  ignoto,  comechè  alcuni  topografi  patri i,  non  bene  intendendo  un 
passo  di  Licofrone,  all'ermassero  che  T  edificarono  ìFoccsi  (4).  Cer- 
to è  che  greco  ne  è  il  nome,  e  o  fu  fondata  da'/Vie^t  AeW Epiro  (5), 
i  qoali  forse  fecero  parte  della  colonia  degli  £ro/i  condotti  da  Toan- 
te (6),  oda  altri  Greci  ebbe  nome  per  qualche  selva  yxxr\]  vicina, 
o  a  cagione  ancora  dell'  altissimo  scoglio ,  che  pur  y«9n|  dissero  i 
Greci,  sul  quale  fu  edificata.  Altre  antiche  memorie  non  ci  riman- 
gono di  Napizia ,  che  venne  distrutta,  a  quel  che  si  crede,  da'Sa- 
racini  (7),  e  i  Napitini  prima  si  riunirono  ne'  casali  di  Braccio  , 
S.  Donato  e  Manduci ,  poi  rifabbricavano  nella  seconda  metà  del 
secolo  XY  l'odierna  città  di  Pizzo^  per  opporsi  allo  sbarco  ed  alla 
dimora  de* Corsali,  che  si  erano  ivi  presso  stanziati,  in  un  luogo 
posto  alln  marina,  detto  la  Se^giuola  (8). 

(I)  Tal».  Peutinger.  5  XXXYUL  71),  «baK  i  MtJsÌ9  Uiian,  ap. 

{!)  hi.  ^  CXLV.  pi-<>.|jv;ino  ili  suUa ^Maggia ddl'AMrM per 

(3)  Aiitiucli.  Syrac.  ap.  Strab.  VI,p.  2S5.  iòiidjivi  Eira. 

(4)  11  Mai  aGoti  (C'ron.  eit,  p.  137)  ed  il  (5)  Steph.  Bji.  v.  Nasi|  t  EÙn  UOtt  N» 
TrauguiUo  r<f i«n    iV<yMtte  p<  13),  ponen-  xa7oi  Hxtipov. 

do  una  citta  di  Crina  ra  ^ftta  guiggia ,      (6)  Vedi  p.  131. 

itamiu  supposto  clic  avendo  i  Focesi  fondata       (7)  Ugliclli,  Ittd.  Sacr.  t.  IX,  col.  MO.«m 

questa  città  tx]  Ippolito,  l  oti^iiic  stessa  at-  Tranquillo,  Stor,  cU.  p.  3S,  39. 
tribuir  si  dfc  a  ^apitia,  posU  tra  queste       (8)  Barri,  Op.  cit.  p.  129'— > Uarafioti  ( 

due  città}  né  i  Cristi  delia  Focide,  il  che  è  Crm.  ck*  p.  I8J.—  Fiore,  Cakibr,  iiiuitr, 

un  erroR  di  lioofrooc  (Jttxatidr,  v.  i070>  I ,  % 

* 
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17.  Ippomio  (I^riroircor ,  Hìpponium), 

DopoXXl  miglia  dal  fiume  ToiifMloiegiiim sulla  atessaspiug:- 
gìa  la  ciltà  Ipponio  (  I  ) ,  molto  antica  e  raggoarderole.  Scimno 
di  Cliio  e  Strabene  ne  attribuiscono  l'origine  ad  una  colonia  di  £o- 
ertsi  Epizcfìrii  (2)  senza  assejjnariic  l'epoca,  ma  che  alcuni  moder- 
ni scrittori  (:?)  riportano  al  1 anno  dell  01.  XCVill  (;J88a.C.), 
allorché  distrutta  la  città  da  Dloni'vì  il  vecchio  di  Siracusa,  che 
ne  lrasfcri>a  uli  altilalori  nella  Sicilia,  (lavane  il  lerrilurio  a  Lo~ 
eresi  11  ])crchè,  essendo  la  città  di  più  remota  fondazione, 
non  dubitava  il  Mazocchi  di  attribuirla  i\  Fcnicii,  denomiuandolu 
dalla  sua  posizione  nel  fondo  di  un  golfo  (5),  e  senza  sostenere  que- 
sta origine,  dico  solo  che  una  città  col  nome  stesso  era  nella  ti" 
hia  (6),  e  che  Ipponio  fu- riediCcata  da*  Cartaginesi  eh*  erano  in 
guerra  con  Dionigi,  nel  2.^  anno  dell  01.  C,  quando  restituiva- 
no ^Vfpponiati  nella  loro  patria  (7).  Nelle  prime  invasioni  de'Frc- 
zii  in  (piest<!  contrade  fu  una  delle  prime  citta  a  cadere  in  lor  po- 
tere, e  propriamente  nel  l.^anno  dell  01.  CI  (8),  35G  a.  C.  Dal 
lor  dominio  liberata  da  Alessandro  re  di  Epiro,  quando  venne  ia 
soccorso  delle  città  della  Magna  Grecia  (0),  do{)o  la  morte  di  que- 
sto principe  ricadde  in  potere  òsìBrtzii^  ai  quali  la  ritolse  Agato- 
cle,  tiranno  di  Siracusa  (1 0);  ma  non  andò  guari,  e  fu  cc^tretto  di 
abbandonarla  al  dominio  degli  stessi  Brezii,  1  quali,  cedendo  alla  ' 
forza  de'  Romani ,  ebbero  a  dividerne  l'agro  con  una  colonia,  nel 
515  di  Roma  ,  dice  \  ellejo  Patercolo,  nel  r-lVi  si»condo  scrive  Li- 
aÌo;  ma,  senza  preferire  la  teslimonlan/.a  di  alcuno  di  (juosll  storici 
a  quella  dell  altro,  il  primo  intendeva  forse  parlare  della  prima  oc- 
cupazione de  Romani,  i  quali  vi  lasciavano  qualche  presidio,  e  1  al- 
tro della  colonia  (  1 1  ).  Fu  allora  che  la  cittk  fu  detta  l^ibo  VaUnzìa^ 
iputandosi  da'  Latini  col  digamma  eolico  T  aspirazione  del  nome 
greco  X'K'^év  {stalla  di  eavatti)^  come  con  una  lie?e  dilTerenza  se  ne 
legge  il  nome  nelle  sue  monete  (ELDON  ,  FfilDON),  ed  aggiungendo 


CI)  Tab.  PwUngcr.  C  XXXH.  (•)  Polyb.  ap.  Sicph.  Byi.  v.  Irto». 

(2)  S.  yiiiii.  Ih.  Ptrug.  »,  307.— >Strab.  (7)  l)iod.  Sic  W  ,  44. 

\  I  .  p.  iSrt.  (8)  Si  i-iib  \  I ,  p.  256.—  Diod.  Sic.  XVI, 

(3)  n<yii<'.  Oi>uscul,t  l.  II ,  p.  363<—  15.— C;r.  C.liiv«r.  Ital.  antif,  p.  1291. 
Gt illividì ,  AiutuU  U  11,  p-  174.  (9)  .Liv.  Vili ,  24. 

(i)  Dìorlor.  Sic  XIV,  107.  (tO)  Sinh  VI ,  p.  2W. 

(3)  M  /nr.  lii ,  7\U.  Iteraci,  p.  42;  Col-  (11)  \  ,11.  P.it.  1 ,  1*  ,  «  — <  f.  Rulm  k«n. 

lect.  V.  313.— Cf.  De  Bio»!Vf9,  Guerre  tervi-  Arg.  Clmm.  —  Liv.  XXW  ,  iO — Mori&.«-  , 

l:  Mttm.  des  Ijucr.  t.  XXXVU  »  p«  8**  m>  Mamont  Btg.  p.  19B. 
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l  epiteto  (ìi  Valentia^  il  quale  ricorda  1  arcano  nome  tll  Roma  (l). 
Poche  monile  si  lianno  di  questa  citta,  tutte  di  bronzo,  ma  di  bel 
lavoro  ,  co"  tipi  di  Giove  ,  Palladc  ed  Jjwllo  ,  e  colla  legi^enda 
EiruMEliN  da  uu  Iato,  e  dall  altro  un  dieta  con  un  caduceo  o  un 
lituo,  ua  coroo  d'abbondanza,  od  un  fabniue  (2),  ed  inoltre  una 
Vittoria  alata  stante,  ed  una  figura  di  donna  ancbe  stante,  die  con 
la  destra  tiene  un  caduceo,  con  la  sinìsti  a  uno  scettro.  Come  quelle 
col  capo  dì  PaJlade  hanno  di  sopra  1'  ÌM»risione  liìTEIPA  ,  cioè 
sah'atn'cc,  così  l'epi^irafe  n ANAl>A  accompa{»na  rultimo  di  questi 
tipi ,  oltre  di  una  stella,  o  un  candelabro,  e  la  detta  le<;ji;enda  del 
popolo  ElI'UMLiiN  (3).  L  iscri/.ioiie  IlANAlNA  si  legge,  e»mie  In» 
ili  già  detto,  anche  sopra  una  moneta  di  Tcriiuiy  ed  anziché  V^u- 
roroy  come  un  cb.  numinologo  ha  supposto  (4) ,  parmi  più  verisi- 
mile cbe  TÌ  fosse  effigiata  Proserpìna  (5),  cosi  pel  nome  stesso  dt 
Fondina,  il  quale  ricorda  quello  di  Cerere^  delta  Panda  (G),  come 
per  la  celebrità  del  suo  cullo  nella  città,  in  guisa  cbe  si  credeva 
dal  volgo  e  dagli  evcmeristi  clic  dalla  vicina  Sicilia  ella  si  recasse 
a  coglier  fiori  ne'ridcnli  prati  d'Ipjwiiio  (7).  Le  grandi  pietre  qua- 
drate e  i  marmi  del  mauiiidco  tempio  che  a  questa  dea  fu  innalza- 
to, duravano  sino  al  tenij)»  del  Conte  Ruggiero,  il  quale  abbelli- 
vano la  Badia  e  la  Cattedrale  di  Alilcto,  dove  tuttavia  si  veggono 
48  colonne  delle  molte  e  diverse  cbe  adomaTano  il  tempio  stesso. 
L'ara  della  dea,  di  pietra  lidia, ora  nel  R.  Museo,  Tedevasi  neira- 
trio  della  chiesa,  e  dalla  seguente  iscrizione  cbe  vi  si  legge,  è  noto 
cbe  sotto  i  Romani  ne  fu  rifatto  il  simulacro  (8)  : 

N.  .  .  .L.  VID.  VIR.  D.  L.  Q.  CINCIVS.  C.  AVLVS.  UH  VIRI  I, 
D.  SIGtSVM  l'ROSEHPINAK.  RKFICl VNDVM.  STATV 
EN1)VM(^>.  ARASg.  RtflClKMJAS.  EX  S.  C.  CVRA 
UVr^X.  US.  DCOLXX.  M.  XC.  FVEiie.  U£LViA 
Q.  F.  ORBI  A.  M.  FILI  A 

Oltre  di  questo  celebre  tempio,  appena  oscure  notizie  ci  avanzano 
di  quelli  di  Fenere  e  Ciòelej  ai  quali  a  me  sembra  da  aggiungersi 
quello  di  PomottOy  a  congetturarlo  solo  dal  seguente  mutilo  marmo: 

QVINTA  

E.  SACKIMJOS.  POI  

NAE.  EXUHNATVM.  ì'Ol  

/mPENSA.  SVA.  IT.  AQVA.  IN.  ID.  PE.  .  . . 
iXwurwNlBVS.  SING.  HS.  yill.  N.  AVGVSmUw» 


(1)  Filli.  Ili ,  9,  12 — SciT.  ad  Geot-g.  p.  15". 

1 ,  499.  — Plutarcli.  Quneu.  R.  probi.  60.  (5)  Millingn  t  Ori  an  ùuci  .  ufton  some 

(2)  Qiic»to  tino  è  solo  ticU' epoca  in  cui  cotMof'Hipponium, — Lf. Carni  i.^  Ti^i. 
1.1  <  ill:i  fu  <ii Ita  Valentia  cia'coloni  romani.  (6)  \  cdi  {>.  135,  nota  (1). 

(.1)  M.i^;ii.iii,  Bruniti  iiuniism.  p.  VII  ,  (7)  .Sd.ih.        p.  256. 

Uh.  32.  —  tjadli,  Calai,  p.  Ul  »«|.  (>)  bisogni ,  tJif>poiiu  hui.  p  3t.  — 

(4)  Cavcdoni ,  BidUt.  An:heoi.  A.  |8U»  Capialbti  tmcript,  rOcnnu,  speem.  p.  9. 
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Né  aitro  si  sa  tic' pubblici  eilifìzii  della  città ,  in  fuori  di  un  teatro 
e  di  bagni  termali  nel  recinto  delle  sue  mura  (1). 

Fu  Ipponio  città  florida  e  ricca  in  tutti  i  tempi.  Agalocle  vi 
fe'  coàtruire  un  arsenale  (2),  e  Gelone  ti  piantò  nelle  vicinanze  un 
amenissimo  verziere,  che,  come  la  regione  neXVEtolia  irrigata  dal- 
TAcheloo,  celebre  per  la  fertilità,  nomioaTa  Como  diAmèìtea  (3). 
La  romana  colonia  ri  ebbe  atae^ti  non  meno  di  64,  500  ingerì 
di  terra  (4),  e  fu  poi  annoverata  tra  le  più  illustri  e  doviziose  città 
d' Italia,  delle  quali  ì  Triumviri ,  vendicata  la  morte  di  Cesare  , 
assegnarono  gli  agri  alle  loro  niill/.ie  (.'>).  Fu  altresì  città  munitis- 
sinia  e  ben  difesa  ,  ed  oltre  gli  avanzi  delle  muraglie  di  enormi 
massi  di  tufo  senza  cemento,  che  tuttavìa  vi  rimangono,  e  che  la 
cingevano  nel  perimetro  dì  circa  3  mij^lia  e  mezzo  (0),  si  racco- 
glie dal  fatto  de*  Cartaginesi ,  i  quali  non  potendo  impadronirae- 
ne,  ne  devaataTano  le  campagne  (T).  Nd  fendo  del  golfo  formato 
dal  capo  ZanArone  aTeva  il  ano  porto,  del  qnale  quando  bassa  e 
tranquilla  è  la  marea  n  Te§^no  Tcatigi  ddle  antiche  costruzioni. 
Alle  quali  appartennero  ancora  le  grandi  arcate  laterizie  in  sul  li- 
do, di  cui  pochi  vestigi  or  si  veggono  incalzati  dalle  arene,  e  già 
distrutte  perchè  non  vi  si  annidassero  i  pirati.  Un  grande  arco  mar- 
moreo con  una  statua  di  yctluno  di  cui  si  trassero  rottami  dal  ma- 
re, abbelliva  queste  costruzioni  (8),  simili  a  quelle  del  porto  di 
PmzuoU  e  di  altre  città  greche,  ma  non  presso  il  porto  di  Bivona^ 
come  alcuni  hanno  scritto,  al  bene  a  breve  distansa  nel  sito  stesso 
di  Monteleone  fu  propriamente  la  città  (9^,  della  <^iale  si  sono  sem- 
pre scoTcrti  ruderi  e  monete  di  sotto  agU  edifisii  moderni. 

18.  Isole  Itacesie. 

Quasi  di  contro  alla  descritta  città  sorgono  all'  occidente  tre 
isoletle  presso  alla  spiaggia  da  Plinio  distinte  col  nome  d'Itaccsic 
da  Ilaca,  la  patria  di  Ulisse,  il  quale  gli  antichi  credevano  che  vi 
avesse-  scolte  o  vedette  (1 0),  altra  rimembranza  della  remotissima 
pennauensa  su  questo  lido  di  giraci  coloni,  sieno  Cumani^  come  ho 
detto  (4 1),  e  sieno  EpiroU^  adoratori  dì  quel  celebre  nume  TÌag> 


(1)  nÌM);Tni,  BÌM.cU  p.  39,  42,  133.—  (A)  CapiaJbi,  Mura  dlppomo^  10. 
Cf.  ùpialbi,  Sea»i  di  MotatUonep,^.—  (7)  Liv.  XXI ,  20 ,  21 . 

Mtm.  delta  Chiesa  MUetm  ]»•  XUI.  (8)  Biaogai ,  Hnt.  cu.  p.  39. 

(2)  SUnb,  VI  »  p.  SiMI.  (tf  )  Capblbi ,  Mura  d' Ipponio  p.  11  Mg. 

(3)  DtirU  Sam.  ap.  Athen.  XU ,  SO.  —  (1U)  Flin.  Ili,  13,3.  Centn  fibomm 

Cf.  Diodor.  IV' ,  35.  pnrvue  (^ùtsulal■^.  tjiiae  i 

(4)  Liv.  XXXV,  31.  ab  Vlvasis  specula. 

(5)  Appitti.  drO,  IV,  3.  (f  f)  Vedi  p  138. 
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gialore  (1).  Solino  nna  Mia  no  rìmda  col  dobio  itesio  à*Itaee' 
ita  (2),  fono  la  più  grando  ài  mezzo  alle  tre  altie,  e  Marziano  Ca- 
palla  ripete  le  parole  di  Plinio  (3).  Brace,  Pracc  e  Torrìcella  ora 
sono  dette,  e  dalle  antiche  roriue  che  ii  ricorda  il  Barri  è  mani- 
festo che  tXSmimiaH  le  abitarono,  o  aolo  per  diletto  v'ebbero  loro 
edifizu. 

19.  (TpóirM«,  TropMo), 

Alle  descritte  isolclte  vie»  dopo  la  cillà  di  Tropea,  nel  silo 
ateaao  ove  fa  ediScata  io  tempi  aconoscinti.  Il  pib  antico  scrittore 
a  ricordarla,  non  è  noto  sa  ^le'antorìtli,  è  Stefiuio  Bizantino,  il 
quale,  comechè  tìsso  a'tempi  dì  Arcadio  e  di  Onorio,  andò  attln- 
geudo  nondimeno  le  notizie  delle  città  a  scrittori  antichissimi.  Egli 
l'attrlhiiì  alla  Sicilia  (A),  ed  è  noto  che  più  volle  così  nominò  qne- 
sta  costa  della  primitiva /^rt/m  5),cla\S/ro/i  che  j)er  breve  tempo  vi 
dimorarono  innanzi  di  passare  nell  Isola.  11  sno  p:reco  nome  accen- 
na senza  dubbio  alla  sua  origine  greca,  e  può  ritenersi  la  conghiet- 
tora  del  classico,  sebbene  non  fedele  scrittore  delle  cose  Calabre, 
che  avesse  nóme  dal  greco  rpsira),  cioè  «erto  o  retrwcrto^  ma  non 
gìii  dal  ritorno  di  ona  flotta  che  \  avesse  fondata  nel  giungere  in 
quella  spiaggia  (6),  si  bene  dal  flusso  e  riflusso  del  mare,  che  dalla  - 

8 onta  o?e  sorge  corre  allo  stretto  siciliano,  e  di  là  indi  ritorna  (7). 
•coupata  da'Saracini  nel  IX  secolo,  a' barbari  la  ritoglieva  Nice- 
foro  Foca  con  Amantea  e  5.  Scvcrina  (8);  e  non  solo  rimase  nel 
dominio  de' Greci,  ma  fu  anche  retta  da  Greci  Vescovi  insìno  al 
1094,  ed  il  primo  di  cui  si  abbia  ricordo  è  G  iovanni,  il  i^uale  in- 
lerveone  nel  Concilio  Lateranense  sotto  Martino  I  nel  649  (9). Sor- 
ge Tropea  nello  atesso  sito,  ove  fa  g|k  edificata,  a  cavaliere  d*  o- 
no  scoglio  in  tutto  piano,  che  da  nn  sol  lato  attacca  col  continente: 
molti  casali  la  cingono ,  ed  alcuni  di  questi ,  come  Parghdia^  DrU" 
zia,  Caramito,  Pandiuy  Carciadi^  Caria  e  Daflna,  accennano  CO' 
loro  nomi  alla  stessa  orìgine  greca  della  città  primaria. 


(1)  Klauscn  f  Mntat  uiui  du  Pautun  di  zpéq  Tpòzoua. 

p.  1133.  (fi)  Id.  V.  Màratipoc. 

(S)  Solin.  cap.  S.  (6)  Barri,       cu,  p.  143. 

(3)  Mart.  Gap.  VI,  645.  (7)  Aceti  cQMlliaiBHa,  JdHoi.  in  Barr. 

^4)Stcph.  Byz.  v.  lìporrpòrouoL.—VUol  (K)  (  •■divo.  HUt*  Camp,  P.  II»  p.  WS 

•tcin  (iVot.  tt  cattig.  in  Steph.  p.  262)  no-  ed.  Fari*. 

lMarcmKddpeognfo,o  deirao  cpiti».  (^UgMIi»  Ini.  ifwr.t.  IX »  col.  «98. 
oHlQfB,  ndlo  icnTKt  DpoffTpAnutt  in  vece 
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20.  Porto  d'EtcoLE  (HpgutXious  Xt/xnr ,  JlemUit  Portus), 

Foco  al  di  sotto  di  Tropea  k  una  pirrola  ])iinta  di  lem  detta 
le  Formico! e  ^  tra  la  quale  c  le  vicine  isoleite  si  allui  t^n  un  sicuro 
porto  naturale,  da  (jnalolio  vicino  (ompio  dolio  Porlo  d' Ercole  da- 
gli anticlii  '  1).  Da  (jiH">t()  porlo,  (lire  Sfrahone,  clii  lia  navii;ato  da 
Jpponio  Vfde  1  rstroiiiilà  dell  Italia  roniiiiciaii!  a  dar  voUa  incli- 
nando air  occidente  2j,  il  che  piìi  chiaramente  si  vede  di  là  del 
Capo  Zambrone,  che  chiade  al  si^  il  golfo  di  S.  Eufemia,  e  tra  • 
il  quale  e  la  detta  punta  delle  Formicole  è  ristretto  un  più  ampio 
seno,  in  cui  con  pih  di  certezza  è  forse  da  riconoscere  il  detto  porto. 

21 .  Promontorio  Vaticaho. 

Quasi  ali  oKuaìo  distanza  che  tra  I  capo  Zambronc  e  Tropea 
è  lontano  da  cjnesla  citta  il  promontorio  t'alleano^  antica  dcnomi- 
uazione  che  si  raccoglie  da  quella  del  prossimo  agro,  di  cui  par- 
lano Plinio  e  Solino  ;  ed  egli  sembra  ene  col  nome  sUsso  si  accen- 
nasse da  P.  Mela,  comeebè  per  V alterazione  de' copisti  non  pib  si 
legga  nella  sua  fuggevole  descrizione  (3).  Ma  non  prima  che  i  Ro- 
mani di  questa  regione  s'ìmpadronÌTano  è  da  credere  imposto  al> 
Tagro  ed  al  promontorio  il  detto  nome,  dal  celehre  colledi  Roma 
confinante  al  Ginnìroìo^  nella  cui  valle  fn  il  (lirco  di  Nerone '''t^. 
t-^  1\ icordando  l'Iiiiio  i  s<'rpenti  di  sini:olare  grandezza,  dice  clic  cosi 

inosiruosi  divenivano  qnelli  detti  boc  in  Italia,  clic  uno  ne  fu  mor- 
to su  questo  promontorio  al  tempo  dell  imperatore  Claudio  che  si 
aveva  ingoiato  un  bambino  (5)  ;  e  Solino  che  ripete  lo  stesso  rac- 
conto ,  r  agro  Faiieano  attribuisce  alla  Catabria  (6) ,  non  perebè 
la  Brezia  così  nominavasi  alla  sua  eia ,  due  secoli  circa  dopo  di 
Plinio,  ma  perche  qualcl;e  antico  copista  l'antico  nome  della  re* 
gione  mutava  nel  più  recente,  derivato  dal  sinonimo  di  Mesiapia. 


(1)  Barri,  Op.cit.  p.  144  Cf.  Holslcn.  torio  ;  l.ilrhé  la  vera  lesiono  pare  che  Tosse: 

jtanot.  in  Clm-er.  p.  206.  Urne  in  Thusvtim  mare  ett  jlrsus,  et  eiu9- 

(2)  Slrabl  VI»  p.  250.— Cf.  Plia.  Hitt.  dem  ierrae  latu$  alUrum,  Medma  ,  m-o- 
H.  Ili,  10 ,  2.  monterium  f^atiemumt  B^fpo^  nune  rAo, 

(3)  A  v\ «  i  ti va  rHnìv,f«  in  (At/not.  in  Ctu-  T'enirui. 

ver.  p.  294)  dir  in  un  mts.  di  f|ucsto  geo-  (4)  Jiiviii.il.       ,3  i4. — Pliti. \Vl,  i0,7fi. 

{•ijfo  It^'.TVjsi  JM iitlticaìia  per  Teriniii  ma  (ÌS  Plin.  //.  N,  \\\\  ,  \  \. 

escludciHio  il  nome  di  «juesUi  città  distrutta  (6)  Solili,  c.  2.  D.  Claudio  prineipe  ubi 

da  Annibale^  dalla  detta  ikisa  tezione  non  è  yatieam*  t^tr  eit}  m  lUnfo  oceita»  boa» 

dubUo  che  indicava  il  mcntovalu  promon-  spwciiHut  est  totidu*  infìmM. 
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22.  NicoTEiA  (NicoUra). 

Dopo  XVIII  miglia  aotiehe  da  FHana  sorgeva  ne* tempi  del- 
r  Impero  quest'altra  città  ét*Brusiij  della  qoale  non  si  ha  memoria 
più  aatiea  del  seeolo  degli  Antonini,  essendo  rieordata  nelV Itine- 
rario distìnto  col  noipe  di  mio  di  questi  imperatori  (1).  Rdiflcata, 
eone  si  crede,  dagli  abitatori  della  distratta  o  abbandonata  Med- 
ina, crebbe  ue'sasse^enti  tempi  e  divenne  ragj^iardevole ,  poiché 
sin  dalla  fine  del  VI  secolo  fu  decorata  di  sede  vescovile,  ed  il  suo 
Vescovo  più  antico,  di  cui  si  abbia  memoria,  è  Proclo,  già  vesco- 
vo prima  del  5UC  (2).  Conserva  questa  città  il  suo  sito  e  nome  an- 
tico ,  che  significa  segno  détta  istoria  \  ma  ignota  è  la  ragione  di 
tal  greca  denoninaiione  ^3^. 

23.  Mnaa,  o  Ifisa*  (fàhiut^  ìitò^). 

Appartenne  SiLocresi  fondatori  ò^ìpponio  anche  questa  città 
posta  sul  ^olfo  Terineo,  ora  Golfo  di  Gioj'a.  Molti  antichi  scritto- 
ri ne  fauno  menzione,  alcuni  col  nome  di  Mesma,  come  Scilace  ed 
ApoUodoro  (4),  altri  sotto  quello  di  Medma,  come  Ecateo,  Scimno 
di  Chio,  Pomponio  Mela  e  Plinio  (5  ,  e  Strabone  la  nooiloa  anche 
Aiedama  (6).  Senza  por  mente  a  tali  diverse  denominasioni  della 
città  istessa,  Stefano  Bitantino  regiatrava  nel  suo  Lessico  ifasma 
e  Medma  come  città  diverse,  se  pure  il  tuo  abbreriatore  non  to- 
glieva da!  suo  testo  la  notizia  eh'  erano  nomi  diversi  d'  una  città 
istessa.  Non  è  dubbio  del  resto  che  fu  fondata  da'£ocre5i,  poiché 
Scimno  dice  che  l'abitavano  i  Locri,  ed  a  questi  popoli  stessi  T at- 
tribuiva Strabone  ;  né  altro  può  dirsi  delle  sue  vicende  se  non  che 
passò  poi  nel  dominio  de' lucani,  e  da  alUmo  io  quello  Ae*Bruzii; 
e  comechè  ìndi  ai  cooserrasse  sin  ne' tempi  dell'Impero,  poiché  ne 
la  memoria  Plinio,  alcmm  ricordania  non  riaiane  del  tempo  della 
sua  distruzione;  e  forae  mancò  per  le  derostazioni  de' Saraceni.  Che 
ben  fosse  città  importante  si  raccoglie  non  solo  dalla  memoria  che 
Strabone  ci  serbava  del  suo  emporio,  a  brcTC  diatanaa  dal  ano  st- 


fl)  ilin.  Antoiiin.  5  XXIX.  «p.  Stepb.  Byx.  v.  MitXfJM. 

(2)  S.  Grcg.  Uffùt.  VII ,  40.  (5)  Hccat.  ap.  Stcph.  Bjz.  M^|tt1|.— 

(3)  Per  le  tioUsie  de' tempi  posteriori  vedi  Scymn.  Ch.  rerifg.  v.  S^T.^IMl,!!» 
le  diligenti  Memorie  stoncht-  del  CftV.  F.  4.  —  PUn.  tf.  iV.  Ili ,  10, t* 

AdiJanii  di  Paolo.  Nap.  1838.  (8)  Stnb.  VI ,  p.  258. 

(4)  Sc/lu,  1*0^  5 11.  —  ApoOodor. 

TOB.  HI  49 
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to  ,  ma  dalle  sue  medaglie  altresì ,  le  cui  leggende  ci  ricordano 
egualmente  la  sua  triplicf  denominazione,  forse  ne' diversi  lem- 
pi  (1).  Queste  medaglie,  tulle  di  bronzo,  hanno  per  tipi  nel  dritto 
noa  testa  muliebre  ornata  eoo  eleganza,  con  dayanti  o  allato  nn'  ir 
dffia  e  la  legf^enda  MEZAÌÙH,  MESMAION,  e  MEAMAION,  e  nel  lo- 
yescio  la  figura  di  on  giovane  nudo  sedente  iopra  uno  scoglio,  con 
in  mano  ima  patera,  ed  innanzi  a  lui  un  cane  che  lo  riguarda  ;  o 
la  lesta  di  Apollo  laureata  con  la  stessa  leggenda,  o  anche  IHTHP 
ME^MAICN,  Stivatore  deMcsmei.  In  un'altra  medaglia  Tultìmo  di 
questi  tipi  si  vede  nel  dritto,  ed  il  rovescio  ha  un  cavallo  corrente 
con  supi  u  una  stella.  L'idria  che  accompagna  la  testa  muliebre,  si- 
mile a  quella  della  fontana  Areiusa  nelle  medaglie  siracusane,  di- 
nuMtfa  ohe  fa  in  ea^a  figurala  la  grande  sorgciUe  {%^rn\  (xeyi'kri) , 
dalla  quale  la  citth  prete  ilnooM  secondo  Strabone,  ed  il  gioraue 
nudo,  simile  a  quello  delle  medaglie  di  Pandosia,  rappresenta  pro- 
babilmente Teroe  fimdalore  della  eittà,  a' eoi  divini  onori  accenna 
la  patera  clic  iia  in  mano;  ed  il  cane,  emblema  della  caccia,  è  nota 
e  frequente  attribuzione  degli  eroici  personaggi.  La  leggenda  di 
un*  altra  medaglia  in  fine  ,  coniechè  non  intera  ,  conferma  nondi- 
meno la  testimonianza  del  citato  geografo  circa  la  fondazione  della 
citUi  per  opera  de^Xocrett,  perchè  da  un  lato  vi  si  legge  MEA,... 

e  dair  altro  ON,  cioè  MEAHAiaN  AOKPllN  (2).— Scilace 

pose  questa  città  in  sulla  costa  tra  Ijmonio  e  Reggio ,  uè  la  aitnò 
altrimenti  Strabonc ,  cioè  nel  meuo  del  suo  bruzio  dopo  del /wrfo 
<f£fie0/e,e  prima  del  ùumeMctauro^  cosi  che  la  gran  fonte  omoni- 
ma presso  la  quale  era  situata,  intender  si  potrebbe  col  Cluverio  la 
gl'ossa  sorgente  che  scorre  a  breve  distanza  dalla  sinistra  riva  del 
Alesima.  Anche  di  qua  d'ìpponio  fu  riposta  da  P.  Mela,  e  con  esat- 
tezza, e  soltanto  Plinio  siluavala  con  errore  tra  1  Porlo  di  Orcsic 
e  ScUia  (3).  Ma  se  sorgesse  alla  destra,  o  alla  sinistra  del  Mesima 

(f)  Non  ottante  quetla  tnpiicc  dcaomiria-  ilei  iva(.i  i  hc  d.ilb  fulKt  lezione  di  Mé72  noi 

sione»  tatti  i  moderni  geografi  e  oummologi  periplo  di  Silace  «  e  che  il  Grouovio  giutt» 

tanno  ragioiwTOliiienle  cnduta  indioitfl  tot-  mente  emendar»  in  Mco/ta ,  perché  in  fiitti 

to  i  diversi  nomi  di  Mi^fia  ,  Ml'ìfin  i-  MI-  cosi  la  nomina  Anollodoi-o,  c  nrlli-  inc.l.iglìe 

una  città  i»lc'»»a.  11  «olo  cav.  Cupidi-  leggcsi  ME^MAlQN. —  Cf-  Uc  Ititi»,  Am. 

bi  {MeMina  e  Medama  ecc.  Nap.  1830)*  Civ>  (^uad.  XL  ,  y.  102  tq;g. 
ha  aosicnuto  àl*M  diverM  dt  Mtma  e  {^VLioaat/LtHcctuUUltituppljfJ^,»^ 

Mtdma ,  pcmendo  U  prima  a  Maiano^  e  Seàtini  «  l«tt.  tmmitm.  t.  VI,  p. 

l'altra  nelle  viriiianxc  di  JNicotem  ;  mi  ol-  Mtliingen,  Anc.Cohu  p.  2t  «cg. — Consu/. 

trcchc  (]iii'»tj  opiaione,  iucski  in  nicz/.o  la  p.  77.  —  Avellino,  Mu>.  Bota.  t.  V^I,  tar. 

prima  \x>lta  dal  llorìsani  {Antum.  tìrutt.  64.  —  CapiaOhi ,  ittmm  9  Mttbma  cec. 

VI ,  1,  2.  m$M.),  è  contra«ldc'tta  dalla  stc*M  p.  0  acf* 

ncdagUa  addoUa  dal  Capialbi ,  nella  cui  leg-      (3;  P*  Mcb  II ,  a,««FlÌN.  IM ,  10 ,  3. 
BOMto  «ODO  lìeofditi  i  Locri  f  non  aenlNra 
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non  può  dini  con  sìenmza;  perchè,  sebbene  tutti  ì  palriltopo- 
(p«fi  affemMuo  cbe  dille  me  Eorine  sorgeva  Nteoiera,  e  però  che 
fosse  situata  alla  destra  del  fiume ,  presso  del  quale  già  si  vedeva- 
no  non  pochi  ruderi  di  i^randi  edifizii  e  colonne  dalla  terra  e  dalle 
«rene  ricoperte  (1),  infiniti  rottami  nondimenò  di  terre  cotte  c  mo- 
nete si  sono  scoperti  ancora  nella  pianura  di  Bosarno^  oltre  i  fram- 
menti di  una  colossale  statua  di  bronzo  ('2ì,  dove  per  la  niai^ij;io- 
re  vicinanza  del  fiume  egli  sembra  che  piìi  probabilmente  la  città 
fosse  posta.  * 

24.  Fiume,  e  ciUk  Mbtavio. 

Dopo  la  descrìtta  città  metteva  nel  mare  il  fiume  Me  tauro  , 
alla  cui  foce  era  un  porto  del  medesimo  nome  (3).  Plinio  ricordò 
questo  fiume  nello  stesso  sito  ,  sebbene  dopo  del  Porto  d  Ercole  , 
perchè  dopo  il  porto  di  Oreste  pose  Medina  (4).  Da  uno  scrittore 
del  secolo  Vili  sappiamo  cbe  pigliò  il  nome  dall' attraversare  che 
faceva  la  città  di  Tauriana  (5),  e  da  tale  circostanza  non  meno  cbe 
dalla  stazione  di  navi  alla  sua  foce  con  tutti  Ì  oodenii  topografi  è 
da  riconoscere  in  quello  ora  detto  Morrò  o  Petraee  (6),  che  In  al- 
cune carte  anche  serba  l' antico  nome  di  Metauro,  Dalla  confloenza 
di  molti  rivoli  e  torrenti  cbe  scendono  da'monti  Afoieti,  Zc/jfiro  ed 
Aspromonte,  è  formato  questo  fiume  che  s'injrrossa  tra  Palmi 
S.  Martino^  e  di  là  a  poche  miglia  sbocca  nel  mare  presso  Gìoja. 
Presso  la  terra  di  S.  Clemente  chiamasi  Marro^  e  Petrace  verso  la 
foce  per  le  molte  pietre  che  trasporta.  Molto  pericoloso  ne  è  il  tra- 
gitto nel  verno,  lorma  continui  traboccamenti ,  e  produce  laghi , 
stagni  e  jpdadi.  Vi  ri  pescano  naBehi  ed  angoille,  e  celebre  fatte- 
gli antichi  tempi  per  la  pesca  de'Umni  alla  foce  (7),  non  per  hmor*' 
te  di  Asdrubale  fratello  di  Annibale,  comealcuii  scrivono,  com- 
battuto coir  esercito  alla  sponda  del  fiume  Omonimo  nell'  Umbria 
da'Consoli  G.  Nerone  e  L.  Salinatore  neiranno  di  Roma  545  (8). 


(1)  GrinuliK ,  Aimali  U I,  p.  148.— <X  rtùM  nomtn. 

Hobteii.  jidMft.  in  CUnftr.  p.  197.  (jS)  UMÌoOÌutÌBÌuii(ll*>foMl«e.  t.  If , 

(2)  Ho  qticstc  notizie  dal  mio  rgrfgio  p.  128)  Io  vt»oI  confondere  col  i1/r/nimr>  die 
amico  »ig.  Consigliere  Betti,  il  quale  di  tali  verso  la  foce  scoi  n-  piralli'lo  al  Mttuntt  ^ 
anticaglie  fuccva  dono  al  Cay.  SsataBfslOw  Mfisa  considerare  ch<  <  i  tonoa  ne  rìmcii-et»- 

Stnb.  VI ,  p.  2M.  In  U  topogmaa  delle  città  di  Taurumn  e  di 

(4}  nin.  Ili,  lOy  a.  Mtumro ,  e  cbe  con  anai  più  poche  arqiie 

(5)  Pctr.  Epi-HC.  f^it.  S.  Fantin,  I,  4  .ip.  del  Petrace  sbocca  nel  mare 

Bullaod.  Quotiiam  igitur  mediam  Tauri  (7)  Axchotr.  ap.  Athen.  VII  »  14. 

urbem  Jlnmnì  imerfliik ,  pnmtét  jmm  «un  (>)  Liv.  XXVII  t  47. 

Metmirut  ett  dietiUt  idtmqHM  m  prmumii 
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A  boeve  distama dalk dettn  rifa  di  questo finmee dal nwe 

fu  la  ctttii  detto  stesso  nome  ,  anaofarata  da  P.  Mela  tia  le  eittà 

marittime  poste  tra  il  golfo  Vibonese  e  lo  stretto  Siciliano  {V. 
Stefano  Uizantiiio  T  attribuiva  alla  Sicilia  ^  e  sembra  da  ciò  ma- 
nifesto che  fu  una  delle  città  ,  nelle  quali  i  Sicoli  si  mantennero 
dopo  che  la  maggior  parte  de  loro  coniiaziunali  passarono  nell'i- 
sola. A  crederne  lo  slesso  scrittore,  o  l'antico  storico  dal  quale 
ne  attinse  la  testinM>nianza,  fu  ona  colonia  di  Locresi  (2),  e  Solino 
dice  cbe  fa  fondata  dagli  ZaneUiy  o  da  qne*di  Mcuina  (3;;  ma  , 
fondata  primamente  dagli  uni,  fu  per  aTfentnra  aceresciata  dia  nua 
eolonia  dcj^Ii  altri,  quando  forse  Anassilao  ebbe  dominio  su  que- 
sti spiaii^j^ia.  In  questa  città  sortiva  i  natali  il  poeta  Stesicoro,  da 
altri  dello  A  hnera  nella  Sicilia  pel  sojygiorno  che  vi  eleggeva,  e 
dove  divenne  celebre  al  tempo  di  Falaride,  firauno  di  Agri'jieiito, 
nella  seconda  metà  del  V  I  secolo  avanti  1  eia  cristiana  '^  .Tulli  i 
palrii  topografi  convengono  nel  situarla  ni>ir  odierna  Gioja  ,  che 
sorgeva  saUe  sue  rovine  ;  ed  anziebè  supporta  eoo  on  altro  serit- 
toro  a  l>ro«t  pìii  dentro  terra  (5),  questo  villaggio  io  credo  eguaU 
■■ente  antico  che  iUetauro,  ma  a  giudicarne  solo  dal  sno  greco  no- 
me (6).  Nel  lido  di  questa  città  del  resto  avea  termlae  il  seno  brUf 
zio  (7),  il  qaale  cominciava  dallo  stretto,  e  cbe  però  all'  odierno 
^l(o  di  Giojm  or  corrisponde. 

-  25.  Porto  di  Oreste  {^Portus  Oresti»), 

Con  ofdioe  ioTorso  a  quello  di  qoesta  descriùone  topografica 
Pliolio  ricordò  in  questo  lido  prinu  di  Taarotnito  il  FotU  A  Ore- 
ste (8).  11  nome  di  questo  porto  si  riferisce  all'eroica  tradixione  del 
figliuolo  di  Agamennoue,  il  quale,  furibondo  per  la  uccisione  del- 
la madre  Clitennestra,  era  ammonito  dall'oracolo  che  per  liberarsi 
dalle  furie  che  lo  agitavano,  doveva  prima  trovar  la  sorella,  e  poi 
purificarsi  in  un  fiume  che  da  sette  altri  iinrni  o  sor^<Mitì  prendeva 
le  acque.  Rinvenuta  adunque  in  Tauride  liìgeiiia,  dopo  aver  vagato 
per  molte  regioni,  trovò  nel  confine  da  Ht'agini  il  fiume  dall'oracolo 
disegnato;  nel  quale  porificatosi,  restò  libero  da'lurori  che  b  tra- 
vagliavano. Qoesta  fivolosa  tradicione  serbataci  da  alcuni  antichi 


(1)  P.  Mda,  li,4.                      .  tJÌ%opoi. 

(S)  Stepb.  By<.  v.  llaRd8^.<— Cf. fluid.  ^5)  K^izio ,  LttL  a  Laagitt  p.  n* 

(3)  Solili,  rap.  Vili.  A  ZancUnsibu4  Me-  (7)  P.  MeU,  U,  4. 
teutrurn  InciWim.  ^)  Flìll.  M»  H»  lU  9  liS  1 1» 

(4)  Stcph.  Bjrs.  ^  c.  —  Cf.  Suid.  T.  £te- 
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scrittori  (1),  e  l'indicazione  inoltre  de' sette  rami  del  mentovato 
fiume,  hanno  facilmente  guidato  i  patrii  topografi  a  trovare  neiMe- 
tauro  il  fiume  di  cui  si  ragiona,  e  con  esso  il  porto  Havagoso^  tra 
le  roTÌne  di  Tauriana  e  la  città  di  Palmi  ^  nel  quale  gli  antichi  ere- 
deraao  che  Oreste  fosse  approdato  ('2).  Kgli  è  facile  il  non  credere 
a  qMSte  CsTok,  ma  importa  investigame  Torigiiie;  e  sema  andare 
acceunando  le  colonie  Orestee  e  le  mitiche  tradizioni  che  vi  st  ri^ 
feriscono  nelF Italia,  nella  Sicilia  ed  in  altre  regioni  (3),  per  que- 
sto luogo  della  spiaggia  della  Brczia  non  molto  distante  da  HcQ' 
(jio  bastami  osservare  che  neW  Euòea  fu  una  città  dìOì-este  (A),  co- 
me nella  Molossidc  i  popoli  Orpsft  (5),  ed  è  naturale  il  credere  che 
i  Calcidesi  fondatori  di  Reggio^  e  che  da  quell  isola  passavano  in 
Italia,  la  fiivolosa  tradIsloM  di  Oraate  ▼'iatrodiissero,  come  sella 
vicina  Sicilia,  che  fione  co*poetici  colori  abbeUiYaSlesicoro  ndia 
sua  Onttiade  (6). 

26.  Porto  Balabo  (Balarus  Poriut). 

Dalla  foce  del  Morrò  a  Bagnara  per  una  lunga  estensione  del- 
la spiaggia  non  pongono  gli  antichi  geografi  alcuna  città  o  bor- 
sata Brezia;  ma  il  Porto  Baiare  prossimo  allo  stretto  ricor- 
dato da  Appiano  &  credere  di  leggieri  che  qnalciina  ve  ne  fosse 
presso  Bagnara y  detta  Balnearia  ne*  secoli  di  meno,  dagli  anti- 
chi bagni  minerali  ivi  costrutti,  ed  ora  occupati  dallé  acque  del 
fiume  CasioHO  (7).  Nel  detto  porlo  ritiiaTasi  Saividieao  ammira- 
glio di  Cesare  per  risarcire  le  navi  rotte  o  malconce  dopo  la  batta- 
glia navale  colla  flotta  di  Pompeo  presso  il  Capo  Scillco  (8),  nè  al- 
tro potè  essere  che  la  marina  di  Bagnara  [9)^  divisa  da  un  promon- 
torio, sul  quale  fu  prima  la  città  rovinata  dal  tremuoto  del  1 783, 
e  dove  probabilmente  fa  ancora  qaella  che  dava  il  suo  nome  al 
mentovato  porto. 

(1)  V.-irr.  et  Cat.  ap.  Prub.  ui  Bucol,  uia  vedi  il  dottis'iiino  Moverti  Die  PkoeiÙ- 

yire.  Ili — l»iw:l  Epa.  de  Or.,c.  «er  p.  «22. 

(S)  Barri ,  Uf.  cU.  SOS,  ed.  1736.  (4)  Besych.  v.  Op{<mf« 

(9)  Per  le  coloov  Oiruut  wcdi  Stun  ad  (5)  Steph.  Byz  v.  OpArrai.— Anche  qae- 

Phtrecyd   ii.  LXXVl.  —  Larrhcr,  tmd.  gti  pnpoli,co8i  foi"»c  nominati  dalla  foro 

d'Herodot.  1 ,  68.— Le  testimonianze  iìef,ìi  posinone  moutuoMj  si  volevano  foodati  da 

antichi  suUcorigiaì  e  le  fonda/ioni  dltribui-  Oreste  (Tbeog.  aj>.  Stepb.  /.  c.) 

le  ad  Oreste  •ooo  alale  anche  raccolte  da  Me-  <  6)  Schncide«ui«  DimuFhacduia  «t  A«> 

siriae(C<MiMt.  $urlé$  Bpìirti  ffOfidtyi.iX^  mm  ap.  Rh^bm  wt  «ficuioi,  p.  IS.  Oiit> 

{►  285  »<-g|I.);  ma  rpicslo  scrillort  di  Tatto  lo  ling.  1K32. 

u  viaggiare  per  tutte  le  città  che  ne  serba-  (7)  Vivinzio  ,  Stor.  del  trtitmOtO  d*U* 

vano  le  tradizioni.  Per  h  conbinazione  del  Catahie ,  p.  2Ì7. 

cullo  di  Diana  e  di  Oreste,  nume  dell'Asia  (8)  Appian.  Ciuil.  IV $  SS. 

Minore ,  col  greco  mito  di  Oreste  ed  Ifige*  (9;  Romanelli  »  Topogr,  t*  I  »  p.  7S. 


Digitized  by  Google 


150  COBOGRAFU  B  TOPOGBAFIA. 

27.  Fiame  Cbataide. 

Al  deacrìtto  porto  Mgae  la  pioeolt  fiumani  CrataUk^  eelebfe 
ne' miti  primitivi  di  queste  riuomate  contrade.  Omero,  sulle  trt- 
dizioni  favolose  de' più  antichi  viaggiatori  greci,  ricordavala  come 
madre  di  ScUla  quando  daCalipso  la  dire  ad  Ulisse  di  navigare  sol- 
lecito dopo  avere  evitato  Scilla,  ed  a'  compagni  nominare  Cratai- 
c/e,  la  madre  del  mostro  (1).  Questo  fiumìcello  o  torrente  serbava 
Io  stesso  nome  antico  ne'  tempi  romani  (2) ,  ed  altro  nou  può  es- 
aere che  il  COBI  d^to  fiume  de  pesci ,  il  quale  irriga  le  terre  de' 
▼ìtlaggi  Favazzinm  e  Salano  (3),  perehè  at  mettava  m1  mwe  dopo 
lo  wSpìo.ScHko ,  BOB  può  easefo  a  (gjindUsiot  di  altrì  aerìttorilo 
SfkiauQf  et»  aoom  pth  aopca  e  eireoad»  k  eìttà  di  Bagnara. 

•  ,        •  , 

28.  Pfomontorìo  Sciluo. 

Dopo  la  foce  del  descritto  fiume  si  erge  l'alto  scoglio  di  iSci?- 
/a,  COSI  celebre  fra  gli. antichi  ?  che  nou  senza  terrore  nominavasi 
d^  volgo  e  da' poeti.  Le  ondo  marioe  hanoe  rosa  da  tempi  imme^ 
morabili  la  pietra  poroaa  dette,  reece.  dì  qoealo  acoglio  ,  nelle  eti 
caverne  la  greca  fantaaìa  pose  «n  mostro  marìnot,  terrore  de'uafi''- 
gantt,  descrìtto  la  prima  volta  da  Ofliero(A).  Noi  ora  ridiamo  di 
queste  ed  altrettali  finzioni  poetiche;  aia  neU' epoca  eroica,  dalia- 
nostra  più  immaginosa  e  dissoraigliante ,  per  la  maggiore  angustia 
dello  slreKo  più  rapida  mostrar  si  doveva  la  corrente,  e  l'urto  del- 
le onde  contro  scogli  assai  più  terribile  e  veemente.  Nou  altro 
perciò  sarebbe  Scilla  che  la  personificazione  delle  oudaie  del  mare 
aicilìano.  PoiehèaBeorail  aiostro  tìod  detto  o»uX«g,  ottMas^  oinSX* 
Ae.  il  nome  je  ne  è  por  derivato  dalla  fiMihoo  oasi  Bmrini,  che  pro- 
babilmente Omero  area  nella  mente  quando  dioe  che SobUSb  predava 
i  delfini.  Strabene  ed  Oppiano  dicono  che  la  pesca  de' tonni  face- 
vasi  coir  opera  di  questi  cani  di  mare  (5),  e  comechè  le  loro  sedi 
note  si  ponessero  presso  i  confini  dell'Egitto  (6),  molli  esser  ve  ne 
dovevano  nondimeno  presso  il  promontorio  Scilko,  Questa  sembra 


(t)  Homcr.  OifyM.  M,  121.  A^jà  fiika.  not.  ùi  Clnver.  p.  300. 

e^oòpùtg  ikàaxv,  dtuTrfÙv  Sk  Kpanu&>  (4)  Homcr.  Odyst.  M  ,  85-100. 

fi  niriCa  Tvi^  IxùAX-^q.  (5)  Sii  ab.  1  ,  p.  1.3  »qq.  —  Oppiati.  Jl«. 

(  2)  Pilli.  Il  I ,  l'I,     Oppidum  Sry  lhvvim.  lieut.  \  ,  353. 

Cratau  JlavUts^  mater^  ta  dixere,òcjriiae.  (ti)  Hotocr.  Odjrst.  ù ,  404  ,  411. 

^yB»m  fljp.  c^p.  107.— Bditn.  itftf- 
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l'origÌM  pib  verisimile  del  mito ,  e  però  non  si  pad  amnMttere  h 
spiegazione  di  Palefato ,  il  quale  in  Scilla  supponeva  un  terribile 
corsaro  Tirreno  che  infestava  i  mari  di  Sicilia  (IV  Un  piccolo  ist- 
mo del  rimanente,  al  quale  approdar  si  poteva  dall'una  e  tlall  al- 
tra  parte,  era  coujiiunlo  al  promontorio  Scitico^  ed  Anassilao,  ti- 
ranno òe^Regfjitii  j  forlificavalo  contro  i  pirati  Tirreni,  facendone 
una  stazione  di  navi,  c  impedendo  cosi  accorsali  di  attraversare  lo 
Stretto  (2);  e  fbrae  a  tempi  non  più  autielii  risile  Forigìne  dell'op- 
pido  SdUeo^  di  cui  parlano  Plinio  e  P.  Mela  (3).  Neldetto  ielno 
M.  Crasso  chiudeva  Spartaco  colle  sue  soldatesche  con  alte  muim- 
l^e  e  fossati,  per  impedirgli  il  tragitto  nell'isola  vicina  (4);  ma, 
come  dopo  l'età  de' Normanni  (5)  uuivasi  al  lido  l'isola  di  5.  Gia- 
cinto di  contro  a  Messina,  così  il  piccolo  chersoneso,  ridotto  col 
volger  degli  anni  ad  una  hreve  lingua  di  terra,  per  forza  di  uu  tre* 
muoto  nel  1502  era  ingoiato  dalle  acque  (6). 

29.  Maura  {Mattaea). 

A  XXIV  miglia  da  Nicotera  Tltinerario  di  Antonino  segna 
h  stazione  Jd  MaUias  della  Via  Aquilia  (7),  e  senza  credere  con 
un  dotto  geografo  identica  la  città  che  vi  era  coli' oscura  città  di 
Meìanio,  che  Ecateo  attribuisce  agli  Enotri  neirinterno  della  regio- 
ne (8),  dico  piuttosto  che  fa  risovvenire  una  città  omonima  della 
Perrcbia{^)y  e  si  può  perciò  80S|)ettarne  l'origine  da  Pelassi.  Che 
fosse  stata  del  resto  di  qualche  imjportanza  è  manifesto  da'  ruderi 
di  varìi  edifizii,  e  sepiatamente  di  uà  tempio  nell'odierna  JHe/ta 
presso  Scilla  che  ne  ntiene  Tantioo  nome  (1 0),  e  dove  esattamente 
corrisponde  la  distania  da  NieoUra  segnata  nel  citato  Itinerario. 

30.  Promontorio  Cbnide,  e  città  Ceivisio. 

Presso  lo  scoglio ^ciV/co ,  ed  a  250  stadii,  o  3t  nii<;ila  e  piii 
da  Medama  Strabone  descrive  il  promontorio  Centt/c,  il  quale  col 
promontorio  Pdoro  che  gli  sorge  dirimpetto  nell'isola  vicina,  rac- 
cbittde  la  parte  piìi  angusta  dello  stretto  (1 1),  non  più  di  1 2  stadii, 
o  di  nn  miglio  e  mezzo,  secondo  Plinio  e  Polibio,  di  20  stadii^ 

(1)  Palaqphat.  Dt  incrtd.  kùt,  C.  SI.  p.  120. 

(2)  Strab.  VI,  p.  257.  (7)  llin.  Antouin.  $  XXVIJI. 

(3)  P.  Mela  ,  11 ,  4.— Piin.  Ili  ,  10  ,  3.  (8)  Hccat.  J-'ragm.  XXX  VII.—  (  f.  Cra- 

(4)  Malatam,  /)eg*it,  £formann.ìl»ò,  mcr ,  D*tcr,  of  anc,  HtUy  t  il ,  p.  4aS. 

(5)  Plutuch.  in  CnuM— cr.  Fior,  in,  (9)  Liv.  XSCKYt,  «0. 

90.— A|ipun  Ci\'.  1 ,  118.  (1(1)  BomanelU ,  Topoc^r.  1. 1,  D»  TS. 

LogouUi  il  umpio  d'htek  in  Reggio  (t  1)  Strub.  V i ,  p.  ÌA^. 
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o  di  due  ini|^,  Meondo  Tucidide  (4).  Senza  preCerire  Tana  al- 
l'altra testimonianza,  perchè  diverse  sono  le  distanze  prese  da  di- 
Tersi  punti  ,  non  può  dirsi  con  sicurezza  a  quale  de'  pronaontorii 
corrisponda,  che  Tuno  all'altro  si  succedono  dopo  dello  ScUlco. 
perchè  alcuni  topop;rari  affermano  che  sia  la  Pania  del  Pezzo,  già 
detta  Coda  della  Volpe  ^  altri  quella  della  Torre  del  Cavedio  ;  ma 
questa  Tefameote  è  opposta  ali  cstreaith  del  promontorio  Pehro^ 
e  come  runa  riguarda  V  occidente,  cosi  l'altro  è  rivolto  al  Waa- 
te  estivo,  come  Strahone  li  descrive  (2).  Ma  ciò  che  pita  rileva  è 
che  Stefano  Biaantino  ,  dopo  aver  ricordato  sotto  il  nome  di  Ce- 
nido  un'isola  presso  il  Pcloro,  e  doveva  dire  un  promontorio,  sog- 
giunge esservi  una  città  in  Italia  col  nome  di  Centsio  (3).  L'Orte- 
iio  con  tutti  gli  annotatori  del  geo^j^rafo  sostennero  che  questa  città 
altra  non  sia  che  Canusio^  o  Canosa  (4);  ma  altrove  parla  Stefano 
di  qaesta  città  (5)  della  Daunia ,  ed  alcuni  topografi ,  meglio  av- 
Tisuidosi,  afCermarono  che  fa  in  vece  nelVodieraa  Fiumara  di  Mu- 
ro (6).  Or  alcvne  monete  di  rame  di  menane  grandetta,  che  hanno 
per  tipo  nel  dritto  un  cavallo  di  galoppo  colla  leggenda  KAINfiN, 
e  nel  rovescio  no  grifone  con  sopra  una  cicala,  le  quali  spesso  sì 
rinvengono  nella  parte  estrema  della  regione,  che  guarda  i  due  ma- 
ri, par  che  confermino  questa  opinione,  e  restituiscono  alla  nostra 
antica  topografia  una  città  ignota  a' più  dotti  geografie  nummolo- 
gi^  Perchè  per  le  cose  dette  meno  sicura  sembrami  l'opinione  del . 
Uionnet,  il  anale  le  dette  medaglie  attribuisce  airisola  òìCemwf^ 
par  tenente  slla  Sicilia  (7) ,  ed  ora  detta  Limo$a» 

31.  Colonna  RnooiiiA,  e  Tem|NÌo  di  Ncmiio. 

Dopo  XIV  miglia  antiche  da  Malica  sorgeva  in  sulla  spiag- 
gia la  celebre  Colonna  Reggina,  che  Plinio  nomina  dopo  del  nume 
Crataìde ,  e  dalla  quale  al  promontorio  Palinuro  di  1 00  miglia  di- 
ce essere  il  tragitto  (8Ì.  In  forma  di  torricella,  secondo  scrive  Stra- 
bone,  feaiTa  eretta  i^Beggim  iaeeiitro  alk  torre      Alwv  nel- 

(1)  PHn.  in,  t0^9.i— Pa^h.|»4S.— .11»  (S)  Barr.  Op,  eh  p.  2H.-.Ferrarì,  Lex. 
cyd.  VI,  1.  V.  CoKHUioa.  —  EcU sembra  che  il 

(2)  Holstcn.  Adnot.  in  Clmtr.  p.  301 ,  Blar«fioti  (C'mn.  di  CaiJr.  p.  63)  confoa- 
380.—  Cf.  Du  Theil ,  G«ogr.  4f  Stnèan,  dme  le  rovine  di  CrrUtio  con  qocUe  di  Afa/- 
t.  n ,  p.  308 ,  noi.  (1).  e  ^3).  Ua,  che  pone  sull'alto  piano  alla  destra  del 

(3)  Stcph.  Byz.  V.  kounOCI  Bflf  luità"  |»romonlorio  Cenit^e 

ìag  iToXìas  Katvùctov.  (7)  Plin.  HI ,  14 ,  6.  —  Mart.  Gap.  VI , 

(4)  Ortcl.  /^x.  geogr.  v.  CAraw.»Cf.   p.  z08. 

Pinedo ,  Jdnot.  in  Sieph.  p.  314.  (8)  Ilin.  Afltaniii.  $  XXVUL— 

(5)  Stepb.  Bjrs.  V.  KovMnov.  10, 
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Taltro  lato  dello  stretto,  entrambe  per  segnare  gli  estremi  confi- 
ni, la  prima  dell'  Italia  ,  V  altra  della  Sicilia  (t^,  come  le  are  de' 
Fàem  iB  Beno  alle  Siiii  neirAfrìca^  le  oolonoe  a  Erede  nella  Spa- 
gna, ed  altri  moanmiti  sumli.  Gol  oone  di  Colrnmeìlm  (mXìW) 
è  aaehe  indicata  da  Appiano  (2);  ma  non  già  una  colonna ,  sì  bene 
una  statua  ricorda  nel  sito  ateaao  la  celebre  lapida  della  Via  Atpù- 
Ua(d)y  eà  una  statua  era  forse  imposta  sulla  colonna  (4).  Ad  ogni 
■MMO,  molto  antica  è  da  credere,  ed  ivi  innalzata  almeno  dal  tem- 
po In  cui  quella  strada  fu  protratta  da'  Romani  insino  all'  ultimo 
confine  del  nostro  paese;  ed  è  fama  che  arriyando  Autari  re  de'Lon- 
gobardi  presso  lo  stretto  nel  589 ,  a  questa  colonna  cb'  era  nelle 
onde  ri  arrieinane  eafaleando ,  e  tioocandola  eoa  l'aita  diceaie  : 
Sanamo  am  ^  s*  confini  de'LoM^tiardi  (5).  Non  langi  da  qneita 
colonna  era  un  tempio  sacro  a  ISettuno,  da'  Reggini  edificato  oot 
ridea  forse  di  rendersi  propizia  la  navigasione  airiiola  licioa,  e 
dal  sito  di  esso  lo  stretto,  dice  Strabene,  si  va  slargando  sino  al 
mare  di  Sicilia  (6);  e  se  la  colonna  fu  veramente  di  contro  al  Pe- 
/oroy  anziché  nel  sito  del  distrutto  villaggio  la  Cotona  ch'era  in- 
contro a  Messina  y  fu  piuttosto  in  sulla  punta  del  Pezzo  y  dove  ÌL 
livello  del  mare  cominciò  ad  innalxarsi  sin  da' tempi  della  deciden- 
la,  cone  in  altri  puiti  della  spiaggia  del  Ticteno  dal  pranontorio 
di  Gaeta  allo  stretto  di  Sicilia. 

32.  Recgio  (Pviyior,  Rhegium), 

A  non  molta  distanza  dalla  descritta  colonna  seguiva  la  città 
di  ReggiOy  della  quale  oscura  e  favolosa  è  l'origine  primitiva.  Gli 
scrittori  greci  a  tempi  molto  remoti  la  riportavano ,  attribuendola 
a  Giocaste  figlio  di  Eolo^T),  presso  al  cui  sepolcro,  dice  Eracli- 
de,  si  posero  prima  ad  abitare  i  CMdesi  (8),  fondiioriatoiìel  di 
oocita  cittk.  E  Ime  all'epoca  mitica  della  eoa  fitodaiione  rignir- 
dava  Paosania  quando  ccriTefa  eh'  era  pik  edificata  almeno  prin 
del  eccolo  di  Dedalo,  per  non  conoscersi  una  statua  di  bronzo  rap-v 
presentante  Giove  più  antica  di  quella  lavorata  da  un  Reggino  e<Ni- 
temporaneo  di  qpiA  celebre  artista  (9).  Senza  ammettere  queste  &- 

(1)  Sirab.  Ili ,  p.  171.  h  ttattia  atmile  Mil  fNTMMMiIflri»  Mm*cd 

Dk  bdL  Ut.  V»  85.  Alarico  con  Autui. 
Qt)  Lin.  6.  Ao  Fervk.  Ad  SrmiM      (6)  Strab.  VI ,  p.  S57. 
ocxxxi.  (7)  Calliinach.  ap.  Txctz.  ad  Lycophr. 

(4)  11  Cellario  (Geo^.  t.  I,  p.734)cred«  v.  743,  038.— Kusuith.  in  Dioiiy».  Ptrieg, 

latt'  uno  U  statua  colLi  SteU,  o  la  coloiuia.  v.  340,  o  v.  776. — Ditxlor.  Sic.  V*  9» 

Paul.  Diac.  tìist.  Langob.  Ili,  Sl.«       (8)  Bendid,  D*  Poùt,  JUKV. 
Pferh  di  questa  itatiia  «dcIm:  Olitopiodoro      (9)  Pmisui.  Ili,  11. 
(ap.  l%«,cod,aS)|aMooaeu«coiifawb 

TOM.  UI  20 


154 


GOROGBAFU  E  TOPOGRAFIA. 


¥ole  y  poiciiè  faToloso  è  lo  stesso  Dedalo ,  uon  pir  dubbio  che  io- 
Dtosì  Ttnivo  de*Ca/ettle«t,  già  abbastanu  remoto,  questa  parte 
della  Brezia  era  già  abitata  dti*Sicoli  e  àtiMorgeti ,  acquali  ai  pvò 
molto  probabilmente  attrilmire  la  fondazione  di  Reggio^  accresciun 
ta  da  una  colonia  di  LtparoU^  per  la  faTolnaa  fbnduioae  dìGio- 
casto.  Un  eh.  archeologo  ne  riporta  la  ffecsi  denominazione  e  l'o- 
rigine primitiva  ad  un'epoca  non  molto  lontana  dalla  grande  con' 
vulsione  vulcanica  che  dairitalia  separava  la  Sicilia  (1^;  ma,  oltre- 
ché tale  separazione  è  negala  da  moderni  geologi ,  come  più  a  lun- 
go dirò  parlando  dell  isola,  è  malagevole  il  persuadersi  che  que'. 
popoli  untiGhiasiffli  un  arfeiiifMBto  eoAghietlnrataero ,  del  quale 
non  TI  è  traccia  negli  scrittori  greci  prima  di  Eseliilo,  il  qule  il 
primo  avvìsavasi  che  Reggio  fosse  nome  greco,  ed  acceaoMie^lKl 
separaiiooe  («iroppftyYjvai)  del  suo  territorio  dalla  Sicilia  per  eflct^ 
to  di  un  cataclisma  CI).  E  perciò  che,  dubitando  Strahone  di  tale 
etimo!o;iia,  vide  piuttosto  nel  nome  della  città  (Priytoy)  un'allusio- 
ne alla  sua  bellcAza  ,  per  la  quale  i  Lucani  vollero  nominarla  con 
latino  vocabolo  ciltà  regia  (3).  Alcuni  moderni  scrittori  ancora  ne- 
gando 1  origine  gl'Oca  del  nome  di  Reggio,  lo  derivarono  dall'orieo* 
tale  RtCy  eioè  immagintndolo  originato  da  an  fatto  storifio  a 
noi  sconosciuto,  e  orientali  perciò  ne  davano  a  oredere  i  primi  ibm 
datori  (4);  ma,  non  vi  essendo  certeua  in  tali  conghietture,  lascio 
che  altri  se  ne  persuada,  come  non  mi  persuado  che  de' primi  abi- 
tatori  di  questa  città  intendesse  parlare  Gioseffo  Flavio  sotto  il  no- 
me di  Aschcnazci.,  stirpe  Gomcriti  (5),  i  quali  ne  sarebbero  stati 
secondo  altri  scrittori  i  fondatori  primitivi  (C);  perchè  con  meglio 
avvisali  geograQ  sono  da  riferire  all'Oceania  ,  regione  deir^</(x 
Umore  ^  la  quale  stende  vasi  al  di  là  del  fiume  e  del  lago.^MOJMdi, 
tra  il  mare,  il  finme  Saagar  e  il  monto  Olimpo  (7). 

Ma  per  passare  ad  altre  tradizioni  più  certe  e  meno  remote^, 
fa  la  città  fondate  éà!Cttlcidcsi,  i  quali ,  essendosi  in  tempo  di  ea-  • 
restia  deoimatt  •  eoosaerati  ad  Apollo,  da  Delib  si  trasferiroiio  a 

(1)  BaoaVRoeliette  ,  HhL  én  Colon,  4.— Stcph.  Byz  v.  Avxgw/s.— Cr.  Boch  n  t, 
t.  HI ,  p.  lUÌ.  Phatfi^  col.  173.— n  profeta  G^remÌM  (LI, 

(2)  jtscliyl.  ;ip.  Strah  VI,  p.  258.--Cf.  27)coiigiungc  f-li  Wn  c/wz  co  rCe'tii  AcÀiiti- 
Pliii.  Ili,  10,  3.  — Vcrr.  Flacc.  ap.  Ft-st.  ni  ed  yirarai,  poj)i)U  AcW Armenia;  c  uiWi^ 
V.  BaMiVM,— IsUior.  Oriffg.  XIIl,13i3.  «tetso  GtonfTo  gli  Atdttmuti  aouo  conli- 
budk  PfyMV  iNNiidMfiiin,  quia  ^hmmaImii*  BUti  o'  l*ajlagoin  fld  ai  itini  nell'Atta  Mi. 
pbHUfhoe  nomine  nunciipàtur»  VMtmlì  li;;*),  il  riitiiic  c  'I  sono  Àscamo  uclU 

(3>  Strab.  VI ,  i».  J58.  BUinia  (Flol.  V,  1,  ♦  )  danno  anclie  crc- 

(f)  Mnocxrhi ,  in  Taùb.  Heracl.  p.5Sl.  ili  re  di  Imiari  Che  per  Ascenet  li  abbia  a 

(5)  Flav.  io*.  Antiqq,  lud.  1 ,  6,  3.  iiileodcra  uaa  regtoiM  (n  il-  nord  e  l' ovest 

(A)  lloriaani,  Mumon  Argina  p.lMT.  dttt'^nMmji  (FloiUii  Oìm,  tur,  srograf. 

CT)  Sinb.  XII  »  p  8«5 — Flin.  V,  40 ,  p.  117}. 
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ffoesto  lido  insieme  atl  alcuni  di  Dc/f'o  (i).EraclidcPontico  raccon- 
ta ancora  che  i  f akidcsù^  IcTatisi  dall  Furipo  per  la  fame,  navi- 
garono a  questa  volta  ,  prendendo  seco  dal  Peloponneso  anche  i 
ilhtmMi  rifuggiti  a  Macùiù  ntilU  TrifOia  per  la  ^okatòne  delle 
tergìnì  Spat^  (2),  accorse  allà  leata  di  Diana  Lkmiaiide  (3). 
Riuniti  i  due  popoli,  fondavano  Beggio  nel  luògo  accennato  loro 
dair  oracolo,  non  più  di  un  anno  forse  dopo  di  quel  fatto ,  ossia 
nel  t.°anno  dell  Ol.  XIX,  812  a.  C.  (4),  nel  quale  perdeva  la 
vita  il  re  di  Sparta  Teleclo,  che  impediva  indarno  a'giovini  Mes- 
semi dal  violare  quelle  vergini  ;  e  perchè  il  più  gran  numero  di 
qne'banditi  fu  di  Calcidc  mW'Eubca^  questa  città  come  Calcidese 
è  riguardata  egualmente  da  altri  antichi  scrittori  (5).  Verso  il  723 
a;  C.  vi  aepraTTeBBo  sotto  la  condotta  di  Aleìdamide  aoa  anova 
eoloflia  di  «feMeiiit,  i  quali  dopo  la  morte  del  loro  re  Aristodemo 
e  la  distruzione  Altome  per  opera  à^Laccdemofd  (6)9  preferendo 
il  Tolontario  esiglio  ad  una  vergognosa  schiavitù  ,  vennero  a  riu- 
nirsi a*  loro  compatrioti.  Alcuni  Calcidesi ,  per  la  precedente  al- 
leanza Mcsscnii^  presero  anche  parte  a  questa  seconda  colonia, 
perchè  gli  Z nuclei^  dice  Antioco,  fecero  venire  i  Calcidesi y  e  capo 
della  loro  colonia  fu  Antimnesto  (7). 

-  Una  terza  colonia  ancora,  del  pari  di  Messemi^  e  più  nome* 
ma*  delle  preeedeott ,  compi  d' innalsare  Reggio  a  quel  grado  di 
possanza  eoe  ci  ricordano  gli  storici.  Dopo  olie  la  città  d'ira  fa 
presa  da'  Lacedemoni,  e  fini  la  seconda  guerra  tra  questi  popoli 
ed  i  Messemi  nel  1.*anno  della  XXV HI  Olimpiade  ,  i  superstiti 
cittadini,  ne' quali  nn  nobile  amore  della  indipendenza  e  della  li- 
bertb  sopravviveva  a  quello  della  patria  perduta,  sotto  la  t;tiida  di 
Manticlo  e  di  Gorgo  figliuoli  di  Arislomene,  volevano  far  vela  per 
l'Italia,  per  impossessarsi  della  Sardegna;  ma  chiamali  da  Anassi- 
Uì,  principe  di  Reggio ,  e  quarto  diaccndeulc  di  Alcidamide,  per 
anreme  il  soccorso  contro  gli  ZaneUi^  si  deliberavano  di  andarne 
a' loro  connazionali  (8).  E  comecbè  dopo  l'impresa  di  Anassìla,  che 
eoU* aiuto  de' nuovi  venuti  vinse  gli  i^ondlet,  tanti  Messenii  rimase- 
ro ad  abitare  aZonefe  che  ne  untarono  il  none  in  quello  di  Mette- 


(l)Strah  VI,j>.  S57. 

(J)  Hcradid.  De  Polii.  XXW 

(8)  Pausali.  IV,  *. 

(4)  Larcher,  Canon  ChromU.  p.  BM. 

(6)  Scymn.  Cb.  AHb|f.v;SOB.— Diodor. 
Sic.  XII,  p  :?t»;  XIV,  417.  P-i^iJOt  di 
%aÀxiittt>v  ovTSf  azontoi.  —  Euataib.  ad 
IHùa^  Ptritg,  V.  840.— flslia.  ap.  S. 


NotMtm  m  Bhugium  a  ChdeidimAmsctm' 

tiUutum. 

(6)  Pausali.  IV,23.— f  f  ihiJ.  li. 

(7)  Aolioch.  ap.  Strab.  VI,  p.  257.  — 
BtwibiBiie  con  errore  rifinisce  la  tWiiwla 

de'CatciJeti  alb  prima  ""^T^^^ 
{b)  FauwQ.  IV,  23. 
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iM  (Iféttina),  buona  parte  aondiiMM  àoffh  tummnw  a  Bf^gh^  la 
male  crebbe  pereiòe  di  fonae  di  popolikione,  lalehb  in  proeewo 
di  tempo  altra  citt^TÌcine  ne  Tenoero  popolate(l).  IRtggim  fivoM 
aUora  retti  da  uu'oligarebia  lotto  il  goyemo  di  ueapo,  seelio  Mmr 
un  sella  stirpe  deMessenit^  e  tal  forma  di  goyerno  durò  presso  e 
200  anni  iiisino  a  che  Anassilao,  il  secondo  di  questo  nome,  usurpò 
il  supremo  potere,  e  si  fece  tiranno  di  Reggio  \eno  il  496  a.  C.  (*Ì). 

Ma  sotto  questo  principe  ,  comechè  ambizioso  ,  al  piìi  alto 
ff*do  aggiunse  il  prosperevole  stato  della  città.  Impadronitosi  di 
Mesuma  eoa  una  parte  àb^Samn  ehe  abbandonala  atemo  h  pa- 
tria soggiogata  daTecsìani  (3),  affidò  il  govaroo  di  qaella  ragguar- 
devole città  al  ino  figlio Cleofrone;  e,  riunite  poscia  quante  solda* 
tesche  egli  ayea,  mosse  contro  i  Loeresi,di  cui  ayrebbe  assediata  la 
eittà  dopo  averli  debellati,  se  non  fosse  stato  costretto  a  soccorrere 
Terillo,  tiranno  à'Jmera  nella  Sicilia,  di  cui  ayeva  sposata  la  fi- 
gliuola Cidippe,  contro  Jerone  re  di  Siracusa  (4).  Questo  principe, 
il  ^uale  ne'giuochi  di  Olimpia  riportò  una  vittoria  celebrata  con  un 
epudeio  daSinonide  (5),  e  cbe  colla  giustizia,  come  dice  Giostiao, 
coateie  eolla  eradelth  degli  altri  linoni,  regnò  18  aaoi;  e,  r&nr 
Ib  a  morte,  elesse  principe  di  Beggio  e  tutore  de'snot  figliuoli  Mi- 
etto  ano  tesoriere ,  il  quale  con  somma  retlitodine  tenne  la  tutela 
ed  amministrò  lo  stato.  Fondò,  come  bo  detto,  la  città  di  Butiento 
nella  Lucania  (6);  soccorse  di  milizie  i  Tarentini  nella  guerra  con- 
tro gli /a/itgfiV,  ed  a  maggiore  splendore  ayrebbe  portato  le  cose 
de'  Reggini^  se  Gelone,  ingelosito  e  della  |^osperità  di  que' popoli 
e  della  saviezza  di  quell'uomo  virtuoso,  non  avesse  insiuuato  a'|^o- 
▼ani  priaeipi  di  ehuume  a  tè  i  dritti  e  1  potere.  Mieito,  poidiè 
ebbe  dato  il  pib  eaatto  eoato  del  tao  governo,  pone  Teiempio  pili 
specchiato  della  sua  fedeltà  e  gjutttiiia,  e  ionio  alle  istanae  de  fi- 
l^iiioU  di  AaaasiU,  oba  lo  pngaTaoo  a  nggen  toltaria  U  cosa  pub- 
blica, imbarcatosi  con  quanto  aveva  di  proprio,  aeeompagnato  dal 
favore  di  tutto  il  popolo  partì  di  Reggio  alla  volta  di  Tegea  nelV Ar- 
cadia, dove  visse  onorato  il  resto  de'  suoi  giorni.  Ed  oltre  queste 
memorie  delia  sua  virtù  »  lasciò  anco»  ricordo  della  sua  pietà  e 


(1)  Strab.  VI ,  p.  258.  (4)  Schol.  adPind.  P/IA.U,  34.— Oi»> 

OOAjitkKli.an.  Stnb.  VI,  p.  1S7.—  itino  (XXI,>)  iiMwUwiwim rkowfcnoH»» 

AilM  PtoUk  V.  lS.-^Heyiie,  (MiiM^  to 9        di AiMMib  «oolio  i  temi, c 

Acad.  t.  U,  p.  STO.— Sainte-Croix,  nim.  Io  nomina  Lioofronc. 

tur  la  LnUl.  de  ia  Grande  Grece  i  Acad.  (8)  Hcraciid.  PoUt,  XXV.—  AruCot. 

ilcs  iiucr.  t.  XUI,  p.  Sta.  Rhet.  Ili ,  % —  Pollu»  Qmm.  V,  11. 

C»)  a«ndol.  VI, ss.—  Thnqrd.  VI,  S.  (•)  Vedi  p.  69. 
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splenUideLzxi  per  le  numerose  statue  che  consacrò  nel  tempio  di 
Gioì»  »  Olinpia  ^1). 

Nott  pih  ai  tea  ami  eirai  darò  il  timuiioo  goreno 
li  di  Aaassila;  perchè,  divisosi  il  ngno,  ed  uno  rimanendo  a  do- 
mÌBsre  a  Memàa^  l'altro  la  Belgio,  la  loro  dissoluteua  la  cagio- 
ne che  ne  Tenìssero  espulsi,  ed  i  Reggini  si  vindicarono  in  liber- 
tà nel  tempo  stesso  che  le  città  della  Sicilia ,  tolta  di  mezzo  la  si- 
gnoria de' tiranni,  repristinarono  quasi  tutte  l'antica  forma  di  re- 
pubblica (2).  La  città  nondimeno  fu  in  preda  per  qualche  tempo 
alle  contrarie  fazioni,  e  gl  imere^i,  chiamati  in  soccorso  della  parte 
pih  debole,  s'impadronirmio  àìBeqgio  (3).  Fb  aUoaa  per  aTfoatnra 
che  oottioeiò  a  go^Marsi  eoa  iiodnrata  aristoeraiia,  bob  dimia- 
■eale  dalie  altre  città  della  Meigna  Grecia^  ed  il  principio  di  ]l|ae* 
ito  governo,  di  cui  parla  Eraelide  (4), sembra  che  cominciasse  Ter- 
so la  LXXX  Olimpiade,  quando  Caronda  di  Catania,  le  cui  leggi 
osservavano  i  Reggini ,  ciunle  le  sue  leggi  a'  propri  concitladini  e 
alle  altre  città  calcidic  lie  delV  Italia  e  della  Sicilia  (5).  Ma  dopo 
l'inceodio  del  collegio  de  Pittagorici  diCrotone  nel  1  °  anno  dellO- 
limj[Made  LXXII  acquistarono  la  Icmt  piena  autonomia.  Quelli  eho 
eopiavamaroBo  dall'eccidio  vrocirato  da  Gikme,  si  rifogiaroao  a 
Beggio  (6);  e  poiehè  tra  le  attre  eitfli  che  per  nano  de'Pittagoriei 
finOBO  eccitate  alla  libertà  Giamblico  nomina  Reggio^  dofe  furono 
oon  pochi  legislatori  (7),  i  quali  altro  leggi  aggioaaero  a  quelle  di 
Caronda,  è  da  credere  che  allora  propriamente  cominciasse  a  reg- 
gersi a  popolo  (8)  ;  ed  a  quest'  epoca  egli  sembra  che  appartenga 
il  seguente  marmo,  de'piìi  antichi  di  questa  insigne  città,  perchè 
▼erun  nome  rooiano,  come  negli  altri,  non  vi  s'incontra,  e  da  esso 
ai  raccoglie  che  quattro  erano  gli  Arconti  che  il  magistrato  sapre- 


(1)  Hcrodot.  VII ,  170.—  Diod.  Sic.  XI,   thag.  c.  35. 
60—  PauKui.  Blue.  V  ,  Mb.  JiMtw.  iV ,      (7)  Jambltck.  ^iu  PyAag.  e.  7|  et  ». 


a.—  Macrob.  Staum.  (8)  Morisaoi ,  Op.  cit.  p.  48. 

(1)  Diod.  Sic.  XI I  70.  (9)  Questo  marmo,  riferito  dal  Gualtieri 

ft)  Thocyd.  IV,  1.—  Juatio.  IV,  |.  (7'«M.  Sic,  «C  Bruu,  p.  biv ,  n.  S6S)  ,  dal 

m  HeracUd.  Pout.  Pelit.  XXV.  Mille  llanilorf<Il«.  iiuer.  p.  ouv,  a.  3),  e  doC 


dttaoini  vi  ricevano  h  rqiallbUci»  dalli  «  tNBMMle  illustrato  dal  Moriianì  {Óp,  cit 

norma  dcUa  loro  rcndiU.  p,  et  Mg.'),  vedeti  tuttavia  iu  Beggio  «opra 

(5)  Ariatot.  Poiit.  II,  10.— £liaa* ffjfac.  un  muro  della  caaa  Plotino,  e  fu  scoperto 

^ar.  m,  17.  —  Ci;  MOfÌMM  ,        «A;  Mila  Tome  della  BattagIMa  (Pdìli, Cnt- 

p.SMS.  9ioméi£*ggiof.i3). 

(!)  Arittaua.  ap.  TaiMkfc.  Fk,  ^ 
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APXOirrnN  ae 

RIKAN^OT  TOT  AETKIOT 

£1UMAX0T  TOT  HPAKAHTOT 

MAakot  tot  «lAl2TiaiC02 

KPATinnoT  TOT  KFATfnildt 

{••  M     TO  KOfNON  TfìN  OEPI  TON  AIONTBOV 

.  .         TEXMT12N  KAl  nPUSCNUN 

,       ,  AINH£OTN  Mi&ONO£  TE;!^ 

ETNOIAS  EHEKBN  TH£  ATTOTS 

In  onore  di  Eneso,  fitrliuol  di  Nicone,  la  cui  statua  sorgeva 
forse  sulla  base  nella  quale  V  epigrafe  fu  scolpita ,  fu  1'  epigrafe 
stessa  dedieata  da'qaattro  Arcouti  di  Beggio,  e  segnati  aneoft  dal 
iBodalìaio  óe^JrteflciDwmnati  {ré  Koivov  ré*  ^ipi  àwvaw 
TixvtrSv),  musici  atleti  cioè,  tragici,  comici,  suonatori  di  flanto, 
eitaredi,  pantomim  e  simili  (1),  che  ne'  certami  in  onore  di  Bacco 
renitano  a  contesa,  del  pari  che  da'iVi;.rent ,  magistrati  inferiori 
dépotati  a  dare  l'ospitalità,  ad  aver  cura  de'viagpiiatori  e  degli  stra- 
nieri (2).  Un  altro  marmo  ancora  (3),  a  quel  che  sembra,  dell'e- 
poca stessa  ,  pose  il  popolo  di  Reggio  a  S leandro,  altro  figlio  di 
Nicone,  forse  di  quel  celebre  atleta  di  l  aso,  il  quale  in  ogni  sorta 
di  carfarai  dft  amt»  oiftk  jiptoòlie  ottenne  mille  e  quattrocento  co- 
rone (4),  e  la  «ni  gkrtria  non  ironiw  meno  ne'  Bgliaoli  celebrati  da' 

o  AAiKtt  ram  nmati 

'    MIKANAPON  NIK0N0£TBIS 
6E01£ 

Ma,  per  tornare  alle  politiche  vicende  di  Reggio,  pe' legami 
dell'origine  cornane  die  la  «ninuio  alle  altre  colonie  eakiaìohe  nel- 
la Sicilia,  fece  parte  con  Mettana  della  lega  di  Nauo^  Leontmi^ 

Catana  ed  altri  popoli  dell'isola  contro S£raeiii»,i  Loereti  ed  altre 
città  doriche.  Tali  dissensioni  davano  occasione  alla  prima  spedi* 
zione  degli  Ateniesi  (427  a.  C.)  in  aiuto  degli  alleati;  e,  ferma- 
tasi la  flotta  nel  porto  della  citta,  i  Reggini  si  unirono  all'oste  ate- 
niese (5),  essendo  giìi  prima  V  un  popolo  stretto  in  alleanza  col- 
TaltrO)  perchò  tea' celebri  marmi  che  l'Elgin  raccoglieva  in  Atene 


(1)  Arìstot.  ProM.  L,  10.  —  PhiicMtr.  rito  dal  Gualtieri  (  Tabb.  Bruti,  p.  64)» 

VtL  S<wkist.  II,  10 — A.  GcD,  ZXt  a.  Murntorì  {Thet.  p.  iiluti,  arf),  «dal 

(S)  Hcsych.  V.  Op^svoi  Moruiim  ^0|p.  ci'r.  p.  59), 
Gt)  Fu  rìtrorato  od  1&48  prato  le  mura      (4)  Suid.  v.  Mixuiv. 
detta  Cini  ndb  porta  di  Cr^,«d  énfi»-     (S)Tliiic9d.  Ul,aa,M. 
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una  lapida  si  annovera,  nella  qaalc  si  coolicne  la  forinola  dell'al- 
leanza tra  gli  Ateniesi  e  i  Regini  ,  rinnovata  nel  4  anno  dell'  01. 
LXXXVl  (1).  Ma  nella  seconda  spedizione,  ohe  riuscì  fatale  agli 
Atanieù,  •ermroBO  una  stretta- ncutfalìtà  (2),  e  ila  atena  fema  ifo- 
litica  aef^oiroBO  cman^rDìoiiìgi  iiixreQehìo  meditaTa  la  schiaTitìI 
della  Sicilia  e  dalla  Magna  Grecia.  Perche  coniaciarooo  ad  osteg- 
giare il  iinuuo  qoando  videro  da  lui  ridotti  intaèrvìtìi  i  iVoMit  e  i 
Catanesi;  e,  come  si  fu  impadronito  di  McMana^  con  buon  eserci- 
to spedirono  a  conitKitterlo  Elori,  un  valoroso  bandito  di  Siracusa^ 
perchè  quella  città  fortiGcando,  armavasi  contro  di  loro  (3).  Soc- 
corsi poscia  da  una  grande  flotla>di  altre  città  greche,  valsero  a 
respingerlo  dall'assalto  della  città  nel  3/^  aonadeirOl.  XCVII  ^4). 
Ma  ppiobè  presso  Cmdoma  prosperai  fa  la  fbrtnna  delle  armi  di 
Dionigi  contro  gli  alleati  ebe  conantlaTalo  stesso  Elori,  mosse  dui 
anni  dopo  contro  òiBeg^^  per  vcndicarsi  deirignomÌDÌosa  offerta 
«Iella  figlia  del  carnefice  qmmdo  ebiedcnra  loro  in  isposa  una  donzel- 
la. Senza  aiuti  allora  e  senza  schiere  sunfìcienti,  si  sottomettevano 
alla  dura  condizione  di  coiifrihnlre  300  Uilcnli,  ed  a  consegnare  le 
loro  navi  e  100  osta'igi.  rSoudinicno,  cinta  la  citUi  di  assedio  per 
ondici  mesi  continui,  Dionigi  non  si  parti  dallo  stretto  se  prima  non 
Tebbe  stremata  di  cittadini  caduti  oalla  fame,  e  vendendo  all'in- 
caalo  qnelli  ebe  ood  poterono  redimen iulm  storia  ricorda  V  eroico 
valore  di  Pilone, -il  goTeroatore  della  oifth-,  e  la  morte  crudele  ebe 
incontrò  per  opera  del  tiranno  :  i  pochi  cllladini  che  camparono 
dalla  fiime  e  dalla  guerra  furono  trasferiti  nell  isola ,  e  la  città  fu 
data  in  preda  al  saccheggio  ed  alla  distruzione  (5).  Ma,  pochi  anni 
dopo,  Dionigi  il  giovine  ne  risUìurò  gran  parte,  denominando* 
la  Fcbia  (6),  forse  dalla  vaghezza  della  sua  situazione  e  dagli  stessi 
nuovi  edifizii  che  ne  accrebbero  Tantico  splendore.  Nè  andò  guari, 
e  Leptine  e  Calippo  Siracusani  ne  scacciarono  il  presidio,  ed  alla 
ettUi  restitnirono  la  sua  prima  libertii,  nel  2.**  anno  deirOlimpia- 
de  CVII  (7);  e  non  |^rìma  che  giungesse  Pirro  in  Italia  i  Romani  vi 
mandarono  un  presidio  di  4  mila  uomini,  ricbiestine  dagli  stessi 
Eeggini,  ì  quali  erano  atterriti  e  dall'arrivo  del  re  di  EpirOy  e  dalla 
potenza  sul  mare  de'Cartagiuesi.  Questo  presidio  era  di  Campani.,  o 
di  Sanniti  di  Capua^  comandati  da  un  Uccio  lubeUio,  tribuno  ror 

fl)0«nn  ,  SYllf^^natcimer,^,  11.  potè  ciMnMilarea  fato  «d  a  fiiooo  le  ville  c 

01)  ThiKTft  Vi ,  44.  le  vicine  cttlHMgae. 

(3)  Diod.  Sic.  XIV,  40  ,  87.             «  (5)  Diod.  ^Iv ,  W-llt—  CL  Sinli. 

0)  Iti.  U>i^-  100.— Aveva  jirimn  Dionigi  VI ,  p.  258. 

tcuUUo  iodinio  d' imnidromrsi  della  ciUà}  (6)  Stnib.  VI ,  p.  SM. 

m, drieappciMeifclaauiie le  porte* aoo  (1)  Diod.  XVI, 4V. 
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mano;  I  quali  per  qualche  tempo  fedelmente  cufitndirono  la  città; 
ma,  imitando  poi  l'esempio  de'loro  maggiori,  che  uccist^ro  ad  in- 
ganno la  maggior  parte  de' più  ragguardevoli  e  dovizioai  Capuani 
per  impadronirsi  ai  quella  ncca  metropoli,  e  quello  pili  recente  aa- 
oora  àe'Campam  al  soldo  di  Agptocle,  tinuno  di  SiraeMa,  elw  a»- 
ehe  per  tradimento  iaposeesisroDO  di  ifeamMy  altietlanto  laeero 
co* Reggini y  de* quali  parte  tmcidarono,  e  parie  mandarono  in  ban- 
do, facendo  proprie  le  mogli  e  le  sostanze  loro.  Se  non  che,  pochi 
anni  durò  la  loro  fortuna,  e  i  Reggini  la  loro  calamità  tollerarono 
sino  al  A83  quando  i  Romani  aspra  vendetta  presero  di  que' scel- 
lerati, e  le  campaijnc  e  la  cillii  restituirono  di' Reggini  (i). 

Dall'epoca  della  presa  di  Z anele  per  opera  de'Mcssenii  sino 
alla  tinmaia  di  Dionigi  di  Sinmaa ,  termine  della  prosperità  di 
Reggio^  in  nn  periodo  di  275  anni,  ferooo  battale  nella- niag|;ier 
parte  le  monete  di  argento  di  questa  celebre  e  ricca  eitth*  Impressi 
ai  veggono  nelle  più  antiche  i  tipi  di  qndle  di  Messana ,  imitati 
da  quelli  de'  Samii^  ciò  sono  da  un  lato  nna  testa  di  leone  di  fac- 
cia ,  e  dair  altro  una  testa  di  vitello  di  profilo  ,  con  la  leggenda 
KECION  in  caratteri  molto  arcaici.  Yedesi  in  altre  da  un  lato  lo 
stesso  tipo  del  leone  ,  attributo  di  Jpolh,  adorato  Reggini ,  e 
nel  lato  opposto  Giove  sedente  ,  talvolta  imberbe ,  o  la  testa  di 
^l»a<b  laureata  eon  aoeanto«na]ifa,onnnunodtallofo,elaleg- 

Senda  PEriNOZ,  PUriNON,  PHTHiiail.E  del  pari  imitate  da  quelle 
i  Jtfeffana,  per  ranstà  cbe  passava  tra  le  due  eittk  di  una  erì- 
gine comune ,  sono  quelle  di  un'epoea  posteriore^  perebè  preifln 
tano  dall'uno  de'lati  nna  lepre  corrente,  talvolta  con  nn  cane  an- 
che corrente,  e  l'epigrafe  retrograda  D'dH,  e  dall' altro 
la  figura  di  un  uomo  nudo  assiso  in  un  carro  tirato  da  un  muletto; 
medaglie  che  faceva  battere  A  uassilao  dopo  la  vittoria  che  ottenne 
ne' giuochi  d'Olimpiade  dopo  avere  introootta  nella  Sicilia  la  raua 
delfe  lepri  (2),  D|  molti  e  svariati  tipi  sono  le  monete  di  bronio, 
e  speseo  di  mila  frbbrìoa,  eoi  solito  tipo  del  leone,  e  con  quelli 
^jipollOyDiana^  BdUide^  Etculapio^  Igia,  Giano  imberbe  e  i  Dio- 
scuri^  coirepigrale  PHriNQN  e  i  simboli  a' detti  numi  relativi,  ed 
anche  un  ^appolo,  una  clava,  nna  teda,  un'ancora,  un  tridente, 
una  spada,  una  testa  di  ariete,  un  cornucopia,  un  vase,  un  fiore  di 
melo  granato  (/SaXavaTtov),  un  martello,  un  bucrauio  (3). 

(1)  Poljrb.  I,  7.— Diod  Sic.  £c/.  XXII,  p.  178  ,  221.  —  Basche  ,  Ux.  Numism, 
S.— Iiv.&>te.XIV.— V«l.MttJI»7tift.—  «v.  RRccivM.-OaKUt,  CW.  p.l4Saeaq.— 
Fkontin.  Stniug.  HT,  I.  Millingm ,  Cmdd,  p.  78        Avcuno  • 

(2)  Poìinx  ,  firtnm  V.  'ArJjpnj.  Mm.  Bou.  t,  VIU,  tav.  et. 

(3)  Echkdi ,  Doctr.  ffum,  ^tt,  t.  I , 
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Non  gMri  priat.Mla  guerra  toeialtt  i  treumott  gran  parte 
fctterrMoao  dì  Reggio e  Teggendola  Angusto  nuuioheFole  dì  abi*- 

tetort,  dopo  che  dalla  Sicìlia^bbe  espulso  Pompeo,  vi  lasciò  una 
colonta  tolta  dalla  sua  flotta  (1).  Da  ciò  Ione  si  deriTÒ  alla  citik  il 
nome  di  Reggio  Julio  (2),  anche  per  distinpiersi  da  altre  città  omo- 
nime, e  coirepiteto  di  Julicnsi  sono  anche  distìnti  i  fìcfjgini  in  due 
lapide,  in  una  delle  quali  semplicemente  si  lesse  RLGINIS  IVLIEN- 
SliiVS,  e  l'altra  è  la  seguente  rilerila  da  molti  epigrafisti  (3)  : 

T.    IIERVKNVS.  T.   F.   SABINVS  TRIVIR.  AED 
FOT.  11.  TESTAUENTO.  LEGAVIT.  UVNICIHI 
■BVS  RBOINU  IVL.  IN  PHVTAIIEO  STATVAM 
.  AEREAM  MERCVRI.  TKVLLAM  ARGENTEAM 
..,     ANAGLYPTAM    P.    HS.    LARES  ATGENTEOS 
SEPTEM  P.  H.  S.  PELVIM  AEUEAM  CUitlNlUiAld 
ITEM  IN  TEMPLO  APOLLINIS  M AlORtS 
PVG!LLARES  MEHDRANACEOS  OPERCV 
LIS  EBOKEIS.  PTXIDEM  EBOREAM.  TABV 
LAS  PICTAS  XVilll 
BCREDESEiyS 

PONENDA  CVBA  ,  )  ..  ..  .. 

VEHVNT  . 

I  pvbblici  edifizii  che  questa  eittà  abbelliyano  ,  dimostrano 
che  fu  tra  le  piìi  ìiisÌ}ì;qì  della  regione.  Oltre  del  Rritmntto^  di  re« 

mota  fondazione,  e  che  ti  si  conservaTa  sino  a*  tempi  dell'  Impe- 
ro (4)  ,  quando  i  nuovi  costumi  aveano  quasi  bandite  le  antiche 
istituzioni,  due  tempii  vi  erano  sacri  ad  Apollo^  uno  più  grande 
dell  altro  (5),  uu  altro  dedicato  a  Venere^  del  cui  celebre  simulacro 
rapito  da  Vene  perla  GtMroae  (G) ,  ed  a  crederne  un  antico  com- 
pinioio,  anebe  quelli  dìb^Gùwe  Olimpio  e  di  Mtreurio  (7).  Qoello 
di  JfoUo  par  che  fbeae  piìi  antico  di  tutti,  perchè  volevasi  edifi- 
cato da  Oreste  (8),  o  meglio  da' primi  fondatori  Calcidesi  della  cit- 
tà, e  nel  suo  splendore  si  manteneva  quando  il  triumviro  T.  Erve- 
no  Sabino  facevalo  adornare  di  XIX  tavole  dipinte,  opera  forse 
di  qualche  rinomato  greco  pennello.  Da  un  frammento  di  marmo 
ancora,  io  cui  solo  si  lesse  .....  VICT.  KEGINAE.  SÀCR.  si  può 


(1)  Strab.  VI,  p.  SS8.->Ap0UB»  D*  MI, 

CU>.  IV,  86. 

(2)  Ptol.  ili ,  1,  9. 

(3)  MaiHit.  Xhtoffrapk»  p.  f  M.«» GnltÌ*> 

ri ,  Tabb,  Sic.  0t  Brutt.  p.  lit,  n.  338.  — 
Gruter.  lf%»cr,  p.  cixxiv,  n.  7.  — FabreUii 
Xnjcr.  p.6l9  — Molisani,  Ojì.  cUmJfM^  1 1 
MoRcUi,  Olpp.  t.  1 ,  p-  240. 

TOM.  Ili 


(4)  V«dl  raMatUt  iMsrfaiaiie. 

(5)  Ivi. 

(6)  eie  In  F«rr.  IV ,  60.  —  Il  PoUti 
iPron.  di  Jl^gw»  p.  40  )  acrìve  che  qucsU 
■tatna  fu  comperata  par  i%  nila  ducati  dal 
Dura  di  Mantova. 

(7)  P>.  PixKl.       tb  Orac. 

(8)  Id.  Utid.  % 
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anche  conghieUarare  che  un  altro  teomio  tì  fosse  dedicato  alla  Vit- 
toria^ al  quale  con  piii  di  ragione  rinrif  ai  possono  i  ruderi ,  tra' 
quali  quel  rottane  la  icoperto,  anaicbèallVtitaiieoy  oal  tempio  di 
Apollo,  come  altri  acrìttori  si  avvisarono  (I).  Ma  men  dubbia  me- 
moria di  un  tempio  sacro  ad  Imie  e  SempitU  verso  le  mura  della 
città  nella  parie  selleiiii  loiialc  rimase  nella  seguente  epÌL^rafe,  scol- 
pita suU' archi Ifttve  del  tempio  slesso,  e  scoperta  nel  1189  (2)  : 

isi  ET  si:rapi  sacrvm 

Q.  FABIVS  TITIANI  LIB.  INGEiNVVS  SEVia 
AVGVSXALIS  FAB.  CANDIDA  SACRORVM  S.  P. 

Questo  tempio  fa  meno  antico  degli  altri,  perchè  eretto  da  un 
sacerdote  A  uguslale,  al  tempo,  o  non  guari  dopo  di  Tiberio,  e  dal- 
la iseriiioue  stessa  siamo  certi  cbev'ebbe  altresì  un  tempio  sacro  ad 

Augusto,  oltre  gli  altri  molli  pili  anlìchi  che  ci  fanno  congetturare 
le  moneU?  della  l  illà,  che  con  qnelii  di  Apollo  e  Diana,  principali 
numi  dcViV^y,,/,?/,  porlaiw  impressi,  come  lio  dello,  i  tipi  di  Escn- 
lapio ,  Jfjìa,  Pal/mlc,  Giano,  c  dc'Dìoscui'i.  Tutti  qucsli  tempii, 
de' quali  non  rimase  vesll^io  ,  pei  clic  dlslruUi  o  mutati  in  chiese 
cnstiane,  erano  dentro  lu  cilUi;  ma  fuori  delle  sue  mura  eravi  quel- 
lo sacro  a  Diwia^  del  quale  specialmente  appresso  sarà  detto. 

Gli  altri  più  notabdi  pubblici  edìBsii  di  lieygto  furono  il  IV^ 
Umeo  ed  il  Gùmano,  Congregavasi  nel  primo  il  consiglio  (^ou3b|) 
o  il  Senato  co* PriCanìdi  che  gii  davano  il  nome,  magistrati  snpro- 
mi  nelle  cittit  greche,  come  in  Atene  (3) ,  in  Rodi  (4^  ,  e  Corin- 
to, dove  foro'i  creali  da'  l'aechiadi  dopo  la  sraeciaUi  del  re  (777 
a.C/,ed  al»oliLi  daCìpsc1o,il  quale  ti  rcprislinava  la  tirannide  nel 
658  (5).  l  Priianci ,  comunissimi  nelle  ciilà  jireclie  della  Grecia 

Sroprìa  e  dell  Asia  minore,  nelle  nostre  regioni  furono  soltanto  in 
cggio ,  Taranto  e  dracma;  nelle  quali  ciUà  siccome  il  consiglio 
rappresentava  le  tribb ,  cosi  il  consiglio  slesso  era  rappresentato 
dsLpritanidi^  o  da' senatori  che  prcsiodevapo  a  tutto  il  Senato,  gli 
uni  dopo  gli  altri  (6).  I  Priianidi,  sempre  vigili  su' pericoli  dello 
slato,  radunavano  il  consiglio,  ed  in  certe  occasioni  anche  il  po- 
polo ,  previo  oondimeuo  un  programma  delle  cose  da  deliberarsi 


(1)  Tali  aUrilHizioni  •ono  del  Momaai  rapide  Ubutr.  Nap.  l'Qi. 

(C^.  cà.  p.  483)  e  dell'Ab.  Cbaupy ,  che  (3)  Coi-sini ,  Fani  Au.  Ili ,  4 ,  A. 

laK  fiMleri  viùtafwo  inaicmc.  Da'  vcMi^  (4)  Puijb.Xlil,  8;  XV,  23..LÌT.  XLII, 

ateni  del  tempio,  conaiateati  in  due  nonio-  4V.—  Mcnrt.  Hkòdu* ,  1 ,  19« 

ni  di  ini  gran  circolo,  congitlurava  il  Sjint-  (5)  Pausali.  Corituh.  II ,  4. 

Non  (  rofoge pia.  t.  Ili ,  p.  1 18 ) ,  ch'era  (6)  PoUux,  (ìnomoit.  Vili ,  9  ,  94.  ~ 

cottnjtlo  nelb  forma  di  una  tosU  rotonda.  Bopocnt*  fliSoid.  V»  ttfninUBi 
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ncll*  assemblea  ;  ed  a  pubbliche  spese  erano  alimentati  nel  Pt^ita- 
neo,  o  nel  comune  ediiìzìo  della  città  a  ciò  destinato  (1)  presso  la 
sala  del  Gonsij^lio  ,  ed  ore  facevaDO  i  loto  sacriGzii  a  Vesta  ,  o  a 
Giove  iSonAMTo^yOaMinerfajSouW»,  cioè  eonsigfieri  (2;.  Si  alinen- 
tamo  aocora  nel  Maneo  e  pobbliebe  spese  coloro  cbe  bene  m- 
tuo  meritato  dalla  i-cpubhlìca,  come  aCìzIco^  onore  cbe  e  ragione 
repotaTasl  graoUissìnH)  (o).  Dull'  addotta  lapida  del  resto ,  nella 
quale  sì  conitene  il  lej^alo  di  T.  Erveno  Sabino,  non  più  antica  de' 
primi  tempi  dell  impero  (A),  è  manifesto  clic  non  solo  il  Pritaneo 
si  conservava  MiRcqgio  come  nella  sua  prima  noridez^a,  non  ostan- 
te le  mutate  istituzioni,  ma  in  esso  ancora  si  congregavauo  i  ma- 
gistrati muoicipali  della  città,  i  quali  si  ebbero  in  l^to  ana  sta- 
tila io  bronxo  di  Mereuno^  da  situarsi  nel  FthwMo  istesso,  an  taso 
di  argento  cesellato  pe'sacrìfiaii,  sette  Lari  dello  stesso  metallo,  ed 
un  bacino  di  bronzo  di  Corinto. — Il  GiitftiMM  di  Reggio  è  ricorda- 
to daTeofraslO)  e  suH'autorità  di  questo  scrittore  anche  da  Plinio, 
da'quali  sappiamo  eh'  era  situato  ove  prima  era  il  palagio  di  Dio- 
nisio il  beri  llio  ombreggiato  da  platani,  ch'egli  il  primo  introdu- 
ceva in  Italia  (ó^;  e,  siccome  non  è  da  credere  che  non  vi  fosse 
in  età  pili  remola,  così  è  da  pensare  clui  i  Btggini  soltanto  altrove 
lo  edificassero,  e  non  solo  per  l'odio  contro  la  tirannide  di  Dio- 
nigi, ma  ancora  per  l'opportwiità  del  luogo  le  sue  case  mutarono 
in  esedre,  e  dc'plataoiabDeUirottO  il  sisto.  Poiché  del  resto  gli  Ate- 
niesi ad  Apollo  avevano  consecrato  il  ginnasio  (6),  presso  quello 
de  Reggini  esser  doveva  similmente  il  minor  tempio  di  questo  nu- 
me, che  si  viene  a  conoscere  dal  riferito  legalo  di  T.  Erveno  Sa- 
bino, clic  pur  ci  rammenta  nella  città  il  Prilaneo  ne' tempi  romani, 
e  cbe  conferma  in  certo  modo  la  testimonianza  di  Straboue,  il  quale 
dice  cbe  iìcgyio  comò  Napoli  e  Taranto  si  serbò  immune  dallalmr- 
barie  io  cbe  caddero  le  altre  città  mcbe  delle  nostre  regioni  (7), 
pel  greco  idioma  cbe  vi  rimase  inalterato,  e  per  le  anticbe  osarne 
gfecbc  che  non  ri  vennero  mrao  sin  sotto  Timpcro. 

Edificata  Beg^  in  m'coatcada  delle  piti  fertili  ed  amene 

(i)  DenMMlli.  Uff  Cor.-»  PoUin ,  On»  k,  1KM.TI1I  innaraMr.  D»  GimnuiaiKh, 

masi.  Vili ,  15 ,  135.  —  Aramon.  »p.  Har-  p.  593.  —  S<'l»oemanti ,  ÀtUiqq,  jur.  publm 

pocrut.  V.  Qókog — Hcsjch.  v:  (Jraecor.  p.  81,  nota  (8),  e  p.  216. 

(S)  PiiiiLir.  JSem,  XI,  1. —  FnumUJbU  (4)  ^onc  del  tempo  stesso  di  AuffaitOt 

1 , 18.— PoUux ,  Onom,  I  »  i  >  4.  poiché  i  itrgsi»*  vi  aouo  detti  JalmntL 

(3)  Ut.  XLf  tJ».^CÌK,  Dt  Onat.  I ,  (5)  Tbeophmt.  Bùn,  fL  tV,  7.-4«a. 

81— Athcn.  M,  8.— Cf.  Spjnhcm.  ad  CaL  U.  N.  Xll  ,  3. 

lim.  H.  iu  Ccr.  129  ,  et  iu  diati  .  De  nttmo  Lucun.  Anacan, 

SK»jrm.t  ««Il  dt  f^ttta  *l  Prytmubui  Grm^  (7)  Stilb.  TI  »  p*  WS» 
«or.  iBAnliqq.  JUU  Gnor.  U  V.— Vand» 
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òcVv  nostre  regioni,  ed  in  un  angolo  dello  stupendo  bacino  tra  gli 
opposti  promoiitorii  dùBruzii  e  delia  Sicilia,  cinto  a  guisa  di  an* 
fileatro  dalld  piti  belle  montagne ,  di^emie  lloridt  e  rìeta  fin  da* 
primi  tempi  ddh  ina  fondastone.  Per  effetto  del  aae  governo  priii  - 
,  eipesco ,  non  andò  compresa  tfa  te  celebri  repubbliche  della  Ma* 
gna  Grecia  (1),  le  quali  non  amavano  che  V  isopolitìa,  o  le  iden- 
tiche istituzioni  e  lo  stesso  reirgimenlo  politico.  Rivnlcg«fiò  non- 
dimeno con  le  nostre  più  cospicue  città  greche,  ctl  oltre  ali  aver 
formata  una  particolare  regione  da  primi  tempi  della  sua  floridez- 
za a  quelli  de  Komani  ('2),  poche  città  delia  Maona  Grecia  pro> 

dnsaero  nomini  cosi  di  grido  q«aalo  qnseta,  aeUa  filoaolb  mm  aolo 
e  «ella  polìiiea,  ma  nelle  lettere  ancora -e  nelle  arti  belle.  Bimel- 

teodo  ad  altro  luogo  piii  acconcio  la  memoria  de*  fuiott  «omini 
regini ,  dico  solo  che  io  splendore  di  questa  eittii  si  mantenne  in- 

sino  alla  decadenza  dell'impero,  qnaiido  divenne  metropoli  della 

Brezia  (3),  e  sede  del  Correttore  della  Lucania  e  de' Brusii  (4). 
Sono  note  le  tliverse  lapide  poste  a' Correttori  di  questa  provincia 
nella  città  di  Sa/cmo  (5),  ma  la  seguente  scoprivasi  a  Reggio  nel 
1577,  fnori  dell'antica  porta  della  Giudeca  alla  marina  (b)  : 

CORRFXTORI  LVCANIAE 

ET  liRirriORVM 
IKTEGRITATIS  CONSTAN 
TIAE  MODERATIONIS 
ANTISXm  URDO 
POPVLVSQVE  REGINORVM 

•  Altre  lapide  ancora,  altre  reliquie  dell'arte  greca  di  questa 
celebre  città  ci  rimarrebbero,  se  le  mura,  onde  fu  nuovamente  cin- 
ta da  Ruggiero  e  nel  1460,  non  si  fossero  in  parte  costrutte  di  rojl^ 
tami  di  monumenti  antichi,  bea  facili  a  rieomMecre  tra  i  diverti 
materiali,  t  mattoni,  e  le  enormi  pietre  che  le  compongono. 

33.  Promontorio  Reggino,  e  Tempio  di  Diana. 

Dalia  descritta  città  ebbe  nome  il  prossimo  promontorio  Bcg- 
ginoj  ricordato  da  Scilace,  Tucidide  e  Giostino  (7),  e  non  altro 

^—      ■  ■    Il     II  i— — —   I  IIWWII     ■         9    f9  , 

(1)  Maxocchi,  M  7«U.  AnKf.  ».  Sii,  (5)  Antaniiii,  Imàmim  P.  I,  p.  114,  Ite. 

noia  (1)  Mnrisaiii,  Op  vii.  p.  43.  Muratori,  Thet.  p.  clxi,  n.  1.  — Gruter. 

(2)  Strab.  Vi,p.  260.— i'auwn.  VI,  8,4.  p-  mxcit  ,  n.  3.  —  Gualtier.  Tabi.  BruU. 

(3)  Ulvtnpiodor.  ap.  Phot.  p.  18l.  p.       ,  n.  223. 

(4)  Fragm.  Vatic  iiim  i  f»ì,  p.  2i8  ed.  (6)  Tbegan.  CoMM.  aM.  ip.  Moruaiii  » 
Buchbolts.  —  Cod.  Thcod.  VUI ,  5  ,  leg.  Op.  cit.  p-  339. 

25  -  CaMiod.  Kar.  Efkt,  U,  O»  Ul ,  8,  (?)  Scy Ux ,  Peripl.  5.  IS^Tk^jd.  lY, 

46  ,  47.  24.— Jualm.  iV,  1. 
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con  ogni  Terisinii^liaiiza  che  l&PuttUi  dì  Calamìzsi^  nella  <|ualc  più 
si  protende  la  spiaggia.  Questo  promontorio  in  origine  fu  forse  det- 
to Artemisio^  come  quello  à%\\  Eubea^  il  paese  originario  de' fon- 
datori di  Beggù) ,  coéb  deMinbato  dawlraipio  ikeM  Jid  ArUmdt 

0  Diana  (1).  E  sol  proniontorio  Reggino  in  latti  Biava  del  pari  un 
tempio  dedioato  alb  stetia  dea^  rieordato  da  Tucidide.  Gli  Ate- 
niesi TÌ  si  accamparono  <inando  movevano  a* danni  di  Sìracwa^  ed 

1  Reggini  li  provvedevano  di  vettovaglie  senza  farli  entrare  nella 
città  (2).  liC  favolose  tradizioni  ne  attribuivano  la  fondazione  ad 
Oreste,  che  facevasi  navigare  a  questo  lido  per  espiare  l'uccisione 
della  madre  (3);  ma,  in  vece  dell'eroe,  vi  giungeva,  come  ho  detto, 
k  colonia  de' Calcidesi^  dalla  quale  origina?aai  la  faTploaà  tradi- 
sione.  Ne^primi  tempi  eristiani  yi  fa  innaixata  nna  ehiesa  a  S,  Pao- 
lo^ e  dne  greche  lapide  tì  furono  scoperte,  che  ci  ricordano  Tan- 
tico  tempio,  e  eh*è  pregio  dell'opera  di  qui  riferire.  Era  seolpita 
la  prima  sopra  una  Dase  marmorea  ,  nella  quale  vcdevasi  una  fa- 
retra con  sotto  un  vase  da  sacrifizio,  ed  un  serpente,  che  sorgendo 
da  un  trìpode  è  nell  atto  di  libare  in  aua  patera  j  e  sotto  seguiva 
l'epigrafe  nel  seguente  modo  {Uj  : 

OPTrAMIO  SK  TOT>  l&SXft'  KAI*  APSOll.  HBMTA  . 

ETHPIKOC-  CEZ-  NOTMaNIOC*  CEZ-  T-  MATOTPOC 
CTWnPTTANEIC-  K-  0PTÌ2PÌ0C.  K-  T-  BAABIAAOC-  M-  nElTQ 
«iOC  M-  T-  noTAXCP-  M-  KOPNHAIOG-  M-  T-  MAFTIAAIC 
lEPOCKOnoi'  MAMIOO  KOPNBAIOC*  OTHFOC*  F*  ANTOmOC 
GTTHC-  lEPOCAAniCTHC-  T*  lOTAlOC  PEriNOC*  IEPOKnpu§ 
r.  KAAnoTPNIOC  OTllPOC-  lEPOriAPEKTHC-  K-  KAIKIAIOC 
PETINOC-  TAMIAC-  M£Al<>e0Nr0C'  MATOTFOX  COOAÀATAHC 
«ATAAIC  KAONATTHC*  XAlUm  IIA1OTP0T  M-  AUPOC  ZIIClllOG 

Gomechè  non  n  poisa  asiegnarne  la  precisa  època,  da'noBM» 
pronomi  e  cognomi  romani  che  nella  lapida  si  leggono,  non  è  dub- 
bio nondimeno  che  fu  scolpita  al  tempo  della  romana  Repubblica; 
e  da' simboli  che  vi  si  ve|j;^oiK)  è  pur  manifesto  che  si  riferisce  al 
culto  di  Apollo  e  Diana^  numi  tutelari  della  città,  ai  quali  essen- 
dosi olferto  un  sacri  tizio,  erane  serbata  memoria  nella  stessa  lapi* 


(t)  Borotet.  Vn,  176.  tempo  vian|iav«  per  le  nostre  contrade  ed 

(S)  mulcyd,  VI ,   il.  ^rp'xrémèiv  rt  illustrava  le  antichità  della  Sicilia ,  fu  di- 

XOTC9XttM<ràvT0(\rurv,gApTe/ifdo;t£pu).  vulgato  U  prima  volta  dal  Biimunnoi  per* 

(3)  Pi.  Proci.  Epit.  de  Omc.  chi,  pn  vcuuto dalla  moHe  il  Donrille,  ap- 

(4)  Questo  celebre  marmo,  Koperto  in  pena  ebbe  tempo  di  farvi  piooole  umotasio. 
A«a»Mltn7,e  paMtoadle  nmuM  BLFapotÌIlDM»ddl|offÌMaieoaA»tlt 
])onìllc(JMil.  11,1». set), che OM8rv«ìou(jr««.Av. pendii). 
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da  (1).  L'allra  iscrizione,  acoperta  nel  sito  stesso  nou  prima  del 
1818,  è  ecolpita  in  no  rnanno,  il  quale  presenta  a  bano  rìliero  b 
froDte  di  na  tempio,  qoeUo  sleeoo  di  Diana,  perchè  ha  mirarebi* 
trave  una  luna  falcala,  e  sotto  di  eaeo  tra  due  eolonne  no  tripode: 
ue^li  angoli  aaperiori  della  tavola  si  vep:gono  una  pateraod  tttt  pre* 
leriGolo,  e  sotto  U  iMse  l'epigrafe ,  eh'  è  la  segMote  : 

UPITAMC  KAI  APXUN  EK  TON  lùiaN* T.  nolllAAiOC 
lOTAIANOO  CTlinPTTANeiC-  T*  OOOIAAIOC.  F*  T-  «PE»*  •  • 
BinOC'  T'  BETTIOr  AOMITIANOC-  MAN  TIC-  T-  NOTMQ 
NIOC  KKI'^AAIIC-  IEP0KI1FT3-  T-  lOTAlOC  CT.NTPOftlAMOC 
vrovasuAllC  KTHTOC  KAlINATrAl»  BFTANQOC-  «flC 
TOff*  TOfUoC-  EIUTTNXANOC  lOTAIANOT 

Questo  mutilo  marmo ,  già  pubblicato  e  supplito  da  rarii  ar- 
eheologl  (2),  ora  si  serba  nelle  stanze;  della  biblioteca  di  Reqtjio, 
e  da' nomi  di  coloro,  a  cura  de'  ijuaU  qualche  rìsluuro  fa  fallo  al 
tempio,  e  sopratullo  da  quello  di  T.  Vezzio  Domiziano ^  è  manife- 
sto che  non  può  essere  piìi  antico  de'primi  tempi  dell'Impero,  quan- 
do il  tempio  comineÌAva  a  decadere,  e  che  io  credo  bou  distratto 
dA*barbari  con  gli  altri  tempii  della  città,  come  alcuni  scrivono, 
ma  mntato  nella  chiesa  di  5.  Paolo  ^  caduta  da  gran  tempo  per  Te- 
tnstà,  e  in  sulla  rada  de'Gtwu^*,  presso  alla  quale  il  detto  tem- 
pio fu  innalzato  (3). 

34.  Promontorio  Bamio  {BrtUòm  Prmmiiionimy 

Dopo  la  punta  di  Calamizzi  si  ayanza  sul  mare  il  capo  Pél* 
lem,  cosi  detto  dal  TiUaggio  dello  atesso  nome,  distante  6  miglia 
in  eirca  da  Beg^,  Con  quest'altro  promontorio,  dopo  essersi  mol- 
to slargato,  alquanto  di  nuovo  si  restringe  lo  stretto  siciliano  ,  e 
poiché  è  la  piìi  sporgente  di  tutte  le  punte  della  costa ,  egli  sem- 
bra che  corrisponda  al  promontorio  Érvtio  degli  antichi  (A),  che 
dotti  geografi  credevano  anche  lo  stesso  che  il  Capo  dell' Armi  (5), 

(I) Senta  ripetere  il  gii  detto  circ  i  i  jMil)'  golcta  ^  in  un  «no  articolo  still  i  sidiaziouc 

blici  magiitrali  che  v'iiUcrvcnncro,  vi  »ooo  del  tempiO) pubblicato jad  giornale  Lajf'ata 

rieonlati  gli  Arutpici  'llpoovoroj) ,  il  f^ii^  Mwgana,  (A*  11^  a.  Z%  p.St)» ne  dié  «alo 

timario  (Qùr^q ) ,  il  "tubicìn»  (  lcp!xra>.ri-  lu  vcniaoe latina dd dolio AicidMeoao  pia» 


CIS)»  »l  siterò  btunHtort  (ItpoX'^tti),  il  mi-  turzo. 

nistm  Mie  cote  sacre  (ItpoKO^tXTnK) ,  il       (3)  Moriianit  Op.  cit.  p.  89. 


Questore  (  Vaiiifxq) ,  (4)  Sallnt.  ap.  Serr.  m  Atmid*  111,400. 

rZrovda-j/.  <;g),  <  l'Ispettore dd  ftaBOcdella  Omnia  kalUt  In  duo  teiiiditiw^finmoimrtm 

tUmmd  {Hizjajy/'^^)  ne' sacrifizi!.  tn  aitgiutias  concia,  BruUiaÙtt HSntttHti- 

(2)  Domile  ,  òicu/md.SOO.— Castaldi ,  num — Cf.  Mdrt.  Lap.  VI. 

Mal  Magnit  Grecia  p. 76.— Garrucci«  Opp,  (5)  Quver.  luU.  atui^].  p,  1 

arAeoL  p.  80.— Jl    ,  Cario  Guama  Uh  GMfr.  «m.  1. 1  >  p.  73». 
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il  miale  Tien  dono ,  e  ch*è  ilTero  tarmliw  della  peniiola  dalla  parte 
dello  stretto  e  ael  mare  sieiliaoo. 

35.  Promontorio  LaucovBTaa,  e  Villa  di  P,  Vaubio. 

A  100  stadii,  ossia  12  e  più  mictUa  da  Beggio^  Siraìionc,  Pli- 
nio ed  altri  i;cograG  (1  )  jjonj^ono  il  pioni<»iilorio  Lcncopelra,  così 
detto  dalla  biai)cl*c/za  «Italia  sua  foriDuzione  calcarea.  Che  che  in 
contrario  ne  dicano  alcuni  Inpogiaii,  è  ì  (mIìcìdo  Capo  dell  Ar- 
mi (2),alUnio  toimine della  principale  catena  dell'Appennino,  per- 
chè in  latti  la  co^fa  che  dal  promontorio  Cemde  riguarda  il  mez- 
zodì, è  rÌToIta  airorienlc  dopo  die  si  passa  questo  promontorio. 
11  quale  è  €0$)  situalo  sul  lido,  che  il  mara  lo  l)agnay  e  circa  un 
miglio  e  mezzo  si  sle.idc  lungo  la  spiaggia,  colla  base  prò  fondan- 
dosi nelle  acque.  Si  eleva,  a  quel  che  sliinasi,  aU'aUe7./.a  di  AOO 
palmi ,  e  da  cima  a  fondo  in  sul  lido  tulio  rovinalo  si  vede  per  ta- 
li a  picco,  in  guisa  clic  a  non  molla  distanza  si  presenta  in  forma 
i  un  antico  giandioso  cdtfixio ,  coslrutlo  a  lunghi  e  grossi  qu»» 
droni  ;  uè  recenti  soao  da  credei«  tali  rovine,  ma  di  età  remoti»* 
sima ,  e  totla  levigala  e  liscia  se  ne  vede  la  superficie,  cosi  ridot- 
ta fofse  dall'  urto  coulinuo  delle  onde  ,  quando  il  mare  vi  si  at 
zava  ad  un  muUo  snporio>e  livello.  Come  rcslremì là  delle  vicine 
montagne,  è  formato  di  sal)!»Ìa  calcarea  inil.trlìy,  ripiena  di  testa- 
cei petrilicali,  e  (lis|wsta  a  siiaii  ocì/./oiilali  InclinaMli  verso  il  ma- 
re; e,  come  noMa  cosia  del  canale  di  Messina,  la  breccia  vi  si  for- 
ma in  breve  tempo  al  lido  ,  ose  i  ciolloii  ag^luliuali  si  veggono 
con  ccmeiito  calcare,  e  depositali  in  copia  dalle  acque  marine.  Le 
onde,  batlendo  ii  promontorio  alla  punta  delie  Arm^  d'ondo  ha  il 
nome,  vi  ha  prodoUo  scoi^ccndtmenti  che  scovrono  lo  spaccato  in» 
terno  e  i  diversi  strati  ond'è  comftosio.  Dalla  vetta  alla  hase  quo» 
ste  rocce  hanno  piti  di  *iòO  piedi  d'iiiclina/ionc  perpendicolare,  e 
i  loro  strati  regxdari  e  simmcirici  paiono  aUcslare  clic  <iucsla  mon- 
tagna fn  (atillata  e  dlsgl.niia  in  ejuicbc  scJMmsciulc  da  una  catena 
di  altre  niniua;^nc  piii  cblcsc.  Ma  tuli  cons>(lei'a7.tooi  lasciando  a' 
geologi,  aggiu<igo  sido  per  T antica  lo|K)gra(ia  che  presso  questo 
promontorio  fa  la  vil^a  di  P.  Valerio,  familiare  e  compagno  di  Ci« 
cerone  nel  suo  viaggio  dopo  ruceisiooe  di  Cesare,  nella  quale  To- 
latore  tnttenevasi  nel  74  0,  quando  imbarcatosi  io  Sicilia  per  pai^ 


(11  Strab.  Vf,  p.  259.  —  Plin.  Ili,  103.  t\cr\.Ad,iot.  p.392.— Du  ThciI,  Géognfk, 
(2)  Cluvcr.  UaL  aiuiq»  p.  1399—  Hd>  de  tiitrubon  t.  II,  p.  SlOt  noU  (1). 

» 
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mn  nelU  Grecia  fa  da'  eontnrìi  Testi  trasportalo  a  questo  pio- 

mootorio  (1),  dove  forse  era  ancora  qualche  piccolo  porto,  per- 
chè quello  di  Reggio  tra  la  punta  di  Cacami  zzi  ti  diatendcTa  e  la 

così  detta  rada  dcghtncht^  la  quale  offre  tuttavia  un  comodo  an- 
coraggio. Di  questa  yilla  riniangono  appena  pochi  ruderi  con  al- 
cune reliquie  di  bagui  nel  villaggio  di  Lazzaro y  a  breve  distanza 
da  quello  di  Pellaro, 

«  ■ 

36.  Fiome  Auca  (^Jh\!Q,  Halex  fluv.). 

Comeohè  Dionigi  Periegete  ponga  l'ultimo  termine  del  paoae 
òs^Bruzii  nel  promontorio  Leucopetra  (2),  prolungavasì  nondimeno 
più  oltre  sino  alla  profonda  valle  del  fiume  Jfccc  ,  il  quale  pro- 
priamente divideva  l'agro  de  Reggini  da  quello  dc  Locrcsi  (3).  Ora 
è  detto  Alice j  e  nascendo  nelle  vicinanze  di  Rìfudi  e  Roccaforte  tra 
i  monti  Zambdli  e  Leffiy  mette  foce  nel  mare  dopo  il  corso  di  cir- 
ea  25  aiigtia,  quasi  ula  metà  del  Capo  deWJrmi,  È  fimae  peieo- 
ao,  e  celebre  plesso  gli  aotichi  per  la  pretesa  singolarità  delle  ci- 
cale, che  mentre  stridevano  sulla  riva  locrese,  erano  senza  voce  sn 
quella  di  B§ggiQ  (4).  Senza  credere  Strabope  jahfi  per.  Ercole  bra- 
moso di  sonno,  travagliato  pel  faticoso  viaggio  per  queste  contra- 
de, i  numi  per  sempre  le  facessero  ammutolire,  ne  dava  la  ragione 
fisica  flicendo,  che  le  une  si  trovavano  in  luogiii  ombrosi,  e  le  al- 
tre erano  soleggiate  (5).  Ora  stridono  bene  sull'una  come  suH'al- 
tra  riva,  e  non  è  da  stupire  degli  antichi ,  se  sparse  di  favole  ei  la- 
aciarono  le  loro  pandi  leiioni ,  perchè  la  fiiTola.  è  una  eondiaione 
dell'umanità,  ed  un  racconto  analogo  potrei  citare  delle  rondinelle 
die  hon  si  veggono  in  una  ddle  nostre  città,  perchè  scacciate  par 
senq[>re,  dice  il  volgo,  da  un  esule  famoso  e  di  santa  vita,  a  eoi 
turbavano  la  quiete.  Compita  del  resto  con  questo  fiume  la  descri- 
zione della  Brezia  nella  parte  littorana  ,  passerò  ora  a  quella  de' 
luoghi  mediterranei,  seguendo  lo  stesso  ordine  topografico,  e  ri- 
Gonducendomi  perciò  verso  la  parie  stessa  d  onde  1  ho  principiata. 


XVI,  7.  (4)  Oiod.  Sic.  iV  ,  2i.—  iClian.  f^ar. 

(t)  Dionyt.  Perieg.  y.  363.  BpimOI  ffiM.         — PaOHn.  VI ,  6,  p.  4M.«» 

fivdpE?.  ..  8?9»  Xtux>iv  £rì  rirpifp/.  Pliii.  \I  ,27. 

(3;  Slrab.  VI,  p.  2S0.-. Coaonap.  Phot.  (6)  Strab.  VI,  p.  360. 
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IV.—- 1.  Sirco  {Syphaeìtm), 

Cominciando  a  descrivere  le  città  me^temoee  àeBinizii  da' 
confini  della  Lucania^  la  prima  che  s' incontra  secondo  Tordine  to- 
pografico è  Sìfro^  appena  ricordata  da  Livio,  dal  quale  è  noto  che 
con  altre  piccole  città  della  regione  dalle  parti  di  Annibale  pas- 
sò all  aniiclzia  de' Romani  nel  549  (1).  Non  essendovcne  altra  ri- 
membranza negli  antichi  scrittori,  sconosciuta  ne  è  1  origine  j  ma 
l'analogia  del  aoo  nome  eon  quello  di  Sifé^  antica  e  rìnomata  città 
della  Temiaea  nella  Beozia  (2),  fa  supporrai  di  leggieri  ehe  venne 
fondata  dalla  stessa  colonia  de'J^cojstV,  che  si  stabili  nella  vicina 
Lucania^  dove  altri  nomi  simili  riprodusse  delle  città  patrie.  Poi- 
ché gli  scrittori  calabresi  dicono  l'odierna  Castrovilìari  accresciib- 
ta  dalle  rovine  di  Griimento  e  iSi/io  (^3),  esser  doveva  la  seconda 
di  queste  citta  nelle  vicinanze  ,  se  non  nell'arca  slessa  di  Cw^tro- 
vUlariy  e  che  tale  opinione  preferir  si  debba  a  quella  dell'Holstein, 
il  oaalB  sitoaTnla  piuttosto  a  Montalto  (4) ,  si  raccoglie  non  solo 
daUa  testimoniaraa  di  un  greco  diploma  deirarchivio  della  città 
detta,  ma  dalle  antiche  rovine  ancora  da  non  gnari  tempo  scoverte 
in  quelle  vicinanze.  Nel  diploma  si  ricorda  un  vigneto  óiA  terri- 
torio della  nuova  città  degli  Svevi  <  Castrovillari)  nel  luogo  ove  già 
fu  Sifeo  (5 e  nelle  contrade  di  S.  Domenica  e  Capodacqua,  di  là 
ad  un  miglio,  sono  venuti  fuori  avanzi  di  antiche  fabbriche,  acqui- 
dotti  e  sepolcri  con  vasi  che  ivi  dimostrano  una  città  greca,  mo- 
nete ed  altre  auticagliej  ed  in  occasione  de'lavori  fatti  perla  nuo- 
va strada  che  attraversa  5.  Domemea^  quasi  ad  ogni  passo  ed  a  pic- 
cola profondità,  si  scoprirono  nd  1840  avansi  di  antiche  mora , 
copiosi  rottami,  tegoli  e  mattoni  d'insolita  grandeua,  oltre  a  mol- 
tissime monete  imperiali,  delle  quali  la  pih  antica  segnava  un  con- 
solato di  Cesare,  e  la  più  recente  era  de'  tempi  di  Probo  (6).  Ed 
è  anche  degno  di  osservazione  che  più  oltre  ancora  dell'  indicato 
sito  s' incontra  Civita^  a  4  miglia  al  di  sopra  di  Causano,  di  qua 
della  destra  sponda  del  Raganella  y  e  in  retta  linea  di  Castrovillà' 
ri^  dove  si  può  forse  supporre  il  vero  sito  di  Sifeo, 

(1)  Liv.  XXX  ,  19.  (4)  Hobtm.  Aénot.  m  Cluver,  p.  907. 

(2)  Scylax,  FfOo/.  ()  XXXVIII.— Sicph.  (5)  Gniecum  diploma  àAvJoTOV  nane 
Byz.  V.  If^jii. — Cf,  PUn.  I\  ,  4,  2 — Flol.  primum  ex  Aixhiv.  Castrovilìari  prolatum^ 
HI,  18. —  P.tiis.mb  (IXj  32)  b  nomina  f//u«rr.  a  lulio  Minervino ,  p.  (54  :  ràv  tjjui» 
Tioai»  e  cicd< visi  il  patiia dd  cottruttore  npcv  afiTtkov^' jrò  Bxtp  tjjgMAfv  cy  ^ 
«Iella  nave  A  rgo  (  A  poli.  RluxL  I*  iOS).  Aóxpanf  tei 

(3)  Bari  .  Ufi.  cil.  Me.*»  Ilinfioli  »  r>i  TOZoétaiA  TOV  ZvnfxìO'J.  Ncap.  1840. 
Crw.  cu.  p.  284.  (6)  Buiktt.  Arcbeol.  A.  1841,  p.  128. 

«m.  ut  22 
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2.  Platea  (lUMmiif,  HaUa§). 

I  topografi  patrii  e  stranieri  nessuna  menzione  hanno  fatta  di 
quest'altra  città  di  anticliissìma  fondazione  (^1),  tuttoché  ne  riman- 
ga chian  rìnembrtiaa  nel  periplo  di  Scilafle.  Questo  antico  geo- 
grafo è  Tiiiiioo  scrittore  ehe  fsccia  momioM  de* suoi  popoli  eoi  no- 
me di  Knfeest,  obe  situò  in  snila  spiaggia  tra  Panditia  e  2*ert* 
«a  (2),  e  che  attribuì  alla  Lueama,  perchè  scrisse  il  suo  periplo 
innanzi  che  i  Bruzii  comparissero  nella  storia.  Osservando  il  Clu* 
yerio  che  nessun  altro  geo^afo  o  storico  ricordò  questi  popoli  gre- 
ci nella  detta  regione,  si  avvisò  di  leggere  nel  U>sto  di  Scilace  IIXx- 
Tf u«y  in  vece  di  nX«Tac£tf,  e  credè  che  i  Plateesi  della  Beozia  fu- 
rono i  fondatori  della  colonia  di  Pandosia  (3).  Secondo  questa  opi- 
nione, approvala  da  on  moderno  afobeologo ,  si  torfebbe  allft  Lur* 
catda  o  alia  Bnsia  noa  eittà  di  Rotea,  comeehè  non  si  neghi  che 
ben  vi  giunsero  i  Plaleen^  e  vi  si  stabilirono  ncITepoca  di  già  al* 
trove  indicala  (4). Ma  non  approvando  il  Mazocchà  tal camjHaMSn* 
to  di  lezione  nel  geografo  di  Carianda,  ben  la  ritenne,  per  non  es- 
sere veramente  raro  ne^li  antichi  scrittori  di  designarsi  col  nome 
stesso  la  città  e  i  propri  abitatori ,  come  in  fatti  si  osserva  di  Lo- 
criy  Lcontini  e  simili  (5).  Niente  può  dirsi  delle  vicende  di  que- 
sta città,  la  quale  forse  mancò  non  gnari  dopo  Velà  di  Seilioei  per 
m>ne8senrenè  meomriain  nessm  altoo  sorìttofo.  Forse  aneera  isooi 
po^i  si  tramutarono  in  Piamdona^  cilik  pih  importante  di  questa 
regione;  ma  vana  è  ogni  conghiettura  in  tanta  distanza  di  tempi 
e  nel  silenzio  de'  geografi  e  degli  storici.  Difiìcile  è  perciò  asse- 
gnarne la  situazione,  per  la  quale  nessuna  conghiettura  propose  il 
Mazocchi;  ma  egli  sembra  che  fosse  slata  a  Hataci^  or  casale  del 
contado  di  Cerchiami  e  nella  direzione  di  CastrovUlari  o  di  Civi- 
ta, dove  ho  detto  situata  Sife  o  Sifeo,  altra  colonia  de  Beozii,  Con^ 
Tengo  che  tal  silnanione  sarebbe  òontrarìa  alla  testimonianie  di 
Seilaecy  il  quale  ponevala  in  soir  opposta  spiaggia;  ma  efvoiiea  è 

(1)  Noa  ne  parlò  rAntiMUait  tuttoché  nel  mria  in  vece  di  UXonuttg ,  leiioM  lilwn- 

principio  della  Mia  tutanià  (t.  1 1  p.  9  )  ta  nella  più  recente  edistoae  di  Scilace  (Jl*> 

avesse  riferita  la  (csliinoiiijni.i  <ii  Sril.icc  ;  cucii  tiet  llmeratret  nncieru ,  p.323  Pani, 

e'I  Bomauclli  >  per  non  aver  l'obbligo  di  1845)}  nU  il  Gail*  dotto  editore  de' greci 

ragioDamc ,  mutilò  il  pano  del  geografo ,  geognfi  ninori,  aoba  ItTan  IdioMdel 

adduccndolo  in  latino  (JTcfMgntf,  t*  J  >  geografo. 

p.  11).  (4)  Raoul  Rochette  »  Hùt.  dei  Colon. 

(«)  Scylax  ,  Peripl.  C  XII.  grec,,uet  t.  IH  ,  p.  164. 

\^  hai.  <in{Ì9.p.l3lS.-U Gronorio  (Ad-  (5)  Mazocchi,  ProdhMN.  od  RtncL  PM" 

im.in«3rcjriac.  p.  4)  volle  knmEAa/4.  f^m.  p.  101,  aotelt. 
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pare  la  ntuaiione  di  Paiidotia  aeoondo  quosto  geografo,  e  Fodier- 
na  dflaomiiiuioiie  di  Hitf aet  è  qualche  ooia  per  iadicaiceiie  la  fih 
Teriiaiiiiie  potlsiooe. 

3.  Ssano  (lèiartw). 

Se  oscnra  in  certo  modo  è  da  dirsi  la  situazione  delle  doe  già 
descritte  città  àeBrczii,  oscurissima  è  la  topografia  della  maggior 
parte  delle  altre  città  meditcrrauee  che  mi  rimangono  a  ricordare, 
e  tra  queste  si  annovera  Sestio,  E  lien  da  credere  che  fosse  stata 
naib  parto  intoraa  del  paeae,  coma  Ste&no  Buantino  la  deferite; 
ma  dal  mo  wmm  Uiìdo  nolto  antiea  non  la  rmto,  aè  peniò  da 
attribnini  a^  Bnoiriy  eome  lo  stesso  geografo  scrive  (1).  Dove 
ibaie  situata  è  affatto  Ignoto,  e  solo  può  dirsi  non  lonUna  dal  ?ero 
la  congettura  del  Barri,  che  corrispondesse  all'odierna  Sarace- 
na (2),  perchè,  denominata iSe^tio  da  che  era  forse  posta  al  sesto 
miglio  daSifeo,  a  tale  distanza  presso  a  poco  Saracena  trovasi  lon- 
tana da  CastroviUari. 

4.  NiRia  (iVirwa). 

All'opposto  di  Sestio^  fa  Ninea  di  molto  remota  foadaaione, 
attribuendosi  agli  Enoiri  da  uno  de'  pih  antichi  storici  e  geografi 
greci  (3),  e  più  probabilmente  ancora  ebbe  l'origine  àsi^ Pclasgì ^ 
a  giudicarne  dalla  quasi  omonima  città  di  Ninoc  nella  Caria^  fon- 
data da'  Pelasgi  Lelegi  (4).  Qual  ragione  si  avesse  il  Barrì  di  si- 
tuarla a  S.  Donato  (5),  ^uasi  ira  Acquaformota  e  Policattrelio  ^  se 
noa  foise  la  tndisioney  io  aoa  jo  dive;  na,  per  k  maaeaaaa  forse 
di  altra  BMaiorìe,  mm  trofo  alemio  seritlon  ohe  lo  eootraddica. 

5.  Balma  {BMa). 

Il  solo  Plinio  ci  lasciò  memoria  di  quest'altra  città  della  Bre- 
zia,  situata  certamente  anche  nella  parte  mediterranea  della  regio- 
ne, perchè  la  nominò  congiuntamente  a  Terrosa  e  Conscnzta  tra  le 
città  remote  dal  mare  Ausonio,  produttrici  di  pregiati  vini  (6^.  I 
▼ini  balbiai  soao  del  pari  oelehrati  da  altri  aalielii  serittori,  e  Vo- 
rìgiue  greca  della  eitth  paò  soateaefai  eolla  meaioria  di  Pollida  di 

(l}Steph.  Byx.  t.  Hariog.  (4)  Sltph  Byr.  v.  Ntv&yf. 

(S)  Barri ,  Op.  cu.p.  167.  (6)  Barn ,  Op.  cit.p.  106.  —  Cf.  Uu*' 

S)  Hecit.#VÌmjaa;TIII.--Cf.8aidi»  fioU ,  Cnm.  cii.  p.  278. 

fMuo.  («)PJiii./f.iy.XIV,6. 
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Argo, che  il  primo  ne  trasjiortava le  viti  a  Siracusa{V .Sterna  cre- 
derla mancata,  o  distrutta  ne  secoli  di  mezzo,  gli  scrittori  cala- 
bresi pongono  Balbia  nel  sito  stesso  di  Altomonle  (2) ,  giìi  delta 
Braelio  o  Bragallo^  ed  anche  Alto/iutnc  nel  1337  da  Filippo  Saa- 
gìneta  (3). 

6.  IiiTBiiAHifio  (Interanmhim)* 

A  XX Vili  miglia  da  NenUo  nella  Tavola  Peutingerana  è  se- 
gnato Intcramnto  (4),  TÌllaggio  o  grossa  borgata  de' Brc::»  che  co- 
me altre  celebri  città  omonime  fu  cosi  detta  dalla  sua  posizione  Iru 
due  Gumi.Non  si  sa  comprendere  come  il  diligente  Holstein,  sìmi- 
za  tener  ragione  del  corso  della  strada  che  dalla  detta  città  di  Ac- 
rulo  ne' confini  della  Lucania  giugneva  dopo  T indicata  distanza  ail< 
Interamnio,  questa  borgata  situasse  a  Stufoitara  (5),  molte  miglia 
prima  che  arriTasse  alla  stessa  Nerulo,  La  distaoia  segnata  nella 
TsTola  coincide  ueH'odiernu  Fermo  o  Firmo  presso  AltomonU^  e 
comechc  altra  ragione  non  ti  sia  per  credere  ivi  posto  Interamnio^ 
vi  è  nondimeno  la  sua  situazione  tra  due  influenti  del  CotciU^  il 
fiumicello  di  AUomontc  e  'i  iiume  Tiro  (6). 

T.  Abt£Misio  (^prsjuti'iiov,  Artcmisium). 

RicordaTano  quest'altra  cittk  mediterranea  degli  Enotri  Eea- 
teo  Milesio  e  Filisto  di  Siracusa,  l'uno  nella  sua  periegesi  delVEu- 
ropa,  l'altro  nelle  sue  storie  al  tempo  di  Diouigi  (7).  Non  par  duln 
bio  che  prendesse  il  nome  dal  culto  di  Artemide  o  Diana;  ma,  non 
essendo  nominata  da  alcun  altro  geografo  o  storico  meno  antico , 
egli  sembra  che  mancasse  prima  che  gli  stessi  Brczii  comparissero 
itclla  storia;  e  vana  cosa  è  perciò  volerne  indovinare  il  sito,  come- 
chè  dal  fiarri  si  supponesse  nelle  vicinanze  di  S.  Agata  (8). 

8.  Vbbob  {Fergae). 

Segnando  l'oidine  topografico  de' luoghi  odierni  della  Cala- 
bria, e  l'opinione  de' più  dotti  scrittori  che  in  queste  ricerche  mi 
hanno  preceduto,  dopo  le  descritte  città  o  grosse  borgate  de  Bre- 

(1)  Hipp.  Bcg.  ap.  Athcn.  1 ,  27  ,  31.         (6)  HomaneUi ,  Tifegr.  t.  I,  p.  119 — 

(1)Barrì|0ip.  cu. p.  1S6.  —  MarafioU i  ÈquMtaanoorml'opiiiMMicddl^ 

Cron*  eit,  p.  178.  th»  ItinmUm  «mcmm  p.  118  )• 

(3)  ÌAarra,Stor.  delle  Fam.  nob.oJWi*       (7)  Hccat.  et  Phtlbt.  apt  8l»ll. 

(4)  Tab.  PeuUiigcr.  5  XXXVIU.  v.  AprSftiatoy. 

(8)  Holiiai,  In  Orui»  t.  Imuami».  ,    (t^  Buri»  Ojp.  ck,  p*  18T. 
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3{7  seguirebbe  Verge  ^  nominata  dal  solo  Livio  nelV  accennare  le 
i;i:nobili  popolazioni  che  Terso  la  fine  della  seconda  gncrra  carta- 
jjinese  si  diedero  a'Koinani  (1).  Il  Barri,  sejiuito  dall'I lolstein,  si- 
luavuia  a  Roggiaiw  (2);  ma,  a  seguire  l'analogia  del  nome,  sarebbe 
stato  pinttoito  a  molto  maggiore  disianza,  a  Verzino  o  Verzini^  che 
TAlberti  mmuna  anche  Vergini, 

9.  GAraASB)  o  Cavbasia  {CagmuaSy  Capmiia), 

A  XXI  miglia  dalla  stazione  sotto  Murano  così  l' Itinerario 
tli  Antonino,  come  la  Tavola  Pcutingcrana  segnano  t^«/;rrt^c  o  Ca- 
prasia  (3),  con  nome  analogo  ad  una  delle  bocche  del  Po  (4).  Fu 
la  sede  di  qualche  altra  piccola  ed  oscura  popolazione  àe  Breziiy 
e  dal  sao  ooim  non  greeo  sì  può  dire  di  non  remota  fondazione. 
Dair  indicata  distoma ,  dalla  quale  si  Tiene  anche  a  riconosoere 
eh'  era  a  XIX  miglia  da  Interamnio^  si  è  creduto  a  Tàma^  ed  an- 
che a  Catello  piìi  dappresso  a  Boggimo  (5). 

10.  AaoBiiTANO  {jtrgentanym). 

A  Caprasia  seguiva  a  non  molta  distanza  Argentano^  se  è  da 
credere  sorto  dalie  sue  rovine  l'odierna  città  di  òì.  Marco  ,  come 
gli  scrittori.Calabresi  assieorano  (6);  ma,  sensa  che  afformar  se  ne 
possa  In  precisa  sitnaùone,  appena  è  noto  che  come  altre  città  Ti- 
cino si  diede  Tolontariamente  al  Console  Caio  Serrilio  in  sul  finire 
della  guerra  carla^ese  (7),  e  ch'ebbe  a  mancare  nel  medio  e?o, 
poiché  Plinio  ne  ricorda  gli  abitatori  col  nome  di  Argentini^  ma 
fonte  con  errore,  nella  li  regione  d'itolia  (8). 

li.  Besidie  (Besidiae). 

A  X  miglia  in  circa  da  Camma  ^  neirnmbilico  della  regio- 
ne, ma  foori  della  grande  strada  che  dentro  terra  Tattravergaya, 
tatti  i  topografi  convengono  che  sorgesse  Besidie,  ricordata  da  Li- 
vio tra  le  piccole  città  che  si  diedero  a'  Romani  Terso  la  fine  della 


(1)  Liv.  XXX ,  19. 

(3)  Barr.  Op.  cit.  ja.  Ì70.^mBtìll»eu,  Jd- 
noi,  in  Cluver.  p.  307. 

(3)  Itili.  Antonin.  5XXVin.>->Taà.  Pai> 
tingw. J  XXXVJII. 

(«)niikir.iv.ui,ii».«. 


(5)  Barr.  Op.  cit.  p.  170.-.  Lnic^ 
dei  Ittneruirt*  anciens  p.  3],  SSfSlS. 
6)  Barr.  Op.  cit.  p.  170. 
(7)  Liv  .  XXX  ,  19. 
(S)Pitii.lll,|6,7. 


Digitized  by  Google 


174 


COROGRAFIA  E  TOPOGRAFIA. 


gaerra  Cartaginese  (1),  c  che  ad  un  dotto  critico  è  parata  la  stessa 
che  Badiza^  da  Polibio  attribuita  b! Brezii  (2  '.  A  confrontarne  il 
nome  con  una  città  di  Bcsida  nella  Spagna  (3),  la  vera  lezione  sa- 
rebbe quella  di  Livio;  e  dall  analogia  di  tal  nome  da  tulli  i  topo- 
grafi si  confiene  che  altra  non  fosse  che  V  odierna  Bingnmno. 

12.  AcaA  (^Mf^). 

Al  sud-est  di  Besidie  sorgeva  la  città  di  Aera  ,  che  tra  altre 
dieci  città  omonime  Stefano  Bizantino  attribuì  aWJlalia  (4),  la  re- 
gione primitiva  di  questo  nome  che  si  estese  negli  stessi  limiti  del- 
VEnotria.  Nel  suo  nome  è  manifesta  la  sua  origine  greca,  e  non  fa 
d' uopo  di  autorità  o  conghiettura  per  riconoscerla  nell'  odierna 
jterif  terra  popoloaa  a  6  ni^ia  da  Bitignano,  ed  alla  sponda  del 
fiume  IfuceiM,  iafloente  del  CraTi,  la  qaale  per  rderattua  della 
tea  potiiione  coiifÌBnia  il  eoo  aatieo  none. 

13.  Emflo&o  {BetriaUtim)^ 

Le  descritte  città  erano  più  dentro  terra;  ma  più  dappresso 
alla  costa  fu  Etricolo,  altra  oscura  città  àé'Brezii,  che  dal  nome  al- 
meno non  può  sostenersi  di  greca  fondazioue.  Al  pari  delle  altre 
città  già  rìeordate,  ieeliiiè  alk  parti  de'Romaoi  al  venir  BeBO  del- 
la  fortuna  di  Annibale  (5),  e  solo  per  certa  analogia  del  nooMy  io 
credo,  si  è  sostenuto  eoe  eerriaponda  airodiania  pieeola  terra  di 
LaUarko  (6). 

14.  EttiBO,  o  Eaime  JTpifcoy,  E'^mòs), 

Seguiva  a  non  molta  distanza  Erimo^  ricordata  da  Ecateo  nel-  . 
la  regione  mediterranea  degli  Enotri  (7),  e  forse  la  stessa  che£n- 
neo  che  Stefano  BiiBntiBO  attrilmìaee  all'Italia  (8).  A  supporre  tet- 
to ipietti  due  nomi  indicata  una  città  istesia,  ed  alla  lenone  Km^ 
fioy ,  cIm  nulla  dinota  nel  greco  idioma,  preferendo  S'pivws  che 
Tuol  dir  fico  sdmaggioy  non  è  dubbio  che  venne  edificata  da'Greci 
primitÌTi  che  in  questa  regione  si  stabilirono,  anche  perchè  altre 
città  omonime  furono  nella  Grecia  propria,  mii'Aeaia  cioè  e  nella 


(1)  Ut.  XXX  ,  19  (5)  Barr.  Op.  cU.  p.  I7t. 

(J)  Polyb.  ap.  Stcph.  B^».  v.  Biòi^M,-^  (6)  Liv.  XXX  ,  19. 

Cf.  Schweigbaiuer  ad  Fo^  SUI,  10, 1.  (7 ,  llccit.  Froi^m.  XXXIV. 

(3)  Ptol.  II ,  6 ,  7i.  (8)  :>tcph.  Bjz.  v.  £pMòs> 

(4)  Stq».  Bys.  T.  ^1^. 
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Tessaglia  (1),  né  io  dabito  perciò  che  qaesta  dtSì*Eiuttria  fa  fon- 
data AtiPclasfjt.  Ma ,  che  che  da  altri  Teglia  dirsene,  ignota  ne  è 
la  situazione,  ne  io  so  per  qaal  ragione  dagli  icrittori  calabnaisi 
poneste  nell'odierna  Regina, 

15.  Uffogo  {Ufpu^itmy 

Sempre  pili  aeeoatandoei  alla  eittii  eapitale  della  regione,  al- 
le eittà  già  descritte  sarebbe  seguita  Uffugo  ,  dopo  di  Coiuentia 
Dominala  appnnio  da  Iàtìo  tra  quelle  che  si  davano  a'  Romani  nel 

549  (2).  Senza  conoscere  una  lapida,  il  Barri  poneyala  nelF odier- 
na MoìUalto  ,  e  questa  lapida  che  di  tale  situazione  ci  assicura  , 
par  che  sia  anche  unapruova  in  conferma  della  probabile  situazio- 
ne della  maggior  parte  almeno  di  queste  oscure  citta  dell  ^notrta) 
e  della  Brczia.  È  riferita  dal  Muratori,  ed  è  la  seguente  (3)  : 

I.  0.  M. 
IVN.  RCG.  PALLAD.  INVIC. 

NEPT.  RED.  HERC.  VICT 
D.  D.  Q.  IMM.  ET  GEN.  LOCI 
O&DO  £D  PLEBS  VFFVG. 
V.  S.  L.  M 

Che  questa  città  fa  tuttavia  abitata  ne'  tempi  dell'  Impero  sì 
raccoglie  dal  seguente  titolo  sepolcrale  scolpito  sopra  un'urna  ci- 
neraria marmorea  lavorata  cou  eleganza,  e  presso  di  Montalto  sco- 
perta (4)  : 

D.  M. 
L.  AVRELIO  STEPH. 
PAOC.  AVO.  UEAEDIS 
AVGVSTI 

16.  AaiNTA,  o  AaiANTA  (Jp{v^r\,  ArhUha), 

Dopo  di  Uffugo  incontravasi  Arinta  ,  da  Ecateo  attribuita 
anche  Enotria  (5),  e  però  città  di  p^reca  fondazione,  e  delle  più 
antiche  della  regione.  Era  posta  secondo  questo  storico  tra  due  uOr 
mi,  ed  egli  aeadira  la  atesta  che  ArituOa ,  ralla  testimoniantn  di 
Eródiano  ricordata  anche  conoe  città  degU  Emiri  da  Slefimo  Bi* 
iantine  che  ciu  lo  stesso  Eeateo  (6).  Certo  è  che  altrofe  noo  piò 
riconoaceni  che  nell'odierna  grossa  terra  di  Rsmd»^  non  solo  per 

(i)  Strab.  IX ,  p.  494.—  Sinh.  Qft.      (4)  AceU  in  Barr,  VL ,  5. 
V.  H'^ivUq.  (6)  Hietl.  f^mgm>  XJOL 

(S)  Liv.  xxx,ia.  («)8i«Bh.4r>*v*AfMi|> 

(3)  Thtt.  iMcr.  d.  XV,  p.  lOM. 
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la  manifiBsta  analogia  del  nome,  ma  ancora  pe'dne  fiumi  che  la  cir- 
condano, V Emula  ed  il  Sordo,  che  confermano  la  descrizione  di 

Ecatco.  So  non  che,  per  Tanalogia  stessa  de'  nomi,  ed  a  conside- 
rare come  città  diverse  Arinta  ed  Arianta^  una  delle  due  conside- 
rar si  potrebl)e  neir  odierna  Cclico,  presso  di  .cui  scorre  il  fiumi- 
cello,  Arinta^  che  si  scarica  nel  Grati, 

47.  GoHtBiisiA,  o  CotBiiatA  (KdD9fm«,  ConmUUi^, 

Dopo  XXVIII  migiiada  Caprasia  seguiva  Con<en<ta  (1),  oe- 
lebM  metropoli  della  regione  (2).  Edificata  appiè  d'uno  de'piìi  alti 
monti,  e  da  altre  montagne  cinta,  a  G  micjlia  dalle  sue  fonti  il  Cra 
ti  la  bagna,  e  per  mezzo  vi  scorre  il  Basente.  Il  più  degli  scrittori 
credono,  ma  senza  alcuna  autorità  o  probabilità  che  fosse  stata  fon- 
data dagli  Enotri  (3),  altri  che  noi  fu  nè  da' Greci  nè  da' lucani, 
ma  dagli  stetti  BnzH;  ma,  praetitteiido  forte  alI'am?o  delle  pih 
antiche  colonie  dleniche  ed  all'oeeiipasioiie  de'^iteaiit,  la  prima- 
mente fondata  àn^Pèlasgì,  e  inclino  molto  a  crederlo  a  cagione  del 
>  tao  nome  analogo  a  quàlo  di  Cominto,  città  della  Macedonia  (fi)^ 
paese  di  civiltà  anti(  lii<;sima.  Vero  è  che  Strabone  la  nomina  Kuo- 
(smriat.^  ma  la  città  stessa  fuori  d'Italia  che  fu  anche  abitata  da  Pi*- 
lasgi,  è  anche  delta  Cosinto  (5).  Il  perchè,  ritenendo  pel  primiti- 
vo nome  della  città  quello  di  ConserUia  o  Coscìitia,  è  vano  il  so- 
stenere che  fosse  già  prima  nominata  Bretto^  come  alcuni  topografi 
iOttengono  coIl'  antorità  di  Ste&no  Biiantino  (G) ,  perchè  come 
tpetio  ottenriamo  immaginati  nella  itoria  i  fondatori  omonimi  deK 
le  città,  così  veggiamo  questa  città  o  castello  primitivo  òeBrem 
iflunaginato  da  qualche  antico  per  ìspiegare  altramente  dalla  sua 
vera  orip;ine  il  nome  de^Brezii;  ed  in  proposito  di  Brctto^  favolosa 
è  la  città,  come  altrove  ho  c;ià  detto,  e  favoloso  il  suo  fondatore, 
Brttto  figlio  di  Ercole  e  di  Valenzia. 

Ma  sconosciute  sono  le  vicende  di  Consenzia  insiuo  al  42U , 
quando  fu  pretfi  da  Akttandro  re  di  Epiro,  il  quale  neiramio  ttea- 
10  in  parte  tì  latciò  il  corpo  dilaniato,  ìtì  sepolto  dalla  pietà  di 
una  donna.  La  cittìi  era  allora  già  passata  nel  dominio  àeBrezii, 
comechè  Livio,  narrando  il  fatto,  l' attribnieea  iìLueatti  (7).  Nel 
536)  dopo  che  Imilcone  espugnò  PeUlia^  venne  Conuntia  in  po- 

(1)  Itin.  Anlonin.  $  XXIX.  (4)  T*b.  Pculiiigcr.  C  CXXV. 

(2)  Slrah.  V I  ^  p.  255.  (5)  Itio.  Antonia.  $  XCU. 

(3)  Barri ,  Op.  cil.  p.  174.  —  Ughclli ,  (6)  Les.  t.  Bpctto$. 
hai.  Sacr.  t.  IX  »  coL  »0.->Piiglmi  Fu-  (7)  Liv.  VIU ,  S«. 
nopUa  p  .  12. 
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tere  di  Annibale  per  la  minore  resistenza  che  v'incontrò  (1);  ma 
sai  finire  della  guerra  volontariamente  si  arrese  a' Romani  con  altri 
minori  castelli  (2),  Più  oltre  di  quest  epoca,  nella  quale  furono  i 
l^rissn  prifftU  di  tatti  i  loro  dritti  politici,  egli  sembra  ohe  ces- 
sasse dal  batter  le  moaete  ohe  dod  senza  lagione  alcani  scrittori  le 
attribniscono  ,  perchè  sebbene  portano  impresso  il  nome  del  po- 
polo ,  non  della  cittè ,  altrore  nondimeno  suppor  non  sì  possono 
battute  che  nella  metropoli  della  regione.  Piìi  e  piìi  di  tali  monete 
descrivono  i  nummologi,  poche  di  oro,  molte  di  argento,  moltis- 
sime di  bronzo,  e  tutte  non  appalesano  che  il  culto  delle  sommes» 
se  colonie  elleniche.  Sono  nelle  prime  i  tipi  di  Nctluno,  Ercole  e 
Giunone  nel  dritto ,  co'  diversi  tipi  nel  rovescio  di  Fenere  sedente 

Xnn  ippocampo,  di  mia  Filtoria  sopra  una  biga,  o  ^  on  nomo 
stante,  che  eoi  piè  destro  sopra  nn  capitello  si  poggia  ad  impa- 
sta con  la  sinistra,  e  1* epigrafe  BllETTIi2N.  In  quelle  di  argento, 
oltre  i  detti  tipi,  si  notano  quelli  di  Mitterva  ed  Apollo,  àe'Dio- 
scurij  della  Viitoria  alata,  o  stante  sopra  un'aquila  nel  dritto,  e  di 
Diana ^  di  un'aquila  col  fulmine,  e  àc' Dioscuri  a  cavallo  (3)  nel 
rovescio  con  la  detta  leggenda.  E  quelle  di  bronzo  in  fine  hanno  nel 
dritto  per  lo  piìi  i  tipi  di  Giove  e  di  il/ar^c,  oltre  i  pili  rari  di  Apol- 
lo^ Minervoy  Cerere^  Ercole  e  della  VùioHa  coirepigrafe  NIKA  nel 
drittO}  e  nel  ro?eseio  quelli  di  PaUadeoBeHonay  della  FUtoria  sol- 
la biga,  deireroe  nudo  stante  in  atto  di  Tibrar  Vasta  (forse  il  &- 
Toloao  fondatore  de'Jffrszn),  ed  un'  aquila,  oua  teda,  nn  tripode, 
un'arpa,  ttn  aratro, una  corona  di  alloro,  nn  tridente,  un  timone, 
una  poppa  dì  nave,  un  bucranio,  un  grappolo,  una  nottola,  una 
lira,  un  caduceo,  un'ancora,  ed  una  lampade;  senza  dire  degli  al- 
tri diversi  tipi  che  accompa^nuno  il  dritto  di  tutte  queste  monete, 
ciò  sono  una  stella,  un^ape,  un  serpente,  un  diota,  un  fulmine,  un 
candelabro,  mia  colomba,  vna  spiga,  due  globetti,  un  trofeo  (4). 
Tanta  tarietà  di  tipi,  e  l'oso  dell'oro,  di  coi,  in  fuori  di  Meto" 
ponto  e  di  Toronto  non  può  vantarsi  alcun' altra  città  della  Magna 
Grecia^  provano  ehìaramente  quanto  ìBrezii  vincessero  in  ricchez- 
za i  Lucani^dì  cui  sono  note  soltanto  monete  di  bronzo.  Tali  meda- 
glie ci  mostrano  ancora  in  Consenzia  nna  città  popolosa,  la  quale 
per  esser  posta  nel  centro  della  regione,  ed  all'estremità  meridio- 

(1)  Li*.  XXVni ,  30,  storc  e  Polluce. 

(S)  1(1.  XXJX»  M.«(X  àniu^Jimib,      (4)  Ua%oaa ,  Bruuia  numum,  .  Mion 

It ,  SS.  net ,  Descr.  1. 1 ^o,  179^  acgg.  mm  Carelli , 

(3)  Qufìta  moncl.1,  di  un  ni<:><liilo  diverso  Catnl,  p.  iSa^M*»"*"'  

e  (Ù  uo  più  gran  peso  delle  altre  >  lembra  p,  88  Mgg. 
bilMa  in  «eoHiQpe  di  IMe  cdebnte  •  O 
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naie  della  spaziosa  pianura  lungo  il  corso  del  fiume  Crati^  fu  sem- 
pre acconcia  sin  dalla  sua  prima  fondazione  al  sito  di  una  metro- 
poli. Perciò  è  da  credere  che  fosse  destinata  sede  vescov  ile  anche 
prima  del  VI  secolo  (1).  Comechò  sia  da  supporla  florida  sotto  i 
Romani ,  ricca  di  mooniiienti  e  dì  pubblici  ediJkii ,  or  noo  cooser- 
ra  nnlla  né  delle  sae  antichità ,  nè  del  ano  paaaato  splendote.  Non 
un  rottame,  non  un'epigrafe  che  ne  ricordi  la  eÌTÌltk  antica,  od  ap- 
pena trovo  la  seguente  lapida  che  sulla  base  di  una  statua  iCon^cn- 
Uni  in  Roma  innahwTano  al  Consolare  Giulio  Agno  Marciano  (2): 

IVLtO  AGlltO  TABRfTBNIO  MARCIANO  V.  C.  BT  INL 

NOBILITATE.  IVSTITIA.  ELOQVENTIA.  EX  CVIV8 
COSPICVO.  ET.  A  PRIMO.  AETATIS.  FLORE 
FRODATO  yVAEST.  KANDIUATO.  PR.  LEGATO 
COS.  SIULIAE.  PBOCONS.  OKi£NXlS.  .  .  . 
LEGATO.  -AMPLISSIMI.  0BDIN18.  TEST.  PftAEr 
VHBI.  IVDICI.  SACHARVM.  COGNITIONVM 
JTERVM.  OD.  EGREGIA.  ElVS.  IN  SENAT 

QVOD.  ILLIS.  SVMMVS.  IN.  CVIVS.  LOC  

PER  ANN05.  TJUGINXA.  SENTENTI.  .  .  . 
VETV8TATE.  PRARLVCET.  EIQVE  EN.  .  .  . 
HONESTA   SEV.  IVSTA.  CENSENTI.  .  .  . 

KOBlLiSSlMVS.  OHDO.  CONSENTI  

8TATVAM.  MERITA.  EIVS.  PERPETVA.  ASTATE 
FBIMVS.  AGEMS.  CVM.  SVIS 

18.  ScWa  Breziana  ,  o  Sila. 

Dalle  Ticinanze  della  descrìtta  città  nel  lato  meridionsle  in- 
aino al  monte  àe*  Reggini  (Regintu  vertex)^  VÀtpnmmUe  di  oggi- 
dì (3),  su  pe'(];ioghi  dell'Appennino  estendevasi  nello  spazio  700 
sladii,  o  di  87  e  più  inì^^lìa  odierne,  la  grande  selva  della  Sila  (4), 
celebrala  da  molti  scrittori.  Plinio  fa  conrinciarla  dopo  l'aciro  di 
Reggio  (5),  andando  ccrlanient»'  in  sopra  sin  quasi  presso  Co. sr«r«, 
e  per  la  sua  •;rauJc  estensione  l'ii  appunto  contraddistinta  da  \  ir- 
gilio  coir  epiteto  d'ingente  (G).  Questa  grande  foresta  somministrò 
legnami  per  le  loro  flotte  agli  Ateniesi  ed  a'  tiranni  della  Sicilia. 
Co' grandi  alberi  della  StiSs- Cerone,  tiranno  di  Siracusa,  oostruste 
la  sua  gran  nave  descrìtta  da  Ateneo  (7).  E  piii  estese  notiaie  ne 


(1)  Il  tuo  Vescovo  più  antico,  creduto  il  giuntovi  il  g,  coiir'  ia  luollcaltie  voci  latine 
pi  inio ,  è  PaiomlN»  nel  B90»  a  cui  S.  Grego-  derivate  dal  gi  rci) ,  e  p.  c.  Mt^ttr  da  Ixtf  • 
rio  scrivet a  alcune  soe  lett^  (AmìC  VU  t  superai  di  hxtp^iix. 

17  ).  (8)  Pliii.  HI,  10,  3.  OmhRhegium  duo- 

(2)  Grut.  p.  ooccsxi ,  n.  S.  Murai,  decim  Af.  D,  ftau,  Émb  Jpmmùd  Siim 
p.  MiL.  SUa. 

(3)  RomaneUi ,  Top.  I ,  p.'  400.  («)  Vùf .  Mn.  XII  »  715. 

(4)  Slrab.  \l ,  p.  2(!  1 .  —      In  non  di-  (J)  Tbucyd.  VI ,  OD.—  Atfaci».  V,  8. 
notò  altro  che  la  selva ,  dal  gicco  !//.'<]  .ig- 
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abbiamo  da  Dionigi  dWlìcarnasso,  il  quale  dice  che  i  Bnizli  nel 
sollomcUcrsi  a'Roiuaiii  cederoDO  la  metà  di  questa  selva,  piena  di 
alberi  acconci  alla  costrazioDe  di  case  e  navi,  come  ad  ogni  altro 
bisogno.  Perchè  io  eopia  ti  crescerano  abeti  altlasimi  e  pioppi ,  e  la 
pingue  picea^  il  pino,  e  1  ampio  faggio  e  il  frasaino,  fecondati  dalle 
acque  clie  yi  trascorrono ,  ed  ogni  altra  sorta  di  alberi,  che  densa 
neVami  tenera  continua  Tombra  su  la  montagna  (1).  Ne'primi  tem- 
pi deirimpero  serbavasi  forse  nella  sua  primitiva  natura,  perchè 
Strabone  dice  ch'era  naturalmente  bene  piantala,  eJ  abbondevole 
come  era  di  pini  ,  se  ne  cavava  la  migliore  pece  nota  agli  anti- 
chi (2).  Ne  di  altrove  che  da  questa  selva  il  papa  S.  Gregorio  Ma- 
gno pronredeTasi  di  grandi  alberi  per  la  baailica  di  S^iPietro  e 
Pàolo  nel  602  (3).  Copriya  questa  selTa  il  vasto  gruppo  ai  elevate 
montagne  che  comincia  a  formare  la  catena  deirAppennino  verso 
le  fonti  del  Savuto ,  nello  spingersi  pili  addentro  verso  il  termine 
della  penisola.  Questa  vasta  regione  presenta  tra  monti  altissimi 
estesi  altipiani,  tutti  irrìgui  come  i  monti  e  le  colline  di  limpide 
sorgenti.  Diciassette  fiumi, quelli  stessi  che  inadlano  i  migliori  ter- 
reni delle  patrie  contrade,  vi  serj)eggiano,  olire  de  rivoli  che  vi 
corrono  e  se  ne  diramano.  Nel  iiie/./.o  ilelle  pianure  varie  catene  vi 
sorgono  di  lunghe  moutagnctte,  le  quali  dafla  cima  de*  monti  ap- 
pariscono come  tanti  vortici,  che  rompendo  gli  spaili  delle  j^ia- 
nnre  foroiano  le  valH.  Qnesle  owntagnette,  meutre  aprouo  ancb  e»- 
se  il  lor  seno  ricco  di  acipie  in  prò  delle  pianure,  godono  le  imre 
de'  due  mari ,  e  si  presentano  in  un  aspetto  incantevole.  In  gene- 
rale si  può  dire  che  in  Cosenza  e  StrongoU  ha  i  confini  orientali 
e  occidentali ,  in  Longobuco  e  Catanzaro  i  settentrionali  e  meri- 
dionalii  1  faggi ,  le  querce,  gli  olmi  e  i  ca.^tagui  vi  crescono  ne' 
bassi  aiti  delle  colline,  e  i  pini  e  gli  abeti  sulle  piìi  alte  cime,  che 
in  pih  siti  tono  sempre  ricoverte  di  nove.  Gli  eatMi  pascoli  vi  ali- 
mentano greggia  e  mandre  numerose,  ed  anche  alcuni  giardini  che 
pcoducono  fratti  e  vegetabili de'climi  settentrionali,  vi  rinfranca- 
fln>  a  chi  vi  dimora  nella  state  della  lontananza  dalle  città.  Pochi 
paesi  e  villaggi  s'incontrano  nelle  sue  parti  piìi  centrali;  ma  vi  ab- 
bondano le  capanne  e  gli  abituri ,  costrutti  nel  mezzo  di  quelle  al- 
pine solitudini.  Per  la  copia  delle  acque  e  per  l'amenità  del  sito, 
nelle  odierue  circostanze  fisiche  della  Calabria,  non  vi  è  territorio 


(t)  Dionys.  Hai.  Fraf^m.  W  ,  8.  meit.  III.  —  Diotcor.  1 ,  97. 

^)  Slr  .1,.  VI ,  p.  261.  —  Cf.  Plin.  XV  ,  (.l)  S.  Gr.g.  E,>ist.  MI ,  21  .  25.  —  Cf. 

7.— Coluin.  XU,  20.-.Ve8eU  f^tur. IV.~  Banm.  Annoi,  ad  «oa.  (M)2,  t.  V  ili,  p  l3tf, 

Gden.  Jntidoi,  II.~P.  iEgb.  Dt  «ne  5 17. 
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migliore  di  questo;  e  la  selva,  comechè  ora  ristretta  nella  lunghez- 
Zra  di  33,  e  nella  larghezza  di  'Z'ò  miglia,  tra  i  corso  del  Nedo  u  del 
Crati  (1  j ,  forma  tale  ipecialità  nel  nostro  paese  che  fra  molli  altri 
è  da  dure  Tenunente  meraTiglioao. 

19.  PamoaiA  (fJtvìosiMj  Patidoiia). 

A  non  molta  distanza  à^Comcntìa  sorgeva  Pandosia  (2),  una 
delle  più  anticlio  città  della  n'gione,  della  quale  poche  rimem- 
branze storiche  ci  rimangono.  Scilacc,  eh  è  il  primo  a  ricordarla, 
1  annovera  tra  le  città  greche  della  Lucania  ,  e  la  pone  in  sulla 
spiaggìiKdopo  dì  Elta^  e  prioia  di  Platea  e  di  Terina  (3).  Ma  den> 
Irò  terra  sarebbe  slata  secondo  la  descriiiooe  di  Strabone,  il  qnt^ 
le  dice,  forse  secondo  le  tradtsioii  locali ,  che  tencTasi  per  1  an- 
tiea  reggia  de'  re  Eiwtri  (4).  Comechè  ciò  si  neghi  senza  ragione 
da  uno  de'  nostri  storici  (5),  il  suo  nome  nondimeno^  dd  pari  che 
quello  del  vicino  fiume  Acheronte ,  ci  dimosti-ano  senza  più  che 
venne  fondata  ìÌaCuohì  o  Tcsproti,  nella  cui  regione  furono  egual- 
mente una  citta  di  Pandosia  ed  il  ùamcj^  che  reni  c  (6).  L'uno  e  lal- 
tra  erano  ne'  mitici  luoghi  infernali  di  quella  celebre  regione,  ed 
il  nome  di  Pandosia  suonava  nondimeno  piaceTolmentc  all'  orec- 
chio de*Gfeciy  significando  Ommdona^  per  la  loro  nsansa  di  ab- 
bellire con  lieti  nomi  cose  tetre  ed  infanste  (p.  A  considerare  del 
resto  l'antichità  remotissima  di  quella  dell' £fMlria,  è  da  teuere 
come  metropoli  dell'altra  città  dello  stesso  nome  presso  Eraclea 
nella  Marjna  Gìvcia^  fondata  forse  anche  prima  àm  arrivo  delle 
ooiouie  elleniche. 

Occupata  Pandosia  da' a'quali  l'attribuiscono  Scilace 
e  Teopompo  (8),  passò  in  processo  di  tempo  in  potestà  dé'Bruzii, 
a  coi  l'ascrive  Stefano  Bizantino  (9),  e  che  la  possedevano  nett'an- 


(1)  Molto  pia  cilCM  era  nd  XHT  leeolo,  Bmloneto  p.  84.  ed.  Retik. — Ur.  TIII , 

perchè  udì*  editto  di  re  Roberto  del  1333  H.—  U;iipocrat.  et  Stcph.  Byz.  v.  riai^Jo- 

nc  cominciaDO  i  coafiiu  nel  corso  del  fiume  cria. — Pliu.  1V|  1,  4. — Cf>  Raoul  Rt>chctte, 

jtrima  nelle  vicinauzc  di  CeUeo  »  e  termip  Hiit.  da  Col.  1. 1*  p.  3l9i  231.— Nicbuhr, 

MODaldinpndel  aame  TaomiTcno  i  JiM.il.  1 1,  p.  55 — O.  MùUer,  Jfpp.  co 

wbobA CMxn  e  Sfinito       Frivilegi  e  Atùitrod,  of  nyihology  p.  290. 

capitoli  della  città  di  Cosenza  p.  113).  (7)  Vedi  per  tale  usanza  le  dotte  osserva- 

(t)  Strab.  VI  i  p.  S55>  MMpòv  ò'hxip  siooi  del  eh.  Cav.  Garoallo,  St^ra  un  aiu. 

fooTifg  (KMOtvfttai)  Qevioote  •  iwatoioip  boMtoriiitvo  ài  mmiUm  i  Ama,  àucmm, 

ipouàìni.  ».XL\). 

(3)  Scylax ,  Peripl.  C  XII.  (8)  Scylax,  Ptripl,  ci(.-»Tlicofomp.ap. 


(4)  Strab.  VI,  p.  255.  Bio-  HI  ,  16  ,  3. 

ft)  Grimaldi,  ^UmaU  i,  I,  p.  1S3.  (9)  Lo,  ¥,  Oode?^ 

''^  Sinh.  VU»  p.  IM. -- OoMNlii.  A 
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no  di  Roma  A29.  Divenne  allora  celebre  per  la  morte  che  nelle  sne 
vicinanze  incontrava  Alessandro  re  di  Epiro,  il  quale  combatteva  i 
Bruzii  in  favore  delle  città  greche.  L'oracolo  Dodoneo  aveagli  im- 
posto di  eviUre  Paiidosia  e  '1  fiame  AehtronU ,  e  credendo  egli 
che  intendesse  il  6ime  e  la- città  omouisui  òiàX Epiro,  senu  pen- 
sare all'ambignità  delVoracolo,  si  avventurò  nella  battaglia,  e  cad- 
de trafitto  da  un  bandito  lucano  (A).  Da' due  nomi  gentili  della  cit- 
tà, n»rSo<jiyoff  e  Ilav^oai^ixvoj,  cne  Stefano  riferisce,  si  raccoglie 
che  le  note  monete  coli'  epigrafe  nANA02iIEnN  debbonsi  riferire 
alla  sua  metropoli  nella  Tcsprozia.  Niente  altro  si  sa  di  Pandosia 
ne'  susseguenti  tempi ,  se  non  che  nell'  età  di  Strabone  era  tatta- 
Tia  una  piazza  forte  (^poupiov  ipufmv) ,  e  se  non  ioroBO  i  Sara- 
ceni c^e  la  diroccarono  nel  IX  secolo,  ignota  è  da  dire  la  tua  di* 
struziode  al  pari  del  suo  sito,  in  certa  guisa  tuttavia  incerto.  Tat» 
sochè  ilClaverio  non  avesse  precisamente  assegnato  il  luogo  odier- 
no al  quale  corrispondeva,  dichiarava  nondimeno  che  incontrarsi 
doveva  sulla  spiaggia  parlcndosi  da  Tcmesa,  e  passando  per  Te- 
ritta  e  Cosenza,  cioè  sull  istmo  tra  i  due  golfi  di  S.  Euf'cnìia  cSquil- 
lacc.  E  notò  ancora  che  presso  la  sponda  del  fiume  Acìieronte  do- 
veva sorgere  ne'  confini  Lucani  e  Bruzii  secondo  la  descri- 
liflM  di  Livio  (2)  ;  e  per  tale  posizione  lontana  dal  vero  sareb- 
be l'opinione  de'  topografi  calsibresi,  i  quali  la  situano  a  CaUel- 
fìwieoj  a  6  miglia  da  Casmtxa  (3),  poiché  non  si  può  altrimenti 
sostenere  che  per  la  vicinanza  eoo  la  dette  città.  Gli  altri  scrittori 
patrii  che  la  posero  aàAngloHa,  città  vescovile  distrutta  a  breve 
distanza  da  Montalbano^  attempi  di  Federico  II  ridotta  ad  un  ca- 
sale (4),  ammettendo  una  sola  città  di  Pandosia,  confondevano  il 
sito  di  quella  presso  Eraclea  con  questa  che  fu  ncW Enotria,  o  nc\- 
ìàBrczia.  E  più  probabile  perciò  egli  sembra  l'avviso  di  coloro  che 
ne  assegnavano  le  rovine  presso  U  villaggio  di  MmtUemo  tra  dh 
ienxa  e  la  marina,  per  trovarsi  colà  non  solo  «na  collina  triverti- 
ce  secondo  la  descrizione  di  Livio,  ma  anche  il  fiumicello  Areontì^ 
che  ricorda  l'antico  nome  di  AcheronU  (5).  È  notebile  che  questo 
fiumicello,  il  quale  sbocca  nel  Craii  presso  Cosenza,  è  anche  detto 
Maresanto  ,  per  la  stessa  antifrasi ,  io  credo  ,  che  s' incontra  nel 
nome  di  Pandosia^  perchè  ricordava  egualmente  le  infernali  regio- 
ni, ^ei  detto  sito  ancora  ad  una  vasta  estensione  di  terreno  tutte- 

(1)  Strab.  VI ,  p.  256.  —  Juitin.  XD  ,  (4)  DkIicIH  ,  Ital.  Saer.  t.  VH. 

S.— Liv.  Vili ,  24.  — Suidas  ,  v.  Tévos.  (5)  Frosp<:ro  Parùio  fu  il  primo  ad  iodi* 

(S)  Cluvcr.  ital.  antia.  p.  1318.  carne  tal*  uto.  —  CF.  HoUlco.  jidnot,  in 

(8)  Sur.  Qp.  dt,  COL  178.— Mwafioli ,  Cium',  p.  806.  «  QiMttrìiBiB.  jid  Barr. 

Cnn,9à,^Wt^AtÈ&9Jfat,adB«n:  1.  «r— MmoccMi^  IW.  ammel.  p.  iOl. 
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yia  riroane  il  nome  di  Pantusa,  ed  in  esso  si  sono  scoperti  sepol- 
cri, lucerne,  candelabri,  rozzi  vasi,  idoletti  ed  altre  anlicaglie(l). 
Non  lontaoa  dà.Ca8telpnmeo  è  la  detta  eootrada,  e  non  doreodo- 
n  pereiò- confondere  col  aito  della  eitth  antica  <pieUo  del  villag- 
gio,  è  da  dire  pinttoito  che  questo  aorgeiae  nel  medio  evo  dalle 
rorine  di  Patidoiia, 

20.  GiTBaio  (JSi/ri^Qy,  Cyterium). 

Dalla  descritta  città  capitale  della  ^rc;;m  passando  alle  altre 
ivi  fondate  dagli  Enotri  o  àix^Pdasgi^  la  prima  ad  incontrarsi  se- 
condo rordtne  topografico  sarebbe  stata  Citerio*  Fidala  di  epe* 
sta  città  nella  sua  periegesi  EeaUo  (2);  nè  sapendosene  altro  che 
il  nome,  è  difficile  il  credere  al  Barri  che  sorgesse  nel  sito  dello- 
dierna  Ceriioao* 

21.  ManaciiiA  {Mgwttmf  Menecme), 

Anche  iiW Enotria,  nella  parte  mediterranea,  fu  da  Ecateo  at- 
tribuita quest  altra  città  (3),  senza  dubbio  di  greca  fondazione,  ad 
argnirloy  oltre  della  testimoniaBn  del  citato  storico,  dal  sno  no- 
me ancora,  derivato  forse  dallo  spivito  bellicoso  (ptiv/y^)  de'snoi 
abitatori.  Che  si  debba  rieonoscere  in  Mendicmo^  a  non  molta  di- 
stanza da  CtrkwMy  non  par  debbio  dal  nome  odierno  qnasi  simi- 
le all'antico. 

.  22.  kiAyo  èkaiL  (r{4s>  ^^oi*)- 

Oltre  le  città  già  dette ,  anche  città  degli  Enotri  fu  detta  Ixia 
da  Ecateo  (4),  la  quale,  a  eroderne  un  antico  lessigrafo ,  pigliò  il 
nome  da  m'erba  prodotta  nel  snotsaolo  {b)*  Su'tale. testimonian- 
za ai  è  rioenoseiata  hda  a  CmvUi ,  che  si  è  sostenuto  cosi  «dette 

dalla  grande  copia  dell' erba' coHAw  daltno>agro  prodotta;  cosi 
che  il  nome  latino  della  città  stessa  altro  non  sarebbe  cfaeona  ver- 
sione del  greco  i'(i«g  (6)..     si  sa  «Itro  dt  Jxia  o  Itia^  se'tton  che 

.  i .  ,    1  •  :    i  II  f'i'  I        >  Il  >  » 

(1)  L.  M.  Gseeo ,  Aut  dMa  f^U  adif  meno  éi  80  miglu ,  nell<  vidoanze  dì  Cè* 
nanXa  desili  Scieminti ùalinnìp.Wi  »cg.—    ìvitziu  (fl-cftfn-h.  sw-  la  t*iUe  de  Pando*Ìat 
Senza  tener  conto  ddlc  allegate  ragioai>  le   Arm.  Auchéol.  t.  1 ,  ]i.  10  scgg.). 
•]iuli  per  b  situazione  della  città  nel  oeBM>      (i)  Uccat  Fragm.  XXXVIf  «L  MUcr. 
tu  «ito  paiono  dcciatw  *  1»  lola  teitùnoiiÌMi>      (3)  Id.  Fragm,  XXXV* 
xa  di  Strabone,  che  la  litua  poco  al  di  topra      (V)  Id.  J^ngm.  eit. 
{fiiY.pb-j  'lliztp^  di  Ciiscaz.i  V  sdflìricnte      (5)  Hcsych.  v.  l'^iÀ;. 
per  (iimoalraro  iuvericiiuiie  l' opiniooc  dei      (tt)  Barr.  Op>  cu.  col.  183.— Cf.  QuaUri- 
Lujnea,  Ufodela  pooealh  dirtiBM  noa  umcudéiM, 
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si  è  creduta  identica  ad  /Isia^  che  Stefano  Bizantino  nominò  citlà 
d'Italia^  nel  primitÌTO  significato  di  Enotria  (1).  Ma  pia  chiara 
ménsione  ce  ne  rìniaiie  in  Diodoro  Sicolo ,  il  quale  ne  ricorda  la  * 
Talida  difesa  contro  i  Romani  nella  fpierra  italica  o  sociale ,  per 

modo  che  furono  costretti  ad  abbandonarne  Vasscdio ,  e  passare  a 
Bcfjgio  (2).  Or  è  noCo  che  il  Cluverio  sostenne  nel  citato  storico 
la  lezione  A'oìx,  non  approvata  dal  VVcsselintrio,  il  quale  leifgcva 
.  in  vece  '/jia  (3);  ma,  senza  che  sostener  si  possa  l  -identita  iVf.via 
con  Asia,  una  rara  medaglia  incusa,  molto  slmile  a  quella  di  Si- 
bari  pubblicata  da  Eckbel,  che  sulla  schiena  del  toro  presenta  una 
cicala ,  conferma  la  lezione  del  Cluverio ,  perchè  in  antichissimi 
caratteri  g^i  Vi  si  legge  A£Ià  (4).  Essendo  questa  medaglia  tutta- 
via inedita,  non  so  che  ne  parrà  ai  dotti  nammolo{[i;  ma,  oltre  le 
allegate  testi moniaose,  la  geografia  e  la  storia  ci  spiegano  a  mio 
modo  di  vedere  pwchè  una  città  di  Asia  fu  già  neW Enotria^  es- 
sendo noto  che  lu  ana  città  di  Asia  nella  Lidia  "presso  il  monte 
Tmolo  (5),  ed  i  Pelasgi  che  dall'Asia  minore  e  dalla  Grecia  per  la 
Tessaglia  e  TEpiro  si  trapiantarono  nel  nostro  paese  (6),  ne  riprO' 
dussero  il  nome  neW Enotria. 

23.  Clita,  o  Clbta  (KXiìrnf  Cieia), 

Firlàndo  delle  città  dì  Lino  e  TiUetio  nella  descritiooe  della 

JBrsjtia^liltorale,  ho  ccnnato  la  favolosa  tradizione  che  ad  an'Ama* 
zone  attribuiyane  la  fondazione  come  quella  <iì  un'altra  mttky  e 
questa  fu  Cìita  o  Clcta  nella  parte  mediterranea.  11  primo  a  par- 
larne fu  Licofrone,  il  quale  fa  pretlire  a  Cassandra  la  dislruzione 
della  cilfà  istessa  per  opera  Crotoniuti,  «soggiunge  che  nomi- 
uavasi  C/t'/a  con  nome  identico  a  quello  della  intrepida  Amazone, 
da  coi  fa  retta  (7).  Altre  eroine  domiuatràci  della  città  con  lo  stes- 
so nome  di  Cl^a  tì  erano  state,  secobdot:r  ignoto  autore  dell'Eti- 
mologico  magno,  sin  dalla  sua  prima  fondnione.  In  «{naie  avven- 
ne, come  scrive  Tzetze,  dopo  la  guerra  trojaha  ,  al  sopravvenire 
nel  lido  della i^ivzia  deir Amazone  di  tal  noine,  elie  andava  in  cer-  _ 
ca,  per  onorarlo  di  sepolcro,  del  corpo  deli' Amazone  Pentesilea,  ' 

(1)  Stcph.  9]rt.  v.  TIIfA:  Ti(r/a,  u>«  tiche  dd  Carelli. 

A'c-j'a  ,  r.òhtq  iTaXia?.  ('))  St.       By?.  v.  A't/s. 

(2)  Uiod,  Sic.  Exc.  lib.  XXXVII ,  t.  II,  (<>)  P.  tit-K;i.i'.  1 ,  HecU.  sur  Us  morm», 
p.  510  dì.  Wcswiing. —  Cf.  not.  7  p.  541.  cyclop.  p.  8. —  Raoul  Hochcttc,  Jimnud 

(3)  Cluv.  r.  hai.  antin.  p.  1320.  de$  Safans  A.  18i7 ,  p.  505.  — J.  W.  . 
(t)  BiiUct.  archeol.  di  Roma.  A.  1815  ,  naidiion,    itrrontanus  p.  26. 

p.  tf-  — . Il  sig.  R.  W.  Stewart  cwicva  la  dvl-  (7)  Lj<  a[<hv,Alexandr.  v.  1001.1007.» 

U  medaglia  «1  dott.  Braun  per  farne  uso  ^f.  TseU.  ad  uund,  v.  995-998. 
nella  ptibblicttioiM  ddie  Tavole  wnitfMMi 
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rìnuLsU  ettiiita  in  qaella  guerra  (1).  Senza  nulla  aggiuguere  al  rae- 
conlo  di  LIoofroBe ,  «jueati  aerittorì  cwemno  solo  ai  spiegwb 
eoD  tali  tradbioni  mitiehe,  e  per  ooooieenie  il  Teio  aiguineato  ba- 

ata  ricordare,  come  ho  già  detto ,  che  giugneva  in  questa  regione 
una  colonia  di  Beozii  e  di  Locresi,  ì  quali  oltre  la  città  di  TilUdo 
fondayano  auche  Cleta,  dove  l'aristocrazia  femminile  àe^Locresi 
ebbe  dominio  (2).  Si  origiiiaya  da  ciò  la  favolosa  fondazione  del- 
l'Amazone,  che  altrimenti  dee  tenersi  incredibile,  a  supporre  an- 
che vera  l'esistenza  delle  Amazoni.  Altra  memoria  del  resto  non  vi 
è  di  CletOy  mancata  in  tempi  così  remoti,  e  solo  per  conghiettura 
il  Barri  aerìTm  che  foiie  Bell'odierna  PSetramala,  a  pocM  miglia 
dittatile  dal  aito  ddk  deMrìtta  oitik  di  IVIbaìb. 

24.  Tiaio,  o  Touo. 

Quasi  nel  centro  della  Brezia,  poco  al  di  sopra  deli  istmo, 
gorge  tra'  monti  la  terra  di  Tirioloy  della  quale,  comechè  di  molto 
remota  fondazione,  par  che  non  si  abbia  memoria  nell  antica  geo- 
grafia e  nella  storia.  Vero  è  che  il  Barri,  ad  essa  terra  riferendo 
la  tettimoDiaosa  di  Platareo ,  dove  parla  di  Dionin  Caloo,  ano 
de'conduttori,  come  Lampone  e  Senocrito,  della  eolonia  ateoieae 
di  Turìo  (3),  Bon  intende  la  celeiNre  città  della  ttagna  Grecia  che 
auccedeva  a  Siòari ,  sì  bene  qaesta  nella  Brezia  ,  di  cui  sostiene 
l'antichità  contro  i  topografi  e  gli  espositori  del  greco  biografo. 
È  vero  altresi  che  i  nomi  analoghi  di  Thurium,  e  lyrmm,  come 
dallo  stesso  scrittore  si  suppone  (4),  poterono  originare  l'equivo- 
co nelle  edizioni  di  Plutarco;  ma,  anche  a  convenire  in  tale  opi- 
nione, altro  non  ai  saprebbe  che  Vateniese  fondi»tore  della  città, 
non  Genme  il  familiare  di  Nieia,  come  il  Barri  icriTe,  lenaa  ea* 
aeMÀ  noti  il  tempo  e  1*  occaabno  della  greca  colonia  che  li  atau- 
ziava  in  qneata  parte  dell'  antica  Italia  Tali  ooae  eeaer  debbono 
dichiarate,  e  bene  si  dichiarano,  come  io  mi  penso,  ovom  aoaten- 
gà ,  che  una  parto  di  quelli  stessi  Ateniesi  che  fondavano  Turìo  nel 
1.°  anno  dell'Olimpiade  LXXXIV,  spatriando  dalla  nuova  città 
per  effetto  delle  intestine  discordie  che  sopravvennero ,  condotti 
da  Dionigi  Calco,  fondassero  quest'altra  cillà  col  nome  stesso  del- 

(t)  Elym.  M.     KXìjri ,  p.  817 ,  3i.  —  (3)  PluUrch.  m  Ificias,  J  V  (ed.  Car. 

TmU.  ad  Lycophr.  v.  l00a-l007.~i)oUao  Sintcnis  ,  Lìm.  1841,  t.  li  i.p.  (H^  )  *  «al 

Mrivevji  ehe  i  Crotoniati  fondmuo  Chuit  £ig  IroOiocv  «ranfaie  ^TC/wàn» 

nu  «gli  scatnbbva  UdiltnBÌ0Q8CQiabfiliB>  fUvog,  Ìx7i7t  Qsuph-jq. 

duione  della  cilU.  (4)  Bairi ,  Qp.  cit.  coi.  2W. 

(9)Vedip.iao.                        .  ^' 


m 

la  metropoli,  come  i  superstiti  Sibariti  per  effetto  dep;1i  stessi  ci- 
TÌli  trambusti  abbuoilonanclo  la  patria  andavano  a  fondare  un'altra 
Stèari  sol  fimne  Tra$iUa  (1).  Secondo  tale  MppMitioiie  che  non 
pumi  inreriaiiDile,  il  Mune  ddb  eittli  non  fa  oiTeno  da  quello  di 
iWw.  Certo  è  ehe  oltre  i  ruderi  di  antieliità  e  i  lepoleri  preieo  Ts- 
rioio  scoperti,  molti  Tasi  e  idolelti  di  oro,  argento,  e  bnimo  iono 
renati  fuori  dal  sao  agro,  senza  dire  delle  medaglie  greche  e  ro- 
mane, e  della  rara  lamina  di  bronzo  che  scopri  vasi  nel  1640  nel 
cavarsi  le  fondamenta  del  palagio  baronale  (2).  In  questa  lamina  si 
contiene  il  celebre  senatoconsulto  dell'abolizione  de  Baccanaii,  e 
basterebbe  per  se  sola  a  dimostrare  molto  antico  il  laogo  dove  fu 
acoperta;  ma,  a  oooCarnare  la  aia  eonghiettan,  è  da  aggiagnero 
ehe  le  nonele  trofale  ne'dintonii  dì  Tinoh  sono  soprattutto  mSt- 
bari  e  di  Twri»^  e  di  altre  eittk  della  Biagna  Grecia^  come  di  Lo- 
cri^ CrolMa  e  Tananio,  le  <|Qali  della  detta  eiltà  dinmatrano  Fesi- 
slanÉa  quando  queste  altre  erano  in  fiore  ;  e  non  sono  molti  anni 
passati  vi  si  scovrivano  ancora  molte  monete  di  oro  di  Filippo  e 
di  Alessandro.  Poste  le  quali  cose ,  anziché  di  altri  luoghi  della 
Breziay  come  il  dotto  comentatore  del  senatoconsulto  si  avvisa- 
va (3),  di  questa  città  di  Turio  è  da  intendere  VJgro  Teurano  che 
ai  legge  nella  detta  lamina  (4),  che  pereìò  è  da  aeriTere  piii  cor- 
fOttaaMBte  Thirùmo;  e  dalla  laaùaa  alaaaa  ivi  posta  per  decreto 
del  Senato,  perchè  in  hiooo  centrale  della  Brctia^  eoo  è  dabbb 
che  la  città  noriya  nel  ft66  di  Roma,  dopo  il  quale  tanpo  alcuna 
flMaoria  illeilra  mhi  ae  ae  ha  nell'antica  atoria. 

25.  Malario  (McXarjOf ,  Malanni»), 

Dopo  le  descritte  città  sarebbe  seguita  secondo  l'ordine  to- 
pognSoo  Malarno^  o  MeUmioy  la  quale  ei  è  nota  dalla  aoh  memo- 
ria ehe  ne  aerbara,  eoae  delle  altre  pih  antiche,  Sle&no  Sitanti- 
no  aaOa  testimonianza  di  Eeateo,  che  attribaivala  agli  AioCn  (5); 
e  che  si  nominasse  pinttoalo  Melmmo  aoatiene  il  Pinedo,  ano  de* 
dotti  annotatori  del  geografo,  pel  nome  gentile  MtXàmtj  o  Mt- 
Xdmvt  che  Stefano  soggiunge  (6)  ;  ma  nessuna  differenza  è  forse 
da  lare  tra  le  due  denominazioni,  a  considerare  soprattutto  se  la 

(1)  Diod.  Sie.  Xn»  lL->Ci:  flmk  yh  («)  I"  «»  «  «mn  nmm  TAmui 

p.  tM.  ami  aavnr  fMHim  mi  mmam  tmn  m 

(S)  Egisio,  DtBucekmmlit.  in  pnef^M  amonmuM. 

GiuitinUni,  Dis.  g*ogr.  t.  IX,  p.  178.M  (B)  Stcph,  Byz.  r.  tiakiìiio^. 

Lupi! ,  EUm,  di  Star,  t.  VI,  n.  143.  (6)  Cinedo,  jiebuH.  m  Stwh,  v.  439, 
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città  fu  COSI  detta  per  avventura  dalle  greggic  (aVò  rSv  (xxk^y)  di 
che  abbondaya,  o  anche  àà^pom  di  che  era  fertile,  il «ao  suolo  (1  ). 
Che  che  ne  sia,  il  Barri  sostenne  che  qaesta  cittìi  corrisponda  al- 

l'odierna  Madia  (2);  e  tuttoché  potrà  tenersi  arbitraria  coBie  qad- 
la  delle  altre  città  degli  Anatri  la  detta  situazione,  per  tattc  non- 
dimeno è  da  osservare,  io  credo,  ch'essendo  poste,  secondo  la  dc- 
sorizionc  di  Ecatco,  nella  parte  mediterranea  della  regione,  non 
altrove  suppor  si  possono  edificate  che  nclhi  zona  tra  la  catena  de 
monti  e  la  spia'|;gia  del  Tirreno  ,  la  (juale  era  oc(!upala  da  altre 
città  littorane;  e  se  non  ne  rimase  vestigio  nè  ricordanza  in  altri 
geograG,  non  fa  già  perchè  Tennero  distrutte,  ma  perchè,  sempre 
abitate  da  età  rimotissipne,  a  pìccole  borgate  erano  ridotte  al  tem- 
po de^  Romani. 

26.  TisiA  (TiffM,  Thia). 

Sulla  testimonianza  dello  stesso  Ecateo  Stefano  Bizantino  la- 
sciava memoria  di  (juost"  altra  città  che  attribuiva  d\)ì Italia  (3), 
neir antico  sij;nificato  di  Enotria;  ma  Appiano  asei  Ivendola  aUBni- 
zii,  ci  fa  sapere  che  fioriva  nel  tempo  della  seconda  guerra  carla- 
giucse,  quando  i  nemici  eserciti  se  ne  disputarono  roccupazione 
nell'anno  di  Roma  544.  Poiché  aXartagihesi  fa  ritolta  da  Roma^ 
ni ,  que^i  l' abbandonavano  all'  aTricinarai  di  Annibale ,  e  si  rir 
fuggivano  a  Reggio  (4).  Non  sapendosene  altro,  è  malagevole  asse- 
gnarne il  sito;  anzi  alcuni  topografi  la  confondono  con  Asia.  A  vo- 
ler seijnire  l  analoiiia  del  nome,  sarebbe  stata  a  Tessano  a  non  mol- 
ta disianza  da  Cosenza;  ma  come  il  presidio  romano  si  sare])be  ri- 
fuj;i:,ilo  nella  lontana  lìcfitjio?  K  perciò  è  da  credere  che  pivi  pro- 
babiliuente  sorgesse  a  Sitizzano. 

27.  Taomaka,  o  TAUBonifTO. 

Dopo  23  miglia  antiche  da  Vibona[h)  sorgeva  (piest'altra  città 
d^Bruzii,  detta  Tauriana  da  Pomponio  Mela,  e  Taurocnto  da  Pli- 
nio (6).  Era  posta  alle  due  sponde  del  fiume  Mctnuro^  che  j)er  fiiez- 
zo  la  diTidcTa,  e  che  perciò  fa  così  detto.  A  crederne  una  testimo- 


ni) £  noto  che  la  difièrenia  tra  /tSko»  e  (3)  Stipb.  Bjrz-  v.  TÌ9ta, 

firììKov  sta  lolo  odia  promintia  de'  dialetti  »  (4)  Appian.  Atmib.  VI  1 ,  41. 

e  (liffn  ilc  mÌMlllbra  potersi  piuttosto  soste-  (3)  T.ib.  Pculiii;;tr.  J  \\X1I. 

nere  la  ilerivasioiie  del  nouicdi  Mtimuo  da  (•*)  P-            4— Pliii.  Ili,  tO,  3 — Ta 

fltìjxt  ni^er,  per  non  diparUrn  dal  laodo  luni  scrivono  che  ne  Eaccia  pur  menzione 

come  Stefano  Utsantiao  tcrivevi  il  aooM  Stefano  BiMntino  col  oomk-  ili  TauMu/a  | 

gcniile  della  dtti  iatesaa.  ma  egli  inteadcra  tane  più  pi  ulMiMiinniItt 

(S)  Barri»  Op,  dt,  ooL  188.  7anranM»  dttà  della  Campamtu 
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aiaiisa  di  Catone  serbata  da  un  antico  scoliaste,  a  tempi  remotis- 
simi ne  ris;iUrel)l)e  la  fomlnziono,  poiché  dice  la  città  abitata  ila li 
Achei  dopo  la  distruzione  di  Troja  (1),  e  non  fu  fondata  proba- 
bilmente die  dairll  sli  ssi  licqgini.  Sin  da"  primi  secoli  cristiani  fu 
sede  vescovile  di  cospicua  diocesi.  Il  suo  vescovo  più  antico ,  di 
cni  abbiasi  memoria ,  è  Paolino ,  il  quale  governaya  la  chiesa  di 
Tmirianaj  altrimenti  detta  Tami^  nel  591  (2)  ;  ed  al  tempo  del 
VescoTO  Pietro  ano  cittadino,  ehe  fiori  nel  secolo  Vili,  uoa  parte 
ddla  cittii  era  ormai  divenuta  inabitabile  e  deserta  per  le  sofferte 
sOTTersioui  ;  ma  gli  avanzi  ne  mostravano  tuttavia  V  antico  aplén- 
dorè  e  I  \  crrandezia  (3).  Trasferitasi  nel  1086  dal  Conte  Ruggiero 
la  sede  della  Chiesa  Vibonese  in  Mileto^  vi  aggregò  dopo  qualche 
tempo  quella  di  Tauriana  ^  che  Irovavasi  già  tlistrutla  dalle  scor- 
rerie de'Saraceni  della  Sicilia  (4).  Alla  sponda  del  dello  liume  se 
ne  Teggono  tuttam  le  grandi  rovine  nel  luogo  che  ritiene  il  nome 
di  Tramano  (5),  alterato  da  qaeUo  di  Taurkuut  o  Tauriana, 

28.  Mambìio  (Mflj^fprioi' JtfomerfiMm). 

Dappresso  alla  descritta  selva,  alle  fonti  del  Mctauro  ed  a 
XX  mililia  da  Rctjtjio  fu  già  quest  altra  città  da' Bntzii  (G),  da 
Stefano  lUzantino  detta  citlà  d  I(nlia(l),  e  per  la  sua  fondazione 
non  molto  remota  l  ilalia  in  generale  dobbiamo  intendere,  non  la 
primitiva,  sinonimo  di  Enotria,  comecbè  in  questa  regione  appunto 
era  posta.  Egli  sembra  che  non  fosse  in  essere  prima  del  IV  secolo 
di  Roma, «piando  I0fiisit  che  probabilmente Pedifioarono,  già  sten- 
devansi  col  loro  dominio  sino  a'Iimiti  della  sacra  selva  reggina  (8), 
sebbene  altri  scrittori  a  tempi  posteriori  ne  riportino  lafimdaaione, 
uando  cioè  i  Saiiniti-Ca7ìipant  s'impadronirono  di  Mc.<<sìiia^  che 
enominarono  Mumcvlo  (9).  Certo  è  che  fu  così  detta  da  Mamcrs 
(Marte),  nume  tutelare  de'^r?f3/i  non  meno  che  Ac' Sanniti^  il  quale 
armato  di  asta  e  di  scudo  si  vede  eiligiato  sulle  monele  die  a  que- 
sta città  si  attriboiscouo.  In  tali  monete  si  legge  la  greca  epigrafe 
MAMEPTlNfiN,  o  abbreviata  MAMEP,  o  tal  fiata  anche  retrograda 
NfiNITPaHAM,  aggiuntavi  in  talune  il  nome  del  nume  (1 0),  e  ve  ne 


(1)  Cato  np.  VAler. Proh,  Ir  Gwrg.  Viig.  manitm.  p.  7. 

(S)  S.  Gu  g.  Epiti.  1 ,  40.  il.  (7)  Stcpii.  Byi.  v.  MafAipriov. 

(3)  Pi'lri  h|>isr.  A'//,  ò.  Fantini  I,  4.ap.  (8)  Plutirch.  m  Tùnoieoii.-^f.  Grimal. 
BoUaiKl.  2i  ItiJ.  di  .  JiiiKili  t.  HI.  p.  10. 

(4)  UolslciuutfefrMM.  in  Cluver,  p.  299 —  .  (9)  Potvb.  i,  8  Oiod.  Sic.  XXtj 

CnulU»  M«m,  dOla Chiesa  Miùt.^^VI.  Feti.  v.  MimmitiL 

^Grìinaliii,  jinnuli  t.  I ,  p  150.  (10)  Mognan*  Op,  ek»  flbid. 
(tt)  Strab.  Vi,  p.2Gi.— MagtuH,  Bitatui 
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ha  ancora  con  quello  del  popolo  (BPETTIQN)  che  dava  nome  alla 
regione,  per  distinguersi  da  quelle  de  Mamertini  Messe nii  abita- 
tori di  Messina  (1).  Nessun' altra  memoria  eh  io  sappia  ci  rimane 
di  Mamerto ,  abbandonata  o  distrnUa  in  tempi  aconoecinti.  Sol- 
tanto per  certa  analogia  del  nome  del  ■«■e  a  e«  fb dedicata,  il 
Banri  ne  rìeonoieeva  il  aito  ndk'oèìtnoMlartonmo  (2);  ma  a  mag- 
giore distanza  sltuavala  il  ClaTerìo,  cioè  &àOppidoj  nelle  foci  del- 
la bassa&<a(3)9  ed  oltre  ^  ^  aitnaiioae  ai  iecofda  flMf(lio  coi 
sito  che  ne  accenna  Strabone,  in  quelle  TÌcinanze,  e  propriamente 
nel  luogo  detto  Meìla  si  scovrivano  verso  la  fine  dello  scorso  se- 
colo molti  avanzi  di  antichi  edifizii,  e  le  rare  monete  de  Mamer- 
tini (4).  Ma  dirò  appresso  nella  descrizione  della  Locride  quale  al- 
tra città  io  suppongo  ivi  posta  innanzi  la  fondazione  di  Mamer- 
zio ,  dtìBrusM  aoereaeinta  di  popolaiione  e  di  edifisii* 

V.  Due  aliade  al  tempo  de'Rmniin  trafemmo  la 
Brezia;  una  pia  antica,  a  quel  che  sembra,  e  prolungata  dall'^^i^ 
pia  eolia  coata  meridionale ,  l'altra  nell'interno  del  paese ,  ed  en- 
trambe  mettevano  capo  a  Reggio.  È  descritta  la  prima  nella  Tavo- 
la Peutingerana e  dalla  città  di  Lao  ,  ne'  confini  della  regione  e 
della  Lucania^  dopo  Vili  miglia  menava  a  CeriUe^  d'onde  correva 
lungo  la  costa  per  133  miglia  insino  a  Reggio  (b).  L'altra  strada, 
da  Caprasia  ,  a  XVI  miglia  antiche  da  sotto  Murano  ,  piugneva 
dopo  139  miglia  alla  Colotuia  Bimma  (6).  Qoeata  modeaima  atra- 
da  è  deeeritta  nelValtBo  viaggio  del  citato  Itinerario  di  Antonino 
per  la  Via  Jppia  alio  aleno  termine  della  Colonna  con  un  corso 
di  141  miglia,  e  diramavasi  verso  la  apiaggia  alla  città  di  Vibona 
Fa/cnzia  (7).  Fu  questa  strada  continuata  dalla  Fia  ^quitta  ,  ed 
oltre  i  romani  Itìiierarii  ne  rimase  uieiuoria  in  una  lapida  ,  nella 
quale  è  detta  Trajana  Àppio,  nome  che  ne  manifesta  V  età  sotto 
1  impero  di  Trajauo  ne' primi  anni  del  II  secolo  dell'era  cristiana. 
Questa  lapida,  da  uno  de'  patrii  scrittori  senza  buone  ragioni  te- 
nota  apocrila  (8),  fu  posta  a  Roma ,  e  non  aolo  i  BntzU  vi  aono 
rìeoidati ,  ma  anche  i  Stdentini,  per  la  coi  regione  la  strada  flessa 
fo  proseguita,  del  pari  che  diversi  popoli  della  Brezia  e  della  Ma- 
gna Grecia,  ì  quali  col  denaro  pubblico  vi  contriboiroMi.  L'isorl* 
alone,  riferita  da  varii  epigransti  (9),  è  la  segoente  : 


(t)  Pellcrin  ,  Recueil  t.  I ,  p.  54.— Cf:  (5)  Tab.  PcuUnger.  $  XXXII. 

Malocchi ,  Lt  Tabb.  Heracl.  p.  ltt>  Slt.  (6)  Itin.  Aotonin.  C  XX  Vili. 

(i)  Barri  ,  Op.  ctt.  col.  185.  (7)  Itin.  Antonia.  CXXIX. 

(3)  Cluver.  iud,  muùj.  d.  1390.  — Cf,  (8)  Pratilli,  F'ia  Appia  p.  4.1Ì. 

D'AtivtlIc,  Gto^r.  flw.  p. Se>— JInimwBli  (9)  Grutcr.  p.  ckcik,  n  1.  — Gu  iliìiLt . 

Topogr.  1. 1 1  p.  tei.  TM.  BruU,  p»  78  — Cf.  Monuiii,  Uarrn. 

(<}  GriMHldi  «  4tMmti  1. 1 ,  p.  tSI.  iby.  p.  SIS. 
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BMVAB.  TRAIABI.  AVG.  OM1I4 
aiGI.  OACICI.  PABTHICI.  VOSTIfl 
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«BX.  rUkVlVS.  JU.  F.  7AI.T0  luI.  V» 

CIMHt  TBftM  

flAM.  nilAllAH.  IVr.  MR.  MYTTIOf 

lALBNTINOS.  Pec.   PVB.  CONTVLKU 
MVTTIKI.  SAI.KAIXltfEl.  OPPiOATlX 

VAiRiinn.  npfoiiiATii.  MAiimiiii 

IIBEGIHBI.  SCTLLACEI.  CAVLONUYAI 
LAOMETICEI.  TERIHAEI.  TEMSA 
«ABI.  LOCBBir  THVAIAT.  .  .  .  • 

cva  mtL  p  

 ce  

Che  la  strada  del  resto  più  oltre  proseguiva  della  Colonna 
reggina^  o  che  un  ramo  se  ne  distaccava  per  giungere  indi  a  XX 
miglia  SiMelito^  è  noto  da  una  colonna  miliare  scoverta  iu  questo  vil- 
laggio, con  la  seguente  epigrafe  de' primi  anni  del  IV  secolo  (1): 

o.  A. 

V*  VAtsa.  comvAimM 

IRVICTO 
AVG*  BOMO  OMHIVX 

mwa  IT 
D.  p*  D.  V.  a.  a.  bhjutio 

CRISPO 

n  cohstautibo 
a.  a.  a.  o.  o.  o.  b.  b.  b.  caub. 

Benché  il  noaM  di  Decastadio^  col  quale  il  detto  villaggio  è 
distinto  neir  Itinerario  di  Antonino,  accenna  alla  distanza  di  10 
stadiì  da  un  luogo  sconosciuto,  nondimeno  alla  medesima  distan- 
ra  di  XX  miglia  da  Beggio  è  segnato  nell'  Itinerario  istesso  (2), 
dal  anale  si  sa  pnre  che  a  Decastadio  metteva  capo  V  altra  strada 
che  da  Celiano,  ultima  città  della  Daunia  ne'  confini  della  Magna 
Grecia  y  paanm  in  questa  oekbrà  ref^one  alla  dttti  di  Eraelea, 

(i)  SùotrNoo  ,  f^orag*  pai.  U  111 ,  nome  di  Dcluuzio  v'  è  in  parte  cancdUto» 

p.  lSX«»La  coloDiH»m  ^■Uo  antico,  «>•  perché  l'imperatore  Gettante  CKCvafeam. 

sticne  la  pila  dell' acqiu  tanta  nella  chiesa  rirc  con  l'altro  nipote  Annib.iliano  re  del. 

di  JUHuo.  L  iflcrixione  vi  fu  .posta  verso  il  l'Àsiu  Miuore  ,  jccus^induli  iaiuuuuiU  del* 

S35  in  onore  di  Costantino,  e  de' Cesari  l' a wdcnamcnto di Costantinow 

Pclnmio,  Cri»o  eCortantÌBOsil  pria»  iVììtìa,  AManm»iXXX» 
nipote,  gU  «Mfllli  MI'lBpmlon.11 
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Upónpov  fiiv  <>i  xoi  r^s  /Lieao^aias  roXX>j«  àtfi^jro 
(«i  CX>.-)po/) ,  irò  tdv  TptNXwv  ^pónev  ap^ó/iooft 
xaì  de  in  tojoZto»  yjS^ifm  »  San  tV  fU^ià^ip  £X> 
Aida  To&rip  lAfT». 

Stkas.  Vl,p.  SB8. 


L  COrogniia  gencnie  «Iclh  ^agna  Cncia,  e  ragioni  diverte  di  tal  dcBomiMMone»— » 
n.  Divinane  ddb  Hcsn  in  otto  ptocole  regioni*  e  condiiione  fisica  dd  pacw 

in  cui  8i  contenc\-ano.  —  III*  Abitatori  primitivi  di  queste  contrade,  e  colonie 
cIÌcuÌcIk-  dir  vi  si  »tjMIirono.  IV.  Corojjrafia  e  topografia  della  Locride.^ 
1.  FiiUQc  Cau  ain  ,  o  Cecino.  —  2.  Ptripolio.  —  3.  Proiuonlorio  Ercuieo,  — 

4.  PnMBoatario  Ze/mo  ,  t  porto  de'  loervil.—  8.  Urùh  o  Qrro.— 6.  Jthan»,  — 

7.  £oci«'.— FtniM  Jìuivie.  —  Anne.  — 10.  Jtfolea.— li.  Fiume  Xms- 
no.  —  12.  Castello  di  Minerva. — 13.  SubcUivo.^  Ah.  Romechio. —  15.  Fiume 
Sagra.  — \ .  Coro^rnfia  c  topojr.fia  «Iella  Caulonitide.'—  1.  Caulonia  2.  Tem- 
pio di  Giove  O/nono.  —  3.  Castro  CocitUo.  —  i.  SucccMiio,—  H,  Pronioiiloiiu 
Coc0iio.~fi.  CosllMOb— VI.  Corografia  e  topografia  della  ^cilct«M.—l.  Jlti$tia.^ 

5.  Fiume  SUtporo,  o  Btan.^9,  Cteku  città  —4.  Fiune  Cceóio.—  5.  Jrgutio.^ 
Vi.  Ac'-.imp.umiiti  di  Atìuihaìt  .— 7 .  Sctlucio.— 9,  Fìumt Crotalo.  —  9.  Crotalla.'^ 
10.  ^fj/w/o.  — 11.  Fiume  Sennro.—  i2.  l'iimjc  yfroca. —  13  Fiunic  Tardine.— 
VII.  CorograOa  c  topografia  della  CroiunittUe. —  1.  Proiuouluiu  Jjpigii.— 2-  Ito- 
lette  àtfDUueurit  e  di  Pramontorìo  Laeinht  e  tempio  di  Gimone 
Liicinia,—-i.  Fiume  Esaro.—  ÌS,  Laureto — 6.  Crotone. —  7.  Stagno  IUclùimOm»» 

8.  Monte  Metuniìo.—.  9.  Siberena. —  10.  Fninw  I\'riin  —  i\ .  Corie.—i2.  Drio.— 
13.  PetUiat  o  MacaUa.^ìé.  Monte  Cliimno.—  ii,  lirùtacia.— iò.  Crimisa , 
o  CHmkttu  — 17.  FkomoBlorio  CVmimo.—  18.  Fiume  Hm.— Vili.  Corografia  e 
topografia  delia  Sibaritiih,  o  TunaUiht—  1.  Fiume  3>wn(a.— S.  Jloscia»  o 

Bnseùuio.  —      Fiume  hutiade  1.  Fiume  Grati. — S.  A[;io  Canierie.~6.  Se- 

teo.-^l.  Sibari.—  S.  Turio. —  9.  Fiume  .Si7)*»f  i. —  10.  Toric:iti  Gorge  al  Ean- 
te,—ii.  Agro  3ii/(i/i2Ìo.— 12.  Gola  di  LanJnda  ,  c  Fiirtra  dui  saQgue.~i3.  Fiume 
Ci{ttianio.-»14.  Coso,  o  Cotta. 15.  fVcwimo.-* ifi.  £c(iMrwie.«-17.  Fiume 
Aoatandto,^VSi,  Corografia  e  topografia  delia  Sirìtid$,mm,i,  £iyarrii.->S.  Fiu. 
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me  «S'ire. — 3.  Siri  dttà  t.  Eraclea. —  5.  Paiidosia. —  6.  Pilline  jiciri.—X,  Co- 
rografia 0  topografia  dcU.i  UletaponCica. —  1.  Fiume  Catueiito.—.2-  Metaho  o  Me. 
taponio, — XI.  Curogratìa  c  tupogi-jlìa  delLi  regione  Tarealiiu. —  1.  Fiume  Binda- 
fio.— S.  An*.— 3.  Fiume  Tara  TVwtiinfo.— 5.  Ttowlo  di  OiaebtÈ9.^t.  Pa- 
lude àìStUura—l.  Fiume  Galtso.—Ji.  EbaUa,'^9,  Satirio  o  Saturio.—  iO.  Colle 
Anione. — 11.  Isole  Chemdi.  —  XII.  Strada  aperta  da'Roinani  nella  Mofpta  Gn- 
cM.— XIII.  Generali  vicende  di  queste  celcbrì  regioni. 

I.  Seguiva  alla  Bresia  leoondo  la  piii  rioemta  geografia  la 
parte  pili  nobile,  più  popolosa  e  pili  rìeca  delle  nostre  aotìehe  re- 
gioni ,  dir  yoglio  la  Magna  Grecia^  della  quale  anche  dopo  tanti 
lecoli  di  decadenza  tuttavia  si  ripete  colle  memorie  illustri  il  no- 
me glorioso,  clic  tale  rendevano  la  civiltà  incomparabile  e  le  libe- 
re istituzioni  delle  colonie  ellcniclic  che  vi  si  trapiantarono.  Ma 
di  COSI  rinomata  regione,  di  cui  la  perduta  grandezza  riuipiaugla- 
mo,  ed  alla  cui  floridezza  indarno  aneliamo,  indeterminati  sono  i 
confini,  ed  è  singolare  che  mentre  dell'antichissima  Eiwtria  e  del- 
r  Italia  primitiva  sappiamo  1*  estensione  (i),  oscuri  o  mal  noti  ci 
sono  i  precisi  limiti  della  Magna  Grecia.  Poteva  Strabone  più 
degli  altri  geografi  dì  tali  confini  darci  contezza,  ma  toccando  in 
generale  della  varia  fortuna  degli  £//eiu  e  de'popoli  che  di  così  bel 
paese  ebbero  prima  il  dominio,  dice  appena  che  tanto  crebbero  le 
colonie  elleniche  sulla  riva  de'  due  mari  insino  allo  stretto  ,  che 
denominarono  Grande  Eliade  lulto  il  paese  (*2).  Se  nessuna  coiili- 
nazione  della  Maijna  Grecia  troviamo  in  Strabone,  è  perche  sotto 
questo  nomo  egli  comprese  non  solo  le  città  greche  a  Italia  ,  ma 
anche  quelle  della  SicÙia;  e  dalla  testimoniansa  di  così  dotto  geo- 
grafo si  può  bene  inferire  che  tali  confini  non  erano  definiti.  Co- 
mechè  il  contrarlo  sembra  raccogliersi  da  Scimuo  di  Chio,  il  quale 
circa  inezao  secolo  scrisse  prima  di  Strabone,  e  che  la  MagnaGre- 
Cì'n  pone  nella  parte  occidentale  d  itidia,  facendola  cominciare  sulla 
spiaiigia  dalla  cillà  di  Tvrinn  (3),  tale  testimonianza  favorisce  l  i- 
potcsi  che  i  delti  limili  non  erano  tra  gli  stessi  antichi  deteruiinali. 
il  perchè  io  non  so  qual  fondamento  formar  possiamo  sulle  autorità 
de  geografi  meno  antichi  Plinio  e  Tolomeo,  e  più  ancora  de'diversi 
aistemi  de* moderni  intorno  a  questa  non  facile  ricerca.  Ma,  per  non 
dipartinui  dalle  testimonianze  de*  geografi  già  detti,  che  i  moderni 
arcbeologi  hanno  confortate  con  quelle  dello  stesso  Strabone ,  e 
colla  numismatica  inoltre  e  i  naturali  limiti  delle  contrade  in  cui  si 

(1)  Ve(lip.  it«J.  iinàc 70UV  :roip(xàaAaTT49-JS  i%u  ziKiig- 

(2)  Strab.  VI ,  p.  253.  TtoOBDf  SpftrW' 

(3)  Ócjauk,  Cb.  Mtg.  v.  306^0. 
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eonpreodera,  dico  che  h  MaqimGrteia  fa  propriamente  ristretU 
nella  piccola  parte  del  nostro  paese,  dirisa  ne'  tre  {blfi  di  Xocn, 
Scilacio  e  Tewanto,  e  che  cominciando  propriamente  dalla  prima 
di  queste  città  ,  avcTa  termine  nel  promontorio  salentino  (1).  Né 
altrimente  per  Tolomeo  la  Magna  Grecia  fu  la  fronte  d'Italia  ri- 
Tolla  air  Ionio,  ch'egli  nomina  Adriatico  ,  come  Plinio  lo  disse 
Aumio,  limitata  da'  golfi  gik  d«tti,  e  che  &  eomiBeiara  dal  ^ro- 
moatorio  Zefirh  ehe  si  apparteDae  a*£«mit,  e  tenaiaare  eoa  h 
eitlh  di  TmwUo  (2).  Ed  una  simile  corografia  della  Magna  Gfftem^ 
beaelik  in  termini  generali,  ci  laacitra  Silio  Italico,  il  quale  tal  aa* 
me  applicò  a  tutto  il  paese  che  s*  incurra  sul  Ionio  (3) ,  quanto  a 
dire  alb  spiaggia  che  dal  promontorio  bruzio  corre  al  salentino. 
Tale  corojzrafia  della  celebre  resone  ben  corrisponde  alla  topogra- 
fia fisica  di  questa  parte  del  nostro  paese,  perchè  quasi  da  per  tutto 
naturali  ne  furono  i  confioi ,  essendo  da  un  lato  cinta  dal  Ionio  , 
dall'  altro  da^moati,  a  fotte  pm  diviaa  dal  eofao  di  mnuafiMi  fiaod, 
ne' quali,  come  afifireato  larii  dMIo,  eraao  i  Uauti  dalle piaeole  re- 
gioni che  vi  si  conteaefaao. 

Ma ,  se  tale  fu  in  genere  l'estensione  della  Magna  Grecia f 

{nh  che  da  altri  rischiarata  da'patrii  archeologi  (4),  da'Gfeei  par 
0  più  detta  Grande  Eliade  (5),  da' Latini  spesso  Grecia  maggio- 
re{6),  e  Grecia  massima  anche  daPlinio  eGìovanni  Crisostomo (7), 
non  è  SI  facile  affermare  perchè  fu  così  detta.  Se  ascoltiamo  Scimno 
di  Chio,  Strabone  ed  Ateneo,  tal  nome  meritò  per  l'accrescimento 
rapido,  la  popolazione  atiaei^iaaria  e  la  floriii^a  a  eoi  aatiroBO 
le  gracile  eoloaie  che  vi  ai  ataaiiarono  (S),  A  mon  dipartiiai  da  tali 
teatimoniaeie^ai  doTrebbe  preaoniere  ene  il  momiààiMaffnaGreeia 
era  già  in  uso  prima  di  Pitagora,  perciocché  talune  delle  graahe 
eokiiie  d'Italia  e  Sicilia  molto  priiM  eke  il  filoiof<i^  fioriaie  «vefa- 

(1)  Plin.  Ili ,  16, 1.—^  Locrù  liaiuu  Fcst.  v.  M.  G>Aia4. 

fivnt  incipU ,  Magna  Graaeia  afftUmm  »  (7)  Plia.  UT,       1.  CMmnI.  MomtL  I 

in  trts  èhm»  ne^ain»  jliuemUmin*»  >n  Jobann. 

(3)  Ptol.  Geogr.  Ili ,  1 , 10.  (8)  AU'opmioae  di  quali  ferillorl doni 

(3)  Sii.  lui  XI,  20  sqq.  Om  vadati—  si  accosta  Fctto ,  il  quale  scrire  :  Maior 
Litorùf  jtrgufo*  maior  mia  Graeda  GraecM  dieta  «K  Uaiia,  tfuod  mumSicuii 
wM— Jawm»  m  imao  Mmr  mnmm  |w»  yiiwifciw  ékbmmmtt  vel  ^mi  mnUa» 
fimM»  wtagnaemu  c'witabt*  in  ea  fuerwtt€X  Grn»* 

(4)  ìtaaocc}ù,Jet  TM.  Htraet.  p.i7.^  eia  pm/Moe  (  p.  134  ed.  Miiller).  Questo 
AwWino,  Saggio  tuie ettemione  della  M .  scrittore  ,  o  Vcrrio  Fiacco  che  cornpcndia- 
GmcM ,  negli  AUi  dell'Accad.  Pontaniana  va ,  tenue  tuU'  uno  la  Marna  Gncta  e  l'I* 
t.  Ili  p.  sai  Mgg.  talia  primitiva  t  lo  •taWO OW rAllMria »  ed 

(5)  Scymn.  Ch.  y.  303.  — Strali.  VI  ,  »ffvrm»  ì  Sicoti  come  gente  greca  ,  perchè 
p.  ass.  —  Atbea.  Xii  »  5,  p.  5S3.  —  Jam.  per  tale  si  coosideravano  anche  i  popoli  che 
Iblic  f^U.  Pfth,  c.  29.    dalle  contrade  prossime  alla  GflCGUacUiao* 

(•)  Juatin.  JU^yl.— IÌT.XXXs7.—  atre  regioni  ù  tnpianlaioiM». 
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no  non  solo  agguagliato ,  ma  anche  iorpaaaato  le  loro  metropolL 
Ma  un  autore  citato  da  Giamblìco  assicura  al  contrario  cbe  il  no* 

mo  di  Magna  Grecia  non  fu  dato  a  tali  colonie  se  non  dopo  che 
Pitagora  tì  fermò  la  sua  scuola  ,  e  che  si  originò  dal  gran  nu- 
mero di  filosofi,  legislatori  ,  oratori  e  poeti  dal  celebre  filosofo 
ammaestrati,  i  quali  si  erano  sparsi  per  le  città  d'Italia,  della  Si- 
dlia  é  della  Giecia  propria.  Ma  forse  si  co|[lio  Toro,  a  Toler 
congiungere  insieme  le  ove  opinioni  ;  ed  a  simile  pensìere  si  ecco- 
sUTa  forse  Imerìo  sofista  quando  scriveva  cbe  le  Polonie  ioniche 
pervirtfa  de'pittagorici  studii  il  nome  di  vera  Grecia  acquistarono 
a' popoli  d'Italia  (1);  cioè  che  le  nostre  regioni,  le  quali  già  per 
le  colonie  elleniche  si  nominavano  Magna  Grecia^  a  cagione  del- 
la scuola  pilajjorica  si  meritarono  il  nome  di  vera  Grecia,  ossia  di 
regioni  letterate  ed  erudite.  Se  non  che,  senza  trattenermi  della 
strana  opinione  che  la  Grecia  italica  ottenne  il  nome  di  Màgna^ 
perchè  111  pib  estesa  della  Grecia  trasmarina  (2),  altramente  tcnì- 
siTasi  il  Bfaiocchi.  Il  quale,  riflettendo  che  in  Pianto  è  oieoxione 
di  una  Gnda  minore  (3),  che  al  certo  non  potè  essere  la  Grecia 
propria,  come  tutti  i  eomentatori  hanno  scritto,  per  essere  della 
nostra  pib  estesa,  trovar  si  doveva  nelle  stesse  nostre  contrade,  ed 
altrove  che  sulla  spiaggia  del  Ionio,  dove  fu  la  MagnaGrccia  pro- 
priamente detta.  Ed  in  vero  Cuma,  NeapoH  con  le  vicine  isole  nél 
Tirreno,  e  Terina  inoltre,  Velia  c  Posidonia  sul  medesimo  mare;  e 
Salapiuy  e  Siponto  suirÀdriatico  con  Argirippa  e  Catiìisio^  città 

rt)  Himcr.  Soph.  OiW.  XI  >  5  I.  P.  Il  »  ti  <i  mblto  hOrecia  orùntalei  •  perappB* 

p.  572  ed.  Wcrnsdorf.  care  all.i  nosfi-a  Grecia  !e  misure  artronomi» 

(2)  Questa  opinione ,  già  sostenuta  dal-  che  già  dette  fu  furza  sup(>orre  che  non  «olo 

rAÌrduino  {^Adnot.  in  Plin.  Ili ,  13,  1  )  ,  c  abbracciasse  la  parte  orientale  il«  Ila  peniso- 

fipfOdotU  MDU  CMjne da  uno  icriUore  pid  \»  Bnùa  con  M  prossime  contrade,  nelle 

rvomte  (Hìodì  «  UtUia  a»,  il  dom,  érRo-  quali  propriameiite  ù  estenderà,  ma  la  A/e*. 

mani  t,  I,  p.  251  ),  c  la  più  erronea  dì  tnpia  ancora,  la  Dtumia,  'ì\  Sannio,\^  Cam- 

tutte,  e  per  le  descrizioni  che  delia  Ma.  pania,  e  finanche  il  Piceno  ,e  però  tutte  le 

gna  Gtteia  ci  lardarono  gii  antichi  non  si  nostre  regioni ,  dal  Tronto  allo  stretto;  la 

può  in  num  nodo  loatcaere.  Vero  é  cbe  quale  falsa  opinione  se  non  può  totlenni  in 

a  provarti  De  II  Mirliaién  (  INeff.  Gt9-  idnnc  opere  della  più  tceeale  gcognfla  » 

graph.  T.  GiAUDB  Gaio)  adduccva  le  os-  molto  piudispiurc  inrontrarla  nelle  più  ciac* 

scrvazioai  astronomiche  della  il.  Accademia  siche,  cotuc  e  queib  del  Wilkins,  il  quale 

di  Parigi  nel  1714,equeUeddVcnMMi  frtte  sotto  il  nome  delle  antichità  della  MagMf 

in  diverte  parti  deUa  Grecia  prapriamcntc  Grecia  (  The  oMUmÙtù»  tif  MugmQnmkt* 

detta ,  ed  (1  De  Tlsle  pubMicava  ima  carta  Cambridge  ISST  in  M.)  non  Jcaerife  die 


dell'Italia  e  della  Grecia  seroudo  i  migliori  gli  avanzi  de' tempii  di  Potidotiia,  e  delle 

geografi  ed  astronomi  {^Mém.  de  L'Acad.  più  celebri  città  della  Sicilia,  Siracusa f 

é$»SeimM»i  A.  1714,  p.  179). Ha  in  quc-  Agrigento,  Selituuite  ed  Egetta. 

sta  caHn  l'e-itcnsione  della  Magna  Grecia  è  (3)  Plaut.  Trucul.  H  ,  6  ,  55.  Hem  mea 

aumrntat  I  ,  il  mare  cbe  divide  l'Italia  dalla  voluptatttMuUeccam^PaUulamex panm 


Grecia  molto  ristretto  ,  come  anche  quello  GlWWÌBfAì* 
che  l'Italia  aepara  daJl'A  Trica,  e  però  aminui» 
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mediterranee  di  una  stessa  regione,  ed  Jria  nella  Japigià^  al  pari 
di  altre  città  lungo  la  costa  dal  Gargano  al  promontorio  salentiuo, 
tutte  furono  fondale  o  occupate  da  colonie  elleniche,  per  non  dire 
deUe  colonie  pik  aatiehe  fondite  dagli  Enotria  òi^Catmif  dn'MM- 
giy  e  da  Idoneoeo  e  Diomede,  mmil  afebegeti  pinttoeto  die  eroi- 
ci conduttori.  Fa  questa,  diee  ilMaiocelii,  nelle  nostre  eontrade 
la  Grecia  minore  disseminate  e  sparsa,  la  quale  sol  BUir  superiora 
da  Adria  steiidevasi  al  Capo  salentinoj  e  da  Ctuna  suU' inferiore 
giugncTa  A  Reggio.  La  quale  consistendo  in  molte  colonie  spicciola- 
te e  divise  in  diversi  lidi ,  ebbe  a  cedere  alla  forza  di  popoli  con- 
finanti, massime  de  Sanniti,  de  Lttcemi  e  deBruzii.  Pocne  tra  que- 
ste appena,  lottando  sempre  coir  altrui  prepotenza,  poterono  ri- 
sorgere a  libertà  per  breve  tentpo,  per  poi  passare  sotto  Biora  do- 
mioasiooe,  e  serbare  qnalcbe  mifleraTole  avaoio  delle  antielie  itti- 
tuioni.  E  da  ciò  provenne  cbe  eoi  nome  di  Grecia  minore  furono 
tutte  insieme  contraddistinte,  come  le  altra  di  più  dureyole  esi- 
stenza ,  che  si  distcndeyano  dal  seno  locrese  al  tarentino ,  furono 
èsile  Grecia  Magtia  o  Maggiore  (1).  Io  non  so  che  di  meglio  su  tale 
argomento  si  sia  scritto  ;  ma  ad  allegare  testimonianze  contro  te- 
stimonianze, molto  dubbia  rimane  la  stessa  verisimile  opinione  del 
Mazocchi,  perchè  la  stessa  Grecia  minore,  la  Grecia  nostra  disse- 
minata e  sparsa  del  celebra  arebeologo,  per  altri  seritlori.  come 
per  Serrio  e  Maasimo  Tirio,  è  appunto  la  MagnaGrutOf  o  la Giv- 
cta  maggiore  (2).  Comechè  non  di  ugual  peso,  cbiara  nondimeno 
appariscono  da  tali  testimonianze  le  di  screpanti  senteniede^lian- 
tieni;  e  però,  senza  starsene  ad  autorità  di  scrittori ,  a  spiegare 
il  Nicbunr  la  ragione  del  nome  di  Magna  Grecia,  piìi  che  al  fatto 
delle  molte  e  possenti  colonie  ,  ricorreva  alla  condizione  del  po- 
polo primitivo  divenuto  ellenico  per  effetto  delle  colonie  istesse. 
Poiché  i  Pclasgi  facilmente  s' iowiedesimarono  cou  gli  Elleni,  la 
formaaione  di  un  popolo  greoo  il  tt«awroso  ntilV  Bnairia  darebbe  ra- 

g'one  a  giudino  di  A  dotto  storico  del  nome  di  Magna  Gtteia(Z), 
r,  ad  aaunettera  tale  apiegaaione,  non  si  darebbe  con  alenni  scrit^ 
tori  il  torto  a  Strabene  di  aver  compreso  sotto  il  nome  itoMO  an- 


(i)  Mazocchi ,  Prodr.  ad  Ucrael,  Pst.       (2)  Scrv.  ad  jBn.  I,  673.  Mf>ÌX>|  enim 

iMuM.  p.  30  «jq.  —  Alla  dirìaaU  óncia  SAXSiSt^^HUata  «tt  Italiu  quia  a  Toneri- 

móiotv  aooeonmW  Mconto  lo  lIcMO  ia-  t»u9aiM  tid  Ciàmn  omn»$  «MtatM  Gnmi 

tt^e  «cbeologo  il  nome cB  Oteektwewct'A  cormdmud.-^  B  Hmtiao  Tbio  ÌDìm». 


tro  aggiunto  u»ato  da  Van-oiic  e  Cicerone  ,  XI\',  2.)  considerò  Cuma  nella  magna 

il  primo  dove  paria  della  citU  di  jity>i  Grtciti,  perche  poneva  in  essa  il  lago  Aor' 

R.RAl,ì.),eV»ìtrodéÌMgeoferouoMmk  no  od  jitvmo. 
di  accordare  la  dtUdinania ad  uoniiiiicwpi^      (9)  Niebolir,  JUM»  A*  U  I»p>  B8> 
cui  e  beDemeriti  (Fro^tfixA,  c.  5)* 
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che  la  Sicilia  (1),  perchè  i  Sicolt\  come  i  Caoni  àa^X Enotria  della 
medesima  stirpe,  divenivano  p^rcci  neir  Isola  coli' abbracciare  la 
lingua  e  i  costumi  delle  colonie  dominatrici  (2).  Solo  del  resto  ne- 
gli scrittori  meno  antichi,  al  coi  lampo  aTevauo  perdalo  rbdipen- 
denza  e  lo  apleiidore  le  edebri  repubbliche  e  regioni  con  tal  nome 
distinte,  veggìamo  ricordata  la  MagnaGrecia^  poiché  non  si  leggo 
né  in  Scilaee  né  in  Erodoto;  ed  egli  sembra  che  già  in  uso  al  tem- 
po di  Pitagora,  e  certo  anche  prima,  tuttavia  durasse  nel  VI  secolo 
di  Roma,  come  dalla  concione  si  raccoglie  che  Livio  pone  in  bocca 
del  Console  Sulpicio,  il  quale  parlava  de' popoli  alienatisi  da' Ro- 
mani per  seguire  le  parti  di  Pirro  (3).  Più  oltre  di  allora,  che  fu 
Tanno  553,  il  nome  di  Magna  Grecia  non  s'incontra  che  come  una 
ìllnttie  memoria,  perchè  cedendo  al  dominio,  e  coitietti  alla  lin- 
cila ed  alle  naanie ,  prima  de'roizi  popoli  Ticini ,  i  Lueani  ed  i 
Bntzii,  e  poscia  de' Romani,  il  nome  Steno  perdeiono  gli  Elkni 
colla  loro  indipendema« 

II.  Certo  è  che  come  le  altre  città  greche  sparse  in  su  lidi  de' 
nostri  mari,  la  Magna  Grecia  propriamente  detta  era  divisa  in  più 
repubbliche  e  piccoli  stati  indipendenti, e  non  solo  è  facile  distin- 
guerle dalle  città  autonome  che  batterono  le  proprie  monete,  e  che 
però  furono  le  metropoli  di  ciascuna  regioue,ma  dagli  stessi  limiti 
ancora  che  a  tali  regioni  si  pongono  ndledmCrìtioni  de' geografi. 
Furono  qaesle  regioni  secondo  r  ordbe  topografico  la  £ocrt&,  la 
Caulonitide^  la  Scilettca,  la  CrotomUdcy  la  Sibaritide  o  Turiatide^ 
la  SMHde  o  Eracleotide ,  la  Métapwtìca^  e  la  regione  Tarentina; 
e  per  non  dipartirmi  dal  mio  proposito  innanzi  di  trattare  di  cia- 
scuna di  esse,  qualche  cenno  darò  della  lor  condizione  geologica. 

Toccando  in  generale  de'  naturali  con6ni  della  Magna  Gre- 
cia ho  detto  che  sono  formati  dal  mare  e  da'monti,  e  questi  sono 
in  prima  la  catena  dell'Appennino  da' limiti  della  Lucama  e  della 
Brexia  nel  monte  MKno  inaino  a  Tania  (4),  ot»  la  grande  strada 
abbandona  le  perpetne  montagne  calcari  per  discen£re  nella  Tal- 
lata  del  Crati,  poi  i  monti  piìi  alU  tra  i  due  mari ,  monti  prìmitiTi 
distinti  co'nomi  di  Cozzo  del  Pe«c0, montagne  della  Porcina^  monte 
TagUoUf^  e  il  CwrdmUo^  b  Spmtto^  i  monti  di  Tmoto ,  e  qmndi 


(1)  Strab.  Vii  p.  253.  (entrioiiaJc).  E  nel  acnso  geologico  c  sotlo 

(S)  Diodor.  Sic.  V,  6.  ÌI  ri^icUo  tc^xigraflco  «i  erra  ndl'aiumctte- 

(3)  Liv.XXXI,  7.— cr.Polyb.  111,117.  Rttw crcsUnoaìiilmrotta sino  aU' estremi- 

(4)  Qiii  termina  per  alcuoi  geologi  lacB*  tà  àdÌM  pcnìioU  «  giaecW  h  catena ,  anche 
lena  degli  Appennini,  che  per  altri  sicsten.  prohingata  oltre  il  punto  ove  il  geologo  ne 
de  sino  ai  littorale  occidcnlalc  deUa  Cote»  rìcooosce  il  tennine  ,  è  hcuscameuU  ìoXsf 
MiCAm<^M'cira«italitndÌMMfe.  rottaddl'iUawdi^.  Aj^Ab 
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Y Annoto eàiXCoppari,  d'onde  poi eonuiieiaralua  non  interrotu 
s^rie  di  monti,  eoe  perpeggiaudo  in  queste  celebri  eontnde  met- 
tono capo  quasi  nel  mezzo  deir  estremità  della  penisole  e  Pente- 
dattilo  e  MelUo^  e  sono  noti  cognomi  di  monte  FamafnmikS,  Su^ 

fono  del  Bosco ^  monte  Locano^  e  monte  Moìctì^  a  cui  saccedono 
il  monte  Zcffiro  e  \  Aspromonte.  Senxa  ri|M.'tcrc  la  jjeologica  com- 
posizione altrove  cennata  di  questi  monti  (i),  le  perniici  meridio- 
nali di  essi  formavano  uno  de' naturali  limiti  della  J/a^na  Grecia 
in  una  direzione  per  lo  piìi  quasi  parallela  col  Jonio  che  iimita- 
vala  nir  oriente.  Le  possenti  muse  delle  rocce  primitiTe  che  li 
compongono,  anche  nelle  contrade  ove  paiono  dominare  esclosi- 
Tameate,  sono  ricoperte  da  depositi  secondarìi  e  ter^iarii,  i  qaati 
si  estendono  per  lo  pih  lango  le  coste,  in  cui  formano  una  zona,  la 
quale  dove  si  prolunga  in  linea  continua,  dove  s'interrompe  spes- 
so, ma  conserva  quasi  sempre  la  stessa  (Un  / ione.  Talvolta  ancora 
taluni  depositi  di  un  calcare  molto  analogo  a  quello  dello  strato 
secondario  inferiore  della  catena  appennina  si  drizzano  isolati  in 
mezzo  delle  rocce  primitÌTe,  e  non  altro  è  io  genere  Vaspetto  este- 
riore di  queste  contrade,  delle  quali  non  credo  inutile  o  toverhio 
discorrere  alquanto  pih  specialmente  la  naturale  formazione. 

Dal  Capo  delle  Armi  sino  alle  contrade  orientali  della  eittè 
di  Stilo  si  estendono  in  una  stretta  zona  lungo  la  costa  rocce  di 
•  marne  biancastre  o  quasi  giallastre.  La  clKà  di  Gerace  è  posta  so- 
pra un  grande  masso  di  marna  ricoperto  da  un  deposito  terziario 
tutto  sparso  di  conchiglie.  La  marna  simile  continua  a  comporre  le 
Trioni  superiori  di  quella  spiaggia;  ma  a  misura  che  si  scende  nel- 
la non  lontana  valle  di  Agnano ,  passa  sempre  più  al  grès ,  o  al 
calcare  puro,. ed  anche  cnstallino ,  che  non  differisce  dal  giuraa- 
sieo.  Tra  gli  strati  di  marne  compatte  alternanti  con  le  rocce  are- 
nacee e  calcari  si  trovano  depositi  di  carbon  fossile ,  di  cui  i  più 
considerevoli  sono  (tu  Gerace  ed  Agnana -presso  il  finmeiVov<Vo(2). 
Ad  una  certa  profondità  la  marna  compatta  ,  il  grès  ed  il  calcare 
puro,  arenaceo  o  marnoso,  stanno  quasi  sempre  sopra  una  marna  az- 
zurrigna, i>fogliosa  e  friabile;  la  quale  si  appalesa  non  solo  nelle  re- 
gioni piii  inferiori  di  quel  bacino,  cinto  da  luugi  dalle  rocce  primi- 
tive, e  solcato  da  un  rapido  torrente,  ma  ancora  si  oiostia  tuTolta 
in  massa,  e  compone  monticelli  piti  o  meno  conaidereToli  ;  e  però 
sembra  che  formi  Tultimo  deposito  della  valle,  e  stia  inunediaH- 
mente  in  sulle  rocce  primitive.  Le  quali  in  nessuna  parte  ai  f»' 


(l)V«Bp,ll|M|g.  OOTdbUwtdwff>C|p.<Ap.aiie|f. 
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sentano  cosi  aggruppate  sopra  uno  stesto  punto  come  ne'  dintorni 
di  CcUamaro,  Sopratatto  nella  destra  sponda  del  Corace  tali  roc- 
ce,  compof le  di  gneii ,  granito,  sienite,  serpentina,  scisto  talcoso, 
ofiealdto  e  ealeare  primitiTO,  con  varietii  coét  insensìbile  passano 
Tana  all'altra,,  che  si  può  piìi  redervi  T azione  del  metamorGsinO) 
che  la  saccessione  di  piìi  rocce  diverse.  Lo  sp^uardo  del  geologo 
ai  abbaglia  e  confonde  a  quel  caos  di  rocce,  talvolta  ritorte  e  ri- 
piegate, talvolta  ammontate  le  une  sulle  altre  in  enormi  masse,  co- 
vrendo da  per  ogni  dove  il  letto  scoglioso  del  fiume,  che  spesso 
sommerge  in  baratri  profondi,  ove  T occhio  scorge  di  lontano  bian- 
cheggiare le  sue  spnmanti  acque  :  la  serpentina  vi  si  presenta  così 
fibrosa ,  che  i  filunenti  rilucenti  ed  argentati  ond*è  composta  si 
scambierebbero  eon  quelli  dell'-asbeslo  o  dell'amianto  (1). 

Dalla  apiaggia  di  Stilo  sino  alla  montagna  su  cui  sorge  il 
nonistero  di  S,  Maria  delle  dmU  presso  il  lido  al  uord-ovest  di 
Frnncavilla  si  presenta  il  fenomeno  importante  de'  massi  calcari 
isolati  nel  mezzo  delle  rocce  primitive;  ma  il  calcare  che  li  compo- 
ne non  differisce  da  quello  della  grande  formazione  giurassica.  Que- 
sti gruppi  calcari  isolali  più  o  meno  si  rannodano  alla  lunga  zona 
de* depositi  marnosi  che  nancheggiauo  io  queste  contrade  U  litto- 
rale  della  Calabria  Ultra  li;  soltanto  difersa  ne  è  l'epoca  geolof^* 
ca.  Il  calcare  che  si  estende  intorno  àvStìh^  eostitoisoe  nn  enorme 
masso  ohe  si  elera  ad  un'altezza  cOnsiderefole ,  e  forma  una  gran- 
de montagna  squarciata  in  ogni  verso,  •  coronata  da  vette  a  con- 
torni singolari  e  fantastici ,  che  le  danno  un  aspetto  molto  pittore- 
sco. Tutto  questo  masso  sembra  riposare,  sia  sopra  uno  scisto  ar- 
gilloso, sia  su  depositi  ferruginosi  situati  tra  il  calcare  e  lo  s<:ìsLo, 
come  si  vede  nella  miniera  di  Puzzano.  Nel  bacino  del  Crati  si  ele- 
vano 9Ì\nA  dne  ineguali  marni  di  calcare,  appartenenti  alla  stessa 
Ibrmaaione  apennino  giurassica.  Il  primo  forma  Taltiira  su  coi  mt* 
gs  SpeiMOHo ,  ed  un  vallone  di  mediocre  profondità  lo  separa  da 
an  altro  masso  |nil esteso,  il  quale  cominciando  nella  montagna  co- 
ronata da  Terranova^  traversa  il  fiume  CraU^  di  cai  fiancheggia  k 
destra  sponda  sino  nelle  vicinanze  di  Bislgnano,  d^oude  ripiegasi 
verso  TE.,  e  dopo  essersi  ravvicinato  alla  grande  catena  granitica 
della  Sila  che  da  Crotone  a  grande  altezza  si  eleva  tra  le  circostanti 
contrade,  si  dirige  al  N.  K.,  e  va  a  raggiungere  il  Crati  al  S.  E.  di 
Ternmmfa  (2).  Questa  massa  si  eleva  talvolu  a  notabile  allena,  e 
ciò^  cbe  laNolde  singolaie  all'occhio  del  geologo  è  la  modificaaio' 


(I)  TeUlHlcMr,    .  cir,  p.  It. 
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ne  del  calcare  che  vi  si  osserva,  perchè  in  guisa  rassemì)ra  il  mi- 
cascisto  ed  anche  le  rocce  lalcose,  che  l' illusioue  ne  è  perfetta.  Piò 
oltre  il  moDtt  dìCmtttm  fonui  colla  cateoa  M  Fìmso  delle  Armi^ 
dalqoale  è  dli?iso  da  «na  prolboda  ipaU«  taniana^ 
calcari  della  costa  del  Tirrano  smo  al  golfo  di  TanaOOy  per  non 
calere  al  di  là  che  rocco  arenacee  e  marnose  che  rappresentano  il  li- 
mite S.  E.  della  catena  appennlaa,  o  la  imiiiaBO  tra  il  capo  Spm^ 
lieo  e  Bocca  Imperiale. 

Al  di  làdi5^t7ola  formazione  marnosa  è  interrotta  dalle  rocce 
primitive,  ma  ricomparisce  indi  a  poco  sul  littorale  N.O.  del  gol- 
fo di  Taranto,  Il  monte  delle  Armi  si  presenta  come  il  punto  pib 
afaniato  del  calcaro  gioraiaico  ;  giacché  Ffwiemnlla^  sitvata  quasi 
a  piè  di  questo  noate ,  già  si  trova  fra*  depositi  namosi  che  di 
là  si  estendono  insino  al  mare  dal  S.  0.  al  N.  E.,  o  che  avanzan- 
dosi poi  qnasi  senza  intermzione  longo  il  lido ,  Tanno  a  perdersi 
insensibilmente  nella  spiaggia  di  Rocca  Imperiale  ^  otc  il  sistema 
marnoso  non  più  presenta  che  basse  colline,  degradanti  a  poco  a 
poco  nelle  grandi  pianure  terziarie  della  provincia  di  Lecce,  Tutte 
queste  marne  rassomigliano  a  quelle  della  Locride,  se  non  che  pas- 
sano molto  pili  spesso  alle  rocce  arenacee ,  e  calcarco-arenacee  , 
come  sopratntlo  si  osaerra  soll'emiaema  di  Tnèùaece  (1). 

La  auume  alternanti  cosi  eoo  le  rocca  già  dette  prosegnono 
pih  duo,  e  BU»trano  talvolta  gli  strati  quasi  verticali.  Quelli  della 
colliaa  su  coi  i  poeta  l'antica  torre  di  Aiadona  sono  disposti  in 
guisa  da  notarvi  chiaramente,  sia  il  sollevamento  non  simultaneo 
di  quelle  spiagge,  sia  le  scosse  a  cui  andarono  soggette  in  modo 
inverso  all'  impulso  del  sollevamento  generale  e  primitivo.  Si  veg- 
gono pili  oltre  le  masse  marnose  abbassarsi  visibilmente,  ed  anche 
ascondersi  talvolta  sotto  i  depositi  terziariì.  Ricompariscono  ,ad 
un'  oca  al  N.  di  AmetMara^  e  foranno  le  rocce  scoscese  sa  coi 
sorge  il  castdlo  di  Bottto,  Il  dominio  secondario  di  Jhetandrlm 
è  interrotto  da  depositi  teniarii ,  i  qnali  non  si  estendono  sulla 
costa  che  ddia  tovre  di  Jttufona  sino  al  Capo  SouUeOy  epiti  si  aW 
largano  a  misura  che  si  avaniano  nell'  interno  od  paese ,  ove  de- 
scrivono quasi  un  semicerchio ,  e  formano  un  bacino  composto  di 
sabbia ,  di  marna  e  di  grès.  Le  masse  di  sabbia  e  di  conglomerati 
si  elevano  ancora  ad  altezze  considerevoli ,  come  tra  Castroregio 
ed  Amendolara^  e  contengono  talvolta  fossili  in  copia ,  il  che  so- 
pratntlo  si  osserva  néU'altnra  di  MwU  Giordano  (2).  Dilungando- 


ci) T!eUhtfclMr,C|».«ir.p.  fi  tcH.  (S)Id.Airf.p.ll|. 
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si  pili  dall* cotta,  pili  n  fwlek  imnHi  talvolta alttmare  col  grès, 
talvolta  in  tatto  sorrogata  da  questo.  Tale  alternanza  si  presenta 
talGata  in  quasi  tutto  1  alveo  del  fiume  Canna  da  Rocca  mperiale 
uà  Alestandria,  a  traverso  de'montl  solitarit  che  si  elevano  m  que- 
sta contrada  ,  non  meno  che  lungo  le  falde  della  catena  di  Serra 
Paolo,  che  si  estende  da  Alessandria  sino  al  di  là  di  S.  Lorenzo  e 
i  monti  giurassici  di  Cerchiara^  e  si  riannoda  al  sistema  calcare- 
giurassico  del  Pollino  come  un  gran  numero  di  monti  elevali  che 
ne  aono  aeparati  da  abbiiri  e  da  vaMi  jptofeaditeit.  La  catena  di 
Serra  Plaioto  appartiene  a'nonti  pib  alti  della  eontfada,  e  rivaleg- 
giando talvolta  col  picco  del  PoÙinOj  va  formàndo  alcuni  altipiani 
che  ricordano  al  viaggiatore  i  aaeilmi  paesaggi  delle  Alpi  Sviz- 
zere. Belle  foreste  di  aheti  loro  imprimono  il  grave  aspetto  delle 
regioni  settentrionali  co'molti  limpidi  ruscelli  che  saltellano  mor- 
morando a  traverso  di  que' tronchi  secolari  e  di  quelle  rocce  sco- 
scese. Ma  oltre  delle  alpine  vaghezze,  che  accrescono  le  varie  ge- 
nerazioni di  fiori  sbnccianti  fin  tra  la  neve ,  un  altro  quadro  piii 
importante  ancora  ivi  aorpiende  lo  sguardo  del  geologo  :  vede  tat- 
to «{nelle  mane  elevala  iflunergersì  distintamente  nelle  vaste  pia- 
nure di  Taranto,  che  alla  guisa  di  un  mare  immenso  bagnano  i  fian- 
chi del  gigante  Appennino;  j^iìi  lungi  le  onde  dell'Adriatico  si  con- 
fondono coir  azzurro  dell'orizzonte,  e  chi  vi  guarda  si  crede  posto 
con  tutti  que' picchi  ed  eminenze  come  nel  mezzo  dell'Oceano  (1). 

IH.  Senza  trattenermi  delle  colonie  elleniche  che  in  queste 
regioni  si  stabilivano  dal  707  al  446  innanzi  Tera  volgare,  per- 
chè specialmente  ne  sarà  discorso  in  ciascuna  delle  regioni  mede- 
sime, quali  altri  popoli  oltre  degli  Stutri^  à^Cmmi^  è^SkoU  e 
de'Pelasgi  tdi  eolonie  pfcoessero  neiroccupasione  del  paese  io  non 
so  dalla  storia.  Slrabone ,  accennando  in  generale  i  primitivi  abi- 
tatori della  Magna  Grecia,  dice  che  innanzi  che  gli  EUeni  si  sta- 
bilissero sul  golfo  di  Taranto  i  Coni  e  gli  Enotri  occupavano  que- 
ste contrade  (2).  L'estensione  Enotria  altrove  cennata  (3)  da 
Taranto  a  Posidonia  lungo  la  costa  dell'estremità  della  penisola 
dimostra  il  dominio  degli  Enotri  su  tutto  il  paese,  e  comechè  l'un 
popolo  sia  nominato  da  Strabone  divissmeuto  daIl*altro«  è  noto 
nondimeno  da  Antioco  Siracusnuo  ed  Aristotile  che  Aioirt  e  i 
Coni  furono  un  sob  e  medesino  popolo  (4).  Poiché  \  Cmd  oecur 


<i}  TchibatcboO',  Op.eiU  p,m,  Vc«li  p.  31 .  , 

(1)  strab.  VI ,  p.  «b.  nifil roktX-     hS  Ari*tot.  Poiit.  VII,  io. ym  3k  noi 
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pavaiio  un  più  ristretto  paese,  furono  quasi  distinti  dal  ^reco  geo- 
grafo ;  e  non  tolo  dalle  rimile  teatàmoiiiaine  di  Arìatottle,  Lieo- 
froae  ed  Antioco  non  è  dubbio  che  la  lor  piccola  fe|;ìoue  ti  esteie 
nella  Siritide  (1),  bagnata  dal  fiume  5tW,  e  cbe  l'Acalandro  diri- 
deva  dalla  Siharitidc ,  l' Aciri  dalla  Metaponticoy  ma  anche  la  città 
di  Cotte  nella  Crotonitide  dimostra  che  tutta  V  Enotria  fuori  del- 
l'istmo  apparteneva  agli  stessi  popoli  (2).  Ma  Caoni  propriamen- 
te si  nominarono,  ed  oltreché  è  noto  che  un  erudito  la  vera  lezione 
ne  alterava  nel  testo  di  Aristotile,  anche  Strabone  ne  nominò  Cao- 
nia  la  regione  ^3),  nel  detto  paese  riprodotta  da'Caont,  i  popoli 

£iìi  eeMiri  dell' £|pt*fv  (4),  in  menM»rìa  delle  natie  eontraoe  (5). 
l'arriTO  di  questi  popoli,  come  degli  EnUri^  ne* lidi  del  Jonio» 
risale  alle  pìh  remote  epoche  delle  origini  italiche ,  e  sema  per 
ora  disenteme  la  eronologia ,  dico  solo  che  si  pnò  riaolotamentB 
affermare,  non  provare  un  popolo  anteriore  che  ocenpavalo  stesso 
paese.  E  quanto  Si'Pclasgi,  oltre  dell'importante  testimonianza  di 
Stefano  Bizantino,  dal  quale  sappiamo  che  divennero  i  servi  della 
gleba  degl'Italioti,  o  de'Greci  d'Italia,  e  però  furono  rispetto  alle 
nuove  colonie  dominatrici  come  gì'  Iloti  a  Sparta,  i  Oinnesii  ad 
Argo,  gli  Dmoiti  a  Creta,  e  i  Corinefori  a  Sieione  (6),  io  eredo 
ancora  che  anche  Licofrone  gli  stessi  popoli  aeeenni  nella  Magma 
Grecia  sotto  il  nome  di  Jusoni  Pcllcnii  (7),  confondendo  così,  co- 
me a  me  sembra,  i  popoli  primitivi  che  vi  arrivavano  òsWEpirOj 
ed  altrove  ho  detto  non  altro  essere  gli  Ausonil  (8),  coPcìasqi  che 
Dionigi  Periegetc  dice  venuti  in  Italia  da  Pcffcne  città  dell  A  ca- 
ia (9).  I  quali  innanzi  di  arrivare  in  queste  regioni  scacciavano  dal 
La/Zio  i  Sìcolì  (10),  e  questi  costretti  di  cercar  nuove  sedi,  attra- 
versando il  resto  del  paese,  passavano  nella  vicina  isola,  a  cui  da- 
vano il  nome  ;  ma  elm  pooolassero  in  parte  1*  estremitìi  della  pè- 
nisola  è  manifesto  da  qneUi  ohe  ri  si  mantenevano  non  solo  sino 

(t)  ArUlot.  Polii.  Vllt  10.  fixow  3t  De  fin.  U,  A),  ni  per  altra  ragione  io  ere- 

X<ÌM'C{  TV)v  xtxKoufiimpt  £6piTIV«i»C£  An>  do  che  ApoUouio  Uodio  {jtrgonaut.  Ili  , 

tiocti.  /.  e— Ljcophr.  v.  M3.  ISSS)  diccMc  pelatgieo  il  pungolo  ,  col 

(2)  Niebuhr  >  Huu  Jl.  t.  I ,  p.  SS.  quale  l' aratore  spnMH  i  buoi  alla  fiitìca.— > 

(3)  Strab.  XIV,  p.  054.  PC  Pelatgi  scr>i  della  gleba  degli  Elleni 
U)  Smb,  \U,  p.  9iÌ,~~CS.  SUph«  BjB.  vedi  dd  resto  ViUor.  /^or.  Lteu  I  •  SO,  ed 

V.  XÓMiIau— Cr.  Kaoni  nodiettei  JuM.  A»  «M  wHii  del  IMndw,  «f  Bmkor,  Fhi§m. 

CW.  t.  I  ,  p.  228  p.  141. 

(6)  Pri  non  aver  falla  tale  osicrmioBe,       (7)  Lycophr.  jtlex.  v.  922. 
UDuTh.  il(Geo^r.  rfeJiraA.  t.IV,p.3S9,       (8)  Vedi  t.  I ,  p.  458  »rg.  , 
■OU  S)  prrièrtva  !•  lesione  Xoivia  a  quella      (S)  Dio^js.  Perieg.  v.  347.  ^uXa  ntXaur- 

cB  H^Mvb  nel  citato  luogo  di  Strdioiie ,  le>  7*^*  ^        KuAjii]v-<]àiv  (<p'  E<mp/i|v 

siane  seguila  anche  da  Ttschucke.  EtKoL^VTtt,  A^ltédt  l>ìfljjwW>  oàv  «Iv^dC' 

'  ra)Sleph.  Btz.  v.Xios.-'PcrciòiiiioiBe  Tr^nofoìoi. 
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al  primo  arri?o  ò&^Locrtsi  presso  il  promontorio  Zefirio^  ma  an- 
che moù  alla  guerra  del  Peloponneso  (1). 

Or  tali  estendo  di  tutta  la  Mtigna  Grecia  ì  popoli  prìmìtiTi 
e  la  generale  formazione  geologica,  reggiamo  di  ciascnna  regione 
di  essa  con  qualche  più  speciale  cenno  sulla  condizione  fisica  la 

Siù  antica  topografia  politica  su*  tre  golfi  già  detti ,  che  a  quelli 
i  Gerace^  di  SfuiUace  e  di  Taranto  or  corrispondono. 

IV.  LOCBIDE, 

A  seguire  l'ordine  geografico  di  Strabone  e  di  Plinio  e  la  ites^ 
sa  ioceesaìone  delle  spiagge  che  sol  Jonio  s'incurvano  e  si  disten- 
dono ,  la  prima  regione  deUa  MagnaGneia  fa  la  Locrtde,  che  alla 
regione  reggina  Teuiva  immediatamente  dopo,  e  che  cominciando 

dalla  destra  sponda  del  fiume  ^ìeee  aveva  termine  nella  destra  riva 
del  fiume  Stigra,  o  deW/ilcwo  di  oggidì.  Non  solo  questa  parte  è 
delle  più  ridenti ,  ma  anche  delle  più  fertili  del  nostro  paese ,  ed 
anche  senza  la  testimonianza  del  poeta  Accio,  il  quale  celebra  Tu- 
berlà  delle  terre  e  le  verdeggianti  colline  àeLocnsi  (2),  la  nata- 
rate  feracità  di  ^lle  contrade  dh  ragione,  in  (bori  degli  ordini 
politici,  della  ricchema  e  della  possansa  della  celebre  repubblica 
di  Locri.  Una  inmtensa  quantità  di  acciughe  frequenta  la  foce  del- 
\AUu  e  della  vicina  costa  (3),  e  da  Bova  non  incontri  che  terre 
di  ogni  specie  di  vettovaglie  abbondevoli ,  e  celebrate  ancora  per 
r  olio,  il  mele  e  i  pascoli  eccellenti.  Ricche  di  pascoli  sono  an- 
cora le  basse  falde  del  Capo  di  BruzzanOj  che  naturalmente  pro- 
ddcono  folte  messi  di  trifoglio.  Gli  oleandri  ed  altri  molti  belli  ar- 
bttscelli  verdeggiano  sulle  sponde  de  torrenti,  e  boschetti  interi 
di  lauri-rose  occuoano  i  dintorni  di  Geraee ,  come  per  attestare 
V  antica  gloria  della  regione.  Non  manco  fertili  di  ogni  naturale 
prodotto ,  e  notabili  sopratatto  pe'TÌni  squisiti  sono  le  rimanen- 
ti contrade  da  Sidemo  alla  destra  sponda  AeWJlaro ,  ed  il  mare 
pescoso ,  e  l'aere  da  per  tutto  dolce,  lieto  e  salubre  ci  spiegano 
facilmente  il  subito  incremento  delle  greche  colonie  che  vi  si  tra- 
mutavano. Ma  ecco  V  antica  topografia  politica  di  questa  celebre 
regione. 


(1)  Poljrh.  XII,  5.— TbtiQrd.  VI ,  3.  nome  di  HaUc^  che  propriamente  diaoift 

(S)  Accii  Erfgmi,  Ftwfjm,  Fo8t>  vet.  agni  ipecte  di  aalsume ,  perchè  comporto 

p.  S3  ed.  Stcnb.  nm  in  orìgine  di  tal  genemioiie  dì  pesci 

(S)UfÌaiwfeentanal«miiiliMloddb  (Hìb. ZXXl, 8, 44. ~ Cf.  Iridor.  Ori^^. 

•peGMdifn«tipÌKÌcoIi,notia'UtUeol  »!,•). 
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1.  PsftiPOLio  (Ui^iKÓhov  y  PcripoUvan), 

FkttfW  li  011016  AUcB  Kfmm  i  Loerui  vn  cattello  che  Terso 
il  ounla  loro  città  difendeva  dalle  neniche  aggrestiooi.  Di  <|[iie- 
ata  manttinoia  fortezza  fecero  menzione  Tucidide  e  Biodoro  Sico- 
Io  ,  ed  apprendiamo  dal  primo  di  questi  storici  clie  gli  Ateniesi 
uniti  a  que'di  Reggio  ritornando  dalla  spedizione  di  Sicilia,  sbar- 
carono nella  Locridc  e  presero  WPeripolio  ^  per  vendicarsi  de'io- 
crcsi  socii  de' Siracusani  (1).  Diodoro  Siedo  ricordalo  stesso  fat- 
to, e  dice  che  assediarono  il  loro  castello  Greci  nominarono 
Pcripolii  i  castelli,  in  cui  stavano  a  ^ardia  i  pcriuoliy  o  circuito" 
ri,  i  quali  giravano  per  custodir  la  regione^aotto  il  comando  H  un 
prefetto  detto  pcripolarea  {^). —  Di  questo  castèllo  della  Loeritk 
è  anche  memoria  iu  una  medaglietta  di'argento  eoo  testa  muliebre 
nel  dritto,  e  nel  royescio  Vcp>grf\fo  retrograda  niONATAN  n^PI- 
nOAlnN.  La  seconda  parola  accenna  manifestamente  al  presittio 
di  questo  castello  rammentato  da' detti  storici,  ed  il  Sestini  vide 
nell'altra  de" Greci  coahitatori  co'Pcrtpolii  Lor.resi,  credendo  pro- 
babile che  una  colonia  di  Pilanati^  da  Pitcmc  villaggio  della  La- 
conià,  di  cui  parlano  Esicbio  e  Suida,  fossero  Tenuti  a  stabilirsi 
in  onesta  iregione  (4)  ;  ma  senibra  pib  àecostani  al  vero  ropinio- 
né  ai  nn  patrio  scrittore,  il  qàale'attribn\  la*  prima  parola  deft'epi- 
grafo  alla  Coorte  àe*Peripoli,  clie  qssendosi  coiilraddistinta  nel  di- 
fendièì'e  qnel  castello,  i  loo'Cjt  batterono  la  detta  pnedaglia  in  pre- 
mib  dì  tali  difensori  (5),  dopo  cl\e  forse  Pofidoro  per  gli  Ateniési 
tentava  indarno  di  rioccuparlo  (G).  Altre  notizie  non  ci  riinanjio- 
no  del  Pcripolio  di  Locri;  e,  quanto  al  suo  sito,  essendo  manifesto 
da  Tucidide  ch'era  posto  presso  Ì  Alecc  sulla  marina,  fu  ricono- 
sciuto dal  citato  scrittore  nel  luogo  ora  dettct  Lòmnana ,  di  qua 
dal  dettò  fiume,  a  quattro  miglia  iàxeti'^' Amèndoléuy  dòte  soiìo 
tlàti  osservati  grandi  Vestigi  di  'autichi'èdifisiì  ',  ed  ìin  avanzo  di 
atltica  fontana  d'onde  tuttavia  scaturisce  acqua  (7).  Un  altro  dòtt^ 
archeologo  lo  ha  riconosciuto  piuttosto  nella  borgata  detta  Gorio 
a^'lftiè  del  monte  detto  PcripoH  sulla  frontiera  dell" antico  territorìò 
di  Beggio  (8),  e  tanto  il  greco  nooie  di  questa  borgata,  che  accenna 

mTliiicy(Ì.III,«9.0ipfirfÀiov  aipcm»      (8)  Macrl,  0«Mrv.  lytt  JbMtt  éd  ih 

8«y  eri  tw  MK'/pii  rsrxuvi.  Meo  ,  p.  xtii  ,  n.  38. 

(3)  Diodor.  Sic.  JiiU.  Xll ,  54.  (6)  Thiicycl.  Ili ,  115. 

PoUux,  Onomast.  IX,  4.  p.  987  ed,      (7)  Macn ,  Op.  cit.  p.  xtiii  ,  n.  40. 
-  Anitelod.— Kiiluii  Adnot,  v.  U$pix6}ja.       (S)  Lujoa,  Btiùm  de  Locreti  Ann*  de 

(4)  Scstim,  ii«l.iiiiiii6M.t.  UI,p.SS.  Tlait.  Aicbéol.t.II,p.S>iMUS. 
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a  castello  (;fa?pt'ov),  quanto  il  prossimo  monte  che  conserva  l'anli- 

00  nome  della  forte:(za,  i^&r  che  meglio  persuadono  della  situazio- 
ne del  castello  dé'Locrest,  Ma,  a  conyenire  di, tale  topografìa,  mól- 
to  prima  .della  destrt  ipoiidft  déSLJkce  mm  principio  hLócride, 

2.  Fioflie  Caiciro  (iTaiictvof,  Caieimu)» 

Meno  (li  nn  miglio  lontano  dalla  foce  del  fiame  Alice  sbocca 
nel  mare  il  fiumicello  Amcndolea ,  noto  agli  antichi  col  nome  di 
Calcino.  Nessuno  de'  molti  topografi  che  ne  hanno  discorso  ,  ne 
spiega  Tetimologia,  per  me  non  dubbia  dal  vento  KMKtas,  o  del- 

1  oriente  estiTo  (1),  spirante  in  queU* estrema  parte  del  nostro  poe- 
ae.  Per  cagione  della  yicinanaa  de*  due  fiami ,  Pànàaoia  oon  aolo 
riferiva  al  Caicino  il  favoloso  fenomeno  delle  cicale  da  Straboue 
attriboito  alle  dne  sponde  AcìVAUcc  (2),  ma  nel  corso  del  Caici" 
710  istcsso  poneva  il  confine  della  regione  reggina  e  della  Locride. 
Celebre  del  resto  fu  presso  gli  antichi  per  la  tradizione  di  Euti- 
mo,  il  famoso  allcLa  di  Locri ^  scomparso  nelle  sue  acque  ('i),  e 
piìi  ancora  pel  fatto  de  Locresi  vinti  daj;U  Ateniesi  che  sbarcavano 
in  quella  spiaggia  nella  spedizione  contro  Siracìisa  (4).  ^ 

•  3.  Promontorio  Erculeo  i'Hpxnhtov  ««fMoniptoy^ 

Herculeum  promonlorium). 

Seguita  alla  distanza  di  circa  10  miglia  neir estremiti  meri- 
dionale della  penisola  il  promontorio  Erculeo  degli  antichi  (5)', 
cos'r  detto  certamente  da  qualche  tempio  che  in  onore  di  Ercole  era- 
vi  eretto.  Ogi;l  è  d(;tto  Capo  di Spartivento  dal  dividere  che  fa  il 
soffio  de'  venti  contrarli  spiranti  nelle  opposte  direzioni  ,  il  che 
avvertiva  anche  Strabone  dicendo ,  che  chi  dava  volta  a  questo 
capo  navigava  snhìtó  col  Tento  libico  sino  al  promontorio  fojpi- 
gio.  n  Barri  scriveva  che  questo  promontorio  ha  un  porto  nella  sna 
parte  occidentale  (6),  senza  dire  se  sia  naturale,  o  se  presenta  an- 
tiche rovine;  ma  anche  a  supporlo  formato  daUa  natura,  qualche 
bordala  vi  dovè  essere  àcLocrcsi  o  de'Brjiz/»,  e  quella  stessa  pro- 
babdnierite  nella  qnalc  l'Itinerario  di  Antonino  segna  la  staiione 
col  nome  àlpporum  (7). 


(1)  Arìslot.  Dt  mando  t.l,p.  606.—  /^ar.  hùt.  Vili ,  18. 
TinMwt.  ap.  AsalbenwII,  iS-'Senec  Ilm,  (4)  Thucyd.  HI ,  tOS. 
quaett.  V,  16.— Plia.  II»S6>S.  (5)  Strab  VI,  p.  259. 

(2)  Vedi  p,  168.  (6)  Barr.  Op.  cu.  col.  234. 
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4.  Promontorio  Z&fibio  ,  e  Porto  do'Locresi, 

Al  detto  promoiitorìo  un  altro  ne  segnìta  nUa  distama  di  il 
miglia,  Oli  detto  C«po  di  Bruxumo^  e  da'Gieei  nominato  ZefMo 
per  essere  esposto  a'?enti  seffiri,  o  occidentali  (  1  ).  Con  c^nesto  pro- 
montorio avoya  termine  secondo  la  descrizione  degli  antichi  il  pri- 
mo golfo  di  Europa ,  il  quale  dal  monte  Calpc  sulla  costa  della 
Spagna  aveva  principio  (2),  e  sul  porto  naturale  che  presenta  a'na- 
vigaiiti  si  fermavano  per  tre  o  quattro  anni  i  Locn-si  passati  a  que- 
sta spiaggia  dal  golfo  Crissco  dell' Eliade  (3).  Dalla  prima  borga- 
ta che  vi  edificarono  cresceva  forse  ne' tempi  successivi  l'odierno 
SnccMMe,  ora  ridotto  ad  nn  Tillaggio,  ma  sede  feseovikW se- 
eoli  di  messo  (4). 

5.  Altaro  (Attanum), 

La  prima  grossa  borgata  della  Locride,  se  non  ne' floridi  tem- 
pi di  questa  regione,  certamente  all'epoca  de' Romani,  che  dopo 
1  descritti  fiumi  e  promontorli  iiicontravasi  a  breve  distanza  dalla 
costa  {m  Aitano^  non  ricordata  da'patrii  topografi.  Nell'Itinerario 
di  Antonino  ù  segnala  a  XXIV  miglia  auliche  da  Juporo  presso 
ti  C<yo  di  Spartiwnto  (5),  e  tale  disfama  ne  addila  la  attoiiione 
neirodìerno  Bovalino,  già  detta  ancora  MpUa  BMUna,  L*iden> 
tità  de'dne  luoghi  è  anche  manifesta  dal  nóme  di  Jfofte^  che  nel 
medio  evo  non  dinotò  che  un  colle,  un'emtnenxa,  a  ridosso  di  cui 
era  edificato  un  castello  (G).  Tale  denominazione  non  fu  perciò 
che  una  traduzione  dell'antica  Altanum,  ed  entrambe  convengo- 
no perfettameate  a  BovcUino^  il  quale  è  posto  sopra  di  un'altura. 

6.  Uma»  o  OnnA  (O^fc,  Uria), 

SegniTa  ad  Aitano  andie  snlla  eosla  la  eitth  di  Vnàjwm  ri- 
cordata da'geografi ,  si  bene  dalle  medaglie  e  dalla  storia.  Livio  h 

menzione  de'suoi  popoli  dove  narra  la  spedizione  contro  Perseo  re 
della  Macedonia  ad  pretore  C.  Lucrezio.  Contribuendo  allora  alla 
flotta  romana  una  trireme  i  Reggini,  due  i  Locresi,  quattro  ne  for- 
nivano    Uriti  (7),  e  per  essere  nominati  co' vicini  popoli^  non  si 

(1)  Strab.  VI ,  p.  299.  (S)  Itacufs,  Gtoattt,  v.llm»lloitA, 

(^Plia.  lU,  iO,4...a.m,  1,  9.  Form. 

(S)  Stnb.  t,  e.  (7)  Uv.  XUI>  ^Aeeepti$m90dunm' 

(4)  Gmltiao «p.  Viont  CMir»  dfayOV  "ibut,  ab  Rìieginis  triremi  una,  abLocm^ 

p.  163.    MkM  duabu$,  ab  Uruìius  auatuor, 

(8)ltia.AataBÌa.SXII. 


Digitized  by  Google 


VAOMA  GBECUL 


205 


possono  intendere  che  gli  abitatori  di  questa  città,  non  quelli  d'Uria 
nella  Jc^gia,  o  dell'altra  città  omooima  neW^pulia,  11  che  tanto 
pili  è  manifesto  dt  che  al  hanno  monete  con  la  leggenda  OPPA  AO- 
KPON,  per  dialiu|;iiefe  questa  città  dalle  altre  già  dette.  Tali  mo- 
nete hanno  nel  dritto  la  testa  di  FàUade,  e  nel  roTescio  un  grap- 
polo, o  pnre  un'aquila  stante  sopra  di  un  fulmine  con  sotto  due  o 
cinque  globetti,  e  la  semplice  epigrafe  ORRA  (1).  Fioriva  dunque 
questa  città  pel  commercio  marittimo  nel  VI  secolo  di  Roma,  e 
poiché  nelle  monete  è  detta  àe'Locresi^  oltre  che  tale  attribuzione 
ci  manifesta  eh"  era  compresa  nella  Locride,  accenna  forse  ancora 
alla  fondazione  di  essa  per  opera  d'una  colonia  di  Locri  (2).  Ma, 
leoaoseinta  al  pari  delVorìgine  ne  è  Tepoea  della  distmsione,  ante- 
riore nondimeno  a' primi  tempi  dell'impero ,  per  non  trofarsene 
alcuna  meauiria  ne'  geografi.  Era  posta  in  una  pianura  a  breve  di* 
steoxa  dal  mare,  appena  valicato  il  fiume  Buonamico^  che  il  ter- 
ritorio di  Bovalino  divide  da  quello  di  Bianco.  Dalle  sue  rovine 
la  contrada  è  distinta  col  nome  di  Palazzi  :  le  fabbriche,  tutte  di 
opera  laterizia,  sono  simili  a  quelle  di  Locri,  e  si  estendono  per 
circa  un  miglio.  Vi  si  ravvisavano  verso  mezzodì  vestigi  di  pie- 
distili,  a  ridosso  de' quali  un  rovinato  edifizio  detto  li  Bagtii'i  che 
dalla  forma  a  tale  nso  pareva  costnitto.  Alla  destra  di  tali  Testigi 
scoprivasi  on  paTimento  a  mosaico  di  circa  20  pdmi ,  e  marmi 
inoltre  di  Tana  grandezza,  con  colonne  ed  una  statuina  di  bronco. 
E  nello  stesso  territorio  di  Bianco,  nella  contrada  di  5.  Anna  si 
veggono  altresì  presso  il  fiume  Verde  molti  ruderi  laterizii  ,  tra' 
quali  si  scoperse  un  sepolcro  con  diverse  monete,  e  tra  queste  una' 
quadrata  di  argento  ben  grossa  di  Ambracia^  reggia  di  Pirro  (3). 

7.  Locai  (AoMfpj,  loart).  .  , 

Al  descritto  Tillaggio  o  borgate  segalfa  sulla  «piaggia  a  non 
molta  distanza  la  città  di  loeri^  che  diede  il  nome  alla  regione, 
ed  una  delle  pih  celebri  e  possenti  città  non  solo  della  Magna  Gre' 
eia,  ma  di  tutto  il  nostro  paese.  Non  essendo  nota  negli  antichi 
scrittori  che  sotto  il  nome  de' popoli  che  la  fondarono ,  sembra  in 
origine  edificata  dagli  E!  le  ni;  ma,  descrivendo  appresso  il  fiume 
Butroto  che  hagnavane  lagro,  non  tralascerò  una  mia  conghiettura 

(1)  Arditi ,  llLutr.  di  un  vose  locnte  bui»cc  U  tradiiione  di  Varroiie  serbatat  i  (U 

p.  5B.-Eckiid ,  Deetr.  JH,  K.  p.  183.^  Pralw  {Adf^itg.Ecios.  ri )  delU  colooia 

timi,  Saggio  di  L.  £.  p.  60S.— Scstbi ,  «ndonKiicotcb'egli  ripete  odi»  deicriiioiie 

Lm.  nttm.  t.  VI ,  p.  8.  d'enfia  neUa  Jt^ri^i^ , alk qnk venuMnle 

(8)  Si  diluoga  dai  vero  il  Bomanelli  (7^o«  ti  appartiene, 
f^.Ul»p.iW)ch««faaUcillà«ri>  (S)llMri,0)p.eibp.xsnr'a.7i. 
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sulla  cittk  preenttmte,  alla  quale  la  greca  colonia  rnnUTa  il  nome 
in  quello  di  Locri  in  niemoria  de' popoli  fondatori  Ma  discrepanti 
sono  le  testimooiaiae  degli  antichi  sa  questi  fondatori  Perchè,  se- 
condo scrive  Coiionc,  il  qnale  di  più  città  raccolse  le  vetuste  tra- 
dizioni ,  un  Locro,  fratello  di  Alcinoo  re  de'  Keaci  nell'  isola  di 
Corcira^  fondavala  con  una  colonia,  ed  iniponevale  il  proprio  no- 
me (1);  e  benché  tale  tradizione  sia  da  spiegare  altriiuenli  che  Co- 
Done  con  aemplicitk  la  riferisce  »  ci  ricorda  nondimeno  la  piìi  an- 
tica delle  difene  colonie  che  accrebbero  la  città  di  Locri ^  per  et* 
sere  non  solo  a- queste  anteriore ,  ma  alla  slessa  età  omerica.  Gli 
scrittori  all'opposto  che  i  principii  della  cittu  riferivano  alle  eo- 
lonie  meno  antiche,  Torini  ne  ne  ripetevano  dtiLpcrcsi  dell' Elia- 
de. Ed  Eforo  scriveva  che  fondatori  ne  furono  i  Locred  Opunzii, 
tradìi^ione  seguita  da  altri  antichi  scrittori  e  da  taluni  archeologi 
moderni  (2),  ma  contraddetta  da  Slrabone  ,  il  (juale  alTernia  che 
furono  invece  i  Locresi  Ozoli  condotti  da  Evanle  su  questa  sj^iag- 
gia  allora  abitata  àtìSicoli  (3).  Scimno  di  Chio  ed  Ewlasio  ricor- 
dando i  Locresi  in  generale,  non  risolsero  la  controTersia,  già  di- 
battuta da  Aristotile  e  Timeo,  il  primo  de' quali  scrircTa  nel  (fo- 
verno  de  Locri  (icoXirdoL  rm  Aok^xv)  che  la  colonia  fu  mista  di 
schiavi  fuggitivi, adulteri  e  plagiarii^o  rubatori  d'uomini,  ed  il  se- 
condo ohe  fu  invece  d'ingenui  cittadini.  Polibio  che  riferisce  i  due 
diversi  racconti,  seguendo  la  fama  eia  più  ricevuta  opinione,  più 
probabile  aifcrma  l'origine  attestata  da  Aristotile  (4).  Ma  alla  cò- 
ìonia  diì  Locresi  Ozoli  (5)  allude  la  iscrizione  che  Timeo  vedeva 
in  £ocn,  e  che  conteneva  la  federazione  tra  la  metropoli  e  la  co- 
lonia, iscrisioiie  sensa  ragione  negata  da  Polibio,  perchè  se  la  cit- 
tà fu  fondata,  secondo  Aristotile,  da  schiaTÌ  fuggitiTi,  non  potò 
serbare  relazioni  con  la  tua  metropoli.  Dionigi  Periegete  del  resto 
ripete lanarrazionc  stessa  degli  schiavi  fuggitivi, ed Euatazio  espo- 
ne alla  lunga  il  fatto  di  costoro  eh'  ebher  commercio  con  le  loro 
padrone  (6)«  : 

«)  Conon.  rfatrnt.  Ili,  p.  ».  ed  Kannc.       ^Poljb.  XII ,  5  Cf.  Scrv.  ad  JEn. 

OO  Epbor.  ap.  Strab.  Vi|  p.  259.— \  irg.   lU ,  3St,-^iiol.  ad  Hou.  U.  fi,  ed. 


Fàunn.  UI,       18 —  Cf.  Mazocrhi ,  In      (4)  Pol^b.  XII ,  5, 9,  fO ,  11 
TM.  H«rM»y.'iO.-^\Ujixc,Opp. Acati.       (5)  Lhony».  Perùg.  v.  366..— Cf.  £u 
t.  llf  p.  46.«..4écondo  \  irgilio  ni-  «arcbbc-    zi  ttii,  ibid. 


roitaU,JiqDdi|oà,jpinpfiaiiiente  i  Locnsi      ^6)  SicpqpM.  t  £ocr««>  ^tMnMf  «  OTMB* 

di  Itarìeia ,  nota  enti  de'Loere$t  Opunzu  tali  prendeìraiio  nome  da  Ó^unu  loro  IM» 

(Strab-  IX,  p  ViS. —  Sleph.  Byz.  v.  Nà-  tropuH.cosijIi  orridentali  od  Olo/i  ruroM» 

froft.->Scrv.  ud  f'^ifg.  1.  e),  ed  n  ci-cdcrnc  nomiaali  dalle  fetide  CMlatioai  citila  coIUm 

Ovidio,  non  Locri ,  ma  ffarid*  arrebbcro  Tmfimao  (jSiwAé  OC»  p.  4M ,  4S§). 
nomioato  U  dftà  utcMi*  . 
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Or,  senza  seguire  più  una  che  uu' altra  di  tali  tradizioni,  tut- 
te dimostrano  che  diverse  furono  le  colonie  partite  dalV  Ellftde 
che  fondarono  Locriy  e  latiti  antica  quella  de'Locre^i  Tenuti  dal- 
l'isola  de'Fetci ,  e  penonificata  in  tacro  fratello  dì  Aldnoo  (1), 
come  in  un  altro  toero  ti  penonificaTa  quella  che  foodara  le  città 
di  Fitcea  e  Janzia  nella  stessa  Loeride  della  Grecia  propria  (2). 
Alla  prima  colonia  ,  composta  forse  anche  di  Fettci ,  co' quali  i 
Locresi  per  qualche  tempo  si  trattennero  innanzi  di  passare  in  Ita- 
lia ,  dovè  susseguire  quella  degli  schiavi  ftip:gitivi,  e  dopo  que- 
sta la  più  celebre  attcstata  da  Strabene  ,  la  quale  veleggiò  sen^a 
dubbio  coi  consenso  e  gli  auspicii  della  propria  nazione ,  e  che 
però  ebbe  a  mantenere  amichevoli  relazioni  con  la  madre  patria. 
Sconoscinta  è  Tepoca  di  questa  tersa  colonia ,  per  non  si^peni  at<^ 
tro  da  Strabone  se  non  che  a??enne  non  guarì  tempo  dopo  della* 
fondazione  di  Crotone,  e  Siracusa ,  e  per  sola  coughiettora  si  può 
quindi  riferirla  alla  fine  della  XV 111  Olimpiade,  cioè  Terso  Tanno 
703  avanti  l'era  volgare  (o).  Ma  egli  sembra  che  altri  popoli  an- 
cora contribuirono  alla  fondazione  della  citlà,  gli  Spartani  cioè, 
e  gli  Achei.  Pausania  pone  T emigrazione  de'  primi  sotto  il  regno 
di  Polidoro  figlio  di  Alcamene,  e  verso  l'epoca  in  cui  fu  fondata 
Croton»  (4).  Si  è  supposto  che  questi  Spartani  furono  ^li  stessi 
Dorii  di  gili  fermatisi  sul  promontorio  ZefMo^  anche  prima  della 
fondazione  ài  Siracusa  (5),  ed  itI  giunti  sotto  la  condotta  di  Ar* 
chia  (6).  Questi,  Dorii  non  partirono  tatti  CNNi  Archia  allavolta  del- 
l'isola, come  par  che  dica  Strabone;  ne  rimase  si  bene  un  piccol 
numero,  a  cui  si  unirono  pochi  anni  dopo  i  Locresi  Ozoli  guidati 
da  Evante.  Comechè  intanto  alcune  circostanze  serbateci  dagli  sto- 
rici attestino  abbastanza  la  stirpe  dorica  degli  antichi  Locresi  (7), 
e  l'epoca  inoltre  della  venuta  degli  Spartani  sembra  accordarsi  con 
quella  della  colonia  condotta  da  Archia,  perchè  contemporaneo  di 
esso  fu  il  re  Polidoro,  posteriore  nondimeno  è  U  datatila  fon- 
di toeri^  e  S.  Girolamo  la  pone  nel     anno  del|a*XXlV 


(1)  A  confermar  tale  origine  il  Neuroann  (6)  Scym-  Ch.  v.  277. 

(iVuin.  intd.  p.  31  sqq.)  notava  ingegnosa-  (7)  11  Raòul  Rocheltf  i,  cbc  tMlìciic  Ul< 

amntc  i  tipi  di  PaliHle  e  del  Pegwo  dcUe  idailiti.  rioocda  in  pfOfi«Mto  il  culto  de' 

mootte  di  Locri  f  identici  •  «quelli  dt  Col  toentiwtm»  i  DÌOKan  »  nmin  fMirtioolari 

rótto,  d'onde  pasuva  una  colonia  a  Corcirn.  di  Sparla  c  di  Ai-go,  ed  effigiati  sulli  mone- 

(2)  Plularch.  Quatti,  gmec,  c.  15 — Cf.  te  di  Locri i  i  sorcor«i  che  i  Locreti  udia 
Schwcigbaiucr  ad  jithen.  II ,  33.  guerra  coatro  i  Crotoniati  chiedevano  agli 


Scnwcigbaiucr  ad  Athen.  II ,  33.  guerra  coatro  i  CrotonuM  chiedevano  agi 

Eittel».  Ckaron,  ad  01.  XVIII ,  p.  331  Spartani  a  titolo  dell'  oriCIM  comuiie  (  Ih 

od.  Uaii.— Cf.  Raoul  RochctUi  Uut,  du  stin.  XX,  2);edinBae  CM odia gatm d 

'To/on.  t.  Ili  ,  p.  193.  '             "~  * 
(4}PaiiMo.  111,3,1. 


Colon,  t.  Ili  ,  p.  193.  Sx  iiia  i  Locresi  partCfgittaM»  pe*  Ooiii 

(4)  PauMo.  111,3,1.  (  llHKyd.  Yl ,  44  ). 
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Olimpiade,  cioè  683  anni  circa  prima  dell'  era  nostra.  £  quanto 
•gli  Aehti^  \k  loro  eolooia  si  yenne  a  stabilire  in  Locri  nel  tempo 
it^iao,  secoodo  lerìTe  FiMisaoia,  in  cui  Dna  pnrte  di  essa  uniTaà 

agli  ^cAei  fondatori  di  Crotone^  cioè  nel  3.  anno  dell' Olimpìa- 
die  XVUyOMia  710  anni  prima  di  G.  G.  (1  ).  Questa  eolonia  forma- 
Tasi  in  prima  sul  promontorio  Zefirio,  ed  indi  a  poco  recarasi  ad 
abitare  sulla  collina  Esopt\  dove  la  città  fu  fondata.  Strabene  nota 
tre  o  quattro  anni  d'intervallo  fra  questi  due  stabilimenti  (2),  ed 
il  primo  fu  opera  della  colonia  dorica,  il  secondo  de  Locresi  con- 
dotti da  Evaulej  e  poiché  c^uesli  furono  aiutali  da'Siracusani,  ciò 
conferma  le  relsaioai  di  ormine  oomane  tra*  dae  popoli  (3). 

Innansi  che  il  governo  della  noora  cìUk  bene  si  fermasse  mol- 
le discordie  e  sedizioni  li  furono  (4)  inaino  a  che  dopo  non  gnari 
tempo  cominciasse  a  reggersi  colle  leggi  di  uno  de'  più  famosi  le- 
gislatori deir antichità,  dir  voglio  Zaleuco,  il  quale  scelto  per  la 
sua  virtù  e  sapere  a  dar  leggi  appropri  concittadini ,  si  mostrò  de- 
gno del  sublime  ufizio,  e  fece  in  guisa  la  città  rifiorire,  che  Pla- 
tone ne  preferì  la  costituzione  a  tutte  le  altre  delle  vicine  repub- 
bliche (5).  Locri  divenne  fiorente  e  popolosa ,  talché  potè  in  breve 
non  solo  fondar  quattro  colonie  (Itone  e  Malea  nella  Stein  regio- 
ne, IppontotMetma  in  sulla  spiaggia  àb^Brusit)^  ma  mostian  an- 
cora la  sua  possanza  nella  prima  guerra  che  la  storia  ne  ricorda. 
Gelosi  i  Locresi  dell'ingrandimento  de*Crotoniati  loro  vicini,  soo- 
corsero  la  città  di  Siri,  a  cui  Crotone,  Metaponto  e  Sibari  avevano 
dichiarato  la  guerra.  II  loro  aiuto  troppo  tardo  non  salvò  Siri^  ed 
eccitò  la  collera  de'  vincitori.  Assalili  i  Locresi  nella  propria  re- 
gione, uniti  a  poche  schiere  di  Reggini,  vinsero  la  famosa  batta- 
glia sul  fiume  Sagra,  avvenimento  così  incredibile  per  la  spropor- 
zione delle  ferie,  che  la  bma  le  ne  diStase  in  tolta  la  Gieóa,  nè 
altrimenti  si  spiegò  che  eoll'ainto  de*Dioscori  (6). 

La  floridfezzà  di  Locri  doTcra  naturalmente  tentare  la  cupi- 
digia de' possenti  vicini.  Minacciata  dalla  guerra  di  Anassilao  e 
Cleofrone,  tiranni  di  Beggio  e  Messina ,  fu  liberata  dall'  imminente 

Sericolo  per  T  intervento  di  leroue  re  di  Siracusa  (7),  poco  prima 
eirOl.  LXXVI,  1,  nel  quale  anno  Anassilao  morì.  Nella  guerra 
degli  Ateniesi  contro  la  Sicilia  furono  i  Locresi  gli  alleati  de' Si- 
racusani, a  quali  dimostrarono  la  loro  fedeltà  col  chiudere  il  loro 

'  (1)  Fmina.  lU,  8«  1— «f.  Oioufs.  BaL  (4)  Arùtot.  ap.  Schol.  Pindat.OL  X,  i7. 

Ank.  n.  II ,  8f .  (5)  Fiat.  De  Ug.  1 ,  p.  638. 

(8)  Strali.  VI  ,  p.  239.  (6)  Slub.  VI,p.  261 — Instili.  XX, 2,  3. 

(3Ì  aaoul  BocheUe  ,  hùl,  ctt,  U  lU ,  (7)  Piod.  Pfth,  IX ,  34  Schot. 
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porto  alle  flotte  ateniesi ,  e  devastando  il  pMM  de^iie^jfMK  che  te- 
gttUo  avevano  il  contrario  partito  (I). 

L'alleanza  che  la  città  non  guari  dopo  contrasse  con  Dionigi 
il  vecchio,  il  quale  sposavasi  con  Doride  nglia  di  Xeneto,  ano  de 
pili  iUutri  Locresi ,  è  a  ragione  riguardata  da  Aristotile  come  un 
Two  disastro,  perchè  le  trentare  che  poscia  soffrì,  ascriTcr  si  deb- 
bono a  queste  none  ipal  consigliate  (2).  Per  aggradirsi  i  possenti 
alleiti,  Dionigi  si  mostrò  dapprima  a  loro  favorevole  colVaggro- 
'  gare  alla  LoerùU  le  terre  tolte  a  Cattlonia,  Ipponio'<t  Raggio  e  Cro- 
tone (3);  ma  non  diverso  dal  destino  delle  tre  prime  di  queste  città 
sarebbe  stato  quello  di  Locri,  se  la  morte  non  avesse  impedito  il  ti- 
ranno di  mandare  a  fine  i  suoi  disegni.  Ciò  che  non  fece  il  padre 
fece  il  figlio ,  il  giovine  Dionigi  nato  da  Doride ,  dal  quale  i  Lo- 
enti  Soffrirono  la  piìi  sbrigliata  e  crudele  oppressione.  Espulso  dal  - 
trono  di  Siracìisa,  trorò  scampo  in  l>oeri  nel  357.  Ma  ingrato  al- 
l'ospitaliUiyCOB  crudeltà  innditc,  con  attentati  e  in&mie  atroci  Inn- 
C^ente  oltraggiè  od  oppressa  i  Locretù  I  quali  non  appena  libera- 
ti dal  tirauno,  per  effetto  di  una  rivolta  richiamato  al  trono  di  Si- 
racusa, che  sordi  alle  sue  offerte  ed  alle  ostilità  àe'Tarentini,  cru- 
delmente si  vendicarono  delle  sofferte  ingiurie,  sfogando  sulla  sua 
famiglia  rimasta  nella  città  gli  stessi  furori  di  cui  egli  avea  lor  da- 
to l'esempio  (4);  ed  allora  forse,  in  memoria  della  loro  liberazio- 
ne, batterono  la  medaglia  di  argento,  che  nel  dritto  ha  la  testa  di 
Giofe  horeata  coli' epigrafe  ZETZ,  e  nel  forescio  una  donna  assisa 
con  in  nano  an  caduceo,  e  al  disopra  la  leggenda  AO&PflN,  che 
un'altra  leggenda (EIPHNH)  dichiara  per  l'immagine  denaA»e(5). 
Né  faroBO  i  Locri  dalle  passate  calamità  cosi  afflitti  che  non  potes- 
sero riacquistare  le  antiche  forze,  giacché  combatterono  poi  contro 
ìBruzii^e  li  fugarono,  e  nell'epigramma  della  locrese poetessa Nos- 
side  ne  rimase  una  bella  testimonianza  (6). 

Comechè  molto  scaduti  dall'antica  prosperità,  Locri  ritenne 
nondimeno  la  propria  indipendenza  insiuo  a  che  Pirro  invase  1*1- 
talia.  Fonati  alkfi  i  Leenri  a  collegarsi  col  re  di  Epiro ,  fa  la 

(1)  Thucyd.  ill.«-lKinU  flic  di  Giova  che  vi  é  rappreaentata  ,  come  os- 

Xll  t  serva  il  àuto  nummologo ,  è  chijiramca- 

(ti  AriUoL  Pélk.       T.'Cf.  Diod.  te  imitata  da  qiielU  di  Guwe  Libemtort 

XlV,  43.  (ZETl  EAETeEPIO£)  che  ti  vede  MiUe 

(3)  Diod.  Sic.  XIV,  106  , 107.  monete  di  Siracusa ,  battute  in  memoria 

(4)  lastin.  XXI  ,  2,  3.—  Strab.  VI ,  ddla  icacciaU  di  Dionigi  per  opera  di  Ti- 
p.  na*—  cr.  AxuM,  ÌIAm.  II  ,  IS.  —  molcooc,  e  deU'avTcntaroM  rivoltura  che 
UaiNli.^1».  Athen.  XII,  11.— JEliui.  ^«r.  vi  riatalHUva  h  libcriA. 

Hiit.  IX  ,  8.  (6)  Vedi  questo  epigramma  illuitrato  dsl 

(6)  MUlmgeo,  Contid.  p.  68  La  tcsU   BcdUc/  {Dus.  in  Fhalar.  p.  199). 
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città  occnpata  da  un  presidio  ;  ma ,  non  si  tosto  Pirro  partì  per  la 
Sicilia,  che  trucidando  quella  guarnigione  ormai  resa  intollerabi- 
Jc,  si  collegarono  co' Romani,  i  quali  movevano  la  prima  guerra  a' 
Bruzu{^\).  Ritornato  nt  1  sejjuente  anno  in  Italia,  aspramente  si  yen» 
dicò  Pirro  dell'offesa,  perchè  con  rapine  non  solo  ,  ma  con  ucci- 
siooi  ancora  afflisM  i  Loen»i^  e  spogliò  lo  stesso  tempio  di  Pro- 
serpina,  tra'piò  ricchi  e  celebri  d'Italia,  e  che  già  ateva  rìchiaaa- 
te  le  brame  del  vecchio  Dionigi  (2)  ;  ma  sorpreso  da  nua  burra- 
sca, perdè  io  buona  parte  uomini  e  navi,  nel  mentre  che  le  onde, 
recarono,  come  è  fama,  salve  le  sacre  cose  a*  lidi  de'  Locresi,  Dal 
che  Pirro,  conosciuto  il  sacrilegio,  rimise  il  resto  nel  tempio,  e 
cercò  di  placare  con  sacriGzii  la  dea.  Ma  non  dando  i  sacrifizii 
buon  segno,  fece  morire  coloro  che  gli  avevano  consigliata  e  coo- 
perala respilazione.  Ciò  non  ostante,  la  commessa  empietà  fu  te- 
Bvta  cometa  cagione  di  talli  i  disastri  a  cai  poi  andò  lMontro(3). 

Morto  Pirro,  i  Loereti  non  si  dipartirono  dall' alleanaa  co'Ro- 
nani,  e  però  nella  prima  guerra  panica  Amilcare  nedefasta?a  la  re- 
gione uel  506  (4);  ma  ncUa  guerra  combattnta  a  Canne  furono  tra* 
confederati  che  si  alienarono  dalla  repubblica,  e  nel  segaente  amM> 
chiudevano  le  porte  ad  Appio  Claudio  (5).  Se  non  che,  dalle  cose 
che  Livio  narra  indi  a  poco  neiranno  stesso  539,  ei;li  sembra  che 
di  bel  nuovo  avessero  falla  alleanza  co'  Romani;  daj)poichè  acco- 
standosi i  Cartaginesi  alle  loro  mura,  menata  nel  porto  la  romana 
giarnigiooe  perchè  si  condocesse'a  Bcagìo ,  loro  si  arresero  con- 
chiiidendo  nua  ginsta  alleanaa.  Annibale  diede  la  pace  à'Laenti^ 
facendo  lor  facoltà  che  liberamente  vivessero  colle  proprie  leggi, 
ma  che  la  città  si  aprisse  a' Cartaginesi,  il  porlo  fosse  in  potesti! 
de'  Locresi,  e  che  gli  uni  gli  altri  in  pace  e, in  guerra  si  ainlas- 
sero  (6). 

Nel  54G  il  Console  T.  Quinzio  mosse  a  ricuperare  la  città, 
ed  avendola  indarno  assediata,  non  1  ottenne  se  non  con  frodi  ed 
insidie  nei  decimo  anno  dalla  ribellione,  e  nel  14  delia  guerra  car- 
taginese. La  ciltk  si  diede  a  Scipione,  ed  il  legato  T.  Plemminio 
ri  fu  lasciato  con  un  presidio  (7).  I  Romani  superarono  i  Carta- 
ginesi per  le  scelleragini  e  V avarizia;  ma  il  Senato  colla  p«niiio« 
ne  di  nemminio  che  abosaTa  della  rittoria,  non  solo  riparò  le  di 

(1)  Appian.  Fragm.  XII ,  1 ,  J.  XXIX ,  «. 

(2)  Cic.       iVirt.  D,  tilt  84.  — VaL      (4)  (Ji^i.  IV,  io. 

UaJL.  1,1.  (5)  Liv.  XXU ,  61 }  XXIU ,  30  ,  4t. 

(3)  Appian.  Fragm.  XII ,  2.  —  Dionys.       (S)  Uv.  XXIV,  1. 

Hai.  l'.nsrn.  XIX  ,  9  ,  10.  —  Uiod.  Sic.  (7)  Liv.  XXVil,  »|  XXtt,  •  MM. 
/ro5«.  XXVI,  p.  570  WcMel.w  Liv.  »  -^-i 
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loi  Tcssaziooiy  ma  ridonò  la  lìbertìi  t^toemt.  Fa  anche  restituito 
il  danaro  al  tesoro  di  Proserpina  (1),  ed  allora  probabilmente, 
liberati  dalla  importabile  tirannia,  Tollero  i  Locresi  attestare  a 
Roma  la  lor  devozione  e  riconoscensa.  Eflìgiarono  sulle  loro  mo- 
nete r  imma^ne  della  dea  Roma  coronata  dalla  fedeltà ,  a  dimo- 
strare la  loro  Gdanza  nella  sua  protezione.  Questa  medaglia  ha  per 
epigrafe:  vns]n-  uìiLli-  A0KPI2N  ('2),  e  forse  a  quell'epoca  stessa 
innalzarono  ua  altare  (3)  di  bianco  marmo  coli  iscrizione  : 

lOVI  OPTIMO  MAXIMO  DIIS  DEABVSQVE  TMMORTALIBVS 
AC  KUMAE  A£X£R1SA£  LOCEEX^SES 

Dalla  detta  epoca  fn  Locri  tra  le  città  federate  del  popolo  ro- 
mano, le  quali  si  reggevano  con  leggi  proprie,  ma  alcune  cose  era- 
no tenute  di  prestare  alla  Repubblica  secondo  1'  alleanza ,  e  tra 
queste  le  loro  navi  quando  ne  abbisognasse  (4)  ;  nè  altro  di  memo- 
rabile se  ne  legge  nella  storia  ne'  tempi  posteriori ,  se  non  che  si 
conservò  coli  antico  nome,  se  non  nel  prisco  splendore. 

La  repubblica  àtfLoen»  H  aristocratica.  Aristotile  cbiara- 
mentc  raottoveratra  le  aristocrazie,  ove  la  dice  dit&ttaper  Taf- 
finità  contratta  con  Dionigi  (5),  e  tal  forma  di  governo  serbava- 
no tuttavia  quando  la  città  divenne  federata  de'  Romani ,  perchè 
nel  darsi  a' Cartaginesi  i  più  furono  ingannati  da' principali  citta- 
dini (Ci).  Senza  ora  ricordarne  i  diversi  magistrati,  de'quali  altro- 
ve tornerà  il  discorso,  dico  solo  die  aveva  un  consiglio  di  1000 
senatori ,  e  da  un  tal  numero  si  può  bene  immaginare  la  grandezza 
e  la  popolazione  della  città.  Questo  senato  di  1000  sotto  la  presi- 
denza del  Cosmopoli  costituiva  una  suprema  corte  di  giustizia  (7), 
come  a  Beggio,  Crotone  ed  Agrigento,  Tali  nmncroBi  ooncilii,  in- 
soliti nella  Grecia  propria,  non  fbroBO  democratici,  si  bene  ari- 
stocratici, perchè  la  somma  del  governo  era  in  pot^  delle  prin- 
cipali famiglie;  le  quali  in  Locri  furono  cento,  non  diversamente 
dalla  sua  metropoli  Optmte^  dove  altrettante  famiiilie  ebbero  per 
la  loro  nobiltà  una  gran  parte  nel  governo  della  città       cosi  che 


(1)  Liv.  XXIX  ,  16-22.  —  Diod.  Sic.  iics ,  Kuinét  dt  Locri  negli  Annali  dell' lo- 

XXVI,  15.  «tifilo  t.  il ,  p.  12). 

(S)  EckIwU,  Ifoctr.  n.      1. 1,  p.  176.      (4)  Polibio  Ecl,  XII ,  3. 

(S)  Qoolo  nurnM ,  bdbraente  Molpìto,      (5)  Ariak.  Plofiit.  V,  6, 7. 
ha  in  uno  de' iati  un  ramo  di  palma,  una       (6)  Liv.  XXKI ,  30.  Frodila  imbiouli' 

bipenne»  una  cesta  ed  una  patera  :  l'iteri-  ne  a  pruicipibus,  Cf.  XXIX,  6. 
aioae  ri  contiene  in  un  ornato  di  alloro  di      (7)  Polyb.  XII ,  16. 
eccellente  lavoro  »  kjMrte  |NMIbiìoi«  m»      {%)  Pd/b,  XU,  5>  7.— Boeckh,  Ad  Piad. 

e». Qucato pmifl»  ffiiiiMBlB  li  couwwa  Of/i^.  IX>  15.— C.  0.  MitUer,  TlWlto* 

aGmwtMttibaltafidlHiarli|ÌMW(Laf-  lim  t.  ti ,  p.  SI9. 
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■iroligarchia  eniTi  congìoDU  U  timocmia,  o  la  magistratura  crea- 
ta io  ragione  del  censo,  la  quale,  a  giudicarne  dal  Senato  dìi4gri- 
getUo^  era  triennale  (1).  Nelle  due  odi  in  lode  di  Agesidamo  la- 
sciava Pindaro  un  elogio  memorabile  della  saviezza  de' Locresi.  Di- 
ce che  Vatrechia  dominava  nella  città  di  I^ocri.,  la  quale  costituisce 
quanto  è  vero  in  un  governo  ;  integrità  ne' costumi,  saviezza  nella 
legislazione  ,  giustizia  ne'  tribunali;  e  che  eccellenti  nella  divina 
arte  di  Calliope  e  nelle  fatiche  di  Marte  erano  i  suoi  dtladìni.  Eni 
erano  ospitali,  savii,  bellicosi  ed  amici  delle  arti  (2),  lodi  immor- 
tali ,  che  per  tutti  i  nostri  popoli ,  per  tutte  le  nostre  citili  Torrei 
poter  ripetere.  TalièfiiBttiproaQoeTano  non  solo  le  buone  leggi  di 
Zaleuco,  ma  lo  stesso  insegnamento  di  Pitagora, il  quale  potè  Tau' 
tare  dodici  filosofi  di  Locri.  Illustre  ancora  per  altri  legislatori,  per 
Timarato  ed  Onomacrito,  potè  questa  città  gloriarsi  del  secondo, 
che  (lava  lejjgi  a'Cretesi  (3).  E  pe'  locresi  poeti  che  non  conoscia- 
mo, basta  la  memoria  di  Erasippo,  di  una  Nosside,  e  di  uu  Xe- 
noerito  tra* piti  antichi  aatori  de'peani  annoYerato  daPliitaieo.  Se 
ahiÉBireehe  repobbliche  perirono  per  le  inteme  discordie  e  la  cor- 
'  ro^nPA  de'-lor  cittadini ,  quella  di  toen'  non  fa  disfatta  che  per 
l'estèrna  #riena  degrinvasori,  per  cui  e  la  popolazione  e  la  ric- 
chezza ne  vennero  pur  meno.  Ed  anche  senza  l  autorità  eli  scrittori 
gravissimi  (4),  i  molti  tipi  delle  monete  della  città  chiaramente 
accennano  a  questi  chiare  pruove  della  sua  prosperità  (5).  Nella 
maggior  parte  vedi  per  tipo  proprio  le  testa  di  Giove  barbato,  col 
quale  spesso  un  aquila  che  sbrana  una  lepre,  od  auche  un  fulmi- 
ne. Alla  fertilità  del  suo  territorio  accennano  i  tipi  ddb  spiga  , 
dell'  ava ,  del  cornaeopia  e  del  capo  di  Cerere.  Ma  »  in  Inori  di 
qndle  eol  capo  di  Minerra  e  di  Ptoserpiaa,  che  sopra  ogni  altii  di- 
▼inith  par  che  adorassero  i  Literi  (6),  poche  ne  ricordano  il  colto; 
perchè  una  appena  se  ne  conosce  eoleaduceo  che  si  riferisce  a  quel- 
lo di  Mercurio^  ed  una  sola  ancora  porta  ellìgiati  i  Dioscuri  per  la 
favolosa  tradizione  sulla  battaglia  al  fiume  Sagra.  Tutte  le  altre 
monete  con  la  leggenda  POMA*  oirm- AO&PUN,  nelle  quali  U  città 


(1)  Diog.  Lacrt.  VHl,  Ì>.i   fltWrt,  (B)  Se  ne  contano  (be  di  010^  101  fi 
pedocUs  p.  108.  geato,  176  di  rame. 

(2)  Pind.  Oljmu.  X ,  17 }  XI ,  13.  (6)  Zaleuco  ,  «econdo  U  aolito  «Ole  degli 

(3)  Ariitot.  ÌPote»  U|  CMlt.--laniMirh.  aokidii  (  avcv»  «vale  le  l^pp  da  Miiicm 
rat.  Pytk.  c  air.  •  (Chunad.  Hcracil.  et  Arialot.  ap.  acn. 

(4)  Plat.  De  LL.  I,  p.  638.  —  Proci.  Alex.  Strom.  l,  p.  SB2),  ed  il  Muller  {Op, 
in  Tim.  p.  22.—  UenuMtti.  Adv.  Timocr.  cU.  t-  11 ,  p.  S3B)  U  colto  di  entrambe  le 
p.  48o.-strah.Yl»p.1tt  ^iHÌMi  f^flT.  dee  crede  dwfaaip é^Mmuma mi^mni 
2fiK.Ui87.  diCorwito. 
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personificata  corona  Roma  sedente,  si  riferitconO)  come  ho  detto, 
air  alleanza  co  Romani  (1^. 

Era  Locr/  tuttavia  una  illustre  citi;»  iieiroltavo  secolo  quando 
era  decorala  di  cattedra  Tcscovile,  e  i  pili  uuticiii  suoi  vescovi  di 
cui  ikbbiasi  notizia  sono  Cristoforo,  che  utemniTaal  II  CoocHìo 
NiccDO  del  787,  e  Giorgio  che  soscriTera  F ottavo  ConciUo  Co- 
stantinopoUttuio  dell'anao  869  (2).  Nel  915  fuaaccheggiata  e  de- 
molita wSaraceni  (3),  e  fu  allora  che  i  superstiti  cittadini  ne  ab- 
bandonarono le  rovine,  stabilendosi  nella  Rocca  Termulah,  così 
detta  dalle  ar({ue  termali,  ora  dette  Acque  Sante  ^  che  scaturlseo- 
110  al  mezzodì  di  Gerace.  Questa  Tcrmopoli  circa  il  950  è  detta  da 
Poi  llrogenito  oppidulo  di  ò'.  Ciriaca,  e  da  Lupo  Protospata  nel 
9e>t)  città  di  S.  Cliiriaco  (A),  d'  onde  venne  il  nome  à'Yracium  e 
Hierachm  alla  nuova  città  che  i  Laerm  edificarono  Mll'alta  rape 
dia  diitania  di  quattro  miglia  dalla  citth  distratta,  per  essere  piii 
sicuri  dalle  scorrerie  de*mrbarì,  e  Saklab  in  fatti  impadronivasi 
nel  930  della  Bocca  Termulah^  e  da  questa  i  Saraceni  facevano  ir- 
razione contro  Cosenza  nel  Uò-»  (5). 

Benché  pochi  ruderi  a  tre  miglia  in  circa  da  Gcracc  or  so- 
pravanzano di  una  città  cosi  celebre,  Ikistano  nondimeno  a  dinm- 
strarci  che  fu  molto  vasta,  e  in  una  bella  e  vantac;a;iosa  silua/.ionc. 
Fu  fondata  sopra  un  alquanto  elevato  altipiano,  a  cui  la  piacevole 
posizione  fece  dare  il  nome  di  E  sopì  (6).  Essendo  in  parte  esposta 
al  mare,  poteva  con  navi  oppugnarsi  (7);  ma,  cosi  verso  terra, 
come  verso  la  spiaggia  era  tutta  difesa  da  mora,  nelle  quali  si  apri* 
vano  'pih  porte  (8).  Dentro  il  recinto  erano  dne  rocche ,  nna  piU 
spaziosa  deiraltra(9),e  poichè'potè accogliere  nella  seconda  guer- 
ra punica  tutti  i  Crotoniati  costretti  dal  vincitore  ad  abbandonare 
la  patria  (10),  fu  certannente  capace  di  molta  popolazione.  Sul  lido 
del  mare  e  suirimminente  collina  tuttavia  si  veggono  spesso  inter- 
rotte le  forti  e  solide  mura  ond'  era  cinta ,  brgbe  16  palmi  e  di 
diversa  alteisa  nel  perimetro  presso  a  poeo'dt  einqne  miglia,  tat- 

(1)  EckhcU.  Docw.  a,  F,  U  If  p.  17ft.—  citti  nuova. 
Cu«lli,Ca(a/.  p.  141-44.— AvettiDo,  Mot.      (8)  Cbroo.  Smoenioo-Odilir.  ad  amu 

BoRB.  t.  VI,  Uv.  64.— Peli  icnno,  Catalogo  930  ,  9Si. 

delU  ant.  monete  locresi.  Nap.  1834. —  ,  (fi)  Slrab^  VI ,  p.  259,  7Jpt>T(M  iij  ffiX<S 

Millingen  >  Comid.  p.  67  segg.  iz'^pùoq,     Eowriy  xaXjOtK».— La  |ifMi« 

ffl  AweBUn.  De  rtb.  JNeap.  etSic.  t.IV»  lioue  ddU  città  é  «oche  descrìtU  accurata, 

n ,  sé.—  Monaan.  De  Prou^.  X ,  12-  mentcdalloScoliaste  di  Piadaro (Ad  Olymp. 

(3)  Chron.  Uv.  ad am.  9l5.  0</.  X,  17  ). 

(4)  Porpbjr.  De  TImm,  li,  iO.— Lup.      (7)  Liv.  XXVII,  26. 
ProUMp.  ad  oiM.  S8S.— Altri  acrivano  die     (8)  Liv.  XXIV,  1 . 
Hierax  si  nominasse  la  detta  crepita  iiiaccis-       (9)  Liv.  XXIX  ,  7. 
■ibUe,  d  onde  veoue  il  uome  di  Getxice  alia      (10)  Liv«  XXI V(  S* 
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to  ingombro  di  rovine.  Dal  così  detto  Casmo  dell' Imperato  tv  ^  pò- 
sto  quasi  nel  mezzo  di  qiic'  ruderi  ,  riguardando  verso  il  man;  si 
dist  ovrono  sparsi  sulla  pianura  avanzi  di  diverse  epoche,  c  di  mu- 
ra a  II  tic  II»',  lo  nii  linee  si  prolungano  sino  alla  torre  di  Gcracc.  Alla 
Une  di  queste  inura<§lie  quasi  parallele  era  il  porto,  che  gl  inter- 
rìmeiiti  del  fiame  di  S,  Bario  e  del  mare  hanno  ricolmo.  UCmmo  è 
fondato  snUe  rovine  di  nn  tempio  dorico,  del  qnale  poche  colon- 
ne etano  in  piedi  è  meno  di  nn  secolo;  altri  avanzi  se  ne  veggono 
nelle  muraglie  di  queir edifizio,  ciò  sono  qualche  gradini  e  peaxi 
di  colonne,  uovoli  e  capitelli.  Era  forse  il  tempio  di  Tenere,  nel 
quale  Dionij^i  il  povine  sotto  specie  di  far  compiere  un  voto  molte 
matrone  e  donzelle  locresi  faceva  radunare  per  ispoiiliarle  d  osjnì 
ricco  ornamento  ''1  \  Rimane  ivi  presso  un  |>ezzo  di  muraglia  detto 
Cuscnu ,  eh  er&  forse  il  termine  del  recinto  fortiiìcato.  Piii  sopra, 
verso  i  prossimi  gioghi,  il  terreno  diviene  montuoso  e  irregolare,  e 
per  seguire  le  antiche  fortificazioni  fa  d'uopo  andar  lungo  un  bar- 
roue  dove  scorre  la  Fontana  delt  Inalterato  re,  e  recarsi  con  un  cam- 
mino tortuoso  sopra  una  collina  gik  par  fortificala,  ora  detta  Mw 
nella.  1^  acque  della  detta  sorgente,  quella  stessa  probabilmente 
che  Strabene  ricorda  col  nome  di  l.ocria^  e  che  scaturiva  verso  il 
luogo  dove  la  prima  volta  i  Locresi  si  stanziarono  ('2),  furono  tra- 
sportate nella  città  con  un  acqnidotto  di  greco  lavoro  taglialo  nella 
roccia  con  vòlta  a  sesto  acuto  ,  e  che  si  estende  nella  montagna 
circa  an  quarto  di  miglio.  Una  gola  augustissima  à»ViMiJlhbadn$a^ 
nel  cui  fondo  i  rottami- de^vasi  e  le  terre  sconvolte  accennano  i  se- 
polcri che  vi  erano,  la  detta  collina  divide  da  an'altrà  al  and-eat, 
sulla  quale  una  forte  moraglia  e  i  primi  filari  d' una  torre  quadrata 
in  una  caaipola  indicano  una  delle  fortezttf  di  cui  parla  Livio.  Un 
pìccolo  burrone  si  estende  tra  questa  torre  rovinata  e  l'altra  torre 
greca  anche  abbattuta,  solo  avanzo  della  seconda  acropoli,  di  cui 
lo  storico  romano  fa  pur  menzione  (3).  Fuori  della  città  era  il  fa- 
moso tem|^io  di  Proserpina  (4),  che  si  è  supposto  nel  silo  della 
chiesa  di  S.  Ciriaca,  poi  divenuta  la  cattedrale  della  città ,  al  qua- 
le certamente  appartennero  in  parte  le  colonne  di  diversi  marmi  e 
grandezze  che  decorano  il  duomo  éìGeraee,  I  Romani  vi  cosima- 


(1)  Instili.  XX!  ,3.  —  Il  »ito  di  quoto  152  di  Lirghezza.                   ^  ^  , 

tempio  purJtii  divcrM  lU  quello  ,  d«l  quale  (2)  Strob.  VI  ,  p.  U0|  xai  ioTiv  WÙ 

il  Crav<  ii  (  Tour  through  i/w  soMk,  jm*».  xp{|V)|  Aàitpmt  ftm  M  Aanpoi  wi)Niian> 

^ Kmadom  of  iV(fjp(M  p.  281  ),  aceeiiiMi  il  iiCuravro. 

pffijMo  di  groucpieirce  dì  greco  lavora  in  (3)  Ltiync» ,  Bidm»  é»  Loentj  Annrim 

un  olivcto ,  c  (li  cui  un  patrio  antiquario  dà  de  l'Institut  Arch.  t.  II,  p.  l>lt> 

le  dimcoiioai  lu  400  palmi  di  lutigbcauj  t  (4)  Liv.  XXIX ,  18. 
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•ero  le  terme ,  di  cui  sono  stati  osservati  gli  atanu  ndk  Soletta 
presso  h  spiaggia,  àawe  un  acqnidotto  alla  sponda  à^Bvtroto  lun- 
go in  circa  cinque  miglia  condncevale  acque  éhe  sgorgano  al  mea- 

zod'i  di  Gcracc  (1).  E  tali  sono  gli  avanzi  della  città  di  Zaleuco, 
della  patria  di  Timeo,  del  popolo  valoroso  che  sconfisse  i  Croie- 
niati  vincitori  di  Sibart;  e  come  nel  sito  della  città,  tutto  finiva  con 
lei,  dice  un  TÌaggiatore ,  da'  templi  e  da' grandi  alberi  sino  all'  is- 
sopo ed  alla  capanna  in  quella  deserta  spiaggia. 

Olire  de  sepolcri  ne'  luoghi  prossimi  alla  città ,  altri  ne  po- 
lero  i  Locresi  alla  marina  presso  la  torre  di  guardia  detta  Schin- 
mmghi  iótio  SidemOj  dove  con  monete  creclie  e  romane  al  scopri- 
Tuno  ancora  verso  il  1824  lunghi  tubi  di  piombo,  colonnette  sca- 
nalate di  ordine  corintio,  molti  capitelli  ed  altri  ruderi  di  fab- 
bridie  solidissime.  Da  si  fatti  avanù  ai  è  tnpposto  che  quella  ma- 
rina era  abitata  sin  da' tempi  jp-ecì  o  romani,  e  che  fosscvi  per  av- 
ventura la  citta  di  Sidcro^  i  cui  citladini  nell  epoca  saracenica  poi 
si  trasferivano  nell  altura  della  Timpa,  come  tecero  gli  stessi  Z<o- 
cresi  (2),  Mai f  comechè  non  sembri  iuvcrisimilc  eh  esservi  potesse 
una  piccola  città  di  quel  nome,  per  esserne  nota  io  £atti  un'altra 
omonima  nella  Lùtia  (3),  nessun  geografo  nondimeno  laseiavane 
ricordanza,  e  que*  ruderi  attribuendo  a  qualcbe  romana  Tilletta,  io 
credo  piuttosto  che  dalle  antiche  armature,  dalle  spade,  dagli  el- 
mi e  dagli  usberghi  (o($vipo()  sin  dap:li  antichi  tempi  scoperti  ne' 
sepolcri  de' £,ocrest  venisse  il  nome  alia  detta  contrada,  d'ondo  poi 
derivavasi  il  nome  di  Siderno.  Non  debl)o  intanto  lasciar  di  dirt* 
che  la  notata  analogia  di  nomi  non  e  senza  signiiicato  per  chi  con- 
sidera la  colonia  de  Beo  zìi  e  deLocrcsi  che  fondava  la  città  di  Te- 
mesa  nella  opposta  spiaggia  della  Lucania;  perchè,  siccome  nel 
nome  di  questa  cittk  ripdevasi  quello  della  sua  metropoli  Teimetso 
o  Tatamtto  nella  Beozia,  fondata  daTeAnessn  della  Ùda  (4),  coci 
i£ocrsst  denominando  Sìdero  una  contrada,  se  non  una  cità,  pros- 
sima alla  stessa  Locri,  lasciavano  in  essa  una  rimemliranBa  delle 
loro  origini  piti  remote,  dalla  stessa  regione  dell'Asia  minofe. 


(1)  st.  Non,  rofagtpkt.  t  II I,  p.194 —  perti  pretto  la  tom  di  Pagtùtpeli,  o  Paif- 

Cf.Mucrì,  Leti.  tulVant.  Locri  in  fìii.  ddJe  /w/i  (la  città  vecchia),  ipccie  di  fu  o  rnstmil- 

Otscrtr.  agli  Ann.  dd  De  Meo  ,  p.  xlv.  —  to  alla  riva  dd  mare  dcUo  stiU-  (l«  Gn  1 1  ikl 

Oltre  delle  infinite  raonolc  molti  va.ii  ligii-  busso  itnpvro. 

iati  c  di  aUbottrOi  uiia  «utucUa  di  Apollo  (2)  Mach  >  Sidtmografitt  p.  340  tcg. 

di  itile  altaico,  due  Ioni  di  manoo  pentelico  (3)  Scy bx,  Ptripl.  \  XOlXU-Cfi  Stepb. 

rappresentanti  forse  due  puerricri  o  atleti,  Byz.  v.  i/Japoug. 

un  pavimento  nuuaico,  idioletti ,  battirilie-  (4)  Vedi  p.  132. 
vi»  ptombi e nuttonì ooo aifle n aono «co- 
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8.  Fiune  Butroto  (Butrotus  amnis). 

Da' monti  di  Cimoh ,  alla  dittama  di  orca  4  niglia  aaioe  il 
Novito  da  dae  grone  sorgenti,  le  quali  iniienM  oMseendo  le  acqoe 
a  neszo  miglio  dallo  stesso  Tillaggio  ,  scorrono  quasi  per  linea 
ratta  nel  mare  lo  spazio  di  quati  12  miglia  tn  il  territorio  di  Ge- 
race  a  destra,  e  quel  di  Agnano  e  Siderno  a  sinistra.  E  questo  il 
fiume  Bulroto  degli  antichi  (1),  che  Livio  dice  di  scorrere  a  breve 
distanza  dalla  città  di  Locri  (2),  dalle  cui  rovine  non  dista  in  fatti 
più  di  due  miglia.  Siccome  molte  città  e  fiumi  in  Italia  ebbero  i 
nomi  identici  a  quelli  della  Grecia,  danno  di  ciò  ragione  i  popoli 
e  le  eobnie  «he  tì  ai  tramiitarmio,  e  tra  qoeiti  è  il  nuBe  Butroto, 
che  ci  ricorda  raatichitiidia  città  ononima  dell'Epiro  (3),  cele- 
bre per  r  arrivo  di  Eleno  eondatloro  de'Trojani  eoe  navigmno 
alla  volta  deirOccidente(4),  e  dal  cui  porto  Dionigi  d'AUcarnasBO 
e  Virgilio  fanno  sciogliere  la  flotta  di  Enea  per  passare  in  Ita- 
lia (5).  Sia  dunque  che  vogliasi  sostenere  imposto  al  fiume  il  no- 
me dfiCaoni,  nella  cui  regione  fu  la  città  di  Butroto,  sia  che  da' 
Pclasgi,  e  un  dotto  viaggiatore  in  fatti  riconosceva  nelle  muraglie 
della  sua  rocca  le  basi  pt^lasgiche  (6),  una  città  ancora  dello  stesso 
noine  ho  per  fermo  che  presso  il  fimiie  stesso  Vmm  o  1*  altro  po- 

SbIo  edificasse  ad  sno  primo  anrÌTO  oelìa  regione.  Tale  città  di 
utrato  dal  nome  del  Some  sosteneva  pure  nella  Loerid»  uno  scril- 
tore  patrio  senza  poterne  additare  il  sito  (T^^che  a  me  sembra  qnd- 
lo  stesso  di  Locri^  diveuuto  piii  celebre  col  sopravvenire  de' nuovi 
coloni.  Ma  che  che  di  ciò  voglia  dirsi,  meno  si  accosta  al  vero  la 
conghiettura  di  un  eh.  archeologo,  il  quale  ragionando  delle  co- 
Ionie  pelasgiche  in  Italia,  notava  tra  i  nome  della  città  di  Butroto 
n^W Epiro  e  Budrunto  presso  Bario  quell'analogia  che  non  v'  è  (8), 
perchè  ^étttmli0N  si  nominò  veramente  quella  città  della  Aucesain. 

9.  IxoKB  (/Vd»y>  hon). 

Parlando  delle  colonie  e  delle  città  fondate  da  Locri ^  ho  ri- 
cordato con  Twìidide  iStOM,  la  i|aale  sorgeva  secondo  questo  sto- 

(1)  Barr.  Op.  c«t.  col.  28ft.  ~  Cf^  Hol-  Ytrg.  Mn.  UI ,  293. 

Mn.  AétiuL  Al  OpHÌ,  v.  Bomorat.  (6)  PouquevUle  ,  f^orage  dt  fa  Grèet 

(2)  LIv.  XXIX ,  7.  t.  ll,p.  3tf. 

(3)  SUab.  VII,  p.  sai.— Plin.  IV,  1,  4.  0  Lupi»,  EUm.  di  Sion  U  VI ,  p.  189. 

(4)  Tcucr.C7sie.ap.8lcph.  Bys.T.Bd«>  m  iUoul  Ro<Mt»  MkL  dm  Colon. 
tfinhi*  t.Itp.lSliMta. 

Oiaiv».  Hai.  dntùfq,  il.  1 ,  4S.  — 
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rico  a  non  molta  distanza  dalla  saa  metropoli  (1).Ne  serbava  me- 
moria anche  Stefano  Bizantino,  nominandola  città  d'Italia  (2),  e 
non  si  può  altrove  supporla  che  in  sulla  costa  HcW Enotria  ;  ma 
altre  ricordanze  non  se  ne  hanno  oltre  di  queste.  Se  non  che,  fa- 
cendo tale  città  riiOTrenìie  romoDima  ed  antichissuna  città  della 
Tessaglia ,  per  le  sue  graggie  celebrata  da  Omero  ed  altri  scrit- 
tori (3),  fu  per  avrentora  fondata  in  origine  dsiPelasgij  ed  iodi 
accresciata  wLocrcsi  con  la  loro  colonia.  In  tanta  lontanansa  di 
tempi  non  è  possihile  affermamela  precìsa  situazione,  se  pur  non 
si  voglia  supporre  con  alcuni  topografi  che  ad  essa  città  succe- 
desse nel  medesimo  silo  la  città  vescovile  di  Lissilania  ,  di  cui 
parla  S.  Gregorio  Magno  (4),  e  della  quale  si  additano  le  rovine 
presso  la  diruta  hadia  di  S»  Maria  della  Baccella  (5)  sulla  costa, 
a  2  miglia  in  circa  da  Giofosa. 

40.  BIALB4  (Jlf«XÌft> 

Anche  in  vicinanza  di  Locri  fu  V  altra  città  di  Malca  che  i 
Locrcsi  fondavano  con  una  colonia,  secondo  attcsta  Tucidide  (6). 
Ignote  ne  sono  le  vicende  al  pari  ò.  Itone;  ma  non  senza  molta  ve- 
rìsimiglianza  è  forse  da  credere  che,  occupata  du  Bruzii^  ne  fu  mu- 
talo il  nome  in  quello  di  Mamerzio.  Perchè,  parlando  di  quest'ul- 
tima cit&,  ho  ricordato  che  presso  Oppido  se  ne  scoprivano  le  ro- 
vine e  le  monete  nel  luogo  detto  MéUa  (7),  che  sembrami  nn'aU 
terazione  di  Malca;  nò  altro  io  so  dime  insino  a  che  altri  propon- 
ga qualche  miglior  conghiettora. 

11.  Fiome  Locamo  {Locamus  flumen)» 

■ 

Ritornando  alla  spiaggia  ,  dopo  la  città  di  Locri  Tolomeo 
pose  la  foce  del  fiume  Locano  (8),  ed  anche  Plinio  lo  nominò  uni- 
tamente alla  Saara  come  il  più  degno  di  ricordo  tra*  molti  fiumi 
che  bagnano  il  fido  deDa  Magna  Grecia  '(9).  In  fuori  dell'il/ar0, 
è  in  fatti  de'  pih  considerevoli  in  questa  parte  delle  nostre  contra- 

(1)  Thucyd.  IH  ,  6.  (8),Plol.  IH,.  1 ,  iO.  Aoxpì.ró>./s.  Aotl- 

(2)  Skpli.  Bjrz.     trtu/,  ìuivaii  zoroifiou  sy.i^^z/.oiì. 

(3)  Uomcr.  iUad,  B  ,  696w  — Stnb.  (•}  Flia.  Ili  ,  15,  Uin  taon  /lumina 
IX  t  p.  435^  Strph.  Byt.  r.  J*tw.  innmwm  >  ttd  mtmoratu  tHgna  iaeomu , 

(4)  Epist.  II,  23,  Siigni.  L  i  più  i  oinuru'  Itvionf  c:  A  Locris 

(5)  FioK-,  Calabria  t^/uj/r.  p.  86.-^f.  Silura;  ma  non  solo  gli  outit  lii  roinenUtO' 
Grirauldi ,  Stuelli  yirchaolm  p.  St.  ri  del  gcogr-iTo  pic-fctMeOBO  la  prinu^ÉK  li 

(6)  Thucyd.  ili ,  5*  ■  «ooQcda  colk  tckinMaiinu  di  Tolomeo,  n» 
(7;  Vedi  p.  188.                             la  itcìM  Ittioae  anoon  s'incontra  ptt'mt. 
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(le,  e  tuttavìa  serba  l'antico  nome.  È  forniato  dalla  confluenza  di 
altri  fiumi,  dal  Nibbia  che  scende  dal  moutc  Gremì,  dal  Franco^  e 
dal  Lcvadio,  ì  quali  insieme  si  uniscono  tra  Mammola  e  Martone^ 
■e  di  là  iugrossato  bagna  le  terre  di  Giojosa  e  Marano^  e  sbocca 
nd  mare  a  non  molta  dislama  dei  NooUo  dopo  il  cono  di  circa 
12  llug^a. 

12.  ScaaiciTO  (Suhicnntn), 

Alla  distanza  di  XX  miglia  antiche  da  Aitano  ritinerario  di 
Antonino  segua  la  mansione  col  nome  di  Sttbsicivo  (1),  o  piutto- 
sto SuòsccivOy  che  non  so  dire  se  fosse  una  semplice  casa  di  cam- 
pagna di  qualche  dovizioso  per  trultcriervisi  a  diletto  negl'iutcr- 
valli  sottraiti  a  pili  gravi  affari  della  vita,  oppure  anTÌllaggio  ere- 
seiaUm  iotorno  oe'tempi  racceiiiTi.  Forse  ancora  fa.  eoA  denoni- 
nato  dallo  sterile  territorio  rimasto  iudÌTiso  ad  ana  romana  colo- 
nia (2)  trasferita  in  una  delle  città yicine,  nè  altra  si  potrebbe  sup- 
porre che  Bomechio,  la  quale  non  m  di  là  molto  lontana  iu  sulla 
prossima  spiaggia.  Certo  è  che  secondo  la  riferita  distanza  la  detta 
stazione  corrisponder  doveva  nell  odierna  Giojosa ,  cosi  detta ,  a 
quel  che  sembra,  dalla  veduta  amenissinia  che  vi  si  gode  ,  e  tale 
situazione  porge  una  non  lieve  con^hiettura  per  credersi  trascelta 
ad  uso  di  villa  ne' tempi  dell'Impero. 

13.  RoMBcnio  {Romeehiwn). 

Al  di  là  di  Suhstcivo  e  in  sulla  spiaggia  seguiva  Romechio  , 
piccola  città  ricordata  dal  solo  Ovidio,  ove  descrisse  Tallegorica 
navigazione  di  Fsculapio  sotto  la  figura  di  serpente,  da  Epidauro 
pe'  lidi  della  Magna  Grecia  insino  al  Tevere.  Oltrepassati  i  pro- 
montori i  japigii  nelle  vicinanze  di  Crotone ,  e  sfuggili  i  pericolosi 
scogli  òx  Anfissa^  lascia  il  nume  alla  destra  il  promontorio  CociV 
|0  y  e  la  Boa  nave  rivolge  a  Romechio,  Caulonia  e  Norma  ^  ossìa 
Locri  (3).  Di  questa  città  altra  memoria  non  T*è  negli  antichi  scrii- 
tori)  i  quali  forse  per  la  sua  piccolezza  tralasciarono  di  faTcllar- 
ne;  ed  agli  stessi  tempi  di  Gridio  era  forse  di  si  poca  considera- 
zione, che  non  portava  il  pregio  di  ricordarla;  ma  il  poeta,  vago 
come  egli  era  delle  antiche  memorie,  non  trasandò  di  descriverla 
sul  seno  locrese,  e  forse  non  ebbe  T  origine  che  da  coloni  romani, 

(1)  lUn  Aiitonin  5  XXX.  (3)  Ovid.  M«fMI.XV,705.  Romtdlmm 

(2^  V'fdt  ne'  Lessici  Liliiii  i  diycni  stgD^  qu»  Ugà,  CoiibfMfHty  Smrfeiamqm, 
ficati  lidia  voce  SoMBCivm. 
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a  giudicarue  solo  dal  suo  nome,  il  quale  come  Romulei'  .wcnna, 
io  credo,  ad  una  «Piccola  ff^-         '  "  w  «.wa  fcsto  ne  è  il 
lo,  perchè  consenra  dopo  tanti  eeeoli  il  nome  di  Romeehk  tra  le  ro- 
vine (li  Locri  e  RooeeUa;  cosi  che  il  poeta  in  grazia  forse  del  yer- 

10  ne  alterava  alquanto  la  vera  aitnaiione,  coiraccennarlo  prima  di 
Caulonia, 

14.  Fiume  Sojfm  (^'ypof,  Sagra), 

Dopo  di  Bomcc/ù  mette  foce  nel  mare  il  Gume  jllaro  dopo  il 
corso  di  presso  a  30  miglia  per  luogiii  alpestri  e  disastrosi.  Da 
molte  sorgenti  nelle  vicinanze  di  Fa&rixiaM  le  fonti ,  e  da  altri 
rìvoli  aecresciato  prima  di  giognere  presto  Cattdvetwtj  corre  di 

là  più  ricco  di  acque  quasi  parallelo  tìBamnSantodero.  È  questo 

11  uame  Sagra  degli  antichi ,  celebre  per  la  memorabile  sconfitta 
die  lOm.  Locresi  collegati  co  Reggini  davano  verso  la  LI  V  Olim- 
piade (564  av.  G.  C.)  a  1 30m.  Croloniati^  i  quali  stremati  di  forze 
cominciarono  rapidamente  a  decadere  (1).  Per  eternare  i  vincitori 
la  memoria  dell'impresa,  che  una  tradizione  mitica  diceva  pcrve- 
nnta  nel  giorno  stesso  ad  Olimpia  ed  in  altre  città  greche ,  e  per 
rìconoiceuu  insieme  verso  i  nomi  protettori,  innaliarono  dne  are 
à!Dio$eiirij  che  a*  dì  di  Stitbone  tattavia  si  vedevano  alla  riva  del 
fiome,  e  di  cui  si  son  credati  gli  avanzi  in  certi  yestigi  di  antiche 
nnira  nel  mezzo  della  vasta  pianura  tra  I  monte  Caidonc  ed  il  mare, 
ove  la  famosa  battaglia  fu  combattuta  (2).  Per  nondubilarsi  del  resto 
che  il  Gume  Sagra  de'Greci  non  fu  altro  che  l'odierno ///aro,  giova 
riflettere  che  il  monte  dal  quale  scaturisce,  ed  a  fianco  di  cui  sorge 
il  CaulotWy  non  altrimenti  che  Sagra  tuttavia  si  nomina  oggidì. 

Alla  Locride  seguiva  immediatamente  ìkCaulomtide^eàti'bn' 
vittimi  cenni  de' geografi  non  è  dubbio  che  fa  ristretta  da  una  par- 
te dal  corso  del  fiume  Sagra  ,  e  dal  promontorio  CoeitUo  dall'  al- 
tra, perchè  in  fatti  dopo  il  detto  fiume  Strabone  descrisse  la  città 
primaria  che  die  il  nome  alla  regione ,  e  dopo  il  promontorio  Co- 
cinto  Plinio  la  cominciare  il  Setto  seilacco  (3).  Ma  per  non  essersi 


(1)  Strab.  VI ,  p.  Mi .  —  Cic.  D*  Nat.  (1)  Swimburne ,  TnvmU  mArimoSi- 

D.ll,2ì  III ,  15—  Egli  iicinbra  che  Giù-  ciV/Vi  t.  I ,  p.  338.— CC  BowumUI,  Tcf . 

■tino  (X.X,  2)  disconvenga  da  Straboiu-  »ol-  t.  I ,  p.  161. 

tanto  nel  numero  de' Crotoniati  che  dice  (3)  Strab.  VI,  p.  201.  fttrà  òì  'rìpf'Zà- 

I20roila  ,  perchè  »i  può  inttinlti >•  de'  Heg-  ypoa/  'ji%atwv  xri7u,9.  KavXwvia.—^Plia. 

gua  collegati  il  numero  di  Om.  di  più  che  Jii»  16 1 1.  Cocùuhum, , ,  Dem  itnusScyl' 


Digitized  by  Qpogle 


220  GOlOGXAm  ■  TOPOGRAFIA. 

ben  detennioato  il  promontorio  Cochto^  inentta  a  me  sembra  It 

circosGrizione  de*moderni  topografi,  i  quali  non  la  estendono  piii 
oltre  del  Ciipo  di  Stilo,  Oltre  che ,  così  pensandosi,  molto  ristretta 
sarebbe  stata  la  regione ,  il  castdlo  Cocinto  ,  dal  quale  venue  il 
nome  a!  prossimo  promontorio  ,  non  corrisponde  per  la  distanza 
segnata  in  uno  de  romani  Itini'rarii  fi)  ali  «Hllt-rna  citta  di  Sdlo^ 
sì  bene  poco  al  di  sopra  della  foce  del  Cd/lipari ,  elio  shocca  nel 
mare  alla  destra  di  un  altro  piii  lontajio  piccolo  promoulorio,  nel 
quale  con  più  di  ragione  è  da  riconoscere  il  Coeinio  ed  il  tenuine 
orientale  aella  CamonUide.  La  anale,  se  non  giunse  alla  floridessa 
delle  regioni  ricine,  a  nessuna  fo  soggetta,  e  la  indipendenza  con- 
serrò  insiuo  a  che  non  fu  oppressa  da  Dionigi  il  vecchio  ;  ed  at- 
tribuire con  tutti  i  geografi  ad  una  citth  illustre  ed  autonoma  qual 
fu  Cmdonia  un  territorio  quasi  minore  di  uno  depili  odierni  villaa;- 
gi  è  contrario  a  tutte  le  memorie  che  al)l)iamo  di  una  citta  eh  ehi)*? 
moneta  propria,  e  seppe  resistere  al  tiranno  di  Siracusa.  Or  se- 
condo la  divisata  e  piii  esatta  coro^ralìa  della  Caulonitide  si  può 
dire  cbe  eorrispoodeva  agli  odierni  eireondarit  di  Stiioj  Serra  ^ 
Badolato  e  Dawdi  nella  (Silabria  Ultra  II ,  cbe  i  yersanti  orientali 
de  monti  Cremi,  Famae  Coppari  dividono  da  quelli  di  RoiornOj 
Ntcotcra  e  Milvia^  come  l'agro  dé'Cauloniati  dividevano  da  quelli 
dc'Bnizii.  Come  nel  prossimo  paese  di  qna  della  foce  dell  ///aro, 
così  in  tristi  e  sabbiose  rive  si  avviene  chi  viagjria  pe  lidi  della 
Caulonitide  ^  irriuala  in  sul  principio  dal  fiume  di  F/aranica  ^  e 
più  oltre  da  un  torrente  prima  di  j;iugnersi  alla  punta  di  Stilo.  K 
questo  il  meno  angoloso  di  lutti  i  capi  sul  Ionio,  per  essere  possi- 
bile appena  arvedersi  della  simiosiUi  cbe  &  nel  mare.  I  fiumi  &t'/- 
laro  ed  J$8a,  e  i  torrenti  Pacanito  e  Bruda  bagnano  la  seguente 
spiaggia  solitaria  insino  alla  torre  di  S.  Antonio^  e  di  là  sino  al 
&aSB»  Ancinalc  non  s'incontrano  che  piccoli  torrenti,  che  si  rico- 
noscono sol  nella  state  alla  devastazione  che  hanno  prodotta  nel- 
l'inverno.  Dalla  presente  condizione  della  contrada  non  si  sapreb- 
be intendere  in  che  ritrovassero  xCaulonitUi  le  fonti  principali  del- 
la loro  opulenza;  ma  non  è  dubbio  che  dalla  naturale  fertilità  del- 
la terra  e  del  mare,  non  meno  che  dal  governo  provvido  e  intel* 
ligente  ritraessero  i  mezzi  detta  sussistenza  e  della  rìcebeiza.  Ma 
tali  considerazioni  laseiando  a  piii  sag^i  inTestigatori,  eoco  la  to- 
pografia della  Caulomtide, 


(1)  lUa.  Anlooìii.  %  HXSL  Stylaei»  (d.  St^kmo), 
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4.  Gaolohia  (KauXdwìa,  Cmilùma). 

Al  nord  di  Locri  e  alla  distanza  di  49  miglia  sorgeTa  Cau- 
lonia  tra  1  fiume  Sagra  e  1  promontorio  Cocinto  ,  città  cospicua 
e  molto  antica,  tre  Tolte  fondata,  e  tre  volte  distrutta.  Senza  dire 
delle  sue  origini  mitiche  (1),  che  un  dotto  archeologo  si  è  studiato 
di  spiegare  storicamente  (2 j,  e  che  un  altro  contrasta  come  in  tutr 
to  &t4>Umo  (3) ,  la  pili  rìeinm  teadisione  è  che  fk  fondata  da  naa 
colonia  di  Crotoniati  (4),  o  di  Jchei  (5).  Comeobè  in  questi  dne 
popoli  veder  si  potrebbe  l'origine  stessa  della  città,  perchè  CrO' 
ione  fa  colonia  dì  Achei,  è  nondimeno  verisimile  che  dopo  essere 
stata  fondata  da  una  colonia  di  Achei  un'altra  ne  accolse  di  Cro- 
toniati per  la  comune  origine  de'  due  popoli  ;  e  Pausania  scrive  in 
fatti  che  Cauìonia  fu  fondata  da  Tifone  di  Eqio,  capo  di  una  co- 
Ionia  di  Achei  nel  Peloponneso  (0).  E  noto  del  resto  da  Ecaleo  che 
fil  primamente  detta  Aulonia  ,  per  essere  situata  in  mezzo  d'  una 
▼alle  (7),  che  i  Gieei  dissero  mìXav,  e  tanto  valse  in  greco  qneslo 
suo  nome  primitiTO quanto  illatiuo  r<iffÌ9fiia; la  quale  spiegazio- 
ne attinta  dalla  sua  posizione,  riferita  ancora  da  Scimno  di  Chio 
e  Strabone  (8),  è  certo  da  preferire  nirorigine  favolosa  di  taluni 
antichi,  dall'eroe  suo  fondatore  Atdonc,  o  C anione  figlio  dell  A- 
mazoneClita  (9).  A  cagione  della  leggenda  KAVL  delle  medaglie 
della  città  ed  anche  pel  tipo  che  portfino  impresso  si  è  scritto  al- 
tresì che  fondavalauna  colonia  venuta  dall  Oriente,  adoratricc  di 
Giove  tonante  (10);  ma  nella  detta  leggenda  è  da  osservare  anzi- 
ché una  Toce  intera,  il  nome  del  popolo  (K.AVLdmra;y)  abbreria- 
to,  ed  è  piii  Terisimìle  che  nel  tipo  ddle  medaglie  sia  espressa 
una  tradizione  eroica  pih  tosto  che  Vorientde  teologia.  Nel  dritto 
di  tali  medaglie  è  una  figura  virile  nuda  che  nella  destra  ha  un  rap 
moy  sul  braecio  sinistro  una  immaginetta  con  rami  in  ambe  le  ma- 


(1)  Lycophr.  Jlcz.  v.  993  1001.  —Cf.  (6)  Pausan.  VI ,  3,  12.  OiìUTT^  ik  f)!- 

THeb.  iW</.— Etym.  M.  V.  KX.£<T^. — Stcph.  v£to  aùr/^;  Tùffoyj  jityuxti» 

Bjt.T.Kcn^MVM.— ScrT.a</^/i.IlI,653.  (7)  Hccat.  tragm.  Lll. 

(S)  Loynes ,  Sur  tea  momu  ineiu.  d*  ta  (8)  Scymn.  Ch.  v.  320-21.— Slrah.  VI , 

Grande  Grece  ,  IS'ouv.  Adb.  <!•  l'inlt.  A»  p.  2<>1 . 

cbéol.  1. 1 ,  p.  417-18.  (9)  Vedi  gli  autori  citati  ucUa  nota  (2)(li 

(3)  Raoul  Hochcttc ,  Jf/umùmatiqu*  ta-  questa  |»agÌDa. 

retìiine  in  fiti.  —  Gf.  FrocUch i  ^InmMIA'.  (tO)  Malocchi, ^r/  Tabb.  Heracl.  p.S27- 

in  quosd.  mim.  vtt.  ip,  iìi,  S8.  — >  Jannelli  «  Tentam.  htrmeneut,  in 

(4)  Scymn.  Ch.  PerUg,  Vt  817,  JTìlWgWM*»  OypU  p.  17«W. 
(»}  8tnJ>.  VI,  p.  aSl. 
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ai,  e  presso  di  essa  una  cerva  stante  in  atto  di  liguaruu.  ,  '  '  • 
tota  sempre  nel  roTescio.  Or  la  cerva  Cerinitìde  sacra  a  Diana  ac- 
ccnnerchlx'  alla  città  <li  Ccrinea,  posta  su' confini  deU' Arcadia  e 
dell'Acnja  e  poco  lungi  da  Egio  (1),  donde  partiTasi  la  già  detta 
colonia  de^li  Achei,  poiché  con  quc'di  Eqio  si  univano  per  avven- 
tura i  Ccrinesi  loro  TÌciui.  Essendo  ancora  in  Cerniva  un  sacrario 
delle  Eumenidi  chcToloTasi  fondato  da  Oreste  (2),  par  maniCBSla 
la  connessione  del  tipo  delk  cerra  Cerinitide  con  quello  di  Oreste, 
espiato  per  raccisione  deiU  madre  da  Apollo,  espressi  nel  dritto 
delle  dette  medaglie  (3). 

Niente  M  aa  del  resto  delle  più  antiche  vicende  di  Cavlonia 
se  non  ohe  soggiacque  agli  stessi  mali  dcU'anarchia  che  travaglia- 
rono le  altre  città  greche  dopo  la  distruzione  de"  collegii  de'  Pi- 
tagorici. Ma  affidatisi  agli  Achei  i  Crtw/o/j/a//  co  Crotoniati  e  i  Si- 
bariti per  liberarsi  da  muli  che  li  stringevano ,  ue  imitarono  la 
forma  di  governo ,  e  insieme  accordandosi ,  eressero  in  prima  an 
coniane  sacrario  a  GioveOmorWy  o  conciliatore,  ed  nn  laogo  per 
le  comuni  assemblee  ;  ed  abbracciando  le  costamaaie  e  le  leggi 
degli  Achei,  se  ne  valsero  ncirammìnistraaionc  della  loro  repub- 
blica (4).  In  tale  stato  la  cittài  rimase  tranquilla  insino  a  che  per 
la  prepotenza  di  Dionigi  il  vecchio  non  fosse  distrutta,  ed  una 
parte  degli  ahitatori  trasferita  a  Siracusa  e  dispersa  nella  Sicilia. 
A  tale  calamità  soggiacquero  i  Cauhniati  nel  4."  anno  della  XCVII 
Olimpiade  (389  a.  G.  C),  ed  il  territorio  ne  fu  conceduto  aXo- 
cresi  (5).  Fu  allora  che  la  città  di  Locri  ebbe  a  spedirvi  una  co- 
lonia, la  anale  co'  anpersUti  cittadini  la  ricostmsse  ;  ed  a  qnesto 
fatto  si  riferisce  T  origine  àà*t,ecmi  cbe  «  Cau/Spma  attribol  Igi- 
no nel  suo  libro  perduto  del  sito  delle  città  d^Itulia  (6).  Certo  è  cbe 
fu  dopo  non  goari  tempo  rifabbricata,  perchè  nno  de' suoi  cittadi- 
ni fu  proclamato  vincitore  dello  stadio  nella  XCIX  Olimpiade  (7), 
e  sussisteva  al  tempo  della  guerra  di  Pirro,  tra  gli  anni  280  e  274 
prima  dell'  era  volgare,  e  sembra  che  Dionigi  il  giovine  la  riedi- 
ficasse. Dappoiché,  come  assicurano  Diodoro  Sicolo  e  Plutarco, 
egli  soggiornava  in  Causila  nelU  fine  della  CV  Olimpiade  j  e,  se- 
condo scrive  il  primo  di  questi  storici ,  Dionigi  dimorava  aUora 

(1)  PauMii.  VII,  28,  S.-jnitt. VU,BO.  suo  (  Luyncs.  Nonv.  An.  dt  Pialliti  Ar- 

(2)  Id.  ihid.,  25  ,  7.  cbeol.  t  1  ,  p.  426  ). 

(3)  Miillcr,  ArctuU.  C  389|  Cf.  The  Do-      (*)  Polyb.  II ,  39. 
nam  i,  li,  p.282  Cavodoni,  BujUm.Ar.      (5)  Diod.  Sic.  XiV ,  lOS. 

ehni.  A.  lélO ,  p.  171 — U  detto  dpo  li  4      (0)  H  vgiu.  ap.  Scr?.  ad  Mn.  lU ,  553. 
pur  spiegalo  per  Bacco  (Avellino,  Opusc.       (7)  IMmI.  SÌC.  XV,  14.— FMmi,  VI  « 

t.  li  ,  p.  108  KiH.)t  c  per  ÀpoUo  eoa  Ari-  3 ,  5> 
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tiellé  città  di  reenUe  edi/lcaie^  il  che  tra  le  altre  deve  iotenderu  di 
Cmtlonia  (1). 

Insìiio  a  quest'epoca  si  credono  battute  le  monete  della  città, 
tutte  di  argento,  e  di  cui  sono  noti  oltre  a  AO  tipi  simili  al  già  de- 
scritto, diversi  solo  negli  accessorii  (2)  c  nella  leggenda  del  popo- 
lo, dìmezzaU  (RAV,  KAV/^,  KAVAO),  o  intera  (KAVAON4ATAN), 
ed  ora  in  lettere  arcaiche,  ora  in  meno  auliche  (KAT,  KATAI2NIAtS. 
laeine  aono  quelle  de'tempi  piii  ranoti,  e  quasi  tutte  anteriori  alla 
prima  distmuone  della  città,  e  poche  soltanto  di  piccolo  modulo 
ai  possono  probabilmeote  riferire  al  periodo  ddla  sua  restaurazio- 
ne. Una  di  queste  presenta  da  un  lato  una  testa  di  Apollo  laurea- 
ta, ed  al  rovescio  la  solita  cerva  coli' epigrafe  KATA  ;  un'altra, 
anche  di  piccolo  modulo,  col  medesimo  tipo  nel  dritto,  ha  nel  ro- 
vescio r epigrafe  ATA  uel  campo,  per  ricordare  1  antico  suo  nome 
di  A^XénsL  (3). 

Dopoché  risorse  dalle  sue  rovine ,  pochi  anni  più  di  un  se- 
colo rimaseCmi^fita  tranquilla  e  libera  da  altre  sventure;  ma,  per 
aver  seguito  le  parti  del  re  di  Epiro,,  fu  saccheggiata,  e  di  bel  nno- 
?0  distrutta  da*(7afiipa/ii  alleati  dc'Romani  ^4),  cioè  daLSannitì  oc- 
copatori  di  Capua^  a  quali  è  da  attribuire  la  tradizione  serbataci 
da  Strabone,  che  i  6arZ*an' espulsero  dalla  loro  patria  i  CaulonicUi, 
e  li  costrinsero  a  tramutarsi  nella  Sicilia  ,  per  fondarvi  una  città 
dello  stesso  uorae  (5).  E  cos'i  s"  intende  perchè  Stefano  Bizantino, 
oltre  la  città  di  Caulonia  che  attribuì  all'Italia  in  generale,  un'al- 
tra ne  ricordò  de'Locresi^  ed  un'altra  ancora  nella  Sicilia  (6).  Pan- 
sanie  dice  che  la  città  fu  disertata  affitto;  ma  che  noi  fu  del  tutto, 
o  che  fu  indi  a  poco  riedificata  ed  abitata,  è  manifesto  da  che  oA 
209  ay.  G.  C.  parteggiò  con  altre  città  per  Annibale  (7),  e  per  tal 
cagione  ebbe  a  soggiacere  all'ultima  distruzione  per  opera  del  pre- 
sidio  (li  Ecggioy  che  ad  espugnare  la  città  eravi  spedito  da  Fabio 
Massimo  8),  e  Strabone  in  fatti  assicura  clic  al  suo  tempo  era  già 
deserta  (Oj ,  siccome  a  quello  di  Plinio  non  se  uc  mostravano  che 
le  rovine  (1 0). 


(i)  Diod.  Sic.  XVI,  li  PluUrch.  in 

rft.  bhn.  5  XXVI.  — Cf.  Raoul  Bocbettc, 
Sist.  cit.  t.  Ili,  p.  191. 

fi)  Uoa  cirogiia,  mi  ramo  di  ulivo,  una 
ftgwidi^utrci.i,  una  colonna, un'itra  coti  uo 
toro  giacente,  due  dcltìni,  un  cigno,  un  diota. 

(3)  aircUi,  Calai,  p.  13941.— Swinbui^ 
ne,  T,  a^eU  t.  I ,  S^W.^— Ilillil«n»  Cwt* 
ùd.  p.  29. 


(4)  Paiisan.  VI,  3,  1. 
(6)  Strab.  VI ,  p.  «61. 

(6)  Sleph.  Byz.  v.  KtxùhMicL, 

(7)  Liv.  XXV  II,  12,  15. 

(A)  Ptutarch.  in  Fah.  Max.  f  XXII.^ 
Cf  Hcync,  Opp.Acad.  t.  Il ,  p.  304. 
(»)  Str»b.  VI ,  p.  261.  Ul  Slìp^uoS. 

(10)  i'iin.  nM5,  1.  Loemm»,ùiign,«i 
vestigM  oppUU  CaulotM» 
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Era  posta  Cauìonia  alla  spiaggia  cU  l  mare  (1),  dove  ebbe  il 
suo  porto  (2),  al  pari  di  tutte  le  città  della  Magna  Grecia:  e  sor- 
geva propriajnoiile  in  distanza  di  4  miglia  ed  a  sinistra  di  Castel- 
vetcrc.  Gli  editizii  cominciavano  dal  monte  che  tuttavia  ritiene  il 
nome  di  Caidone ,  ove  si  veggono  grossi  pezzi  di  muro  deirantìoa 
rocca;  e  di  tale  situazbne  danno  anche  certezza  i  frequenti  mderi 
di  antichi  edi6zii  ifi  scoperti,  e  le  monete,  i  grandi  vasi  d'antico 
lavoro  per  uso  d'acipia,  e  i  sepolcri  che  V  aratro  ha  sempre  sca* 
Tati  in  que*  campi  prossimi  al  lido  (3). 

2.  Tempio  di  Giove  Omorio. 

Fuori  di  Caulonia  fu  molto  probabilmente  il  tempio  di  Gio- 
ve che  per  le  loro  comuni  ragunanze  edificaTano  le  tre  repubbliche 
collegate  de'  Cauloniati ,  àffCrotoniati  e  àt'S&anti,  Ma ,  per  la 
disconvenienza  deferitici,  malagCTole  è  l'affermare  con  sicurezza 
sotto  qual  titolo  propriamente  questi  popoli  al  nimie  eressero  il 
tempio.  Poiché  le  tre  citta  non  disputavano Tcramrate  pe'loro  con- 
finì, ma  per  le  interne  discordie  e  turbolenze  erano  in  iscompi- 
ulio,  non  si  può  sostenere  i^ran  fatto  il  tilolo  di  Omorio,  ossia  con- 
finante,  clic  in  un  solo  (Midicc  di  Polibio  s  incontra,  e  piìi  analoga 
al  vero  sembra  la  lezione  di  Omario^  sia  da  oi^ocpérv,  esser  concor- 
di (4),  sia  ancora  dal  titolo  di  Omarigio ,  sotto  il  quale  Gioye  ado- 
ratasi in  Egi'o,n9\  tempio  antichissimo  che  attribuiTasiad  At;:)meii- 
none,  ove  sempre  per  legge  tenerasi  il  congresso  de|;li  Achei  (5). 
Un  altro  dotto  archeologo  si  avvisa  nondimeno  che  il  tìtolo  dato 
a  Giove  fu  quello  di  Omoneo,  o  Conciliatore,  per  esservi  ricordo 
della  statua  deW  Omonea,  o  della  Concordia  presso  quella  dì  Giare 
Eleutcrio  (6).  Ma  meno  dubbio  di  lutti  sembrami  il  titolo  àiOma- 
rifjlo^  ripetizione  del  tilolo  che  il  nume  aveva  in  Egio,  perchè  da 
queslu  cillu  Tifone  conduceva  una  colonia  aCauloniay  ed  è  questa 
un'altra  ragione  che  il  tempio ,  anziché  presso  Siòari  o  Crotone^ 
esser  doveva  in  vicinanza  della  detta  città.  Ad  ogni  modo,  senza 
credere  con  nn  patrio  scrittore  che  a  breve  distanza  ààStÙo  sor- 
gesse Caulonia  (7),  è  possibile  che  ivi  presso  si  fosse  inalzato  il 
tempio ,  del  quale  cosi  egli  descrive  gli  avanzi.  «  È  composta  la 

(1)  Polyb.  X ,  1.  gbiiuscr  ad  Polyb.  II ,  39. 

(2)  Poiphjr.mwlt. lydkv.  C.b6.KÌCH>  (6)  Boeckh,  Corp.  Inscr.  pr.  n.  ir)2i.  — 
lù»g-  Cf.  Wcickcr ,  SyU.  epigr.  gnuc.  p.  277. 

(3)  Lupis  ,  Star.  univ.  t.  VI ,  p.  S81.  (7)  Crea,  Dri  Mf«  «fto  dtUa  città  M 

(4)  Hc»ych.  V.  OfiApÙv.  CmOmUa  p.  11. 

(5)  PauMD.  VII ,  84 ,  a  Cf.  Schwei- 
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M  sua  parte  esteriore  di  tre  consecutive  fabbriche  rotonde,  che  fi- 
y»  niscono  con  tre  piccole  cupole.  L' interno  presenta  un  quadra- 
»  to,  che  sembra  costruzione  de'bassi  tempi  alzata  sull'antica.  Nel 
M  muro  interno  yerso  oriente  è  ancora  la  nicchia  della  statua  del 
i>  nniiM.  In  meno  al  tempio  ad  eguale  distanaa  tono  quattro  eo* 
»  lonne^alla  sommità  delle  quali  sono  corrispondenti  archetti  pog- 
M  giati  alle  colonne  ed  ai  muri  laterali ,  sopra  i  qoali  archetti  aor- 
u  gpnoproponionate  fabbriche  eilindriche,cbe  terminano  dm  e»- 
»  polini,  ciascuno  de'quali  ha  i  propri  finestrini;  ed  altri  due  pie- 
»  coli  lat(3rali  alla  nicchia  ,  ed  un  altro  sulla  porta,  molto  lumi- 
»  noso  rendevano  il  tempio  E  sogj^iugne  che  tuttavia  rimango- 
no la  base  e  i  piedi  delia  statua  di  Giove  fabbricati  nella  facciata 
della  cattedrale  di  Stilo ,  a  destra  della  porta  maggiore  ,  e  che  il  • 
resto  della  statua  si  vede  nel  cimitero  ai  sotto  la  chiesa  (1).  Ad 
altra  statua,  che  a  qnella  del  Giove  de'CouAmirj,  appartennero  per 
avventura  i  detti  rottami,  come  ad  altro  tempio,  e  certamente  cri- 
stiano al  tempo  dell'impero  Bizantino,  le  descritte  rovine;  ma  si 
gli  uni  che  le  altre  non  ho  Toluto  tralasciare  per  richiamarvi  l  at- 
tenzione di  altri  pili  diligenti  ricercatori  delle  patrie  antichità. 

3.  MiSTiA  (Jfvori'ft,  Mystia). 

A  seguire  pih  Tordine  topografico  di  Plinio,  che  quello  di 
Pomponio  Mela,  dopo  di  Cauhnia  aegoiTU  forse  pih dentro  terra 

la  città  di  Mistia  (2),  il  cui  nome  greco,  come  noi  diremmo  Av^ 
cana  (3),  ne  dimostra  la  green  origine,  e  forse  dalla  stessa  colo- 
nia di  Egio  che  fondava  la  \ic\ntì  CatUonta.  Stefano  Bizantino  sul- 
Tautoritù  di  Filislo  I  attribuì  a  Sanniti  (U),  perchè  occupata  per 
avventura  dà  Campani  mercenarii  di  Dionigi  il  giovine.  Non  solo 
sussisteva  nel  VI  secolo,  ma  era  pure  città  vescovile,  come  è  noto 
dalla  testimonianza  di  S.  Gregorio  papa,  il  quale  scriye  Q^e  per  la 
inmione  de'barbari  Severino  Tescoro  di  SquaUaee  in  onesta  città 
trasferiva  i  sacri  vasi  e  le  suppellettili  per  salTarli  dalla  loro  ra- 
pina (5);  e  poiché  oltre  di  que' tempi  non  se  ne  ha  altra  memoria» 
ebbe  forte  a  soggiacére  aneh^essa  alle  barbariche  devastazioni  per 
non  pih  risorjjere  ,  o  per  cambiare  l' antico  nome.  Quanto  al  suo 
sito,  non  si  appose  al  vero  il  Barri  che  ponevala  nelV odierna Gio- 
josa^  molto  prima  cioè  di  Cauìonia^  quando  che  giaceva  dopo  le 

(1)  Crea ,  Op.  cit,  p.  HM^CX,  p.        coita  dell  Eiolia  (  PUn.  IV,  19,  S  ), 

(2)  Plin.  Ili ,  15 , 1.  (i)  si<  {  h.  Byz.  ».  Mvarku 
Sono  anche  note  le  iaole  Myttui  sulla      l'i)  i?.  Grcg.  Eput,  \,  9, 

VM,  III  2$ 
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n»vÌ!i«'  (li  (jui'sla  ciltà  secondo  la  ticsci  Izloiu'  tli  Pliuin,  e  si  ò  prr- 
cuì  cmisidcrala  dopo  i\c\V/Jlnro  iiell  odioi  na  Mot(a-l'/acaiuca^  alla 
disUiizu  di  circa  4  uiigUa  dalla  siiiislra  del  liuiuc  (1;. 

4.  CoxsiLiNO  (Contilittum). 

Dalle  riunite  testimonianze  di  P.  Mela  e  di  Plinio  non  è  dub- 
bio clic  nelU  spiaggia  un  dì  ^ Cauloniti  fu  la  città  di  ConsìUno^ 
0  da  Plinio  sopratulto  sappiamo  die  fu  dopo  di  Mistia  "2  .  Due 
rare  nuMlnLilic  di  bronzo  non  solo  danno  lume  a' citati  J^eoc;^a^^  , 
in.i  l'oiift  riii;iii()  ancora  resistenza  della  ciltà,  la  quale  ne  tempi 
più  anlìclii  dicevasi  Cosilino.  In  una  di  queste  medaglie  vedesi  da 
una  parte  una  testa  barbata  e  galeata,  e  dalP altra  un  fulmine  col- 
l'epigrafe  KilSi,  e  sotto  tre  lunule  capovolte.  L'altra,  nella  for- 
ma e  nel  metallo  simile  alla  precedente,  bt  nel  dritto  la  testa  gio- 
vanile di  un  fiume ,  cinta  di  eanne  palustri  e  eoi  solito  distintivo 
di  un  piccol  corno  sulla  fronte;  e  nel  rovescio  un  granchio  con  so- 
pra  due  lunule  e  la  detta  epigrafe  KiiiI  (3  A  giudicarne  dalla 
fabbrica  e  dallo  stile  di  tali  medaglie  ,  simili  a  quelle  di  Crotone 
e  della  sua  colonia  Tcrina^  eiili  sembra  die  Cosilino  fu  nella  di- 
pendenza deCrolonìali,  da'quuli  fu  forse  in  origine  fondala. Ma, 
lÀtn  di  tal  con  gli  lettura,  niente  si  sa  delle  sue  vicende,  per  non 
esservene  alcona  memoria  negli  antichi,  e  per  essersi  inoltre  i  mi- 
gliori topografi  ingannati  sul  testo  de*citati  geografi,  non  si  può 
assicurarne  il  sito.  Se  non  che  ,  i  tipi  della  seconda  medaglia  ci 
fanno  certi  che  non  solo  la  città  fu  posta  alla  marina,  ma  anche  ac- 
canto, o  a  breve  distanza  dalla  foce  di  un  fiume,  e  però  molto  si- 
mile al  vero  può  dirsi  l'origine  di  un  patrio  scrittore,  il  quale  sen- 
za conoscere  la  detta  mcdasilia  ponevala  a  Monastcrace  (4)  presso 
di  un  fiume  ed  a  4  miglia  dal  mare,  e  si  può  anche  supporta  pres^ 
•o  del  fiume  SUUan  clw  mette  foce  dopo  del  Capo  di  Stile. 


(1)  Lupi» ,  Star,  tmh»  I.  ▼! ,  p.  ASS.  —  (S)  AveOiiio ,  Oputc.  ett.  t.  Ili,  p.  147, 

1/  opinione  del  Cluvciio  ,  sqjiiila  da  altri  149. — Le  tre  lune  falcJtf  posie  sotto  il  ful- 

topografi,  che  Fcmsc  j  M(ma*Urac€,  si  fonda  mine  seiubriiau  alludere  al  uuuic  ÌLi2£lÀl- 

mUadeiaìtiofk  di  P.  Mela ,  la  ^ude  HOI»  vttfi;,  Dcrla  ronsouaitza  con  la  greca  vocie 

Imi  meno  mtu  di  quella  di  Plinio.  -£EAUNIi»  cone  la  lam  GocfOMi  Mil» 

(S)  P.  Mda  li  »  4.  rfil&w  (•imi»)  incir  Icffia  h  IrfMM  beile  nootle  ddn'etniKa  dt> 

Zephirium  et  Bruilium  ConsUùium  ,  Cau-  là  di  Populonia ,  per  allusione  a  PVP-LV- 

ionùmi,  Locrostfue  circumdat.—  Cf.  Plin.  N A  (  Cavedoni  f  SpiciU^.  numùm.  p.  80). 

m ,  IB,  2.  —  Vedi  U  doUo  esame  di  que-  M)  Lupi*,  gUm,  4i  f UT,  mm,  U  YI9 

Ito  punto  dell'antica  topografia  patria  negli  p. 
'  <]jpnw« ddch.  Avellino  (t.  Ili, p.  ì43m8|.). 
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5.  SticcBiAMO  (Suceeianum), 

A  6  miglia  dal  mare,  e  forse  ad  eguale  distanza  dalla  descritta 
citt-i,  egli  sembra  clic  sorgesse  Succeiano^  vìllag^o  mcntorato  dal 
solo  lliiierario  di  Antonino,  nel  qnalc  è  sitnalo  a  XXIV  miglia  da 
Suòcish'O  (I).  Per  non  essoivene  altra  luemoria  ne  geografi  ,  non 
pare  piii  antico  della  decadenza  deirimpero,  quando  non  era  for- 
se cIk'  una  grossa  borgata  sulla  grande  strada  che  correva  per  que- 
ste regioni ,  e  per  la  detta  distanza  fu  certamente  nelV odierna  città 
di  Stilo,  Se  Don  che,  crebbe  ne'siissegoenti  tempi  non  solo  ]ierchè 
fn  una  città  yescoTile  (2),  ma  anche  per  le  rovine  che  ne  riman- 
gono nella  pianura  alla  cima  del  monte,  alle  cui  falde  ora  sorge  la 
citta  odierna,  dove,  a  crederne  chi  vi  ha  posto  con  errore  la  città 
di  Canlonia^  si  veggono  i  vestigi  d'una  città  grandissima  cinta  da 
mura  e  da  torri  (3).  Comechè  tali  rovine  non  sono  forse  più  anti- 
che del  medio  evo,  non  è  inverisimilc  nondimeno  che  da  una  colon* 
na  (arvXos)  superstite  di  qualche  antico  tempio  rovinato,  od  an- 
che di  quello  di  Giove  Ontario,  intorno  a  cai  crebbe  forse  la  borita 
di  Suceeiaiio^VoàìmuLStilo  prendesse  il  nome  ne'seeoU  sneoetu?!. 

6.  Fimne  Etutono,  o  Etoao. 

Dopo  il  fiume  Stillaro  irrigano  la  regione  altri  fiumicelli  e 
torrenti  sino  alla  punta  nelle  vicinanze  di  i\  Andrea ,  ma  rinomato 
fra  tutti  nella  storia  ò  il  Caìiipnri  per  la  vittoria  che  alla  sua  riva 
Dionigi  il  vecchio  ottenne  su  gl  Italioti  ncll  Olimpiade  XCVII,  4 
(A.C.  389).  Polibio  e  Polieno  questo  fiume  nominano  £//eporo(4), 
ma  Bloro  è  detto  da  Diodoro  Sieolo  ,  il  quale  pià  a  tango  narrò 
rimpresa  del  tiranno  di  Siraeasa  contro  i  Greci  collegati  (5).  Poi- 
ché il  valoroso  Elori j  esule  di  Siracusa,  cadde  spento  alla  sponda 
di  questo  fiume  capitaneggiando  i  Croiomaiif  tal  fatto  dà  ragione 
della  secofida  denominazione;  ma  non  genuina  è  da  credere  quella 
di  Ellcporo^  e  molto  più  da  preferire  sembra  Todierna  di  Callipa- 
riy  la  quale  è  greca  del  pari,  ed  accenna  a  bella  navigazione  o  tra- 
gitto; così  che  se  il  vero  nome  del  fiume  fa  guasto  ne' libri,  si  ser- 


ri) Ilio.  Antoaio.  j  XXX.  («)  P%à.  1,6.^  Poljen.  Strattg.  V, 

rn  BuT.  Ih  amia.  H  tk.  Cdaèn  col.  imjtgataoL  t. 

m.-^Ct,  UglNltt,  Uat.  Smat.  t.  IZ ,  «ol.  (5)  Oiod.  Sic.  XIV,  103-lOS— Cf.Swin. 

589.  boroe ,  TravtU  in  Uu  two  SicUut  1. 1 , 

N 


228 


OOBOGBArU  B  TQPOGBAFIA. 


bò  poro  Della  orale  tradiEione.  Quello  fiume  Mene  del  ietto  Um 

Jtca  e  Badolato,  e  tra  gli  altri  con  gli  oscuri  nomi  àìjtìaea  e  Snu- 
da ti  scarica  nel  Jonio  dopo  breve  cono  dalle  mu  prime  torgenti. 

7.  Promontorio  Cocinto  (Cacùuhum promontorium). 

Dopo  la  punta  di  Stilo  e  la  torre  di  S.  Anlonio  si  avanza  nel 
mare  un'altra  punta  o  capo  in  situazioue  parallela  al  monte  Portela 
la,  e  che  io  eredo  ilpromoBtorioCtfCMtftf  degli  antichi.  Tatti  i  geo- 
grafi acriTono  che  sia  in  vece  il  detto  capo  di  Stilo;  ma,  oltreché 
non  si  saprebbe  intendere,  così  pensando,  come  a  molte  miglia  lon- 
tano sarciibe  stato  secondo  T  Itinerario  di  Antonino  il  castello  Co^ 
cinto  ond' era  cosi  denominato  (1),  in  troppo  angusti  limiti  ancora 
sarebbe  stata  ristretta  la  Caulonitidc,  la  quale  il  confine  occiden- 
tale aveva  appunto  nel  dello  promontorio.  Il  quale  divise  non  so- 
lo la  delta  regione  dalla  Scillctica  (2),  ma  ancora  il  mare  Sicolo 
dall  Jonio  (3),  odir  Togliamo  il  seno  del  Tirreno  chiuso  tra  esso 
pomontorio  e  lo  stretto  «dliano,  e  quello  che  dal  Codnto  stesso 
Degnava  tutto  il  goUb  di  Tarmilo  inaino  ad  IdnuUo  (4).  Ovidio 
come  tutto  scosceso  descrisse  questo  promontorio  (5) ,  e  se  i  na- 
turali cambiamenti  che  tatta  rimntarouo  questa  parte  della  peniso* 
la ,  non  furon  cagione  che  si  alterasse  dalla  forma  primitiva,  è  da 
dire  che  non  si  ebber  ragione  coloro  che  secondo  Plinio  lo  repa- 
ta?ano  il  più  esteso  promontorio  d'Italia. 

8.  Castello  Cocinto  (Cocinthum  Castnon), 

Dopo  il  promontorio  Codnto  seguita  il  castello  omonimo  che 
al  promontorio  stesso  dava  il  nome,  e  che  forse  nominato  da  Pli- 
nio, per  l'alterazione  de' copisti  scompariva  dalla  sua  descrizione 
•  geografica.  Ma  ben  trovasi  ricordato  nell' Itinerario  di  Antonino, 
nel  quale  è  segnato  a  XXII  miglia  da  Scilacto,  e  tale  distanza  fa 
supporlo  nella  odierna  terra  di  S.  Andrea f  a  3  miglia  dal  mare, 
e  nella  direzione  appunto  del  supposto  promontorio  Cocinto.  I  mo- 
derni topografi  che  di  comune  accordo  il  detto  castello  hanno  ri- 


Ci)  Itin.  Antonia.  CXXX*  ditcrimen  lonii  et  Adruuici  mari$, 

(2)  Plia.lU,  iS,l.gwiwMwMi  Mtamm,  (S)  Ond.iV«<M>.XV,  704.  Dextrapra»' 
CoeittAitmt  qùod  tm  lua^uimim  ttaUm  mpia  CocénAia  pam,  A  chi  naviga  «Uh 

promoiuorium  cdìqiii  éxitlimtMt  iMb  Japigia  verso  il  Cocinto  ,  il  promontorio 

mu  Scyllaceus.  rimane  a  destra,  secondo  la  descriiione  del 

(3)  rolyb.  II  t  14.  poeta ,  e  però  prima  mal  vi  ti  Icggcvft  Ct« 
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conosciuto  nella  città  di  S$ilo^  non  hanno  tenuto  ragione  della  in- 
dicata distanza  ;  ed  oltre  a  ciò,  sensa  supporre  piìi  miglia  al  di  là 

i  comuni  confini  deWsi  Caidanki^k  e  della  SciUeiieay  molto  ristretta 
sarebbe  stata  la  prima  di  queste  regioni.  Altra  memoria  del  resto 
non  rimane  del  castello  Cocinto,  ed  o  che  fu  nella  detta  terra  di 
iS.  Andrea  ,  o  in  quelle  vicinanze  ,  non  so  dire  in  qoal  secolo  ne 
aYTenisse  la  distruzione  o  il  mutamento  del  nome. 

VI.  8CILLETICA. 

Prossima  tSUiCtailwUiale  seguiva  la  SdUetieo^  cbe  in  più  am- 
pi confini  si  distendeva ,  sia  clic  più  ristretta  con  tatti  i  geografi 
si  sapponga  la  regione  \^icina,  sia  che  se  ne  aomietta,  come  io  mi 
penso ,  il  limite  orientale  nel  piccolo  promontorio  a  due  miglia 

da  Isca.  Il  perchè  dalla  marina  di  5.  Andrea  estendevasi  a' capi 
daW^Castella^  Rìzzvto  e  della  ìSnvc^  e  verso  le  fonti  Angitola 

0  del  Lamato  era  chiusa  dentro  terra  dalla  catena  dell  Appenni- 
no. A  tale  corografia  accennano  non  solo  i  prossimi  confini  mon- 
tooei  de'BnutV,  ma  anche  le  testìnumianae  degli  antichi  geografi, 
perchè  dopo  il  promontorio  Ceduto  Plinio  nominava  il  seno  sci- 
laceo,  e  dopo  di  Scìllezio  Strabone  pose  i  confini  de  Crotoniati  e 

1  tre  promontorii  Japigii  (1).  In  an  soolo  pih  propizio  della  pre- 
cedente poche  città  ebbe  questa  reprione  ,  più  di  qualunque  altra 
della  Magna  Grecia  bagnata  da  molti  fiumi,  che  aprendosi  il  var- 
co tra  piacevoli  colli  belle  viste  vi  producono  col  corso  delle  loro 
acque.  Perchè  nel  confine  occidentale  scorre  il  fiume  Ancinale ,  a 
cui  segue  alla  sinistra  del  fortino  di  Paliporto  il  Beltrano,  e  dopo 
laponta  di  SiaiM^  roccia  acoscesa  che  proiongasi  sino  al  mare , 
il  pescoso  iVfileiia  e  il  MelUeo  che  la  ana  cascata  molto  pittoresca 
su  rocce  di  granito,  e  più  paesaggi  simili  a  quelli  nel  mezzo  delle 
Alpi.  Indi  a  poche  miglia  scorre  il  Coreux,  dalla  cui  foce  aqóella 
del  Lamato  nell'opposto  golfo  di  S.  Eufemia  l'Italia  sì  restringe 
nello  spazio  di  '20  miglia,  e  cosi  si  approssimano  iduc  fiumi  verso 
le  sorgenti,  che  in  un  solo  canale  potrebbesi  riunirli  per  mettere 


dopo  ddqoaie  piccoli  tornati  bagnano  la  rioMUMate  oootrada  in- 


(I)  Vidi  p.  ssa ,  noU  (1) —  Strab.  VI ,  woOiTig  %«ipa  ««1  ffi»  M)H»  hfai 

p.  161.  Mtrà  ik  rò  Snfkitm  ^  Epo-  iptffe 
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sino  agli  aUimi  confili  con  la  Crotomtide.  Fertilissima  io  ogni  aor- 
ta di  prodotti  era  questa  regione  sin  dopo  la  decadenia  dell  Impe- 
ro (1);  ma  abbandonate  le  spiagz;e  da'  primi  secoli  del  medio  ero 
per  le  incnrsioui  de' Saraceni  e  de'  pirati,  e  però  lasciato  lìbero  il 

corso  a'numerosi  filimi  cbe  vi  producono  stagni  e  paludi,  alterata 
molto  so  ne  vede  la  naturale  condizione,  che  più  prosperi  rendeTa 
i  primilÌTj  abitatori. 

1.  Fiume  Ceci.no. 

Dopo  il  fiomicelloi^/aea  cbe  scende  dalle  Tioinanxe  di  Samo^ 
Mie  bagna  la  regione  il  fiume  AneinaU ,  che  ha  le  prime  fonti  ne' 
monti  di  S»  Stefano  eSatriano^  e  che  accresciuto  dal  fiume  Alia 
e  da  altre  minori  sorgenti,  dopo  il  corso  di  6i)  miglia  sbocca  nel 
golfo  di  Sfjiilllace  a  4  miglia  «la  Sainano.  È  questo  il  Cecino  degli 
antichi ,  appena  ricordalo  da  Plinio;  ne  per  la  storia  de'  nostri  po- 
poli importa  tanto  il  conoscere  ch'era  navigabile  (2),  e  solo  forse 
verso  la  foce,  quanto  lo  stesso  suo  nomo,  che  fa  risovveniru  il  Ga- 
me omonimo  ntìVEtruria  (3  ,  ed  entrambi  il  Ceùeoj  che  bagnaTm 
la  TetOrama;  altra  pmova  che  i  PeUugi  occapavano  la  Magna  Gre- 
cia come  l'Italia  superiore  (4). 

2.  Cbcimo  {^Kaiwtm^  CosctMum). 

Presso  il  descritto  fiume  sorgeva  la  città  dello  stesso  nome, 
posta  da  Pomponio  Mela  nel  seno  Sciletico  (5),  e  bene  antica  non 
solo  per  la  discorsa  ripetizione  del  nome  Cecina,  dal  fiume  deir£- 
tmria  per  open  d»*^asgi,  ì  quali  probabilmente  la  «difiearono, 
ma  aiiebe  per  la  meàioria  ciie  ne  serbava  lo  storico  Filislo  di  Si* 
faeasa  al  tempo  di  Dionigi  il  vecchio  (6).  Dotti  scrittori  la  con- 
fusero con  Coeinto  e  CettHaQ)^  ma  altri  ben  la  riconobbero  nella 
Scilletica^  e  non  fu  altra  per  STventura  che  rodicrna  Satriano  (8), 
bagnata  appunto  dal  Cecina  o  Andnalty  dalla  coi  iboe  non  è  di- 
stante pia  di  4  miglia. 


(1)  Cauiodor.  Veuiat*  XII 1 15.  fiii»iiu  Ctcùma,  Populonmm  Etmteemm, 

(t)  Plin.  Ili ,  15, 1.  jtmnt»  M  naHgm^      f4)  Ruckcrt ,  Op.  cit.  p.  69. 

hlles  :  Caccinos,  Cmtalus.  Questa  lezione,       ^6)  P.  Mela  ,  II,  4, 
eh' è  quelU  deli' Ermolao,  pref«ri>co  alle      (6)  PhilUt.  ap.  Stcph.  Bjs.  ^.tLoUtamt. 
altre ,  e  che  rAiduno  ìndMO  ditapprora,      (7)  Cluver.  ttat.  antùi.  p.  ilM.«iCf.  Pi> 
anche  perchè  preaM  il  ftuM  «n  U  dtlà   nedo ,  AdSteph.  p.  344. 
dello  tUMO  nome.  '    (8)  Barr.  Op.  cu.  Ili,  16.— Cf.  HoUtca. 

ff)  Fin,  m,  ti  1.  Ftdm roinMmw  i  AàmM,  ad  Ckam;  IM. 
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3.  Abistro,  o  Aprusto  (/^^'jjrpov,  Apruslum). 

Questa  città  annoverò  Tolomeo  con  Petdia  tra  le  mediterra- 
nee della  Magna  Grecia  {\)^  e  poìcbà  la  nominò  anche  Jòritto 
(^/9|ptiaroy),  forte  mal  non  si  appongono  i  moderni  topografi  che 

riiaiino  credula  la  stessa  die  quella  abitata  dagli  /fprustani  rieor- 
dati  da  Plinio.  Kgli  è  il  vero  elio  il  geografo  latino  questi  popoli 
annoverò  iva  Bntzìi  (*2),  ma  è  da  osservare  che  al  suo  tempo  non 
eravi  più  H!a//na  Grecia^  e  tutte  queste  contrade  occupavano  i  f.n- 
canì  c  ì  Bi  uzti.  Ter  le  quali  cose  non  è  iuverisimile  che  si  abbia 
a  riconoscere  nelU  odierno  ^rt/ttslo  tra  Satriano  e  Chiaravalle  ed 
a  5  miglia  dal  seno  dì  SquiUace  (3).  Così  si  può  pensare  per  Ta* 
nalogia  del  nome  che  s'incontra  tra  Arguito  ed  Aprustum^  ma  non 
debbo  tacere  che  altri  topograG  si  avvisano  doversi  riconoscere  in 
Aprigliano ,  eh'  è  uno  de'  casali  di  Cosenza  (4),  e  con  più  di  ra» 
giotie  forse  avrebbero  detto  in  .Iqosto^  anche  per  una  certa  somi- 
f^lianza  di  nome;  ma  in  tal  guisa  non  si  sa  intendere  conio  Plinio 
avrebbe  nominati  i  soli  Aprasi  ani  iprcsso  Cosenza  tra  i  popoli  me- 
diterranei dc  Bruzii.  Vercìò  Aùistro  o  Jprusto  ebbe  ad  essere  una 
città  dentro  terra ,  ma  a  non  molta  distansa  dal  mare ,  e  per  tale 
posizione  piii  al  vero  ci  accostiamo  se  la  crediamo  iu  ArguHo, 

4.  Accampamenti  di  Armibalb  {Coiira  Haanibalù), 

Seguiva  il  porto  che  prese  il  nome  dagli  accampamenti  di  An- 
nibale, nel  sito  ove  l'istmo  è  il  piìi  angusto,  per  non  avere  più  di 
20  miglia  di  estensione  (5) ,  ed  ove  si  crede  che  stesse  la  flotta 
Cartaginese  dojpo  la  conquista  delle  cittii  vicine.  Oltre  del  porto 
ebbe  ad  esservi  ona  grossa  borgata  dello  stesso  nome,  cbe  eomio- 
eiò  a  sorgere  da'  delti  aeeampamenti,  come  in  altri  loogbi  delle 
nOitre  regioni  (6).  Il  che  sembra  raccogliersi  dalla  Tavola  Peutin- 
genma,  nella  quale  è  segnata  la  distanza  di  XXX VI  miglia  dal 
promontorio  Lacinia  alla  stazione  Jlannibali  (7),  ma  senza  l'indi- 
cazione dei  porto,  che  si  vede  aggianta  ad  altre  stazioni  simili  (8). 

(1)  Pud.  Ili,  1  «  75.  MeyiXyft  EKK&iog  e€u$t  «tScfiaeiumt  <jtum  locum  oecurmu 
^ff^ci,IhT^]Ua«^i9onpev(i|^i9pi>  Ttrmamu sìmu  paimsidam  ^eà*  tt  in 
OTov).  #a  portut,  qui  noeutur  CuMt  n  JBwwiìm/i'i  , 

(2)  Plin.  Ili ,  IS,  3.  MedUmrmm  Sn$-  nus<juam  angtuliore  JCflttij  XZ  M.  JNW> 
liorum  Apruttani  tantum,  suum  latuudo  est. 

(JgS%uaaxìc\ìUTopt>gr,cit.  1. 1,  p.l89.—  * (6)  Vedi  t.  II ,  p.  81 ,  473. 

Cr.  Mazorrhi ,  Ad  Tabb.  Heracl.  p.  31.  (7)  Tab.  2eutia§K»$XLL 

(4)  Giustmiani,  Dii. «Mffr.  1 1 , p.  220.  M*  jNWte. 
(P)  Mia.  m.  !»•  ft.  Mi  «An»  Inerii» 


Digitized  by  Google 


232  • 


COROGltAFTA  E  TOfOGRAm. 


Che  che  ne  dicano  alcuni  doUi  topografi,  e  non  ostante  la  riferita 
distanza,  il  nome  di  Pa'ipoiio^  o  di  porto  antico,  da  cui  prese  il 
nome  il  fortino  di  qua  della  foce  del  fiume  FctranOy  indica  chia- 
ramente la  Tera  titiuaioiie  di  «piesto  porto  tal  piccolo  teDO ,  che 
trovasi  in  fatti  nel  pih  angusto  sito  della  penisola  (1),  e  presso  del 
«piale  si  veggono  ancora  i  rnderi  delVantìen  borgata  o  castello  in 
Ticinanza  del  villaggio  Soverato.  Sono  sparsi  tali  ruderi  in  ampia 
estensione,  ed  oltre  agli  avanzi  di  antichi  acquedotti,  diversi  og- 
creiti  ne  sono  venuti  fuori  di  terra  colla  c  lucerne  con  le  solite  sigle 
àella  figulina  odeirarteficc.e  pezzi  inoltre  di  antiche  fabbriche  nel 
seno  che  dicono  Coscia  di  SlalaHì,  le  quali  si  può  supporre  ali  an- 
tico porto  appartenute  (2).  Ivi  presso  Dionigi  il  vecchio  alla  Sicilia 
▼olle  aggiugnere  la  parte  distaecata  daUltalia, eome  Plinio  scri- 
Te,  e  pib  chiaramente  sappiamo  da  Strahone  che  intraprese  di  mn- 
rare  l'istmo  quando  combatteva  i  Lucani,  per  assicurare  da' bar- 
bari, egli  diceva,  eh'  erano  fuori  dell'istmo  coloro  che  vi  abita- 
vano dentro;  ma  nel  fatto  perchè  avrebbe  voluto  impedire  a' Greci 
collegati  di  comunicare  a  vicenda,  e  padroncgpiare  così  più  libe- 
ramente quei  di  dentro;  ma  si  levarono  quo'  di  fuori  a  impedirgli 
di  effettuare  il  disegno  (3). 

5.  Aantsu  {Jmphùna). 

Piti  oltre  del  fortino  di  Paliporto  molti  scogli  ingombrano  la 
prossima  spiaggia  sino  alla  punta  di  Stalattì^  e  questi  io  credo  i 
Sassi  anfìssii  ricordati  da  Ovidio  nella  descrizione  dell'allegorico 
viaggio  del  serpente  di  Epidauro  (4).  Dalla  testimonianza  del  poe- 
ta rOrtelio  non  dubitò  che  i  detti  scogli,  de' quali  non  seppe  il  si- 
to, prendessero  il  nome  da  una  città  vicina,  che  attribuì  in  gene- 
rale alla  Calabria  Tò),  ed  un  patrio  antiquario,  |»ersua80  anch' egli 
che  ana  città  di  Anfluie  fosse  stata  nel  seno  di  S^uUlaee ,  asae- 
gnavane  le  rovine  nelle  Ticinante  di  Boccetta  tia'finmi  Crotalo  ed 
Alaca,  dove  già  rimaneva  nel  secolo  XII  il  nome  di  PaleopoU^  o 
di  città  vecchia  (G).  Il  none  della  città  è  spiegato  del  rimanente 
non  solo  dalla  condizione  stessa  della  8p!n£r{:^ia  cinta  da  scogli,  ma 
dal  nome  ancora  di  una  città  omonima  delia  LocrifU  occidentale 


(D  Niouert ,  Die  Geogr.  der  Grùchen  (5)  Ortel.  Tku,gtogr.  Ampsiu*. 

ii.lRlMir t.  EKf  P.  U >  p.  198.  (S)  Macri*  ON«rp.  ek.  p.  Ii4.  —  Uat 

(2)  Ltipis ,  Op.  cU.  U  VI»p.9BtiS*  bolla  di  Pap  Pasquale  II  del  1110  riferila 

(3)  Slrah.  VI ,  p.  261.  dall' Ughelfi  (Ital.  Sacr.  t.  X,  p.  429)  no 
(4}Ond.  M«t.  XV  >  701.  LintfuU  la-  mina  i  coloni,  seu  pntfdia  Je  Palaepoli  ^ 

pygiam  I  lamfiufm  Amphiisia  nmù^gsa  awt  RocctUa  tra'  fiumi  Croci—  (J 'odierno 

Ji^u.  ClrweiU9)cdi#An«WfcoecliwilMa. 


Digitized  by  Google 


MAGNA  GHEGIA. 


233 


nella  Grecia  propria  abitata  dagli  Ozofi,  la  quale  non  da  una  fa- 
volosa principessa  figlia  dìMacareo  ed  amala  da  Apollo,  come  scri- 
ve Pausaoìa ,  si  bene  da  che  era  circondala  da  monti  fu  detta  da' 
primi  foudatori  (1  ) ,  i  quali  tramatandiiri  neUa  spiaggia  ove  sboe- 
ca  il  Coraee^  vi  ripetevano  il  nome  della  madre  patria.  Il  perebè 
|NÌi  oltre  del  noto  confine  de'  geografi  egli  sembra  che  ne'  piìi  re- 
moti tempi  si  fosse  distesa  la  Loeride;  ma  non  è  dubbio  che  nella 
regione  scilaoense  ne'secoli  successivi  andò  compresa  Amfissia^  a 
non  dlluns:arci  ancora  dalla  descrizione  di  Ovidio.  K  probabile  del 
resto  che  la  città  slessa  rimanesse  distrutta  nelle  prime  incursioni 
de  Saraceni^  essendo  noto  dalla  tradizione  che  gli  abitatori  di  Pa- 
leopoU,  i  quali  con  poca  fortuna  le  mura  ne  avevano  difese  contro 
i  borburi,  si  ritirarono  in  sul  monte  Serapoiamo^  che  si  eleva  di 
U  del  Cornee  a  vuta  di  SquUlaee^  e  poi  sul  Trimna  a  tre  miglia 
più  dentro  terra»  ove  sotto  gli  auspicii  del  greco  imperatore  Ni- 
ceforo  posero  nell'anno  80A  le  prime  fondammita  d'una  nuova  cit- 
tà, che  prima  Rocca  di  Ni'crforo^  e  jìOiCatanzaro  fu  nominata  (2), 
da'duc  fiumi,  io  credo,  che  insieme  si  uniscono  al  basso  della  cit- 
ta (x3ir»  ^jc  poKì).  Nel  detto  silo  del  resto  si  vciii^oiio  i  ruderi  di 
un  gran  tempio  dell  epoca  del  basso  impero,  che  servi  poi  anche 
per  fortezza ,  e  grandi  rovine  alV  intomo  degli  stessi  materiati  di 
queir edifisio,  cioè  di  larghi  e  grossi  mattoni  e  di  fabbriche  reti- 
colari; ed  un  erudito  viaggiatore,  il  quale  ingannavasi  sul  nome 
della  città,  credè  ancora  distinguervi  gti  avanzi  di  un  teatro,  Fe- 
micido  e  i  muri  del  proscenio  (3). 

6.  SciLLBzio,  o  SciLAcio  (^«uX^iìtiov  ,  ScUoctum), 

Dopo  del  fiume  Cecino ,  ed  a  XXII  miglia  dal  castello  Ca- 
ehUo  ieguiva  SeUach^ciìA  ragguardevole  che  diè  il  nome  al  pros- 
sioio  gufo  ed  alla  regione  (4),  in  origine  detta  Seiìksio^  come  la 
nOTiinò  il  geografo  Eudosso,clie  Pattribui alla5/c///a  (5),o  a  quel- 
la parte  dell'odierna  Calabria  un  tempo  abitata  da'£ico/t.  Oscura 


^1)  P  ili  ili  \,  38,  S.J'fi^igraoi  {Af^hrm 
xai  AfefiatrTÓrar^  icckiq  rSjv  Aoxptov,  x. 
T.  X.—  Stcpii.  ^By».  V.  A  fit^icnm  t  vóKif 
O'^iÌM./  Ao%pwì>.  Ex/.yfy  de  diarò  £/*«- 
p(%fioOa<  ro'iq  optai  Toìq  zapanifUifOig.— 
CCStrab.  IX,  p.  427.  La  stcsM origine  iioa 
amrtita  d;icli  altri  scriUori  tceMMW  il 
Birri  (Op.  cit.  p.  254),  nMcooftttdefa  h 

RocceUa  i  12  ini^  ita  (Gmw*  «NI  ^vdk 
presto  à<juUlac«, 

nm,  m 


(2)  AmatO)  Aiem.  stor.  di  Calanzaro  , 
p*  Li*  piA  volgare  cliiuoiogia  del  oo- 
aM  «fi  questa  cittì  si  ripeto  dall'  esser  poeta 

sopra  di  un  iiioiit'-,  il  i  /lOi^'u)  ^et/co.  i  c;<;c 
morUf^romm lidio <ipo£  net  dorico  ui.ilctlo. 

(3)  S.iiiit  NoD«  t^€y*V  F^»  ^  ^1'* 
p.  108,111. 

(*)  P.  Mela,  II,  I.^Strab.  VI,  p.  MI  — 
Plin.  IH,  15, 1.— -Ilu..  Anloi.il..  5.  \XX. 
(5)  £udox.  «u.Stcpb.  Ujz.  v.lxvA^VpriOV. 
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sarebbe  la  più  remola  origioe  di  questa  cillii,  a  toguire  la  breve 
tradiiioae  di  Slrabone^  che  cioè  fa  fondala  da  aoa  colonia  diAta« 
niesi,  di  quelli  che  legaito  aTCvano  Menesteo  (1).  Egli  aembin  che 
il  geografo  confonda  Menesteo,  il  celebre  duce  nella  goerfalrojfr- 
na  (2),  col  LirnesBÌo  eroe  Menesteo  (3),  e  accondo  questa  vedala  gli 
stessi  Telmessii,  od  anclic  i  Bcozii  (con  cui  i  Telmessii  si  mischia- 
rono), i  quali  sull'opposta  spiaggia  della  prossima  Lucania  fon- 
davano le  città  di  Lino  e  Ti/lcsio  (^4),  sarebbero  slati  i  fondatori 
primitivi  di  Scillezio.  Ma  del  pari  che  nelle  prossime  contrade  dal 
Dame  Satira  air/Zùi  una  colonia  di  Trojani  un  diligente  scrutatore 
delle  anticbitk  italiche  tì  crede  giunta  dopoché  era  stata  già  occo- 
pala  dsi^Peleugij  e  ben  ne  sembra  ana  prao? a  la  pelasgìca  città  di 
Seiiaee  sulla  costa  della  Propontide  (5),  la  pili  antica  metropoli 
dì  questa  città  della  Magna  Grecia,  Ed  a  queste  colonie  è  da  ag- 
giungere quella  de  Lcucafliì ^  o  in  generale  di  naviganti  dcWEpi- 
ro^  per  la  tradizione  clic  Ulisse  facesse  naufragio  su  quella  spiag- 
gia, e  dagli  avanzi  del  suo  naviglio  cominciasse  ad  edificarla  (0). 

Quando  la  repubblica  de  Croi  ornati  fu  in  fiore  ,  Hcilacio  fu 
soggetta  al  loro  dominio,  e  Dionigi  il  vecchio  ne  attribuì  in  parie 
l'agro  ti*Loensiy  allorché  ampliò  il  territorio  di  questi  popoli  a 
danno  deXanloniati,  degripponiati  e  de*Crotoniati,  come  altro- 
ve si  è  detto  (7).  Più  antiche  notizie  di  questa  città  non  si  hanno, 
se  non  che  ai  pari  delle  altre  vicine  città  autonome  ebbe  moneta 
propria,  ma  non  altra  per  vero  che  una  moneta  di  bronco,  la  quale 
da  un  lato  ha  la  lestii  di  Mercurio  con  la  lettera  0  (iniziale  del  nome 
deir  artista),  e  dall'altra  una  prora  e  l'epigrafe  iivTAAATiON  (8). 

Roma  vi  spedì  colonie  sotto  Augusto,  e  ìNerva;  la  prima,  di 
coi  si  ha  notizia  da  Vellejo  Patercolo,  an  anno  dopo  di  FaòraU- 
ria,  cioè  neiranno  di  Roma  620  (9),  e  l'altra,  di  cai  s'ignora  la 
data  precisa,  ma  chiaramente  attestala  dal  seguente  marmo  scoperto 
a  SquiUae»^  iu  cui  si  legge  di  avere  Antonio  Pio  per  meuo  di  un 


(1)  SHab.  V!,  p.26i.— Cr. Plin.  Ili,  15.  Cf.  Rutkcrt ,  Troja't  Unpiiutg  p.  265.— 

(2;  lioincr.  11.  B,  89S)  ù»  Sf7.»Tii:g.  La  chiara  analogia  de'  nomi  ha  pur  guidato 

JEn.  Ili  f  553.  Ito  recente  scriUore  patrio  a  sostcnerr  1'  o 

(3) Virg.  jEn.  X,  IN.— Cf.  Serv.  A^.<—  rigine  stcMa  (V.  Grìiualdi,  Studii  archeol, 

(;f.  K  la  USCII  ,   .Efteas  unti  die  Peiuttai  ,  p.  3I>  ). 

p. 467.— 11  Raoul  Hochctte  (^Hitt.  cit.  1. 11,  (6)  Scrv.  ad  jEn  III ,  653.  jIUì  diciaUt 

p.  S42  $eg.)  dottamente  notando  la  discre-  Ulfxtn  po$t  naufragium  in  italia  de  iia* 

panza  degli  antichi  sulle  colonie  di  Mene-  vium  fra^mentU  cit^itatem  itti  ^èctm  » 

■tee  ,  inclina  a  credere  fondata  ScUacto  qua/n  narifragum  Scylacaeum  nomintwU,'^ 

piultmio  lìa  qualcuna  de' coapagni  di  quel  Cf.  Klauscn,  Op.  cjt.p.  1130  mh» 

priucipe  ateoieae.  (7)  Vedi  p.  sfOS. 

(•)  Vedi  p.  «SS.  (8)  MagMu,  Bnmkt  mmitm  lih.  tXL 

rt)  Herod,  1, 67.-Hecat.  (f)  VelL  Val.  I  »  «S. 
aiqib.Bjs.  V.  £iuXiun]— Val.  FI.  Ili,  30.— 
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acq^uidoUo  dato  l'acqua  accampi  della  colonia  di  Scilacio^  distiuta 
eoo  gli  epiteli  di  JlmervAi,  Mrvia  ed  Augtuta  (1)  : 

IMP.  CAESAR.  T.  AELIVS  HADRI 
ANVS.  ANTONINVS.  AVG.  PIVS.  PONT 
MAXIM.  TRIB.  POTEST.  VI.  COS.  HI.  PP.  IMP.  II 
COLONIAE.  MINERVIAE.  NERVIAE  AVG. 
SCOLACIO  (tie).  AQVAM.  DAT 

Al  detto  acqiiidotlo  appartenevano  forse  i  tre  archi  veduti 
sotto  Simari  da  un  dotto  viaggiatore  (2);  se  non  che  Antonino  Pio 
fu  solo  autore  che  si  restaurasse,  perchè  gli  archi  sono  di  grosse 

8 tetre  macigne ,  che  fonoo  gindicarlo  di  un'entìclntii  piti  remota, 
fa,  non  ostante  che  k  città  per  le  romane  eolonìe  oa  cui  Temie 
occupata  mutò  condiaione,  serbò  nondimeno  sin  ne' tempi  detUiiiH 
pero  le  primitive  usanze  greche ,  essendo  noto  dalla  seguente  la- 
pida che,  come  in  Nt^pdi^  tì  ai  celebcaTano  i  giaochi  lampadici: 

MANOTcm 

01  CTNEOBBOI  CO^KAeA  xoi 
KONQNA  NEIK-jT-zN  AAIAIANOH 
£01  AOTKIOT  APXONTOC 
■OCMHIETONTOC  ANTI 
OXOT  nAlAOTPIBOTNTOC 
ZH0OT  «>lA0irNHC10TC 
EOAftPOAElTOS  EICAC 
OPO£AOKA£  MTPUH£ 
T]SAE£«OPOS  «lAOT 
APiSTinnoS  ET*IAHT02 
ETKPATH2  AI0KAH2 
iiiHZAZ  ÙI0NT£I02 
MSIKRZamW  AIITIAAZ 
AANOAAA  1IEIKB£AZTB1I 
AAIAIANOT  AANHAAA 
Za£U10£  2;0<I>0KAE0TZ  KAi 

K0NCN02  DEI  W2N 

Coronano  i  SincfebiSofodc  c  Cottone^  vincitori  di  Lucio  Elia- 
no  {sotto  l Arconte  Lucio  ,  ordiìiatore  del  giuoco  Antioco^  maestro 
de' giovanetti  Zcto)  volenterosi,  generosi.  Epafrodito,  Prosdoca, 
TeUsforo^  Jristippo^  Eucrale,  Ctesiay  riportarono  la  vittoria  dd- 


(f)  Donatì ,  Th*$.  U ,  p.  349 ,  8.—  Cf.  co  p.  8. 

Partitori,  in  inscr,  prope  Scolacium  fffoss.  (2)  Riedetelf  f^'Ongt  4M9  fa  QftMh 

coMM.  Neap.  1763  in  4.«  —  Vargaa-Mac*  Cnctf,  W, 
ifÓfMigntétm  fwo  marno  gn- 
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la  lauìpada  di  Lucio  Eìiano.  Isadc^  Mirmc  amicij  Eufdeto^  DìOcU\ 
I)to/u»iOj  Antila  otleiuicro  la  vittoria  della  lampada.  Sofocle  c  Co- 
none  coronati  altra  tolta  (1^.  Lo  siile  scorretto,  c  i  rozzi  caratteri 
dell'epigrafe ,  e  più  ancora  il  nome  del  Tinto  Lucio  Slimio  elw  non 
fu  greco,  chiaramente  dimostrano  Vetk  della  lapida,  non  pth  antica 
del  primo  o  secondo  secolo  dell'impero  (2);  dopo  il  quale  tempo 
altro  di  memorabile  di  ScUacio  non  so  dire,  se  non  che  v'  ebbe  i 
natali  il  celebre  Cassiodoro,  segretario  e  ministro  di  Teodorico  e 
di  altri  re  Goti,  col  quah;  tramoiilò  1  ullima  stella  della  letteratura 
latina.  Per  catiione  de  ruderi  di  antiche  fabbriche  che  liiltavia  si 
^reggono  alla  falda  del  promontorio  di  Stalattt^  piìi  sciittori  soslen- 
ono  eh  ivi  (osbti  in  origine  la  città  edificata,  non  già  nel  sito  del- 
odieraa  SquUlace  (3);  ma  che  tale  opinione  è  contraria  al  vero  si 
raccoglie  non  soto  dali'essero  ìtì  stata  un'altra  piccola  eittà  della 
Sclllciica,  ma  dalla  hnghezza  ancora  di  W\  miglia  antiche  che  la 
TaTola  Peutiiigerana  assegna  alla  strada  trasversale  che  da  VAoHa 
menava  a  Scilacio  (4),  la  quale  ben  corrisponde  alla  distania  odier- 
na che  passa  tra  MonltUoM  e  S^uiliace. 

CaOTALLA  (£pòraXX«,  Crolalla), 

Di  Ih  del  deseritto  porto,  in  sulla  spiaggia  sottoposti  al  vil- 
laggio di  Stalatlì  segaiva  1*  antichissima  citta  di  CrttaUa ,  rieor- 
data  dal  solo  Ecateo,  che  Tattribui  in  generale  all'Italia,  sinoni- 
mo di  Enotria.  Suirautorità  di  Ecateo  nescriTera  nel  suo  Lessico 
Stefano  Bizantino ,  al  quale  restitaÌYane  il  frammento  il  Berkelio 
con  un  codice  del  Vossio,  ed  ora  si  legge  ne'frammenli  del  citato 
storico  e  geografo  (5).  Comechè  il  celebre  critico  inglese  dalla  sola 
analogia  del  nome  del  prossimo  fiume  Crotalo  avvisasse  che  trovar 
si  doveva  presso  alla  sua  riva,  come  città  ignota  nondimeuo  è  di- 
chiarata malamente  da'dotti  editori  di  Ecateo;  ed  oltre  che  è  noto 
da  Dori  Samio  che  molte  città  prendevano  nome  da'  fiumi  presso 


(1)  Appiè  dd  mamio  furono  scolpiti  due 
^oraoetu  luuli»  mio  dk'  ^luU  €oa  in  imhu» 
una  lampada  chiusa ,  e  l'altro  una  fiaccola 
CtUnta  nvoli.i  in  ^'iiV 

(1)  Vargas-Nl^ ciucca  I  Opiuc  cU.  p.  9. 
«cg.  —  Scrive  il  Lupia  (JTMr.  mb^.  i.  VIt 
p.  279)  che  il  marmo  non  fb  scoperto  a 
SquUlace ,  si  bene  a  Catataaro,  per  dtnio- 
»tr;'rc-  multo  antica  (jucs(a  m  i  muli  <  iì(à;  iiu 
oltre  che  c  noto  che  nessuna  memoria  ne  ri- 
nane  prima  dd  OC  lecolo»  con*  ho  di  gii 


detto  (p*  SSS)  t  il  marmo  atCMO  da  SquiiF 
imotyuA  imea  CotORSflr»,  «  poi  •  Niyo» 
li ,  dove  ora  ai  serba  nel  R.  Ifiiteo. 

(1)  CaMÌodor.f/»ù<.XlF,  15.— Cf.  Bar- 
rì ,  Op.  cUn  col.  S59.  —  Alberti .  Ducru, 
d'Itaiia  p.S14.-.8iinl>If0B,  f^ftÈgtfitU 
t.  Ili  ,  p.  Ito. 

(4)  lab.  Peiilinger.  5  XLl. 

(5)  Stcpli  By/:.  v.  Kpórx'/j.OL,  ed.  Bt  rkcl. 
p.  483.— i  cr.  Fmgm,  htu.  Grate,  p.  4, 
od.  Midlcr. 
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le  cui  sponde  craao  posle  (1),  molte  rovine  tatUTia  rimuigouo  nel 
detto  sito,  ehe  bene  appalesano  noa  àVk  distrutta.  Persuaso  dalla 
iadnsione  del  Berkley,  tali  rovine  aodaTami  rintraeeìando  negli 
sorittori  Calabresi,  e  le  troTaya  in  fatti  indicate  come  d'una  igno- 
ta città  distrutta  da'Cartaginesi  o  da'Saraceni  nelle  opere  del  Barri 
e  del  MaraGoti  (2);  ma  ecco  quel  che  dopo  ne  scrÌTCva  il  eh.  Gri- 
maldi, il  quale  per  la  vieinanza  della  sua  patria  dar  ne  poteva  una 
migliore  e  piìi  esatta  contezza.  «  Nella  contrada  sottoposta  a  Squil- 
li lace  finché  al  Crotalo  si  giunge,  ove  ora  sono  alcune  casipole  che 
w  seryon  di  ricoyero  de  pastori,  si  yeggouo  alcuni  avanzi  ai  Uteri- 
»  zie  fabbricbe  e  d'acquedotti  \  e  rìnTennti  sooosi  rottami  di  mar- 
»  moree  colonne  scanalate,  e  di  statue  ancbe  di  marmo;  un  mezxo 
3»  braccio  colossale  di  bronzo,  inclusa  lamano,  della  quale  il  poi- 
»  lice  è  lungo  un  palmo;  de' vasi  di  terra  cotta,  fra  cui  n'  è  nota- 
»  bile  uno  alto  circa  un  palmo  e  mezzo  con  fisjurc  nere  su  fondo 
>j  giallo  rappresentanti  fra  l'altro  una  testa  di  Venere  con  capelli 
>j  vagamente  acconciati;  molte  antiche  monete  di  varii  metalli  per 
x>  lo  più  romane,  consolari  e  imperiali;  delle  diverse  regioni  della 
-»  Magna  Grecia  e  moltissime  brezie  ;  ed  altre  anticaglie.  Molte 
1»  di  tali  cose  con  |^osa  cura  conserransi  dalla  fiunigua  Massara 
»  di  Borgia,  e  nella  maggior  parte  sonosi  trovate  circa  mezzo  mi- 
w  glio  prima  che  al  Cromai»  si  giunga. — Nell'oltimo  inyerno(1844} 
i>  nel  farsi  de' fossi  per  una  vigna  si  rinvenne  a  due  palmi  e  mezzo 
»  di  profondità  una  strada  da  oriente  ad  occidente  con  pietre  si- 
»  mili  aquelle  della  via  Appia,  e  lunga  circa  cento  palmi  per  quan- 
»  to  fu  il  fosso,  che  se  fosse  stato  proseguito  si  sarebbe  probabil- 
»  mente  scoperto  il  resto  della  strada 

Fiume  GuosALO  {Cratatui  amm$). 

À  circa  mezzo  miglio  dalle  rovine  di  Crotalla  shocca  nel  ma- . 
re  il  fiume  da  cui  prese  il  nome,  WCrotalo^  o  Corace^  il  quale  na- 
scendo nel  monte  diserra  di  Piro  bagna  le  terre  di  Cicala,  Gcmi- 
gliano,  e  Gagliano,  e  di  la  più  ricco  di  aeque  dopo  il  corso  di  A2 
miglia  mette  foce  a  breve  distanza  dalla  torre  dìCatanzaro.  Plinio 
lo  annoverò  tra 'fiumi  navigabili  del  seno  scilaceuse  (3j,  ma  tale  era 
forse  appena  nel  breye  spazio  dal  mare  alla  eonfluensa  del  fiumi- 
cello  di  Borgia  e  del  LMi  che  soende  dalle  Ticinaniedi  5.  Floro. 

(1)  Duri»  Sun.  /Hv"*  y*  JMfànavns,      (3)  Plin.  Ili  1 15, 9.  ^nmu  ibi nm'iga. 

(2)  Vfldiil«ìatit.aclllmMM86inini  ittmi  Cm^cimutCrMalu,S*mn^»,Jro^ 
u  umaa,  A.  ISIS,  p.  SM  m||.  cAs,  Ttrgbm, 
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Fime  SunM  {Semirmi  mmi$). 

Dopo  il  fiume  JUi,  non  ricordato  dagli  antichi ,  scorre  quasi 
pmllelo  e  con  un  corso  del  pari  tortuoso  il  fiume  Simeri,  il  quale 
nasce  nella  5/7a,  ed  accresciato  da'  fiumicelli  Sambuco  c  Longino 
e  dal  torrente  Lustro^  sbocca  nel  mare  a  30  mi;^lia  dalle  soe  pri- 
me fonti.  È  il  Semiro  de^ll  antichi  (Ij,  cooie  gli  altri  tìcìoÌ  fiumi 
navigabile  soltanto  Terso  la  foce. 

Fiame  Aboca  (jtroeha  ammi). 

Indi  a  poche  miglia  scende  dal  monte  Calistro  il  fiume  Croca 
o  Crocchio^  il  quale  bagna  le  terre  di  Cerva  ^  Andalte  Cotturellay 
e  da  altre  arqne  accresciuto  sotto  l'ultimo  di  questi  villaggi  mette 
foce  nel  golfo  di  Squillacc  dopo  il  corso  di  'òb  miglia.  Aroca  lo 
nominarono  i  Greci  (2;,  forse  da  qualche  laguna  ii^oi)  che  for- 
ma?a,  in  cui  conflui?ano  le  Ticiue  acque,  nè  altro?e  si  può  sup- 

Krrc  navigabile  eoa  piccoli  palischermi, che  dalla  conflneint  4el- 
Itro  piccolo  fiume  che  scorre  dal  monte  Monaeeih, 

Fiume  Tabgine  (Tfl;v///a  s  amnùy 

Piii  ricco  di  acque  de'  descritti  fiumi  sbocca  nel  mare  il  Ttm 
Cina,  il  quale  da  più  sorgenti  !)ascendo  nel  monte  Calistro  ed  ac- 
cresciuto prima  dal  Salamene  che  con  due  rami  cinge  il  distrutto 
oppiJo  «li  Paìcocastro ^  e  poi  dal  Potarne  che  colle  prime  sorgenti 
bagna  Mcsoraca^  corre  al  mare  dopo  il  corso  tortuoso  di  06  mi- 
glia. 11  SUO  nome  odierno  è  quello  stesso  col  quale  troyasi  segee- 
to  neU*ltioerario  di  Antonino  a  XXQ  miglia  da  SeUacio  (3),  ma 
Targùtes  è  detto  da  Plinio  (4),  e  questa  ne  fu  la  vera  denomina- 
zione greca,  da  rnfyaiiM»,  tui^o  (5)^  a  cagione  forse  degli  strari- 
pamenti e  delle  sue  non  placide  acque.  É  l'ultimo  de' fiumi  della 
SciUcttca^  navigabile  ne' tempi  andati,  ma  solo  dalla  foce  sino  for- 
se alla  confluenza  del  Fotamo  tra  Cutro  e  Marcedusa, 

¥■!•  cmmmriDB. 

In  un  paese  pili  Tasto  delle  descritte  regioni  n  distesela Cro- 
tonitidey  che  dalla  sinistra  sponda  del  Taema  n  estese  lungo  il  ma- 

(1)  Plia.  Ili,  15 ,  a.  Cina  XXIK*  ScYtach'XXiy , 

(2)  id.  md,  (4)  fUo.  ut ,  15 ,  a. 

(S;  IliD.  AalMiiB. %  JlOLStmik».  Ta*     (i)  v.  Tafytàm, 
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re  alla  destra  del  Colonato,  perchè  dopo  di  Scillezio  Strabene  pose 
ì  confini  de'Crotoniati  ed  i  tre  promontorii  japigli  (1),  ed  è  noto 
da  Tucidide  che  i  legali  di  Crotone  alla  sponda  del  fiume  //m,  il 
Calonato  di  oi^jiidi,  impedivano  gli  Ateniesi  di  oluepassare  i  pro- 
pri confini  (2).  Furono  questi  nella  parte  orientale  i  limiti  della  re- 
gione, la  quale  costeggia?a  dentro  terra  la  gran  falda  della  SUa^ 
dove  confinaTa  eé'Breziij  e  però  abbracciava  1*  odierno  distretto 
di  Crotone^  il  quale,  irrigato  da  fiumi  di  pih  lungo  corso,  dalle 
confinanti  contrade  si  distingue  ancora  per  monti|  Talli  e  pianure, 
oltre  delle  belle  spiagge  del  Jonio  che  con  esse  ha  comuni,  e  che 
perciò  più  propi/.ia  esser  doveva  naturalmente  ad  una  grande  po- 
polazione. Gli  Jajjiqi,  i  Caoìii  o  gli  Enotri,  le  greche  colonie  de- 
gli Achei ,  e  prima  di  queste  anche  i  Pelassi ,  si  disputarono  gli 
uni  dopo  ^li  altri  il  possesso  di  questa  celebre  contrada.  E  ad  altri 
oecnpaton  accennano  ancora  le  eroiche  tradizioni  degli  antichi , 
perchè  al  fiume  Neeto  della  Crotonitide  riferimi  la  tradizione  deUe 
prigioniere  trojane,  le  quali  incendiavano  le  uayl  de'loro  padro- 
ni Achei  (3),  e  nella  fertile  valle  deU7/ta  giugnevano  coloni  Tro- 
jan! ,  da'  quali  usciva  Fgesto  che  passava  nella  Sicilia  (4) ,  il  cui 
nome  ci  riconduce  a  Troja,  dove  Egestio  procreava  con  Ida  i  Dat- 
tili Idei  (5).  Il  nome  del  fiume  llias  e  anclie  una  ripetizione  del- 
VUylas  sulla  foce  del  lago  xVscanio  ne' confini  della  Troadc  e  della 
Mista  (6);  e  bastandomi  di  qui  ricordare  in  generale  tali  non  dub- 
bie concordanze  di  nomi  e  tali  tradizioni,  delle  quali  larli  detto 
pià  ampiamente  in  appresso,  otserro  folo  con  un  giudizioso  scrìi* 
tore  che  dalla  costa  aéX Acarnania  e  i\(i\V Epiro  si  stende  sino  al- 
l'Italia  inferiore  ed  alla  Sicilia  la  serie  delle  colonie  trojane,  alle 
quali  quando  Troja  era  caduta  alt  ri  emicrrnli  Trojani  si  ricongiun- 
sero, e  creando  quasi  nuove  colonie  col  loro  aiuto  rinforzarono  le 
più  antiche  (T).  ISè  senza  ragione  le  dette  colonie  che  ne  lidi  vi- 
cini per  tutto  si  stanziavano  ,  in  questa  regione  pili  che  nelle  al- 
tre traerano  a  gara  da  tempi  remotissimi,  perchè  terre  fertilissime 
▼i  troTavano,  elima  dolce  e  mite,  ed  aere  cosi  salubre,  che  il  pro- 
verbio ne  nacque  molto  divolgato  fra'  Greci  (8)  :  più  salubre  di 
Crotone  {ùyiéanpov  K^órwos).  Venuto  in  prospero  incremenlo  per 
la  fertilità  del  snolo  il  popolo  deXrotomati^  ne  reggiamo  natnral- 

(1)  Strab.  VI,  p.  261.  JUtrà  òì  rò  IxuX-  (5)  Plutarcfa.  Fluf.  XIII ,  3. 

Xy^riov  vj  «p3tu)w5tis  xApet  md  idv  'Ja*  (6)  Plm.  V,  \0 ,  ». 

xvyi»v  axpoi  rptì^,  (7)  E.  Buckert,  Troja' t  UnprungpM^ 

(S)  Thucjd.  VII,  ss.  Mg. 

(3)  Vedi  appn:sso  5  10.  (8)  Sinl».  TI  t  p.  MI. 

(4)  Apollodor.  ap.  Strab.  VI,p.aSI. 
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niente  allappare  il  dominio  olire  i  propri  confini:  essi  tennero  a  se 
soggetta  la  parie  setlcnlriouale  del  Bnizio:  ma  al  mezzodì  verso 
Locri  fondavano  Caulonia,e  in  sulla  costa  occidentale  Terina.  Tan- 
ti voniiDt  armaroDO  ancora  per  terra  e  per  mare  efae  ci  seoibraBOy 
se  non  favolose,  almeno  esagerate  le  tavole  militari  che  di  essi  ram- 
mentano gli  storici.  Alla  salubrità  dell'aria  di  Crotone ,  la  quale 
come  Locri  non  patì  mai  pestilenze  (I),  attribai  Strabene  il  gran- 
de nomerò  de'saoi  atleti ,  i  quali  tante  palme  raccoglievano  ne* 
giuochi  olimpici  (2).  Ma  tutl' altra  per  le  vicende  de"  tempi  e  per 
la  mutata  condizione  delle  cose  ora  si  vede  una  contrada  cosi  ce- 
lebre, intristita  in  buona  parie  dell  anno  da  aria  malsana  e  noce- 
vole;  perche,  venula  manco  la  popolazione,  e  reuduto  ignudo  af- 
fatto d'alberi  il  suolo,  alle  pestifere  esalazioni  de*ristagni  del  iVéCo 
si  wiiscono  onelle  delle  terre  argillose,  che  si  screpobno  agli  ar- 
denti raggi  del  sole. 

1.  Promootorii  Japigii  (Jmrvymf  aapai). 

Poco  dopo  della  foce  del  fiume  Dracjonc  che  scende  da  Cntro 
la  spiaggia  s'incurva  alcjuantn  sino  al  ca]>o  delle  CaxliUa^  al  quale 
vien  dopo  indi  a  breve  s^zio  il  capo  luzzuto^  e  poi  l'altro  a  mag- 
giore distanza  detto  delli  CimUi,  Sono  questi  i  tre  promontorii  Ja- 
pigii, co'  quali  Strabene  comincia  la  descrizione  della  {Jrolondwfe, 
e  in  cui  si  estese  innanzi  alVarrivo  delle  greche  colonie  il  dominio 
de*Japigi,  che  il  lor  nome  vi  lasciavano  sino  all'età  di  Eforo  (3).  Il 
primo, ch'è  il  più  piccolo,  di  questi prfNnontorii, prese  il  nome,  non 
dagli  accampamenti  di  Annibale,  come  alcnni  scrivono,  si  bene  dal 
villagjiio  delle  Cuslclln,  sede  una  volta  di  numerosa  popolazione, 
come  si  vede  dagli  antichi  ruderi,  fortificato  e  [ìrotclto  da  un  ca- 
stello de'mezzi  tempiali  quale  per  un  ponte  comunica  col  contiueu- 
te,  come  cinta  di  noft  era  la  parte  antica  della  prossima  città  d'I- 
iolay  alla  distanza  di  quasi  tre  miglia  dal  mare.  Apriva  la  natura 
in  questo  sito  delizioso  una  sicura  stazione  a'navili  dall'una  parte 
e  dall'altra  del  promontorio,  il  quale  forma  due  seni ,  uno  più  am- 
pio dell' alilo  ,  e  difesi  entrambi  da  catene  di  scogli  :  la  fortezza 
che  sta  nel  mezzo,  guarda  i  due  seni,  che  a'grossi  navigli  da  carico 
danno  opportuno  ricovero. 


(1)  Plin.  Hi$t.  fi.  II,  08.  Locrit  et  Cro-  i/ygiav  xaì  cy^^iav  Ì%ovris  ti  tfopòu  òtà 

Ione  penilentmm  nunufueun  J'utsie,  ixec  ulto  To  r/.vSsS  Tu);/  0(^?.'i]7UV. 
urrtu  moia  laboralum ,  tuùiojatum  etU  (3)  Id.  ibtd,  p.  261. 

(S)  Sirab.  Yl,  p.  Mi.  rm  TÓxm  «pdg 
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Alcuni  riK^orl  osservali  nello  scorso  secolo  neiruUimo  de'ca?- 
pi  anzidetti  ci  fanno  conoscere  che  v  ebbero  loro  stanze  i  dovizio- 
si di  que"  contorni ,  se  non  vi  fu  quali  lie  villaggio  della  Croloni- 
fide.  ,  perchè  dalla  descrizione  che  (lavane  un  erudito  viaggiato- 
re (1),  considerar  non  si  possono  d'una  città  considerevole,  come 
egli  scriTe  senxa  le  lettimonianM  de'  geografi.  ConsÌBteYano  tali 
Toderi  ìd  un  serbatoio  d'acqua  di  opera  laterizia  ed  in  un  tempiet- 
to quadrilungo,  nel  quale  tuttavia  distingnemi  la  nicchia  oto  era 
posta  la  statua  del  nume ,  comecbè  le  mura  ne  rimanevano  a  poca 
altezza  sul  suolo  ;  e  lungo  il  mare  si  vedevano  altresì  fondamenti 
di  antiche  fabbriche  e  pavimenti  a  musaico,  avanzi  senza  dubbio 
di  qualche  casa  di  delizie.  Diverse  reliquie  ancora  di  antiche  abi- 
tazioni SI  veggono  di  luogo  in  luogo  sul  rimanente  della  spiaggia 
insino  al  Cajw  delle  Colonne  (2),  e  ci  danno  una  pruova  della  estesa 
popolazione  di  quelle  belle  contrade  anche  forae  agli  ultimi  tem- 
pi deir  impero. 

"2.  Promontorio  Laci.mo,  e  Tempio  di  Gioone, 

Una  baja  poco  profonda, sparsa  d  isolotti  e  di  scogli,  si  fram- 
mezza tra  '1  dcNcritlo  capo  e  quello  delle  Colonne^  noto  nell'anti- 
ca geografia  col  nome  di  Promontorio  Lncitu'o,  il  quale  con  quello 
di  ò'.  Maria  di  Lcuca  racchiude  il  grande  golfo  di  Taranto,  del  pe- 
rimetro di  60  miglia.  Per  otto  miglia  il  promontorio  si  estende  nel 
mare  (3),  che  da  tempi  immemorabili  vi  deposilava  sabbie  e  con- 
chiglie ,  e  tì  formata  la- roccia  calcareo-arenacea  che  lo  ricopre. 
Per  un  dotto  critico  Lacinio  è  sinonimo  di  Latino  ^  e  come  il  prò- 
montfwìo  che  sorge  nell  opposto  Iato  fu  denominato  àdiJapigii^  co- 
si questo  ebl)e  nome  dagli  Enotria  a'quali  attribuivasi  il  re  Laci- 
nio^ re  favoloso  immaginato  appunto  dal  nome  del  popolo  (4).  In 
sulla  punta  del  promontorio  sorgeva  il  celebre  tempio  (WGiunone 
Lacinia  ^  piii  celebre  di  Crotone  istessa,  dice  Livio,  e  coinur)e  san- 
tuario degli  Enotria  fondato  da  tempi  remotissimi,  al  che  accenna 
la  tradizione  che  fu  eretto  prima  della  guerra  di  Troja  (0).  1  mo- 

(1)  Ricdc$«l ,  yinggio  in  òicìliii  p.  130.  (4)  Mckubr ,  Hist.  R.  1 , 79._Cf<  Co* 

(2)  LupUi  òtor,  ed.  i  VI,  p.  non,  Siarrat.  Ili ,  p.  4 ,  ed.  Kanne. 

(3)  Perciò  Licofrone  (v.  KA5)  lo  aorcn.  (8)  Seir.  aé  JEn.  Ili ,  532.  Quod  mtt 
ni  coir  espressione  u£')^otii  <rTÌ£/&'j')').Ot  mn-  Trotcum  l'ellum  coiliititia  pecunia  rrges 
gnltm  cacumen  dopo  averne  ricoidati  i  re-  populujue  fectrunt. —  favolosa  trudizio- 
ceiii  (Aocx/biou  /iuj(^ou^  ,  V.  855 )t e  •'  in»  ne  cbe  lo  edificasse  Ercole,  riferita  dallo 
gannano  gli  scrittori,  i  quali  seguendo  il  strssoServio  e  da  Uiodoro  Sicolo  (IV.  24)t 
Barri  (0>p.  cit.  col.  275  )  dcscrivoao  ed.  nel  Inof^odove  uccideva  il  ladrone  Lacinio, 
l'autoiità  del  poeta  un  altro  pTOOMBlorio  m  ilrrM  i)  .i|>|>  into  dllb  atCM*  aBlkilìlà  del 
col  Bonw  di  StorUt^o.  celebre  tempio. 

TOM.  Ili  31 


Digitized  by  Google 


242  COBOGBAFIA  E  TOPOGBAFIA. 

derni  scrillori  non  ne  dicono  i  primitivi  fondatori;  ma,  a  ^iudi« 
carne  da'tempii  simili  della  dea  d*Argo  edificati  ia  Grecia  e  in  Ita- 
lia, ho  per  certo  cbe  furono  i  Fdasgi  (1).  Gli  Aeh^  ebbero  poicìn 
ad  abbellirlo,  e  la  religione el  eoncoriodi  tutti  i  popoli  della  Ma' 
gna  Grecia  lo  arricchirono  ne' tempi  taccessivi,  cosi'cbe  ebbe  poi 
grande  rinomanza  non  solo  per  santità,  come  Livio  scrive,  ma  an- 
che perdovizie.  Al  pari  dol  tempio  di  Giunone  tiNuceria  nella  Com- 
paiua  ("2),  aveva  dappresso  un  sacro  bosco  (3)da  densi  alberi  chiu- 
so e  da  ultissimi  al>eti,  in  mezzo  al  quale  erano  pascoli  lietissimi, 
dove  senza  pastori  e  sicuri  da  insidie  di  fiere  e  da  frodi  d  uomini 
pascolavano  gregeie  ed  armenti,  cbe  inviolati  la  notte  ai  tornavano 
alle  stalle.  Cos)  pare  i  mitologi  raccontano  che  la  dea  aveva  presao 
Elicti  un  sacro  bosco,  nel  qoale  in  pace  vivevano  ipib  fieri  ani- 
mali (4).  Da  quelli  che  pascevano  presso  il  tempio  di  Crotone  ai  em 
cavato  gran  frutto,  e  fattasene  una  colonna  d'oro  massiccio,  erasi 
ivi  consrornla  5).  Annibale  se  ne  impadronì  ,  ma  la  rimise  poi 
nel  t(>ni[>io  dopoché  apparivaglì  in  sogno  la  dea,  che  minacciava- 
lo  di  fargli  perderò  Torrliio  che  rimancvagli,  ove  intatta  non  la 
lasciassero;.  11  grande  concorso  de'divoti  che  nelle  panegiri  reca- 
vano a  (?twioiie  offerte  votive  e  doni  espiatori!  accrebbe  ad  nn  va- 
lore incredibile  il  sacro  tesoro  (7),  e  si  dovè  sopratntto  considere- 
volmente nobilitare  per  le  ricchezze  Att  Sibariti^  ed  in  ispecie  col- 
1  offerta  di  Alcistene,  il  quale  offriva  alla  dea  una  veste  purpurea 
di  tanta  nia;^nificenia ,  che  come  ann  meraviglia  ò  celebrata  dagli 
antichi  f^^H  .  Di  pitture  eccellenti  fu  pure  ornato  dalla  pietà  de  Cro- 
ioniatif  i  quali  chiamavano  a  ciò  il  celebre  pittore  Zeusi  di  Era- 

(I)  DalLi  più  antica  mitolouia  gi  tva  c  no  oltre  a  Capra  iilI  Piceno  (SU  ab.  V,  p 

lo  cbe  Giunone  cbbt-  una  parte  importante  a  JNuctria  nella  Campama ,  a  Potidonia  > 

nrl  sistema  rclici()»o  dc'Pelasgi.  1  tre  tempii  dove  il  tempiodelia  dea  dicevati *«q<lq^«ti  da» 

ch'ebbe  aStinJftlo  in  Arcadia,  c  cbe  furono  gli  Argonauti  cunic  ({ik  Un  di  SamOf(jLt  lift 

più  anticbi,atlribuivanM  a Tcmenc, preteso  p.  27),  c  (inalincnic  a  Crofone. 

hglÌodÌPtIas,;u(l'aiiv.i..  \  III, 22,      1  Pe-  (2)  Vedi  l.  II,  p,  427. 

l«sgi  ancora  odoravano  la  dea  a  Joico,  per-  (3)  Lyropbr.  Alexandr,  v.  S56. 

ciò  detta  Bm  0cXà9^,  ma  en  topriUitto  (4)  Strab.  V,  p.  215. 

infocala  «Sputa,  Alto  c  Mirnic.  Senza  qui  (5)  Ltv.  XXIV,  3. 

annoverare  le  altre  multe  ciUa  greche,  dove  (A)  (Joel.  ap.  cic.  De  Itwent.  1 ,  24. 

del  pari  ora  adorala,  Kista  ricordare  Santo,  (7)  Stral».  VI  f  p*  S6|. 

cdcltre  pel  ano  culto  (  Strab.  XIV,  p.  036|  0)  VicHMiid  0MaOM]l|»cwntati  C««. 

Schol.  XpoUon.  1 ,  183) ,  e  sede  primaria  fn»,  Ctmontt  Tnmidtf  Mintrvay  ApoUo , 

della  pitonessa  ptlasgica  (Diony»   l't^neg.  I^tnere:  in  due  lati  Alcistene  ,  nmlt  altri 

V.  533j  cf.  Edstatb.  p'  208  Bcrtib.)^  ai  mol-  due  la  città  di  Sibari ,  ed  ali'  inloriiu  liiiure 

treCorcira  ,  d'onde  una  colonia  anticliÌMÌ>  di  divcrei  animali ,  nella  parte  supi  ioit  di 

masi  vedrà  passare  a  Ciww/'  Dal!  .futi.  Su»a,  nella  inferiore  di  Persia.  Era  larga  15 

rw,  occupata  ancora  ds'Peloti;! ,  m-  fu  Ira-  cubiti, e  Dionigi  il  vecchio  per  120talcnfi  la 

«ferito  il  (  ull<i  nelle  iiltre  i  illj  iiilie lii.-isinjc  comperò  da'C^ailagim  si  (l'.t.  Ai  i^t.  Demir, 

d'Italia,  a  faUnUf  LaimvtOt  Ttbuit,  Pre-  Jutc,^XC\l ,  p.  20  ed-  Wctlcruann.  Cf. 

nut*  »  f^^o ,  d'onde  panò  a  Rana ,  e  pìà  Polonon,  D*  Pepi.  ap.  Atbca.  3U1  > 
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elea.  Dopo  avervi  dipinte  molte  tavole  ,  di  cui  la  riverenza  pel 
tempio  serbò  una  parte  sino  a'  dì  di  Cicerone,  vi  lavorò  il  famoso 
quadro  dell' Elena,  nel  quale  ritrasse  le  singolari  bellezze  di  cin- 
que donzelle  della  città  (1).  A  giudicarne  dalla  statua  postavi  ad 
Astilo,  il  quale  piìi  volte  vinse  al  corso  ne' giuochi  olimpici  (2), 
egli  seinbn  che  altre  statue  i  Crotonìati  ri  avessero  erette  in  ono- 
re de'loro  celebri  conciltadini.  Un  Tase  di  bronzo  ancora  vi  si  ve- 
de?a  col  nome  di  Enea  in  caratteri  antichissimi,  per  indicare  che 
porgeralo  in  dono  alla  diva  (3).  Un  celebre  monumento  vi  lasciava 
altresì  Annibale,  la  tavola  di  bronzo,  solla  quale  era  descritto  il 
numero  delle  sue  forze  quando  passò  in  Italia.  Fu  incisa  per  or- 
dine del  capitano  Cartaginese,  allorché  combattendo  ed  escluso  da 
tutta  la  penisola,  si  aggirò  due  anni  ne  dintorni  del  promontorio 
Lacinia  prima  di  passare  nell  Africa.  Polibio  osservò  questa  tavo- 
la, o  colonna  (arviXvi),  e  ne  proGttò  per  U  sua  storia  (4).  Una  ^n- 
de  festÌTÌlà,  celebrata  dairuniTcnale  concorso  de' popoli  Ticini  e 
de*lontaui,  in  ciascun  anno  ti  si  dceTa,  ed  in  una  di  queste  pa- 
neghi  Alcistene  sibarita  presentava  ali*  ammirazione  universale  la 
Teste  magnifica  già  detta  (5).  E,  come  per  T ordinario  a  luoghi  si 
celebrati,  alcuni  prodigii  sogli  attribuivano,  dice  Livio,  essendo 
fama  che  nel  vestibolo  v'era  un'ara,  la  cui  cenere  non  era  mai  smos- 
sa da  nessun  vento  (6).  Si  credeva  pure  che  chi  col  ferro  in  (Qual- 
cuna delle  tegole  del  tempio  scriveva  il  proprio  nome,  la  scrittu- 
ra vi  rimanoTa  inaino  alla  sua  morte  (T).  Nello  scorso  secolo  ti  si 
trotò  una  lanainetla  di  brooso  con  una  curiósa  iscrisione  che  si 
serba  nel  R.  Museo ,  di  cui  ecco  il  principio  (8)  : 

ANIAPIZEI  KOAATPA  TAIS  OPOIIOAOlS  TAS  &ESI 
TQS  TFIZ  XPT£EQS  TOS  EAABE  HSAITA 
KAl  OTK  AOCkAlAOTI 

Consacra  CoUira  alle  ancelle  (9)  della  Dea  tre  amti  (nttmmt),  rtV 
ewidi  e  non  rutituUi  da  MeUta  (10). 

(1)  eie.  De  IitverU.  II ,  1.  puniche  c  grcclic. 

(f)  Pausan.  VI,  13,  1.— 1  Crotonùult^  (S)  Ps.  Arist.  Op.  ctt.  $  XCVI. 

Tewurau>U«lalw di AfltUo quando iaynt*  (6)  Liv.  2l\1V,  3.-.Cf.Plui.  llf  IO7. 

sUtK  leroMMlbiiiciilUiiie vitlorw  gnda*  (7)  Svrv.  ad  /En.  Ili ,  55S. 

vasi  SiracuMOOte  Jb  mm  a|M  tu  innttU  m  (S)  Igciarra  ,  De  f'hmlriit  p.  1A0. 

prigione.   ^  ^  (V)  Queste  «uccllt-,  nella  iscrizione  dette 

^  IKonigi  d'Alicaraum  (lt4S)iie  par»  Propoli, eraim  proprìameotc  noniinaie  Ere- 

la  come  aoMMlente  al  tuo  tempo ,  e  teuia  sidi  dal  nome  della  dea  'Hp^ ,  giovinceUe 

negarlo  dieo  tolo  che  vi  fti  potto  in  («mpi  che  apparecchiavano  i  lavacri  a  Giunone 

intno  antichi  quando  era  divenuti  tradizio-  (  Hesycn.  ».  'Hpy^Vl^S^). 

Dc  uuivcrtale  il  paiaaggio  di  £uea  in  Italia.  (tO)  11  nummo  era  RioaeU  propria  de'Oo* 

(4)  Pdyb.  lU,  39,  SS — Cf.  Fntgm.  M  ataUliti  in  Ilalia  e  Sicilia  (PoUia, 

lih.  XV,  1.— Livio  dire  (XXVUI,4e)  che  Oum,  IX»  79). 
fu  un'ara  cou  uiu  iiui^a  ucrizioue  in  lettere 
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loiMDu  ebe  per  opera  dell' oomo  e  del  tempo  comineiaMe  a 
distroggerii  il  tempio,  Aonibale  fu  il  primo  a  Tiolarlo:  ti  &ee?a 
barbaramente  trocidare  molti  soldati  italiani,  percbè  ricusando  di 
legairlo  in  Africa ,  rifaggiti  si  erano  in  quel  sacro  asilo ( I).  il  cen- 
sore Q.  Fulvio  Fiacco  scoprivalo  poi  per  metà  nel  579 ,  toglien- 
done le  tegole  marmoree  per  coprire  il  tetto  del  tempio  che  in  Ro- 
ma ergeva  alla  Fortuna  Equestre.  U  Senato,  condannando  il  sacri- 
legio, ordinava  che  i  marmi  fossero  rimessi;  ma  percbè  nessun  ar- 
tefice aTea  saputo  trovar  maniera  dì  riporveli ,  furono  lasciali  nel- 
l'area del  tempio.  Bimaatone  eoal  il  tetto  aperto  e  amidato  ,  co- 
miuciò  a  iafracidire  dalle  piogge  (2),  e  cosi  a  orolìare,  ma  il  culto 
vi  si  mantenne  forae  aino  agli  ultimi  anni  del  paganesimo,  ed  una 
qualche  pruova  ne  porge  la  seguente  iacriaione  acolpita  aopra  un'a- 
ra scoperta  nel  presso  il  promontorio  ,  e  che  per  la  salute 
di  Marciana  sorella  di  Trajano  il  Liberio  Ecio  innalzava  alla  dea 
ue  primi  anni  dei  il  secolo  (3)  : 

TIERAF.  LATI 
MAE.  SACHVM 
PRO.  SALVIE.  MAR 

QANAE.  SORORIS 
AVO.  OIXIVS 
LI  li.  TRUC. 

I  tremnoti  poi  finivano  di  distruggere  questa  grand'opera  deU 

I  antichità,  e  con  si  violenti  scosse,  ehe  un  erudito  viauuìatore  al- 
fciato  ne  vedeva  l  allineameiilo  delle  muraglie.  Grande  e  maestosa 
erane  la  situazione:  j>oslo  sopra  una  lingua  di  terra  che  in  guisa  di 
piattaforma  si  protende  nella  spiaggia,  dominava  un  vasto  paese, 
e  molto  da  lungi  ancora  lo  scoprivano  i  naviganti.  Comechè  ora  di- 
strutto affatto,  le  colosaali  rovine  che  ne  restavano,  davano  tutta- 
via l'idea  del  grande  effetto  che  doveva  produrre. 

La  forma  generale  ed  il  recinto  del  tempio  era  un  quadrilun- 
go, largo  163  piedi,  lungo  515.  L«a  faccia  orientale,  ove  era  F in- 
gresso, era  la  sola,  come  sembra,  ornata  di  colonne  di  ordine  do- 
rico senza  base  ,  e  dello  stesso  siile  de'  tempii  di  Pesto  e  di  Me- 
taponto ma  di  una  piii  t;rande  dimensiono  ,  come  può  giudicarsi 
dall'unica  colonna  (4)  di  i  irca  2  metri  di  diametro  che  tuttavia 
vi  rimane,  e  che  più  di  OD  anni  addietro  sostenoa  gli  avanzi  del. 

(1)  Liv.  XXX  ,  20.  Cupa  Cntttnnn  ni  pi  omonJorio  Lacùuo  . 

(2)  Liv,  XLII ,  3.  —  Cf.  \  jIi  i  .  M.i\.  I  ,  collie  dalle  colonne  di  l  tempio  di  Mtntrvu 
1  ,  20.  ò'wiade  e  rimasto  il  none  di  Colonni  ai 

(3)  Capialbi,  Di  un'ara  dttitc.  alia  Cute  pnUMalorio  Sunto  deli' Attica)  ed  il  Lmei- 
Morw  Laeùàn.  Nq>.  1816.  nAvidittoaBGOra  Ciopo  JVoii  ì»  alcune  «arte 

(4)  Da  quatta  cokoM  venne  il  nome  di  dalie  rovine  die  vi  nmaacvanD  del  lenyio. 
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fronloue  graiidìwimo.  Per  altri  Tesligi  si  è  creduto  cb  eravi  uu 
porticato,  e  gradini  feendenti  al  mare,  che  farono  poi  tolti  per  la 
costmaioaè  del  dooto  polio  di  Croton»  ;  e  comechè  sia  tutto  dì-> 
strutto  dalle  onde,  por  ▼!  si  veggono  tottavia  avanzi  di  fabbriche 
ricoperte  dalle  acque,  a  piìi  di  «^00  piedi  dal  sito  dei  peristilio. 
A  giudicamo  dalla  vastità  dell' edifizio,  esser  vi  doveva  un  ordine 
iolerno  di  colonne  per  sostenere  il  colino  e  le  volte;  ma  è  impos- 
sibile formarsi  un  idea  della  costruzione  interna  del  tempio,  per 
esserne  stali  traspoi  tali  in  tutto  i  materiali.  Di  una  iart^liezza  con- 
siderevole erano  le  muraglie  costrutte  a  cassoni,  rivestite  di  pie- 
tre di  taglio  sino  ad  voa  certa  altezza,  e  pih  sn  di  opera  reticolare. 
Non  era  il  tempio  in  tutto  isolato  snl  promontorio,  perchè  una  bor<^ 
gatavi  fuabitatadal  malvagio  popolo(xjcxò;(pa3ptoy  o  Si.ao?)de'£aiii- 
priadUi)^  e  da  alcuni  altri  edifizii  era  cinto,  dipendenie  del  tem- 
pio stesso,  anziché  abitazioni  di  privati,  in  cui  erano  pavimenti  a 
musaico.  Tali  ruderi,  a  cui  eia  si  dava  il  nome  di  Scuola  di  Pita- 
gora, appartennero  probabilmente  al  collegllo  de  sacerdof  i  di  Giu- 
none, e  in  parie  ancora  alle  stalle  delle  gregjiie  e  deuli  armenti  t  lie 
pascolavano  nel  viciuo  bosco  (2).  Prossimo  all'aurora  dice  Teocri- 
to il  promontorio  Zanmo  (3)  perchè  forma  aua  delle  ponte  del  got 
fo  di  Tanmto^  e  sorge  all' oriente  di  Crotone, 

3.  Isoktte  de  Dtoeconi  e  di  Calimo. 

Davanti  alla  spia;;cia  del  promontorio  Lacinio  alla  distanza 
«li  10  miglia  Plitiio  accenna  V Isola  de  Dioscuri,  così  detta  [troba- 
hilmcnle  da  qualche  tempietto  editicatovi  a  C'aA-fort- e  Po/litrr,  nu- 
mi de  naviganti.  Prossima  a  questa  eraveue  un'altra  detta  di  Ca- 
lipso,  e  quella  stessa  secondo  gli  antichi  che  Omero  descriveva  col 
nome  àWgigìà  (h).  Qunta  seconda  isola  anche  nel  golfo  di  Croto- 
ne è  ricordata  da  Scilace  (5) ,  e  tre  altre  ancora  forse  piik  lontane 
ne  descrisse  Plinio  co^iomi  di  Tirìdc,  Eranusae  Meloetsa^  scom- 
parse da  secoli  nel  mar  ionio.  Gli  scrittori  che  non  dubitano  di 
riferire  il  supposto  arrivo  di  Ulisse  ad  un'isola  del  nostro  mare, 
risola  Ogigiu,  o  di  Calipso  ritrovano  in  uno  scoglio  presso  il  Ca- 
po Rizzuto ,  o  in  questo  promontorio  medesimo,  per  essere  diret- 
tamente ali  est  di  Scherui  o  Corfìi,  ove  Ulisse  si  dirigeva  con  un 
▼ento  occidentale;  ma  risola  de' Feoci,  non  pììi  distante  di  un  ve- 
ci) Thcoci.  Idill.  IV,  V.  21  »fq.  (3)  Thcocr.  lt/>U.  IV,  t.  33. 
(i)  Hiitl«-»«.l ,  f^iagfiio  in  SicUia  p.  ISt       (4)  Plin.  Ili  ,15,2. 

u-gg  Swiiubiirnc,  Tinfeit  t.  1  ,  1».  ■''21       (-'5)  P<-iii>l.  5  12_Aaxiy/oy  'iiobj  W'f^q  , 

M-gg.^Saiat'Moa ,  Koj<^t  più,  t.  Ili ,  xoì  v^ffcs  kaA3>4^tif|  tv  'Oùjmtù^  ttmti 
p.  tei  atfg.  mfà  KÀu^irt. 
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leggio  dì  notte  da /loca,  è  meno  di  100  miglia  lontana  dalla  cotta 

della  Calabria  meridionale,  e  per  approdarvi  non  w'i  TOgliono  17 
giorui  di  prospero  viaggio ,  dopo  i  quali  apparivano  il  favoloto 

viacrgialore  gli  ombrosi  monti  dell  isola  (\  ).  Senza  :?upporre  che 
«lopo  i  tempi  omerici  lunghi  tratti  di  terra  avesse  il  m  ire  ricoper- 
ti presso  il  promontorio  Lacinio  ^  e  che  le  prossime  isoleUe  altro 
non  siano  che  le  vede  de  colli  tlell  isola  di  Calipso^  se  il  poeta  non 
parlò  che  di  un'isola  immaginaria,  e  però  ai>cosa  allo  sguardo  de» 
gli  nomini  (2),  è  malagevole  il  coneiliaie  eoi  fiitko  la  ana  noetica 
descrisione.  fien  considenuidoai  ancora  la  narrasioae  di  òmero , 
Teggiamo Oline  i^piuto  a  (^onVUt  da  navento  meridionale,  lo  reg- 
giamo apprettarsi  alla  costa,  e  render  grazie  a* nomi  di  aver  passa- 
to 5ci7/a  senza  pericolo, ed  è  però  evidente  che  non  fu  spinto  ncU  Jo- 
iiio,  si  bene  nel  INlediterraneo  o  nell  Oceano  (3),  nel  cui  mezzo  sor- 
geva V isola  lontana  (A;,  alla  quale  non  giunse  che  dopo  9  giorni  ed 
altrettante  notti  (ó).  Il  poeta  altrove  pone  V isola  nel  centro  del  ma- 
re, e  però  Slrabuue  situavala  nell'Oceano  (G),  e  l'isola  di  Gaulos, 
ora  Gozzo  presso  Moka  (7),  od  una  delle  itole  BaUarì  si  può  con 
alcuni  geograC  supporre  come  la  mitica  dimora  della  dea,  donde 
ben  poteva  avvenire  che  nn  antico  viaggiatore  avesse  per  17  gior- 
ni a  solcare  le  onde  innanzi  che  vedesse  sorgere  Tar/tt  come  uno 
scudo  in  mezzo  al  mare  (8).  IVIa  queste  cose  io  dico  per  dichia- 
rare le  distanze  de'  luoghi  rispetto  all' /so/a  di  Calipso^  ben  lon- 
tana, a  se^Miire  il  poeta,  da' nostri  lidi,  perchè  tutto  del  resto  non 
è.  ne' suoi  versi  che  racconti  mitici,  1  isola  della  dea  come  i  viaggi 
di  Ulisse ,  e  par  che  l' isola  accenni  a  qualche  idea  cosmogonica 
dall'oriente  diffusa  nell  occidente,  come  i  viaggi  ddTeroe  alle  pri- 
mitive navigazioni  degli fptroft  pe'mari  dell'Italia  e  della  Sieiiia. 

4.  Laiiretà  (  Axi'f.Tirv],  Laureto). 

Prima  di  Crotone  egli  sembra  che  a'  ioeontrasse  la  città  più 
antica  di  Laureto^  ricordata  da  Licofrone  ove  nominò  i  Crotoniati 
tigli  di  Lmurtta  (9),  e  1q  scoliaste  del  poeta  dice  che  Laura  fu  città 


(1)  Homer.  Odyti.  E .  278;  H  ,  267.  (6)  Hom. //.XII,BO.— r:r.Stnb..I,p.Sa. 

(J)  A  tale  idea  par  che  accenni  il  «igiiifi-  ^  (7)  Id.  Odysi.  E  ,  S81.       &7t  pnld»  fy 

calo  di  Calipto ,  <la  xoAbTTU),  abscondo,  ^zpovò'u  rrrjiui, 

(3)  Qualche  scrittore  ha  detto  che  la  pa-  (8)  Fu  questa  T  opinione  di  Callimaco  , 
'lola  Ogifia  aenibri  dinotare  Oc*iinieu,tdt  combaUuta  da  Eratostenc  ed  Apollodoro  , 

rel.i7.ioiu  (li  Ogige  rol  diluvio  «i  provano  ma  difesa  da  Straboue  (I,  44).  \edi  dd  re» 

dai  suo  nome  ,  o  in  altri  termini  c  evidente  »to  le  note  del  GosM'Iin  alla  Géo-^ra^ù»  d» 

che  il  nome  fu  intnxlollo  per  la  leggenda.  Strnlnn  (t  i,  p  52,  98),  il  quale  «Ollino 

(4)  Homer.  OdjMi.  U,  i«4.  'S^ynt»  Xàg  lopinioae  di  l'Iinio  e  di  Scibcc. 
}^iic&xp</Hythtidd.  («X  Licophr.  Attx.  t.  1006.  IUp>Me 

Homer.  Odr»,  H»  IH.  M^pwffoiwi  ikanfnfnfi  >A«f. 
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di  Crotone  (1).  Comechè  ne'  floridi  tempi  fime  adunque  una  città 
soggetta  a  Crotone  ,  in  essa  è  da  riconoscere  nondimeno  la  prima 
sede  de  Crotoniali  j  o  de' popoli  primitiTi  che  in  questa  spiaggia 
si  stabilirono,  e  non  i  Japigii  io  credo,  sì  bene  i  Fclasgi,  i  quali 
y'i  ripetCTano  il  nome  della  patria  originaria.  È  noto  in  fatti  da 
Clearco  che  Laura  nominavasi  un  rione  della  citUi  di  Santo  (2), 
e  si  vedrà  in  seguito  cbe  dalla  Samotracia  un  aulico  scrittore  fa 
moovere  Feroe  fondatore  della  ctCtii  di  Cratome,  Ma  oleato  altro  ti 
sa  di  Launta ,  e  solo  dall*  analogia  del  nome  si  jmò  dire  che  sta- 
va al  di  là  del  promontorio  Lacinia  e  prima  di  gingneisi  n,CrùÌùne 
nel  luogo  detto  Calolam  io  snlla  spiaggia  (3)i 

5.  CaoTONs  (£fjr«y,  Croio). 

Dopo  6  miglia  dal  promontorio  Lacinio  sorgeva  Grato città 
primaria  della  regione,  ed  una  delle  più  forti  ed  illustri  della  Ma- 
gna Grecia,  La  piò  antica  fondazione  ne  risaie  ad  un'epoea  remo- 
tissima ,  perchè  T  edificavano ,  secondo  Eforo ,  gli  Iapigi  (4) ,  il 
coi  dominio  si  eslese  in  tutte  le  contrade  che  mi  restano  a  descri* 
vere,  comprese  tutte  ne' primi  tempi  storici  nella  generale  deno- 
minazione di  Japiijia.  Altri  scrittori  senza  riferirne  l'origine  par- 
lano del  conduttore  eponimo  della  colonia  che  vi  gianp;eva ,  cioè 
Crota  (5),  che  il  più  celebre  de"  numniologi  ha  crciliilo  effigiato 
sulle  medaglie  della  città  (6).  Ma  la  tradizione  serbataci  da  un  an- 
tico scoliaste  rischiara,  se  non  disvela  in  tutto,  l'origine  di  tale 
colonia,  la  quale  onivasi  a*prioiitÌTÌ  abitatori.  Lo  scoliaste  di  Teo- 
crito dice  cbe  Croto ,  Tenendo  dalla  Samotracia  y  approdava  alla 
foce  del  fiome  Snaroy  al  qoale  impose  il  nome  (7).  Spiegherò  ap- 
presso r  origine  di  questo  nome  da  quello  del  fiume  omonimo  del- 
VEtruria;  ora  dico  solo  che  avendo  i  Pclasgi  dall'isola  di  Sanuh- 
trave  portato  il  culto  àeCabiri  in  Italia  (8),  par  manifesto  che  al- 
cuni di  essi  per  la  detta  tradizione  si  stabilirono  nella  Crotonài- 

(1)  Tzezt.  ad  Lycophr,  v*  lOM,  Aoc^n^  fondatore  presso  il  fiume,  come  quello  di 

lìéfi  Kòh^KoéTWMS,  /'(tfo<(eM«PcUU«|diPiiri«iioMÌnNapoU( 

(t)CI«R:b.>p.  Athai.XII*i9.  S  Giaeùuo  mTvmio,  vii  Diomede  neOm 

(3)  Nolaiiiolisc,  Crrm.fliCmtone  p.  fifl.  pili  grande  delle  isole  Diomcdee, 

(4)  tphor.  l-niiim.  i\  ,  \H  'Qxo'jv  di  là-  (6)  Eckhcl ,  Doctr.  num.  t.  1 ,  p.  2.  — • 
Jfv>6S  ròy  KpÒTDy^a  xpòrifOJ.  Cf.  StsLini ,  MatttlavM.  p.  17, 

(5)  Berarli.l.  f  ragni.  t»olU^  XXXV.  (7)  Schol.  Tbeoar.  «fi<//4/.  IVySS. 
KpÓTwa  i%  apy^y^q  Kpórwit  «ncfoiy.  —  (8)  Dionyi.  Hai.  Arvhoft^,  il.  I,  I4.~ 
Epbor.  fni:;m. .     — Uvi«l.  Meimn.  XV,  1,  Cf.  Stcsimbrot.  1 1  IMk  i xryd.  .ip.  Sli  iL.  X  , 
55  aq-  Htc  pivcul  hinc  (JEmto)  tumulum ,  472  ,  473.  —  Stura  ad  i*lt*recjrU.  ì'ivfjm, 
uAqiÈoaùianimCrotania^OMa  legcbat  hu.  p.  1|S. 

nuu,  Btm  un  moumnà»  eretto  ai  fiiyotoio 
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de.  L" omonima  citta  di  Crotone^  poi  detta  Carlona,  posseduti  da' 
Pelassi  neW  Uni/jtia  (ly,  avvalora  tal  coni^liicltura ,  ed  alla  detta 
colonia  pelasgica  primitiva  ej;li  sembra  die  un'altra  poi  vi  si  unis- 
se venula  dall' isola  de'Fcaci,  o  Corfìi,  non  più  lontana  di  100  mi- 
glia in  circa  da  questa  spiaggia,  nercliè  il  citato  comeatatm  dice 
altresì  che  un  altro  Croto,  figlio  dì  Esco  e  fratello  di  Alcinoo  (2), 
noto  re  TCro  o  sapposto  de'Fcaci  f  'A),  fondava  la  città  nella  5ìct- 
lia^  o  in  questa  parte  ddl'  aDticbissima  Italia,  la  quale  tal  nome 
ritenne  per  qualche  tempo  per  1'  occupazione  deSicoli ,  che  fag- 
«jivano  innanzi  aPi  lasfji.  Or  senza  credere  a"  due  fondatori  omo- 
iiinji,  1  oriuinc  che  loro  j«i  attribuiva  nelle  prisclie  tradizioni  ci 
inoslra  nondimeno  1  orijiirie  delle  due  colonie  ,  non  diversamente 
di  Locro^  altro  suppo&lo  fondatore  di  Locri,  ma  che  rappresenta- 
va come  Croto  la  colonia  che  anche  dairisola  di  Corfù  passava  sulla 
spiaggia  che  poi  fu  àe* Loeresi (U).ì3n  eh.  archeologo  attribuisce 
ancora  T origine  di  Crotone  tìCaom,  tribìi  degli  Enotria  i  quali  leu* 
nttro  in  fatti  una  parte  della  regione  (5);  e  per  questa  opinione  sia- 
mo anche  ricondotti  aTt'/o^^t,  i  quali  dall'Epiro  passarono  in  Ita- 
lia. Ma  nipoti  i\v  Tc^pìodi  un  poeta  nomina  i  Crotonialì  ((V),  e  a' 
detti  popoli  aji^iu|;ner  dobbiamo  i  Bcozii  di  Ti  spìa,  ì  quali  pene- 
travano perciò  in  questa  rei^ione  dopo  aver  fondate  le  altre  diver« 
se  città  nclli»  Lucunta  e  nella  lirezia  (7). 

Tali  cose  possìam  dire  de' più  remoti  principii  di  questa  ce- 
lebre città.  Ma  quando  gli  ElUni  cominciaTano  a  stabilirsi  nelle 
nostre  contrade,  una  colonia  di  Jehei  guidata  da  MisceHo  Tenne 
ad  aggiungersi  agli  abitatori  più  antichi.  Questi  Achei  si  erano 
mantenuti  nella  Laconia  dopo  rinyasione  degli  Eraclidi,  avvenute 
sotto  il  regno  di  Teleclo  '81,  ma  ne  venivano  espulsi  da  Polidoro 
re  di  Sparta  (  a.  G.  C.  743-710  ;  quando  si  compi  l  occupaiione 
della  Laconia  per  opera  dci^li  Eraclidi  ,  epoca  che  coincide  col- 
r  arrivo  delle  colonie  achee  nel  nostro  paese.  K  tale  provenienza 
della  colonia  fu  cagione  per  avventura  dell'  opinione  riferita  da 
Fansania ,  ed  abbracciata  da  alcuni  moderni  archeologi  ^9  ) ,  che 
una  colonia  lacedemone  fu  spcidite  a  Crotone  per  autorità  del  go- 
verno di  Sparla  (1 0);  al  che  si  aggiunga  la  molte  somiglBansa  a|^*i- 

(1)  nioiiyj,  Hai.  Archaeol.  I,  i7.  16»,  l70. 

(2)  Schol.  Thcocr.  nd  IdyU.  IV,  32.  (8)  Pautan.  I»  ,  2  ,  «. 

(3)  Hoincr.  OéfU,  U,  ttl  aqq.  (»)  Pau.an.  Ili .  3,  1.— Cf.  Mullc  ,  The 

(4)  Vcdip.  tOV.  Dorùuu  L 11,  p.  187»  420.>.Lujfic«,  Mon. 

(5)  RaooTllodirtte,  Op. c»r.  t  HI ,  p.  188.  mum  ineiu.  dtUCr.  Griet, Houv.  AomI. 

(6)  Sii.  lui.  XI  ,  15.  d'Arrh  t  I  .  p.  4M. 

(7)  Vedi  p.  72 ,  81 ,  88,  97,  9tf,  132,  (lU)  MiUio««ii ,  Consid.  p.  l». 
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sliluti  spartani  di  quelli  di  Pitagora,  il  quale  prima  di  giuguere 
a  Crotone  è  fama  che  olire  i;li  altri  paesi  viaggiasse  a  Creta  ed  a 
Sparta  per  conoscere  le  leggi  doriche.  Per  la  quale  spiegazione  si 
può  tenere  incerta  od  anche  fiuta  la  genealogia  di  Misccllo,  il  qua- 
le dicerasi  figlio  di  Alemooe,  ed  uno  de*discendeutl  di  Ercole  (1), 
e  si  può  solo  accertare  oh*  egli  partivasi  proprianenle  dalla  città 
di  Bipe  neW/icaja ,  che  fu  la  vera  sua  patria  (2). 

Scrive  Antioco  Siracusano  che  Archia,  il  quale  con  un'altra 
colonia  diro;v';;/{V  andava  a  stabilirsi  nel  tempo  stesso  a  Siracusa, 
nella  fo!Kla/.ioiie  (lolla  colonia  soccorse  Miscello  3),  nominato  del 
pari  fondatore  acheo  di  Crotone  da  altri  scrittori  (4),  e  tulio  que- 
ste testimonianze  sono  confermate  da  Erodoto ,  il  quale  dichiara 
positivamente  Torigine  achea  de'Crotomali  (5).  Ma  incerto  è  l'an- 
no preciso  in  cui  la  città  Tenne  fondata  da  questa  colonia,  perchè 
sebbene  a  crederne  Antioco  il  fu  nell*  anno  stesso  di  Siracusa , 
ignoto  è  nondimeno  questo  anno  per  la  discrepanaa  non  solo  degli 
antichi  ,  ma  anche  de'  moderni  cronologi  ;  e  questo  esame  riser- 
handomi  nella  descrizione  della  ^/c/V/a,  ora  dico  solo  che  ritenen- 
do Tanno  710  avanti  l'era  nostra  pel  primo  anno  del  regno  di  Po- 
lidoro, che  dalla  Laconia  scacciava  ì>li  Achei,  si  può  bene  all'anno 
stesso  riferirla  coli' opinione  piìi  ricevuta,  la  quale  si  accorda  con 
quella  di  Dionigi  di  Alieamasso  ,  che  dice  essere  avvenuta  nel- 
r  anno  terso  dell'Olimp.  XVII  (0). 

11  rapido  incremento  in  cui  venne  qaesta  colonia  iusilmente 
conosciamo  dall'  avere  altre  colonie  prodotte ,  delle  quali  non  è 
nota  l'epoca,  ma  che  suppor  possiamo  mollo  anteriori  all'arrivo 
di  Pitagora,  il  quale  trovava  la  citta  data  al  lusso  ed  a' piaceri,  e 
però  aliena  dallo  spirito  di  conquista.  La  più  antica  di  queste  co- 
lonie sembra  Caulonia^  alla  quale  Straboue  assegnava  un'origine 
achea,  e  che  Scimuo  di  Chio  piìi  chiarameute  diceva  fondala  da' 
Crotoniati  (7).  Le  altre  furono  quelle  spedite  a  Paiufpius  e  Tersità, 
la  prima  attestata  solo  da  Scimno,  e  T  altra  da  questo  non  solo, 
ma  anche  da  altri  geografi  (8).  Ed  al  tempo  stesso  dell' occupasio- 
ne  della  seconda  di  tali  città  egli  sembra  doversi  riferire  la  impre- 

(t)  Orici.  Metam.  XV,  1 ,  IV.  Ar^ohco  'yivoq  ùti  'A%aiM. 

mtfitmiut  Alemotie.  (6)  Uioiiy».  Hai.  II ,  59  tif.  Eujcb. 

(S)  Strab.  Vi ,  p.  363  ;  Vili  ,  p.  387.  Chron.  11 ,  p.  3  J 1  ed.  Maio.  —  Mulier , 

(9)  ADtHKh.  /n^fli.  XI.  Fm^.  Bìh.  gno.  p.  vn  ed.  DidoU 

(4)  Dioilor.  Vili,  ili  ed.  Miiller.  —  (7)  Stoak.  VI»  p.  ISl.  —  Sqr"»*  Ch. 
ScyiuQ.  eh.  Perteg.  v.  3M.—  Slepb.  Bvz.  v.  317. 

T.  £upaxoi>9ai.  —  EuaUtb.  ad  Dioayi.  F«»      (8)  Scymn.  Ch.  v.  325-38.—  Id.  t.  IS4> 

mg-  Suid.  V.  4mùa%.  «.--Cr.  PUag.  •p.SCcpb.  Bjs.  t.  TipiMi.— 

(5)  B«radot.  VIU,  47.  4iP0TMynÌrM  A  PUn.  lU,  IS,  i 

TOM.  Ili  32 
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sa  lÌQ  Croio  m'ali  coiilro  di  Clela^  la  ([ualc  per  modo  dislruggevano 
d«  non  farne  rimaneie  altro  clie  la  rimenbraoza  (1). 

Ma  la  potenza  e  la  gloria  di  CrotOHc  Terameate  si  accrebbero 
dopo  Tari  i?o  di  Pitagora,  aTrenoto  nella  Olimp.  lAf ,  ossia  Terso 
Vanno  535  innanzi  Vera  nostra  (2).  Il  quale  »  guadagnandosi  con 
snave  eloquenza  i  cuori  di  quel  po[>olo  corrotto  ne'  ragionamenti 
clic  tenne  lìlosofando  nel  ginnasio,  ne' templi,  e  nella  sala  del  se« 
nolo,  seppe  richiamarlo  alla  modestia  e  alla  temperanza:  i  giova- 
ni preferirono  allora  alle  voluttà  i  doveri  e  lo  studio  delle  lettere,  e 
le  stesse  donne,  deponendo  gli  ornamenti  omliebri,  li  offersero  in 
dono  a  Giunone  protettrice  della  cittk  (3).  Cosi  poteva  ordinare  il 
suo  celebre  istituto, diretto  non  pvre  alla  buona  morale  degli  uomi^ 
ni  e  alla  sapienza,  ma  anche  al  buon  gOTcrno  politico. Non  andò 
guari  e  le  dottrine  del  filosofo  produssero  il  loro  effetto,  non  solo 
sulla  città  di  Crotone,  ma  sulle  altre  ancora  della  Magna  Grecia, 
Una  forma  di  governo  quasi  aristocratica  fu  stahilila  nella  città, 
e  che  i  disegni  della  scuola  erano  specialnienle  oslili  alla  tirannia 
ne  porge  una  pruova  manifesta  la  cagione  delia  guerra  che  indi  si 
accese  tra  Crotone  e  Sibari.  Poiché  Teli  occupava  il  potere  nella 
seconda  diqneste  città,  gli  aristocratl  suoi  nemici  fuggivano  a  Cro- 
tone:  or  aiocome  egli  chiederane  Pestradisione,  e  i  Crotoniaii  glie> 
là  oegaTano  a  persuasione  di  Pitagora,  da  ciò  provenne  la  guerra 
memorabile,  cb'cbbc  fine  con  la  distruzione  dìSibari  (4).  Ma  quei 
grande  avvenimento  fu  funesto  insieme  a'Pitagorici  etl  hCrotonia^ 
ti;  perchè  opponendosi  i  Pitagorici  alle  ingiuste  voglie  del  popo- 
lo, messo  a  romorc  per  la  distribuzione  del  territorio  conquistato 
e  per  gli  ulizii  della  repubblica,  assalili  nella  casa  di  Milone,  il 
famoso  capitano  che  avea  guidate  Le  schiere  contro  iSil/ajiti,  cad- 
dero vittime  delle  fiamme  e  del  ferro  de* congiurati  mossi  da  Cilo- 
ne,  escluso  dalla  societh  de'  filosofi  per  essere  turbolento  ed  avido 
di  dominio  (5).  Il  trionfo  ancora  sopra  di  Sibari  può  riguardarsi  in 
certa  guisa  come  il  termine  della  grandezza  e  della  prosperità  di 
Crotone f  perebè  potendo  allora  conservarsi  in  una  onesta  indipen» 

(l)  Lycoplir.  Aleicuidr.  v. iOOS-lOO?.—  (3)  Diccarcli.  ap  Poi  nbjri.  ^ii.  t*yt^. 

Sulla  testimonianza  dello  itaHO         (v.  XVJIL— Cf.  Jamblich.f'it  i^l*.UXVÌt 

9S0       il  suo  Scoliaitc  Krive  «neon  che  icq.  —  ìmùu.  XX  »  4. 

t  Cntaniali  i  Trojnii  ùaUwero  ad  etpu.  (4>  Diodor.  Sic.  Xlf,  •»  IO. 

ejavc  la  città  di  «Sin';  ma  co'CrotoniaU  egli  (5)  Diodor.  Sic.  X ,  1 1 .  —  PlnKirrli.  De 

•cambiava  i  Bodii ,  cb«  aotto  gli^cAei  di  gen.  Aocr.  13 —  Id.  De  it^mga.  òtoic, 

«di  parla  Licofione  (Raoul  RoehdtBi  Biat,  37.  —  Porphjrr.  FU.  Pythig.  Sd  —  Jam^ 

Ht.  t.  II ,  p.  3S7  ).  blicb.  Fu.  Fyilutg.  255  — He«ycb.  v,  7t«- 

aUiod.  Sic.  X >  3.— Eoacb. Chnn.  Il,  Xiwnjc —  Diog  Laert.  Vili ,  39. 
O..Cf.  FicraCt  Ommw  t  II*  p.  iSS. 
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denza,  se  non  sottomettere  le  altre  cilth  greche,  la  vep;aiamo  in- 
vece ritornare  alla  vita  molle  e  lussuosa  come  prima  dell'arrivo 
(li  Pitagora  (1).  Ed  una  pruova  del  notabile  can^iianiento  che  so- 
pravvenne nello  spirito  heWìcoso  de  Crotoniali  fu  lu  celebre  disfat- 
ta che  soffriroDO  lu  suHa  rifa  del  fiume  Sagra  ,  ove  non  piti  di 
4  0,000  Locreti  debelltTaac  130,000  Crotoiu'aii  Terso  il  504  avan- 
ti  Tera  nostra;  dopo  della  qoale  la  città  andò  rapidamente  decli- 
nando, e  non  potè  serbare  piìi  a  lango  la  prisca  grandezza  (2).  La 
giornata  del  fiume  Sagra  fu  pe'Crotoniati  una  disfatta  di  LeuUri; 
e  infalli,  innanzi  che  cedessero  alla  forza  àe'Bruztt\  erano  già  ab- 
bassali dalle  discordie  e  dalla  tirannia.  Nondimeno  fra  tulli  uli  Fi- 
leni stanziali  nel  nostro  paese  e  nella  Sicilia  i  soli  CrotoHÌaii  soc- 
corsero la  Grecia  nella  famosa  battaglia  di  Salanuna(0\.  LXXV, 
1;  a?.  G.  C.  480).  Vi  spedirono  Faillo,  il  quale  tre  rolte  areva 
tinto  ne*  giuochi  olimpici ,  ed  una  nare  a  proprie  spese  averasi 
eostratla,  colla  quale  andò  a  soccorrere  i  Greci  contro  Serse.  Nel- 
la nave  stessa  tutti  gli  esiili  greci  accolse  nel  suo  ritorno  ,  e  per 
tutti  questi  meriti  una  statua  gli  fu  innalzata  a  Delfo;  ed  Alessan- 
dro, per  vieppiù  onorare  la  sua  virtù,  mandò  dall'Asia  tx  Croto^ 
niati  una  parte  delle  spoglie  persiane  (3).  Prima  di  Anassilao  di 
Reggio^  il  quale  morì  nel  1.°  anno  dell"  Olimpiade  LXXVI  (A) , 
475  av.  G.  C,  Dionigi  d  Alicarnasso  nomina  il  tiranno  Clinia  di 
Crotone ,  il  quale  a  se  assoggettando  le  città  con  dar  franchigia  ad 
esuli  e  scbiaTÌ  numerosi  de*  luoghi  intorno ,  col  messo  di  costoro 
uccise  o  bandi  i  Cr^loiiiVrft  piti  ragguardcToli  (5).  Nel  3.**  anno  del- 
l' 01.  LXXXIII  (av.  G.  G.  U  '>  A  )  i  Crotoniati  fecero  alleansa  coTtt-. 
rìi  (6)  ,  e  quando  il  primo  de'  Dionigi  dì  Siracusa  minacciava  la 
sovversione  di  tulle  le  repubbliche  della  Magna  Grecia  i  Greci 
colle|j[ati  li  preposero  alla  guerra,  per  I  importanza  maggiore  della 
loro  città,  fra  tutte  le  altre  più  numerosa  di  popolo  H).  Dopo  la 
battaglia  alla  riva  dell  Elori  sembra  che  Dionigi  prendesse  per  in- 
ganno la  rocca  di  Crotone^  sorpresala  pe'dirupi  opposti  al  mare, 
doTe  era  natondiiiente  fortificau  (8);  e,  comecnk  è  da  credere  che 

(t)  Tiin.  ap.  Alben.  Xtl*  4.  — Poljb.  t.  Il,  p.  181.  —  Sainte-CilM^t  dt 

Fragni.  V  1 1  ,  1  ;  X  ,  1 .  Vjécud.  det  Inter,  et  BtUeB-UOtttt  tXLV, 

(2)  Sti  lb  VI ,  j..  2G1 —Trago Poinp«o,  p.  *293,  iiot.  ^')- 

•Giusùno(XX,a,3,4)nferÌKctaie guerra  (3)  Ucrodot.  Vili .  47 — PauMO. X*  9  • 

ad  ua  tempo  anteriore  •  Pitagora,  e  con  hri  9.  —  Plnterek.  in  AUx. 

fuast  converrebbe  Pausania  (III,  19  ,  1»,  (I)  Dio!.  Sir  XI  ,  48,  2. 

13)  ,  o  lo  tcriUore  cb'egli  seguiva,  il  ijualc  (3)  Diuii^it.  IVA.  t'ragm,  XIX  i  4. 

riporlavala  all'eti  di  Steticoro  -,  ra»  doUi  (6)  Uiodor  XU  ,  11. 

«niid  la  credono  avvenuta  dopo  la  distra.  (7)  Id.  X1V«  103 1 4, 

•ioM  di  Sibari  (Vedi  Hcyn* ,  Qfp.  Acad,  (8)  Liv.  lOUV,  8*  ^ 
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non  guari  leiupo  la  rilencsse,  pure  la  ci  Uà  in  decadenza  ebbe  poi  a 
difeudersi  da  aemìci  più  formidabili ,  da'J?nttw  che  non  volevano 
né  tiegua  né  riposo  se  non  avessero  es|Nibi  o  sottooiessi  tatti  i  Gre- 
ci loro  Ticini.  Bla  se  Crotone  aiotata  da' soccorsi  de' Siracusani  re- 
siù  ili  piciia  sicarezza  e  indipendenia  àtìBrusii  e  da  Agalocle,  il 
quale  indarno  cercnva  di  occuparla  non  appena  usurpava  aSiracuaa 
il  supremo  potere  (1),si  assog^jicUò  al  governo  de' principali  citta- 
dini Palone  e  Menetlenio  lostocliè  cernie  a  palli  co  Bruzii  (2) nel  4." 
anno  dell  01.  C\V,  v  par  che  ol>l)oclisse  al  solo  Menedeiiio  quan- 
do fu  assediata  e  presa  da  Agatocle,  il  quale  per  impadronirsi  del- 
la cillà  fingeva  di  apprestare  la  flotta  che  condur  doveva  la  sua  fi* 
glia  Lanassa ,  sposata  a  Pirro  re  di  Epiro.  Menedemo  accoglieva 
nel  porto  rannata,  mala  città  fa  tantosto  assalita  e  saccheggiata 
da' Siracusani,  ed  Agatoclc,  lasciatovi  ati  presidio,  faceva  ritorno 
a  Siracusa  (3},  aenia  che  si  sappia  per  quali  altre  mutazioni  i  ero- 
tomani ricuperassero  dipoi  la  liherlìi. 

Le  nionole  di  Crotone^  simili  per  la  fabbrica  a  (judle  tUllo 
altre  città  nostre  di  <irii;iiie  acliea,  sulla  cui  conlcdora/.ioiic  ebbe 
1  egemonia  ,  sono  nuiuerose  e  not^ibili  per  la  beUe7.7.a  del  lavoro 
non  meno  che  per  alcuni  tipi ,  importanti  dal  lato  mitico  e  stori- 
co. Il  tipo  costante  di  tali  monete  è  il  tripode ,  simbolo  antìchie^ 
simo  del  nume  degli  oracoli,  consaltato  da  Miscello  per  la  fonda- 
xione  della  città  (4);  e  sulle  piìi  antiche  si  leggono  le  ini/Ziali  del 
suo  nome  in  lettere  arcaiche,  OPO,  OPOT,  ed  anche  oi'OTOM  , 
nelle  altro  KPOin.  RPOTQMATAì:  e  KPOTlìMATAN.  Vedesi  in 
alcune  la  testa  di  /tjwllo  laureala,  e  nella  niagj;ior  parte  delle  al- 
tre i  diversi  tipi  di  Ercole^  per  lo  piii  nel  rovescio  di  ([lU'lle  clic 
iiuiino  per  tipo  principale  la  testa  di  Apollo ^  di  Minerva  e  di  Giu- 
none, Una  sola ,  di  piccolo  modulo ,  presenta  i  tipi  di  FaUadt  go- 
leata nel  dritto,  e  della  clava  nel  rovescio  coU'inisiale  K.  In  mag- 
gior nomerò  sono  qoelle  di  argento,  e  tra  le  poche  di  bronzo  qual- 
cooa  ve  ue  ha  col  capo  di  Cerere  nel  dritto ,  e  con  tre  lunule  nel 
rovescio  (5),  ed  una  mollo  rara  con  la  testa  di  Marte  galeala  nel 
dritto ,  e  col  gpdlo  e  l  epigral'e  opo  nel  rovescio.  Tra  tutte  que- 


(1)  Diodor.  XIX,  3, 4. 
(■1)  id.  ihtd.  Kpotiméni  tpÒ9  /Mb 
kiperrioìif  da^vagatro. 

(3)  Uiodor.  XXI ,  4.— Cr.  XXII ,  1Ì. 

(4)  Id.  Vili ,  17  —  Slr»L.  VI ,  p.  2fi2. 

(5)  Gr.  de  Bo«c»  Rtfi»*»  tur  Ut  méd.  d* 


p.  S35»q.,  290  sq.— ATdIiiio,  Mfs.  BoRB. 
U  VI,  lav.  16.  —  Eckliell  ,  JSum.  ^ei. 
jinecd  lab.  Ili,  Gg.  25. —  Carelli ,  Catul. 
p.  131-37.  — Lujrnc»>  Monmdt»  incus,  de 

la  Gr.  Grece  ,  Op.  «-il.  p  408  sog.  —  Mil- 
iiogcn,  Cotutd,  p.  12  Kg.  — Fìurcilif  Ho* 
mie  nv»  p. 
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ste  monete  e  tra  lo  più  antiche  quella  si  distingue  ,  la  quale  riu- 
nisce i  tipi  de  iiuiui  principali  della  città,  Apollo  che  scaglia  una 
freccia  contro  il  serjpente  Pitone  uel  dritto ,  ed  Ercole  iu  alto  di 
sacrificare  a  Gio?e  id  Olimpia  nel  roTCscio,  eoli' epìgrafe  dorica 
OIKIMTAH  in  vece  di  Ocxia<ni(,  fbndaiore,  per  allodere  alla  leg- 
genda del  rito  espiatorio  dopo  Tuccisione  di  Croto  (l)  ed  alla  isti- 
tuzione de*  giuochi  olimpici,  ne'quali  tanto  si  contraddistinsero  i 
Croloniati^  che  nello  spazio  di  XXVI  OlimpiacH  (1 04  anni)  il  pre- 
mio dello  stadio  fu  decretato  tredici  Tolte  a'  loro  concittadini.  Iu 
alcune  monete  redesi  ancora  il  nume  sdraiato,  o  in  piedi  con  una 
palerà  in  mano,  per  accennare,  io  credo,  piìi  alla  patera  d  oro  che 
Giove  secondo  il  mito  donava  ad  Alcmena  dopo  averlo  coocepi- 
to  (2),  che  all'  essergli  negato  del  Tino  da  una  donna  di  Crotone 
qnando  sitibondo  giungeva  in  quella  contrada  (3).  E  fra  tatti  i  tipi 
secondari!  che  accompagnano  i  principali  di  queste  monete  nota- 
bili sono  il  dioiaf  o  ii  vaso  a  due  manichi,  V aquila  ed  il  Pegaso. 
Si  riferisce  il  primo  alle  libazioni,  ed  accenna  lorse  ancora  a  Dio- 
niso o  Bacco,  il  quale  partecipa  ne  miti  alle  proprietà  del  tripode 
(li  Delfo  (4).  1/ aquila  vi  è  rappresentata  come  attributo  di  /Apollo 
Pizio  ,  il  cui  tripode  fatidico  era  situalo  a  Delio  tra  due  i;randi 
aquile  d'oro  (5),  e  corno  simbolo  pure  si  è  considerata  della  gran* 
desza  di  Crotone ,  perchè  la  Piaia  piediceTa  la  fatare  g;raadeua 
di  Jtew  eoi  dire  :  fual  Jqiùla  nelle  nubi  tuitodk  tu  diverrai  (6). 
Ed  è  pur  da  notare  che  l'aquila  sulle  monete  di  Crotone  è  simile  a 
uella  delle  monete  di  Corcira,  e  tale  simiglianza  è  spiegala  dalle 
ette  relazioni  di  origine  delle  due  citUi  ,  confermate  da  ciò  che 
Strabene  racconta  di  Cliersicrate,  dcjla  stirpe  de^li  Kraelidi  e  del- 
la stessa  colonia  di  Archia,  il  quale  mentre  questi  andava  a  fondar 
Siracusa  moveva  alla  volta  di  Corcira,  e  scacciatine  i  Liburni  vi 
si  stabiliva  eoa  la  èia  eokmia  (7).  L'aquila  che  stringe  la  lepre  tra 
gli  artigli  jpuò  riferini  alla  vittjoria  che  i  Cratoniati  ottennero  la' 
Locivsiy  simboleggiali  forse  ancora  ndia  lepre  corrente.  Il  Fegato^ 
e  Bellorofoule  che  lo  cavalca  ci  mostrano  la  parte  che  presero  iCo- 
rinlii  guidati  da  Archia  nella  fondazione  della  città,  e  più  proba- 
bilmente quella  che  v  ebbero  i  Fcaci  o  que'  di  Corfù,  originarii  di 
Corinto,  tanto  più  perchè  Ercole  secondo  i  miti  nelle  vicioauze  del- 


(1)  Diodor.  Sic.  IV,  34.  (6)  Scbol.  Arìstopli.  in Sm,  v.  1010.^ 

(2)  Vedi  p.  73,  ooU  (3).  Cr.  Millingen,  Op.  cit.  p.  17. 

(3)  Alcim.'lTa3Ux->iap.Athcii.X,p.i4t.  (7)  Strab.  VI,  p.  26».  —  Cf.  Apollon. 

(4)  Crciocr,  iUl.  d*  l'anùq.  t.  U,  p.tM.  Rtiod.  IV»  1316.  —  Xim.  ap.  Scbot.  Apol- 
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la  città  trovava  Croio  figlio  <li  Sisifo  (1),  noto  re,  vero  o  sapposto 
deCorintii  (2).  Altre  iiionclc  in  fine  ci  mostrano  la  confederazione 
della  città  con  Temeta  o  Tmna^  Meémm^  Pandoiia^  Elea  e  Fan- 
donia» Dalla  leggenda  monosillabica  TE  che  accompagna  Taltra  ao- 
lita opo,  tra  le  ipiali  è  il  tripode  incuto,  non  si  conosce  chiara- 
mente se  nelle  monete  di  argento  di  stile  arcaico  col  detto  tipo  ce- 
lebrasse Crotone  una  concordia  con  Tenna  ,  o  pure  con  Temeia; 
diverse  sono  perciò  le  opinioni  di  dotti  numniolop;i  (3),  ma  non 
par  dubbio  che  un  alleanza  con  la  seconda  di  tali  cittii  quelle  mo- 
nete ci  ricordino,  le  quali  oltre  tlol  tripode  hanno  ancora  nel  drit- 
to o  nel  rovescio  il  tipo  della  galea  ^  simbolo  delle  opere  di  bron- 
zo che  a  Temta  si  attribuivano  (4).  La  concordia  con  Medma 
conosciamo  da  due  monete  di  argento  in  lutto  simili  ne'  tipi  del- 
1*  aquila  stante  sul  capitello  di  una  colonna  di  ordine  ionico  nel 
dritto,  e  nel  rovescio  il  treppiè  con  un  grano  d'orzo  alla  sinistra, 
in  fuori  della  leggenda ,  che  in  una  è  KPOT  nel  dritto,  e  0V>  nel 
rovescio  e  nell' eseriro  aa  iM,  e  nelK  altra  il  nome  di  Medama  è 
espresso  colle  sole  iniziali  ME  (5^.  Per  non  riferirle  più  volte,  nel- 
la descrizione  iWPandosia  dirò  delle  altre  monete  che  ci  mostrano 
l'alleanza  di  Crotone  con  quest  altra  città  j  e  du  una  moneta  unica 
di  argento  di  Hyela  o  Elea  col  solito  tipo  del  leone  cbe  sbrana  U 
sua  preda  e  la  rotta  leggenda  K.POTaMI ,  TEaEILO,  si  apprende 
la  concordia  con  la  stessa  città  (6),  come  anche  quella  con  Postdo- 
nia  dall'altra  anche  unica  moneta  di  argento  col  capo  di  Apollo  e 
r  iscrizione  KPO  nel  dritto,  e  con  una  prora  di  nave  e  l'epigrafe 
IIOILUQNIOI:  nel  rovescio,  la  quale  si  ò  creduta  fusa  nelle  forme 
di  un  ignoto  are  lieti  po  di  bronzo  (T). 

Quando  Pirro  invase  T Italia  Crotone  era  tuttavia  una  grande 
e  popolosa  città,  estendendosi  sulle  due  rive  dell' £sar<7,  e  di  un 
perimetro  nelle  sue  mura  di  12  miglia,  pari  a  quello  di  Roma  d'og- 
gidì. Ma  la  sua  popolasione  non  pih  bastava  a  difenderla ,  ed  il 
partito  contrario a'Romani  introdusse  per  la  sua  salvezza  una  guar- 
nigione di  Luemù^  ì  quali  da  che  i  Bmzii  erano  indipendenti  non 
erano  forse  nemici  ereditari! .  Quando  il  console  Rufino  comparve 
innanzi  la  città  contando  sul  partito  a  l\oma  favorevole,  fu  respin- 
to dagli  ausiliarii,  e  molto  tempo  restando  indarno  innanzi  le  mu- 

(1)  Diodor.  Sic  IV,  24.  t.  IH  .  p.  152- 

\%)  ApoUodor.  1  >  8 ,  3.  (S)  Sestini,  Leu.  NumUm.  II  Scr.  t.  VI, 

(3)  Avdlino  ,  Moi.  Bow.  t.  VI»  la?.  SS|  p.  19  (Ut.  I ,  fig.  9) — Capialbi,  J#«fMa  • 
n.  1t,  12i  lav.  48|B.  I.^Cf.  HttliaiCD»  Medama  ecc.  S.'cdii.  p.  24  tpg. 
Ccatid.  p.  18.  (0)  Mut.  UuaUr.  tal».  XXII ,  n.  15. 

(4)  AtcIIhn»,  Opute.  Ulltf,  ii9  Mf.|  (T) OmOi ,         f, «M. 
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ra,  Ie?ò  ii  campo  fingendo  di  muovere  contro  di  Locri,  Nicoma- 
co,  il  ^«le  eomandava  t  Cartaginesi,  accorse  in  aiuto  della  città 
minacciata,  e  Rufino  si  rivolse  in  gran  fretta  contro  di  Crotone^  di 
cui  s'impadronì  farorito  dalla  nebbia  e  dal  tradimento.  Perirono 
allora  coloro  che  furono  risparmiati  dal  ferro  nemico  e  dalla  schia- 
vitby  e  tale  distruzione  avvenne  probabilmente  nel  ritorno  di  Pir- 
ro. I  ribelli  di  Reggio  bruciarono  la  cilla  e  trucidarono  la  guar- 
nigione romana  (1  .  E  cosi  ebbe  fine  la  piìi  grande  delle  città  ita- 
liche, a  cui  la  popolazione  e  l'istituto  pitagorico  avrel»l)ero  serba- 
to altro  destino.  Fu  tale  la  devastazione  a  cui  soggiacque  in  quel- 
la gueiTji ,  che  una  metà  ne  rimase  distrutta,  ed  il  fiume  Esaro  che 
passava  pel  meno,  scorse  poi  fuori  de'lnoghi  pib  affollati  di  case, 
e  la  rocca  restò  lontana  dalrabilato.  Questa  descrizione  ci  lasciaTa. 
Livio  di  Crotone  dopo  la  battaglia  di  Ctume  (2),  la  quale  ricca 
era  nondimeno  e  difesa  da  forti  muraglie. 

Poiché  Locri  venne  in  potere  de' Cartat^inesi  ,  pe' quali  di- 
«•hiarati  si  erano  i  Bruzii^  dissenzienti  i  plebei  dagli  ottimati  co- 
me in  altre  città,  e  gli  uni  inclinando  alle  parti  di  Annibale,  i:li 
altri  a  quelle  de  Romani ,  avvisati  i  Bruzii  dal  capo  della  plebe 
Arìstomaco  non  solo  di  Cde discordia,  ma  deluoghì  ancora  meno 
difesi,  la  citU  circuirono,  e  Toecuiparono,  in  fuori  della  rocca  te- 
nuta dagli  ottimati.  Indarno  la  strinsero  di  assedio,  e  invano  an- 
cora si  provava  Annone  di  persuadere  i  Crotoniati  di  arrendersi  e 
di  acc<^Uere  una  colonia  di  Brusii ,  perchè  protestavano  di  mo- 
rire più  presto  che  mescolarsi  con  gente  cosi  aliena  dal  proprio  es- 
sere. Per  non  soffrire  gli  estremi  mali  della  guerra  gli  amhaseia- 
dori  liOCresi  griiulussero  indi  a  poco  a  passare  nella  loro  cillà,  e 
cosi  tutta  la  molli  Indine  di  Crotone  iu  condotta  a  Locri ^  la  ^uale, 
eomeebè  aperta  a' Cartaginesi  era  rimasta  una  città  libera  vivente 
con  le  proprie  leggi  (3).  Annibale  sì  mantenne  nella  città  insino  a 
cbe  non  fu  richiamato  d'Italia  (4) ,  e  nove  anni  dopo,  nel  558  di 
Roma,  quando  per  assicurare  le  spiagge  diverse  colonie  fnronode- 
dotte  in  pili  città  marittime  delle  nostre  regioni,  una  ancora  ne  fu 
sjMMlita  a  Crotone  (5),  e  con  questa  ha  termine  la  storia  più  rile- 
vante di  questa  città  insigne;  perchè  se  altre  città  migliorarono  in 
certa  guisa  ai  sopravvenire  di  tali  colonie,  questa  andò  sempre  piti 


(1)  Zorur.  Jnnal.  Vili ,  6.  — Cf.  Vvou-  17  iq.  —  Pag.  SlO. 

tio.  StMs.  IU ,  e ,  4. Nitbulir ,  ttUU  (4;  Ltv.  XXIX ,  36—  Cf.  Viter.  Aotial. 

ilf.  t.lll ,  p.  474.  «p.  Liv  XXX  ,  19. 

'  («)  Ltv,  XXIV,  a.  (5;  Liv.  XXXIV  ,  45. 

(S)  Uv.  XXIV,  f  •  Ì.-CI;  «L  Ilil.  xi> 
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decadendo,  ed  una  pruova  bastevole  ne  abbiamo  nella  descrizione 
olle  lasciaTane  Petronio  Arbitro  al  tempo  di  Nerone.  Allora  sesia 
studi  di  lettere  e  di  eloquenza,  né  fmgpdi  aè  eoetnmati  ▼!  erano  i 
cittadini,  ma  due  classi  vi  formaTano,  ingannatori  ed  ingannati; 
nua  citth  era  in  somma  simile  ad  un  terreno  appestato,  dove  non 
altro  vi  ha  che  cadaveri  lacerali ,  e  i  corvi  che  li  lacerano  (1)  ;  (ri  - 
stc  dipintura  che  la  coudizione  ci  ricorda  di  piìi  d'  una  città  del 
tempo  in  cui  viviamo. 

In  una  cillà  vasta  e  popolosa  come  Crotone  molti  tempii  ed 
altri  pubblici  edifizii  esser  vi  dovevano,  ma  appena  sappiamo  che 
vi  furono  i  tempii  di  Ercole  ^  di  JnoUo^  delle  JI/mm,  di  Cerere  e 
diAforfo.  Quello  di  EreoU  sembra  il  pili  antico,  ediflcato  forse  non 
appena  vi  giungeva  la  colonia  dvu.\i  Achei^  percbè  Teroe  vi  gode- 
va, come  ho  detto  gli  onori  di  fondatore,  e  però  dal  vero  forse 
sì  allontana  Giamblico  quando  dice  che  i  Crotoniuti  a  consiglio  di 
Pitagora  ve  lo  innalzavano  (3).  E  al  pari  del  culto  di  Ercole  che 
vi  passò  da  Sparla  ,  la  greca  colonia  >1  trasferì  ancora  quello  di 
Apollo  da  /imiclcy  altra  città  della  Laconta,  d'onde  la  tradizione 
della  purificazione  ed  espiazione  di  Ercole  fu  trasferita  a  Crotone, 
per  la  grande  celebrità  cbe  vi  eodeva  il  culto  di  Apollo  TA).  Per^ 
ciò  veggiamo  sulle  medaglie  della  città  il  giovane  eroe  seaente  ed 
armato  di  arco  e  faretra  innanzi  ad  un  acceso  altera,  sul  quale  ar- 
de un  ramo  di  alloro  (5).  Più  facilmente  mi  persuado  che  a  con- 
siglio di  Pitagora  si  ergesse  il  tempio  delle  Mu^e  ((>),  ispiratrici 
della  scienza  secondo  i  miti,  della  musica  c  della  poesia,  ed  a  ere- 
derue  la  locale  tradizione  era  posto  nel  perimetro  della  città  so- 
pra uu  colle  poi  detto  la  Cappellina  (7).  E  fama  che  il  tempio  dì 
Cerere  fosse  edificato  della  stessa  casa  di  Pitagora  dopo  la  sua  mor- 
te (8) ,  e  quello  di  Marte  ^  cbe  anche  ci  dimostra  una  delle  rara 
monete  della  città ,  trovo  scritto  che  sorgesse  in  sul  monte  detto 
In  Uotonda^  pià  di  un  miglio  fuori  della  città  odierna. 

Tutte  perdute  e  distrutte  sono  leautìcbe  lapide  di  Crotone^ 
e  dell'epoca  romana  appena  le  due  seguenti  ci  rimangono  (9)  per 
ricordarci  con  l  amore  verso  i  figliuoli  di  coloro  che  le  facevano 


(f )  PeUon.  Àrb.  Satyr.  c.  CXVl.  (8)  Valer.  Max.  Vili ,  \%, 

(2)  Vedi  p.  2S3.  (9)  Sono  ncolpite  nt  due  bui  di  colonne, 

(3)  J.miLlich.  Kit.  Pfthag.  wg.  50.  che  sUnno  ail.iti  de  III  sr.ilirul.)  della  chic*« 

(4)  Ps.  Ai  istot.  De  mir.Aiucult,  cCXV.  di  à  .  Dionisio  protettore  della  cillà  (  Nola. 

(5)  Eckhd,  Numi  anccd.  Uh.  1» B«iS>—  moli&c  ,  Cronica  di  Crotone  p.  102.  —  Cf. 
Mu«.  Pembrock  P.  il ,  lab.  16.  Spoa  »  Mùe*U.  erud.  ofitiq.  p.  16.  —  Mu> 

(Vi  JwMkfci  Fk,  PrUuig,  acg.  SO.  mori,  J%tt.  p.  iic?i,  n.  6 ), dove  £u  gii  «n 
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scolpire  la  romana  colonia  e  '1  Collegio  degli  Auguslali  che  vi  fu , 
e  da  questo  si  raccoglie  che  furono  poste  dopo  di  Augusto,  al  teoi  • 
po ,  o  Don  guari  dopo  di  Tiberio  : 

FVTIAE  LOLLIANAE  FILTAE  PIISSIMAE 

C.  FVTIVS  ONIRVS  ITERVM  IlVIR 
ITfcM  DEDIT  DECVRIONIBVS  HS.  X.  N. 
VT  EX  VàVaiS  EOAVU  QVOTQVOT  ANNIS 
TU  lOVS  APRILIS  NATALE  PILIAE  MEAB 
EPVI.ANTES  CONFRAQVENTETIS.  HS.  CCCCII 
ET  IN  P.  B.  Q.  FVòiUNE  ElVS  HS.  CCN. 
HEQVE  IN  AUAS  VSV8  GONTEETATIS 


L.  LOLLia  L.  F.  L*  N.  L.  PAON 
COR.  LOLLIO.  MAltCIANO 

EyVO  PVBL.  ORNATO.  PATRONO 
COL.  OMNIBVS.  HON.  FVNCTO 
FVTIA  C.  P.  LQNGINA  MATER 
FILIO  PIISSIMO.  OB  CVIVS 
STAIVAE  DEDICATIOiNEM 
DECVHIONIBVS.  AVGVSTALIBTS- 
£I>VLANT1BVS.  C.  POPVLO 
VIRITIM  DIVISIONEM  DEDIT 
L.  O.  D.  O. 


Cicerone  riguardava  Crotone  come  la  più  bella  città  d  Ita- 
lia (1),  e  tale  è  anche  della  da  Teocrito  ,  e  l' antico  scoliaste  di 
questo  poeta  dopo  aTcrla  celebrata  per  la  Ibrtesia  degli  abitato- 
ri,  e  per  tatto  cne  contribaiva  a  menarri  Tita  agiata  e  dìlettCTo- 
le>  dicbiara  nulle  le  altre  ciilà  messe  a  paragone  con  Cottone  (2). 
Se  ne  conservavano  i  preziosi  vestigi  sino  al  tempo  dì  Carlo  V,  il 
quale  fe'  tulli  demolirli  per  edificarne  un  castello,  ed  innalzarvi 
delle  mura  di  iin'aìte/.za  tanto  più  inutile,  che  furono  costrutte  più 
per  l'uso  delI  arti^Ueria,  che  per  resistervi  (3).  Perciò  niente  si 
sa  della  forma,  nè  de  pubt)lici  ediGzii  d  una  città  così  celebre;  e 
ereda  chi  vuole  alla  singolare  medaglia  riferita  da  alcuni  antichi 
nommologi  (4) ,  nella  quale  da  un  lato  si  vede  la  solita  testa  di 
Apollo^  e  dair  altro  la  città  cinta  da  muraglie  nella  figura  di  un 
esagono;  in  ciascun  lato  è  una  porta,  e  nel  recinto  in  mezzo  a  mol- 
ti edifizii  una  grande  Cibbrica  nella  forma  di  anfiteatro.  Certo  è 
eli' era  ben  difesa  da  muraglie ,  e  però  un  antico  geografo  nomi^ 
navala  f'uVe^avov,  bene  coronata  (5),  non  già  per  le  olimpiche  vit- 
torie de  suoi  abitatori,  come  spiegalo  Eustazio  e  qualche  tradut- 


(1)  eie.  JdJu,  IXt  10.  (4)  Golào ,  Afoy.  Giwc.  tal».  XXIX  • 

(3)  Thcocr.  Id^U.  IV»  T.  ai.<—  Schol.  fi g.  4 .  —  CU  Swinlmniey  TmtiM  cA.  1 1 , 

ad  eumd.  p.  318. 

Sùol-iroD,  ypyagt pia,  t.  ni,p.  M.  (S)  Olaqrs.  M9.  V,  969. 

TOH.  Ili  33 
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tore  moderno,  si  bene  per  estere  circondata  di  forti  mura,  secon- 
do il  senso  che  a  quella  Toce  diedero  gli  antichi. 

6.  Sugno  Mblihno. 

Presso  Crotone  c  dalla  parte  del  mare  era  uno  slajiiio  ai  lom- 
pi  di  Teoirito  (*270-'21)'2  av.  G.  il  quale  lo  ricorda  col  nome 
ili  Mcitmno  (1).  Anzicliè  ili  accjuo  dolci, di  acque  marine  è  da  sup- 
porre per  la  prossimità  del  mare,  e  uou  dissimile  forse  dal  pia- 
cevole laghetto  anche  di  acque  salse  a  breve  distansa  dalla  città 
Ischia,  Ma  pili  che  altro  imporla  notare  il  nome  di  qeesto  sta- 
gno identico  a  quello  clic  fa  presso  Troja  (2);  indizio  sicuro,  olire 
degli  altri  nomi  simili,  come  appresso  sarà  detto,  de'coiooi  Tro- 
jani  ivi  giunti  nelle  primitive  eniifura^ioni.  Nella  costruzione  delle 
nuove  mura|ilie  di  Crotone  tale  slamino  fu  proscin^alo.  ma  tuttavia 
si  nomina  Mclinno  il  sito  che  occupava,  sotto  1  aulico  ca.stello  dal- 
la parte  del  molo  della  città,  dove  ora  si  collivauo  ortaggi  (3;^ 

7.  Monte  Latimna* 

Soprastante  al  mare  si  eleva  ancora  presso  CroUnie  on  monte 
aprico  col  nome  di  BHca ,  che  ha  alle  falde  beile  vigne  ed  alberi 
fruttiferi,  e  pascoli  abbondevoli  nelle  alture  con  fonti  di  acque 
freschissime.  È  forse  l'ombroso  Latìtnno^  mentovato  anche  da  Teo- 
crito (  i),  oltre  dell'altro  monte,  o  piuttosto  piccolo  colle  che  de- 
scrive allato  dell'anzidetta  laguna  col  nome  di  Fisco,  e  da  lunga 
stagione  scomparso,  perchè  appianato,  dalle  \  iciuanze  di  Crotone, 

8.  Fiume  Ksaso. 

Alla  distansa  di  ciroa  un  miglio  al  nord  di  Crotone  sbocca 
nel  mare  il  piccol  fiume  fisaiv,  il  quale,  in  fuori  del  nome  di  Me^ 
iosa  che  ha  alle  sue  tre  sorgenti  alle  falde  de'  colli  di  Cutro  e  di 
Papanice,  serba  il  nome  antichissimo  che  gì' imponevano  i  primi 

fondatori  di  Crotone^  i  Pelassi ^  da  quello  che  lasciato  avevano  nel- 
lEtruria,  e  che  già  confluiva  ueW /imo  presso  la  citta  di  Pisa  (5). 
Dal  siguificato  di iff^ar,  nel  tirrenico  idioma  lo  stesso  cheZ^eu<(6), 

(t)  UNOcr.  Uyll,  IV  ,  v.  S3.  <—  Cf.  nt  non  è  da  credere  ad  EuiUaio  (  nd  DÌ9' 

S«-1)Ol.  ibùi.  mr*.  Perifg.  v.  370)  cbc  pixmJt-sse  il  norac 

(S)  Scbol.  cil.  ad  t.  93.  dal  carciatorc  EiOro ,  il  quale  vi  »i  annega- 

(3)  Nolaniolite,  Cron^cH*  ^  Wi  va  inK-i:Li<  luiu  una  cerva. 

(4)  IdyU.  IV,  V.  16.  (6}  Suctoii.  Uctm.  c.  ST.—  Ucsjcku 
(8)  Sinb.  VI ,  p  222.  ~  Cf.  Giordani ,  v.  Afcei. 

ofp,UU,  p.  m.Pcr  t/k  mmàktlt  orifi- 
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egli  sembra  che  al  pari  di  altri  fiumi  di  città  insigni  fosse  diviniz- 
zato o  intitolato  a  qualche  oume,  e  si  vede  in  fatti  in  alcune  me- 
daglie di  Crotone  rappreaentato  sotto  rimmagine  di  un  gioTine  co- 
ronato di  alloro  eoa  accanto  la  leggenda  Al£APO£  (1).  Per  qual- 
che ragione  analoga  ebbero  forse  il  nome  anche  gli  Esaronensii 
{jìtoapOBrìiVcnoì)  nell'isola  di  Sardegna  (2),  ed  è  noto  che  dalla  op- 
portunità del  sito  della  loro  città  in  vicinanza  dell' E^ara  ripete- 
▼ano  i  Crotoniati  una  delle  cagioni  della  loro  ricchezza  (3).  Dio- 
nigi Periegete  perciò  celebra  questo  fiume,  uè  senza  ragione  Teo- 
crito vi  poneva  la  scena  di  uno  de'  suoi  piacevoli  idillii  (4).  Ma 
ora  è  ridotto  ad  un  meschino  ruscello  ntelmoso ,  che,  tranne  i  tem- 
pi di  grosse  piene ,  si  perde  nelle  arene,  e  non  giunge  al  mare  che 
filtrando  pel  messo  del  grès  fino  e  mobile  de*monti  che  attra?ersa. 

9.  SiBERENA  (^i^T^pcvri,  Sibcreno). 

Il  solo  Stefano  Bizantino  ci  lasciò  memoria  di  questa  città, 
che  attribuì  agli  Enotrì.  sulla  fede  certamente  di  più  antichi  scrit- 
tori (5),  ma  che  a  giudicarne  dal  nome,  sendira  fondata  in  ori- 
gine dai  Sibariti ,  ed  una  delle  venticinque  citta  sulle  quali  ebber 
dominio  (6).  Alcuni  scrittori  le  attribuiscono  monete  co*  tipi  di 
Diana ^  di  Mimrva  e  di  Audania  (7),  ma  sono  apocrife;  nè  si  sa 
Bolla  delle  sue  antiche  vicende,  ed  appena  è  noto  che  in  molto  pne- 
gio  ne  furono  i  vini  al  tempo  de'  Romani ,  quando  già  si  era  co- 
minciato a  nominarla  Sevcrina,  perchè  parlando  Plinio  di  tali  vini 
li  nomina  Scvcrìani  (8).  Ma  Santa  Sibcrcna  è  delta  nel  IX  secolo 
da  un  greco  scrittore  (9),  ed  è  naturale  il  credere  che  alla  marti- 
re S.  Severina  s'intitolasse,  come  Angolo  im  f  cslini  fu  detto  Civita 
S,  Angelo{\ 0).  Ora  serba  il  nome  slesso  di  S.  Severina^t  tra'!  mon- 
te QAano  ed  il  fiume  N§tù  vedesi  edificata  in  luogo  eminente  sopra 
una  rupe,  cinta  intorno  da  profondi  precipizii. 

10.  Fiume  Neeto  (N»»É3foJ,  Neaethus). 

Al  nord  di  Crotone  scorre  il  Ncto  ,  il  quale  prende  origine 
sella  grande  Sila  nella  così  diòiìA  Macchia  Sacra^  e  dà  il  nome  indi 


(})WÌ\\tì%tD,  Ancifi^gnékeobUfXki/-'  (7)  Barri,  Op.  cU.  p.  307.  — Marafioli, 

Cf.  Cotuid.  p.  18  icg.  Op.  vù.  p.  '212. —  (.f.  Magiwii,  BruU. 

(2)  Plol.  Ili ,  3 ,  6.  rium.  lab.  t:XI. 

Iti)  Pcrffb.  Fngm.  X »  1.  (8)  Pliu.  XI V, 8.  iVon  careni  gioria  T«- 

(4)  Dionyt.  Ptntg.     910.  %aptorrec  rtalina  (yma),  ò'tveHmattOonmàmtg^. 

if  Jt9apov.—  C{.  Theocr.  ItfyU.  IV,  17.  nita. 

CB)  Steph-  Bn.  i.  £t&tpìBni.  <9>  Porphjrog.  De  Them.  II ,  10. 
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a  poco  alla  yaltc  che  allravcrsa  col  primo  suo  corso.  Dopo  alquau- 
te  miglia  accoglie  le  acque  del  piccol  fiume  Amo  aolto  Gmw»» 
ni  in  Fiort^  e  più  oltre  ìrrigaDdo  le  terre  di  Caeeurij  Cctromi^  jtl^ 
tUia  e  Beliteden^  dove  rieere  i  iiumeroai  ìnfloeDti  del  fiume  Lete; 
e  più  ancora  ingrossato  dopo  la  Bocca  di  Neto  dal  fiume  Vitravo , 
il  quale  scende  da' contorni  di  Zinga,  dopo  il  corso  di  70  miglia 
sbocca  nel  j^olfo  di  Crotone  tra  Torre  Tonda  e  Torre  di  Melissa. 
Diverse  generazioni  di  pesci  produce  secondo  la  diversa  tempera- 
tura delle  sue  acque,  nè  >i  inancnti»  aiiliulii  ruderi  presso  alla  sua 
foce,  dove  fu  forse  qualche  piccola  borgata  della  Crolonitide.Fn 
moìya  celebre  neirantichità,  perchè aleimi  terittori,  etra  gli  al- 
tri i  poeti  ehe  scrissero  i  fioitiy  o  i  ritorni  degli  eroi  da  Troja,  ne 
ripetevano  T  etimologia  dal  fatto  delle  Trojane,  le  quali  non  pia 
tollerando  la  lunga  navigazione,  incendiavano  le  navi  de'vincitori 
giunti  alla  sua  foce  (1).  Ma  pel  racconto  favoloso,  favolosa  è  Te- 
tiroologia,  perchè  l'incendio  delle  navi  trojane  altri  scrittori  pre- 
tendevano avvenuto  a  Cajcta  (2),  altri  a  Sciorie  nella  Tracia  (3), 
ed  altri  alla  foce  del  Tevere  (U).  Se  vero  fu  il  fatto,  avvenne  a  mio 
credere  fuori  d' Italia  ,  ed  il  lì  urne  non  ebbe  forse  in  origine  un 
-  nome  proprio,  esaendoti  eoA  detto  per  arrentiira  da  vmim  o  ycur, 
/fuo,  e  soltanto  qnando  sr  cominciò  a  spiegare  i  nomi  locali  con 
le  eroiche  tradirioni  eoninciò  a  dirsi  Nflivoc0o5,  come  nominaTalo 
Licofrone  (5) ,  e  molto  probabilmente  fu  così  detto  da  qnalciioa 
delle  colonie  trojane  sopraggiunte  in  questa  spiaggia ,  la  quale  ▼! 
trovò  il  fiume  omonimo  che  lasciato  aveva  neU'^«caiiia  (6). 

1 1.  CoNE  (Ai^yv),  Chone), 

Al  di  sopra  del  descritto  etpo  fa  l'antichiaiiim  città  di  Cik 
ne,  dalla  «pnle  sarebbesi  derivato,  fecondo  Apollodoro,  il  non» 
a*Ceiu,  i  quali  tennero  quella  contrada  (7);  ma  poiché ,  come  al- 
trove ho  detto,  Caoni  propriamente  questi  popoli  si  nominarono, 
e  non  furono  che  i  coloni  qui  tramutati  dalla  Pelasgide  Caonia 
dell'  Epiro  (8)  ,  piuttosto  Caone  si  nominò  la  città  col  nome  del 
popolo  dal  quale  fu  edificata,  uon  diversameute  da  Locri ^  Twiiy 

(1)  A  credere  tali  tcrittorì  fu  detto qiuai  (4)  Herad.  Lemb.  ap.  Fesl.  v.  Roma. — 
JffflMMlAMM(U'l»TÌIt  incendiaU.  V.  Apot.  Ptulwcli.  Ut  Hit.  tmU,  t.  1I|  p.  343  ed. 
lodor.M.t^.adLycophr.Mltien.—  Xtlandr. 

Efjm.  M.  V.  NatEdós— SUidb'.  Yl,p.m.  (5)  Lycophr.  Alex.  v.  921. 

(2)  Vedi  t.  I ,  p,  476.  (6)  Euphor.  ap.  Slcph.  Byx.  v.  'Jaxavia. 

(3)  Conoo.  I^arrat.  XIII.  —  Cf.  Md,  (7)  Apollotlor.  ap.  btrab.  VI ,  p.  25*. 

Kmue  p.  90  »eq  Steph.  Bjs.  T.ZxiaHni.»  Akx.  £phc«.  ap.  Stepb.  Byi.  v.  Xoio- 

folyco.  VU ,  43.— P.  M«U  li ,  S.  Cf.  p.  «SI. 
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Leontiìii  e  simili,  citili  uomìnate  col  nome  del  popolo  slesso  die  le 
abitaTa.  Stefano  Bizantino  questa  città  attribuì  in  generale  air£- 
notria  (1);  nè  altro  può  dirsene  se  non  che  sembra  che  fosse  occu- 
pata dalla  stessa  colonia  de'  Tessali  di  Mc/ibea  st^inziati  in  quelle 
vicinanze,  perchè  secondo  le  lestimoaianze  pili  antiche  raccolte  da 
Apollodoro  m  voleTasi  giunto  Filottele,  eomA  nel  protstmo  pnn 
moo torio  Crimisa  (2).  Per  non  esMTTene  neinoria  ne' tempi  meno 
antichi ,  questa  città,  o  era  già  distrutta  al  tempo  de'cìtati  scrit- 
tori, o  il  nome  aveva  cambiato  in  qaello  di  altra  citth  più  nota  al- 
l'antica geografia;  perciò  si  è  creduta  tutt'uno  con  Pctilia,  cosi  no* 
minata  Aa^ucani  o  dtxBi'uzit  (3);  ma  oltreché  il  più  antico  nome 
di  Petilia  fu  Macalla  o  Ma/aca^  la  nota  situazione  di  questa  città 
si  oppone  ancora  a  tale  ipotesi,  perchè  Conc  o  Caone  fu  molto  al 
di  là  di  Strangoli ,  antico  silo  di  PcUlia.  Per  la  ragione  slessa  è 
contraria  alla  testìnoniansa  dì  Apollodoro  V  opinione  di  ehi  ne 
ha  volato  additare  il  sito  in  Catatona  (4),  e  nelle  impossibilità  di 
assegnarlo)  liscio  che  altri  ne  faccia  la  tana  sappeeisione. 

12.  Drio  (Apvs,  Drys). 

A  seguire  la  correzione  di  un  luogo  di  Stefano  Bizantino  pro- 
posta da  un  eh.  archeologo,  fu  ancora  in  questa  regione  una  città 
col  nome  di  Drio,  11  geografo  attribuivala  agli  Enotria  sulla  testi- 
monianza forse  di  Ecateo  da  lui  citalo,  il  quale  ricordò  una  città 
omonima  nella  Tracia  (5).  Per  easenrene  stata  un'  altra  pnre  eoi 
medesimo  nome  nell*iS|pffv  (6) ,  da  ciò  si  rende  piìi  manifesta  la 
soa  origine  da'£7aont,  o  àà^Pltlmgi.  Ma  altra  ricordanza  non  ne  ri^ 
manendo,  affatto  sconosciuta  è  da  dirne  la  |necisa  situazione.  Ag- 
giungo solo  che  questa  città  di  Drio  fu  per  avventura  la  stessa  che 
Dodona^  attribuita  in  generale  all'Italia  da  Mnasea  e  da  altri  anti- 
chi geografi  (7),  perchè  il  nome  di  Drio  (quercia)  fa  agevolmente 
risovvenire  la  famosa  quercia  fatidica ,  dalla  quale  dava  Giove  i 
suoi  oracoli  al  popolo  pelasgico  di  Dodona  neW Epiro  (8);  cosi  che 

(1)  Strph.  BjTK.  V.  Xmm|.  ebette  cà.  k  I ,  p.  229)  legge 

(2)  Apullodor.  ap.  Stnu».  VI*  p.  SB4  »  xaUTj^XMiMwOmS»7pu>v  il  paMoaltentof 
t\v  K.poTtù'itÒLTtv  à^mó/Uvoq  Epl/UfT.   E(nt  xai  nrwxbxrTwv  U'tjùìrpuìv,  che  il 

oreui  axpov  otxtaM  xai  XuMn|v  JÓktv  uxkf  BcrUn  aveva  di  già  letto  :  Eari  xaù 

tAri^q.  tjhfOMn)pwv,e  che  legger  M  potrebbe an. 

(3)  Millingrn ,  Contid.  p.  83.  coni  fori  xoJ  xxoìMfO»ìo  pan  ttàhi 
(Ji)  i^uaiirinìiim,  Adnot.  in  Barr.  T&v OivirrptMt. 

Piò  giudizioso,  il  Mazocchi  {Prodi:  adH«-  (8)  Harpocral.  ^ùvq. 

raU.          p.  82}  ù  oootetitò  di  ùlaaria  .  (7)  Stepb.  Bvs-  Aw^m). 

preMO  U  capo  Ci^n^— Cf.  laT^.  4eiri.  (8;  Bomer.  U.  Il,  SSS4S.~  Odyi».  S/ 

Lilia  anUca  del  Danville.^Parìa  1704.  327  iq.  — •  Cf.  Strali.  Vli|  W,  —  Stcph. 

(5)  Slepb.  ttjx.  V.  àfV^,~-ìl  iUoul  Ro*  Bj»  t.  ù«DdÓM>nf. 
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una  cilta  istessa  in  oriuine  qni  fondata  àsiCaoni  portò  prima  il  no- 
me della  metropoli,  cosi  della  forse  dalla  sacra  quercia,  poi  quel- 
lo più  celebre  di  Dodona  al  sopravvenire  de'  Pelasgi ,  per  le  più 
•tratte  ralasioDi  èon  T oracolo  dodooeo ,  che  avevano  consultato 
prima  di  tramvtani  io  Italia. 

13.  Petilia,  o  Macalla. 

A  CXX  stadii ,  o  1 5  miglia  antiche  da  Crotone  fu  un'  altra 
non  meno  antica  città  di  questa  regione,  cioè  Petilia  (1),  detta  an« 
che  Macalla  da'greci  scrittori.  Fu  fondata  secondo  le  più  antiche 
tradizioni  dal  tessalo  eroe  Filottete,  il  quale  fuggiva  dopo  la  iiuer- 
ra  trojana  le  civili  discordie  di  Meliòea  sua  j)atria  (2).  L'origine 
stessa  le  attribuiseoDo  Stefano  Bixantino  ed  li  citato  Pseodo-Ari- 
stotilo,  e  aecondo  Tetimologia  che  ne  dà  il  primo  di  «piesti  scrìt- 
tone che  cioè  fa  nominata  in  rlmembranaa  a*ona  malattìa  solbrla 
dal  tessalo  eroe,  sembra  doTersi  preferire  il  nome  di  Malaca  che 
le  dà  il  secondo  (3).  E  lo  scoliaste  di  Tucidide  in  fatti,  attribuen- 
do del  pari  l'emigrazione  di  Filottete  alla  stessa  cagione,  dice  che 
fondò  Malachia  in  Italia  in  memoria  del  suo  malore  ('»),  1  insana- 
bile ferita  al  piede,  col  quale  urtato  aveva  il  sepolcro  di  Ercole, 
e  per  la  quale  fu  prima  lasciato  in  Lenno  dagli  altri  Greci  (5).  Tali 
favole  ci  narravano  circa  l'origine  di  qnesla  città,  e  sebbene  an- 
che a  Filottete  attribnivasi  da  Aooltodoro  rorigine  di  Cmm  nella 
stessa  CrotonUide  ,  le  due  città  inrono  più  Tcramente  fondate  da 
coloni  tessali ,  i  quali  giugnerano  so  questa  spiaggia  dal  paese  che 
formava  il  dominio  di  Filottete,  e  che  poi  fu  compreso  nella  Ma> 
gnesta  (6).  Vero  è  che  alcuni  dotti  critici  sostenendo  un'emenda- 
zione nel  passo  di  Strabone,  ove  parla  di  questa  città,  un  origine 
molto  più  antica  le  atlribuiscono ,  riferendola  a' Caont  (7);  ma  sen- 
za disconvenire  gran  fatto  che  questi  popoli  poterono  edificarla  ^ 
perchè  non  noto  tennero  in  fatti  la  SòrUide  (8),  nm  alenne  città  aa- 


(1)P».  Ariitot.  Dcadm.ansc.  c.  CXV —  ctctcs)  po$tta  horrort  sui  fulneris,  ad  pa- 

Ub'  eguale  duUuu  ha  miturau  il  I^pie  tra  uium  rtdin  nofUxit  i  ud  tibi  jparyam  P9- 

le  éam  città  per  supplire  quelb  che  num  liUm  in  CmtaSria  partUuM  feeit. 
ndia  Tavola  PetttiafoiMM  (JUneminM  «r»-      (n)  Stiab.  IX  ,  p.  432  —  Le  città  che 

ciau  p.  215).  Omero  dice  »otlopostc  al  (ÌoidìdÌo  di  Filoi- 

(S)  Strab.  VI)  p.  2!!(t.  Utr^Ja.. . ,  %TÌ'  lete  furooo  i1/e<o/ia ,  Taumaciaf  Oliioa^ 

•/M  ^torì  ^liCOXrfTOU ,  f9},^vrOC       MS»  c  Melibea  {lliad.  11  f  V.  7il^lS),  alle  quft. 

yJUSmaanuerk.  vtium»  li  aggiunger  poMÌitto  eoo  Stnboae  (uC  , 

Q\)  Stcph.  Bjrs.  V.  JtfdxaXXa — Holtten.  p.  413  )  Hitunto  ed  Erimne. —  Cf.  Putique. 

jtdnot.  p-  196.~P«.  ArìitoU  Dt  admir,  viUct  f^orage  dt  la  Créct  U  Ili  »  p.  404. 
ause.  c.  ex V.  (7)  p.  2M ,  noU  (S^ 

(4)  Scbol.  Tbucjd.  1 ,  IS.  (8)  V«di  p.  Ì00. 

(5)  Serr.     >£n.  Ili ,  401.  ««;  (FWb. 
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eora  che  gli  auiichi  geografi  descrìvono  nella  parte  orientale  della 
Crotonitide  (1)9  la  detta  emendazione  non  so  ammettere  nel  testo 

del  geografo ,  il  quale  parlar  non  poteva  della  metropoli  de'Cont 
o  de'Cao/ii,  de'quali  appena  rimaneva  la  rimembranza  negli  scrit- 
tori. ìNelIa  città  del  rimanente  cravi  il  sepolcro  di  Filottete  ed  un 
tempio  a  lui  sacro,  nel  quale  onoraTasi  con  libazioni  e  sacriGzii  di 
buoi  (^Ve  tali  monumenti  confermano  la  fondazione  già  detta  per 
opera  di  coloni  Tessali  ,  i  quali  vi  portavano  la  rimembranza  ed 
il  evito  del  loro  patrio  eroe. 

Gomechè  aflhtto  ignota  ci  sia  la  storia  di  PetiUa  nell  epoca 
in  evi  fiorirono  le  altre  città  della  Magna  Grecia ,  certo  è  nondi- 
meno da  alcnne  rarissime  epigrafi  che  fu  di  qualche  importanza. 
Una  di  queste  epigrafi  è  cpiella  scolpita  in  una  lamiuetla  di  bronzo 
in  caratteri  antichissimi  e  in  dialetto  dorico ,  nel  1783  scoperta 
presso  òìStroiKjoli,  e  di  cui  non  può  dcGnirsi  la  precisa  epoca  (3)^ 
la  quale  ridotta  a  lettere  comuni  è  come  segue  : 

eEO£  •  TTXA  •  SAOTir  AIA 
IITI  21KA1N1A  TAN  FOI 
KlAN  KAl  TAAAA  OANT 
A.  AAMIilPrOZ  DAPAFOP 

AZ.  nPOHENOI  MlNKfìN 
APMOSIAAMOì:  •  AFAOAP 
XO2:  •  ONAiA£  •  £aiKOP 
•  02* 

/)etK,F0rfuna(adsint).  ScLOtis  datSiceniae  domumcl  ivliqua  omnia. 
Demiurgus  Paragonu:  Rvxeui  Mineon^  Armoxtdamis^  Agatar- 
cAftf,  OnatiU  y  E^icunu,  Diverse  sono  state  le  interpretazioni  di 
qvèsta  rara  iscrizione  (A;,  ma  la  vera  è  che  in  essa  n  contiene  una 
donazione  testamentaria  di  una  donna (fSoofi)  ad  vn'altra  donna 
ceiìia\  celebrata  innanzi  il  Demiurgo,  speciale  magistrato  degli 
giri  e  de' Tessa/i  (5),  e  di  cinque  Proxeni,  i  quali  oltre  T  incarico 
di  dare  \  ospilalilà  a  forestieri  ((>),  veggiamo  da  questo  esempio 
assistere  alle  donazioni  e  a'  testamenti,  saviamente  permessi  nelle 
cittb  doriche  sol  quando  non  si  avevano  eredi  (7). 

(  I  )  Vedi  p.  2B0  »cg.  «Ihcn.  De  Cor.  p.  380)  c  «oche  noto  che  i 

(2)  Licojilir.  Atexandr,  V.  927.  ^  Dtmiurgi  erano  prcMO  i  Mopommii  i  ia> 

(J)  il  Jrraiist  (^HUm,  ^p^n^.  Gnuea»  premi  magisUati  coni,  uli  Arconti  lìdlt  al- 

p  SV)  ha  supposto  che  m  stata  scritta  veno  ire  ciuà  greche  (  (  t  .  Boedh  ,  Corp.  insrr, 

l'Oliinpijde  XL  LX.  graec.  u.  1193,  1542). 

La  nu  no  vera  è  quf  U«  dei  Uuii  (S ag.  (fi)  Uerodot  VI ,  67.~ttetycb.  ».  OpA 

g»  di  L.  E.  p.  83  ) ,  il  quale  nella  dooiM  ^nw.  (X  Hcyer  ,  C*««MM«Hl«a  é»  Pmt9 

Saoti  vede  in  vece  la  citta  di  Sontiti.  nia  ,  sive  d*  puÙioa  fìmsTOItm  AMpiMp. 

(6)  ttjrm.  M.  V.  ùiuMOup^.— Ua  un'c-  Mai  Uirg  1S43                            ~  r  - 

pigola  <ttFiUppoUlMMie(«p.  Dea»  (7)  Boecàb ,  qp.  cA.  p.  9 10. 
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UB*alir«  greca  iscrisioM  looprÌTMi  «seofa  mm  tono  molti  au- 

ni  passali  ne'  contorni  di  Stromjoli ,  in  caratteri  maiiucoli  molto 
rasBomigUanti  a  quelli  della  buona  età.  É  scolpita  sopra  un  fram- 
mento di  lamina  a  oro  di  finisùmo  lavoro  nel  aegnente  modo  (1): 

£TCB£BIS  ÀAIAAO  AOMQ!f  ED  API2TEPA  AlMNHN 

HA?  AATTII  AETKIIN  KiiTHKTlAN  ITIIAPISSON 
TATTIIS  THi  KPIINHv  MHAE  KXEAON  EMtlEAAlKlAS 
£TPH^EI£  ÀCTEPAN  TH£  MNUMOZTMBS  AilO  AlMNU£ 
YTXFON  TAQP  DPOPEON  «TAAliEZ  AEOjnPOZAEM  EAZIIf 
EinEm  TB£  HAIS  ElZI  KAl  OTPAROT  ASTEPOENTOX 
AITAP  Era  FENOZ  OTPANION  TOAE  AlITE  KAI  ATTOI 
AIYII  AEIMl  AH  KAI  AnOAAlMAl  AAAA  AOT  AlYA 
yiXPUN  TàUP  UPOPEON  THi  MNEMOiTNim  AITO  AlMNEC 
KATSTN  AOAAAASSOTSI  lUEiN  TEIB£  ADO  AIYBX 

SAI  TOI  EDEITA  BPflEZ£UI  AMA^EIN 

 ♦ANEI  TAI  

Troverai,  cntratuio  nella  magione  d'Aide  (Plutone),  a  sini- 
stra un  lago,  con  accanto  un  cipretto  émco,  aUa  em  iorgenU  «oi» 
avmehwfii.  No  trovemi  un  altro  di  Mntnmhui^  dalla  em  iorgentc 
fimeee  aequa  refrigerante.  Custodi  w  etanno  davanti.  Di*  hro  :  En~' 
tra  un  figliuolo  delia  terra  e  del  cielo  etellato  :  qui  io  vengo,  o  ce- 
Uite  progenie ,  nò  a  voi  ò  ignoto ,  con  gnmde  sete ,  per  la  quale  mi 
muojo  :  però  datemi  presto  della  fresca  acqua  che  polla  dal  lago  di 
Mnemosine  ,  ond'io  ne  beva,  c  spenga  l'ardore  della  div  ina  sete. 

Ma  al  tempo  de' Romani  appartiene  il  sejruente  titolo  sepol- 
crale, che  si  legge  sulla  porta  di  una  delle  case  di  Shongoli  {2), 
doTe  più  che  altrore  è  da  convenire  che  la  città  fosse  sitoata  : 

Eni  riMNAIIAPX 
MINATOT  KPiXTIOT  MINATOT 
MBPIAA  MAPIOT  EPITTIOT 
MIUATOT  0£TEf2N  ANE1E3 

Axen.  £K  T.QN  KomaN 

XPHUAT. 

Sotto  il  Ginnatiarca  Minato,  figlio  di  Criuio  Minato,  ei  eono 
riposte  le  ossa  di  Mario  Crinio  Minato  a  spese  comuni. 

Che  RtUia  fn  una  città  raggnarderole  ai  raccoglie  ancora 


(I)  Di  quert»  borfiM  reame  in  poitc»»  il  enk  puUilicala  dal  rSoeroni  {Mtt$.  9^*- 

MilliDgeo,  ed  è  tUU  interpretata  da»  Franz  non.  p.SlB).  „. 

(Bulia.  Arch.  di  Roma,  A.  i836,  p.  150).  (8)  S«iiit  «on,  royase  ptU.  t.  lU,  p. 
Può  coolftMitarii  coaniia  iicriatow  wpol- 
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dalle  particolari  monete  che  ne  rimangono,  benché  tutte  di  bron- 
zo ,  ma  con  varii  tipi  e  di  diverso  peso ,  note  sinora  sino  al  nu- 
mero di  33.  Portano  impreni  il  capo  di  Giove,  di  JpoUo,  di  Dto- 
na,  di  JftnenMK,  di  Cerere y  di  Marte  e  di  Ercole ,  colF  epigrafe 
dimezzata  n£TU,  o  intera  OETHAINQN  (1).  Al  pari  delle  altre 
città  delia  Magna  Grecia  tutti  ì  detti  oomi  vi  ebbero  ad  eaaere 
adorati,  e  da' numerosi  tempii  che  Tennero  loro  eretti  possiamo  fa- 
cilmente supporre  che  non  bkPeliUa  una  delle  piccole  città  della 
Crotonitide. 

Ma,  per  far  ritorno  alle  sue  vicende,  quando  i  Bruzii  si  di- 
stesero sulle  città  della  Magna  Grecia  occuparono  anche  questa  , 
e  già  la  ponedeYaoo  nel  tempo  della  seeonda  guerra  pnniea.  Do- 
po la  battaglia  di  Canne  ì  soli  Petelmi  restarono  fedeli  a'  Roma- 
ni (2)  y  e  molti  antichi  ci  narrano  concordemente  la  loro  grande 
costania  e  Vegregin  difesa  contro  gli  assalti  di  Annibale.  Avendo 
indarno  chiesto  soccorsi  a  Roma,  dn  se  soli  cominciarono  a  difen- 
dersi, bruciando  di  continuo  le  macchine  portate  da  nemici  con- 
tro le  mura,  c  le  donne  ^li  uomini  emulando  nella  prodezza  (3). 
Ma  scemalo  il  nuuiero  de  combultenti  e  tormentati  anche  piìi  dalla 
fame,  Annibale  fe'  circonvallare  la  città,  e  posevi  Annone  all'as- 
sedio. Disperati  allora  i  Peteiiniy  mandarono  fuori  le  donne  e  tutti 
i  deboti  nello  spazio  tra  le  muraglie  e  la  circonTallazione  per  re- 
sistere j^iUa  lungo  a' Cartaginesi,  da'qualisi  difesero  undici  mesi 
continui,  non  cibandosi  che  di  pelU,  di  cortecce  di  alberi  e  di  te- 
neri traici.  Giunti  all'eslrcmo  disagio,  anche  con  prodigi  di  valore 
piombarono  su  nomici;  e,  forzati  a  non  retrocedere,  ostinatissinia- 
mente  si  difenderono,  e  in  fuori  di  pochi  che  presero  la  fuga,  gli 
altri  prima  morirono  tutti  ad  uno  ad  uno,  che  mancassero  alla  fede 
Terso  i  Romani;  e  però  Annone,  che  prese  la  città,  non  s' impa- 
dronì di  Attilia  y  ma  del  sepolcro  di  PetUia  (4). 

Annibale  donò  la  città  tk' Bruzii ^  scacciandone  i  peebi  rimasti 
superstiti  all'eccidio  della  patria,  i  qoali  furono  quelli  per  avven» 
tura  che  con  altri  della  regione,  e  forse  ancora  co' fuggiaschi,  in?e- 
stirono  il  piceni  numero  di  Cartaginesi  lasciali  a  guardia  d'una  ter- 
ra, non  si  sa  quale,  ed  uccisane  una  parte,  l  abbandonarono  quando 
Annibale  era  per  far  vela  alla  volta  dell  Africa  (5),  1  Romani,  finita 
la  guerra,  cercarono  i  pochi  campati  dalla  comune  strage,  e  raccol- 

(1)  Magnati ,  Bruti,  num.  (ab.  (.Vili,  dura  condizionr  di  qncita  citlA  paragOM  a 

f.  3,  5j  CIX  ,  f.  i,  Misceli.  HuM.  11 ,  38,  quella  di  Sugunln. 

)9.  —  cr.  Carelli ,  Caial.  p.  131  acf.  (4)  Appiuu.  Hannib.  VII,  29.  —  Tal» 

(S)  Liv.  XXVU ,  SS.  Max.  VI ,  S —  Athea.  XII ,  11. 
(3)  PcnM  ailio  lulko  (XU ,  431  tq.)  U      (5)  Appun.  Mmmik,  VII ,  07 ,  M. 
TOH.  Ili  34 
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tine  ottOGeiito,Ii  rimpatriarono,  compiacintì  al  sommo  della  fede  e 
costanza  che  serbata  aTevano  reno  di  loro  (1). 

Da  qoel  tempo  BuiUa  nuovamente  si  accrebbe  di  abitatori, 
e  prosperò  sotto  i  Romani.  È  un  enigma  pel  Niebubr  in  qnal  senso 

sia  detta  metropoii  de' Lucani  da  Straboiic  (2);  ma,  comechè  per 
tale  si  consideri  1  altra  città  dolio  stesso  nome  j^ià  descritta  nella 
Lucania^  nondimeno  era  forse  metropoli  Aa' Lucani  die  occupalti 
avevano  sul  ionio  le  città  della  MatjnaGrccin.  Ed  oltre  che  in  fatti 
erasi  conservata  iu  qualche  splendore  sino  al  tempo  di  Strabene, 
alcune  lapide  dimostrano  che  fa  illustre  sotto  i  Romani  e  ne'primà 
tempi  dell'Impero.  Appartengono  a  quest'epoca  le  segoenti  iscri- 
zioiii,  postedagli  Augmkdi  della  città  a  M.  Meconio Leone,  Edi- 
le, Quatuorviro,  Questore  del  pubblico  erario  e  patrono  del  mu- 
nicipio, la  prima  nella  base  di  una  statua  che  gV  innalzarono  (3^, 
e  la  seconda  sul  suo  sepolcro,  decrctatop;li  da  Decttriooì pe' varii 
beuclicii  che  ueirepigrale  slessa  si  leggono  (4)  ; 

I.  1. 

M.  MECONIO  M.  P.  MECOfVlO.  M.  P. 

M.  N.  M.  PnON.  GOR  COU.  LEUNI 

LEONI  AED.  Ilil  Vili.  LKG.  COR. 

AEO.  mi  Vili.  LEG.  COR.  Q.  P.  P.  QVAEST.  FEC  P. 

PATRONO  MVNICIPU  PATRON.  MVNICIPI 

mi  VIR.  Q.  g.  AVGVSTALES  PATRONO 

DECVKIONKS.  AVGVSTALES  POPV  GB.  MERITA.  EIV» 

LVS  EX  AERE  CONLATO  L.  D.  D.  D. 
OB  MERITA  BIVS. 

Nel  destro  lato  della  base  »  sulla  anale  la  seconda  epigrafe 
fu  scolpita,  loggesi  il  seguente  legato  afColIegio  degli  Angustalì 
della  città  : 

Kaput  ex  TeUamento 
Hoc  nmplhis  fxcip.  Petelinorum  ilari  t'o/o  ||  //*•.  X  n.  Ilcm  Fineain 
Cnedicianani  cuoi  \  \  Purlcm  (sic)  fundi  Pompeiani.  Ita  ut  optirna  maxi\\ 
mmf.  Sunt  Jinibus  suis  j  qua  mea  fucrunt.  V olo  au  |[  lem  ex  usuris  seinissi- 
bus  Hs.  X,  n.  comparati  Au^us  )]  lalium  loci  n,  ad  ùutrumentum  tridinW' 
rum  du  ||  «m,  ^uod  eii  me  vibo  tradidij  canddabra  et  iucemas  \\  bylycknes 
arbitrio  AugutteUum^  quo  fuiUui  ttatit  ||  tHeòue  epulas  obin  po$$itd^  «fuod 

(1)  Ap|)taii.  lianiub.  VII,  29.  correttamente  <ÌJ  tjiv<r!,i  anlujuani  (Mar.i. 

(2)  Strab.  VI ,  p.  231 — Cf.  Niebohr,  fioti ,  Croti.  cit.  p.  209.— Grutcr.  p.  ccxv, 
HuL  R,  1 ,  6-i.  —  Il  Coiay  lu  creduto  che  1.  —  F«bretti  p.  404  ),  è  sUta  i  icorrcita  e 
nel  tetto  del  geografe  ti  «bilia  a  !<  ggcre  oomentata  dal  dotto  A.  W.  Zumpt  (  De  AU' 
ixtrpiza}.!^  'jOfjJ^^ETXl  TW'J  ,  c  che  gustuliliut  et  seviris  Aif^w^lalilais.  Btrnl. 
perciò  iiconsi(Ier<uscqwilmctn)^^i(/e'C'ao-  1840,  p.  45  »qq.)  Il  picJi»Ltliu  di  marnii> 
nif  comnone  MguiU  dal  Millingcn  (Cow.  di  Paro ,  aul  quale  fu  acolpita ,  vcdcsi  nella 
p.  SS).  pubblica  piana  di  StnmgoU  (  Saiot>llaa  , 

(S)  nbrcUi ,  Insci:  p.  493  ,  n.  M.         f^c^ag*  «il.  t  IH  t  P<  9i ). 
(4)  Ovata  cpignicy  liiintta  pib  •  i 
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^MKin  ad  viSHuem  ||  nip.  n.  pertinen  tmklimari^  faeOùu  $Mtm$  muti 
,Augus  II  talàatìSf  dum  hoc  eommodum  mOe  oadot  Aofenf.  |)  Caekmm  «i^ 
lem  tempmvm  uuam  temittei  Bit,  X,  n.  ad  mtiru  |)  mentim  jit^ustalùm 
arèUHo  ipsorum  esse  volo,  quo}\fadlms  numa»  meam  perpetuum  eanser^ 
vare  postini ,  ||  neque  in  aUos  urne  amim»,  quas  ita  a  rep»  Petelinorum  ac- 
ceperìnt ,  trans  \]  ferri  volo,  quam,  sinecesse Juerit,  in  pastinntionem.  \\  f^i- 
neam  quoq.  cura  parie  fundi  Pompeiani  sic,  ut  sit  ||  pra  dixi,  ìioc  amplius 
jiugusialiòus  loci  ti.  dari\\volo  ,  quam  vineam  vohis  yìitgu^tcdihiis  idcirco 
dari\\^-oìo ,  quae  est  Aminea  ^  ut ,  si  cogitalioni  mcac  ^  (jun  pro\  \  spexìsse 
me  utililatibus  veslris  credo^  consenseritis  || ,  vinum  usibus  vestris  dumtaxat 
guum  pubUee  tpaia»  ese  |)  ereMUsj  Min»  pottùk*  Hoc  asOm  noadm  re- 
levati  in  \\pen^  faeSms  prosHituri  hi,  qui  ad  imauejh^pitlaUta  ||  tìs  cem- 
pdlenOtr  ioeaUone  viaeae  pattìs  fundi  Pompàani  vine  j)  am  eeien  potermi» 
JBaec  ara,  ut  cavi,  fieii  pmetìarique  volo*  Hoc  ampUus  ab  keredibue  meù 
vUo  praestan\\reip.  PeteUnorum  et  a  rep.  Petelinorum  corpon  Au\\gu- 
stalium  ex  praedis  cHeris  mét  palum  ridseam  ||  onmiiut  annis  si^fieiens 
pedaturae  viaeae 

Quam  Auguslalibus  legavi. 

Nel  sioistro  lato  della  base  leggesì  la  conclusione  : 

A  viAìm  autem^  duffistaìesy  petOy  hane  voUmtatem  ||  meam  ratam 
haòeatis  et  ut  perpetuo  JSrmaat  obser\\vetiSf  eurae  vestrae  auauletà*  Quo 
fadlms  eaaem}\niUasUcoepoei  veurohaee e^9otveiuntaa}\aseribivoio 
c^mtj  4pu»d  ad  vestruai  honorem  pertinei. 

Senza  entrare  nella  minuta  spiegazione  del  legalo  di  Meco- 
nio  a^li  Augustali  di  PcUlia,  due  cose  sole  rileva  in  esso  osservare, 
le  TiU  aminee ,  di  coi  parlasi  nella  lapida ,  le  quali  confermano 
rorìgioe  teasalica  della  città  (1),  e  reti  della  lapida  istesea,  an- 
teriore airimpcratore  M.  Antonino,  perchè  il  legato  non  sisareb* 
be  fatto  alla  rcpublica  de'Petdini  io  oeoefizio  degli  AngQStali,  se 
r  epigrafe  fosse  stata  scolpila  al  tempo,  o  dopo  di  questo  impe- 
ratore, il  quale  toglieTa  il  divieto  che  gli  Aogastali  potessero  ri- 
cever legati  (2) 

Plinio  e  Tolomeo  nominano  PvtUia  come  una  ciUà  mediter- 
ranea, e  P.  Mela  e  la  l'avola  Peutingeraua  come  marittima  (3);  ma 

(1)  Phllnt^yr.  nd  Geor^'  /'//,;'.  IF  ,  97.  (3)  PUn.  U\ ,   15  ,  3.  Oppidttm  intut 

jtmineos  Aristoleles  in  Pnliitcts  scrilu  PeiMitt,  mons  Cliùanus. —  Flol.  IH, 

TlkessalioM  funse,  (fui  sua*  regioni^  vitt»  15.'— Mela  11,  4.  Seciiitdus  (siniis)  «fc^/a- 

ifi  Uttliam  UmMiderint^  atqut  tUit  inde  «eu» ,  ùiicr  prommUiria  idteùuum  et  Ze» 

<1)A.  W.ZnnpItCoMOT.  eii.p.  47.  |er.|3UiI. 
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poiché  talvolta  gli  antichi  nna  cilt^  non  al  tolto  littorana  dMcrit- 
sero  come  moditerranea ,  e  taV  altra  perchè  a  vista  del  mare  e  a 
breve  dìttanaa  dalla  spiaggia  noninarono  marittima,  scomparìtee 

tale  iliscrepnn7.a,t>  poro  è  da  dire  chePctilta  fosse  posta  in  Ticinanza 
della  marina  deIJoiiio,  ed  a  XV  miglia  da  Crotone.  Talr  distanza 
oìiiaramcnte  dimostra  che  fu  a  Strangoli,  dove  le  addotte  iscrizio- 
ni si  Ieii2;ono,  e  nel  cui  a^ro  si  sono  scoperte  le  greche  epigrafi  più 
antiche  (1).  La  citta  era  situala  in  una  posi/ione  molto  vantaggiosa 
.sopra  un  alto  uiunle  i'urtiiìcato  dalla  natura  e  da  spesse  muraglie. 
Arrivando  a  StrongoH,  dice  un  eradito  viaggiatore,  gik  si  scorgo- 
no i  vestigi  della  florìdeaxa  e  della  magnificensa  della  città;  lotti 
i  suoi  diatoroi  sono  ancora  sparsi  di  frammenti  e  di  pezii  di  co- 
lonne scanalate  con  capitelli  dorici  simili  a  quelli  di  Perio^  e  mol- 
te colonne  ancora  vi  si  veggono  di  granito  di  Egitto,  colle  quali 
decorar  si  potrcM)c  un  gran  tempio  ('i).  Per  avere  i  trerauoti  più 
volte  sconvolto  il  suolo  di  Stromjoli  ,  non  si  può  ora  giudicare 
della  grandezza  e  della  forma  dell  antica  citta  (3);  e  cosi  forti  sono 
state  le  scosse  dì  questi  trcmuoti  che  gli  avanzi  delle  auliche  mu- 
ra, di  cai  rimangono  mderi  interi,  comechè  messi  svila  roccia  e 
profonde  1 5  piedi,  sono  tatlavolta  in  lotto  inclinate  e  (aori  di  ogni 
equilibrio. 

14.  Monte  CuttAHO  {Mmu  Clihanw). 

Dopo  di  Pctilia  Plinio  ricorda  il  Monte  Clìhano  (A),  il  quale 
ebbe  ad  essere  di  qualche  distinzione  agli  antichi,  perchè  egli  ac- 
cenna soltanto  i  monti  notabili  delle  diverse  regioni  ;  ed  io  credo 
eh  ebbe  il  nome  dalle  fornaci  (xXi/3i»vo()  e  dalle  tcgghie  (xXt/Savoi) 
ed  altri  vasi  simili  di  terra  cotta  che  vi  si  fabbricavano  forie  in 
pib  Inoghi  alle  falde.  È  Todiemo  monte  FùardOf  il  quale  sì  eleva 
tra  PaUceatirQ  e  S.  Severina  (5). 

15.  Bristacia  (^ptAr»xi«,  Brystacia). 

Di  quest'altra  città  della  Crotonitidc  ci  lasciò  memoria  il  solo 
Stefano  Bizantino,  ed  è  da  riputare  di  fondazione  antichissima  per 

(1)  Per  tali  nponi  non  i  dubbio  che  ani  Fico,  Hotàh  mr.  ériU  fOlTM  éi  S,  gftif— 

•i  amMMio  non  tolo  gli  «Uri  acriUiori  •  p.  43). 

geografi  che  qtwtla  città  •ttuarooo  ndle  ro-  (1)  Saint-lf  on,  yoyage  pkt.  t.  Ili,  p.  OS  ; 

tinc  di  Poteocastro  prc»»o  l'ckliemo  Belca-  ^3)  Come  piccola  cillà  è  licscritla  da  Vir- 

ffro,  nu  anche  coloro  cbc  prima  tcgiiivano  giiio  nel  noto  verso,  Fatva  PhUoct0tat  tuk- 

la  coro  une  tndiiione,  per  la  quale  Fcrdi-  nixa  Pettlia  muro  (Mitm  ili  ^  4M), 

■ndo  di  Albana  in  ob  diptoma  dd  14S7  (4)  Plin.  Ili ,  15 , 1. 

^  di  Patmmmn  dfaWaiata  mi»  mb  (8)  lUrri ,  Op.  cU.  col.  173. 
^AarattM  P«MlM»  «M  dbfam  (V. 
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averla  allrlbuita  apjli  Enotri  (1).  Ignote  affatto  ne  sono  le  vicen- 
de, ne  si  sa  bene  dove  fosse  post;i ,  e  solo  per  la  sola  analo'jjla  del 
uofiie  si  è  creduta  neirodieriio  Uiubriatico  ^  detto  anche  ii/m/uo, 
a  circa  6  miglia  ali  occidente  di  Cirò,  e  tra  le  sorgenti  del  fiume 
Ltjmda  (2). 

16.  FronoDtorìo  CtimsA. 

Pili  oltre  della  foce  del  fiume  Lipuda  si  protende  nel  mare  la 
punta  deir////cc,  il  punto  piìi  orientale  di  tutta  la  costa  della  Ca- 
labria ,  in  eccezione  del  promontorio  Lacinio.  F)  il  pronionlorio 
Crimisa  degli  antichi,  cosi  detto  dalla  città  vicina  dello  stesso  no- 
me ,  e  Doto  nelle  primitive  tradizioni  della  regione  per  V  arrivo 
della  colonia  eondottan  da  Fìlottete  (3).  A  crederne  no  altro  an-  ' 
tÌGo  scrittore  si  nominò  tMeh»Ccne  (4) ,  per  la  città  omonima  che 
dappresso  vi  sorgeva,  e  che  al  pari  di  Crimit$a  anche  da  Filottete 
Tolevasi  edificata.  Sorgeva  su  questo  promontorio  nn  tempio  sacro 
ad  Apollo  Alco^  così  detto  probabilmente  dalle  supposte  peregri- 
nazioni (fliVà  Tou  otXxjdat)  del  greco  eroe  innanzi  che  si  stabilisse 
in  questa  contrada,  ed  al  quale  Licofrone  dà  anche  l  ag£;iunlo  tli 
PcUarco  (5) ,  o  conservatore ,  nel  quale  secondo  le  eroiche  tradi- 
zioni Filottete  consecrava  l'arco  e  le  saette  ricevute  da  Ercole  (6), 
che  al  dir  di  Trogo  Pompeo  affirettarono  il  fato  di  Troja  (7).  Ma 
•nessun  Testigio  vedeva  di  sì  rinomato  tempio  chi  TÌaggiava  per 
questa  spiaggia,  per  essere  o  dalle  mani  dell  uomo  dislmtto,  o  ri- 
coperto daUe  OBoe  (8),  ed  a  crederne  la  tradisione  era  posto  so- 
pra un'eminenza,  ove  poi  fu  edificato  un  tempio  cristiano  (9).  il 
promontorio  del  resto  è  tutto  ricoverto  di  cedri ,  di  aranci  e  di 
alberi  d'  ogni  sorta  ,  che  coprono  forse  in  qualche  sito  le  rovine 
del  tempio  antico,  in  guisa  che  nessun  vestigio  se  ne  ricorda;  ma 
coltivandosi  la  terra  in  tutti  i  dintorni,  ne  sono  venute faori  mo- 
nete di  Taranto,  Metaponto  e  Builìa^  ed  inoltre  braccialetti  di 
lironso,  lucerne,  rottami  di  marmo,  di  rosa  vasi  e  di  terre  cot- 
te, ch'erano  forse  in  antichi  sepolcri. 


(1)  Stcph.  hji.  V.  Bpii^aatkÈ, 

(2)  BaiT.  Op.  cU,  ooL  801.  Ctaver. 
ilo/.  ofUiq.  p.  1316. 

(S)  6Unh.  VI ,  p.  354. 

(4)  ApoUodor.  ap.  Strah.  VI,  p.  2B4. 

(03  Ljcoplir.  JUaandr.  v.  8S0. 


(6)  OrioD  Tbeb.  ap.  Tretz.  ad  ùycophr. 
V.  910.  —  Ps.  Arist.  De  admir.  olile»  ■« 
103  — Cf.  Etym.  M.  v.  Aèaloi. 

(7)  luatin.  XX  ,  1. 

(8)  Swirabunie  «  TranfeU  t.  I ,  p.  310. 

(9)  Uiaxl-ìiwitFvyagtpiu. t.  iU, p.90. 
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17.  CbMISA,  O  CftWUSA. 

Alla  distftniA  di  poco  piìl  di  3  miglia  antiche  del  descritto 
promontorio  e  dentro  terra  sorser  doveva  la  eitth  di  CrimUa  o  Cri- 
ntina  che  Stefano  Bizaatioo  m'aiitorith  di  Licofrone  nomina  dt- 

fà  d*Italia^  e  che  situava  presso  Crotone  c  Turio^  essendo  stata  in 
fatti  tra  queste  due  città,  dalle  quali  era  del  resto  pih  miglia  lon- 
tana (1).  A  crederne  Licofrone,  il  quale  rìcordavala  come  piccola 
città  ÒqW Enotria^  prese  nome  da  una  Ninfa  omonima  f2\  od  an7Ì 
dalla  sorgente  del  lìume  che  scorre  presso  Fanzidetlo  capo,  e  chi 
anche  Crimisa  fu  denominato  innanzi  che  il  nome  A  lita  gì'  impo- 
nesse la  colonia  trojana.  Ma  Strabone,  o  piuttosto  Apollodoro,  dal 
quale  il  geografo  attiuge?ane  la  tradizione ,  ne  fece  fondatore  Fi- 
lottete  (3),  o  a  meglio  dire  la  greca  colonia  che  dalla  città  di  Jtfe- 
libea  gÌDngc\  a  su  questa  spiaiiuia.  Se  vera  è  del  resto  la  leggenda 
di  una  medaglia,  col  tipo  di  Ercole  con  la  clava  da  un  lato  e  l'e- 
pigrafe KPIMISA,  e  dair altra  la  leggenda  KIH)  (4),  ci  mostrereb- 
be l'importanza  della  città  e  la  sua  alleanza  insieme  con  la  vicina 
Crotone.  Nò  altro  se  ne  sa,  se  non  che,  a  crederne  eli  scrittori  <a- 
labresi ,  mutò  ne' tempi  romani  l'antico  nome  in  quello  di  Fad  r- 
rtum ,  stastone  segnata  uell'  Itinerario  di  Antonino  a  XXVII  mi- 
glia da  Boisano  (5),  e  ehe  dilla  sue  rovine  sorse  Todiema  Ctrd, 
detta  anche CtirAà  e  Cirro  (6),  denominasioni  difficili  a  spiegare, 
se  creder  non  si  vogliono  euiualmente  antiche.  Il  perchè,  riputan- 
do Paterno  diversa  affatto  da  Cirrha,  perchè  le  rovine  della  pri- 
ma sono  distanti  dall'odierna  Cirò,  e  da  supporre  che  l'antica  Cn- 
7nis.<;a  al  sopravvivere  di  una  colonia  di  Foccsi  mutasse  il  nome  in 
quello  d'iCirrha.  che  ricordava  la  prima  città  della f'oc/V/c  ne  con- 
iini  dc'Locrcsi  Ozoli  ('7).  Egli  sembra  del  resto  che  Paterno  pren- 
desse il  nome  dall  aggiunto  di  Palano  che  davasi  ad  Apollo  ado- 
rato nel  prossimo  promontorio.  Nel  Inogo  detto  Terra  Feeehia  al- 
l'oriente di  Cariati  tono  i piccoli  avatoai  di  Paterno  (8);  ma  s'in- 
gannano, io  credo,  gli  scrittori  Calabresi,  cheqoesta  eitth  credo- 
no la  sede  vescoTÌle  detta  anche  Tempsana  e  che  ammetter  voglio- 
no un'altra  Tcmpsa  sul  Jonio  (9),  quando  che  ad  una  sola  si  rife- 
riscono le  testimonianze  della  Tavola  Peutingerana(40),  e  se  il  ve- 
ci) Sicph.  8jx.  V  .  Kalatatx.  (6)  Barri ,  Op,  cit.  coL  S07*^Cf>  QiMl» 

(2)  I.ycophr.  Alex.ùùtr.  v.  OIS  «ft  tniMoi  H  Acet.  ibid. 

(3)  Strab.  \  I ,  p  264.  O  Pauian.  X,  37,  4.— Plia.  IV,  4 ,  1. 
\V\  Pirro  Li^uiioap.llolstcn.  Jtdn0t»in       (8)  SM^iniIxirtic ,  Trat-eli  t.  Itp.3i9. 

Steph.  Byz.  p.  l74.  (S)  AceU  fu  Barr.  ibid, 

(5)  Itih.  Avlooiii.  f  KXX.  (10)  Vedi  p.  Ì8S. 
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scovo  di  Tcmpsa  intitolavasi  aììcIìq  Pule  mense  ^  prendeva  i!  titolo 
dall'altro  Paterno  presso  Dipignano  e  Tessano  al  di  là  di  Cosenza. 

18.  Fiiuae  Iua  (XAi«  fthr^ioi^  UjUa  anmis). 

Dalla  punta  déU*^/tc6  a  qneUa  che  prende  il  nome  dal  fiiH 

maFiuminicà  illìdodescrÌTC  un  semicìrcolo,  al  coi  termine  orien- 
tale sbocca  nel  mare  il  detto  fiume,  il  quale  col  promontorio  e  lu 
città  vicina  ebbe  comune  il  nome  di  Crimìsn  (I^.Ma  Uia  fa  detto 
ne  tempi  successivi,  e  fermò  come  si  è  già  detto,  il  cojiiìne  tra  la 
Crotonitide  e  la  Sibarilidc,  perchè  alla  sponda  di  esso  i  Iemali  sjhì- 
diti  da  Crotone  impedivano  gli  Ateniesi  d'inuoilrarsi  nel  loiu  ter- 
ritorio ,  quando  movevano  coli'  esercito  contro  Siracusa  ;  nè  per 
altro  fatto  della  nostra  antica  stona  è  memorabile,  se  non  perchè 
gli  Ateniesi  andarono  poscia  a  sitnaio  i  loro  alloggiamenti  alla  sua 
foce  (2).  Ma  dal  suo  nome  sì  congettura  che  vi  si  stabilisse  una  co- 
lonia trojana,  la  quale  vi  ripeteva  il  nome  del  fiume  sulla  foce  del 
lago  Ascanio  (3).  Essendo  non  pochi  fuinii  fra  il  promontorio  C/  i- 
misa  ed  WCrali^  a  quali  di  questi  Vllia  corrispondesse  non  si  può 
*  on  certezza  determinare.  Senza  dire  delVcrronea  opinione  di  al- 
cuni topografi,  i  quali  lo  confusero  col  Trionlo  (4^,  clic  corrispon- 
de al  Traente  degli  autichi,  ilQvverio  lo  riconobbe  neir.^c^«* 
«tife,  che  bagna  il  territorio  di  Cwriéti  airoriente,  alla  distanza  di 
tre  miglia  (5).  Altri  sostengono  ancora  che  fosse  il  Calmmto ,  il 
quale  a  poche  miglia  dal  Crqii  scorre  nel  mezzo  del  territorio  dt 
Bossano  (6);  ma  questa  opinione  più  ricevuta  è  contraddetta  da 
un  altro  scrittor  calabrese  meglio  informato  de'luoghi,  il  quale  os- 
servando che  la  Sibaritide ,  non  poteva  al  mezzoiiì  essere  cos'i  ri- 
stretta da  avere  per  confine  il  detto  fiume,  lo  riconosce  nel  Fitimi- 
nicùy  il  quale  scorre  tra  Cracoli  e  Cariati  (7)  e  dà  il  nome  alla  pros- 
sima panta,  alla  cui  sinistra  mette  Iboe,  tra  gli  altri  piecou  fiu- 
mi dell'ine  e  di  S,  Vtnere, 


(1)  Sicph.  Byz.  V.  Kpìfuga,  aiuichc  da  jlumeti  necit ,  come  il  citato 

(2)  Thuryd.  VII ,  35.  scrittore  ha  cooghietturato  ,  per  t|ualcÌH* 

(3)  RucLci  f ,  Trojnt  Urspimii^  p.  2fi5.  sanguinosa  battaglia  tbta  alle  sue-  «.poiidejlu 

(4)  BdiT.  Op.  ciup,  376,  361, — Mani-  detto  piuttosto  con  ibrida  appellazione  dal 
(ioti  «  Op.  cU.  p.  190,  SQ8.  istillo  flwmm  •  dal  greco  vhcn ,  otaia  Fìium 

(SjCluvcr.  hai.  antìtj.  p.  1314,  20.  <—  dtUa  vittoria^  •  dll  quella  prohabiliucntr 

Cf.  Swiinbiimc,  Travels  cU.  t,  I»  p.  309.  che  i  Crotoniati  otteniu-ro  su  Sibariti  ,  U 

(6)  Adnot.  Tbucyd.  /.  c.-^MoaHMllif  quale  conibatluta  forse  ne' piani  «ti  Ciuiati 
Op.  cU.  1. 1 ,  p.  22 1-222.  Ita  i  fiumi  Trioim  e  Fiummùcà  ,  GiambU. 

(7)  Pugh'cse  ,  //  fiume  Hylia  tee.  ad  co  (wtir.  Pfthag.  e.  XXXV^  dice  maiula 
Giornale  il  Calabrbse,  Anno  II,  n.  3.  —  alla  sponda  del  TratiMf  il  Cpale  XOttr 
Se  «  da  riteucre  che  il  fiiuniiùcà  derivò  il  nella  parte  opposta. 

I  jawMUMiUihnnminwiOB 
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Wn.  SIBABITIDE»  O  TVBIATIK 

Dalla  punta  di  Fiuminicà  al  Capo  Trionto,  e  da  questo  a  qudlo 
àìBoietù^  che  Mcbe  dicono  CapoSpìdico^  si  estese  io  sulla  eosta  la 

fprande  reg;ione  sibaritica,  la  quale  nella  floridezza  e  potenza  della 
città  ond'ebbe  il  nome  comprese  forse  al  di  là  de  monti  il  paese  sul- 
l'opposta spiagp^ia,  ma  ne'limiti  di  questi  monti  si  restrinse  dopo 
la  distruzione  à\Stbari  e  1  ingrandimento  di  Crotone,  allorché,  fon- 
data la  città  di  Turio ,  cominciò  a  dirsi  Turiatide.  Poiché  nell  /- 
Ito,  il  FhBmmeà  di  oggidì,  fa  il  eonfioe  della  Crotomtìde  (  1  ),  nella 
sinistra  rifa  dello  stesso  finine  fa  il  limite  occidentale  della  Séa- 
ritide,  la  quale  nelV  opposto  ponto  più  oltre  non  si  estese  della  ri- 
Ta  éàX Acalandro ^  da  più  topogfan  riconosciuto  per  una  testisao- 
iiianza  di  Strabone  qual  limite  principale  della  Turiatide  (2),  per- 
chè solo  ne  nomi,  orii^inali  dalle  due  città  primarie,  l'una  regio- 
ne fu  diversa  dall  altra.  Ma  l  identica  corografìa  di  Sibarie  Turio 
e  da  intendere  ne' tempi  posteriori,  giacché  senza  supporre  che  ne' 
tempi  piìi  antichi  la  òibaritide  si  estendesse  sulla  costa  del  Tirre- 
no, rimane  un  vero  enigma  la  testimonianta  di  Strabone,  il  quale 
dice  cb*ebbe  S&ari  25  città  a  se  soggette,  e  ne*  limiti  non  solo  che 
a  qnesta  celebre  regione  segnano  ^  antichi  geogra6,  ma  per  le  co- 
lonie ancora  che  i  Sibariti  spedirono  a  Lao^  Scidro  e  Po$idanm^  la 
maggior  parte  di  tali  città  m' ingegnerò  appresso  d' indicare  con 
probabile  congettura  e  con  una  testimonianza  di  Strabone,  il  quale 
dice  a  Sibari  soggette  le  città  di  Metaponto  e  Siri.  Un  ampio  paese 
adunque  la  Sibanlide  abbracciava,  e  per  limitarmi  alla  sola  descri- 
zione di  essa  dalla  parte  del  Jonio,  dico  cbe  non  vi  fa  regione  del- 
la Magna  Oncia  cosi  irrigata  da  fiami  fnanto  questa,  jpercbè ol- 
tre de*dae  finmi  pib  grandi  cbe  insieme  nnniti  dioccano  nel  mano 
del  golfo  che  fa  di  StìKori,  il  Crati  ed  il  CoicUe^  non  meno  di  altri 
quindici  se  ne  contano  ,  senza  dire  de' torrenti  e  di  altre  minori 
sorgenti.  Poiché  esteudevasi  dalla  sinistra  sponda  del  Fiuminicà 
a  quella  del  Calandro  che  mette  foce  presso  iìCapo  di  Roseto^  ab- 
bracciò le  belle  e  fertili  contrade  di  Cariati,  Rossano,  C origliano. 
Terranova  e  Cassano,  le  quali  se  ora  sorprendono  per  la  yarietà 
e  la  copia  de  prodotti,  tanto  più  esser  dofevano  feracissine  adla 
.  0orìdei;iadiSiÌan. 


(i)Vfldi^  171 .  <l)  M.  VI,  p.  m 
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Copiosa  di  prodotti  e  TegetabiU  d'ogoi  maniera  si  pretesta 

la  bella  valle  di  Cariati^  irri{^ata  da  "numerose  sorgenti,  tra  cui  si 
dislinguono  il  Finmarcìlo^c  \ Acquanite^  che  scorre  presso  il  Capo 
Saracino;  e  i  boschi  che  coronano  le  velie  de' vicini  monti  tra  gli 
altri  alberi  di  alto  fusto  abbondano  di  pini  che  danno  la  pece  ,  e 
di  frassini  cbe  producono  la  manna  ,  piìi  pregiata  che  nelle  altre 
eoDtrade.  Il  snolo  si  cambia  qnindi  in  petroso,  aspro  ed  ihesua- 
le;  ma  fèrtili  del  pari  sooo  le  colline  cne  cingono  la  citili  di*J?0«- 
$ano.  Le  basse  falde  di  queste  colline  sono  composte  di  breccia, 
o  di  ciottoli,  sparsi  di  frammenti  di  mica  e  di  piombo,  e  conglo- 
bati con  la  ferra  belare  rossa:  hanno  sM  strati  irregolari,  e  le  parti 
superiori  di  arenaria  piena  di  pettinili,  e  di  altre  marine  petrifi- 
cazioni.l  numerosi  frammenti  di  piombo  e  di  argento  raccolti  ne' 
torrenti  danno  a  credere  che  i  monti  nella  parte  occidentale  rac- 
chiudano filoni  di  tali  metAÌM.  Rossano :ììai  al  settentrione  piane  ed 
estese  campagne  piantate  tnlte  di  oliTCti,  e  al  mezzodì  confinando 
con  la  Sila  ha  colli  amenissimi»  coyerti  di  Yigneti  e  frutteti,  e  da 
coi  scorrono  limpidi  ruscelli  die  vanno  ad  irrigare  le  terre  sotto- 
poste. Ma  nella  bellezza  e  nella  prodigiosa  abbondanza  del  paese 
dìCorigliano  tutte  le  delizie  di  leggieri  si  riconoscono  che  ingran- 
dirono e  corruppero  Siòari,  e  quanti  viaggiatori  quelle  contrade 
hanno  visitate  sono  stali  tutti  presi  di  meraviglia  al  vederne  l'u- 
bertà  e  la  vaghezza  (1).  Tulli  i  grani  vi  si  raccolgono  che  la  terra 
può  produrre,  ed  olii  e  Tini  squisiti  danno  pure  e  i  migliori  d'I- 
talia ;  grassi  ancora  e  copiosi  ti  sono  i  pascoli  j  la  pesca  piii  ab- 
bondéfole  cbe  nello  stesao  golfo  di  Taranto,  e  le  frutta  oltre  ogni 
credere  deliziose. 

AUa  sterminata  pianura  cbe  yien  dopo  dell'antico  fendo  di 
S,  Mauro  ^  notabile  anch'essa  per  una  vegetazione  prodigiosamen- 
te abbondante,  seguita  ramenissimae  fertilissima  valle  nel  clima 
più  dolce  d  Italia,  ove  già  fu  Sibari.  K  cinta  questa  valle  da  alte 
montagne  che  si  elevano  a  guisa  di  anfiteatro,  delle  ((uali  alcu- 
ne colli  vate  sino  alle  somme  velie  annunziano  l'abbondanza  negli 
olivi  secolari,  nelle  yerdi  querele  e  ne*lauri  e  negli  aranci  che  in« 
sieme  si  affollano  sa  rocce  pittoresche ,  e  le  altre  più  lontane  e 
coverte  di  neve  quasi  in  tutto  T  anno  presentano  le  figure  é  i  siti 
piii  maestosi.  II  mare,  annsandosi  alquanto  dalla  parte  del  set- 


(1)  Vedi  Barici»,  Èritfe  uh.  Catabr.  I ,  p.n»^^.—Tommaiitìt,Sp(Utiergimgdurch 

p.  225  fgg.  — Swiniburne,  TmvtU  t.  I,  Catabr.  u.jiputtf.  192.— Lujnef>  i^m. 

p.  298.  —  fiìedcsel ,  F'iaggio  in  Sicilia  cù,  p,  396. 
p.  IM           Mo°  t  ^<'/<V« t*  Ili, 
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tentrione  par  ohe  venga  per  abbellire  questi  laogbi  dì  delizie,  ar- 
recarvi dellu  frcscliezza,  e  compiere  la  decorazione  di  questo  paete 
sublime  e  bello  di  tulle  le  naturali  bellezze.  !Ma  la  vasta  mareninw 

che  attraversa  WCrnti  è  solo  abitata  da  armenti  di  lori  e  di  hnfiali, 
e  con  emozione  Tarcheolo^o  vi  contempla  l  abbondunza  unita  alla 
miseria  ,  uli  avanzi  della  vita  feudale  su"  monti  sparsi  di  castelli 
con  la  prisca  grundez/.a  annientata  nella  pianura,  e  le  singolari  vi- 
cende che  la  civiltà  trasferivano  nella  regione  occaptta  una  volta 
da  pastori  sélvaggi ,  restituendo  gli  stessi  |iastori  aìU  campagna 
di  Siiari.  Il  Crati  ancora  ed  il  Siòari  che  insieme  nniti  irrigano 
gran  tratto  della  >allL>  prima  di  gi>tlar8Ì  nel  mare,  inondano  spes- 
so le  terre  vicine ,  cbc  perciò  rendono  spopolate  e  selvagge,  uè  al- 
tro vedi  crescervi  die  alcune  plpintc  rugose,  e  tra  lo  altre  una  spe- 
cie di  canloni  hiaiu  lii  d  una  statura  ciclopea.  Altri  cinque  numi 
irriiiano  la  riinanenlt'  contrada,  il  lìacancllo  lunijo  il  corso  della 
catena  niontuosa  clic  dal  Pollino  si  dirama  e  termina  nella  valle  di 
Sibari'y  il  Satanasso  che  in  due  rami  corre  al  mare  da' dintorni  di 
S,  Maria  delle  Armi  e  di  Catalnugvo ,  e  poi  il  Saracino  ohe  iu  vi- 
cinansa  di  Alessandria  ha  le  fonti,  lo  Straface  che  presso ^inci»^ 
dolora  ha  la  foce  ,  e  '1  fiunu>  di  Femo  y  il  qnale  scarica  le  ncque 
accanto  al  Capo  Spulico  o  di  Roseto,  ultimo  confine  della  Slùari- 
ti(ìc.  La  quale  in  questo  secondo  tratto  presenta  molto  svariato 
r  aspetto  Ira  i  monti ,  i  colli  e  le  pianure  ,  e  non  meno  abbellita 
dalla  natura,  ma  più  salubre  e  mej;lio  abitata  che  la  iiià  descrit- 
ta (1).  E  questa  in  jicneralo  T  odierna  condizione  tìsica  «iella  Si- 
hantìde,  dalle  quale  immaginar  possiamo  la  più  antica,  che  tanto 
contribuì  alVopalenza  de' popoli  che  l'abitafono.Ma  veggiamo  di 
cosi  rinomata  regione  la  topografia  politica. 

■ 

1.  Fiome  Tbabmto  {Tfis9*r9i  «or.,  Traca»  firn.). 

Presso  il  Capo  Trionfo  mette  foce  nel  mare  il  fiume  che  gli 
dà  il  nome,  il  quale  con  lieve  alterazione  conserva  l  anlica  deno- 
minazione, per  essersi  j;ià  dello  Trac/j/o  [Tpxsvrx' .  Fu  celebre  nel- 
rautichità  per  la  vittoria  che  i  Cvotoniati  sa  Sibariti  ottennero  alla 
soa  sponda  ndla  famosa  battaglia  per  la  quale  fu  distrutta  la  poa- 
sente  città  àì  Sibari  (2).  Indi  a  no»  molto, alla  rivà,  o  piuttosto  alla 
foce  di  questo  fiume  istesso  si  ritirarono  i  pochi  Siboriti  campati 
dair  eccidio  che  face  vane  la  greca  colonia  di  Turio^  quando  tni- 


(J)  Vedi  b  dMerinme  geoio(iei  p.  198.     <l)  JanUich.  ^A.  PyAtf,  c.  XXXV. 
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ti  per  se  volevano  c  1  più  cospicui  niagisirati  c  le  campaf^ne  pros- 
sime alla  nuova  eilla  edilìcala  dopo  la  distruzione  di  Tale 
tradizione  scrbalaci  da  Diodoro  Sicolo  (1)  fluida  a  spiegare  c  cor- 
reggere no  controTeno  luogo  di  Strabone,  nel  qaale  è  memoria  di 
vna  città  di  Siòari  iul  Teutra.  Scrivo  il  geografo  che  da  alcuni  sto- 
rici pretendevasi  che  i  R<fdH  furono  quelli  che  fondarono  le  città 
di  Sirie  Sìbari sul  Teutra  (2); ma  poiché  nc'luoghi  dintorno  dove 
già  fu  Siti  ne  altrove  non  è  noto  un  fiume  di  tal  nome,  alcuni  cri- 
tici proponevano  di  le^p;ersi  Siòari  presso  Idrunto^  la  cilla  stessa 
che  tu  poi  detta  Liipia  (Lecceì  da"  Komanl.  Mal  pac^o  l  lleyne  a 
tale  iuterpiota/Zione ,  avvisavasi  doversi  anzi  inteiulLre  una  colo- 
nia di  Rodii  guidata  da  l  uutrante  (3j;  lua  aliii  dotti  critici  os- 
servando che  Strabene  lascia vaci  una  indicazione  topografica,  han- 
no letto  pih  ragionevolmente  Sibart  ntl  Traente  (A),  e  però  non  si 
può  dubitare  che  gli  esoli  Sibariti  dopo  le  civili  discordie,  delle 
quali  essi  stessi  per  le  soverchio  pretensioni  furono  cagione,  una 
nuova  città  fondarono  in  vicinaosa  del  di  tto  fiunie.  Questi  Siba' 
riti,  ultimi  a  conservare  il  nome  e  la  celebrità  della  distrutta  pa- 
tria, restarono  sicuri  nella  nuova  ci  Uà  iusino  a  che  non  ne  furono 
espulsi  e  dispersi  da  Druzii;  e  poiché  secondo  la  piìi  ricevuta  cro- 
nologia la  colonia  ateniese  e  di  altri  popoli  greci  non  fondò  Twio 
che  nel  l.*  anno  deirOl.  LXXXIV,  ossia  nel  443  avanti  Tera  vol- 
gare, ed  ìSruzU  uoa  divennero  poaseoti  che  dopo  TOl.  GVI,  360 
anni  prioia  dell'era  stessa  (5),  i  Sibariti  non  ebbero  a  rimanere  tran- 
quilli in  sulla  riva  del  TroMiQ  pih  di  SO  anni  in  circa, 

» 

2.  ROSOIA,  O  RoSCUMO. 

Diciotlo  mijilia  distante  da  Turio  sorgeva  Bosciano  in  sul  li- 
do (G),  che  Procopio  nominò  ito.sr/a  (7)  Non  fu  in  origine,  come 
è  noto  da  questo  storico,  che  l  antico  navale  de  Turii,  ed  è  forse 
da  riportarne  la  fabbricazione  al  tempo  in  cui  gli  Ateniesi  avendo 
riedificato  Turio  in  un  sito  alquanto  dal  mare  discosto,  ivi  stabi- 
lirono il  lor  porto ,  per  avere  abbandonato  1*  antico  porto  di  Si- 
bari  y  il  quale  si  è  preteso  che  fosse  nella  pih  grande  delle  tre  la- 


(1)  Diodor.  Sic.  XII ,  22. 

(S)  Strab.  VI ,  p.  261  Tivis  al  xaì  Po- 
4mv  XTÌ9fta  faoì  %aì  luplnv  (i.  ^upiy) 
xal  Tip  iti  TtidpavTOi  l.ifi<3^tv. 

(3)  OejUtt  OfMM,  «OMf.  t.11,  p.t6t, 
nota  k. 


(4)  In  qiicita  lezione  convengono  il  Co- 
raj  ,  li  GiuslLuid  ed  il  NiclMlkr  {BùU  il. 
I,  Ul,  noU309). 

(5)  Diodor.  Stc  XVI.IS. 

(6)  Itili.  Antonia.  5  XXX. 

(7)  PiOGop.  0€  Mt.  Cotk.  Ili ,  28. 
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Sìa»  tra  la  foce  del  Crati  e  quella  del  Baeatullo  (1).  Dal  BOflie  di 
0<cta,  o  Botciano^  Tenne  del  mio  il  none  all'odierno  RoMsanOy 
ciiid  poeta  a  tre  miglia  dal  mare,  ed  altrettante  dal  Trionto  e  dal 
Crati\  sopra  un'eminente  roccia.  Più  dcutro  terra,  alla  disianza  di 
LX  stadii,  o  sette  miglia  e  mezzo  odierne,  da  i2o«c>a,  i  Romani  co- 
stnissero  una  fortezza,  come  scrive  Procopio,  e  non  si  tosto  per 
aTTcntura  che  con  una  colonia  si  stabilivano  nella  città  di  J  urioy 
a  cui  mutavano  il  nome  in  quello  di  Copia, 

3.  Fioma  Lwiadb  (AoiSorus  mtrotfA.,  Làtiat  flw.  ). 

Dopo  il  Capo  di  S.  Angelo  sbocca  nel  mare  il  piccol  fiume 
Lucino,  o  Lucido ,  detto  ancbe  Lusilloy  il  qaale  scende  dalla  valle 
dìColognati^  e  divide  il  territorio  di  Rossano  da  quello  di  Con- 
(jliano.  È  il  fiume  Lusiade  degli  antichi,  ali  agro  di  Furio  attribui- 
to da  Eliano,  il  quale  notavane  la  singolare  proprietà  di  produrre 
'  pesci  nerissimi,  comechè  avesse  limpidissime  le  acque  (2).  Scrive 
'Timeo  che  i  piii  giovani  de' cavalieri  sibariti  da' calori  del  aole  ri* 
parafano  negli  aatri  delle  Nmfé  Lutiadif  dorè  ai  trattenefano  a 
diletto  (3) ,  ed  egli  sembra  ehe  o  tali  antri  foaaero  ìa  neiniuna  del 
detto  fimnicello,  che  altri  crede  il  imemo  tnechio  (4),  o  che  i  SÌf- 
bariti  in  quegli  antri  ne  derivassero  le  acque  per  lotturtnei  caiaii 
per  avervi  freschi  e  deliziosi  lavacri.  Una  spelonca  ancora  sotto 
Cassano  sornininislra  bagni  perenni  di  acque  dolci  e  solfuree  (5), 
ed  in  questa  si  può  forse  anche  supporre  qualciue  delle  grotte  de' 
voluttuosi  Sibariti. 

4.  Fiame  Gaan  (KfUks^  Crathit), 

Ne'  monti  della  Sila^  aaet  miglia  da  Caunsa^  aorge  qaeito 

fiume ,  uno  de'  più  grandi  e  piii  celebri  della  Magna  Grecia.  Con 
poche  acque  fa  quasi  la  metà  del  corso;  ma  dalle  vioioanie  di  Bi- 

signano  ,  dagV  influenti  accresciuto  del  fiume  Mucone ,  che  ba- 
gna la  terra  di  Acri,  e  da'fiumìcelli  di  Lattarico  e  Begina,  quasi 
navigabile  sarebbe  insino  alla  foce  ali  oriente  del  sito  dove  già  fu 
Sibari.  Ignoto  è  qual  nome  avesse  dagli  Enotri  o  da' Cao»»  ;  ma 
quello  che  gii  è  rimasto,  l'ebbe  da  greci  coloni  che  si  stabiliva- 
no in  questa  regione  (6),  gli  Achei  fondatori  di  S&ari  e  di  Turio. 

(1)  Giiutioijiii ,  Diz.  geogr.  t.  Ili  ,  (K)  PadchcUi ,  Il  Regno  di  Piap.  in  prò- 
p.  277.  »iteawa  P.  U  »  p.  19. 

(2)  vFJbn.  F'ar.  Bitl.X,  3S-  (0)  Hcrodot.  I,  li5.  —  Stiab.  Vili  , 

(3)  Tito  ap.Atbcii.Xli,  17.  cd.Schwcigb.  p.  9^.— Famao.  \U,  25 1 11  ;  VliX,  15,9. 

(4)  De  Bmù,  Smr,  4(  AwMwp*  W. 
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Sirabone  dice  che  il  Crati  dcW  AcaJa  prese  il  nome  dal  miscu- 
glio (xpijts)  di  due  altri  iluini,  il  che  avviene  anche  a  questo  della 
Magna  Grecia ,  il  quale  riceve,  olire  i  piccoli  inQueuti,  il  dop- 
pio trilNtto  àdS&ari  e  dell'Acheronte.  Dall'alto  del  monte  di  Tar- 
sia ,  diee  un  erudito  Tiaggiatore  (1)  ,  si  scorgono  alcuni  solchi 
bianchi,  mosaici  di  pietre  mobili,  galle  quali  si  acarìcano  al  finir 
dell' inferno  rapidi  torrenti.  Tali  bnrroni,  che  dividono  e  frasta- 
gliano queiraltìpiano,  corrono  tatti  yerso  luoghi  bassi,  paludosi) 
infetti  e  sparsi  di  rovi.  Una  selva  di  grandi  canne  grìgie  piantate 
nella  melma  occupa  il  centro  della  valle,  molto  ristretta  dalle  col- 
line ,  sotto  le  quali  serpeggia  il  fiume.  Nulla  di  piii  tristo  della 
valle  tortuosa  ed  augusta  del  Orali:  uon  incoutri  lungo  quelle  ste- 
rili gole  né  nomiiii  nè  abitanti,  e  ehi  le  attraversa  n  avfede  tosto 
che  quelle  terre  non  appartengono  ad  aleano.  U  eorso  del  Crati 
è  inegoale,  e  talvolta  l' acqua  seràiparisce  nella  belletta  che  co- 
vre la  riva  ,  e  che  il  sole  dissecca.  La  erosta  fiugosa  ,  qna  e  là 
screpolata  dagli  effetti  dell'aria  mefitica ,  è  sparsa  di  giunchi  :  vi 
si  veggono  ancora  rossastri  stagni,  con  grandi  erbe  rossastre,  in 
cui  i  neri  buffali  cercano  alquanto  di  freschezza.  I  monti  in  cento 
guise  contornano  il  fiume,  il  cui  corso  si  fa  sempre  piìi  tortuoso; 
ma  orrido  a  vedere  da  per  tutto  c  il  paese,  nè  altra  coltivazione 
vi  si  osserva  che  poche  risaie.  Vi  si  aggruppano  rocce  salvati- 
die  oltre  ogni  credere,  creste  gibbose  e  disordinate,  i  coi  fianchi 
appariscono  di  nn  giallo  metallico.  L'erba  di  questi  monti  sembra 
nera,  ed  appena  oe  nasce  al  fianco  de' mammelloni,  perchè  brune 
rocce  ne  (ormano  le  cime,  ed  il  piede  delle  coste  ha  il  colore  e 
la  porosità  della  pomice.  A  misura  che  si  avvicina  alla  foce  più 
s'intorbida  il  Crati;  ne'  luoghi  bassi  il  calore  ne  addensa  le  acque 
e  le  copre  d'una  pelle  grossa  e  aggrinzila,  sulla  quale  la  luce  non 
si  riflette,  in  guisa  che,  a  vedere  (quella  massa  di  liquido  metal- 
lo ,  si  crederebbe  che  i  ra|;gi  solari  hanno  eoaunciato  a  fondere 
que' blocchi  di  piombo  e  di  stagno,  che  colano  goccia  a  goccia  e 
bagnano  il  fondo  di  qoel  vasto  eroginolo.  Da'  molti  influenti  ac- 
cresciuto ,  allarga  il  ano  alveo  a  misura  che  pth  s' innoltra  nella 
valle,  insino  a  che  ingrossato  dal  Coscile,  attraversa  le  marine  di 
Cassano^  e  dopo  il  corso  di  più  di  50  miglia  si  scarica  nel  Jonio 
nei  mezzo  delia  baja  formata  dalla  punta  del  Trionto  e  dal  capo 
di  Roseto.  Il  Crati  cangia  spesso  di  letto ,  e  verso  la  foce  non  ha 
pili  forza  di  giungere  al  mare*,  inghiottito  dal  suolo,  si  perde  a  po- 
co a  poco,  e  quando  compie  il  suo  corso  uon  è  pLìi  che  uu  ammasso 

(1)  FrancU  Wcy  ;  ScUta  e  Cariddi.  Paris  iy43  ,  p.  48  »tf^ 
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dì  fimgo  che  •  stento  si  truporta  fra  dune  di  fango.  Da  qaal  fooi 

bto  ti  rÌTols^i  in  quella  pianura ,  non  yedi  altro  che  fengo ,  così 
spesso  e  COSI  fetido,  che  con  i stupore  si  contempla  un  luogo  si  de- 
serto e  sì  (iisal)ila(o;  i  (lori,  j^li  alberi,  iili  uccelli, gli  stessi  malefici 
animali  fuji^ouo  da  ipiel  soggiorno  di  morte,  ed  appena  pochi  in- 
lermlct  i  ahilanli  in  tanta  cstensionedi  paese  riuniti  si  veggono  nel 
villaggio  di  Oria.  Dalla  parie  di  Siùari  un  ponte  vi  iu  eretto  uella 
guisa  stessa  che  solV altro  fiume  anche  prossimo  alla  città,  e  come 
Indiani  e  gli  Egizii  che  si  recavano  ad  onore  di  non  uscir  mai 
dalla  terra  natale,  i  Sibariti  si  ascriTCvano  a  gloria  d' invecchiaie 
tra' due  ponti  (1).  E  quando  i  Croton ì at i  chhcro  distrutta  la  cittli, 
lo  spartano  Dorieo,  della  stirpe  de^li  l>aclidi ,  che  avevali  «oc- 
corsi, innalzò  presso  il  secco  alveo  del  Crali  un  tempio  a  IVliner- 
va,  perciò  della  Ciatia  (2).  Questo  tempio  ebbe  ad  essere  presso 
l'antico  letto  del  fiume,  che  fu  altrove  rivoUo  per  allagare  le  ro- 
vine di  òtiùari^  uè  in  fuori  di  Erodoto  altro  ricordo  ne  trovo  in  al- 
tro scrittore;  ma  al  tempio  stesso  attribuir  sì  possono  i  ruderi  cbe 
uno  scrittore  delle  cose  Calabre  afferma  del  sepolcro  di  Anna  so* 
rella  di  Didone  (3),  la  quale  secondo  alcune  tradìxiooi  mitiebe 
passava  iu  queste  |mrti  d'Italia  ad  abitare  le  campagne  presso  del 
Crati. 

5.  Agro  CAUsan  {Jger  Cameni 

Presso  la  foce  del  descritto  fiume  steiulevasi  X  Agro  Camere^ 
mentovato  da  Ovidio,  ove  uarra  il  favoloso  arrivo  iu  quel  sito  di 
Anna  sorella  di  Didone  sbattuteTÌ  dalle  borrasche  quando  andava 
in  cerca  di  Enea  (A).  La  denominaaione  di  questo  agro  o  contra- 
da conferma  mirabilmente  ciò  che  spesso  ho  detto  in  questa  topo- 
grafia  ,  che  non  fortuiti  o  imposti  a  caso  sono  per  lo  piii  i  noflsi 
locali  e  delle  città,  si  bene  introdotti  da' popoli  che  dalla  Grecia 
e  dalle  regioni  vicine  si  tramutavano  in  tutto  il  nostro  paese.  Ri- 
producendovi  i  nomi  de'  luoghi  che  lasciati  avevano  nella  metro- 
poli, ilnome  perpetuavano  della  diletta  patria,  ed  in  propositodel- 
t Agro  Camere y  ben  vi  riuscivano  i  fìodii,  che  vedremo  appresso 
giungere  nell'agro  che  fu  di  SHari^  e  che  il  nome  vi  riprodusseio 
di  Camiro ,  una  delle  tre  cittb  dell'isola  di  Rodij  perciò  detto  2W- 
poH  da  un  antico  geografo  (5).  In  quell'agro  i  BodH  posero  per  str- 


(1)  Tira.  Fragm.  tìK.»  $cotot  Inpidoii  Crati^fis  amnes—  PanrtU 

(2)  Hcrodot.  \  ,  4S.  ager:  Camenen  incoia  turba  vocat, 

(3)  Marafioli,  C'ron.  cil.  p  22^.  (3)  Scylax  ,  Penpl.  U,  f.  6861. 
(4;  ÙvA.FaiU  IU,  681    E*i  propt pi>  Stepb.       v.  i^di^Hf^. 
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ventura  la  prima  lor  sede,  ed  una  pìccola  città  vi  edificarono  col 
nome  della  loro  patria,  la  qaale  poi  abbandonata  per  essersi  uniti 
i'Sibariii,  appena  il  nome  ne  rimase  al  luogo  io  cni  tu  coatruita. 
E  qneato  luogo  dopo  tanto  Tolger  di  secoli  lerlM  tuttavia  con  lieve 
alterazione  il  nome  di  Camara  presso  il  castello  di  S.  Jngelo  nel 
territorio  di  Rouanù  (4),  lungo  la  spiala  di  questa  città. 

6.  Sbtio  {SnxiSw         Seiaeum  regio). 

Presso  la  città  di  Sibart  fu  una  contrada  cosi  della,  secondo 
1  autorità  seguita  da  S telano  Bizantiuo,  da  una  delle  schiave  iroja- 
ne,  la  quale  in  consigliava  di  bruciare  le  navi  de*Greci,  ed  orati 
perciò  crocifissa  (2).  Licofrone  dice  che  Setta  fu  fatta  morire  le- 
^ta  ad  uno  scoglio  presso  del  Crati  (3);  ma  altri  scrittori  in  al- 
tri diversi  luoghi  posero  la  scena  di  tal  fatto,  e  chi  accennò  i  lidi 
intorno  di  Mende  e  Scionc  nella  Tessaji^lìa  (4),  chi  la  foce  del  iVre- 
(0  ,  chi  Caj'ctn,  e  chi  anche  la  foce  do!  Tevere  (5),  secondo  che 
Taiialogia  de'  nomi ,  od  anche  \v  tradizioni  diverse  davano  occa- 
sione di  additare  in  un  luogo  anziché  in  un  altro  la  memoria  del 
celebre  avvenimento.  ApoUodoro  scriveva  che  non  già  Setea ,  si 
bene  le  figliuole  di  Laomedonte,  Atalia,  Astioche  e  Medesicaste 
consigliarono  Tarsione  delle  navi  (6),  e  questa  ricerca  lasciando 
a'  mitologi ,  dico  che  i  Testali  anziché  altri  Greci  ebbero  a  lya- 
sSarire  latradisione  presso  di  Sibari,  mano  quelli  che  in  questa 
spiaggia  approdarono  da  Melibea  ,  siano  p;li  altri  eh'  edificarono 
Turio.  Sono  del  resto  alla  foce  del  Crati  alcuni  grandi  scogli,  ad 
uno  de'  quali  ebbe  a  rimanere  il  nome  di  Seteo  dal  supposto  sup- 
plizio della  schiava  trojana  già  detta. 

7.  SllABi  (^'jjSxpiSj  Sybaris), 

Tra  '1  descritto  fiume  e  1  Stbari^  dove  a  breve  distanza  dal 
mare  insieme  confluivano  come  oggidì,  sorgeva  la  città  di  Sibari^ 
celeberrima  fra  tutte  quelle  che  gli  Elle  ni  fondarono  nella  Magna 
Grecia»  Strabooe  assicui'a  che  alcuni  Rodii  avevano  di  già  abitato 


(1)  Oc  Rosis ,  Storia  di  Rostann  p.  SS. 
M.  p.711,S9. 

(.1)  Lyroptii  .  Àfcratuli:  v.  1075  sqq. 
(4)  Coaoa.  ISarrtU,  XULSUfh.  B|s. 


(6)  Strah,  VI,  p.  262  Aurei.  Vicr.  O, 

O.  il.  c  10.  Hutarcb.  in  RomtU,  I.— 
Qmten.  /lem.  VI,  p.  914.—  HenH.  Lrnb. 
•p.  Fc*r.  V  Romam,  p.  209  ed  Mnllrr. 

(6^  ApoUodor.  ap.  TmUc  ad  Ljccphr. 
V.  IWV}  p,  167  ed.  P.  Meph. 
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ne'  dintorni  ove  fu  edificata  nel  paese  deToni  (1),  ed  un  antico 
compilatore  seguendo  testimonianze  piìi  esplicite  dice  positiva- 
mente che  i  Roda  arrivati  a  quella  spiaggia  sotto  la  guida  di  Tle- 
polemo  combatterono  contro  gli  antichi  abitatori  per  istabilirvi- 
si,  soccorsi  da  Filotiete(2),  o  da  Tcs5fl/i  che  vi  erano  prima  giun- 
ti. Senza  supporre  l'epoca  precisa  di  tale  colonia,  si  può  riferirla 
al  tempo  della  talassocrazia ,  o  al  dominio  sul  mare  òcliodiiy  il 
quale  dopo  quello  de  Traci  durò  23  anni  (3),  dal  1 136  in  circa  al 
1113  avanti  l'èra  volgare.  E  certo  una  tradizione  favolosa  che  ivi 
la  conducesse  Tlepolemo,  ma  non  altrimenti  che  altre  città  greche 
si  dicevano  fondate  da  altri  celebri  condottieri  ed  eroi,  cosi  i  Bo- 
dii  attribuirono  la  fondazione  di  Sibari  al  fondatore  di  Lindo  ^  Ja- 
liùO  e  Cumiro  nella  loro  isola  (4). 

Ma  lungo  tempo  dipoi,  nel  2.*'  anno  dell'Ol.  XVIII  secondo 
Eusebio  (5),  e  molto  prima  secondo  Scimno  di  Chio,  cioè  nel  l.** 
anno  dell'  01.  XV  (6),  720  avanti  V  era  nostra  ,  una  colonia  dì 
Achei  vi  sopraggiunse ,  i  quali ,  costretti  di  abiiandonare  la  pa- 
tria, Ege  e  Bura  in  sulla  costa  AqW Acaja^  si  diedero  Iseliceo  per 
capo,  e  navigarono  alla  vollu  del  nostro  paese.  Giunti  sulla  spiag- 
gia della  città  fondata  dai  Rodii^  nominarono  Grati  e  Sibari  i  due 
fiumi  presso  i  quali  era  posta,  in  memoria  di  quelli  della  regione 
che  avevano  abbandonata  (7).  A  questi  ^cAct  banditi  dal  Pelo))on- 
neso  si  unirono  alcuni  Trczenii  guidati  da  Sagaride,  figlio  di  Aja- 
ce  di  Locri  (8);  e  che  anche  i  Locrcsi  avessero  fatto  parte  di  que- 
sta colonia  si  raccoglie  da  una  testimonianza  di  M leandro,  il  quale 
scriveva  che  venne  fondata  da  qne'  popoli,  i  quali  le  imposero  il 
nome  di  Sibari  dalla  sorgente  omonima  presso  Crissa  nella  Foci- 
de  (9).  Ma  anche  dall'orientale  Shcbanm  (abbondanza)  si  è  vo- 
luto derivare  il  nome  di  Sibari  (10),  e  non  solo  nel  nome,  ma  an- 
che nel  fatto  alla  voluttuosa  Sibari  dell'  Occidente  corrisponde 
rj^ca  della  Colchide,  nominata  anche  Sibari  (11),  perchè  a  simi- 
gliauza  della  sede  della  grande  maga  Circe,  la  quale  in  grossolane 
voluttà  immergeva  chi  in  lei  si  avveniva,  egli  sembra  che  si  fosse 


(1) ^Strab.  XIV,  p.  654.  Evtot  Si  t^v 
Podiw'j  xoi  rspì  lù0apiv  wx^ffov  xorà  tv|« 
Xioviav. 

(2)  Fi.  Aristot.  De  adm.  ause.  CVII. 

(3)  Euscb.  Chron.  Il ,  p.  321  id.  M^aio. 

(4)  Diod.  Sic.  V,  68, 8. — TIcpolerao  mo- 
riva  aTroja,  uccuo  dj  Sarpcdontc  (Uomcr. 
11.  E ,  628-69.— Diod.  Sic.  V,  69 ,  6). 

(5)  ChroQ.  II ,  p.  331. 


(6)  Scymn.  Cb.  P*rùg.  v.  369. 

(7)  Strab.  VIU,  p.  386.  —  Berodot.  1  , 
146. 

(8)  Scymn.  Ch.  y.  336  sqq.—  A-rìstot. 
PoUt.  V,  3  Solin.  c.  2,  p.56  ed.Camcrt. 

(0)  Nicandr.  ap.  Aotoaiii.  Libcr.  Metam . 
c.  Vili. 

10)  Mazoccbi,.<l(/  TaiA.  Htracl.  p.618. 

11)  Oiodor.  Sic.  IV,  48. 
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nominata  la  ciliù  che  i  costumi  trasforroaNa  di  coloro  che.  giun- 
gefano  tra  le  sue  mura.  Ct^rlo  è  che  tutte  queste  etimologie  cod> 
vengono  nell'  iden  di  abbondanza  e  bellezza  del  paese  in  cui  la 
£ÌUà  fa  fondata ,  e*ebe  furono  la  prima  cagione  della  diteordia 
de*nuo?i  coloni.  Perchè  gli  Jchti^  i  quali  non  aob  per  la  stirpe, 
ma  aucbe  pe'poliiici  istituti  differivano  da'  Trezenii ,  tostochè  si 
videro  cresciuti  di  numero  li  espulsero  dalla  ciità»  e  così  i  Trc' 
genii  andarono  a  fondare  Posidonìa  (1). 

La  sorprendente  fertilità  della  contrada  (2),  l'intraprendenza 
de' nuovi  coloni  e  le  buone  istituzioni  procacciarono  alla  ciitù  di 
Siòari  grandi  ricchezze  e  vasto  dominio.  Giunta  al  colmo  della  sua 
poesanza,  quattro  popoli  ricini  ebbe  soggetti ,  eTonticinque  cit^ 
là  (3).  La  fendaziono  di  Ptmdoniut  di  òcidro  e  Lao  snl  mare  in- 
feriore pruoTU,  dice  il  Niebnbr,  che  dominava  YEnotria  setten- 
trionale da  uno  alPallro  mare,  ed  è  pure  evidente  che  tali  coloni 
guardavano  le  frontiere  del  suo  territorio  sul  Tirreno  (4).  Or  pos- 
siamo con  qualche  conghiettura  simile  al  vero  indicare  le  città  a 
questa  grande  repubblica  sottoposte,  perchè  a  quelle  che  furono 
propriamente  nella  Siòarilide,  dir  voglio  Cosso  e  Leutamia  ,  ag- 
giugnor  dobbiano  Lagaria^  Sirié  hmdona  della  regione  Sòritide, 
ed  oltre  a  queste  Metaponto  ,  percbè  se  questa  città  fa  con  Siri 
soggetta  a  Cibari  (5),  entrambe  il  furono  con  le  città  comprese  nel- 
le rispettive  regioni.  Dal  nome  di  Siberena  ,  come  ho  detto  (6) , 

resta  città  può  congetturarsi  edificata  dsL  Sibariti,  e  però  anche 
lor  dominio  sottoposta  ,  e  quindi  ancora  la  vicina  Macalla  ,  e 
le  altre  città  enotrie  in  sulJonio,  Bristacia,  Cono,  Dno  e  Crimi- 
»a.  Se  a  queste  col  Niebuhr  si  aggiungano  le  stesse  città  di  Locri 
e  Crotone^  e  Laurela^  la  più  prossima  alla  seconda  di  queste  due 
città ,  ed  inoltre  EUa^  la  cai  fondazione  non  potè  ftrsi  wFoeoeti 
senza  il  consenao  àtt^Séariti  cbe  donunavano  solla  coita,  e  le  città 
fondate  da'ifeozit,  Teòe,  Sipso  e  Platea,  avremo  quau  tatle  le  25 
ignote  città  sottoposte  al  dominio  di  Si6wi.  Senza  discostarmi  dal- 
le testimonianze  e  probabilità  storiche  queste  almeuo  a  me  sem- 
brano, e  senza  uscir  fuori  del  perìmetro  delle  regioni  in  cui  erano 
comprese  possiamo  intendere  i  popoli  che  vi  avevano  maggior  gri- 
do e  possanza  quelli  cbe  Diodoro  dice  anche  soggetti  dì  Sibariti,  e 

(1)  Arirtot.  PoUt.  V,  3  — Cf.  Baooll».  «)  Diodor.  Sic.  XII ,  9.  —  Strab.  VI  , 

cbdte,  Hùt.  cu,  t.  Ili ,  p  245.  p.  Wl— EutuUi.  ad  Dionjt./'m<«.  v.373. 

(S)  Varrone  (^De  R.  R.  1, 4«)  dice  cbe  il  (4)  Nicbubr,  Hùt.  il.  (.  1,     it.— CT 

Mtolo  •tbarttico  cn  tolito  di  rendere  il«io>  s.  S7S  dì  qncito  toau>. 

lopervo,aèamapttriclie«Klto4IG»  (S)  Sirab.  VI,  p.  164. 

nule  Qilh  Svia,  e  «AùacwneU' Africa.  (,e>V«dip.  S59. 

TOH.  Ili  36 
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Ira  questi  sono  forse  da  contare  gli  slessi  Reggini  (I).  Ma  Ugcian- 
ilo  che  altri  proponga  migliori  conghiettiire  ,  dico  che  non  solo 
dall'agricoltura  c  dall' interno  commercio  clic  la  vantaggiosa  posi- 
zione favoriva,  ma  dallo  stesso  traflìco  di  mare  i  ÀV^art/i  ri  trassero 
di  buon'ora  le  loro  dovizie.  Perchè  se  antichi  storici  ci  ricorda* 
no  la  scambievole  concordia  tra  Sièari  e  Milcto  (2),  e  se  perciò  il 
loro  lucroso  commercio  si  dilatò  sino  alla  riviera  dell'Ionia,  tan- 
to più  ebbe  ad  estendersi  alle  marine  della  Grecia  ed  alle  isole  del- 
l' Egeo.  Per  tal  modo  ebl)e  a  crescere  in  grande  popolazione,  in 
fijuisa  che ,  ediGcata  presso  la  riva  del  Sibari  ^  si  estese  poscia  sa 
quella  del  Crati,  e  si  ampliò  in  un  perimetro  non  minore  di  óO  sta- 
dii  (3),  o  di  sei  e  più  miglia  di  oggidì.  D'allora  innanzi  così  eb- 
l>e  nd  empirsi  di  belle  abitazioni  e  di  pubblici  edilìzii,  che  il  più 
bello  elogio  lasciavane  Sciamo  di  Cliio  col  nominarla  grande,  gra- 
ve,  ricca  e  òella  città  (4),  contenendo  ne'  d\  della  sua  maggiore 
floridezza  non  meno  di  300m.  cittadini  (5). 

Ma,  in  fuori  del  lusso  e  de' rilasciali  costami  de  Sibariti,  che 
alcuni  antichi  si  sono  tanto  piaciuti  di  ripetere,  ed  a  cui  certo  si 
abbandonarono  dopo  ch'ebbero  conosciuti  quelli  degli  Jonii  (6), 
niente  ci  è  nolo  delle  politiche  vicende  d'una  repubblica  si  pos- 
sente e  sì  celebre  ne'21 0  anni  della  sua  esistenza  (7), e  ira  gli  estre- 
mi della  sua  fondazione  e  della  sua  rovina  si  può  solo  supplire  con 
le  conghietturc  i  più  memorabili  fatti  intermedii  ne'  dì  della  sua 
floridezza,  trovali  degni  di  storia  da  un  Clilonimo,  il  quale  delle 
cose  sibaritiche  scrisse  di  proposilo  (8).  Una  moderata  aristocra- 
zia, come  quella  di  altre  citta  greche  in  Italia,  fu  il  politico  reg- 
gimento di  Sibari:  eligibili  a  tutte  le  magistrature  le  sole  famiglie 
discendenti  da'  primi  conquistatori;  incapaci  di  elezione  gli  altri 
Greci  ammessi  come  cittadini,  i  quali  eleggevano  nondimeno  con 
le  tribù  antiche;  nella  città  molli  isotcli  ed  isopoliti,  i  primi  che 
non  pagavano  un'imposta  maggiore  di  quella  degli  altri  cittadini, 
e  godenti  gli  altri  i  pari  dritti  civili;  e  servi  inoltre  nelle  campa- 


(1)  Una  lontana  colonia  di  Sibari  »i  può 
anche  sttpporrc  la  citti  di  Albori ,  poi  detti 
jMpta  mlu  MeMtapta  (Fauson.  VI,  19,  9.); 
ma  non  »o  credere  col  Mazoccbi  cbc  ii  »uo 
dominio  ti  estendere  Mx'Meuapii  c  i  Peu- 
cczu  {Frodr.  ad  Tubb  Heracl.  p.  108),  c 
più  simile  al  vero  è  l'opinione  dei  Mannert 
(Gtogr.  von.  Uni.  Il,  p.HH)  il  qiiaJc  so- 
«tiene  cbc  fostcro  stali  i  Cwu  ,  i  òtcott ,  i 
AiotgeU  e  gli  Japigi ,  i  più  antichi  {topuli 
Teramcute  ch'erano  nella  irgiooc  innanzi 
r  arrivo  de  Rodii  c  degli  Achei. 


(2)  Ucrodot.  VI ,  21.— Tiin.  ap.  Athcn. 
Xll,4. 

(3)  Strab.  VI ,  p.  263. 

(4)  x  ymo,  Ui.  V.  336. 
(3)  Diod.  Sic.  XII ,  9. 

(e)Oiodor.  Sic.  Vlll,18.— Allun.  XII, 
6.  —  liiodoro  dice  che  fra  tutti  i  popoli 
aiuavuiio  sopralutto  gli  Ioni  ed  i  i  trioni 
per  essere  i  più  lussuosi  e  dediti  alla  niol. 

(7)  Sc|mn.  Ch.  v.  350. 

(8)  Plutarcli.  Paratiti,  XXI. 
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glie  (1).  Di  questi  ultimi,  specie  d'iloli^o  vassalli,  i  quali,  nulla 

Possedendo,  coltÌTavuno  le  terre  per  gli  cupalridi  c  i  cittadini  li- 
eri,  Timeo  ci  lasciò  aua  non  dubbia  testimonianza,  dote  dice  cbe 
i  Siiariii  DfendeTUio  una  yoIu  ranno ,  per  debito  del  tributo  ebe 
soddisfar  dovevano  le  città  soggette,  un  determinato  namerodi  oiH 
mìni,  i  quali  servir  dovevano  nella  coltora  de* eampi  (2). 

De' fatti  più  celebri  della  città  appena  sappiamo,  che  con  gli 
altri  Achei  italioti  che  cacciar  volevano  i  Greci  loro  vicini ,  i  Si- 
bariti  esj)Ufrnaroiio  la  città  di  5iW,  e  contribuirono  alla  strage  di 
cinquanta  giovini  supplichevoli  nel  tempio  di  Minerva  Poliadcy  e 
dello  stesso  Letarco,  sacerdote  della  dea,  verso  TOl.  XXV,  o  il 
680  «vanti  k  nostra  era  ^3).  Nelle  petto  e  nelle  aedisioni  cbe  indi 
■opraTTcnnero  fnron  Teanti  cbiaramente  i  segni  delle  divina  Tcn- 
detta;  ma  non  è  nolo  se  i  Sibariti  il  loro  orgoglio  abbassarono  alle 
preghiere  ed  alle  espiezioni  come  i  ^fctapontime'i  Crotoniati^  i 
quali  dopo  il  responso  dell'oracolo  di  Delfo  con  sacrifizii  placa- 
rono il  violalo  nume  di  Minerva,  e  le  anime  degli  uccisi  col  driz- 
zare a' giovani  piccole  statue  di  pietra.  Egli  è  certo  che  Siòari  era 
nel  colmo  delia  sua  floridezza  quando  nel  584  numerosi  rivali  si 
dispaiarono  Agariste,  la  figlinola  di  Clistene,  e  Smindiride  perii 
alla  Tolta  di  Siciom  con  nn  apparato  di  lasso  e  di  molleua  cb*elH 
he  a  meritargli  il  disprezzo  di  quel  principe  :  mille  domestici  ad- 
dasse seco,  e  pescatori  inoltre ,  nccellatori  e  coocbi  (4),  e  dalle 
grandi  dovizie  di  questo  celebre  voluttuoso  suppor  possiamo  quel- 
le degli  altri  possenti  cittadini  di  Siòart.  E  verso  la  stessa  epo- 
ca ancora  la  città  istituiva  giuochi  ginnici  e  con  premii  maggiori 
che  gli  Elei  per  disputare  la  celebrità  a  quelli  di  Olimpia,  ricbia- 
mandovi  tatti  i  popoli  della  Grecia  nella  stessa  epoca  saera  in  cai 
in  Pisa  si  celebravano  presso  TAlfeo  (5).  Non  gnari  dopo  Tarrì- 
TO  di  Pitagora  a  Crotone  le  repnbblidie  della  Magna  Grecia  po- 
sero fine  alle  loro  discordie  ,  assoggettandosi  a  leggi  semplici  e 
buone  istituzioni  coiropera  e  la  persuasione  del  grande  filosofo  (0), 
e  Polibio  ricorda  spet  lalmcnle  i  Stbarili,  ì  quali  con  que'di  Cau- 
lonia  e  di  Crotone  co'  nuovi  istituti  si  accordarono  ed  a  comuni 


<1)  MidNdur ,  Hùt,  R.  1. 1 ,  p.  149  ed.  rano  ■  dumo  ili  iflM,  non  parmi  cmMUi»  • 

Bruxelirs.  —  Degli  schiavi  Sibariti ,  p.istori  qualunque  ili  essi  si  voglia  riferiA.  ■»  Cf» 

O  villici,  parla  aiirhc  Tioorilo,  Idyll.  V-  Kicbulir  ,  Hi$t.  R.  l.  \,  p.  65. 

(2)  Tim,  ap.  AllH-n.  MI,  6.  (4)  Hcrodol.  VI ,  120 — Athm.  VI ,  8. 

(S)  Lfcopbr.  ÀUx.  »78  aq — ^Arìtt.  VII,      (S)  Scyrau.  Cb.  v.  349  f^.—  Uionj». 

IO —  Strab.  VI ,  p.  161.  ~  Atfcen.  Xli ,  P^rkg.    97t.— Beradid.  Pont,  ap  Alitai. 

p.  523.  —  L'  epoca  che  Giustino  (  X  \  ,  2)  XII ,  SO.  -Cf,  WcrntdOff,  Pm«.  Itf.WIM. 

aucgiu  a  tal  £itU>i  col  dire  cbe  vtrto  i  «rin.  t.  V|  p.  4SS  MQ. 
ciy>tidWliil«r««rvÌMÌdciy  popolici  MM-  (QlMaieb>lt.l>tA4if.cVn,t<T.39. 
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'  spese  innalierono  il  tempio  a  Giove  Omario,  o  eoneiUttore  (I). 
Or,  crescinti  i  SibarM  io  riocheue  e  prosperità,  debitenao 
se  la  felicità  loro  da  guerre,  o  da  altri  infortnoìi  avesse  ad  essere 
aett'aTTeaire  perturbata  e  distrutta,  spedivano  per  pubblica  ele- 
aione  ambasciadori  all'oracolo  di  Dcffo.  E  mentre  che  con  sacri- 
fizii,  propiziandosi  il  nume,  dallo  &{e»so  Apollo  aver  volevano  il 
responso,  l'indovino  Fitonico  rispondeva:  allora  sopravvenir  guer- 
ra e  svcìUurc  in  Siòari  quando  più  gli  uomini  che  i  numi  vi  si  fos- 
sero onorati.  11  cbe  aditosi  da*À*»&anVi,  crederono  dover  essere  fi^ 
licissimi  per  sempre,  reputando  noD  dover  mai  onorare  pib  gli  no- 
mini cbe  gli  Dei.  Ma ,  prima  che  altre  enormene  da  loro  si  com- 
mettessero, alenili  fatti  intervennero,  da'quati  cominciò  ad  appa- 
rire essere  ormai  giunto  il  termine  della  fortuna  della  città.  Un  ser- 
vo sibarita,  il  quale  non  aveva  ottenuto  mercè  dal  suo  padrone  in 
un  tempio,  evitava  le  battiture  presso  il  sepolcro  del  padre  di  lui. 
Allora  Amiri,  ch'era  stato  nel  numero  degli  oratori  a  Delfo,  me- 
more del  presagio  dell  indovino,  giudicando  che  indi  a  poco  do* 
vease 5ìian* andare  in  rovina,  venduti  gli  averi,  abbandonava  la 
città ,  e  recavaai  ad  abitare  nel  Pelopooneao  (^).  Ad  un  citarista 
ancora  non  perdonavasi  presso  Tara  di  Giunone,  dove  fu  trucida- 
to, celebrandosi  i  sacri  ginocbt  in  onore  delia  dea;  e  temendo  per 
«e  i  Sibariti  da  un  prodijjio  che  appalesava  Vira  del  nume,  di  bel 
nuovo  spedivano  a  consultare  V  oracolo,  e  la  Pizia  rispondeva  (3): 

Lungo ,  lunge  dai  miei  tripodi ,  il  sangue 
Che  ancor  copioso  dalle  man  ti  gronda , 

Dalla  marmorea  soglia  ti  rispinge. 
A  te  non  fia  che  alcun  responso  io  porga 
Appo  Para  Giunoniu;  delle  Muse 
Uccidesti  il  ministro  ,  nè  dei  Numi 
Fumimi  la  vendetta.  Sui  malvagi, 
Fosur  stirpe  di  Giove  ^  aifia  sor  giunge 
Non  tardo  inevUaiUe  il  gast^i 
E  sovra  SL  capo  ior^  sovra  i  lorJlgU 
Esso  si  volge ,  e  danno  ad  altro  dormo 
Ognora  M^iie  a  àtvademe  te  case. 

Poco  innanzi  alla  sua  caduta,  era  Siàari,  a  qud  cbe  sembra, 
divenata  una  democraaia,  o  almeno  il  partito  denMicratico  Vi  pre- 
Ci)  Poìyb.  II ,  39 — Cr.  p.  MI.  i-Vj  Elwu.  rar.  Hai.  HI ,  43  j  trad.  di 
(-2)  Ailicu.  Xll,  18.— Sni.J  v.  A'pofUf^  Spiridionc  Blandi. 
Diogeoiao.  Pn»eib..liì ,  i6. 
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Taleva,  ed  ess43iiJovi  sopra  tutti  un  Teli ,  era  questi  talmente  raf- 
fermato  nel  suo  potere,  che  un  Filippo  ili  Crotone^  vincitore  ne^ 
giuochi  olimpici,  c  bellissimo  fra  tutti  i  Greci  della  ma  età,  a?ea 
brigato  la  mano  di  sua  figlia  (1).  Era  Teli  aao  di  eoloro,  come 
dice  Diodoro,  che  sotto  aembiaasa  di  faTorìre  e  proleggere  i  pib^ 
rìeMono  col  farsene  tiranni,  o  se  ciò  non  possono,  conseguono  al* 
manco  i  più  cospicui  e  proGitevoli  ufizii  della  repubblica (2).  Pren- 
dendo egli  adunque  la  maschera  della  popolarità,  a  forza  d' im- 
putazioni presso  del  popolo,  ottenne  clic  si  cacciassero  in  bando 
cinquecento  de'  più  ricchi  e  possenti  Sibaritt  ,  e  che  se  ne  confi- 
scassero i  beni.  Questi  sbanditi  si  rifuggiarono  a  Crotone  ,  dove 
supplichevoli  imploravano  proteaione  preaao  le  are  che  erano  nel- 
Vàgora^  o  nel  foro.  11  tiranno,  apediti  ambasciadori  a'CrvioiMarl, 
faceva  dichiarare  o  che  gli  si  mandassero  gli  esali ,  o  che  si  te- 
nesse per  intimata  la  guerra.  Esitando  il  aeuatO)  ed  inclinando  il 
popolo  a  non  tentare  la  fortuna  delle  armi  contro  una  città  poten- 
tissima,  prevalse  il  consiglio  di  Pitagora  elio  si  avessero  a  pro- 
teggere que'  miseri ,  che  dati  si  erano  alla  fede  de  Crotoniati  ,  e 
tutti  unanimi  dichiararono  voler  difendere  colle  armi  la  vita  de  ' 
supplichevoli  (3).  Rifiutota  cosi  restiadiaione  di  cosioro,  i  trenta 
ambascìadori  di  Crotone  furono  tmeidati ,  i  loro  cadaveri  gettati 
fuori  le  moia  (4),  e  le  due  città  si  aramtrono  V  una  cootro- l'altra. 
Con  300m.  armati  uscirono  in  campagna  iSi^artVt,  con  un'oste  mi- 
nore i  Crotoniati^  che  non  oltrepassava  i  lOOm,  combattenti.  Ma, 
non  ostante  la  grande  disparità  del  numero,  la  fastosa  cavalleria  e 
le  innumerevoli  schiere  àa  Sibariti  alla  riva  del  Traento  furono  vin- 
te da  nemici,  soccorsi  dallo  sparlano  Oorieo  (5),  e  guidati  dal  ce- 
lebre atleta  Milone ,  il  quale  marciava  in  battaglia  a  modo  di  Er- 
cole, armato  di  clava  e  coperto  d'noa  pelle  di  leone.  Ed  anehe  Po- 
litelo ,  fratello  di  Jerone  re  di  Siracusa,  combattè  co'  Siracusani 
in  aiuto  de  Crotoniati^  a  preferire  la  testimonianza  di  Timeo  (6) 
a  quella  di  Diodoro  Sicolo  (7),  il  quale  dice  che  avendo  non  già 
i  Crotoniati  ^  si  bene  i  Sibariti  chiesto  aiuti  a  lerone,  Polizelo  ri- 
cusò di  andare  a  queU  impresa,  insospettito  del  re,  il  quale,  pel 

(1)  Ueradol.  V,  47.  AnaMandridi, aveva pritt»  MnrlgrtoeM  «m 

(2)  Dioilor.  Sic.  \II  ,  9.  —  Ei<x!nfo  (V.  colonia  alla  costa  della  Libia  ,  d'onde  poi 
44  )  nomina  Teli  re  e  tu  aiuio  lU'Sihariii.      espulso  era  rìtoi-nato  nel  Peloponneso  ;  e  di 

(3)  Ui^Klor.  Sic.  Xll  I  U-  1^  partilo  alla  Tolta  della  Sialia  per  pren- 

(4)  Pbilarch.  Fragm,  XLV.— JambUcb.  dar  poMcam  della  nyionM  «neiiM,  trovavau 
yit,  PrUtag.  tcg.  200.  ad  goHb  di  Crotoim  nel  momento  della 

(9)  Bcrodot.  V,  4245.—  Era  Dorico  del  guerra, 
la  ttirM  dedi  EracUdi  ,  e  mal  toUcraodo      (6)  Ap.  Scbol.  Pindar.  m  Od.  Il ,  29. 
VdctioBcdìrMCkoaMBe  dopo  k  aorte  di  CI)IKod.SicXI»4a. 
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favore  clic  il  fratello  godeva  presso  i  Siracusani ,  c  però  temendo 
che  ambisse  il  regno,  bramava  che  nella  guerra  restasse  morto.  Ad 
ogni  modo,  sbaragliati  affatto  i  Sibariti,  ì  piìi  ne  perirono,  e  co- 
stretti i  rimanenti  a  prendere  la  fuga,  si  rifuggirono  nelle  loro  mu- 
ra (1).  Una  popolare  sedizione  ebbe  allora  ad  abbattere  la  potenza 
di  Teli,  i  cui  partigiani  furono  immolati  all'ara  di  Giunone  (2); 
ed  i  Croloniati  compirono  la  loro  vendetU  ;  dopo  setlanU  giorni 
di  assedio  la  città  fu  presa,  ed  orribilmente  saccheggiata  e  deva- 
sUta,  non  fu  più  che  una  solitudine.  Nè  questo  bastò  a'vinciton, 
perchè  a  farne  anche  scomparire  le  rovine,  vi  trasportarono  le  ac- 
que del  Ciati,  che  le  sommersero  interamente  (3;.  Per  tal  modo 
Sibari  ebbe  la  sorte  di  Gerusalemme,  e  se  la  voce  delle  sue  rovine 
potesse  udirsi  dal  seno  della  terra,  gridar  potrebbe  la  sua  tragica 
storia  dicendo  con  la  santa  città;  «  Lapsa  est  in  lacum  vita  mea^ 
et  posuenuit  laptdcm  super  vie.  JnundaverutU  aquac  super  caput 
vicum.  Dixì,  perii  ».  l  pochi,  a  cui  riusci  di  salvarsi,  si  disper- 
sero in  quelle  vicinanze,  ed  altri  andarono  a  dimandare  1  ospita- 
lità nelle  loro  colonie  di  Scidro  e  di  Lao  (4)  sulla  costa  della  Lu- 
cania. Senza  potersi  ammettere  la  favolosa  tradizione  che  il  gran- 
de strepito  della  guerra  e  della  distruzione  della  città  si  udissero 
nel  giorno  stesso  ad  Olimpia  nell'  Elide  in  tempo  che  si  celebra- 
vano i  soliti  giuochi  (5),  è  almeno  una  pruova  della  fama  eh  ebbe 
tosto  a  dilTonderscne  dentro  e  fuori  d  Italia. 

Trascorsero  intanto  58  anni,  ed  alcuni  Tessali,  raccolti  i  po- 
chi Sibariti  superstiti  alla  desolazione  della  loro  patria,  riedifica- 
rono la  città,  collocandola  tra' due  fiumi  Grati  e  Sibari.  Nessun 
altro  storico  che  Diodoro  ricorda  questi  nuovi  coloni ,  ed  in  un 
altro  luogo  della  sua  storia,  non  già  ad  alcuni  Tessali,  sì  bene  ad 
un  Tessalo  attribuisce  1'  onore  ed  il  consiglio  della  ricostruzione 
di  Sibari  (6).  Senza  anteporre  inutilmente  l  una  all'altra  testimo- 
nianza, dico  solo  che  i  posteri  de  Tessali  ch'edificate  avevano  Ma- 
calla  e  Crimisa,  si  dieder  pensiero  di  ricostruire  la  città,  ed  è  que- 
sta un'altra  pruova  della  parte  che  presero  i  loro  maggiori  nella 
prima  fondazioue  di  Sibari  unitamente  a'  Rodii.  Anche  Strabone 
del  resto  accenna  la  novella  fóndazione  (7),  la  quale  non  durò  gua- 
ri tempo,  perchè  i  nuovi  abitatori,  arricchiti  in  breve  dalla  fer- 
tilità delle  terre,  non  più  di  sei  anni  rimasero  padroni  tranquilli 

(1)  Diodor.  Sic.  XII,  9.  tarch.  ut  Paul.  Mmil.  p.  3G8.—  Plm.  H. 

CI)  Alhcn.  XII  »  20.  iV.  VII ,  2i. 

(3)  Strab.  VI,  p.  203.  (6)  Uiodor.  Sic.  XII.  10.— Cf.  XI  ,  VO. 

(4)  Hctxxlot.  VI,  21.  (7)  Slrab.  VI ,  p.  203. 

(5)  eie.  De  Tfat.  D*or.  II ,  54.  —  Flu- 
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della  città  ricostrntta,  per  esserne  stati  espulsi  da'Ioro  antichi  ne- 
mici, i  quali  ilislrussero  la  citta  rinascenti';  e  d" allora  si  esliiise 
ogni  ricordanza  certa  di  Sibari,  ed  appena  poclie  memorie  esage- 
rate ne  rimasero  negli  scrittori.  La  rovina  di  questa  città  straor- 
dinaria, dice  il  Niebohr  (1),  acreditata  probaDifanente  senaa  ra- 
gione, e  certo  oltre  misnra,  fu  la  prioia  piaga  incorabile  della  Ma- 
gna  Grecia:  sanguinose  liTolture  successero  a  quel  grande  avvoi* 
nimento ,  uelle  quali  Crotone  si  perdè  ,  e  venute  manco  le  forse 
che  si  opponevano  alla  barbarie,  comparvero  i  Lucani  che  si  spar- 
sero su  tutta  V  Enotria,  e  vi  distrussero  la  civiltà  antica. 

Secondo  le  diverse  epoche  della  città  in  tre  classi  si  sono  di- 
vise le  monete  di  Sibari^  ed  alla  prima  appartengono  le  incusc  , 
che  tono  le  pib  aolìelie ,  tntte  di  argento  e  del  peso  di  2  draai- 
me,  o  d'una  messa  dramma,  co'  tipi  del  toro  che  in  dietro  ai  ri- 
volge, e  r  epigrafe  VM,  cioè  2:T,  misiali  uell*  ordine  retrogrado 
del  nome  della  città. Nel  tipo  del  toro,  comune  a  molte  città  gre- 
che) e  segnatamente  a  quelle  che  gli  /Ichci  fondarono  nella  Ma- 
gna  Grecia,  fu  simbolciigiala  l'agricoltura,  ed  anche  i  fiumi  che 
le  terre  fertilizzano  con  le  loro  acque;  e  ipcr  Sibari  fu  1  emblema 
del  Grati,  come  di  altri  fiumi  sulle  monete  di  Lao,  Siri,  e  Pando- 
Ma.  Nella  seconda  classe  si  sono  comprese  le  monete  di  piccolo 
modulo  e  del  peso  di  soli  2  oboli ,  le  quali  aTondo  tntte  la  solita 
leggenda  VM,  due  hanno  il  tipo  del  toro  nel  dritto,  ma  nel  ro- 
vescio uu  vaso,  o  Nettuno  in  piedi  armato  di  tridente,  ed  una  ter- 
za lo  stesso  tipo  di  Nettuno  e  nel  rovescio  una  colomba.  Questi 
ultimi  due  tipi  sono  anche  quelli  delle  monete  di  Posidonia  e  di 
Lao  (2)  ,  ed  attestando  la  riconoscenza  de'  Sibariti  verso  le  loro 
colonie,  dalle  quali  furono  ospitalmente  accolti,  mostrano  anco- 
ra che  furono  impressi  nell'  epoca  della  città  riedificata  dal  453 
al  448.  La  quale,  ripopolata,  come  appresso  si  dirà,  col  soccorso 
degli  Ateniesi,  battè  rohima  moneta  eoi  solo  tipo  di  Mmerva  eoo 
la  galea  ornate  di  alloro  nel  dritto,  e  con  quello  del  toro  e  T  epì- 
C^fe  XTBA  o  2TBAPIS  nel  rovescio.  Di  queste  ultime  ve  ne  ha 
qualcuna  di  bronzo,  e  sono  fra  tutte  le  piìi  rare  che  ne  descrivono 
ì  nummologi  (3).  Dalla  connata  numismatica  della  città  appena  co- 
nosciamo i  numi  de  Sibariti  nelle  ultime  due  epoche  in  cui  fu  rie- 
dificata, cioè  Nettuno  e  Minerva,  che  furono  il  primo  dcTrcsc- 

(1)  BUt.  Rom.  1. 1 ,  ]).  150.  Miooncr,  Descr.  1. 1,  p.  168  «eq.— Ordii, 

(3)  Vedi  pp.  31,  68  di  qtieato  tomo.  CmUd.  p.  Ili  «cg-^— Luyncs,  Monnaùs  in- 

(S)  WinckeliDUiDi  G|pjp«  tjilf  p>  14. «—  ciu.  de  la  Òr.  Grece,  Ann.  cil.  p.  3V7 

ll^iaao  ,  Bruuia  mumm.  ter.  89-Si.  —  icgg.  —  UiUii^cai  Cwu'd.  p.  io  sqq. 

B»cb«,i«*.  mm,  t.V,  P.  It  p.     •n— . 
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iiii^  c  lalU'o  de^li  Ateniesi.  Ad  iuvesligare  con  un  cb.  archeologo 
il  più  flùstìco fignifieato  del  toro,  oltre  il  già  detto,  larebbe An- 
cora il  Bacco  Enotria  infernale ,  produttore  di  tntte  le  acque  che 
la  terra  diffonde  dal  suo  seno  (1)  ;  e  con  questo  nume  coufonde- 
vaii  forae  lo  aleaao  Jpollo ,  divinità  tutelare  de'Rodii  (2),  i  quali 
dopo  i  Caont  occupavano  i  primi  Tagro  che  poi  fu  di  Sibari-j  ma 
nelle  monete  sibartliche  non  se  ne  ha  traccia,  ed  appena  un  ve- 
8tì<i;in  ne  rimane  in  una  medaglia  di  Petilia  col  capo  del  sole  ra- 
dialo ed  il  tripode  nel  rovescio  (3;,  e  le  relazioni  Ao.' Tessali  fon- 
datori di  questa  citta  co  coloni iiot/ii  chiaramente  appariscono  nelU 
flutiebe  tndixioni  dell'aiuto ebe  lor  porgeva.  Filotlete  nel! fonda- 
re la  loro  colonia,  come  nel  sepolcro  dell'eroe  alh  rifa  del  finne 
Sièari  (4).  L' immagine  dì  AnoUo  fcdetui  nondimeno  tra  quelle 
di  Giove ^  Temide^  Minerva^  Venere  e  (jiunoM  eapresae  nel  &moio 
peplo  di  Alcistene  (5),  divinila  tutte  che  l>en  si  possono  attribui- 
re a'SiéanVi;  e  senza  proporre  alcuna  conghiettura  per  l  introdu- 
zione del  culto  di  Temide  e  di  Venere^  non  dubito  che  quello  di 
Giunone  vi  fu  trasmesso  anche  da'  Rodii,  appo  i  quali,  e  propria- 
mente prono  que'  di  Jaliso  e  C amiro,  era  la  dea  distinta  eoU'ag- 
ginnto  di  Telchimay  come  lo  steaao  Jpctto  era  detto  TelcMnio , 
|>ercbè  i  Telchìnii,  celebri  iuTentori  di  alcune  arti,  preatigiatori  e 
maghi,  i  primi  ne  introdussero  il  culto  nell' itola  (C);  cos'i  che  ri- 
ferendosi a'diversi  popoli  che  la  città  abitarono,  più  antico  di  tui> 
ti  si  può  credere  il  culto  di  Giove,  introdotlon  da'Cnnitt,  adora- 
tori aulichissimi  del  nume  a  Dodona. 

Rivolte,  come  ho  dolio,  le  acque  del  Ciati  sulla  città,  ne  ab- 
batterono le  mura, gli  umili  come  i  grandi  edifizii,e  tutti  liricoper- 
aerodi  monti  di  aabbia  e  di  fango,  aoito  dioui  da  tanti  secoli  tutta 
è  sepolta  la  grandeua  di  Sicari,  E  pih  fetale  ne  fu  il  destino  ebe 
di£/(cee  di  J^um,  la  patria  originaria  degli  ^cAet  che  la  fondarouQ 
iie*tempi  storici,  perchè  se  di  quelle,  dal  mare  inondate,  poterà  il 
navigante  additare  le  obblique  torri  e  le  sommerse  mura (7), nessun 
vestigio  rimaneva  dìSibari,  sulle  cui  rovine  essendosi  rialzato  il 
suolo,  non  si  può,  io  credo,  assicurarne  la  situazione  precisa.  Vero 
e  che  alcuni  credono  che  fosse  presso  il  ponte  Lelio ,  dove  al  Crali 
molto  ai  accosta  il  Cosciie  prima  di  conflnirri  ;  altri  molto  al  di 


(1)  Luynet  ,  Ann.  dell'  inU.  Archtol.  (4)  Ps.  Arislot.  De  adm.  autc.  c.  CXV. 
t.  V,  p.  14  sog.  (5)  Vedi  p.  24  J ,  noU  fS). 

(2)  Oiod.  Sic.  V,  M ,  S.  (A)  Uiod.  Sic  V,  SS  »  S. 

(3)  Htoonet,  Amst. *  mtd,  gr.Ul,  (7)  OvmL Mmm, XV,  4,  SS «q-  —  Cf. 
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là  dì  questo  fiume  e  presso  il  Racanello^  ed  altri  ancora  presso  alla 
marina  invicinanza  de  laghetti  dìCasabianca  (1);  ma,  senza  tenere 
per  nessuna  di  tali  indicazioni,  a  me  sembra  che  fu  appunto  nel 
mezzo  deir indicato  perimotio.  Non  oiUnte  rdevasiooe  delCmfi, 
fa  fiusile  ad  un  yiaggiatore  il  Tederò  nello  scoecendìmento  delle 
sue  rive  il  taglio  dJl*abtico  suolo  della  citta,  che  distinguevasi 
alla  qualità  della  terra ,  agi'  intonachi  ed  agli  avanzi  di  antiche 
costruzioni.  Questo  antico  liyello  sottostà,  dove  a  dieci,  dove  a 
dodici  piedi  di  sabbia  ammontativi  dal  fiume  (2),  e  fa  cessare  la 
mcravii^iia  di  non  trovarsi  alcun  vestigio  apparente  sulla  odierna 
superficie  del  suolo,  e  solo  scavandosi  a  molta  profondità  il  ter- 
renoy  non  dubito  che  moki  fesligi  scoprir  si  potrebbero  di  una 
città  cosi  celebre. 

8.  Touo,  o  Toaii  (Govpcoy,  0oi^ioi,  Thurium), 

A  XII  miglia  antiche  da  Bosciano,  e  poco  lungi  dalla  spiag- 
gia seguiva  la  città  di  Twio  (3) ,  la  cui  fondazione  avvenne  im- 
mediatamente dopo  1  ultima  distruzione  di  Siòari.  Non  appena  i 
CrotoniiUi  ebbero  disfatta  la  città  riedificata  da' TeMa/t,  i  Siba- 
riti spedirono  loro  messi  a'Lacedemoni  ed  agli  Ateniesi)  chieden- 
do che  volessero  aintarli  a  litomarri ,  e  prender  parte  nella  co- 
lonia. Si  negarono  i  Lacedemoni;  ma  ^li  Ateniesi y  che  molte  co- 
lonie in  diverse  regioni  avevano  spedite,e  che  quache  parte  bra- 
mavano di  occupare  dell'Italia  (4)  ,  colsero  questa  occasione  per 
ìspedirvi  una  colonia,  a  persuasione  sopratutto  di  Pericle,  il  qua- 
le con  altri  dividendo  accortamente  il  potere  che  aveva  sommo  in 
Atene,  fece  spedire  a'  Sibariti  dieci  navi  piene  di  milizie  ,  a  cui 
prepose  i«m^tte  e  Senocrate  (5).  Era  Lampone  vate  da  gran  hi- 
ma,  e  molto  aiutò  Pericle  in  quelT  impresa  e  come  indovino,  e  co- 
me interprete  di  oracoli  tra  altri  dieci  uomini  a  ciò  deputati  (6),  i 
qnali  non  solo  ebbero  a  far  conoscere  antichi  oracoli  che  agli  Ate- 
niesi commendavano  la  spedizione,  ma  anche  interpretare  quello 
di  Apollo,  che  diceva,  doverti  fabbricare  una  ciUà  dove  scoria 

(1)  Nd  già  fcado  di  GatMla ,  nel  terri-  occupare  qualche  parte  d'Itettt  t  di*  ama» 

torio  di  Cassano^  1' nccideniico  Ritirato  no  a  tal  {iiu- f.iK.i  lega  conquidi  ColVim 

nclb  stona  uiss.  di  (juetta  città  scriveva  aii-  (  riiucjd.  I  .  36 ,  44 

cora  che  foMe  il  vero  sito  della  città  di  Si-  (5)  Uiodor.  Sic.  itXLf  10.— Plnlardl.  M 

bari  (  Gintliniairi  »  Dìm,  ItMf  r.  t.  ili ,  cu.  Perici. 

p.  280  ).  (6)  Schol.  Arianna.  Jd  JHuL  v.  SSI.— 

(2 Sfitte  Non,  yoyage  più.  t.ni»p.84.  Plut.  Dt  Sep,  gtr.  XV*—  8aid.  v.  Oovpw* 

(3)  lìia.  Aatooin.  C.  X2LX.  uÀvntg. 
(«)  Tale  *n  k  hamm  d^U  Atmicri  di 

TOH.  Ili  37 
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acqua  a  òcre  si  trovasse  ^  ma  pane  oltre  viis^ura  cosi  accolte 

le  li^cnli  qua  e  là  per  le  citta  del  reloponiieso  ,  c  falta  vola  colle 
navi  air  Italia,  approdarono  alla  spiaggia  di  Sibari;  c  trovala  non 
lungi  dalla  città  dìatnitta  una  fonte  detta  TVirta,  e  quello  giudi- 
cando essere  il  luogo  additato  dal  nume ,  la  città  -ri  fondarono , 
da  quella  fonte  intitolala  Tun'o,  nel  3.**  anno  «IcH'OI.  LXXXIII, 
ossia  nel  443  avanti  l'era  volgare.  Qual  fondatore  di  Timo  è  an- 
che ricordato  un  Dionigi  Calco,  padre  di  Cerone  faniiliare  di  Ni- 
cla, e  però  di  patria  ateniese  (2),  ed  è  probàbile  che  sicconie  la 
colonia  era  conijiosfa  di  diverse  tribù,  obbediva  a  piì»  capi,  e  Plu- 
tarco ricordò  uno  di  costoro  come  fondatore  della  medesima.  A 
questa  colonia  si  aggregarono  diversi  personaggi  ragguardevoli,  i 
quali  pili  illustri  direonero  e  di  gran  lama  ne* tempi  successivi.  E 
primo  fra  tutti  è  da  annoverare  Erodoto  (3),  perciò  detto  nativo 
di  Turio  in  un  epigramina  conserratoci  da  alcuni  antichi  (4).  Vi 
fn  anche  Tucidide,  perciocché  accusato  di  tradimento  nella  guer- 
ra del  Peloponneso,  per  non  essere  accorso  a  salvare  Ànfipoli  oc- 
cupata da  Brasida  capitano  deti^li  Spartani,  esulò  da  Atene,  e  pas- 
sò in  Italia  colla  colonia  ateniese  (5).  E  questi  due  grandi  uomini 
in  Turio  scrissero  le  loro  storie  immortali,  alle  quali  non  hai  che 
paragonare  negli  studi  delle  umane  lettere.  In  etìi  di  15  anni  eon 
due  suoi  fratelli  tì  renne  anche  Lisia ,  il  quale  in  pubblici  ma- 
neggi tì  si  trattenne  inaino  alla  guerra  contro  Siracusa ,  o  poi  di- 
venne il  grande  oratore  che  tutti  sanno  (6);  e  della  colonia  faceva 
anche  parte  il  celebre  architetto  Ij^odamo,  il  quale  s'cblie  Teno- 
re della  costruzione  della  città. 

Ippodanio  di  Mileto,  al  (juale  Aristotile  attribuisce  l'inven- 
zione della  costruzione  regolare  delle  città  greche,  delta  quale  fe- 
ce una  celebre  applicazione  a  quella  della  città  del  Pireo  (T)  ,  fu 
quello  che  diresse  la  costnaione  della  città  di  Turie  ,  e  ciò  si 
raccoglie  non  solo  dal  titolo  di  Turiano^  0oupco;,  che  gli  danno 
gli  antichi  scoliasti  (8)  ,  ma  ancora  dall'  asserzione  positiva  di 
uno  di  questi  grammatici ,  ch'egli  fece  parie  della  colonia  di  Tu- 
rio (9).  Tale  costruzione  distinguevasi  per  la  regolarità  neldise- 

(1)  Diodoi  .  Sic.  XII  ,10.  JD«  BhH.  Ili ,  9.  —  Diooji.  Hai.  De  Lfi» 

(2)  Plutarch.  in  vii.  Nic.^V.  p.  452, — Suid.  »,  AÙ9ta£. 
(  l)  SU  ih.  XIV ,  p.  656.  —Plutarch.  Dt  (1)  Aristot.  PolU.  U ,  5. 

exit.  XIII.—  Piin.  H.a.Xll,  8.— Suid.  (H)  S,  l,ol .  Ai  isiopl. .  A,J Lijuit.  v.  .327— 

V.  'Hpó'hrog.  Phot.  Lez.  v.  Jzzodauou  A^ffig.  —  JK- 

(f)  Strph .  B)'7..  V.  096pj0i.— Sdnl.  ArU  «ych.    Jurodàftoo  Jtkfuvig. 

itoph.  A<t  ISub.  V.  331.  (9)  H.sycli.  /.  /.  Ouroq  HytOì  6  fU- 

(5  .\nonym.  auct.  vit.  Thocjd.  p.  11.  roixi]?a;eis  Smpiootoùt  Miktftìoq  m. 

(6)  PhiUrcb.  f^ii*  KhH.  X.  »  AriHat. 

» 
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gno  generale  della  cillà  e  nelle  disposìaioni  speciali,  che  tntte  fo- 
reno  dirette  secondo  le  leggi  della  geometria ,  secondo  una  linea 

retta  e  che  mettevano  capo  ad  un  centro  conraue,  tenendo  ragio- 
ne delle  eondi^lonl  particolari  del  suolo.  Questa  regolarità  ,  che 
conlraddislinsi?  il  diseguo  delie  citià  greche  costrutte  sul  model- 
lo d' Ippodamo,  e  che  nella  greca  lingua  csprirnevasi  con  la  voce 
fvuorofxix  (1),  ci  è  alìestala  da  tutto  ciò  che  gli  antichi  ci  tlicono 
della  costruzione  del  Pireo  (2)  ,  di  Turio  ,  e  di  Ilodi ,  l"  uUiiua 
delle  quali  città  fo  ricostrutta  secondo  il  diseguo  dello  stesso  Ip- 
podamo, dopo  di  quella  di  Turio ^  cioè  nel  1.^  anno  deirOlimp. 
XGIII  (3).  Dobbiamo  a  Diodoro  Sicolo  una  descrizione  molto 
particolareggiata  del  disegno  secondo  il  quale  fu  fabbricata  lacit- 
tk  di  Turio.  Ne  fu  divisa  la  lunghezza  in  quattro  regioni, una  detta 
Eraclea,  la  seconda  frodi  si  ade,  Olimpiade  la  terza,  e  la  quarta 
Dionisiadc  ^  perchè  ad  Ercole  per  avventura,  ylfroditc  o  Venere. 
Giovee  Dionisio  o  Bacco  furono  dedicate,  ini!al/,andosi  in  ciascuna 
di  esse  un  tempio  a  questi  diversi  numi.  In  Ire  altre  regioni  ne  fu 
partita  la  lar(;hezsa,  nominandosi  nna  V Eroica  ^  IWta  la  seconda 
^doTe  era  la  sorgente  accennata  dalVoracolo),  e  Turina  Tnltima.  E 
intramezzandosi  di  strade  tutte  queste  regioni,  m  empirono  di  ca- 
se ,  così  che  la  nuova  città  riuscì  comoda  a  vn  tempoebella  (4).  Que- 
stii  descrizione,  ch'è  una  pagina  curiosa  di  greca  archeologia,  ci 
serve  a  farci  conoscere  11  sistema  d  Ippodamo  :  la  direzione  delle 
strade  ad  angolo  retto,  la  -hez/.a  ed  il  prolunp^aniento  di  queste 
strade  secondo  le  più  favorevoli  disposizioni,  e  la  direzione  di  esse 
Yerso  un  luogo  centrale,  Viigora,  o  la  piazza  pubblica,  erano  le  di* 
sposizioni  che  distingoeYano  i  disegni  d' Ippodamo,  e  che  si  trova- 
Tano  nella  più  parte  delle  città  greche  pih  raggnardcToli,  costrutte 
iuteranicnte  o  ricostrotte  dall'epoca  di  quel  grande  architetto  (5). 

Ma  breve  tempo  durò  la  concordia  fra  i  Turii,  ed  un' aspra 
sedizione  cominciò  a  travagliare  la  città.  Perciocché  ìSibariti,  an- 
tichi possessori  del  luogo,  1  onore  vollero  attribuirsi  de' prima- 
rii  magistrati,  concedendo  ai  cittadini  venuti  di  fuori  i  magistrati 
bassi  e  meno  illustri.  Si  erano  altresì  diviso  il  territorio  vicino 


(1)  Hcsych.  v.pyaoro/itìTOI. — Fubr.  ad  chcUc,  Lettre  à  M.  Schom  ,  p.  333. 

DicseJrch.  p.  154.  (4)  Diodor.  Sic,  XII,  tO. 

(3)  Baqiiocrak.  v.  Imcoiauua  —  Phot.  (5)  Vedi  C.  Fr.  HernuaD,  DispuUtM  dt 

Lex.     ixto9ó^€tì  et  Bekker,  Antedot.  Hìppodamo  mihsio,  Hai^rg  1811  io  4.*<-> 

t.  I .  p.  2fl6,  V,  lTKoiiiJ.ua  'y4yopà  —  Xc-  Cf.  M.  I  h.  Mullcr,  De  Thurior.  Reputi. 

nopb.  Uellen.  Il,  4,  11.—  Aiuiocid.  Dt  GoUing.  I83t  in  4.*—  KmiiI  Rocbette, 

Myittr.  5  45.  t/Mtrw  à  M.  Seham,  p,  S9SJS. 

X3)  Strab.  XIVj  p.  SM.~Cf.  iUoul  Ko- 
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alla  città ,  c  preteiide?ano  inoltre  che  le  matrone  de'citladini  an* 
tichi  ayer  doTenero  nelle  sacre  oerimouie  il  prime  posto.  Scop* 
piava  per  tali  esorbitanze  una  g^ude  sedisione,  nella  quale  i Si- 
bariti^ inferiori  di  forze  e  di  numero,  soggiacquero  agli  aTvcrsa- 

rii  che  quasi  tutti  li  uccisero  (1);  ed  è  sinc^oìare  che  cos\  verifi- 
cavasi  il  responso  dell  oracolo  ,  il  quale  a'Sifjan'ti  prometteva  il 
termine  de  inali ,  quando  con  tre  uiortalitu  avrebbero  placala  Tira 
di  Giunone  Lcucadia  (2)  ,  perchè  fu  infatti  quella  la  terza  volta 
che  furono  tmcidati  e  distrutti.  Quelli  che  scamparono  dall'  ec- 
cidio, si  salvarono  sulla  riva  del  non  lontano  fiume  Traeido;  d'on- 
de scacciati  da.' Bruzii^  come  ho  detto,  dopo  circa  tre  generazio- 
ni (3),  non  più  si  udì  nella  Magna  Grecia  il  nome  di  Sibariti.  Or 
rimasta  la  somma  delle  cose  in  potestà  de'  Turii ,  a  lor  tahMito 
presero  ad  amministrare  la  repubblica;  e  rimanendo  ancora  assai 
terreno  fertile  e  bello,  non  pochi  coltivatori  chiamarono  dallaGre- 
cia,  tra'quali  e  gli  altri  abitatori  della  città  le  case  e  i  campi  spar- 
tirono. Cosi  in  breve  tempo  accumularono  grandi  ricchezze,  c  fatta 
alleanza  co' Crofonta<>,  egregiamente  sa  goremaTano ,  reggendosi 
a  comune,  e  i  cittadini  ordinando  in  dieci  tribh  secondo  le  regio- 
ni orisinaric.  Perciò  tre  che  si  erano  raccolte  dal  Peloponneso,  fu- 
rono dette  VJrcadcj  XAcaicaj  e  XElea  :  altrettante  venute  di  più 
lontano  ebbero  il  nome  di  Beozia^  Atnflzionica  e  Doricsc;  c  le  al- 
tre quattro  furono  Vladc,  VAtenaidc  e  l'Isolana  (4).  Diodoro  dice 
che  si  scegliessero  a  dar  loro  le  la^^i  Caronda  di  Catania;  ma  se 
si  servirono  delle  leggi  di  questo  celebre  legislatore,  le  attinsero 
dalle  città  calcidiche,  le  quali  di  fatti  si  governavano  eolle  leggi 
di  €arooda ,  ehe  viver  non  poteva  al  tempo  in  cui  fu  ordinata  la 
repubblica  de'lWu  (5).  Ed  e  noto  ancora  da  Eraelide  Pontico  che 
il  sofista  Protagora,  familiare  di  Pericle,  ebbe  parte  alla  legisla- 
zione de'  Turii j  sia  dettandole  egli  stesso,  sia  emendando  ed  adat- 
tando loro  quelle  di  Caronda  (G). 

Il  tipo  principale  che  i  Turii  espressero  sulle  loro  monete 
fu  r antico  toro  di  Siòari^  cioè  io  stesso  Uume  Orali,  che  fecon- 


(  1  )  Diodor.  Sic.  zìi ,  11.  —  Stnb.  VI ,  (      Thm;  Rrp.  p.  19)  rifereiido  la  tribù 

p.  263.  amfizionicasL  yar'n  popoli  presso  la  Beozia 

(2i)PlatiTch. De ser.num.vind.XlltXyi.  c  la  Doride,  c  tra  questi  priiicipalnientc  a" 

(3)  Vedi  p.  275.  Faceti  ed  a'  Locri.  L'Inde  fu  di  loiiii  del- 

(4)  Diod.  Sic.  XUf  11.— Fra  tuUe  que*  l'Aua  minore»  e  VImoLum  degli  abitatori 

con-  delle  ÌMle  dell'Egeo. 

prendesse  i  t^HTi  presso  le  Tcrmopili ,  di>  (5)  Caronda  fiori  verso  la  XT  Olimpi  ide. 

ve ^li^n<//sio/i< celebravano  le  loro adunan-  (fi)  Hcracl,  l'oiit.  ap.  IJÌ<h!.  Laort.  IX, 

le  (lUouI  RocheUc,  Hist.  cit.  t.  IV,p.3*),  8,  1.— Cf.  Lu.i.  S  liilltr,  De  Reb,  Tlutr. 

opinione  «Ila  qoaic  ai  accenta  Xh.  MueUcr  p.  48  tq.  Tb.  MucUcr,  Uiu.  cit.  p.  41-4$. 
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dava  lauto  le  terre  della  rejjione  ,  ed  alle  cui  acque  le  virtù  sin- 
golari si  attribuivano  d  imbiondire  o  imbiancare  le  lane  e  I  pelo 
delle  greggie(l).  Simili  alle  piccole  medaglie  della  riedificala  cit- 
tìi  di  Stèrni  SODO  i  piii  aaticlii  didnead  di  Turio  i  preseotaoc  la 
steiM  tosta  di  Minerva  con  la  galea  cinta  di  un  ramo  di  oUto^  o 
con  una  corona  di  edera;  ma  diversa  tì  èFattitudine  del  toro,  per 
esservi  in  atto  di  camminare  a  lento  passo,  ed  in  altre  monete  an- 
cora battute  dipoi  vi  si  vede  in  atto  di  cozzare,  per  alludere  forse 
al  nome  della  città  ((ùovpio?).  Ed  ancbe  all'epoca  stessa  per  av- 
ventura alla  solita  Sfinge  sulla  galea  di  Minerva  sostituivasi  il  mo- 
stro Scilla ,  che  del  pari  s'incontra  su  monete  di  Cuma^  Siracusa 
ed  Agrigento  ,  e  sa  quelle  di  Turio  &  rìsorreuire  i  favolosi  rac- 
conti dd  mostro  Stbàri  e  di  tamia  (2).  In  queste  monete  sa  legge 
il  nome  del  popolo  per  lo  piìi  intero,  eOTPION,  di  rado  dimeib- 
sato  (90T,  60TP)  e  molti  e  diversi  tipi  ne  aceoiqiagaaBo  il  rove- 
scio: un  tirso,  un  cigno,  una  foglia  d'edera,  nn  ramuscello  di  oli- 
vo, un  arco,  un  caduceo,  una  stella,  una  spada,  un  tripode  Ira  due 
delfini  ,  un  pesce  ed  una  conchìglia,  due  pesci  ed  una  lampada 
ardente,  un'egida,  un  Pegaso  (che  talvolta  sul  dritto  anche  si  vede 
presso  il  capo  di  Minerva  ) ,  uita  protomc  di  leone  ,  una  piccola 
Vittoria  «  no  alalo  ippocampo  e  simili  (3)-  £  per  lo  piii  i  nomi 
aneoft  n  si  leggono  degli  artisti  elw  le  lavorarono  (4),  EufanU 
(ET,  ET#A,  £Tf  A2),  Parmenide  (OAPHE),  e  M^tS0  (MOAO££0£), 
e  per  nomi  di  artisti  simili  interpretar  si  possono  egualmente  le 
leggende  HFA,  Alfì,  AAE,  irn,  TIMn,  KAE12N,  per  non  dire  di  al- 
tre molte  iniziali  di  nomi  piii  sconosciuti,  interpretali  ancora  per 
nomi  di  magistrati,  e  di  cittadini  illustri  di  Tuno,  poeti,  filosofi 
ed  atleti  (5).  In  alcune  rare  monete  anche  di  argento  in  vece  della 
lesta  di  ilf  mettMi  osserrast  quella  di  JpoUo,  che  si  dava  a  crede- 
re qwd  fondatore  della  città,  e  che  pni  spesso  si  vede  nelle  mo- 
nete di  rame,  nel  cui  rovescio  è  un  fnlmine,  nn  tripode,  una  lira, 
un  cavallo,  ed  anche  Diana,  la  quale  por  s'incontra  nel  dritto  dì 
mia  di  tali  monete,  che  ha  nel  rovescio  Mercurio  nudo  con  la  lira 
e  la  solita  leggenda  intera,  o  dimezzata.  E  su  monete  di  rame  in 
fine  di  un'acca  meno  antica  si  vede  una  testa  di  donna  coronata 


(1)  JE\Ì3xi.  De  Ffat.  anim.  XII  ,  30.  — 
Strab.  VJ ,  p.  263.  Euripid.  T,^ul.  v.  222 
tq,  Plia.  a,  XXXI,  a.~Sclu}I.  ad 
Thtoer.V.iò. 

(2)  A  nssedcTiUoismii^riec'/.  jr.  p.  376 
aqq.  —  Panofta,  Jmal,  dtU'iiut,  i.  V, 


(3)  R.isrhc,  Lex.  num.  v.  Thcìicm,  — , 
(  aixlli ,  Culai,  p,  il2  19. —  Avellino,  B, 
Ali».  BoRB.  t.  V,  Uv.  1S|  30, 45. — Liiynes, 
DitB.cit.  p.407. — Miliingen,ComiV/.  p.64. 

(f)  Haoul  Kocbclte ,  XiCinr  A  JcAom 
p.  88,9S,S4. 

0»)  FMIi,  if «MI»  im  84419. 
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di  gìanchi ,  che  la  leggenda  60TPIA  mum  dappresso  duiott  per 
rimmagioe  della  fontana  TAurtis,  onde  la  cittìi  ebbe  il  nome. 

Non  appena  i  2Wti  si  videro  in  forze  baslevoli,  perchè  ormai 
accresciuti  dal  numero  de*  nuovi  eoloni,  laniino  rivolsero  alla  con- 
quista della  città  di  Siri,  promovendo  a  quel  che  sembra  T  impre- 
sa gli  Ateniesi,  al  cui  antico  dominio  allriliuivala  Temistocle  nella 
coDcione  ai  duci  priiaa  della  battaglia  di  Salaniina  (1).  Comincian- 
do così  ad  osteggiare  i  Tarenliui  che  quella  città  occupavano  nel 
1  .**  anno  dcirOl.  LXXX IV  (444  av.  G.  C),  nata  la  guerra  tra'due 
])u|)ùli ,  dair  una  parte  e  dall'altra  furono  saccheggiate  le  campa- 
gne, e  scomfie  si  fecero  per  terra  e  per  mare.  Ma,  comechè  non 
poche  soffia  e  scaramnece  avvenissero,  nulla  fu  folto  che  fosse  ve- 
ramenhs  degno  di  memoria.  Se  non  clic ,  a  metter  fino  a  tali  osti- 
lità, sì  convenne  tra' due  popoli  di  abitare  insieme  la  città,  ma 
che  la  colonia  si  reputasse  de  Tarentini  (2).  Guidava  in  tali  pic- 
cole guerre  le  schiere  de"  Turli  Cleandrida  di  Sparta  ,  uomo  for- 
tissimo, ma  avarissimo,  il  quale,  bandito  perche  con  danari  cor- 
rotto da  Pericle,  passò  nella  città  di  Tun'o,  dove  acquistò  il  drit- 
to di  cittadinanza  (3).  E  capitano  dcTunV  fu  ancora  in  altre  spe* 
dizioni  narrate  da  Policno  ,  dal  quale  è  noto  che  combatterono  i 
Teritui  (A) ,  onde  dilatare  il  dominio  in  solla  costa  del  Tirreno , 
dove  pur  ebbero  ad  occupare  non  solo  Scidro  ,  tao  e  Posidonia, 
antiche  colonie  lìtiSiùan'tl  sulla  costa,  ma  qualche  parte  ancora 
del  paese  dentro  terra,  e  propriamente  ne  dintorni  tli  Campagna 
d* Eboli ^  e  il  distrutto  villaggio  di  Tuori,  i  vasi,  le  statue,  le  me- 
daglie ivi  scoperte  ,  ed  nna  in  particolare  coli' epigrafe  ooTpiS2N 
il  danno  bene  a  credere  (5).  £  cosi  pel  valore  del  lor  duce,  co- 
me perchè  erano  a  quel  tempo  nella  maggior  floridezza ,  potero- 
no resistere  ai  Lucani^  \  quali  già  movendo  contro  le  citta  greche 
invadevano  la  Turiatidc  prima  della  guerra  del  Peloponneso  (6). 
In  tali  imprese  a  buon  fine  riuscirono  i  Turii  per  dieci  anni,  ne' 
quali  ,  non  turbali  da  nessuna  civile  dissensione  ,  mirarono  solo 
alla  comune  prosperità.  ]\Ia  per  gli  onori  della  fondazione  della 
colonia,  atlrihueudoseli  forse  piìi  degli  altri  gli  Ateniesi,  nel  3.° 


(1)  Herodot.  VD!,  6J.—  Nel  480  A.  C.  dal  Capaccio  (  Lttt.  in  Glie  del  Secretorio 

(2)  Diodor.  Sic.  XII»  23.-*AlltÌOcb. «p.  pp.  236  ,  270  ),  noto  scntlore  del  «eco- 
Strab.  VI ,  p.  261.  lo  XVII ,  e  nativo  di  Campagna  ,  il  quale 

(3)  Diudor.  Sic.  XIII ,  106.  —  Thucyd.  dalle  dette  anticaflìe  aosteneva  in  quel  rito 
VI»  104.  — Piutaich.  in  Iberici.  5  ti— d.  lo  ttabiliniffito  d'  un'  anlici  popoLiiione 
Moelter  »  Di$*.  cit.  p.  28.  grcca»nu  aetua  riferirla  alla  citla  di  T'urlo. 

(i)  PoIyaeti.óW^i?.  II.  10,  1.  (^)  POlyM.  «fiMMiy.  U,  10,  S  »  4. 
(Ji)  Questa  importante  uotixia  raccolfo 
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anno  dell'Ol.  LXXXVI,tia  se  cominciarono  a  conti  astarsi.  A  Cali 
onori  non. solo  |iretendeTaiio  gli  Ateniesi  ed  i  Pcloponnesìì,  ma 
anche  gli  uomini  cospicui  clic  si  erano  ag:a;innti  alla  colonia  ,  eia* 
scunu  a  se  arrogar  voleva  il  titolo  di  fondalore.  Per  tale  dissen- 
sione si  mandò  in  fine  a  Delfo,  ed  essendosi  Apollo  dicliiarato  egli 
stesso  fondatore  di  Tiirio^  la  pristina  concordia  fu  ristabilita  (1), 
e  la  repubblica  bene  amministrata  sino  a  che  gli  Ateniesi  passai 
vano  ad  osteggiare  la  Sicilia. 

La  gaerra  del  Peloponneso,  che  tolte  mettcTa  in  commozio- 
ne le  città  greche  ,  cominciò  a  turbare  la  psce  della  città,  nella 
quale  per  cagione  delle  tribìi  diverse  che  la  componevano  accen» 
der  si  dovevano  gli  opposti  parliti.  Pure,  nessuna  delle  parti  non 
prevalendo  ,  e  riguardando  i  Turii  come  le  altre  città  della  Mu- 
gnaGrecin  alla  tranquillità  propria,  ne  per  gli  Ateniesi  ni)  por  uli 
Spartani  si  dichiararono,  e  da  se  allontanarono  la  guerra.  Che  la 
città  cootionasse  allora  nel  Borente  stato  dì  prima  è  manifesto  dal 
fatto  de*  socii  degli  Ateniesi ,  i  quali ,  oppressi  dal  doppio  tribu- 
to, si  rifuggirono  a  Turio  (2\  Dichiaratala  guerra  a  Siracusa,  co- 
mcchè  gli  Ateniesi,  a  crederne  Diodoro,  sperimentassero  per  parte 
deTuriV  una  grande  umanllh  (3).  pure  indarno  sludiavasi  tirarli 
alla  parte  degli  Spartani  Gìlippo  ,  s|iedllo  in  aiuto  de  Siracusa- 
ni (A).  Si  serbò  sino  allora  la  paco  IVa"  Tniii:  ma  al  sopra^j^iun- 
gere  della  flolla  comandata  da  Denioslcne  ed  Eurimedonte  preval- 
se la  parte  faToreyole  agli  Ateniesi,  co  quali  fu  conclusa  la  lega, 
ed  alle  cui  forse  furono  aggiunti  700  fanti  di  grave  armatura,  e 
300  arcieri  (5);  ed  allora  egli  sembra  che  la  somma  delle  cose  sì 
reggesse  col  consiglio  sopralutto  de'300,  espulsi  dipoi  come  par^ 
tegiani  degli  Ateniesi  dopo  la  celcbredisfatta  a  Siracusa  ed  il  trion- 
fo della  parte  contraria  ,  nel  t."  anno  dell'Ol.  XCll.  Fra  questi 
banditi  fu  Lisia,  nè  Erodoto  ebbe  a  rimanervi.  Poiché  i  '/'//r/V  ab- 
bracciarono il  partilo  degli  Spartani,  dicci  navi  spedirono  in  loro 
aiuto,  comandate  da  Dorico,  uomo  cospicuo,  agli  stessi  Spartani 
favorefole,  il  quale,  espulso  da^Rodiì,  erasi  rifuggito  a  Turìo  (G). 
E  per  opera  dello  stesso  Dorico  egli  sembra  che  in  aristocrazia  si 

(1)  Diodor.  Sic.  XII ,  39.  42  87.— Diod.  XllI  »  33.»PlutaicIi.  f^U, 

{T>  Andocid.  CoiUra  Alcib,  12.  iV/c.  c.  XXI). 

(.1)  Diod.  Sic.  XIII  ,3.  ,  G)  Thucyd.  VIII ,  35  ,  81,  —  X.  uopi,. 

(4)  Tbucyd.  VI ,  lOi.  HelUn.  1 ,  i ,  1 —  Dioilor.  Sic.  XllI ,  38  , 

(5)  Tbucyd.  VI ,  33,  3St  37.  —  Diodor.  84.  —  Gli  Ateniesi  presero  dipoi  due  dcli« 
Sir.XIH,  11.— I  7«rr/,.i' qii  ili  si  cranoan-  navi  <lt  Tun'n,  ed  ebbero  occasione  di  v<  n- 
rito  agitimi  tu  mi  luic  de /)/<^ji'(/)({  ,  misera-  dicarsi  de'  7'uri<  »  ma  latcìafano  salvo  Uu- 
niontc  con  questi  iiiiirnno  I.1  viLi ,  uccisi,  o  rieo  (XeDOph»  Atitol.  I|  S,  19). 
tormenUU  acUc  carceri.  (Tbucjd.  VU, 
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mutasse  il  governo  delia  cittìi,  nalenento  che  Aristotile  dice  in 
fatti  sopravvenuto  a  Tur/o,  ma  senza  acconname  l'epoca  (1);  ed  al- 
lora altresì  ebbero  a  cambiarsi  i  costumi  deTunV,  ebene  si  racco- 
glie da  ciò  che  Filostrato  dice  de'  popoli  eh'  ebbero  in  pregio  le 
usanze  laconiche,  tra'  eguali  annovera  i  Turiiy  che  come  i  Taren- 
tini  e  i  Mélii  nutriirano  le  ehiome  alla  foggia  de'Lacedeiiioni(2j. 

Erano  intanto  appena  scorsi  60  anni  dalla  fondazione  disila 
città)  e  già  i  Tuni  erano  saliti  ad  an  alto  grado  di  abbondanza  e 
prosperità,  che  venne  a  sminuire  in  un  subito  la  grande  disfatta 
presso  la  citta  di  Lao.  Avendo  i  Lucani  cominciato  a  fare  scorre- 
rie per  le  loro  campagne  ,  senza  attendere  i  Turiì  gli  aiuti  degli 
altri  Greci  alleati ,  con  quattordici  e  più  mila  uomini  a  piedi,  e 
mille  in  circa  a  cavallo  andarono  incontro  a'  nemici ,  i  quali  ac- 
cortamente sì  ritrassero  al  proprio  paese.  Presero  nel  primo  impe- 
to un  certo  castello ,  dice  Diodoro  ^  nelle  Ticinanze ,  come  sem- 
brami, della  città  di  Lao,  d'onde  riportarono  copiosa  preda.  Qoe- 
sia  impresa  riuscita  spingerali  per  certo  strette  e  scoscese  gple  , 
che  io  credo  la  strada  dirupata  di  Morano,  ad  espognarela  città 
delta.  In  un  luogo  tutto  cinto  di  alti  colli  e  di  rupi  si  accampa- 
rono, dalla  cui  vetta  apparendo  i  Lucani,  restarono  spauriti  si  per 
la  moltitudine  de'  nemici,  e  sì  per  la  diflicoltà  de'  siti;  ed  attac- 
catasi al  piano  la  battaglia,  da  tanto  sforzo  di  gente  rimasero  op- 
pressi i  Turii,  Pià  di  lOn.  ne  resUrono  morti  ,  gli  altri  ri  ri- 
fuggirono sopra  un  colle  prossimo  al  mare  ,  d' onde  si  salvarono 
alle  triremi  dell'armata  eoe  Dionigi  di  Siracnsa  spediva  in  aiuto 
dé'Luemùy  e  ch'essi  credevano  wRegffinù  Leptine,  il  fratello  del 
re,  che  comandava  la  flotta ,  accolti  i  fuggitivi  ,  trasportavali  a 
terra,  e  persuadendo  a'  Lucani  di  appagarsi  di  una  mina  di  ar- 
gento pel  riscatto  di  ciascuno,  tanto  egli  fece  che  fu  conchiusa  la 
pace  tra'  due  popoli  (3).  Ma,  non  ostante  che  per  sì  grave  perdita 
i  Turii  non  si  rimisero  piìi  mai ,  non  vi  e  memoria  che  la  loro  città 
fosse  presa  in  tutto  il  periodo  in  coi  ìiMagna  Grecia  si  trovò  erao- 
sta  alle  intraprese  de*  tiranni  della  Sicilia  ed  agli  attacchi  de*£tt- 
cani  e  ÒB'Bruzii ,  facendo  forse  alternativaiiiente  trattati  con  gli 
nni  e  con  gli  altri  (4),  e  non  fu  forse  che  una  incursione,  o  un'oc- 
cupazione passeggiera  quella  che  Diodoro  dice  di  aTcme  fatta  i 


(t)  Aristol.  Polii.  V.C,  8.  —  Cf»  Mliel*  qtulc  osctirimotiti;  ti  parla  della  città  di 

lei ,  De  Thur.  np.  p.  37  Lao.—  Du  Tbcil ,  G^ogr.  de  Strab.  t  II  , 

(2)  Philojtr.  yU.  jlpoUon.  IH,  i6.  Eciairciss.  p.  146.—  La  guerra  fu  combat- 

(3)  Diodor.  Sic.  XIV  ,  101.  — Cf.  l'ora-  tuta  nel  3."«iiiio  deU'CM.  XCVll,  A.C.3fN>. 
coloriferitodaSCnboM(Vl ,  p.  253),  nel  (4)  NidMibr.  IT.  Jl.t.  401. 
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Bi'uzii  nelle  loro  prime  imprese  nel  corso  dell' Olimp.  CVI  (t). 

Dopo  che  il  primo  de*bionigi  si  fa  impadronito  di  Beggio^ 
Locri  e  Croton» ,  mosse  ancora  contro  di  Torio ,  e  la  città  ormai 
si  arrendeva  se  8n  impetuoso  vento  di  tramontana  non  disperde- 
va le  navi  siracnsane.  rerciò  i  Turii  un  tempio  innalzaTaiio  a  Bo- 
rea, che  in  ogni  anno  feslegijiavano,  al  pari  dc'Megalopolitani ,  e 
degli  Ateniesi,  che  lo  stesso  vento  onorarono  per  aver  dispersa  al 
lido  di  Magnesia  Tarmata  persiana  (2).  Di  nn' altra  guerra  che  so- 
stennero contro  i  Bruziih  memoria  in  Plutarco  dopoché  Timoleo- 
ne  impadronivasi  della  rocca  di  Siracusa,  e  Dionigi  il  giovine  con- 
diir  focm  a  Corinto  (A44  di  Roma).  Fattisi  dopo  tale  impresa  vie 
piti  forti  e  coraggiosi  iCorintii,  nuovi  rinfont  di  gente  spediva- 
no al  loro  valoroso  concittadino  per  meglio  aiutarlo  a  liberare  la 
Sicilia.  Erano  2000  fanti  e  200  cavalli,  i  quali  arrivati  a  Tnrio, 
e  non  potendo  passar  oltre  per  essere  il  mare  occupato  dalle  mol- 
te navi  de' Cartaginesi ,  presero  a  guardare  la  città  mentre  ì  Turii 
andati  erano  a  combattere  i  Bruzii,  e  cosi  fedelmente  la  custodi- 
rono come  se  fosse  stata  la  lor  ^ro^ria  patria  (3).  Rimasero  cosi 
salvi  dalle  nenlelie  aggressioni  inaino  a  che  i  Tareotini  attiraro- 
no i  lautani  e  i  Bruzii  ad  nnalega  geniale  contro  Roma,  abban- 
donando loro  le  città  greche,  di  cui  avevano  tanto  bramata  la  con- 
quista. Fa  allora  forza  a'  Turii  di  darsi  in  balia  de' Romani  (4),  e 
sulla  proposta  del  tribuno  della  plebe  G.  Elio  il  popolo  dichiarò 
la  guerra    Lucani  (468  di  l\ojna\  i  quali,  guidati  dal  generale 
Stazio  Statilio,due  volte  con  assedii  travagliato  avevano  la  città  di 
Turio.  Perduta  è  la  memoria  dc'fatti  d'arme  che  ne  avvennero,  ma 
che  r  impresa  fu  favorevole  a'  Komani  e  però  a!  Turii  e  manifesto 
dal  dono  della  statua  e  della  corona  d*oro  che  fecero  a  C.  Elio  (5). 
Tre  anni  passarono  appena  e  Staaio  Statilio ,  il  quale  comanda- 
va i  tucani  insieme  e  i  Bruzii ,  nuovamente  strinse  di  assedio 
la  città  ;  ma  fu  difesa  dal  Console  C*  Fabrisio  Lucine ,  il  quale 
23m.  ne  tagliò  a  pezzi ,  5m.  ne  fece  prigionieri  col  loro  capita- 
no, e  con  si  clamorosa  vittoria  trionfò  de  nemici,  che  i  buoni  Ro- 
mani l'attribuirono  a  miracolo  di  Marte,  ed  i  Turii  il  trionfatore 
onorarono  di  una  statua  (0).  Ma  tali  vittorie  innasprirono  i  Tareit- 

(1)  Diod.  Sic.  XVF,  15.-.  Senza  b  tc«ti.  (3)  Plutarcb.  iu  Timol. 

inonuau        m$$.  il  MUlingcn  (  C*n«<f.  (*)  Zonar             VIJI,  2. — Strab.VI, 

p.  6S,  DOU  1)  troppo  Cicilniciitc  )ia  «uppo»  p.  363  — Cf.  Millingen,  Comid.  p.  63. 

sto  clw  Diodoro  pMim  aoto  àlpptmio ,  e      (5)  f  Un.  H.  JV.  XXXI V,  15  Cf.  Frein. 

cfw  la  floM  narguMle  0£4B«Ml  »  aooM  io*  »bcm.  Jkippl.  «u/  Liv.  XI ,  Ì9  Dionyt. 

liKtm  d'/TTWVfov,  fu  intradOtto nel  loto  e  Hai.  Frogm.  XVI,  14. 

cambiata  in  Qoùpio^.  (6)  Valer.  Max.  1,8,  S.—  Plin.  H.  ÌV. 

(3)  JEUm,.  f  .,r.  hùu  XII>ai.— Hero*  XXXIV,  15.-.Cf.  FktìiulieBi. Xlt ,  0. 
dot.  VU,i89. 

TOH.  Ili  38 
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tini,  i  quali,  affondate  e  prese  le  nan  emnaodate  da  Gornelio'(472 
di  R.)t  non  solo  si  dolsero  OoTunV  per  a^erè  anzi  che  a  loro  chie- 
sto soccorso  a'Romani,  e  dell'essere  stali  cagiooe  ddravcre  i  loro 
nemici  nivigato  oltre  il  promontorio  Lacinio,  ma  saccheggiarono 

aiicor.'i  la  cìllà,  i  più  insigni  cittadini  condannarono  all'esigilo  , 
rinianclaiidonc  sotto  condizioni  la  guarnigione  romana  (1).  Alla 
parte  de  Romani  inclinavano  nondimeno  i  Tiirii,  perchè  penurian- 
do  di  vettovaglie  quando  erano  padroni  de'  porli  di  Taranto^  di 
notte  spedivano  loro  oaTi  cariche  di  framento  guardate  con  le  tri- 
remi* 1  Tarantini  e  i  Cartaginesi  delle  navi  e  degli  nomini  s' im- 
padronirono, e  chiedendo  i  Turii  che  i  prigionieri  si  liberassero^ 
furono  questi  mandati  via  da  Annibale,  ma  per  aprir  le  porte  della 
patria  ad  Annone  (2).  Crebbe  dopo  tali  falli  la  popolazione  della 
città,  e  prima  per  quei  di  Erdonca^  trasferitivi  da  AunilKile  dopo 
la  grande  sconfitta  data  al  proconsole  Gneo  Fulvio  presso  (jucsfa 
città  deWJjJulia  (3),  e  poi  per  gli  Alcllani,  rimasti  fedeli  a  Carta- 
ginesi fra  tutti  i  popoli  della  Campania  (4)  Strabone  dice  che , 
diTeonta  la  cittk  ^nan  deserta,  i  Romani  per  ripopolarla  vi  spe- 
dirono una  colonia ,  ed  il  nome  ne  eangiarono  in  quello  di  Co- 
pia (5);  ma  non  per  ripopolare  la  città,  la  quale  era  tuttavia  fio- 
rente ,  sì  bene  ipet  assicurare  i  luoghi  marittimi  già  occupati  da 
Annibale,  la  colonia  vi  fu  spedita  nel  559  di  Roma  ,  scacciati  i 
Cartaginesi  dall'  Italia.  Vi  andarono  tre  mila  fanti  e  trecento  ca- 
valieri, piccolo  numero,  dice  Livio,  alla  quantità  del  terreno  (6); 
ma  non  tutto  l' a^ro  di  'furio  fu  diviso  a  coloni ,  perciocché  re- 
atando  alla  città  il  suo  nome  antico  anche  ne'secoli  posteriori,  si 
nominò  Copia  il  solo  luogo  occupato  dalla  ccdonia,  e  dalV abbon- 
danza certamente  e  dalla  ferlilitii  delle  terre.  E  non  solo  da'  geo- 
grafi in  fatti  edagl'  Itinerarìi  (7),  ma  anche  da  Cesare  è  indicala 
coll'antico  nome,  distinguendola  come  una  città  municipale,  per 
cagione  senza  dubbio  della  colonia  romana, la  quale  vi  battè  le  due 
monete  di  bronzo,  che  hanno  nel  dritto  una  la  testa  di  Giano  bar- 


(1)  Appian.  Fragm,  HI,  7. 

(2)  Appùn.  jinnih.  XXXIV.—Per  quan- 
to potè  uirc9«  la  ciitj  M.Atillin,  il  ijti.iicvi 
conundava  il  piccolo  prcniiiio  i  oiudno  f  e 
pel  tuo  mite  c  giuato  impero  fu  co' tuoi  sal- 
vato ,  e  condotto  al  mare  ed  alle  navi  da' 
Tuni(Uy.  XXV,  15). 

(3)  Liv.  XX  \  Il  ,  1. 

(4)  Apptau.  ylnuiL.  XLIX. 

Strali.  VI ,  p.  263.— Cr.  Steph.  Bys. 
t.  OsUpMI.  —  Siiid.  V.  Jì^^iZ. 

(6)  Lir.XXXV,  9.-Cf.  XXXIV,  53.— 


Chiara  i  io  Livio  l'epoca  di  questa  colonia, 
non  ostante  i  dispareri  del  Sigonio  e  del 

Cluvrrio}  ne  si  può  col  eh.  Mailwig  {O/msc. 
p.  301 ,  nota  1  )  pcn»ai-c  ad  altra  ctllà ,  per* 
che  Livio  ue'  due  iuogiti  ciuti  nomina  gli 
stessi  U  iumviri  a  dedurre  la  colonia. 
(7)  l'Iin.  H.  A.  IH ,  15 .  3.  Oppidum 

Thurii  ,  iiiter  iluns  jmnes  Cralìiin  ri  Sy^ 
barim,  ubifuU  urù$  eodem  nomme.—Vlol. 
Ili,  li  12.  Kp&rxau  r^Xig,6o£pioy.'— Itin. 

Antonin.  ^WX.Ad  f^icesimnm  XXIV««— 
Thuriot.  }kX,~-iiosctmuin,  Xil. 
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bau  e  Itanata  oon  sopra  uno  spiedo ,  e  Filtra  quella  di  Erede 

imberbe  con  accanto  tre  glol)ctti ,  e  nel  rovescio  un  cornucopia 

rer  alludere  alla  fertilità  ed  abboodaoia  delle  terre  di  Turio^  col- 
epicjrafe  COPIA,  e  nell'arca  da  una  parte  le  iniziali  l.l.JJ.  t.L., 
e  dair altra  una  spiga,  oppure  un  cornucopia  tra  un  caduceo  c  tre 
globetti  con  la  detta  iscrizione  (1).  Nella  guerra  civile  fu  la  città 
occupata  per  Cesare,  ed  ucciso  vi  rimaneva  M.  Celio  Rufo,  il  qua- 
le per  essere  stato  rimosso  dalla  pretura  tenUYa  ribellioni  favo- 
revoli al  partito  di  Pompeo ,  inTiando  Milone  nell'agro  di  Tvrio 
per  sollevarvi  i  pastori ,  e  eoa  danari  indamo  tentava  la  cavalle- 
ria di  Galli  ed  Ispani  nella  città  spedita  di  guarnigione  (2). 

Dopoché  Spartaco,  debellato  presso  la  lucana  palude  in  vi- 
cinanza di  P((35/o,  sai  va  vasi  co'superstlti  su'monti  d'i  Petclìa  nel  682 
di  Roma  (3),  prese  i  monti  intorno  la  città  di  Tìirio ,  e  poi  la  città 
stessa,  dove  procacciavasi  armi  in  gran  copia,  onde  poteva  uscire 
ad  ora  ad  ora  a  far  prede  (4)  j  ne  altro  se  ne  sa  insino  a  che  Dione 
CriaosUNno ,  il  quale  visse  a*  tempi  di  Nerva  e  Trajano  in  sol  fi- 
nire del  I  aeeolo  dell'  èra  volgare,  la  ricofda  come  una  città  de- 
sertissima (5);  nm  poiché  tali  non  erano Crplone  e  Taranto,  con  le 
quali  come  tale  l'annovera,  la  soa  espressione  è  da  intendere  della 
grande  decadenu  a  cui  a  que'  di  era  giunta.  Quando  Turio  fosse 
mancata,  e  perchè,  è  malagevole  affermare  con -certezza;  dappoiché 
sehhene  1  ultima  memoria  de'V.escovi  di  Turio  è  de'principii  del 
XII  secolo,  quando  il  Vescovo  Guglielmo  interveniva  al  Concilio 
Lateranense  adunato  dal  Pontefice  Pascale  nell  1 1 1  (G),pure  rima- 
nendo tnttaria  la  denominaiione  della  chiesa  di  2Wio,la  sede  ve- 
scovile altrove  era  ormai  trasferita,  per  esaeie  la  eittìi  distrutta  o 
abbandonata,  nè  per  altra  ragione,  io  credo,  che  per  le  inonda- 
aioni  e  raere  malsano  prodotto  dal  Cro^t,  e  i  TunV,  lasciata  la  pia- 
nura, dove  qualche  vestigio  rimane  di  antiche  abitazioni,  le  quali 
mal  si  attribuiscono  a  Sibari,  passarono  ad  abitare,  a  quel  che  si 
crede,  nel  non  lontano  colle,  nominando  Terranova  il  luogo  dalle 
novelle  dimore  che  vi  edificarono.  Un  sepolcro  non  si  trova  nella 
pianora  ove  fa  la  città  ;  ma  sulle  rive  del  Crati ,  che  ne  copriva 

(1)  BiKlMf  Ltx,  num.  v.  Go»u«-~Card*  ma  di  aooprirne  l' iapoitara  l'ira-ribrìto  in 

li  •  Ùatat.  p  liV.  parte  alli  p.  iOBdi  qòesto  vohiine. 

m  On.  BeU.  Civ.  Ili,  31,  23.  (4)  Anpian.  B*U.  ci*'.  1 ,  107. 

CS)yedip.41.— Cf.Sallu«t.Fra^/ii.47.—  (6)  Diou.  Chrys.  Opp.  t.  Il  ,  12  Rcisk. 
Questo  {ranÌBCnto  a  modo  di  antica  epigi*-  (6)  Bbiat ,  jict.  Condì.  Lalcranens.  —, 
tt  oon  luogo  oom«oto  inviofa  al  Muratori  11  primo  Vcaoovo  di  Turio ,  del  quale  al»> 
un  dotto  francete  (  Aug.  de  Chevanet).  Il  biasi  memoria  é  Giovanni ,  il  quale  Inter- 
grand' uomo  senza  avvedersene  pubblicava*  venne  a'concilii  romani  celebrati  nel  50], 
io  ndb  pretiuione  dcUa  sua  raccolta,  e  pri-  c  501  (D|sbelli}  i<a4.  taer»  t.  X,  col.  17  3 j . 


300 


COAOG&AFU  £  TOfOGfiAFlA. 


forse  le  rovine  eone  quelle  di  Sibari,  qualche  veetigi  ne  Tenivano 
fuori  nello  «cono  teeolo  :  il  fiume  can^iaBdo  spesso  di  letto,  U- 

sciava  allo  scoperto  rottami  di  costruzioni  in  mosaico  ,  monete , 
vasi  e  marmi  che  alla  città  appartenevano  (1);  ed  a  pochi  avanzi 

Sresso  il  mare  è  da  aggiungere  quelli  di  un  acquidolto  per  con- 
urre  forse  le  acque  della  fontana  Thuria.  Al  di  sopra  di  tali  ro- 
vine è  la  contrada  detta  Torrone,  che  nell'alterata  denoDiiiasio* 
ne  aerba  tuttavia  memorìa  di  7iirto.Il  eastello  di  S.  Angelo^  men- 
tovato daIMazzeUa,fa  fijibfficato  lungo  la  spiaggia  àiRouaato  con 
gli  avanti  del  distrutto  arsenale  della  eiUk  nel  1 543,  per  avervi  un 
propugnacolo  contro  le  continue  incursioni  de' Barbareschi.  Non 
mancasi  a  quando  a  quando  di  scovrire  qualche  avanzo  di  questo 
arsenale,  ed  anche  un  ponte  ivi  presso  vi  rijuane,  che  si  ricono- 
sce di  remotissima  costruzione  (2). 

9.  Fiume  Siiasi. 

Dalla  falda  oeeidentale  òAPMm  nel  sito  che  dicono  la  Foce 
copioso  di  acque  nasce  il  Cotcilello,  il  qvale  bagna  le  terre  di  Ca- 
ttraviliarij  più  oltre  s'ingrossa  del  torrenle  ISoiyo  che  scende  dal- 
le vicinanze  di  Saracena,  e  più  innanzi  ancora  da  quello  di  Cas- 
sano. Accresciuto  ancora  da  altri  influenti,  dal  fiume  Tiro,  dal- 
ì  Esaro  o  Molosa,  e  dal  Fellone,  gran  fiume  diventa  sotto  il  vil- 
laggio di  Oria,  dove  prende  il  nome  di  Coscìlc^  c  al  di  lii  del  ponte 
Lelio  unendoti  al  Cratij  con  questo  Biette  indi  a  poco  nel  mare.  È 
il  celebre  finme  Siòari  degli  aniiohi,  ehe  diverse  e  favolose  pro- 
prietà gli  attribuirono  (3).  Certo  è  eh'  è  fiume  pescoso  e  verso  le 
fonti  ed  in  vicinanza  del  Craii^  e  poiché  molto  fertile  rendeva  le 
terre  de  Sibariti,  fu  da  essi  persooificato  e  forse  con  ispccial  culto 
venerato;  ed  oltre  la  rappresentazione  di  esso  nel  peplo  di  Alciste- 
ne  f/i),  Pausania  dice  ch'era  elligiato  nelle  sembianze  di  un  giova- 
netto in  un'  antica  pittura ,  in  cui  con  un  fiume  Calabro  e  1  fonte 
Xica,  vedevasi  pure  un  sacello  (quello  forse  di  Polite),  e  la  città  di 
Temeta  (5). 

10.  Torrenti  GonoA^  ed  Eartk. 

Dal  monte  Carampola^  che  trovo  anche  detto  Caritore,  scen- 
de di  sopra  a  CataUeaUo  il  torrente  Garga^  il  quale,  bagnate  le 

(1)  Saint  Non,  Foyage  cit.  t.  Ili,  p.  85.   XV,  315.  —  Gaicn.  Dt  bon,  tttju, 

(2)  L)c  Ho>is,  Star.  Jt  Rossano  j).  52.  (i)  V<  ,ti  p.  242,  nota  8. 

(3)  SUab.  Vl^  203—  1  bcophrau.  ap.      (5)  f  auMO.  Vi  ,  6  ,  11. 

PIÙ.  u,  a,  xJKi  >  1.— Orio.  ir«MM. 
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terre  di  Saracena,  mette  le  acque  nel  Coteilelhf  imo  degl'iuflaen- 

ti  del  Coscile,  o  del  Siòari.  È  il  Gorga  degli  antichi,  il  quale  pren- 
deva il  nome  dalla  madre  del  yaloroso  Toante  ,  alla  cui  colonia 
degli  Etoli  accenna  oscuramente  Licofrone  (1).È  impetuoso  e  vo- 
race delle  terre  per  le  quali  scorre;  ma  non  al  torrente,  come  scri- 
ve un  patrio  filologo  (2),  si  bene  a  Toante  dà  il  poeta  l'epìteto  di 
veemente  (jwprÉpos).  —  Con  meno  di  oscurità  lo  stesso  Licofrone 
ricorda  il  torrente  o  fiumicdlo  EtuUe  (3) ,  il  quale  coir  odierno 
none  di  Sjtmo  irriga  le  tenedi  Cosmm^  AEuropoli,  e  dopo  breve 
eono  li  nniaee  al  Cùteile.  Vero  è  che  la  tcatimooiansa  del  poeta  ti 
paò  ancora  riferire  al  Lacmonio  EanU  dellTpiro  (4)  frei6o  Jpol- 
Ionia;  ma  appunto  perchè  d&W Epiro  passava  nella  regione  che  poi 
fu  di  Sibari  la  colonia  condotta  da  Toante  (5),  ivi  si  ripeteva  il 
nome  del  fiuiiie,  il  quale  scende  al  mare  dal Iocum,  noto  promon- 
torio del  Pindo, 

11.  Agro  MiLAKzio. 

Dopo  avere  oecnramenie  accennato  i  fondatori  diTerifta,  Lt- 
eofirone  altri  Greci  ricorda  dalle  burrasche  sbattati  or  alle  cotte 

della  L&ia  ,  or  a  quelle  degli  Argirinni  nell'Epiro  ,  e  da  ultimo 
alle  sponde  del  Grati  ed  alle  terre  deMilaci ,  ove  Fola  sorgeva, 
la  città  degli  esuli,  che  in  tempi  antichissimi  i  Golchi  edificavano 
neir/«/mi  (6).  Lasciando  a  più  dotti  interpreti  V  oscura  investi- 
gazione delle  navigazioni  di  tale  colonia,  che  fu  quella  degli  f^o/z 
condotta  da  Toante  (7),  poiché  il  poeta  dopo  del  Crati  nomina  la 
regione  àe*Milaci ,  a  ne  sembra  che  questa  regione  confondesse 
con  quella  éb'MUansii  nelle  pertinense  di  SHari,  la  quale  al  pari 
àdì'Jgro  Camere  soppongo  denominata  da*iWii.  Prossime  Tona 
all'altra  erano  le  due  contrade,  come  al  promontorio  Milanzio  era 
vicino  il  monte  Camiro  nell'isola  di  Bodi  (8),  ed  entrambe  ci  ri- 
cordano le  sedi  primitive  della  colonia  che  innanzi  la  stessa  fon- 
dazione di  Rodi  giungeva  ncU'  agro  che  fu  di  Sibari.  Poiché  del  * 
resto  in  più  codici  di  Licofrone  in  vece  di  MvXinosv  opots  si  legge 
AJuhiMacv  OfOS,  il  monte  deMilaci^  un  patrio  scrittore  tal  monte  ri- 


Ci)  Aleumdr.  v.  iOil  tqq.— Cf.  p.  13S,      (5)  Licofirooe  (y.  1017)  diee  cke  vcoifm 

f  34  di  qiK  sto  tomo.  printa  sVattuU  fig  ^Af^lfÉMOC  wl  Sljpm- 

(i)  Mincrrino  ,  Elim.  del  M.  FuUure  viwj  vò-TCOq. 
p.  130.  (6)  Lycopbr.  Alexandr.  v.  lOU.  Jljjt. 

(3)  Lycophr.  JUxa/utr.  v-  1090.  dig  Si  yUnw  >fdì  A/vXàxtDV  2poiq 

(4)  Jkylax  ,  Peripl.  $.  XXVI  Stnb.  poc.— Cf.Tietz.  ihui.,  e  1. 1,  p.  320,0.  (5), 

VI  ,  P.  271 }  VII ,  316.  —  Cf.  Stcph.  Bjr».       (7)  Vedi  p.  134  di  questo  torno. 

V.  HgMiUih  ■»  D'ut  Cui*  XLl  »  p.  195.         (8)  SUpb.  hfi,  v>  AtvKaìfTio^ 
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troTavA  Dell*  odierno  monte  Mvla  tra  S,  BatUio  e  Lungro  (1),  il 
qnele,  comechè  alterato  dalla  pronunzia  ne' secoli  sneeeMÌvi,  par 
nOD  solo  serba  tattamqnalebe  traccia  dell'antico  nome,  ma  pres- 
so del  fiume  Crali  ancora  s' innalza  ,  e  limitaTa  forte  dalla  parte 
del  aettentriooe  gli  aolichi  coo£ni  òxì  Sibaritù 

i2.  Gole  di  Lambula,  e  Pietba  del  sangue. 

I  monti  Incanì  che  inaino  alla  Bretia  ai  distendono  per  modo 
si  ?anno  restringendo  che  dne  soli  angustissimi  passaggi  presen- 
tano, de'qoali  nno  Pietra  del  sangue^  e  l'altro  Lambula  dissero  |^ 
antichi.  La  seconda  di  queste  gole  aprlvasi  al  di  là  dell  antico  na- 
vale de'rMnV(2),  e  l'Holstein  additavala  presso  il  castello  di  i?o- 
seto^  che  ne  chiude  la  bocca  poco  al  di  là  del  Capo  Spulico  (3).  Si 
trova  propriamente  nella  contrada  montuosa  alla  sinistra  di  Ca- 
strorcgio  detta  Foresta  Soprana  ,  presso  la  cos'i  detta  valle  delle 
Lambrt^  o  del  Xemftr»  (4),  denominaaioni  guaste  dairantico  nome 
di  Lanitda.  E  dalla  parte  opposta  di  qnesta  Talle  è  \  altra  gola 
da  Procopio  ricordata  col  nome  di  Pietra  del  sangue^  d^onde  da* 
monti  lucani  aprimi  il  varco  a  quelli  de'Bncait.  Per  qnesta  angu> 
sta  gola  attraverso  del  giogo  dell'Àppennino  scendevasi  sopra  Mo- 
rano^  ed  altro  non  era  <ilie  una  via  aperta  nel  seno  delle  rupi ,  per 
la  quale  dalle  vicinanze  di  Ncrtilo  e  Campo  Tciwse  scendevasi  a  Mo- 
rano^ via  che  ora  dicono  la  dirupata,  ed  anche  Scala  di  Morano. 
Altrove  lio  detto  che  molte  elevate  e  nude  pendici  si  stringono  al- 
l'intomo  della  vallata  di  Marmto^  e  nel  MontwM^  che  ne  chiude 
Testremitì  settentrionale  (5),  è  forse  da  trovare  V  opposto  varco  a 
quello  di  Lambula  e  che  rietra  del  sangue  fa  detta  negli  antichi 
tempi  per  qualche  strage,  o  uccisione  sconosciuta.  La  prima  gola 
del  rimanente  memorabile  rimase  nella  storia  per  la  sorpresa,  che 
le  soldatesche  di  Iklisario  vi  fecero  a  quelle  di  Totila,  ivi  spedi- 
te per  impadronirsi  del  castello  di  Rosciano,  e  per  la  vittoria  che 
i  Goti  poscia  vi  ottennero  su'  Greci ,  i  quali ,  anziché  custodire 
quella  gola,  incanti  se  ne  stavano  nelle  tende,  e  sicuri  da' nemici. 

13.  Fiume  GiLisTABo,  o  Cilistasno. 

Piii  oltre  dè'  laghetti  di  Casablanca  mette  fooe  nel  mare  il 
fiome  Baemieilc^  il  quale  nel  monte  PoUino  ha  le  fonti»  e  da  altri 


(1)  Miacrviiio,  Btim,  étl  mamt  riUmn 
p.lSS. 

(I)  Procop.  D*  btUo  goih.  in ,  38. 


(3)  Bolcten.  jtelnot.  im  CttuMr.  p.  90^ 

(4)  Oc  Kosis  ,  Storia  di  Rottano  4S, 
(B)  Vedi  p.  IS  di  «jueMo  tomo. 
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influenti  accrcsciulo  irriga  e  devasta  anche  spesso  le  terre  di  S.  Lo- 
renzo Bellizziy  Cerchiara  e  Francavilla.  Cilistarno^  o  piuttosto  Ci- 
listaro  lo  nomìoaTano  i  Graei,  e  Licofrone  è  il  pìii  aotteo  scrit- 
tore che  ne  faccia  meatione  (1).  RicordaTalo  ancMPartace,  antico 
storico  delle  coae  italiche ,  ma  guasto  è  il  laogo  in  cai  ne  parla 
rEtimologico  Magno  sidl*Mtorità  di  questo  scrittore  perduto  (2), 
ed  anziché  dalla  favolosa  origine  del  suo  nome  addotta  dal  citato 
Etiniolofiico  eh»'  lo  nomina  Cilisfano,  io  credo  piuttosto  che  fosse 
detto  Cilistaro  dal  volubile  (xyXtofTos),  oveloce  suo  corso.  Licofro- 
ne del  resto  accenna  alla  greca  colonia  di  Kpeo  presso  alla  sponda 
di  questo  fiume,  e  si  yedrh  appresso  che  fu  quella  de'Focest,  fon- 
datori nella  prosiinia  SirUiat  della  piccola  città  di  Lagaria, 

14.  CoaajL  (JSo'm»,  Cotta). 

• 

Altra  clllh  di  questa  regione,  e  di  fondazione  antichissima 
fu  Cossa.  Uno  storico  de'più  antichi  l'annoverava  tra  le  città  me- 
diterranee degli  Etiolr-i  ('.V);  ma,  poiché  Irzio,  ricordando  la  mor- 
te che  v'incontrava  il  tribuno  Milone,  la  situò  ucìVagro  Turino(U)^ 
iion  è  da  dubitare  che  fa  compresa  ndla  Sibaritìdt  o  Turìatide,  A 
questa  città  si  è  attribuita  una  rara  medaglia  che  ha  nel  dritto  una 
testa  gakata  e  barbata,  e  uel  rovescio  un  fulmine  eoa  sopra  Tepi- 
grafo- R0£  (5).  Afa ,  anziché  credere  col  citato  nummologo  che  una 
colonia  dell'isola  di  Coo  Tenne  a  stabilirsi  in  questa  parte  del  no- 
stro paese  e  il  nome  vi  riprodusse  della  città  originaria,  è  da  te- 
nere piuttosto  che  vi  fu  edificata  (ìaPclasgi  che  vi  si  tramutavano 
daìV Etruria,  dove  fu  un'altra  città  del  medesimo  nome  dopo  di 
Populonia  (6).  Delle  vicende  di  Cossa  non  si  sa  altro,  se  non  che 
lo  anch'essa  il  teatro  della  guerra  civile,  e  T.  Annio  Milone  che 
si  accingeva  ad  espugnarla  per  Cesare,  yì  fu  morto,  colpito  d'un 
sasso  scagliato  dal  pretore  Q.Pedìo ,  il  quale  ne  guardava  le  mura 
con  una  legione  per  Pompeo  (7).  Dal  seguente  titolo  sepolcrale  che 


(1)  hjcophr.  jihxandr.  v.  916.  Ne' mi- 
gliori niss.  Itggcsi  K'jiJarapov  jiuog. 

(S)  ^IB.  U.  V.  Kvkicnraa^  ,^p.  644, 
SO.  màikTÒTiif  *Bpa*}Aa  (psvEuoai  3pàr 

(3)  Hccat,  Fragm.  XXXIX. 
(*)  Hìrt.  Beil.  Ci»,  JII,22. 
(5)  Miiliogen ,  Ancùnt  CvintffQnHk 
C^CM* ,  p«  M  >  FI.  Il  I  a.  7. 


(6)  Strab.  V,  p.  225 — Sallust.  ap.  Serv. 
ad  .En.  X  ,  V.  108.  — Piin.  Ili,  8, 
hulU.  NuaaaU  hin.  v.  286. 

(7)  Hirt.  BM.  Civ.  Ili,  2i.— Cf.  I.  II, 

p.  826  WR. — AiiHic  il  Millingcn  {Consitl. 
p.  230  )  ha  OSSI  TVJto  che  Vcllcjo  Pakico- 
lo  ,  riforctuio  lo  stesso  fiitto  narrato  da  Ir- 
zio ,  questa  ciUà  coufoodcva  con  quella  de> 
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vi  si  leggeva,  posto  ad  un  centarioDC  della  legione  Galbianay  li 
raccoglie  che  ne'  tempi  rouiAni  fa  por  dotta  Comma  (1)  : 

D.  M. 
L.  HETERIO  Q.  F. 
DOMO  COSSEINÌNIA 
CENT.  LEG.  GALBrANAE 
QVl  MILIT.  Amos  XVI.  M.  X. 
L.  ROSCIVS  GOMaiILES 
B«  If»  P« 

Un  tnoumo  ed  inedito  scrittore  della  storie  di  Cotta  anti- 
ca t  muva  sitntTalft  neir  odierno  Cattano  (2)  ;  ma  queste  terre 
sorse  piuttosto  dalle  sve  rovine,  perchè  aii  altro  scrittore  patrio 
con  maggior  m^cìsionc  indìcavaneil  sito  alla  distanza  di  quattro 
miglia,  nel  villaggio  di  Civita  abitato  da  Albamsi  (^ò)^Aosq  in  fat- 
ti si  veggono  avanzi  d'una  città  distrattale  ne*dintorni  si  scoper- 
se la  seguente  epigrafe  (4)  : 

CATTIO  FERONIO  IIV 
QQ.  PATRONO  BENEFI 

CERTISSIMO 
UBERT  P  

Se  non  che  a  Cassano  tuttavia  rimane  la  tradisione  del  fatto 

di  Milone  ,  poiché  Torre  di  Milonc  ancor  si  nomina  un'  antica  c 
grande  torre  di  antica  fabbricazione,  che  sarebbe  l'unico  avanso 
dell'antica  Cossa  per  coloro  che  ivi  la  vogliono  situata. 

1 5.  VicuaiMO  (  Vieumum), 

A  20  miglia  antiche  da  Turh  segatTS  sulla  strada  aperta  da 

Romaui  presso  il  littorale  della  Magna  Grecia  la  stazione,  od  an- 
che il  villaggio  per  la  detta  distanza  denominato  appunto  Vicesi' 
mo  (5).  Non  fu  perciò  più  antico  del  li  secolo  dell'Impero,  e  pro- 
priamente dell'età  di  Trajano,  il  quale  la  celebre  Fin  Jquilia  fa- 
ceva proseguire  per  la  spiaggia  del  Ionio  liisino  a  Taranto;  ^r- 
chè,  a  supporre  con  <|ualche  scrittore  calabrese  edificato  VicMimo 
anche  prima  dell' arrivo  delle  colonie  éHeaiche  (6),  non  si  sa  in* 


(1)  Potlidor.  De  tortorib.  Chrùt.  in  Barr.  (3)  Minerrùio ,  Btim,  éU  ti,  FiUupV 

p.  I. ,  ed.  Bomae.  —  HuìUmob  »  JUùettt,  p>  131 ,  nota  (XX). 

epi§raph.  p.  80.  (4)  Antonini ,  ùtcania  t.  II ,  p.  11. 

(-2)  Vedi  Giwtioiaai,  Un.  jVOfr.  1. 1,  (5)  Itin.  Antonin.  5.  \\X. 

p.  158.  (ft)  Barri,  Op.  cii.  p.  409. 
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tendere  come  nou  ne  rimanesse  il  nome  antichissimo  nella  geogra- 
fia o  nella  storia.  Tenendosi  ilei  resto  ragione  dell  indicata  disian- 
za, non  par  dubbio  che  corrispondesse  all'  odierno  villaggio  di 
Tnbisaeee ,  sitnato  sopra  m  picisolo  proiBoatorlo  ad  un  quarto 
di  Biiglio  dal  oiafe. 

46.  LsoTABifiA  (Attw^itt,  Levt€atttMa). 

Al  di  là  di  Vlccsimo ,  e  meno  discosta  dalla  spiaggia  seguiva 
la  città  di  LetUarnia  mentovata  da  Licofronc,  dal  quale  sappiamo 
che  fu  fondala  o  abitata  da  esuli  Trojani  dopo  la  rovina  della  loro 
patria  (1).  Fu  perciò  di  rcmolissima  fondazione  e  delTetà  stessa 
di  Poiieo  o  Siri^  che  diede  il  Dome  alla  Siritide ,  ed  a  coi  il  poeta  . 
la  conginnge  nel  raccoolo  delle  colonie  giunte  insalla  cotta  chie  poi 
fu  deliiMa^naGrecia.  Ma  altri  antichi  scrittori  non  ne  parlano,ed 
il  comcutatore  di  Licofrone,  il  quale  ne  ripete  la  tradizione,  non 
seppe  dir  altro  se  non  che  fu  città  d'Italia,  abit;ita  al  pari  di  Siri 
da  fu^j^iascln  Trojani  (2),  Senza  alcuna  pruova  ,  e  per  sola  ron- 
glii«.'ttiira  alcuni  scrittori  palrii  questa  città  situarono  nelle  vici- 
nanze di  Albidona,  o  più  verso  la  marina  (òj\  ma  se  non  allatto 
certa,  molto  simile  al  vero  può  tenersi  tale  opinione ,  perchè  per 
la  deoominazione  della  citth  simile  a  quella  della  spiaggia  Leuter- 
ma  presso  di  Lewa,  alla  quale  davano  nome  secondo  i  miti  i  G»- 
i/anti  Leutcrnii  morti  da  Ercole  in  quel  lido  (4),  e  chiara  perso» 
iiifieazione  delle  solfuree  esalazioni,  è  possibile  che  sia  stata  nel 
sito  già  detto,  jiiacchè  ne!  territorio  di  Jlòidona,  e  propriamente 
nel  bosco  denominato  Pulente,  è  un  fonte  di  acqua  sulfurea  (5  , 
più  copioso  forse  che  non  è  oggidì  ne  tempi  anlirhi  ,  ed  avanz.o 
«ielle  fetide  esalazioni  che  da  greci  coloni  alla  città  faceva  impor- 
re il  nome  di  Leuiamia. 

17.  Fiume  ÀcALANDso. 

Dopo  il  torrente  che  mette  nel  mare  presso  la  Torre  di  Al- 

bidona^  e  dopo  il  Game  Slral'ace,  a  breve  distanza  mette  foce  pres- 
so il  Capo  Spulico  o  di  Roseto  il  fiume  di  Ferro^  il  quale  nasce  pres- 
so Oriolo  ,  e  da  altri  rivoli  è  accresciuto  che  scendono  dalle  vici- 
naaze  di  iameta  e  Giardino.  Ma  Calandro  è  detto  da  alcuni  tu- 


(1)  Ljoopkr.  Jtuttuuk'.  ▼  978.  toniiii,  Lucani»  t.  II ,  p  i4. 

TwlB.  ad  Iftopkr.  p.  ISS»  ed.  P.  (4)  Stmb  VI ,  p  281. 

St<pD.  (S>  GìualioiMH,  Vii,  ffcorr.  1. 1 ,  p.  101. 
(S) Barrì,  0^.  cft.  c«l. S43.  —  Cf.  A» 

TOM.  BU  39 
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pografi(1),e  tale  denominftzione  piU  antica  ci  guida  a  riconoscem 
\  Acalandro  de' Greci,  da  Strabene  attribuito  alla  Turiatide  (2)^ 
e  termive  pereiò  ài  questa  regione  come  della  Sèoritide,  la  quale 
se  mutò  il  nome  eoa  la  distrauooe  di  Sibari,  aon  cambiò  corogra- 
fia con  la  fondazione  di  Turio\  nè  per  altro  restò  celebre  nella  sto- 
ria che  per  avere  alla  swi  rifa  Alessandro  re  di  Epiro  fallo  murare 
un  luogo  per  le  comuni  assemblee  tlci^ritalioti ,  trasferendole  così 
in  odio  dc'Tarentlni  da  Eraclea  ncll  agro  clic  fu  di  Turio.  L'  a- 
noniiiio  iicoiirato  tli  Kaveniia  ricorda  un  oppido  o  villaggio  col 
nome  di  Mcsocoro  fra  Taranto  e  Metaponto  (3;,  e  fu  questo  il  si- 
to, dice  il  Mazoccbi ,  de'  trasferiti  concilii  de'  Greci  ,  il  quale 
veniva  eoe)  detto  perchè  posto  nel  messo  della  Afoajia Grecia  (4). 
Questa  nnova  sede  delle  pubbliche  ragunaose  de*  Greci  fu  poi  an- 
noverata tra'  luoghi  abitati  tostochè  nel  recinto  ond'  era  chiusa 
cominciarono  a  riunirsi  abitatori  de  luoghi  vicini,  al  pari  che  in- 
tervenne ,  come  sarà  detto  ^  a  Policoro  ,  dove  prima  i  Greci  con- 
venivano nelle  vicinanze  di  £racUa, 

IX.  BIUTIDE. 

Da' noti  confini  delle  prossime  regioni  fermar  si  possono  quel- 
li della  Sin'tide,  la  quale  seguiva  alla  Turiatide^  ristretta  lungo  la 

spiajrgia  tra  la  focedell'y^ca/amfro  e  qnelladeirv^c/ri  (5) e  che  per- 
ciò (iistendevasi  in  sulla  spiaggia  nel  seno  che  dal  capo  Spulico 
ha  termine  alla  foce  del  Sinno^  e  neH  allro  più  piccolo  che  da  que- 
sto fiume  giunge  a  Torre  Mozza,  ove  mette  nel  mare  il  Unirne  Agri. 
Ignoti  ne  sono  i  limiti  dentro  terra,  ma  suppor  li  possiamo  nc'mou- 
ti  circostanti  che  si  elevano  da'coutorni  di  Tursi  a  quelli  di  Fran- 
emitta ,  aDe  cui  falde  il  mare  giungeva  nelle  più  remote  epoche 
geologiche;  dappoiché  in  tutta  l'estensione  di  questo  piccolo  pae- 
se non  s*  incontrano  che  marine  petrificazioni ,  di  legni ,  conchi- 
glie ,  pesci  ed  ossa  di  c^nadrupedi ,  nelle  viscere  della  terra  e  in 
sulle  colline,  re  In  un  sito  sopra  Tursi,  scrive  lo  storico  della  Lu- 
cania ,  tagliandosi  il  monte ,  fu  scoperto  lo  scheletro  dì  un  asi- 
no M,  che  non  seppe  alTermarc  se  di  specie  antidiluviana  y  o  pur 


:  1  )  B  in  i .  Oi>.  cit.  i>.  4  i9.—  M.n  ilìoli ,  (4)  Mnzocchi,  Pnthr.tìé  TM»  Mvmd. 

Cruii.  cu.  p.  V8l.  —  HuinaiifUt,  Ti'/fogr.  p.  HI  ,  117. 

t.  I ,  p.  244  *cg.  (8)  Dopo  avci-e  Strabonc  riconlila  Bt^ 

(2)  Slrab.  Vi ,  p.  280.  ckm  co'  diie  fiumi  che  le  appartcMfano  ,  il 

(3)  Anaa.  BavviiD.  IV,  St.  Tmnnutm  ,  Sirie  fJciri  (VI,  p.  263  pataa  a  deaeri' 
Mwtdwnmt  Mitapontum ,  Btrwttm,  vere  b  BtHofmima  (  p.  SS«}. 
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diluviana  si  fosse  (1),  ma  che  da  alcune  recenti  scoperte  a  Cacu- 
ron  eàdiFizeu  nella  regione  (SxFalchiusa  siippor  possiamo  di  quel 
genere  di  etTalIi  fossili  che  no  dotto  natunuistn  ha  nominato 
fonom  (2).  Al  di  là  del  hel  paese  di  Rocca  ImpertaU^  che  a  bre- 
ve distanza  irrigano  il  fiume  di  Canna  ^  il  BtÈtotoeàÀ  Rocero^  le 
due  Talli  del  Siri  e  dell' //ctW  insieme  riunite  presentano  una  delle 
più  bolle  e  delle  più  grandiose  contrade  che  s' incontrino  nel  no- 
stro paese.  L'Appennino  vi  ha  tutte  le  c:randi  apparenze  delle  Al- 
pi, ed  ornata  vi  si  vede  di  poggi  piacevoli  e  ridenti;  sopratutto 
la  bassa  valle  del  Sirij  piantata  di  folti  alberi  ed  aranci,  vi  forma 
nu  boschetto  che  secondo  un  erudito  viaijgialore  rende  l'idea  che 
rimmaginauone.poò  farsi  deiravTentnrosa  Arcadia.  Il  paeseèqna- 
si  oggidì  qnal  lo  descriTeva  Archiloco,  il  quale  dice  non  esservi 
luogo  né  pih ameno,  nè  più  desiderevole,  nè  amabile  tanto  quanto 
quello  che  intorno  irriga  il  finme&W  (3).  Vaste  ed  annose  bosca- 
glie coprono  ora  il  basso  e  pantanoso  suolo  di  5»W,  e  se  copiosa 
caccia  forniscono  nclV inverno,  morlif<  le  sono  a  coloro  che  osano 
fermarvisi  nella  stagione  estiva.  Fertilissiiui  del  resto  di  ogni  sorta 
di  produzioni  vi  sono  le  terre ,  e  di  pascoli  copiose  ,  e  però  non 
nenia  ragione  a  fermarvi  le  loro  dimore  si  consigliavano  i  Caoni,  i 
qoali  ne  furono  i  pih  antiehi  abitatori  noli  alla  storia ,  non  indi- 
geni, come  alcuni  putrii  scrittori  dicono,  ma  Tenutivi  dall'£|iiro. 

Con  le  riunite  testimonianze  di  Antioco  Siracusano,  di  Ari- 
stotile e  Licofrone  altrove  ho  detto  che  i  Caoni  furono  della  stir- 
pe stessa  degli  Enotri  (A),  e  tale  consangninità  chiaramente  di- 
mostra che  la  uente  medesima  dcs;!!  Enotri  non  d'altronde  che  dal- 
V Epiro  v(  line  nel  nostro  paese,  perchè  popolo  antichissimo  e  no- 
bilissimo iicW Epiro  furono  ìCaoni  (5),  i  quali  le  contrade  dì  mex- 
so  ne  abitarono  (6),  ed  anche  per  tutto  V Epiro  da  alcuni  geografi 
tenevasi  la  Caoma  (7).  Ma ,  seosa  allegare  per  tale  origine  non 


(1)  AnUmim »  incanta  t.  IT,  p.  SI.  le  proponioni ,  a  gìndìcarae  dc^  peni  aoti 

(%)  La  Sbhaiiie  ,  if  annie  n.  58,  il  del  loro  tchdetro. 
gept.  4849,  p  *Ì97.~.i\  »ig.  Paolo  Gervais»      (3)  Archiloch.  ap.  Athen  XI 1 , 8. 

il  quale  ba  comunicate  air  Accademia  dcUe  Ti  xaA.^  Xn^po^S  i  ^Ì''lfifiivo<^—Ovòipa- 

ScicfiBc  di  Parigi  le  tue  ÌJnportaali  rìcercbe  rdg ,  ei9fi  éùm  tipioi  aoàt  —     Liebd  > 

m  quetto  genere  di  eenUi  fetaili ,  da  alca-  jirekOoeli.  WUf.  Viodbb.  1818,  pp.  64-S. 
M  Mlttcobrità  nello  smiilto  de' denti  mo-       (4)  Vedi'  y.  ?  <0 

lari  inferiori  ha  nc%V Hippuriont  distinto       (5)  Tluo|>oiiip.  np.  Slrab.  VII»  p.  314. 

tg«flpccte,  ch'egli  dinota  co'nomi  d'^w-  Tb^rtuv (  A/rEipwrwv) A tvJj^irKTOt  JGftt* 

j^aarion  muuotninàm ,  U  froi^fUm i  «d  ff.  Mfi,  «ot  /UeXatroi, 

diploitflum.  TiK  ff^dftfMW,  che  non  dif'     (6)  HcMmìc.  Fragm»  LIL  —  Beni. 

feriscono  gran  Tatto  dittatura,  li  accostano  Fhtgm.  LXXIV- 

per  la  frandetaa  «  ^acUa  dcU'  aiiuo  ordina-      (7)  :)trab.  VII ,  p.  3SI. 

rio^  «w  ptt  tfalli  •  fia  fMlagiMif  se  Man 
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dubbia  altre  testimonianxe  ,  noUbile  molto  è  il  none  d«Ma  ciltà 
àìSirì,  che  deXoont  fa  U  metropoli  nel  nostro  peese ,  nome  iden- 
tieo  a'&Vi,  deWli  gli  Spirati  slessi  fnrono  propesati  in  tempi  re- 
motissimi (1),  e  che  per  le  origini  stesse  il  lor  nome  lasciavano 
ad  altri  popoli,  i  Siropeoni,  uno  de'dieci  popoli  della  Peonia  (2), 
noto  pese  della  Tracia.  A  questo  vasto  paese,  che  da  una  parte 
toccava  il  Ponto  l  ussino,  e  dall  altra  la  Macedonia  e  17//irio  ap- 
parlemmo  i  Siri,  e  senza  investigarne  più  oltre  la  oatriapiii  lar- 
ginqua  ed  originaria,  il  vasto  paese  nel  quale  Stelano  Biiantino 
seguendo  altri  storici  li  riconosce  (3),  è  una  proofa  non  solo  delle 
grandi  e  continne  emigrazioni  che  dall  Asia  avcTano  termiue  nel- 
le nostre  contrade,  ma  ancora  della  patria  primitiva  de  Felasgt  , 
i  quali  tante  affinità  nelle  antiche  memorie  hanno  co' popoli  del- 
V Epiro,  e  che  dalla  Tracia  vi  si  propap^avano  secondo  alcuni  scrit- 
tori (4\E  notabile  altresì  è  il  coiifine  che  i  geografi  pongono  al- 
l'occidente  aSiropeoni,  cioè  una  catena  di  monti  che  scparavaU 
dalla  Crcstonia  (5;,  paese  notissimo  abiUto  àà'P^sgi,  i  cui  po- 
poli, i  Cresiottiatiy  alcuni  storici  moderni  hanno  indarno  Toluto 
sostenere  ne'Cortomati  àéìVnérta  in  ItolU.  Ma  tale  esame  rimet- 
tendo a  pih  opportuno  luogo  di  quesf  opera ,  passo  a  dire  della 
topografia  della  Siritide, 

1.  LAOAaiA  (A«yafi«9  Lagaria). 

La  prima  città  della  Siritidc  che  ìncontravasi  oltre  i  COnG ni 
della  Turintidc  fu  larjaria,  da  Strabene  situaU  dopo  di  TurìO-Fu 
edificata  secondo  il  geografo  da  Epco  e  da  alcuni  FocBii  (6),  tra- 
dizione riferito  del  pari  da  Licofrone,  scrittore  più  antico,  il  qua- 
le Il  Taticinare  a  Cassandra  che  il  rinomato  figlio  di  Pnoopeo,  co- 
struttore del  GSTallo  Irojano,  sarebbe  venuto  nelVameno  paese  de- 
gli Enotri  a  por  la  sede  in  Logori»  in  sulla  sponda  del  Cilistar- 
no  (7j.  Ne  un' origline  diversa  a  questa  piccola  città  attribuirono 
Tzetze  e  Stefano  Bizantino;  se  non  che,  il  secondo  di  questi  scrit- 
tori ponevala  nella  Sicilia  (8),  sia  scambiando  1  isola  coli' antica 
Italia  ,  sia  che  intendesse  parlare  di  una  parte  di  questa  regione 

(1)  Pokrao  i/i  Comm.  V,  ap.  Lyd.  Dt       (5)  Larchcr,  BÌM.  teVentdot,  t.  Vili, 

16^  5ms  àr5««.      _^  (tt)  Sl"b  VI ,  p  263. 

5)  Thucj  .1  II ,  «•.«Bndoh»  (V,  18)      (7)  Lycophr.  ^i'^  9»,  »46. 


 u  0Ut>,'iii«"TttCÌ«liifc  wpplùoc  i      (8)  TieU.  ad  h;coi^,  9.ài.^Skt^ 


IIP  .muoverà 


etili      \  Krrecnt.  —   — ;  -   .  a  ♦ 

(|}Vcdit.I  ^.38*.  ce  di  r«p>af /ov. 
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eb  ebbe  un  tempo  anche  il  nome  di  Sicilia»  Or 9  tebbene  bou  sia 

da  credere  che  Ìo  stesso  Epeo ,  il  quale  comandava  i  Focesi  contro 
Troja  (I),  una  colonia  avesse  condotta  nelle  fertili  campagne  ir- 
rigate dal  Siri  e  sulle  rive  del  Cilistarno  ,  perchè  favoloso  è  da 
stimare  V  arrivo  di  certi  eroi  nelle  nostre  contrade  ,  pure  non  sì 
può  senza  altre  ragioni  sloriche  discredere  il  primo  arrivo  di  al- 
cudì  eoloDÌ  della  Foeide  in  questa  regione  ehe  ue  portarono  la  ri- 
membrania,  e  prioui  fene  ehe  eo' A'/ti  fondassero  Meiapowto\  e  pe- 
rò si  può  tenere  che  la  colonia  fosse  fondata  in  tempi  meno  anti- 
chi di  quelli  che  i  Greci  credefano.  In  nessuno  scrittore  intanto 
trovo  r  eliiuologia  di  Larfaria,  ma  ccfli  sembra  che  così  la  deno- 
minassero i  Greci  fondatori  che  giuni^evano  su  questa  spiag^^ia  dal- 
l  arrivarvi  stanchi  ed  esinaniti  (Xctyipoi)  dalla  Innga  navigazione^ 
o  dalla  mancanza  delle  vettovaglie.  Per  nessun  altra  memoria  del 
rimauentc  d  è  nota  Lagaria ,  che  pe'  rinomati  suoi  tìdì  ,  dolci  e 
4elieati,  ricordali  dagli  antichi  ('2  ì,  ed  i  pregiati  vini  ehe  tnttorà 
ai  producono  ne*  contorni  del  villaggio  di  Sucam  fiMOvano  sup- 
porre al  Cluverio  ,  seguito  da  altri  patrii  scrittori ,  che  ivi  rico- 
noscer si  dovesse  il  sito  dell'antica  città  (3).  Ma,  poiché  è  da  cre- 
dere che  i  Focesi  l'edificassero  più  presso  alla  manna,  ed  una  città 
di  qualche  considerazione  sorger  non  poteva  sull  erto  e  dirupato 
monte  ove  Nucara  fa  costrutta,  era  piuttosto  nelle  amcnissime  e 
fertilissime  vicine  campagne,  le  quali  sparse  si  veggono  di  ruderi 
eoosideferoli.  Avanzi  di  antichi  edifiaii  lateriiii  e  reticolati  si  os- 
aenrano  sulla  destra  del^miMnel  territorio  di  RotondeUa^tà  a  bre- 
Te  distanza  dal  mare  nella  contrada  detta  Cigli  di  S»  Pietro,  Pih 
copiosi  se  ne  incontrano  poco  al  di  là  in  quel  Ai  Bollitale  segnata- 
mente nel  sito  detto  Ciglio  de' Bagni  a  tre  miglia  dal  mare;  ed  ol- 
tre i  considerevoli  rottami  che  s'incontrano  in  que'dintorni,  sono- 
vi  gli  avanzi  di  un  grandioso  acquidotto  in  sulla  collina  di  S.Jan- 
ni, che  dalle  adiacenze  di  Canna  portava  le  acque  alla  sottoposta 
•  pianura  (4).  Tali  ruderi  dimostrano  che  que'  luoghi  furono  abitati 
•ne'tempi  romani ,  ma  chi  può  assicurare  dove  propriamente  sor- 
gesse la  città  di  Lagaria? 


(i)  Homcr.  W<id.  ll,Cau,l.  v.a5;XXlIf,  XIV  ,  6  —  Athcii.  1 ,  47. 
f,70.— Pausania(X,l,l)  Annovera Ep0O tra       (3)  Ciuvcr.  Itni.  anlitj,  p.  1272>^*Nc* 

i  dùceodenti  di  foco  di  LoriittOf  eroe  epo>  xocchi ,  l'rodr.  ad  Tabb,  Hcracl.  p. 

«imo  e  mìtico, il  qn^lr  suppoucvjui  dieon'  Antoaini,  Lucania  >  t-  II«  p.  i-i- 
ie  il  nume  alla  Focide.  (4)  LoOlbatdi  «  QPMlcWt'p.  177  trf . 

(*)  Stxab.  VI ,  p.  M3.  —  Plio.  H.N. 
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2.  Finme  Siai. 

AltroTe  ho  descritto  il  fiume  Siri  (1) ,  al  quale  Licofronc  ol- 
tre il  Dome  di  Sitti  o  Siri  dà  anche  quello  di  Ciri  {Kipn),  come 
U  oittà  nomìiMTin  presso  cui  metleT*  foce ,  e  che  io  filiti  nelle 
monete  de' primi  tempi  è  detta  KElPIz  (2).  Comechè  de  Strabone 
ePlinio  sia  detto 5in,  pure  egli  sembra  che  il  nome  più  usuale  fos- 
se quello  di  Sini,  che  serbasi  nella  denominazione  di  Sinnum  de' 
tempi  posteriori,  e  questo  alterato  in  Scmnum  si  lejrge  nella  Ta- 
Tola  Peutingerana  ,  in  cui  ne  ò  segnata  la  foce  a  IV  raliilia  anti- 
che da  Eraclea  (3).  Da  Sinnum  si  mutò  poi  facilmente  inSignum 
ne*  tempi  di  mezzo,  come  iu  una  carta  di  donazione  del  1248  in 
prò  del  fflonistero  Ciiteretense  del  Sifpitario  (4),  nel  1200  e^fi- 
ceto  iu  qnelle  viciuaoie.  £  poiché  di^5«rt  appenà  rintneruo  le 
rovine  a  tempi  di  Plinio  ,  i  popoli  5trmt  di  cui  parla  il  geogra- 
fo (5)y  e  che  dal  finme  stesso  si  nominavano  ne* primi  tempi  del- 
l' impero  ,  sono  da  supporre  nella  parte  superiore  del  suo  corso 
(ed  il  geografo  in  fatti  li  annovera  tra'  meclitcrranei  de' Lucani  ) 
dove  forse  abitarono  spicciolati  iu  villaggi,  come  tuttavia  rimane 
l'antico  suo  nome  al  monte  Sirino  sopra  di  Lagorugro^  nella  coi 
parte  orientale  ha  le  fonti. 

3.  Sini  (^tp<f,  Siris). 

Sulla  foce  del  descritto  finflus  sorgeva  la  citth  dello  stesso 
nome,  fondata  in  tempi  remotissimi  prima  dell'arrivo  delle  colo- 
nie elleniche  nello  nostre  contrade,  ed  in  un'epoca  forse  posterio- 
re alla  sola  citlà  di  Cuma  noW  Opicia.  li  dominio  à^Caoni  nella 
Sifilide  (C)  ha  persuaso  un  dotto  nummologo  die  Siri  dovè  la  sua 
origine  primitiva  a  questo  popolo  pelasgico  de\l Epiro  (7),  ed  es- 
sendo in  tutto  di  tale  opinione,  a  vieppiù  eonvalidArU  aggiungo 
che  il  nome  stesso  di  queste  eitlli  ei  dimostre  la  sua  origine  pelai- 
gica.  Con  la  testimonianza  di  Lido  ho  detto  che  gli  EpifoU  feron 
colonia  de'&W  (8)  popoli  della  Tracia  (9;)  che  fa  nna  cittii  di  Siri 


(1)  Vedi  p.  73.  aii(M(M«fiiiflTmij),  JUmmim»  Bamtimi,,, 

(S)  Ljcophr.  jtUsoHdr,  t.  fif.— Qf.  donimi,  J'Mu'cte. 

p.  315  ,  3lfi.  (fl)  Strab.  VI ,  n.  ?6I 

(3}  T.ib  Pcutingcr.  CXLI.  (7)  Mìllingca,  h/umumat.  dtl  anc.  Ita. 

(4)  Ab.  (le  Laude,  ^ik.  A.  loMmC»  li«,p.35. 

ramol  p.  36.  (8)  Poleroo  ap.  Lyd.  De  Miigistr,m,  41. 

(5)  Plia.  A.  A.  lU ,  IS ,  3.  Imcmtonm  (S)  Slepli.  By«.  v.  £ipK. 
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iielU  Peonia  (1),  donde  preser  nome  i  Siropeoni^  annoirerati  tra  i 
numerosi  popoli  di  questa  contrada  che  stendevasi  sulle  due  rive 
dello  Strimone  (2) ,  ed  i  Peoni  sono  unitamente  a'Caonì  e  a'71/ar- 
doni  annoverati  dal  poeta  Eupoli  tra'  popoli  epirotici  (3).  Nella 
Siritide  sxncora  Fa  mi  osi  a  ^  sede  de're  £no/ri,  il  cui  nome  ci  ri- 
corda egualmente  V  Epiro  e  in  un'  antica  tradizione  mitica  Siri  è 
delta  figlia  di  Morgetc  (4),  raro  o  supposto  io  degli  £iiofn'.Qiie- 
•ta  origine  di  Sirìy  che  ci  ditrelano  lotte  le  addotte  iradiuoiii  e 
testìmoDianze,  non  fa  nota  al  pari  di  alire.molte  agli  stessi  scrii- 
lori  greci ,  i  quali  noQ  riferiscono  ^esso  che  le  pih  recenti  fen- 
daaioni  elleniche  delle  città  nostre. 

Ria  i  più  ar)llchi  ahltalori  cheLicofrone  nesapessc  furono  al- 
cuni Jonii  di  Pcllcnc^  che  dalla  generale  denominazione  che  i  Gre- 
ci davano  ali  Italia  egli  nomina  Ausoni  rdlcnii^  e  che  innanzi  la 
Slessa  epoca  trojana  nella  Siritide  si  stanziavano  (5).  Fu  PeUene 
una  delle  XII  città  deirAcaja  (G) ,  che  già  tennero  gli  Jonii  in- 
nanzi r  occopaiione  degli  Achei  (7)  ;  e  poiekè  molle  di  qoeste 
città  erano  state  in  origine  fondate  òvC Pelasgi  (fi),  e  di  Peìlcnc  so- 
pratutto si  narrava  che  avera  avuto  T  origine  da  ana  colonia  del- 
VArgolidc  (9j,  la  patria  primitiva  dp^Pclasgi,  io  non  so  se  a  que- 
sti popoli  proprianioiilc  accenni  la  tradizione  seguita  da  Licotro- 
ne,  nella  quale  almeno  ,  ad  intenderla  come  egli  la  riferisce  ,  si 
troverebbe  una  ragione  dell  emigrazione  degli  Jonii,  i  quali  per 
le  antiche  relazioni  tra'  due  paesi  Tcnivano  nella  regione  già  oc- 
capata  in  Italia  àtlPdatgi,  Licofirone  del  resto  è  il  solo  a  narrare 
r  emigrazione  de'  Jonii  nella  Siritide ,  e  senza  poterne  assegnnre 
r  epoca  ,  dico  solo  che  può  credersi  posteriore  air  occupazione 
deir^Mya,  avTennta  nel  1406  A.  C.  Ed  alla  colonia  degli  Jonii 
accenna  ancora  la  tradizione  sostenuta  dall  autorità  diTemistocle, 
che  cioè  gli  Ateniesi  avevano  occupato òiVi  prima  delia  guerra  tro- 
jana (10),  percliè  a  Jone  Gglio  di  Xulo  deferivano  la  principale 
autorità  nel  loro  goyerno,  e  si  nominavano  Jonii  (1 1).  Or  questi 
Jonii  r  antico  nome  della  città  mutarono  in  quello  di  Polieo  da 
Minerva  PoUade^  la  dea  protettrice  degli  Ateniesi  (12);  ed  ingan- 


rl)  fleroilot.  Vili ,  11 B.  —  Steph.  fiyz. 

(2)  Hcrodol.  V  ,  16.  —  Tbucyd.  Il  96» 
98.-Stcpl».  BfS.T.3U|pMS*—nia.  tfiM.iV. 
iV ,  10. 

(3)  Eupoli  ap.  Stcph.  By«.  v.  MapòàX^. 

(4)  Etym.  M.  v.  ìiptq. 

(5)  Ljoophr-  Mtx,  v.  022> 


(6)  StraK  Vili ,  p.  38S?  ApoUon.  Bbod. 

1 ,  177. 

(7)  Heitxiot.  I,  116.— PauMn.  VII ,  26. 

(8)  Eustatb.  ad  Dionj-$.  Pwitg,  V,4SV. 
(«)  PauMo.  VII .  26. 

(10)  Herodot  Vili ,  52. 

(11)  SUab.  VIII.p.  658. 

1%%)  SUpb.  Byz.  V.  itpi^  cine/.iSi0y.>- 
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navasl  Strabone,  il  quale  seguendo  la  volcare  opinione  di  coloro 
ohe  vi  dicevano  fjimita  un.i  colonia  di  Trojani,  adduccva  in  pruo^ 
va  il  simulacro  di  Minerva  iliaca  clic  vi  si  adorava  f  1;  ,  la  quale 
fu  veramente  Minerva  Poliaik  ^  cioè  urbana,  o  cittadina,  adurata 
in  Atene,  non  già  in  Troja.  Se  non  che,  questa  colonia  trojana  uoa 
iii  per  no  dotto  crìtico  cbe  quella  iteisa  wCaoni^  e  Caooe  in  fatti , 
o  1  eroe,  nel  qoale  totto  quel  popolo  dell'Epiro  si  personificava,  tc- 
iievasi  come  trojaiio  nelle  prische  tradizioni  (2).  L'antico  culto  dt 
un  Palladio  {rUCaoni  dà  ragione  della  derivazione  di  esso  ora  da 
Troja,  ed  ora  da  Atene,  e  tanto  più  da  Atene  per  l'altra  colonia 
de  lonii  di  Colofone,  citta  dell  Asia  minore,  di  cui  Atene  fu  la  me- 
tiupoli  (3).  Di  questi  nuovi  abitatori  di  Sin  scrivevano  Timeo  ed 
Arislolilef4),e  Strabone  ricordandoli  col  generico  nome  di  Jonii^ 
dice  cbe  abbandonando  la  patria  tì  vennero  ad  abitare  per  fuggi- 
re la  sigBoria  à^tàdii  (5),  sotto  il  regno,  come  ai  è  credito,  di 
Aliane  o  di  Creso,  e  verso  il  680  avanti  Tera  Tolgare  (6).  Ila  per 
le  strette  reluioui  di  orìgine  de' nostri  popoli  dì  questa  parte  del 
nostro  paese  con  quelli  della  Grecia, e  piii  ancora  per  un'altra  cit- 
tà di  Colofone  de  Loci-i  Ozoli^  di  cui  parlano  Dicearco  e  Tucidi- 
de (7),  egli  sembra  che  i  Cololonii  dopo  la  fondazione  di  quesUi 
città  (8),  alla  quale  imponevano  il  nome  della  madie  patria,  dalla 
Locride  passarono  uella^inWc,  qualche  tempo  dopo  cbe  per  l  iu- 
vasìone  di  Gige (9^ lasciato  avevano  il  proprio  paese.  Ad  ogni  Bio- 
do, una  grande  confusione  è  nella  tradizione  diel  fatto  più  memo- 
rabile nella  storia  di  Siri,  T eccidio  degli  antichi  abitatori  per 
opera  de' coloni  che  vi  sopravvennero:  perchè  secondo  Lioofrone 
furono  i  Trojani  che  trucidarono  gli  Xuiidi ,  cioè  gli  Ateniesi  , 
sin  nel  tempio  di  Minerva  Lafria  che  adoravasi  nella  città,  e  cbe 


p9.  Amtot.  JOt  aJm.  oumc,  c  106, 107.^  la  KWtra  città  di  Crrfìnio  da'conficdenti 

Afbeo.  Xlf  >  SB.~ cr.  Miiacclii ,  FivAv  detta  guerra  iutlic;)  (V  rdi  t  I .  p.  122). 

ad  TMk  Her.ul.  p.  SO.  (*)  Athrn  X[I,  5,  p.  B23.  Kaì  oì  r^y 

(1)  >Uiih.  M  ,  p.  264.  £{ptv^tX2ro<x9uyrEs.ìiv  Towroi  xarta%o» 

(S)  Viff .  jEn.  1  11 ,  SS«  aq.  —  Cr.  Sorv.  «t  «te»  Tpoiag  Udims,  Smpo>  ik  Koka- 

^ibid.  e  V.  Hèl  1 319.  fu»iii0<i V^n  Tì/ìmoì  ned  Aptarovik»^. 

(3)KlaiNea.iEVNWf.ii.4''  F«innanplMT  (g)  St*<ib.^  VI,  p.  S64.  ^vycvraq  rtp> 

h^^.  —  Per  la  rouddUiinc  tli  Colofone  vedi  AÙJ'Tjv  ap%i]v. 

j'ausjnij  (  Vii ,  3,  f  )  ,  i  M.iimi  di  Può  Bdrttù-'lcmy,  Pnlmngr.  mimiim.  tuHt 

(Epot  h  XXVIII),  ed  EitKJoto  (1 ,  1*2;  JHem.  deVAcad  de  B.  t.XLVlI,p.ie7. 

VII,  05).  È  singolare  che  il  dotto  LuciMr  (7)  Dicaearcb.  Gmte,  àuer,  v.  i6^«* 

{Hm.it Herodoi.  X.  VII ,  p.  I3tf)  dice  d'I-  Thucjd  111,1 01. 

I^noràini  donde  prende>'a  il  iioinc ,  e  poi  ri-  (  8)  li  fìunii  // ylacta  ne  bagna  ancora  le 

feriaoe  coli' dutni  ili  d«l  greco  gcogralo  Me-  rotine  pi^sso  il  poitodt  Jnnnki  (Poiiqucvit» 


■n  ai  aotuina  BelveUtr^i  or  qtie*  le ,  ft^ag*  </«  la  Grece  t.  IV,  p.  60 
lito  nome  è  una  traduuooe  della  greca  voce      (0)  Ucfodot.  f  ,  14.  iMl>yw»Of  TÒ  mm 
J^OAU^i2M,oamedal!a6:l/AM«(a  Al  detta  t^. 
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dìeemiaTer  socchiusi  gli  occhi  per  rorrorc,  vcirìieiido  il  proprio 
altare  tìnto  del  sangue  del  Letarco,o  del  flamine,  fj^liuolo  della  sua 
sacerdotessa  (1);  secondo  Slrabone  furono  i  Colofonii  che,  espu- 
gnata la  eiltà.  (laU  alUire  di  Minerva  Iliaca  strapparono  quelli  che 
vi  starano  in  alto  di  supplichevoli  (2);  e  nè  gli  uni  uè  gli  altri  se- 
condo narra  Trogo  Pompeo  o  Giustino,  si  bene  i  vicini  popoli  col- 
legali  che  mossero  a  danno  di  5iV/,  i  Mctdpoìilini^  i  Si/ntrili  e  1  Cro- 
toniali^  i  quali  deliberatisi  a  cacciare  gli  altri  Greci  d  llalia,  mos- 
sero contro  la  città  dopo  raccrescimcuto  da  Colofonii.  Come  priuiu 
ebbero  preso  Sin ,  combattendovi  dentro  tagliarono  a  pem  cin- 
quanta gioTini  che  abbracciato  avevano  la  statua  di  Minerva,  e  il 
sacerdote  coperto  degli  ornamenti  della  dea  fra  gli  stessi  altari,  nè 
prima  ebbero  pace  per  la  peste  e  le  sedizioni  che  ne  sopravven- 
nero )  che  non  placarono  e  la  dea  e  le  anime  degli  uccisi  (3). 

Là  città  nondimeno  si  rialzò  ben  tosto  ad  un  allo  grado  di 
prosperità  ,  giacche  il  poeta  Archiloco  ,  il  quale  fioriva  verso  il 
640  A.  C,  parla  del  paese  di  Hiri  come  il  più  ricco  e  1  piìi  avyon- 
taroso  della  terra.  L*opulensa  àe^Siriti  fa  contemporanea  di  quella 
dìSihari  e  Crotone;  ma  egli  sembra  che  i  Colofonii^  rinomati  per 
mollezza,  il  lusso  introdussero  c  1  delicato  vivere  nella  ciltb,  per- 
chè m(^to  rilassati  furono  e  per  la  ddicatezza  delle  vesti ,  e  per 
la  intemperanza  del  mangiare,  di  cui  abusando  oltremisura,  inso- 
lenti si  rendevano  ed  oltraggiosi.  Tali  cosliiiiìi  ricorda  Eliano  de' 
Colofonii  (4  ,  e  poiché  li  nomina  dopo  de  Siùarili,  parche  abbia 
voluto  intendere  propriamente  quelli  di  iS?Vi.  Certo  è  eh'  ebbero 
in  usanza  di  vestire  tonache  ornate  di  fiori ,  e  cinte  di  mitre  c  fa- 
sce preziose,  come  scrivo  Ateneo  (5),  e  la  testimonianza  di  que- 
sto scrittore  è  confermata'  da'  dipinti  ne' vasi  delle  prossime  con- 
trade, ne'quali  i  re  e  i  numi  si  veggono  cofi  vesti  piene  di  fiori  e 
di  ornamenti.  £  nel  584  Damaso  di  Siri,  figlio  di  Amiri  cogno- 
minato il  savio,  recavasi  a  Sicìone  col  sibarita  Smìndiride  per  es- 
sere annoverato  Ira  gli  altri  pretendenti  alla  mano  di  Agariste  fi- 
glia di  Clistcìie  (G).  Or  avendo  tale  prosperità  suscitata  la  gelosia 
delle  vicine  città  achee,  una  lega  fu  l'ormata  contro  di  Siri  da  que' 
di  Sibari^  Crotone  e  Metaponto,  i  quali  coimbatlendola  la  presero 
e  devastarono  (7),  un'olimpiade,  o  quattro  anni  almeno  prima  del- 


(1)  Lycophr.  Aleiandr.  y,  (4)  JEWan.  f^ar.  hiH,  I>  19.— Cf.  PIÙ» 

(2)  Stnb.  VI ,  p.  264.  larch.  F/T^jR.  62.  , 

(^3)  lailón.XX,%—T*ette (Ad Lycophr.  ^  (S)  Athen.XIf,  txedLWvroAaroiirt 

Y  789,  all{  r.iiidi)  i  Titli  icrivt'clR  A;n  fiipit;  vzò  rwj  zipie.t/.ui'j  fitroy^ìvHim^» 

«la'Trojaui  e  dA'Crotoniati ,  i  quali  coin-  r6)  ilcroilot.  \  1 ,  127. 

jnÌMiorcnptiilca|eacltempiodiMiiiaiia*  (7)  liNttu.  XX  ,  2. 
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la  goflift  ohe  I  CrotaniaH  rnowero  cimlro  i  Loen,  i  qmli  loeeor^p 

«Temo  i  Sìrilì^  e  però  verso  laLV  Olimpiade,  A.  C.  5G0  (1). 

Quando  Sibari  fu  distrotta,  per  raHìnità  che  vi  era  e  di  ori* 
gine  e  di  costumi  tra  gli  Jonii  e  gli  Acliei ,  i  MilcsH  si  Tcstirono 
a  lutto  (2),  e  per  l' affinità  istessa  si  conosce  di  legi;ieri  perchè  i 
Samii  navigarono  alla  volta  di  Siri  e  Sihari  per  istabilirvisi ,  ab- 
bandonando la  patria  per  evitare  il  giogo  du  Persiani.  Erano  sbar- 
eati  sqUa  spiaggia  dì  òiri  Terso  il  tempo  in  cai  Aaassllao  lirannno 
di  Beggh  coocraislaTa  nella  Sicilia  la  eittìi  di  Zancle,  o  Messina 
TBrso  l'anno  497;  ma  il  sinistro  presagio  dato  da  alcune  pernici, 
le  qoali  volarono  con  molto  strepito,  bastò,  dice  Egesandro,  per 
forzare  que^  Greci  superstiziosi  a  ritirarsi  soUe  navi  preoipiiosa- 
mente  (3),  e  a  ritirarsi  a  Z anele. 

Strabone  racconta  clic  i  Tnrcntini  combaltcrono  contro  i  Mcs- 
«npiV  pel  dominio  di  Eraclea,  e  eli' ebbero  allora  per  alleati  il  re 
dé'Dauni  e  quello  dcPeucczii  (A).  Ma  il  geografo  volle  al  certo 
parlare  di  5srt,  nominando  per  anticipazione  la  città  di  Eraclea, 
fondata  dopo  l'abbandono  di  Siri  nel  433  A.  C,  quando  non  può 
supporsi  che  i  detti  popoli  fossero  tnttaTÌa  retti  da  re,  e  la  guerra 
cbc  Strabone  ricorda  fu  per  ayrentnra  combattuta  pel  territorio 
ili  cui  Eraclea  fu  fondata;  e  poiché  sembra  che  verso  Tanno  480 
A.  C.  i  popoli  della  Japìrjia  qualche  re  avevano  tuttavia  (5)  ,  la 
guerra  di  cui  trattasi  fu  a  tale  epoca  anleriore  (G^. 

Ma  non  furono  queste  le  ultime  vicende  di  Siri,  che  doveva 
del  lotto  mancare  per  le  brame  soTercbie  di  possederla  de'popoU 
vicini.  Difenutala  città  il  eoggetlo  di  discòrdia  traTunt  e  i  Tar 
retUtni,  si  levarono  a  guerra  (444  A.  C),  esseudo  i  primi  capi- 
tanati da Cleandrìda ,  esule  di  Sparta,  il  quale  pochi  anni  prima 
erasi  unito  alla  colonia  ateniese  fondatrice  di  Turio:  ma  alla  fine 
si  paciGcarono  sotto  queste  condizioni,  che  la  città  fosse  abitata 
comunemente  da  due  popoli ,  ma  clic  la  colonia  si  considerasse 
come  originaria  di  Taranto  ;  la  quale  poi  ,  cambiando  e  nome  e 
luogo,  fu  delta  Eraclea,  allorché  i  Turentini,  lutti  i  cittadini  ne 
trasferirono  a  tre  miglia  piìi  dentro  terra,  e  5iW  non  rimase  che 
rarsenak  marittimo  degli  Eradeoii  (7).  Mancata  per  si  fatta  guisa 
per  le  tante  occupazioni  di  popoli  lontani  e  vicini,  perdè  anche 

(1)  Vedi  p. 251,  nota  (2).  Cf.  MiUiogcu,  (6)  DnTli.il,  Géogr.tph.de Strabon  t.U^ 
Contici,  p.  37.  p-  3W  ,  iu>l;i  (1).  —  Le  conghii  ltnrc  ild 

(2)  lUrodol.  VI  ,  21.  Malocchi  (/'rof/r.  ad  TtAb,  UtnicL  p.l07) 

(3)  Hcgcs.iii(ir.  ap.  AUwD.  XIV^TS*  «  dell' Hcync  {Opusc.  aead.  t.  II ,  p.  222  , 

(4)  Strali.  Vi  ,  p  280»  not  i  f)  non  >otio.i  tal  pruposilo  phusitMl*. 

(5)  Pwiuo.  X 1 13.  Q)  ÀaUocb.  ajp.  Slrab,  VI ,  p.  204. 
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il  propHo  nome,  il  qnale  per  qaalcLe  tempo  rimase  alla  stea»  Era- 
elsa;  c  non  è  dubbio  che  la  sua  rorina  si  originò  in  gran  parte 
dal  suo  fertile  tcrri Iorio  e  dalla  fiacchezza  insieme  degli  abitalo- 
ri,  i  quali,  anirnollili  dallopulcnza  c  dal  lusso,  mal  yalscro  a  re- 
sistere alle  pretensioni  de'  possenti  popoli  confinanti. 

Poche  e  rare  monete  di  questa  città  ci  rimangono,  e  le  piìi 
antiche  non  solo  degli  stessi  6irài ,  ma  di  tulli  gli  altri  popoli 
della  Magna  Grecia,  sembrano  quelle  di  argento  con  la  leggenda 
CEIPIZ,od  anche  abbreriata  C£,  ed  una  proia  nel  dritto,  e  nel  ro- 
▼escio  un  diota  con  sopra  nn  grappolo  d'oTa,  e  nel  campo  (1). 
Altre  anche  di  argento  paiono  contemporanee  de'didraomi  di^ 
bari ,  a  cui  somlpliano  in  tulio  nel  conio  e  nel  tipo  in  rilievo  , 
cioè  il  bue  rivol^cnlesi  in  dielro  ,  ed  hanno  T  epigrafe  o  dinioz- 
zata  VUM  (  iniziali  di  ITl'Ivos)  in  Icllcre  paleojiraneiif  ,  o  intera 
MONiqiM  (ifPIISOi:}  nel  drillo,  e  (lH-j-OEM  (niSOEij  nel  rove- 
scio ,  obe  fa  conoscere  nn'  alleanza  con  Piiwnto ,  o  Bussento  snl 
mar  Tirreno.  Meno  antiche  di  tutte  creder  si  possono  quelle  di 
bronzo,  le  quali  presentano  la  testa  di  Mercurio  con  accanto  Te* 
pigrafe  CEIP,  ed  anche  CCr,  e  EE, e  nel  rOTCsclo  un'ancora,  un 
caduceo ,  od  un'  aquila  che  stringe  un  serpente  (2).  Cerio  è  che 
l'identità  di  fabbrica  tra'descrilli  didracmì  e  le  monete  delle  al- 
tre città  achee  della  Magna  Grecia  chiaramente  mostra  le  antiche 
relazioni  di  amistà  o  di  alleanza  Ira  esse  ed  i  Sirih\  massime  con 
Assunto  o  Bussento  ,  la  quale  si  può  credere  in  origine  fondata 
dalla  stessa  eitUi  di  Siri,  e  però  preesisteate  alla  colonia  condotta- 
tì  da  Miotto  neirOlimpiade  LX'VU,  ossìa  88  anni  almeno  dopo  la 
distruzione  di  Siri  (3).  Ma  alcun  Tcstigio  non  rimane  di  dttà  così 
celebre,  di  cui  coprirono  le  rovine  sulla  foce  e  sulla  sinistra  spon- 
da del  ^tW  le  annose  boscaglie  che  poi  vi  crebbero  ,  e  le  acque 
che  v'impaludarono  dopo  1'  abbandono  di  Eraclea  ,  a  cui  servì , 
come  ho  dello,  di  porto,  o  di  arsenale  marittimo,  sino  almeno  a 
tutto  il  primo  secolo  dell  impero. 

In  vicinanza  di  Siri  esser  doveva  l'croo,  uon  il  sepolcro,  co- 
lie scrive  Licolrone,  del  celebre  indovino  Calcante  (4).  Un  altro 
monumento  simile  gli  fu  innalzato  nella  Dauxt^a  in  sul  eolle  Driow 
presso  il  promontorio  Gargano  dove  andavasi  a  consultarne  To- 
raeolo  (5);  e  poiché  dallo  stesso  Licofrooe  e  da  altri  antichi  è  no- 

(1)  PcUcrin ,  Suppl.  Ili ,  lab.  3 ,  fig.  9.    p.  107.  —  Avellino ,  Ojtutc,  t.  II ,  p.  9S 

(2)  WinckLlmanii ,  Opp.  t.  11 ,  p.  9  —    sigi;.  —  Ltiyncs,  Dis%.  cit.  p.SW. 
Mkmnet,  D»$cr.  t.  1 ,  p.  151.  —  Millin ,      (3)  Vt-dt  pp.  61 ,  62. 

JMA  ASài$»  Puif»  1814.— Satini,  leti.      (4)  Lycophr.  JUxandr.  v.  97»8l . 
munte,  t  TU,    5.  —  Cudù,  Coiai.     (8)  U.  t.  1047.-Ct  Sinl».  Vi ,  p.  S8I. 
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lo  clic,  vinto  ila  Mopso  udì  arte  del  divinare,  addolorato  moriva 
n  Colofoiiv  ^  0  ila  so  stesso  si  uccideva  ,  ed  era  s<'p'»lto  nell'  antro 
del  inolilo  Ccrcaj'o  pres-o  (juclla  i-llla  (1;,  i  Co/ofoitn  che  vennero 
a  stuhilirsi  a  Siri  ^l  ìnnal/.ai  uno  un  l  enolafio,  conio  ad  altri  uomini 
celebri  ed  croi,  ed  anche  personaggi  mitici,  fecero  altri  greci  co- 
loni in  altre  parti  del  nostro  paese. 

EnACLCA  (//pxXfM,  Ucraclìn). 

A  XXIV  stadii,  o  tre  mijilia  romane,  dalla  distrutta  città 
di  Siri  fu  Lilli  F.racìat  tra' due  fuiini  ^V/•^  od  .^fcìri  (2).  Slofano  l>i- 
zantìno  T  annoverò  la  sosta  tra  lo  vonlllrc  citta  oiuofiinic  di  altro 
roLiioni  '  3),  e  fu  in  tcni])i  slorioi  odilieata  e  scevri  di  niiliciie  tra- 
dizioni, rscl  A."  anno  dell  Olimpiade  LXXXYI,  A33  A.  C,  la 
fondarono  i  Tarentini  clic  iiisieme  a^'Aim  abitarono  la  citt^  di  Si- 
W,  e  che  costretti  dalVangusiìa  del  silo,  di  là  a  tre  miglia  dentro 
terra  si  tramutarono  (A).  DalF  addotta  testimonianza  di  Plinio  è 
noto  che  fu  detta  nuche  Siri,  ed  è  da  credere  che  ciò  aTvcnisse 
»c* primi  tempi  della  sua  fondazione;  c  si  hanno  anche  medai^lie, 
le  (juali  dimostrano  ch  oljhc  insieme  i  duo  nomi  di  Siri  Ernc/ca, 
1  uiio  in  nienioria  dell  al)l)andoiiala  citta,  e  l  altro  per  indicare  la 
città  di  reconte  fonila/ini:o.  Liia  di  tali  medaiilie  descrisse  il  Se- 
slini  con  lo  stesso  tipo  delle  monete  di  Siri,  cioè  la  prora  o  mez- 
za nave  e  V  iscrizione  CEIPIZ  HPA&AEIA  (5)  ;  se  non  ehe,  alla 
stessa  città  di  Siri  l'attribuisce,  diTConta  secondo  Strabene  il  na- 
vale do^li  Eraclcoti:  ma  anche  a  sapporre  ehe  non  pochi  abitatori 
nel  sito  dell'abbandonata  città,  o  nel  porto  degli  Eraclcoti,  fos- 
sero rimasti ,  non  si  può  credere  che  avessero  il  dritto  di  batter 
moneta  al  pari  de^li  Eradcoli  medesimi.  La  città  del  resto  sali  a 
tarando  rinomanza  ne"  floridi  tempi  della  il/ar/Ha^^rcc/a  per  le  gran- 
di riunioni  della  confederazione  ellenica  de  Greci  Italioti,  e  che 
poi  Alessandro  di  Epiro,  iu  odio  de"  Tarentini,  presso  VAccUan" 
dro  facCTa  trasferire,  come  ho  di  già  detto  (6).  È  noto  da  Livio 
che  fu  da  quel  re  occupata  nel  A29  di  Roma  (7),  ed  allora  è  da 
supporre  col  Mazocchi  che  togliendola  alla  soggezione  de'  Ta-  ' 


(1)  Lycoplii.  V.  42fi  *q<j.— Str.i)i.  XIV,  quando  Sirit  t-ociiala. 

612  sq.— Tvxlz.  Oli  LycKphr.  \.  070  p.  156-  (3)  Slcpli.  Dyz.  v .  /Jpàlà^isu 

VTtà,  Sleph — Siiv.  ali  ^irg.  Ecìog.  VI,  (4)  Diodor.  Sic.  XII  ,  30.»Slrab.  VI , 

72  Conoii.  JSurr.  YI.~Cbe  Calcante  fii  p.  S04.  —  Liv.  \'ill ,  24. 

lirriso  da  brrolc  m  ll.i  Siritiffe  ,  è  racconto  (5)  Scstini ,  Lftt.  nunthm.  t.  I .  p.  M. 

fj»oloào  ili  EiisI.izi"  (nH  O'h  ss.  <J>,  28).  (6)  \ct\ì  p.  306. 

(2)  Sliab.  VI,  p.  264 — Pilli,  a.  A.  Ili,  (7)  Li?.  VIU,  24.  Ueruckam  Tmanti- 
15, 9.  Inur  Sirin  «c  J&rm  Htnelia ,  ali'  nmm  culoniam  ofU, 
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rcntìni ,  la  didiiarassc  libera ,  od  almeno  che  tale  divoiinc  dopo 
la  morte  di  lui ,  caduto  nella  battaglia  contro  i  Lucani  presso  la 
tìta  ààX Acheronte  neiranno  stesso  A29.  Certo  è  che  46  anni  di 
poi  strìnse  col  Console  Fabricio  iion  solo  iiOA  giastissiina,  ma  an- 
cbe  una  quasi  singolare  alleanza, come  la  nominò  Cicerone  (1)  ,e 
tal  sorta  di  federazione  non  poteva  stringere  se  non  era  nella  pie- 
nezza della  sua  llberlà.  Le  celebri  tavole  di  bronzo  nel  1732  sco- 
perte nell  aiiro  della  cilUi  non  ne  dimostrano  meno  Tautononiia, 
e  non  ostante  clie  no'  Mclapontini  dicliiaravasi  per  Annibale  nel 
5A2  (2),  fu  nuiidiuici'O  nel  tempo  successivo  tra  le  città  federate 
della  romana  repubblica,  e  di  quelle  con  dritto  equissimo ,  cioè 
cbe  TÌ?eyano  con  leggi  proprie.  In  tale  stato  si  mantenne  insino 
alla  guerra  sociale ,  per  e  (l'etto  della  quale  non  solo  patì  un  gran 
disastro,  perchè  fu  (fata  alle  fiamme,  che  ne  consumarono  le  pub- 
Mlclie  tavole  ninnìeipali  (3),  ma  divenne  dopo  la  promulgazione 
della  legfiP  Giulia  un  vero  municipio  romano  col  dritto  del  suf- 
fragio, perdendo  in  parte  l'antica  autonomia.  Allora  al  pari  de'iVa- 
poliiani  una  gran  parte  degli  Eracleoti  la  libertà  della  loro  confe- 
derazione preferivano  alla  romana  cittadinanza  (4);  ma  vinse  la 
parte  di  coloro  che  in  tutto  Tollero  diTonire  cittadini  fomani,  per- 
dendo la  propria  autonomia. 

Le  monete  di  Etaclea,  in  gran  numero  e  di  bellissimo  lavoro, 
ci  danno  la  più  sicura  testimonianza  d^  sua  ricchezza  e  delle 
arti  belle  che  vi  furono  coltivate.  1  piìi  comuni  tipi  che  presenta- 
no, siano  di  argento,  o  di  bronzo,  sono  quelli 3///u'n'a  nel  drif  lo, 
e  di  Ercole  nel  rovescio  in  diverse  rappresentanze,  e  coll'epigrafc 
lUPAKAIfìN,  ed  in  qualcuna  anche  retrograda  ^iHaAl^A'llI.  lu 
Minerva  riprodussero  i  di  lei  fondatori  la  principale  loro  divini- 
tk,  ed  in  Ercole  il  nume  al  quale  fu  dedicata,  e  di  cui  portò  il  no- 
me. Senza  dire  degli  altri  diversi  tipi  che  accompagnano  il  rove- 
scio di  tali  monete,  il  nome  dell'artista  che  le  lavorò  vi  si  legge 
anche  spesso,  cioè  ET^x?,  come  nelle  monete  di  Twrio  ed  io  una 
medaglia  di  Napoli.  Altre  iniziali  indicano  forse  nomi  di  magi- 
strati, perclw;  si  veggono  insieme  al  nome  doli  artista  ET,  se  pure 
due  artisti  non  lavorarono  insieme  alcune  di  tali  monde;  e  <jnal- 
cuna  ve  ne  ha  ancora  col  monogramma  MI ,  liP  ,  e  simili ,  come 
sulle  monete  tarentine,  o  le  iniziali  HPA,  tfiPAxXyircs,  nome  pare 
di  magistrato ,  e  per  tali  ancora  par  che  sono  da  supporre  i  nomi 

(1)  Cic.  Pro  C.  Baiò.  e.  SS.  ed.  Maio  p.  il9.~Cr.  Scbol.  tbid. 

(2)  Appiaii.  HmmOaf.  XXXV.  (4)  Cic  Pn  C,  Ba».  c.  8.— Cf.  Masoc- 
(S) Cie.  FroA,idcin,idrdL  Vrapa^ìV  dii,  Frodr.  mi  TM,  Uanet,  p.  ItS  iqq. 
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interi  ZOZIBIOS,  APlzXorE.  Ma  i  tipi  più  imporUuiti  e  mano  noti 
8ono  qoelli  che  offrono  la  testa  di  Pailade  in  mezzo  di  an'  egida , 
•  talTolta  col  ano  nome  AeANA  in  dialetto  dorico,  taraltra  col  no- 
me del  magistrato  AFASTAAMI^AS  co  solUl  e  diversi  tipi  di  ErcO' 
le  nel  rovescio  e  la  solila  legccnda  UPAKEAUìN,  ed  anche  T  im- 
magine di  Glauco^  o  quella  di  Scilla  (1).  La  colonia  deCohfonii 
spiega  il  tipo  di  Glauco,  perchè  il  mito  a  quello  relativo  sembra 
originario  di  Crcla  (2)  ,  d'  onde  ebbe  a  passare  a  Colofone  colla 
ooloaia  cretese  che  vi  suprav\cnue  (3);  ma  dubbia  è  la  spiegazione 
della  figura  femminiler  armata ,  e  che  termina  in  coda  di  pesce , 
perchè  chi  de*  nommologi  tì  vede  Scilla  nota  per  gli  amori  con 
Glauco  (4),  e  chi  Pailade  figliuola  di  Tritone,  la  quale  periva  se- 
condo i  miti  nella  contesa  con  Atena  protetta  con  l'egida  da  Gio- 
ve (5),  e  di  cui  un  simulacro  si  fece  che  fu  il  famoso  palladio  di 
Troja,  il  quale  dicevasi  trasferito  in5iVi  e  poscia  in  Emcha  6). 
Or  dalle  cennate  monete  apprendiamo  le  principali  deitu  dei;l) 
Erackoti,  delle  quali  altre  memorie  anche  vi  sono,  perchè  nelle 
Tanfole  Eracleensi  parlasi  de' terreni  sacrì  a  Bacco  ed  a  Minerva^ 
e  però  nella  città  sorger  domano  tempii  dedicati  a  questi  nnmi , 
del  pari  ebe  allo  stesso  Ercole  j  il  quale  vi  fa  adorato  col  titolo  di 
Achetontmo^  come  dalla  seguente  lapida  si  raccoglie  (7),  perchè 
posto  per  avventura  Terso  la  sponda  à^Aciri^  perciò  detto  an- 
che AcheronU  : 

NVMINI 
HERGVLIS 

ACHERVNTINI 
VIXALIS  C.  L.  SEVEE. 
CiV.  SIR.  REG. 
V.  L.  8. 

Ed  a  qualcuno  de'  mentovati  tempii  è  da  riferire  la  dedica- 
zione delle  colonne  che  faceyano  le  due  donne,  6  forse  sorelle, 

htica  ed  Afrodisia,  d'i  cui  è  memoria  nella  seguente  iscrizione  , 
scolpita  in  una  base  marmorea,  nel  1763  scoperta  a  FoUcoro  j^^): 


(1)  CM«ni,  Grtd.  p.  ior~ii.-.iitiiiii.  <V)  smb.  vi,  p.  su.— cr.  OmM, 

CgfContid.  p.  1i2»cgg. — Avollinn,  Mcs.  BuUett.  Arch.  A.  I8il,  p.  157. 

M.  t<  IV  }  liiv.  30.      Rauu  1  Rocbcltc  ,  (7)  Romanelli ,  Topograf.  t,  I,  p.258.— 

LtUre  à  Schom  p.  88.  In  un'  ara  Totiva  ,  scoperta  nelle  vicinanze 

(S)  ApoUodor .  VII  1 3  »  3. — Cd  Atbca.  ddh  città»  si  Icmc  ancoi»  t  Hcbctli  Paibio 

VII,  48 }  Xtl ,  24.  Mmnn  Hisàcumii  t.  t.  u  u,  (CmIiMì  , 

(à)  PauMll.  V'II,  3,1.  JLa  Magna  Grecia  p.  81  ). 

(4)S«nr.  ad  f^irg-  £clog,  VI»  T.  74,  (8)  Vedi  U  doUo  oomeoto  che  ne  fece 

ci)  ApoUodor.  lU»  IS,  £,  r Ignm  {jOfne,  p.  91  Mgi.). 
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Istica  per  se  stessa  ed  Afrodisia  le  cplonne  dedicò. 

La  filosofia  e  le  arti  furono  con  amore  coltivate  in  Eraclea^ 

e  fra'  molti  pittagoricì,  de' quali  legger  si  possono  ì  nomi  nel  car 
talogo  di  Faoricio,  basta  ricordare  il  filosofo  Uirsoiie,  dalle  cui 
opere  molte  cose  attinse  Platone  (1).  La  bellezza  ancora  delle  mo- 
nete della  città  è  una  delle  migliori  pruove  che  le  arti  tì  giunsero 
ad  un  alto  grado  di  perfeaioDe,  e  fira  (atti  i  benemeriti  che  le  col- 
tivarono la  maggior  fama  tì  ottenne  il  celebre  pittore  Zeusi ,  il 
qoale  portò  la  pittura  ad  on  grado  di  eocellensa  innansi  a  Ini  eco- 
noscioto  (2). 

Poiché  altra  memoria  non  tì  è  della  città  dopo  di  Plinio  (3)^ 
o  andò  dal  primo  secolo  dell' èra  cristiana  rapidamente  decaden- 
do, o  fu  per  r  aere  malsano  de' vicini  luoghi  abbandonata  ne' se- 
coli successivi  :  sarebbe  stata  altrimenti  destinata  sede  vescovile 
▼erso  il  IV  secolo,  e  se  pure  allora  tuttavia  rimaneva,  deve  sup- 
porsi  piuttosto  ridotta  ad  an  villaggio.  Forse  ancora  i  pochi  abi- 
tatori che  tì  dìmoraTauo,  si  ridossero  nella  sede  già  destinata  a* 
generali  concilii  de' Greci,  dir  voglio  a  Polteoroy  quasi  a  2  mi- 
§lia  dal  mare,  e  così  detto  dair esser  posto  nella  grande  piannra 
innanzi  della  ciltU.  Certo  è  che  PoUcoro^  che  or  si  riduce  ad  una 
vasta  abitazione  di  campagna,  fu  abitato  nel  1214,  per  aversi  no- 
tizia in  ntia  carta  di  donazione  al  monistero  del  Sagittario  de'giu- 
dici  di  Policoro  di  queU'  anno  (A),  e  forse  ancora  oltre  il  1233, 
spiando  Federico  II  designaTalo  per  luogo  di  conTegno  de' prela- 
ti, de'Baroni  e  delle  genti  d*arme  (5).  Dalla  cenuata  distanza  di  III 
miglia  dalla  città  di  Shi  non  è  dubbio  q\x  Eraclea  era  situata  nel 
bosco  di  FòUeoro^  nel  quale  spesai  Tcstigi  di  fabbriche  antichissi- 
me si  sono  osservati,  ed  all'intorno  ancora  non  si  veggono  che  avan- 
ci di  rovine  (6).  Accanto  a  quel  bosco  ,  e  dalla  parte  del  mare, 

* 

<l)  Tbeop.  ap.  Atben.  XI i  SI.  rum.  p.  15. 

(2  Cic,  De  Itn'eru.  M,  1 .—  Cf.  Plin.  H.  (5)  Antonini ,  Lucania  t.  II ,  p.  34, 

JV.  XXXV,  9.  — /Eli.in.  f^ar.  htst.  IV,  t2.  (6)  11  nome  di  Ere/Me^  guasto  d;i  ErcU, 

(3)  Egli  c  il  vet  o  ch  e  nominati  d  iM  A-  abbreviazione  di  £rac/«<i ,  rìfnaneva  in  quc' 

nonimo  geografo  di /{aceniM,  malnoto  che  coatorni  sino  al  «Molo  XVII  (V.  Toppi, 

iMtUa  tua  semplice  nomencfartura  gcnp^fica  BM.  Nap.  p.  S9,  t.  Cahu>  Pi»to)  e  iojk 

c^i  ricordava  anrlif  Irritfà  di-itnilti-  prima  nc'mdcii  i  In  Swìnilmnic  {Tmvels  eh.  t.  I, 

dcltnotvcolo,  che  fu  il  \  11  dell'era  cristiana,  p,  S79)  ricorda  prcMu  la  sponda  dcU'.^j:r/. 

<t>Ak  A  Lwdt,  fh.  B,  Joatm.  Co- 
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è  Mncora  una  grande  laguna,  della  il  Lago  deirOlmo^ddi  qual  tem- 
po non  80  formata,  e  questa  molto  plausibile  tende  la  congettura 

che  fliìEraclcod  per  la  infezione  che  cominciò  a  produrre  si  ridus- 
sero più  denlro  terra,  o  ne'luoglii  circostanti,  c  cosi  la  città  andò 
dìstruiigcnaosi  per  ral)handono  degli  abitatori.  Del  rimanente  per 
dir  lutlo  non  tralascio  di  notare  con  cliì  quo' ruderi  or  non  è  mol- 
lo ha  pure  osservali  .  che  occupar  doveva  propriamente  la  colli- 
na, eli  è  al  sud-ovi  sl  del  casino  di  Policoro^  e  le  valli  ailiaccnli, 
perchè  quivi  sopralu Ilo  considerevoli  rollami  si  osservano,  e  fram- 
menti laterìcii  e  di  rasi  fittili  sparsi  sul  terreno  (1),  uè  altro  so- 
praTanza  di  citUi  così  celebre.  Un  viaggiatore  ed  archeologo  pili 
antico  dice  che  Eraclea  è  la  più  distrutta  di  tutte  le  citta  insigni 
dell  anlichitii}  perchè  non  altro  ti  si  può  distiuguere  che  il  luo- 
go della  sua  area,  il  quale  credevasi  riconoscere  ali  eleva/ione  del 
suo  recinto,  e  ad  una  piccola  valle  circolare  che  le  serviva  forse 
di  fossato.  Si  scoprirono  da  questo  lato  sepolcri  in  gran  numero, 
e  de'  tempi  ]>iù  remoti.  Il  suolo  che  occupava  la  ciltu  era  piano  , 
•  d*ana  ligui  a  oblunga  :  tutto  questo  s^zio  egli  vide  eorerto  di 
rottami  di  marmi,  di  musaici  e  di  fabbriche,  massime  in  «n  sito, 
doTe  era  fama  ohe  sorgesse  un  tempio  magnifico  (2). 

5.  PàMUOSiA  (n«vdo9i«,  Fando$ia)* 

Al  di  sopra  di  Eraclea^  e  più  dentro  terra  verso  i  monti  che 
al  nord  limitavano  la  Sirifiilc  sorgeva  la  citta  di  Pandosia^  da  Sci- 
mno  di  Chic  posta  inesattamente  fra  Crotone  e  Turio(Z)^  e  da  un 
antico  compilatore  attribuita  alla /opt^m  (4),  nell'ampio  signifi- 
cato di  questa  regione,  allorché  in  molto  estési  confini  si  disten- 
dcTa.  Pel  nome  identico  di  questa  città  a  quello  dell'altra  giade- 
scritta  nella  Brezia,  ho  conghietturato  che  fu  in  origine  fondata 
dagli  stessi  Tesproti,  e  dopo  di  quella  che  fu  .sedede'rc  Enolri  (.'>), 
se  pure  questa,  come  men  lontana  dalla  spiaggia  e  piii  dappresso 
allf  altre  città  de  Caoni^  non  fu  la  piì»  antica,  alla  quale  è  da  at- 
tribuire la  detta  sede,  che  Strabone  ascriveva  ali  altra  citta  omo- 
nima poco  al  di  sopra  di  Cosenza.  Ad  ogni  modo,  fu  poscia  oc- 
cupata secondo  Eusebio  da  una  greca  colonia  nel  tempo  stesso  che 
Metaponto  e  nel  3.^  anno  della  IV  Olimpìade  (6);  e  Sincello,  se- 
guendo lo  stesso  cronologo,  dice  che  le  due  città  furono  fondate 


(1)  Lombardi,  Oputcolif.  175. 

(2)  SaiutrNflo  i  rofagt  pia,  t.  Ili , 
p.  61  sca. 

(8)  SctiDB*  Ch.  Pvritg,  V.  895. 


(4)  P».  Aiislot.  De  Adm.  auicult.  r.  97. 

(5)  Vedi  p,  180  di  questo  tomo. 

(O;  fiuMb.  CArvn.  li  i  p.  328  «d.  Maio. 
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tra  l'epoca  in  cui  fioriva  il  celebro  poeta  Aretino  di  Mìleto,c  quel- 
la ili  cui  fu  costrullu  la  prima  trireme  da  Aminoclc  (1).  Or  Areti- 
no secondo  lo  stesso  Eusebio  viveva  verso  il  2.°  anno  della  pri- 
ma Olimpiade  (2),  ed  il  tempo  medio  tra  queste  dae  epoclie  ci  dà 
il  primo  anno  della  HI  Olimpiade  per  l'epoca  approssimativa  del- 
la foodazione  di  Pandosia  e  di  Metaponto,  cioè  il  7G8  avanti  Vera 
volgare  (3)  Ma  sconosciuti  sono  i  fondatori  di  tale  colonia,  e  tra 
lo  due  opinioni  proposte  da  un  dotto  nummologo,  clic  cioè  po-  . 
levano  esser  bene  gli  stessi  Achei  che  a  Metaponto  si  stabilirono^ 
od  anche  i  Crotoniati^  Achei  anch',  essi ,  dopo  la  distruzione  di 
Sibari^  la  prima  sembrami  piìi  accettabile,  perchè  attestata  anche 
da  Seimno  di  Chio  (4);  nè  la  data  assegnata  da  Eusebio  pnò  rife- 
rirsi alla  prima  fondazione  per  opera  de'  Tetproti  o  àeXaoni ,  a 
cni  il  Millingen,  confondenao  in  questo  le  due  Pandoste,  la  rife- 
risce (5),  dappoiché  cominciava  allora  l'arrivo  delle  colonie  elle- 
niche ,  e  di  tempi  nssni  più  remoti  sono  da  giudicare  le  emigra- 
xioni  de' popoli  dell  Epiro. 

Ignote  allatto  sono  le  vicende  di  Pandosia,  e  solo  dalle  ra- 
rissime monete  che  ne  rimangono  si  sanno  le  relazioni  eh'  ebbe 
con  la  eonfederasione  delle  città  achee,  e  segnatamente  eon  Cro- 
loite,  la  qnale  par  che  si  confederasse  eon  Pandoiia  nel  tempo  stes- 
so che  strinse  la  sua  lega  con  Siiarì  e  Metapwito.  Di  tali  mone- 
te, che  sono  di  argento,  n(Hi  u  conoscono  sinora  che  due  sole  va- 
rietà :  la  prima  paleografica,  e  però  più  antica,  col  tipo  del  tripo- 
de in  rilievo  e  V  epigrafe  ^PO  nel  dritto  ,  e  con  quello  del  toro 
che  rivolge  il  capo  in  dietro,  come  nelle  monete  di  Sibari,  in  mez- 
zo di  un'area  quadrala  concava,  e  la  leggenda  OANAO  (6).  Que- 
lla moneta,  eh  ò  nn  didracma,  fa  battala  sopra  un  grosso  didraò- 
na  di  MeimotUo,  ed  il  trìpode  e  la  leggenda  crotoniale  ianno  rir 
portarla  ali  epoca  dopo  la  seconda  fondazione  di  Pandosia.  La  se- 
conda, oh' è  quella  de' mezzi  didracmì,  presenta  nel  dritto  la  lesta 
di  Giunone  Lacinia,  diversamente  orbata,  con  un'alta  corona  ed 
una  collana  ili  perle,  o  con  la  corona  stessa  ornata  di  fioroni  e  pal- 
mette,  e  nel  rovescio  un  giovane  nudo  assiso  sopra  uno  scoglio, 
e  rivolto  a  sinistra  o  a  destra ,  in  mezzo  a  due  cani ,  con  dappresso 
aoa  lancia,  o  neiratto  di  stringere  due  lancie,  ed  a  piè  dello  seo- 

(1)  Syoccll.  Chronograph.  p.  S13,  C.  ponto ^  per  tutte  loggituige  (  v-  2S-S0)  raù- 

(S)  Euttb.  Chron,  Il  ,jp.  328  ed.  Mai.  rag  'ji%cuoi)i  tx  OsXorow^ffou  xr/orai  itft- 

(3)  fiaovl  AoGhctte»  Éùt,  dt.  t,  HI  »  wJUvoug  Xi'^OMvt  ràaa?  rà;  rdAUf. 
p.  16344.  (S)  MiilÌQ^ ,  Coruid.  |>.  31. 

(4)  Dopo  «vere  accennato  il  geografo  b  (I)  fcUwio»  Lttfrv  numUM,  p,  |0f. 
città  di  Gntomt  Pandosia,  Turio  e  Mm- 

TOH.  HI  41 
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glio  una  siringa,  con  la  leggende  nANAons^  ed  anche  IIANAOIIC* 
NIK,  o  NIKO  nA>AOiIN.  La  figura  del  rovescio  di  queste  due  ul- 
time monete,  che  sono  di  bellissimo  siile,  rappresenta  il  dio  Pa- 
ne, chiaramente  eootraddiatinto  dalla  siringa,  noto  Mo  attrilmlo, 
e  questo  tipo  allnde  al  none  biella  citili ,  la  qonle  come  Fonlica- 
pea  tenendo  probabiloiente  Pane  per  fondatore,  oon  «n  colto  par* 
ticolarc  lo  rencrava  ;  e  la  leggenda  NIKO ,  interpretata  per  una 
sconosciuta  vittoria  della  città  ,  ofTre  con  piò  di  verisimiglianza 
le  iniziali  del  nome  di  no  magistrato,  come  Nicostrato,  Micoma» 
co  e  simili  (1). 

Dal  322  al  270  avanti  Tera  volgare  era  iuttariaPafi</o<ta  una 
fiorente  città,  dappuichè  più  Tolte  è  nominata  nelle  celebri  TtmU 
di  Eraclea^  che  il  Masocchi  soppone  incìse  nel  430  di  Roma  (2), 
e  Plotarco  dice  che  il  Console  Levino  accanipavasi  contro  Pirro 
nella  pianura  tra  Pandosia  ed  Eraclea  (3).  Dopo  quella  battaglia, 
la  quale  fu  combattuta  nel  473  di  Roma  (4),  altra  memoria  non  se 
ne  ha  nella  storia,  e  senza  le  teslimonianze  di  Plutarco  e  delle  Ta- 
vole già  dette  non  si  sa|)rel>l>c  nemmeno  dove  era  situata.  Non  era 
da  Eraclea  molto  distante,  e  nella  stessa  via  detta  Bubelis  era  po- 
sta cbe  a  questa  eitlh  condoccTa  (5).  Poiché  Plotarco  dice  che  i 
Romani  si  erano  neHericHianse  accampati  al  di  là  del  fiume  Shi^ 
la  città  esser  non  poteva  nella  pianura  tra  le  foci  di  questo  fiume 
e  deir^c»;'! ,  sì  bene  neiraltra  al  di  sopra  di  Eraclea^  e  lungo  la 
inferiore  valle  di  questo  fiume:  le  quali  indicazioni  fanno  chiara- 
mente conoscere  cImì  sorgeva  verso  i  confini  settentrionali  della  5»- 
ritidc  ne  contorni  di  S.  Maria  di  Anqìona^  e  in  sul  colle  dove  di 
quest'antica  città  vescovile  rimane  appena  la  Cattedrale  colLEpi- 
aeopio  si  addita  in  fiitti  da  que'di  Tutti  e  MonUJianOy  alla  distali 
la  di  circa  7  migli»  dal  mare,  e  non  piìi  di  4  miglia  dal  sito  della 
distrutta  Eraclea.  Ed  M  ancora  tattaria  si  veggono  ruderi  di  an- 
iichi  edifiaii,  ivi  si  sono  scoperte  monete  ed  anticaglie,  e  i  vestigi 
ri  rimangono  dell'antica  rocca  della  città  (6).  La  quale  in  un  sito 
bellissimo  fu  edificata,  a  12  miglia  dal  mui^  sull'erta  di  un  colle, 

(t)  Combc,  f^et.  F»p.  et  Reg.  Nujiu  (4)  Fretmhcm.iS'M/]p/.fli/£iV.Xni,1,9. 
Mm.  Britaim.  tul».  I ,  fìg.  20.  —  Girelli  ,        (5)  Tabb.  Heracl.  ap., Malocchi  p.  I9t, 

CatiU,p'  t26.  —  LujoKtf  jtnnai.  J«  l'in-  n.  31-22  ,  ìrì  r^g  àòsiv  T-^g  (x  rikiuìf 

MrimMdk,  t.T|  p«17.»IHIIiafMi,  Con.  (Hpaxnhg)  xai  ex  llavdsff/s;  àyoùayig 

$id,  p.  SI  acn.  ili  vm  kpòìt  xl^mi^mmCL  Maóccbi  ikid, 

(2)  MnoccH ,  Pn^.  ed  TM.  Beract,  p.  187. 

p.  133  sq.  (8)  UgbcUi  ,  hai.  tacr.  iv  EniC.  Av« 

(3)  Plutarrli.  in  Pyrr.  II  «  p.453  Brjan.  ctoK.—  Cf.  Malocchi  ,  Prodr.  ad  Ttàé, 
-taxt^pcetoniiViWy  iv  tS>  /uuEro^ii  WtSiv  Hemcl.  p.l04. —  Antonini,  £«canifit.lly 
HflBiaoffJas  3róAj[ti*S  Mii  BtaaùàhiS,       *  f .  33.—  Lomlwnli ,  OpuacUi  p.  177. 
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le  cai  peudici  bagnano  il  Siri  e  VJciriy  in  un  punto  ove  per  modo 
si  tTTicinaoo  uel  coreo,  che  appena  doe  miglia  sodo  distinti  r«BQ 
dall'altro. 

6.  Fiume  Aeini,  o  Acnaomn. 

Neireslremo  corso  àeW^cirt  aveva  termine  la  Sivitide  o  Em- 
ckottde,  dagl'  influeiili  almeno  del  Sauro  e  de' torrenti  di  S.  Ar^ 
congelo  insino  al  mare,  dal  punto  in  somma  dove  più  copioso  di 
acque  irrigava  la  regione  sino  alla  foce.  Nella  foce  slessa  di  que- 
sto fiofflc  fu  già  an'isoletta  sacra  a  Bacco,  poi  congiunta  alla  terra 
lonna)  e  lunghesso  il  fiome  si  distesero  i  terreni  saeri  allo  stesso 
munei  limitati  e  distinti  da  quelli  di  Mimmta  hiUodt  col  celebre 
deerelo  scolpito  nelle  Tavole  Eracleensi  (1).  Dal  titolo  di  Achc^ 
retUtno  che  si  dà  ad  Ercole  neir  addotta  lapida  di  Eraclea  (2)  be- 
ne si  appose  un  patrio  scrittore  che  VAciri  si  nominasse  prima 
Aclicronte  (3),  ed  io  mi  credo  sin  dal  primo  arrivo  deTao«j,i  qua- 
li il  nome  gì"  imponevano  del  fiume  omonimo  che  irrigava  il  pro- 
zio pae8e(4).  Ma  indarno  si  affatica  il  Romanelli  a  dimostrare  che 
fa  onesto  il  Bonie  Acheronte ,  presso  il  quale  cadeva  trafitto  Alea» 
saodro  di  Epiro,  perchè  fa  V  altro  col  nome  istesso  presso  Pan» 
dona  sopra  di  Cosenza  (5),  nome  ripetuto  da  questo  della  Siritide, 
come  dalla  città  di  Pandotia  presso  del  Ionio  rijpetevasi  il  nome  di 
Pandosia  presso  il  Tirreno  dagli  stessi  Caoni  che  dalla  flparina  pih 
dentro  terra  si  avautaTano. 

X.  METAPOHTlifA. 

Dalla  sinistra  sponda  deir^cirt  alla  destra  del  Bradano  si 
dSilese  la  Mtii^^ontina^  come  la  noouna  Strabene  (6),  e  come  è  da 
dire»  non  ostante  la  dimenticansa  o  la  InaTfertensa  di  quanti  han- 
no scritto  di  antica  geogi  afia.  11  fiume  GrumerUinOy  al  quale  pres» 
so  Palazzo  si  unisce  il  amiro,  che  in  due  rami  discende  da  monti 
di  Corneto  e  Laurenzana  ed  in  uno  si  unisce  pressOitffòino,  e  piii 
oltre  la  Salandrella  ed  il  Basento  con  copiose  acque  la  irrigavano. 
1  monti  lucani ,  le  cui  rapide  gole  insensibilmente  si  abbassano 
da  Montescaglioso  a  S,  Salvadore ,  la  limitaTauo  all'  occidente. 

(1)  Malocchi,  TdAw Armi. 111, m.      (S)  Strah.  VI.  p.  258.  justs  9i  raZrm 

8)  Vedi  p>  318.  ntjCTSà«7da/  f^vi  {'Avrio^oq  )  xowofiXi 

1-4)  8.^    ,  p.  au.  ?SS  ''•'"^ 
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DaOe  Talli  numerale  che  dall'Appennino  Tanno  declinando  sino  al 
mare,  scorrono  i  detti  finmi,  de  quali  il  Basente  profondo  e  quie- 
to segnava  il  limite  più  meridionale  della  regione,  il  Bi  adano  con 
un  corso  quasi  parallelo  il  settentrionale  ne' conGni  della  regione 

tareiitina.  AH"  oriente  per  tredici  o  quattordici  mi  Lilia  distende- 
vasi  sulla  diritta  spiaggia  del  bel  golfo  di  Taranto;  c  per  meglio 
indicarne  gl  ignoti  confini  dentro  terra,  dico  che  da' dintorni  di 
MoìUalòano  per  Croco  ,  Fctrandina,  e  Pomanco  disleudevusi  in 
giro  sino  a  m<nUeteagUoio  lungo  le  faide  de' monti.  Il  mare  da 
cinque  secoli  si  è  molto  ritirato  dalla  spiaggia  ,  come  si  Tede  a 
Torre  dimwreyCho  vi  edificò  Drogone,  ano  deprimi  Normanni  (1) 
e  che  ora  rltnane  a  qualche  distanza.  Qaelle  Teste  pianure,  ridenti 
una  volta  di  belle  e  profittevoli  coltivazioni,  sono  ora  paludose  e 
malsane;  pereliè,  rimasta  Metaponto  vuota  di  abitatori,  la  mancan- 
za di  coltivatori  come  nelle  altre  regioni  della  Magna  Grecia  con- 
vertì tantosto  que  fertili  piani  in  an  tristo  deserto,  e  le  acque  de' 
fiumi  non  pili  raffrenate,  dqotì  sentieri  si  aprirono  e  scoli  tortuo- 
si j  che  impaludando  ne*  piani  sottoposti  tì  formarono  putride  e 
malsane  lagune:  nocevoli  nebbie  e  micidiali  Tepori  tì  si  alzano  di 
sopra,  e  posti  in  moto  dalla  forza  del  sole,  arrecano  le  infermità 
e  la  morte  agi'  infelici  costretti  a  respirarne  la  velenosa  atmosfe- 
ra. Or  non  vi  può  essere,  esclama  un  dotto  viaggiatore,  una  ve- 
duta più  melanconica,  più  umiliante  per  la  vanità  dell' uomo  di 
quella  vasta  estensione  di  paese  quasi  spopolata  affatto  ,  ed  ani- 
mata appena  in  qualche  parte  da  chi  vi  guida  T  aratro  (2).  Ma  se 
tale  è  Tcramente  l'aspetto  della  regione  che  fu  già  la  ricca  Meta- 
'  pontina  y  Fosscrvazione  non  mi  par  giusta.  È  lo  stesso  che  dire  : 
nomini  non  inTanite  delle  belle  opere,  delle  ottime  e  nobili  istitu- 
zioni, che  i  prepotenti  le  distru^ono!  Itì  non  erano  nè  moli  im- 
mense  uè  palagi  suntuosi,  ma  tempii  magnìfici  e  belle  abitazioni 
di  popoli  civili,  e  T osservazione  di  Swimburne  varrebbe  meglio 
per  le  rovine  di  Babilonia  e  Persepoli,  e  per  altre  antiche  e  clas- 
siche sedi  dcirorìentale  dispotismo.  Metaponto  ,  come  si  vedrà 
dalla  storia,  fu  prima  distrutta  da*£tieani,  poi  spopolata  da  An- 
nibale e  dall'aere  insalubre,  che  tutte  intruti  lebdle  spiagge  del- 
la Magna  Grecia;  ma,  senza  piìi  trattenermi  di  tali  inutili  eoo- 
'  tempbóioni  ^  passo  u  dire  della  ristretta  topografia  delia  regione. 


(1)  AiitiMiiai ,  lueaum  t.  II«    M,  n»>     (1)  Svimkifiic,  IWrl».  1. 1»  p>  S77, 

laCl). 
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i.  f'iame  Casobuto,  o  Basosnvo. 


Nelle  opposte  sponde  di  questo  fiume  erano  i  confini  della 
Siritide  o  Eracleolide  da  un  lato  e  della  Mclaponlina  daìì  'AlrOy  e 

Serò  Plinio  nel  por  termine  alla  deierinone  della  terza  regione 
'Italia  lo  nominò  prima  di  MetapaiUo  e  dopo  àtìVJcalandro^  al- 
tro limite  àeW Erac!c(^ide  (1),  È  di  una  s\  barbara  denominazio- 
ne, che  non  è  facile  assetarne  Tetimologìa.  Se  non  che,  dal  no- 
me <»dìerno  di  Basento  risalendo  all'antico,  il  quale  altro  nonplè 
essere  che  greco,  jjo  per  fermo  che  siasi  propriamente  detto  dm- 
aéèis^  nome  che  si  potè  bene  imporgli  sia  dalle  sue  profonde  ac- 
que ,  sia  dal  suo  corso  tra  profonde  valli  (2) ,  e  percorre  in  fatti 
un  paese  tolto  einto  da  monti  àlmeoo  sino  a FgmuùUnOf  d'onde 
par  che  veramente  appartenesse  t^MèiiUwiUmi  intino  al  mare;  così 
che  dal  nome  stesso  nel  secondo  caso  Buaawvros  sì  originò  il  no- 
me latino  Ba<iKfiliaii,  o  Basite nlum^  come  da  MaXotrros  e  FpvfAdcy- 
ros  derivarono  i  nomi  latini  di  Malucntitm  e  Grumcntum  (3).  Or 
ritenendo  che  la  vera  lezione  da  sostituirsi  ali  errata  in  Plinio  sia 
la  già  detta,  questa  corrisponde  all'odierna  àx Basento,  e  per  l'e- 
sposta etimologia  uou  altro  dinota  che  Gavone  nel  patrio  dialet- 
to. Da  varie  sorgenti  del  resto  presso  un  laghetto  sotto  Vignala 
i||iiesto  finme  ha  le  fonti ,  e  per  via  ingrossato  dalle  acque  dev'os- 
simi colli  y  bellissime  campagne  irriga  nel  corso  di  circa  40  mi- 
glia, sboccando  nel  seno  tarentioo  ad  otto  miglia  dal  Brudano  e 
ad  altrettante  dalle  rovine  di  Metapotdo  (4).  In  vece  di  on  fiame 
di  profondo  letto  qual  dovè  essere  negli  antichi  tempi,  il  Bnscnlo 
ora  sembra  un  tardo  torrente  ,  il  quale  impedito  dalle  sabbiose 
sponde  in  ogni  grande  piena  cambia  sovente  il  corso  verso  la  fo- 
ce ,  e  indietro  trasporta  le  acque  sulla  circosiaoie  pianura ,  dove 
ai  pntrefiurao. 

2.  GicnBOy  o  Gicmo  (  JK^tfor). 

Al  di  là  del  Basento  nella  carta  del  Rizzi-Zannoni  trovo  se- 
gnalo tra  Pomarico  e  Bcmalda  un  Castro  Cicurio  ,  il  quale  non 
trovo  descritto  da  nessooode'moderni  topografiicche  però  da  tem- 

(i)  Plin.  ni ,  IS ,  3.  Ftmmhaz  Mmtan-  om»  profunéwr, 
drum ,  Casuetitum:  oppidum  MtStfOKttmt       (3)  Vedi  t»  I  f  p«  SIS|  t«  Wt  Y*  ^ 
quo  ttrtia  iitdia  ngio  finitàtr.  U  (9). 
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pi  molto  remoti  scml)ra  distrutto.  Sinj^olare  è  nondimeno  che  se 
liu  serbi  T antico  nome,  e  questo  conferma  mirabilmente  le  anti- 
chissime migrazioni  degli  Epiroli  in  questa  parte  del  nostro  pae- 
se. Perchè  al  di  sopra  del  golfo,  in  cui  si  scaricano  \ ÀduroiUe  e'I 
Tmuii,  odia  regione  dove  furono  le  città  antidiiitime  di  BiUroto^ 
Buehezioy  Ehtritt  e  Ain^fm,  Strabene  nomiDa  aneora  la  città  di 
Cichiro  o  Cicurio  (1),  ch'ebbe  prima  il  nome  di  Efira,  celebre  per 
le  origini  pelasgiche,  città  capitale  àdVAidonia  e  sede  de>e  della 
Tempro  zia  (2).  Questa  città,  a  cui  poi  succedeva  l'odierno  villag- 
gio di  Glykys ,  e  della  quale  un  recente  viag^atore  ha  descritte 
le  mura  poligone  (3),  non  era  molto  lontana  da  Pandosia^  ed  in  vi- 
cinanza di  Pandosia  similmente  Castro  Cicurio  si  trova  nelle  pa- 
trie contrade.  Perchè  posto  tra'  fiumi  CasuetUo  e  BradoHO  ,  era- 
compreao  oella  Metapontina  ^  e  ftuifi  della  SirUide  ;  ma  chi  la  i 
veri  e  precisi  eonfiai  de*  primi  tempi?  Io  bob  so  a  che  si  riduco- 
no  qoelie  forine;  ma  bene  meritano  che  si  osserrino  e  descriva- 
no, onde  parlare  con  piti  di  fondameuto  di  questa  città  antichis- 
sima, fondata  diTelasgi  o  Aa,' Tesproti  ^  che  ora  nomino  appena 
ricordandone  Y  origine,  e  che  il  primo  aggiungo  all'antica  topo- 
grafia del  nostro  paese. 

3.  MaratOHTO  (Utrtméfrm^  Metiiponttm), 

A  chi  ricerea  le  origini  delle  città  aelle  ojiere  degli  antichi 
si  presentano  spesso  diierse  ed  opposte  tradisioni ,  le  (j^nali  tal- 
volta s'incontrano  ancora  alla  rinfusa  raccolte  e  senza  critica.  Per- 
suaso che  in  tutte  sia  un  fondamento  di  vero,  di  tali  discrepanze 
non  mi  meraviglio,  perchè  a  tempi  diversi  si  riferiscono,  ed  ac- 
curatamente dobbiamo  esaminarle,  quando  sopratutto  sono  miti- 
che; perocché,  se  non  è  da  credere  a'  miti,  ci  è  forza  credere  a* 
popoli  che  grinCrodosiero  e  propagarono.  Or,  awseo  in  tali  tra- 
dizioni quell'ordine  cronologico  che  dalle  stesse  &Tolose  narrar" 
zìoni  si  può  spesso  £scilmente  dedurre,  narrar  posnamo  come  sto* 

ria  le  stesse  tiadisioni  mitiche.  K  queste  idee  gemnali  qui  appe- 



(1)  Sinb.  YJil,  p.  3SI.  Trtpmmu  9k  fisKiMla ,  Meondo  gli  tcrittori  Ereneriitt 

TsCtou  fùv  rsv  xóXvo'j  Ki%vpoz ,  ■»)  Xp4vi>  (Philocbor.  Fraga.  XLVI.— Patuaa.  1 , 17, 
pov  E<fù(n,  zó^£  QeofffHDTwi'.  4.— PluUrcb.  Kit.  Tht».  I ,  p.  30  Bryan. 

(2)  Le  tradisioni  raccolte  da  Diadoro  (3)  Hugues ,  Trwels  in  Gr—et  and  AU 
(  IV, S6,  i)  vi  boevano  rcgnuc  il  le  FiJco,  Sama  1. 11 ,  p  440.  —  U  Pouque ville  (fV 
«ceboiteENole, ediWkgfcdMCVoiMdM  ytigf  dalaGt^  t.  II,  p.  141)  dice  che 
del  medio  evo  pongono  la  sede  di  Aidonco  enormi  macigni  aimili  a  quelli  de'  baliUB^ 
o  Plutone,  a  cui  Teieo  con  Pihloo  tentava   di  Jt/tcerw  fanno  ricoootctrc  ii  minio  éA» 

npÌRÌtipow(F<OMrpiM),«GQn,la  b  cilti  4iCidl*«w 
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na  accennate  si  presentano  dì  leggieri  a  chi  per  poco  riflette  alle 
origini  diverse  che  i  tjreci  scrittori  ci  narraiio  di  Metaponto^  per- 
ciò appunto  città  antichissima  della  Magna  Grecia» 

Gionto  Ulisse  dopo  le  lunghe  peregrinazioni  nella  paterna 
magione,  si  eela  io  prima  a  Laerte,  e,  fingendo  e  nomee  patria, 
dice  essere  di  Jl&a  (1),  che  fa  il  nomo      antico  di  MetapiM' 
io  (2).  La  citth  preesisteva  dHni|ae  a' tempi  omerici,  quando  i  na- 
▼iganti  di  Aliba  trafficaTano  co'  Sicani ,  e  non  tragittaTano  pef 
l'ordinario  il  mare  Adriatico  (3).  Senza  ayer  conto,  o  senza  co- 
noscere il  noma  di  Aliba,  Antioco  Siracusano  scriveva  che  la  città 
si  dicesse  da  prima  Mctmbo  (4)  ,  e  questo  nome  personificandosi 
ne' mi  ti,  ne' quali  nondimeno  tenerasi  ragione  della  preesistenza 
di  Jì^Oy  faccvaat  darifare  da  un  figlio  naio  ad  AlUm  quando  a»- 
eogliera  Ercole ,  elle  in  Grecia  rìcondacera  t  boat  £  Gerìone  : 
nascendo  allora  il  giovane  Metabo,  il  nome  gli  fu  imposto  dalla 
circostanza  del  transito  (fttri^Mts)  con  cut  coincideva  la  sua  na^ 
scita  y  e  seguì  ancora  l'armento  guidato  da  Ercole  (5).  Ma  figlio 
di  Sisifo  e  nipote  di  Eolo  è  detto  Metabo  in  altre  tradizioni  mi- 
tiche (6),  e  senza  vedere  con  un  dotto  archeologo  in  quest'altra 
genealogìa  l'identità  di  Aliba  con  Sisifo  (7)^  credo  j^iuttosto  che 
qaesto  mito  sì  originaste  da  una  colonia  di  Cminiii  in  questo  lido 
nnati  da  Schérim  o  Corfii ,  d' onde- por  Tennero ,  come  sopra  ho 
detto ,  coloni  a  Locri  e  Croton»  (8).  Pev  Tanalogia  di  Métaponto 
eon  Metapa,  città  deìVEtolia  presso  il  lago  FriemUo-  e  non  longi 
da  Termo  (0),  da  questa  un  dotto  numraologo  ne  ha  pur  ripeta- 
lo i  fondatori  primitivi ,  anche  perchè  i  Mctapontini  il  lor  culto 
rendevano  all'Acheloo,  fiume  divinizzato  di  que'popoK  (1 0).  Tale 
induzione  non  contraddice  alla  già  divisata  origine,  perchè  la  cit- 
tà potè  liene  esser  fondata  dagli  fito//,  e  poseia-eeereseinta-  da'Co^ 
rinvìi  Terso  il  tempo  in  coi  si  stabilivano  a  Locri  e  Croione,  e  IV 
scura  tradixione  dell'arrivo  della  loro  colonia  era  pei  cagione  che 
ne'  tempi  successivi  si  dicesse  fondata  daanAletabo  figlio  di  Si- 
sifo ,  il  fondatore  mitico  ,  o  veramente  primitivo  di  Corinto.  E. 
qnesta  origine  mi  par  bene  confermata  dall'  altra  tcadizioue  riCa- 

(1)  Homer.  €kfy$t>  Ù ,  M*.         jM»  Nour.  Ann.  d'Arch.  t.  I ,  n.  381. 

44  jiUpaanot,  (ft)  Sivpl».  Bjs.  v>  M*T%twncn/,  •>  Bn- 

(3)  Steph.  Byz.  v-  ^7.^ jSoc.  ^  Tnis.  abitb*  in  Dfooyti  P^rieg.  t.  868. 

,      ChU.  Xli ,  40i.  (7)  Liiynes ,  Dùs,  cit.  I.  ».  c 

(3)  Eusuth.  ad  Hom.  /.  ».  c.  (8>  Vedi  pan.  106 ,  248. 

(4)  Antioch.  ap.  Strab.  VI  ,  p.  263.  (f)  Mjb.  V|iTt  •.— flieph.  BjS;  V.  Jli- 
ra)  Bijm.  II.  V.  Mirafioz.  —  D'Ansse  Taira. 

4e  TUIoUb  ÀMcd.  gr.  1. 1 ,  p.  288.~  Cfi.      (10)  MUliagai ,  Con«u/.  p.  t». 
Lnyiw»,  ATM,  ìhuè9,  ét  I»  Or,  Qréoti 
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rifa  da  Eforo,  il  quale  sosteneva  che  Tero  fondatore  di  Metapon- 
to fa  Daalio  tìniino  di  CrUsa  (  1  ; ,  perchè  questa  città  era  posta 
nella  baja  di  Corinto  (2),  e  perciò  è  da  credere  che  non  solo  ayease 
con  essa  comoiii  le  orij;ìiii  mitiche  ed  eroiche,  ma  anche  le  spedi- 
xioni  lontane  per  la  fondazione  delle  colonie.  E  per  la  stessa  tra« 
dizione  nncora  serbata  da  Eforo,  il  MUller  ha  creduto  che  gli  abi- 
tatori di  Daulide  ncir angusta  valle  del  Parnaso  ed  i  Crissei  della 
costa  in  questa  spiaggia  si  tramutarono  in  tempi  antichissimi  (3). 

A'  già  detti  popoli  si  aggiunsero  con  un'  altra  colonia  que' 
della  Beozia ,  perchè  sebbene  sia  da  oonvemie  con  Antioco  che 
con  questa  città  non  ha  che  lare  la  Ìa?olt  di  Arno  o  Menalippe  e 
del  suo  figlinolo  Beoto  (4),  il  quale  dà  ne*  miti  il  nome  alla  ^co- 
310,  per  essere  anzi  relativa  a  Metaponto  re  d'Icarla  (5),  o  d7- 
faro,  una  dolh»  isolo  Cicladi  '6),  pur  tuttavolta  la  tradizione  del 
nascimento  di  Beoto  vi  fu  trasferita  da  que'  popoli,  e  però  per  la 
tradizione  forse  invalsa  nella  citta  come  avvenuti  in  Metaponto 
Diodoro  Sicolo  ci  narra  i  casi  di  Menalippe  e  à&  suoi  figliuoli 
Eolo  e  Beoto  (7).  GooTeoendo  intanto  con  vn  dotto  archeologo 
che  la  colonia  àt^Btozii  fa  di  qndli  slessi  che  tTevano  già  fonda* 
te  TtU  e  Piatta  (8)  ed  inoltre  Crotomz  eon  le  altre  città  già  detta 
che  poi  furono  de' Lucani  e  àe'Bruzii,  non  posso  con  lui  accor- 
darmi quanto  all'epoca  di  tale  colonia,  il  1.°  anno  cioè  della  HI 
Olimpiade  (708  A.  C),  perchè  a  tempi  assai  più  remoti  ho  al- 
trove riferito  con  Paiisania  1  emigrazione  òeTcspiadi  della  Beo- 
zia (9),  e  l  addotta  data  posta  da  Sincello  alla  fondazione  di  Me- 
taponto  e  Pandosia  si  riierisce ,  io  credo  ,  ad  una  colonia  meno 
antica,  di  cui  appresso  sarà  detto. Cosi  ahneno  panni  d'intende- 
re non  solo  i  racconti  degli  scrittori  circa  la  fenoaiione  della  cit- 
ta per  opera  del  faroloso  Metabo  (1 0),  ma  anche  le  tradiaioni  Tolr 
gari,  per  le  quali,  cornea  tanti  altri  eroi  mitici,  un  eroico  monu- 
mento eragli  innalzato  ntlla  città  istessa(1 1).  Certo  è  che  la  greca 
colonia  che  fondata  aveva  Metaponto  passò  in  parte  a  Lipari  ed 
alle  isole  yiciae  {\'l)iìn  un  tempo  che  non  è  facile  d'indicare,  ma 


(1)  Epbor.  ap.  Strab.  VI»  p.  164.  0  ^> 

(a}Slrab.  IX,  p.  640.  ^  lUoul  Rocbette,  ffUu  eit,  t.  10. 

(3)M&11«,  TVbAmw  t.1,  p.  IBI  p.  164. 

•eq.  (9)Vcdip.7S. 

SI)  Antioch.  ap.  Strab.  VI ,  p.  26S.  (10) Scrr.  miMn,  ZI» Me. 

)  Surìpia.  ap.  DionTs.  Hai.  Hhti,  VIU,  (11)  Stntb.  VI ,  p.  S«6. 

10)  fX,  11.-  UygÌQ.  Fab.  186.  (IS^ Diodor. Sic.lV, 67}  V,7.—EnUUi. 

(0)  Strab.  xiv,p.ew>aae.— SIcpà.  atfOorrii.  xi,p  ltì44.-8eàal.adOiB* 

Bji.  V.  i'xopofi.  ays.  Fm^,  U  i\»  p.  36. 
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che  si  può  bene  riferire  alle  prime  minorazioni  tlep;li  Eoìii  in  Italia. 

]SIa  ad  uii'allra  Iradizione  fo  passa^rtrio  ,  secoiulo  la  quale  di- 
cevasi  che  la  cillù  fu  fondala  da  iW^V,  i  quali,  disgiunti  da  Ne- 
store per  effetto  d*  una  borrasea  al  loro  ritomo  da  Troja ,  venne- 
ro a  slauziarsi  in  tul  lido  del  Ionio  sotto  la  guida  di  Kpeo,  figlio 
di  Panopeo.  Stralyone,  il  più  antico  ira  gli  scrittori  che  ricorda- 
no quest'  altra  origine  di  Metaponto^  non  dice  che  la  colonia  fu 
condotta  dal  famoso  eroe  per  la  cui  arte 'Troja  cadeva  ,  ma  tutti 
gli  altri  lo  ricordano  come  capo  della  spedizione  (1)  ,  e  non  vi 
giungeva  altrimenti  clic  come  tanti  altri  eroi  omerici  ,  de  quali 
nondimeno  i  greci  coloni  celebravano  la  memoria  nelle  citta  che 
foodaTano ,  o  che  alméno  co'  greci  istituti  incivìliTano.  Fra  lo 
tre  Iribii  inoltre ,  dalle  quali  venne  il  nome  alla  TrìfUia ,  è  noto 
che  TI  fu  quella  degli  E/mi,  col  qual  nome  gli  Elei  dapprima  si 
nominarono  (2),  e  si  dirà  cosa  piìi  simile  al  vero  ove  si  sostenga 
che  tali  popoli  deW Elide  furono  scambiati  con  Epeo  dalla  tra- 
dizione, o  dagli  stessi  antichi  storici;  e  cos'i  non  potrà  dubitarsi 
della  parte  eh  ebbero  ^li  Eìcì  ixW'a  f ouda/.ìonc  A\  Mctaponfo^  il  che 
senza  ragione  si  è  posto  in  dubbio  da  un  dotto  archeologo  (3). 

Non  dubbie  del  resto  furono  le  rolasioni  della  città  conPi/o 
cittk  deW Elide  (A),  perchè  feste  funebri  in  ciascun  anno  vi  si  ce- 
lebravano in  onore  de  Neleidi  (ò),  discendenti  di  Neleo  ,  nipote 
di  Eolo,  il  cui  dominio  stendevasi  sa  tutla  la  Trifdia  sino  al  mon* 
te  Liceo ,  ad  Ecalia  ed  al  corso  dell"  Alfco  (G).  Epeo  del  resto  è 
nominato  come  capo  de  Foccsi^  non  de'P///i,  in  altri  scrittori,  e 
perchè  egli  aveva  i  suoi  fabbrili  istrumenti  consecrati  nel  tempio 
di  Miuerva  a  Mindo  città  di  Arcadia  (7),  la  tradizione  stessa  ri- 
feritasi a  Metaponto  (8)  ;  ed  oltre  alle  colonie  in  tagaria  ed  allo 
sponde  del  Siri  e  del  CHittamo  (9),  è  ricordato  qual  fondatore 
della  città  di  Fisa  mOVEtrurìa^  a  cai  imponeva  il  nome  dalla  città 


(1)  Stiah.  VI ,  p.  261.  —  luslin.  XX  ,  (6)  Homcr.  lUad.  T,SI8.-^Cr.  Strab. 

2- — EustaUi.  ad  Diony».  Pene:;,  v.  3li8.— ^  Vili ,  p.890> 

Solili,  c.  8  —  Inlpp.  ad  Veli.  Pat  1,1.  (7)  Lycoplir.  Atexaaér.  t.  950.—  Nel- 

(2)  Strab.  VUl.^p  340.  Zartpov  à'àjr'?.-  l'ingcgiiOSOComponimctiUi  altiibiiitoaSim- 
T[tm-J  MiXìat  CxX'^lhjO'Oiv.— Rrsyrh.  p  S^^t.  niia  di  Hodi ,  intitolato  WiK&VJ^ ■,  teurt ^ 
Albert.  £s:e<oì,  oi  Hkìoi,xiì  o\ -k'/tiò-  lrt;i;t'^i  la  drdlr.utoiieclic Epco ne fboe  ad 
3(«lpol'— Plin.  U.  N.  IV.  6,  3.  Inda  Èlio-  tempio  di  Minerva. 

rum  agtrf  ijui  anUa  Epeì  vocabantur,  (H  t  luittn.  XX  »  2.  —  Cf.  Pi.  Arialot.  D» 

(3)  Lenornumt,  AimoU  ddCUut,  flrcJk.  mirab.  Jiue.  e.  CVIU  i  p.  3ft  ed.  Water* 
t.  V,  p.  296.  iMaa. 

(4)  Strab.  Vlir ,  p.  ssa.  ifì  Vedi  ».  M3 ,  SO». 

TOM.  Ili  42 
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omonima  òeXhkFitatide  nel  PelopooiMio  (1).  Or,  poicbè  io  Pùa  si 
itabili  ODCora  una  colonia  di  PUH  iodditi  di  Nestore  ,  e  parie  di 
quelli  che  foodaU  aTevano  Metaponto  (2),  non  è  dubbio  cbe  a  Pilu 
SI  unirono  i  Foceti  nella  fondazione  della  città  islessa ,  d'  o.ule  i 
due  popoli  insieme  congiunti  poi  velegciavano  alla  volU  dell/l- 
iruria  per  fondarvi  Ptsa  dopo  la  ^'uerra  trojana  (3). 

Da  tempi  cosi  reiuoli  !^ino  alle  prime  emigrazioni  de Sflrtflllt 
i  greci  coloni  fondatori  di  }Iclapontonio»geto  tranqailli  nella  nuo- 
va sede,  che  i  prodotti  abbondevoli  della  lem  e  del  mare  loro  re- 
lero  agiata  e  gradevole.  Ma  non  appena  noa  delle  colonie  sabel- 
licbe  attraversando  tutto  il  paese  mediterraneo  giungeva  nello  vi- 
cioansedel  golfo  di  Taranto,  che  con  una  subita  e  impreveduta  ag- 
gressione disti  u{^f^eva  la  città,  e  ne  disperdeva  pli  abitatori.  Stra- 
boiie,  senza  indic  ai  ne  1  epoca,  tal  fallo  allribuisce  a5ortrti/i  (4), 
e  che  cbe  siasi  dello  da  alcuni  scrittori  per  conciliare  la  testimo- 
nianza del  geografo  colle  prime  memorie  di  que'  popoli  riferite 
dalla  storia  (5),  non  mi  par  dubbio  che  sotto  il  nome  di  &anni(i 
egli  iutendene  i  Itic«ni  che  si  erano  distesi  sin  jwpra  il  golfo  di 
Taranto,  de*qnali  parla  lo  stesso  Strabene  (6);  e  \  invasione  con- 
tro di  MetapotUo  fa  conoscere  il  tempo  mollo  antico  del  loro  ar- 
rivo in  questa  parte  del  nostro  paese,  il  quale  è  però  da  giudicare 
anteriore  al  principio  del  VI  secolo  avanti  l'era  volgare.  Certo  è 
che  la  città  eia  UiUavia  deserta  quando  gli  Achei  andarono  a  ri- 
popolarla, chiamati  cola  Sibariti  loro  eompatriotti  per  l  odio 
che  porUvano  u*Tmntim  (i  cui  maggiori  avevano  discacciati  gli 
Achm  dalla  Uconia),  affinchè  non  s'impadronissero  di  quel  sito 
tanto  Ticino  a  Taranto.  Delle  due  città  Metaponto  e  Siri  più  pros- 
sime a  Taranto  che  a  Sicari,  i  nuovi  coloni  prescelsero  la  prima 
per  consiglio  de  Sibariti,  i  quali  loro  dicevano  che  qualora  aves- 
sero Metaponto,  possederebbero  anche  Siri;  ma  che  se  invece  si  vol- 
gessero a  quesU  città  ,  Metaponto  cadrebbe  in  potere  de  Tarej- 
tim  che  gli  stavano  da  lato  (7).  Strabene  uli  cose  taMcnyeodo  da 
Antioco  Siracusano,  non  riferisce  Vepoca  della  riedificnaiono  del- 
la città ,  la  quale  o  precedè  la  distruzione  di  SAari^  che  avvenne 

(i)  Dalla  memoria  «he  Servio  (^ad  jEn.  (4)  Slrab.  V  I  ,  p.  MI. 

X,  17»)  d           della  dttà  di  Phocida  (»)[» Cluvcno (/««^««W- 

nclVEiruria,  chiaro  «  raccoglie  che  i  due  po«  che  i/«niuii  aW.Mcro  l« /f*» VfJl 

popoli  vi  M  subilirono  «paratamente,  i  fcate  dt'Af-ft^wnliw  in  onore  de  iVrf*«l, 

JFocw»  a  PhociJa  ,  ed  i  PiseaU  a  Pisa.  noci  già  che  di»ln.gS''^<''-o  'a  nlla. 

^  Of)  Caio  ap.  Sc^v. arf         X .  17».  -  ,(5;  Slrab.  Vi.  p  'i^\^[(^^r;;i^;^ 

(3)  Raoàl  BmJMttCì  Blu.  éttCoLUU,  ng  to-j  'iap«a»Viw  tó/^w. 
j,  3 15  C')  Aolwch.  «p.  St»b.  VI  »  p» 
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nel  510  A,  C,  o  essendo  forse  avvenuta  nel  breve  perlocto  della 
nuova  fondazione  della  ciltà  istessa,  non  fji  anteriore  al  A'i7  prima 
della  della  èra  (1).  Anziché  da  qualcuna  delle  eillk  vicine,  T  emi- 
grazione degli  i#eAet  si  parti  da1&  Gfeeìa  propria,  e  Strabone  sog- 
giunge che  ne  fa  capo  un  Lencippo,  il  quale  aTcndo  ottennio  da* 
Tarentini  di  potere  occupare  quel  sito  per  un  giorno  ed  una  not- 
te, noi  ▼olle  piìi  restituire;  perchè  quando  gliel  domandavano  di 
^orno  rispondeva  di  averlo  chiesto  e  ottenuto  anche  per  la  notte 
seguente;  e  se  nel  richiedevano  di  notte  ,  diceva  di  averlo  anche 
pel  di  successivo.!  Tarentini  uniti  a' popoli  vicini  che  occupavano 
i  monti  (i^li  antichi  Enotrii,  o  i  Caoni,  congiunti  a  Lucani)  non 
tardarono  a  prendere  le  armi  ;  ma  la  pace  fa  &tta  sotto  condizio- 
ne che  tìMctaponthii  rimanesse  quella  porzione  di  paese  che  ser* 
▼ifa  di  confine  tra  l'Italia  di  allora  e\MJapigia(2), 

l  Mttaponlini  intanto  lungamente  prospenfirono,  ed  una  idei- 
la pruova  della  lor  propizia  fortuna  ci  rimase  nella  memoria  del- 
I  offerta  che  come  Apollonia  sul  Jonio  e  Mirina  nell  Elide  man- 
darono al  santuario  di  Dejfo,  dir  voglio  una  slaXe^  o  messe  d'oro 
(}^uaouy  àipos)^  un  immagine  in  oro  di  un  campo  coverto  de' do- 
ni di  Cerere  (3),  anziché  un  simbolico  simulacro  rappresentante  la 
^ate.  Ed  altre  belle  opere  ancora  si  ricordano  de^ilfc^apaittmi,  la 
•tatua  di  Giove  coronato  di  fiori  di  primaTera^  egregio  lavoro  del* 
l'Egineta  Arislonoo,  e  VEndiviione  di  avorio  vestito  di  anaTCSle 
d'  oro  ,  le  quali  entrambe  si  vedevano  nel  tesoro  che  consecrato 
avevano  ad  Olimpia  (4).  Ma  più  che  queste  statue,  delle  quali  la 
seconda  parche  confermi  la  prima  origine  àe  Meiapondni  dall'fi- 
tolia  (5),  Y està  di  oro  ci  ricorda  la  loro  ricchezza,  la  quale  pro- 
venne insieme  e  dalla  fertilità  del  loro  territorio  ,  e  dalle  savie 
istìtnzioni ,  alle  qoali  è  da  credere  che  contribnìsse  lo  stesso  Pi- 
tagora. Perchè  dopo  che  a  Croione  ne  fa  incendiato  il  collegio ,  e 
i  PiU)£rorici  andarono  dispersi  per  le  città  della  Magna  Grecia  • 
della  Grecia  propria,  il  iilosofo  si  rifugiò  a  Locri ^  dove  mal  tol- 
lerato fo  bandito  a  Taranto^  i  cai  cittadini  ne.  lecer  mercato  tra^ 


(I)  Hcyne ,  Opiac.  t.  II ,  p.  109  tcq. 
(S)  Strab.  Vi ,  p.  2ft4. 

(3)  Strab  •  VI ,  p  268.  —  Eustath.  ad 
Dionyt.  Perifg.  v.  368.  —  Plularch.  De 

pytli.  Orac.  c.  VI  Nominav  isi  Olpos  il 

tempo  cbe  paau  tra  il  levare  delle  Pleiadi 
«  quello  di  Sirio  (Scbneid.  ad  Varr.  De  R. 
R.  I,  28>— Cf  G.  Ruthgcbcr,  Annalm  de 
fimi,  Arch.  A.  1843 ,  p.  46  »cg. 

(4)  talb.  y,  »,  4»  TI,  19, 


tico  tiortco  Polcinonc  'ap,  Athen.  XI,  8)  ci 
ricorda  ancora  il  ricco  sacello  cbe  i  Meta' 
pontini  avevano  ia  Olimpia,  nel  mule  »i 
serbavano  un  limpuvio  d  orO|  tre  /Ime  indO' 
rate,  duo  guai  di  irg^olo,  «  i9ÌjU»  ddio 
BteMO  metallo. 

(5)  Biidiniione  secondo  Ì  miti  fu  p.idr* 
di  E  min,  il  q<ialc  d.<va  il  wmttiì'JBtoUm 
(ApoUodor.  1  >  7 ,  0  }. 
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sportandolo  a  Mclaponto  (1).  Riuniti  a  lui  dintorno  i  più  ferventi 
discepoli,  la  città  presentò  per  qualche  tempo  l'aspetto  d  una  città 
filosofica,  e  dorè  raltima  arvaniaggiarsi  pel  viTere  ei?ìlee  poli- 
tico de*8a?iì  precetti  del  filosofo.  Ma  l'odio  del  partilo  di  Cuooe 

che  perseguitato  lo  aTeva  a  Crotone ,  lo  ra;;giun8e  ancbe  a  Meta- 
ponto, dove  fu  pure  dato  alle  fiamme  T  edificio  in  cui  erasi  cir- 
condalo di  numerosi  uditori.  I  Pilaijorici  vi  perirono  in  gran  par- 
te ;  gli  altri  fufigirono,  e  Ira  questi  Liside  e  l  ilolao  si  saUarono 
nella  Lucania.  Da  qucll  esl renio  pericolo  si  salvò  anche  Pilaji,ora, 
garentito  da'corpi  de^sooi  discepoli;  ma  riliratosi  nel  tempio  del- 
le Bime,  TI  fini  la  Tita,  dopo  arer  sostenuta  la  (ome  per  quaranta 
perni  f'2). 

ISelIa  guerra  contro  la  Sicilia  gli  Ateniesi  cercarono  Tallean- 
za  de' Greci  d'Italia;  ed  assicurati  di  quella  di  Turio  loro  colo- 
nia, la  strinsero  ancora  co  Metapontìni,  da' quali  ehbero  30t)  ar- 
cieri ausiliarii  e  due  triremi  per  rinforzare  la  spedizione  di  De- 
mostene ed  Lurimedonte.  Tali  cose  sappiamo  da  Tucidide,  e  con 
alcune  greche  epigrafe  anche  l  Osann^  ha  provato  che  la  città  fa 
tribotaria  di  Atene  (3).  Quando  Alessandro  di  Epiro  passò  in  Ita- 
lia Metaponto  era  tattam  indipendente,  perchè  si  eongionse  in 
l^a  con  quel  re,  e  perciò  sembra  che  venisse  tosto  occupata  da' 
Lucani  dopo  la  battaglia  presso  Pandosìa,  perchè  Livio  scrire 
che  le  ossa  di  Alessandro  furono  rimandate  a'  nemici  a  Mciapon- 
io,  e  di  là  trasportate  in  Epiro  a  sua  luoLiHe  Cleopatra  (4).  Dopo 
che  i  Tareiitini  ciiiamaruno  in  loro  aiuto  contro  i  Z,ucani  Cleoui- 
mo  di  Sparla,  e  i  due  popoli  di  bel  nuovo  si  amicarono,  spauriti 
i  Lucani  del  numeroso  eaereito  eontio  di  lora  raceollo,  i  soli  Jl#e^ 
tapoMihù  non  Tollero  a  lai  abbassarsi  ;  il  perchè  ebbero  prima 
guaste  le  campagna ^  crpoi  assaliti  aprirono  le  porte  della  città, 
nella  quale  entrato  Cleonimo  come  amico,  tolse  loro  più  di  GOO 
talenti  di  argento,  e  volle  in  ostai^gio  dugento  nobilissime  don- 
zelle ,  non  tanto  a  sicurtà  della  loro  fede,  quanto  per  saziare  la 
sua  libidine  Perchè  ,  gettato  via  il  sacco  laconico  ,  come  scrive 
Piodoro ,  consumò  II  tempo  in  delizie  ,  rendendo  schiavi  colora 
che  si  erano  a  Ini  affidati  (5).  Tali  esorbitanxe  impanile  fecero 

(1)  Tbcimst.  Oiat.  XXIII. —  CF.  DÌp  Mita,  perche  conrii.s(  il  fitto  dell'incendio 

cacarci),  ap.  Uiog.  L^iirt.  \  III ,  40.  delcolicgio con  ciucilo  dclbiuortc del  fiiosofo- 

(•i)  Dicdcan  h.  Fnigm.  t.  Il  ,  p.  51 ,  ed.  (3)  Thucfd.  VU,  33.»Onui ,  J^^ifaV* 

Errante.  —  PluUrcb.  de  Daeuum.  ò'ocr.—  n.  44,  47. 

Porplijr.  t^it.  Pythag.  n.  4.-.LatMtÌBK>.  (4)  Juttio.  XII,  9.— tiv.  VUI,  ti.  th- 

nianx  i  di  Arnutrm  (.-/Jv.  Gmt.  I,  H)  che  il  MtVfU»  MetitponUtm  ad  hottet  ititti$ia» 

filosofo  fu  iu-uciaiu  viro  ui  «^ud  tcujpio  é  ine-  (8)  Diodor.  Sic.  XX ,  lUl. 
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cadere  in  djsprcp;lo  i  Mctnpontini^  considerali  a  Sparta  come  don- 
ne senza  cora^iiio  ;  eil  un  apoflcjima  riferito  da  Plutarco  pruova 
sino  a  qual  punto  si  avvilirono  nella  stima  de'  popoli  liberi  (1). 

Dopo  cbe  Pirro  passò  in  Italia  in  aioto  ile'  Tareutini  Meta- 
potUo  ebbe  a  striogersi  in  lega  con  Ini  eon  altre  cittì  greche,  delle 
quali  la  storia  ricorda  solo  Eraclea  (2);  e  dalla  proteKÌoiie  tiran- 
nica dei  re  di  Epiro  passò  forse  senza  resistenza  sotto  la  domina- 
zione de'Romani,  non  appena  essi  si  videro  liberi  da' nemici  (A. 
C.269).Certo  è  che  coli  aiuto  i\cMctapontini  introdotti  nella  roc- 
ca di  Taranto  facevan  coragj5,io  ad  assalire  le  opere  de  Carta Ljine- 
si  che  le  combattevano  nel  213,  in  guisa  cbe  Annibale  si  rimosse 
da  quell'assedio  (3).  Gli  ostaggi  intanto  mandati  a  Roma  dopo  la 
memorabile  battaglia  di  -Comiw  risponderano  della  fedeltk  delle 
eitlk  greche  fino  a  che  non  la  rendevano  dubbia  per  la  loro  fngp, 
e'i  Romani  contro  di  essi  incrudelivano.  Stando  costoro  mal  ca- 
stoditi^  neir  atrio  della  Libertà  ,  Filca  di  Taranto  riusciva  a  in 
fuggire  i  propri  connazionali;  i  quali  inseguiti,  e  ritratti  da  Tcr- 
racina  a  lloma  ,  furono  nel  foro  battuti  colle  verghe ,  e  precipi- 
tati dalla  rupe  Tarpo.  I/atrocita  di  questo  gasligo  irritò  gli  ani- 
mi de'  Tarcntini  insieme  e  di  que'  di  Mclaponto  ,  i  quali  liberati 
dalla  guarnigione  romana  cbe  ritenevali  nell'obbediensa  e  nei  ti- 
more, abbracciando  la  causa  di  Cartagine ,  sì  diedero  sidiiCo  ad 
Annibale  (4). 

Poi  che  Fabio  riprete  Taranto  »  Annibale  ai  ritirò  in  Meta- 
ponto^ donde  tramava  inganni  contro  i  Romani  ;  ma  indarno  po- 
neva un  agguato  a  breve  distanza  dalla  città,  perchè  Fabio  per  gli 
auspicii  sfavorevoli  non  si  mosse  alle  insidiose  istanze  del  nemi- 
co in  nome  de*primarii  cittadini  di  Metaponto^  e  i  messi  per  tema 
delle  torture  palesaTauo  la  trama  (5).  Un  anno  dopo  (A.C. 208) 
inclinava  la  fortuna  deXartaginesi  in  Italia  Annibale  dopa  hr  bat- 
taglia presso  GrwmtUe  fuggiva  innanzi  le  armi  de' vincitori.  Sts- 
rasi  nel  campo  presso  Metaponto  quando  la  testa  di  A  sdì  ubale  suOi 
fratello  gettata  ne'trincicramenti  manifeslavagli  il  trionfo  de  Ro'- 
inani  nella  battaglia  del  Mclauro  nell  Umbria.  E  di  là  levato  il 
campo,  onde  concentrare  neìBruzio  tutte  le  sue  forze,  condusse 
seco  nella  r'ìlìTal&  lailii  Mctapontini  co  Lucatti  che  glistavano  sog- 
getti, o  rimasti  erano  fedeli  alla  sua  alleanza  ^6).£  tale  fu  la  fine 
di  Meti^Hmii^y  eittè  nobilissin»,  come  è  dettar  da  Livio,  e  come 

(1)  PluUreb.  Jpophirgm.  Lacan.  (4)  Li».  XXV,  7,  8,  iS» 

(2)  Fieinabcm.  Suypl.  ad  lÀv.  XIII, Si.  (6;  Id.  XX\  II ,  16. 
CI)  MjFb»  VIU,  M^JLiv.  XXV,  U.       ijk,  Id.  3ULVÌ1 ,  St. 
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a  noi  la  diiDoslrauo  le  narrate  memorie,  le  roviue  de  suoi  tempii 
«  le  Duoierose  medaglie. 

Non  TÌ  è  moneta  di  Metaponto  ehe  sembri  anteriore  alla  taa 

ricoslruzione  per  opera  di  Leucippo;  tatte'però  non  oltrepassano 
il  VII  secolo  avanti  Téra  volgare,  e  colla  guida  di  dotti  nummolo- 

gi  ne  parlerò  secondo  1  età  diverso,  a  cui  si  riferiscono  f  i).  Della 
prima  epoca  sono  i  didracmicol  tipo  di  lla  spiga, clic  i{viasi  in  tutte 
si  vede,  incuso  ed  in  rilievo,  c  l'epigrafe  MF>TA  dlrella,  o  retro- 
grada, in  caratteri  paleograOci.  Molte  di  tuli  monete  furono  bat- 
tuto sopra  altre  monete  piìi  auliclie  di  Gela,  Agrigento  e  Siracusai 
▼i  si  trova  solo  eooseerato  il  calte  di  Ceren  e  delk  terra;  e  poi- 
ché sono  simili  a  quelle  di  Siòarì ,  sono  da  riferire  alla  seconda 
rieoetruzione  della  città.  Nelle  dramme  col  medesimo  tipo  della 
spiga  e  la  riferita  leggenda  nel  dritto  ,  ma  colla  testa  di  toro  di 
faccia  ed  inciisa  nel  rovescio,  apparisce  un  progresso  nell'arte,  e 
nel  nuovo  simbolo  si  può  riconoscere  sia  un  tipo  simile  a  quello 
della  Focide  y  di  cui  i  Mctapontini  furono  in  parte  originarli,  sia 
un'allusione  al  Menalippidc  Beote  per  la  tradizione  aUro?e  rife- 
rita (2);  e  forse  ancora  fa  rimembranza  della  dedieaxione  de*lTa- 
f«e<t,  i  quali  al  pari  è^CoriUn  dedicarono  buoi  di  bronso  ad  Apol- 
lo a  Delfo  dopo  la  fittoria  contro  i  Persiani,  perchè  fermarono  al- 
lora le  cose  proprie,  e  poterono,  come  si  avvisa  Pansania,  libera- 
mente arare  la  len  a  '3).  K  di  fabbrica  molto  antica,  comechè  we* 
due  lati  in  rilievo,  sono  le  monete  coll  irauiaginc  di  un  fiume  sotto 
sembianza  d  un  toro  barbato,  con  una  patera  nella  destra  ed  uno 
scettro  di  canna  nella  sinistra,  e  coll  epigrafe  AXEAOIO  (AeAON) 
retrograda  nel  dritto,  e  col  solito  tipo  della  spiga  e  di  un  grillo 
e  fa  leggenda  META  nel  rovescio.  Senza  tenere  assolutamente  per 
Topinione  di  chi  vi  ba  creduto  effigiato  XAcheloo  deirEtolìa  (4}) 

0  quello  del  monte  Liceo ,  che  gettavasi  nell  Alfco,  e  pereorrerft 

1  dominii  àe  ?iclvi(ì't  (ó),  nel  cui  nome  alcune  feste  funebri  si  ce- 
lebravano a  Metaponto  ,  i  due  eulti  si  confusero  forse  in  un  solo 
dopo  l'arrivo  della  colonia  de  PHii.  E  noto  inoltre  cbe  molti  de' 
Greci  rappresentarono  tauriformi  i  simulacri  di  Bacco;  e  le  donne 
di  Elide  nelle  preghiere  lo  invitevano  a  venire  a  loro  co'piedi  bo- 
vini (0).  Ad  ogni  modo ,  V  oracolo  rondato  all'adeto  Plutaico  fii 

(1)  Vedi  queste  di  vene  età  ncUa  doUa  (4)  Uillingen,  Consid.  p.  19. 

operade'«igg.  Uuca  dì  Lujnes  e  P.  J.  De-  (5)  Homcr.  Hiad.  E,  515.  'AXj^tm  t 

hdcq  {Atetapoiiie.  fariè ,  i9'i3  in  fui.),  c  crr*  C^V  plii  UjXittiv  3ià  yai'^q.  —  Cf. 

nelle  Moneu  ivrt  del  cb.  FioreUi,       »em.  Strab.  Vili ,  p.  352.  ~  Luy no,  MetaponU 

(Ì)Vcdip.3M.  p.a5. 

(8)P«iua.X.l«,f.  (jl)  Flulttdi.  i»«lt.«  Om-.JOUU» 
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conoscere  ch'erayi  un  Achc1ooeita^onto,oaniafore  de' cenami  (i)^ 
e  (la  ciò  si  può  dedurre  che  le  monete  dì  argento  date  in  premio 

(A0AON)  agli  Atleti  di  Metaponto  si  battevano  per  un  fine  al  tem- 
po stesso  religioso  e  speciale,  per  riunire  il  culto  metropolitico 

ed  il  nume  tutelare  de' giuochi. 

. ,  L  eleguiilc  arliOz,io  ci  mostra  l  arte  piii  progredita,  ma  in  un 
antico  ttile  d*  imìiasione  ,  nella  moneta  co*  detti  tipi  e  la  solila 
leggenda  META,  e  con  quelli  della  spiga  iuebsa  con  accanto  un 
delfino  anche  iucuso,  il  quale  u  riferisce  al  cullo  di  Nettuno ,  che 
dof  è  introdursi  a  Metaponto  con  quello  di  Cerere.  E  forse  all'  e* 
poca  istessa  è  da  riportare  la  rara  moneta  ,  che  da  una  parte  ha 
scolpila  la  spiga  tra  le  epigrafi  META  e  noli  retrograda  in  carat- 
teri arcaici,  e  dall'altra  anche  la  spiga,  ma  incusa;  la  qnale  mo- 
neta di  concordia  tra  Metaponto  e  Posidonia  col  eh.  archeologo 
che  r  ha  descritta  (2)  può  tenersi  battuta  verso  il  tempo  dell'  in- 
vasione Lucani^  allorché  per  aiutarsi  a  Ticenda  contro  i  oomu- 
■i  nemici  le  due  citlk  insieme  si  collegavano  Erodoto  parla  del- 
l' altare  e  de'  lauri  di  bronzo  eretti  nella  eittà  in  onore  di  Àpol' 
lo  (3;,  ed  un  didracma  di  bellissimo  lavoro,  ma  tuttavia  in  uno  stile 
arcaico,  presenta  nel  rovescio  Apollo  nudo  in  piedi  innanzi  un  al- 
tare, con  nella  destra  un  ramo  di  alloro,  e  nella  sinistra  un  arco 
ed  una  freccia  :  nel  rovescio  si  veggono  i  soliti  tipi  e  \  epigrafe 
META.  Qualche  avanzo  dì  arcaismo  si  appalesa  ancora  nel  dìdrac- 

Sa  col  rovescio  simile  al  già  descritto,  e  con  nel  dritto  la  testa  di 
rco/tf  giovane  coperta  con  la  pelle  del  leone,  nuova deitii  che  s'iu* 
produsse  a  Metaponto.  E  poiché  gli  Elei  in  modo  spfBciale  onora- 
vano Giove  Ammonc  (4),  non  deve  sorprendere,  come  bene  osser- 
va TEckhell  (5),  che  il  tipo  di  Ammone  giovane  o  vecchio  veggasi 
nel  dritto  di  un  didracma  della  città,  che  ha  i  soliti  tipi  nel  rove- 
scio. Essendo  noto  del  resto  il  medesimo  cullo  a  Tebe  nella  Beo- 
sna  (6)  ,  da  questa  città  si  può  anche  credere  piii  probabilmente 
trasferito  tiinuoponto  per  messo  della  colonia  che  vi  passò  in  tem- 
pi remotissimi  (7). 

tii^  .  Ma  se  il  primo  èullo  monetario  della  città  •  pochi  anmi  si 

Sempre  «opta  un  bue  si  vede  ancora /««»(>•  '    (2)  Avellino,  Opuico/i  t.  ili, p.122(<^g. 
rSf  o  il  Bacco  indiano i  e  da  ciò  «i  deriva       (3;  Uiiodot.  IV  ,  16> 
uno  de*  Doni  di  cMO  io  Macrilo ,  f^rklutd'      (4)  Faiiaiui.V,lS,ll.^voinrau  {'JiÀJÙot) 

wadja,  doi  eotui  che  ha  p»r  attribulo  um  A  ^hunot  Ut  xakauorérm  TW  sy  AjG(h| 

tue  (Vedi  Moor,  Tfu  Hitu/u  l'uiutieun  nel-  fta^^rtM. 

la  Ediiiiboiirgh  Rcvicw,  fdbb.  1811)-  (5)  Uoctr.  Mum.  TCl.  1. 1«  p.  t55. 

(1)  Fhiloslr.  Heroic.  1 1 ,  6  i  p.  »i ,  ed.       (G)  Pautu.  IX| M,  t.  OÙ  «sjpp»  A  ÌOTt 

Bousonn.~Cf.  Os.iiiii .  KunttbUM  A»  1831 1  MWC  '^/i^MMOfi' 
A.      17}  p.  ei  04 , 67-08.  t^  \  col  p.  828. 
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lìmitaTt,  •  a* loro  simboli,  per  modo  sì  accrebbe  nella  seaonda 

epoca,  che  ci  fa  d'uopo  solo  accennare  la  lunsa  seri»'  immagi- 
ni diverse,  desunte  dal  panteone  che  sul>ilaninnle  invase  la  }fn(jna 
Grecia  dopo  la  scacciala  de  Pitagorici.  Con  l  epi^irafe  più  o  meno 
abbreviala  META,  MLTAUON,  MEXAllONTlNiì  si  vegj50no  spesso 
sulle  moucle  di  tale  epoca  le  teste  di  Ctrtrt  col  sao  nome  AAMA- 
THP,  di  Minerva^  ìli  Apollo^  dì  Piami,  di  Socco  gioTane,  diGùnw 
laureato,  di  Giwe  Ammont  Tecchio,  di  Marte  co'  nomi  di  magi- 
strati Eraclide  e  Leucippo  ;  ed  inoltre  teste  femminili  laureate  , 
od  ornale  di  semplici  bende,  cognomi  de|^li  artisti  iscritti  sotto  il 
collo  (1),  lii  faccia  radiata  del  Solc^  e  i  Dioscuri ^  da  riferirsi  al  tem- 
po della  (loiniiia/.ioiic  tarcntina,  e,  come  siMubra,  dopo  la  venuta 
di  Cleonimo  di  Sparta  (2),  dove  erano  particolaniieiilc  adorali;  ed 
oltre  a  questi  ancora  Sileno,  Mercurio  (3j  ed  i  seguenti  tipi  spe- 
eialt  in  altri  didracmi. 

Testa  di  Cerere  eoronata  di  spighe  coli'  epis^afis  ZOTHPIA 
nel  dritto,  e  nélroTescio  la  solita  spiga  eVepigrafe  META.  In  Teoe 
di  USttirfijp»,  epìteto  ordinario  di  questa  dea  e  dì  Proserpina  la  sna 
figliuola,  la  dea  protettrice  dell' agricoltura ,  che  a  ^fctnponto  fa 
floridissima,  è  drlla  ^a-rnpt»  in  questa  moneta,  come  quella  in  cui 
i  Alci  ({ponti  ni  riponevano  la  propria  salute. 

Testa  virile  imberbe  diademata,  con  dietro  ET,  il  nome  del- 
rartista  Ev^xs^  che  Vepigrafe  METABO  presso  la  spiga  nel  roTe- 
mìo  appalesa  pel  favoloso  eroe,  preteso  fondatore  di  Mett^fonio^ 
a!  quale  fa  eretto  un  monumento  (4). 

Testa  laureata  della  Vittoria  col  suo  nome  NIKA  nel  dritto, 
e  la  spiga  nel  rovescio  coli"  iscrizione  METAnONTIN;  alla  quale 
moneta  si  può  a^p;inn:rerc  il  didracma  col  tipo  nel  drillo  di  una 
lesta  femminile  cinta  da  una  benda  in  una  corona  di  alloro,  e  nel 
rovescio  la  spiga  colla  leggenda  paleografica  ME. 

Testa  femminile  con  pendenti  e  collana,  eolla  solita  spiga  nel 
rovescio  e  da  una  parte  MET  in  un  rettangolo,  dall'altra  (-'IP,  no- 
me abbrevialo  di  Eraclea,  come  sembra,  più  tosto  che  di  magi» 
strato;  dal  che  si  paò  raccogliere  una  confederazione  con  questa 

(1)  Col  risroiitro  di  .iltrc  monete  di  Era-  XPI  (Critìppn),  A0A  (^j4tatiadoro)tC  AT g 

elea,  7'ur,into  e  Catania  i  tìotni  di  .dciiui  forse  A/s<///>o,  che  vi  riconc piàìl^(li  attri» 

di  tali  ariitli  ha  ricordati  il  eh.  Haoul  Ko-  (2)  Luyncs ,  Metaponto  p.  S9. 

cbettc  nclb  sita  Lettrt  h  W.  te  ilnc  de  fMy-  (3)  Il  cidio  di  qunto  nume  fa  intrcMlotto 

nes  (|).  31»  ,'J9  ,  ìO,  i       i  >è  AllOA  (.-f/fol-  nclì.i  riti  i  il  uli  EUi,  i  quali  lo  adoravano 

tonio)t  API  {Jrùtippo),  Air   Augia) ^  coUVpitcio  di /'rirn/iunontf  (PaoMU.  15t 

ATB  (^ir^/a)!  ma  almeno  altri  dodici  con-  f  f  )  ,  perché  forse  aveva  il  toipio  pmas 

tar  te  ne  possono  siillc  monete  ractapoitl  iti'',  quello  di  Gmve  Ammoni, 

•  tra  quMli  battami  rammentare  quelli  di  ^4)  Strab.  V 1 ,  p.  205. 
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città,  perchè  non  avendo  potato  i  Mctaponlini  impedire  i  Taran- 
tini di  conquistare  la  Sirilidc^  si  deliburaiono  a  conservare  paci- 
fiche relazioni  colla  nuova  colonia. 

Testa  barbala  galcata  col  nome  AETKTnnOS,  la  spiga  con 
sopra  un  melogranato  e  la  iscrizione  META.  La  tesLi  del  dritto 
rappresenta  Lcucippo^  il  condutlore  della  colonia  achea,  in  onore 
del  quale  paiono  anche  ballali  i  tetradacmi  co'uu-desiuii  tipi,  ma 
senza  il  nome  del  fondalorc,  ed  in  qualche  speciale  occasione,  a 
coDghietturarlo  dalla  straordinaria  grandezza. 

Le  descritte  monete  sono  tutte  di  argento;  ma  alcune  d'oro, 
comechc  rarissime,  anche  si  conoscono  di  Metaponto,^  per  le  quali 
la  città  si  contraddistinse  tra  tutte  le  altre  della  MarjnaGì'Ccia,  in 
fuori  di  Taranto  e  deBrezii.  Tra  queste  monete  vi  è  quella  co'tipi 
di  una  testa  femminile  diademata  con  pendenti  e  monile  ,  e  nel  ro- 
vescio la  spiga  con  una  colomba  e  I  epigrafe  METAIION.  Essendo 
simile  ad  un  mezzo  statere  di  Taranlo,  si  è  creduta  con  le  altre  mo- 
nete d'oro  scolpita  da  artisti  larentini  e  al  tempo  di  Pirro. 
•*  "'  Le  poche  monete  di  bronzo  appartengono  all'epoca  della  de- 
cadenza della  città,  per  effetlo  della  guerra  punica.  Pur  nondime- 
no,  pel  bel  lavoro  che  si  osserva  in  quella  con  la  testa  di  Cerere 
coronata  di  spighe,  e  coli' indicazione  del  suo  valore  nel  rovescio, 
cioè  OBOAOS  (1),  si  è  stimala  anteriore  all  Ol.  CXX,  A.C.  300, 
quando  Voboio  con  tutte  le  sue  suddivisioni  battevasi  sempre  in  ar- 
gento. Non  cosi  forse  è  da  dire  di  un  altra  moneta  pure  di  bronzo 
co'  tipi  del  tripode  tra  un  grano  d'  orzo  ed  una  cicogna  da  una 
parte  (2),  e  colla  solita  spiga  e  V  iscrizione  M£T  dall'  altra  ,  la 
quale  ci  mostra  una  federazione  tra  Metaponto  e  Crotone  (3)  quan- 
do la  città  volgeva  alla  sua  decadenza,  perchè  non  ostante  la  si- 
miglianza  che  ha  colle  monete  de  Crotoniati,  non  so  crederla  bat- 
tuta a  Crotone  c'ìllìi  piìi  ricca  ,  la  quale  la  memoria  della  federa- 
zione avrebbe  piuttosto  conservata  in  una  moneta  di  argento  (A). 

Diversi  tempii  erano  nella  città,  e  principale  fra  tulli  par  che 
fosse  quello  di  apollo,  del  quale  ci  serbò  memoria  Plutarco  par- 
lando della  sallalrice  Farsaiia  ,  la  quale  perdeva  1'  aurea  corona 
*  -  ~~~~~~  .  ^ 

(1)  La  tìttM  indicazione  li  legge  nelle  pontine  vedi  in  ìdionncì,Detcr.t.l,pAW 
Boucle  anclic  di  bronzo  col  tipo  di  Menu-  «cqq.  —  Suppl.  p.  302.  —  Carelli ,  Catat. 
rio.  In  allre  monete  coll'imnidgine  di  Cffe.  p.  V7-106.  —  Avellino ,  hai.  Aum. 
rt  leggcsi  TIMQN  ,  nome  di  magistrato ,  t.  II ,  p.  14.  —  Uputcoli  t.  II ,  p.  81  ■q'g  } 
aoziclvè  di  artista.  t.  Ili ,  p.  Vii  scgg  — Mos.  Boti.  t.  IV  , 

(2)  Tali  «imboli  fanno  supplire  la  •com-  tav.  xxx,  xlv.  —  Luyncs  ,  Mct-ipontt  p.  23 
|>arsa  leggenda  KFO  del  drillo.  scgg.— -Nouv.  Ann.  d  Arcb.  t.  1,  p.  SH6.« 

(3)  Fiorclli,  Motitte  rure  p.  62.  MiUiiigen,  Consid.  p.  23  srgg. 

(4)  Più  ampie  ootizic  delle  monete  meta- 

TOH.  Ili  43 
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ohe  aTevale  donala  Filooielo  tiraDoo  de*  Foeeei ,  nltando  pnwo 
quel  tempio  (1).  E  forse  in  yicinanza  del  tempio  stesso,  e  sulVàgo- 
ra,  o  nel  foro,  sorgerà  il  tempio  delle  Mum^  dove  carico  di  anni, 
nè  senza  gravi  cordogli  dopo  quaranta  giorni  di  astinenza  moriva 
Pitagora  (2).  Sulla  casa  nella  quale  dimorò  il  filosofo  '\  Mei  apontini 
edificarono  il  tempio  di  Cerere  (3).  Vero  è  che  Valerio  Massimo, 
che  narra  lo  stesso  fatto,  1  attribuisce  a  Crotone  (4) j  ma  le  ragioni 
della  gratitodine  e  del  pentimento  ti  poterano  bene  eccitare  coti 
negli  animi  àB*Metapontmiy  come  in  qoelli  à»*  Croiotdati  dopo  la 
morie  del  grand* nomo ,  e  pih  forte  in  qoelli  degli  aitimi,  perchè 
ne  incendiarono  il  collegio,  e  ne  uccisero  e  perseguitarono  i  di- 
scepoli; ma  il  più  <\q'j]i  scrittori  lo  attribuisce  ^Metaponto. — Nel- 
\'àtjora  della  città  era  ancora  un  simulacro  di  Apollo  con  lauri  di 
bronzo,  ed  accosto  ad  esso  la  statua  di  Aristea  Proconnesio,  del 
quale  ,  come  di  Àbari  ,  il  taumaturgo  delle  contrade  iperboree  , 
gli  antichi  raccontano  le  molle  peregrinaaioni  dopo  le  tue  favolote 
ritnrresioni  tnccettive,  e  che  i  BietapoMim  dicevano  ad  Erodo- 
to essere  apparto  dopo  la  sua  morte  fra  loro ,  ingiungendo  d' in- 
naharglisi  una  ttataa  (5).  Enea  di  Gaza,  riferendo  la  narrazione 
di  Erodoto,  aggiunge  che  i  sacrifìzii  de'Afc/a/>on///<t  comuni  si  re- 
putavano ad  Apollo  e  ad  Ariste© ,  come  a  due  numi  (6);  ed  Ori- 
i^ene  osserva  essere  stato  volere  di  ApoUo  che  Aristeo  fosse  ono- 
rato come  nume  dagli  abitatori  di  Metaponto  Q )\  il  perchè  è  da 
tnpporre  che  da  principio  nella  città  si  adoraste  Aritteo^  il  fi- 
glinolo di  Apollo,  e  che  poi  ti  confondette  con  Aritlea  Procon- 
nesio ,  celebre  impostore ,  o  filosofo  (8).  Como  deità  benefica  fa 
adorato  Aristeo  dalla  Grecia  primitiva ,  che  lo  riguardò  come  il 
protettore  de'greggi  e  dell'agricoltura  (9);  poi  si  confuse  con  Gio- 
ve, con  Apollo  Agrco  ed  Apollo  Nomìo,  il  protettore  de  greggi  e 
de'  pascoli  (10);  ed  anziché  ritenere  ciò  che  il  Bayle  ne  scrive  , 
che  cioè  un  furbo  ne  persuadesse  a  il/c'^a/>(7/t£mi  l'apparizione  nel' 
la  loro  città,  dove  credevasi  alla  metempsicosi  (H),  lo  ttetto  Pi- 
ci) PluUrch.  Dé  Prih,  Onte.  e.  VIU.       (7)  Orig.  Contm  Ctl*.  Ul,  St. 

(3)  DioKirth.  Fh^m.  t  li ,  p.  55  ed.      (tj  Strab.  Xllt»  p.  558.—  Mn.  Tjr. 

Enaot(.-(  f  Di      Laert.  VIU,l,Si^  Dui.  XVI,  e  XXXVUl.— Cf.  LutchcT, 

TmtIb.         <  lui.  \1 ,  3H6.  Uut.  J  Herodot.  t.  III|  p.  4SS-35. 

(5)  Porpbjr.  f^tl,  Pjt/mg.  p.  4.  Kiess-  (9)  Er;i  sopntiitlo  aaortto  iiclla  TesM> 

liog.  —  Uiog.  Lacri.        ^U,  i*hdot.  giù  *  nella  BeoiU  e  ncU'Arcadu.  Vitgilio 

p.  657.  -r  Justin.  XX ,  4.  iGeong.  (iV,  St4)  lo  noniiM  magùurJr. 

(4)  Valer.  Max.  Vili  ,15,1.  cacliut. 

(5)  He.oiot.  IV,  15.— Cf.  Athcn.  XUI,  (10)  Pyndar.  Pyth.  IX,  64.  Bocckh,  Ex- 
53  —  Wutirch.  De  Fj  th.  Orac.  plic.  p.  324. 

(A)  JEn,  Uas.  in  T bcophrast,  ap.  Mcun.  (1 1  )  Bajk  »  Dici,  Ami.  t.  Aun^s  t.  U» 

M«t.  iu  JpoUon,  D^tc.  p.  87.  p.  341. 
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tagora  piulloslo  per  una  ragione  politica  ne  persuase  il  culto,  per- 
chè tra"  dettami  del  filosofo  ricordo  aver  letto  il  sejiiieiite  :  a  Cit- 
tì  tadini  !  se  qualche  ambizioso  vi  opprime,  sacrilicatc  al  dio  pa- 
ti stare  Aristeo  ;  egli  t'  insegnerà  come  si  prendano  al  laccio  gli 
u  animali  naiefiei  »;  e  da*niitografi  è  noto  eiieqoolU  che  davano 
la  eaceìa  a*  lupi,  ioToeavano  Aristeo  (1). 

Ma  il  più  antico  de'  tempii  di  Metaponto  sembra  quello  di 
Giunone,  del  quale  Plinio  ci  ha  conterrato  la  memoria,  e  che  ave- 
va le  colonne  di  vite  ('2\  Questo  tempio  che  appartiene  al  piii  an- 
tico periodo  dell"  arte  greca  ,  oltre  V  importanza  che  offre  per  la 
storia  de' materiali  adoperati  dagli  antichi  nella  costruzione  de"  lo- 
ro edifizii,  attesta  ancora  in  Metaponto  il  culto  antichissimo  d  una 
dea,  il  coi  tipo  non  s' iucontra  nella  serie  numismatica  della  cit- 
tà (3).  Dalle  memorie  piìi  antiche  della  fondazione  ài  Metaponto  si 
raccoglie  la  parte  che  vi  ebbero  i  Pslast/i,  ed  io  non  dubito  di  at- 
tribuire a  questi  popoli  l'introduzione  del  culto  di  Giunone,  come 
in  altre  città  del  nostro  paese,  dove  la  storia  ci  addita  la  presenza 
di  que'  popoli  •  V  Che  se  non  apparisce  nelle  monete  metapontìne 
delle  epoche  |)oslcriori,  è  perchè  i  nuovi  coloni,  lasciando  forse 
aj*li  antichi  abitatori  il  cullo  originario,  furono  soltanto  solleciti 
dei  cullo  proprio,  o  di  quello  delle  metropoli,  dalle  quali  passa- 
yiioo  nefla  Magna  Grecia, 

Allora  che  Cicerone  visitò  la  città  (verso  il  50  A.  C),  non  tan- 
to per  vederne  gli  avanzi,  quanto  per  osservare  la  sede  e  il  Inogo 
dove  Pitagora  fini  la  vita  (5),  comechè  abbandonata,  tale  esser  do- 
TCTa  nondimeno  da  ammirarne  i  grandi  edifizii;  ma,  in  fuori  del 
teatro  e  del  perimetro  della  muraglia  ,  niente  altro  ne  rimaneva 
quando  vi  fuPausania,  il  quale  prolungò  la  vita  fin  dopo  la  morte 
di  Marco  Aurelio  (G),  avvenuta  nel  180.  Dalle  falde  di  Pizzica 
presso  S.  Stivatore  estendevasi  sino  alla  piccola  laguna  di  5.  A/a- 


(t)  V.  Jaeobi ,  Biograph.  mrth.  t.  T.      iteMO  ia  cn!  t  Saraceni  prcwii>  Taranto 

(2)  Plin,  H.  IV.  XIV,  2.  Mttap,>,.ti  Um-  (927)  ,  la  ciUà  fu  «icrhegsjiatii ,  c  fuggili 
plum  Junonii  vitigineit  columtiis  tteiit.       via  gli  abitatori ,  appena  00  ne  meiurooo 


(3)  Egli  è  il  vero  che  il  Cardii  {Culai,  schiiivi  fra  vecchi  e  UuciuUi  nella < 

p.  97)  deacrìve  come  di  Gùuwm  V  iuunagi»  (Anon.  Chroa.  ap.  Aotonioi,  Lueoiùi  iTH, 

ne  diademata  in  uoa  ddle  Mmele  d'orodcl-  p.  68).  Nel  973  ri  venne  riinperatore Ola* 

la  ciUà  ;  ma  tale  attribosiOaa  noa  trovo  in  ne  (  Leo  0>t.  Cfn-vn.  Catin  ad  ann.  973  ), 

altri  nummologi.  c  in  tempi  posteriori  fu  detta  Civita»  ò'Jf, 


(4)  Vedi  t.  Il,  p.  416» t. Ili,  p. I7tl41.  TVMMMtff ,  none  che  Boa  le  durò  foari 

(5)  eie.  D*  fin.  in  procm.  tempo  percM  ma  ia  tutto  «Kaabitata  par 

(0)  Pausau.  Vi ,  19,  9 —  Cf.  Vili ,  13  ,  eflMto  elei  gran  trerouoto  ricordato  dal  ftte. 

6>   —  Che  nondimeno  .ilFitlo  tiis  ibitata  to  CronisI.i  nel  9M4  ;  c  d' .illora  si  piuS  rrc- 

non  rimate  oe'aecoU  aucccMivi  ti  raccoglie  dere  cditicata  la  viciita  terra  di  Motutsca- 

da  àllK  lMlÌBMiBÌiaM«  pochi  neUraoM»  fUoM  eoa  fasiche  Miro  vilbgiio. 
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giana,  formala  dalle  onde  marine  a  mezzo  miglio  da  Torre  di  mare., 
dove  sembra  che  sia  sialo  l  aulico  porlo  de  Mctaponlini:  quando  le 
acque  sono  basse,  vi  si  veagono  lullora  ruderi  di  aiiliclie  costra- 
zioni.  Una  parie  di  tali  acque  forma  nelle  terre  un  profondo  e 
stretto  ctoafe,  cbe  serriYa  di  eooMiDlcazioBe  tra  la  cittìi  ed  il  por* 
to ,  a  cai  le  sabbie  ora  impediscono  interamente  l' entrata  dalla 
parte  del  mare  (1).  Or  nessuno  aTanso  vi  si  o«ser?a  nè  del  teatro 
nè  delle  mora ,  e  ciò  che  rimaneva  di  queste  antiche  costnaiooi 
servi  forse  ad  edificare  il  castello  ijotìco  di  Torre  di  mare  ne*  pri- 
mi anni  del  secolo  XI.  Pur  nondimeno  de  parlicolari  ediGzii  ade- 
quali ai  suolo  sono  rimaste  a  poca  profondità  numerose  fondamen- 
ta con  tronchi  di  colonne  scannellate  di  una  delicata  proporzione, 
e  con  questi  e  simili  rottami  si  sono  riparati  i  mali  abitari  delle 
vicinanze.  Qua  e  li  tì  sono  sparsi  pesn  di  antefisse  di  terra  cotta 
dipinte  ed  a  rilievo  (2),  e  non  sono  molti  anni  passati  vi  si  scopri 
un  basto  di  marmo  mutilato  di  bel  lavoro,  il  qnale  fa  gladicato 
un  termine  di  Bacco  indiano  (3).  Questi  ruderi  sono  a  breve  di- 
sianza dal  mare  ,  alla  sinistra  della  strada  che  da  Torre  di  mare 
mena  a  Taranto.,  e  poco  piìi  oltre  e  nella  direzione  stessa  si  TCg- 
j^ono  le  rovine  di  un  magniGco  e  vasto  edifizio,  che  si  stendono 
dair occidente  airorieote.  Non  essendone  rimasta  in  piedi  verona 
parte,  non  presenta  che  on  ammasso  di  ruderi  informi ,  tra qnali 
si  riconosce  appena  qualche  rottame  di  capitelli  e  di  colonne.  Po- 
che piccole  antefisse,  e  unmerosi  pezzi  di  palmelte,  gole  di  leo- 
ne, uovoli  e  meandri,  misti  a  rottami  di  capitelli  dorici  e  di  co- 
lonne scannellale,  sono  venuti  fuori  da  tali  rovine,  di  cui  le  inon- 
dazioni del  Bradaiìo  hanno  sepolta  la  pivi  jiran  parte  sotto  uno 
spesso  slralo  di  solida  melma.  Il  silo  di  tali  rovine  è  ora  detto 
ChU*a  di  Santone  y  denominazione  poco  islorica,  ma  espressiva 
della  cònfniione  che  dovè  produrre  la  cadala  intera  ed  istantanea 
del  grande  edifisio ,  il  quale  non  paò  tenersi  che  per  on  tempio. 
Due  grandi  teste  di  leone  ed  altri  fraomieaU  di  terra  cotta  colo- 
rati mostrano  la  bellezza  che  avea  negli  ornati;  e  da  altri  frammen- 
ti si  è  conosciuto  il  frct^io  continuo  sulle  facce  laterali  e  al  di  so- 
j)ra  della  cornice,  d  onde  le  acque  del  tetto  fluivano  per  le  gole  di 
-  leone  disposte  in  dritto  di  ciascun  ordine  di  tegoli  della  covertu- 


(1^  Layaca  t  Op.  cU.  p.  35.—  Cf.  Lora- 
banli  t  Optitcoli  p.  173. 

(•2)  I  Metiifwnlini  vi  rapprcscnUvaOO  per 
lo  |tm  ic  iinnugìui  de'  loto  numi ,  rome  ti 
TWte  ne'  fraiiMnciili  di  godic  pMM»liciH  éd 


Lujnrt ,  nelle  quali  ti  osMrva  U  tetta  d'Iti- 
de»  la  «tcMa  che  Giunone  Ammonta  adora* 
ta  ncWEtuie  (Pausan.  V,  15  ,  11). 
(3)  Luyucs  ,  Metaponl*  ^.  2. 
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ra.  La  scoltura  di  questi  rottami  è  del  più  bello  stile  greco ,  e  que- 
sti ed  altri  frammenti  simili  ^  come  quelli  trovati  sull  area  di  un 
tempio  dorico  di  Locri,  pruovaao  1  uso  dell' architetlura  policro- 
mìa, o  a  pili  eolori,  iiéll»  Magna  Grecia,  e  Tiiao  della  tern  cott^ 
colorala  nelU  deeoraiione  de'  grandi  edifizii  (1).  Questo  tempio 
era  forte  ipetrOf  a  gìodicarne  dalla  scoperta  nelle  stesse  rovine  di 
no  frammento  di  nn  capitello  piìi  piccolo  degli  altri ,  il  quale  dà 
perciò  a  divedere  un  ordine  interno  di"  colonne  (2).  Tutto  il  suolo 
par  elle  sia  di  molto  abbassato,  ed  il  crollo  di  questo  teoipio  ap- 
partiene ad  un'epoca  mollo  remota. 

Alla  destra  della  strada  di  Taranlo,  e  più  presso  il  mare  si 
osservano  molti  sepolcri  dischiusi,  e  di  nessun  rilievo.  Ma,  risa- 
lendosi a  qaalche  distauxa  la  stessa  rifa  del  Bradano  e  nella  op- 
posta diretione,  si  veggono  sopra  una  eollioa  coverta  di  lentiscbi 
1 5  colonne  doriche  di  un  altro  tempio,  in  doppia  linea  parallela, 
dicci  verso  il  Bradano,  e  cinque  dal  lato  opposto  con  una  parte 
dell'architrave.  Non  si  è  trovato  alcun  resto  del  fregio,  nè  della 
cornice;  i  muri  della  cella  ne  sono  in  tutto  scom|)arsi  ;  non  vi  si 
vede  neppur  traccia  delle  fondamenta,  rimosse  forse  come  le  pie- 
tre del  pavimento  e  quelle  degli  scalini  negl'intercolunnii.  Il  tem- 
pio esser  doveva  un  periptero  esastilo,  con  12  o  13  colonne  svile 
ncce  laterali ,  in  oj)posto  del  precetto  di  Vitrnvio  (3) ,  di  ana 
molto  rara  applicauone,  in  uno  stile  meno  robusto  dell'altro  tem- 
pio, e  di  una  proporsione  anche  minore  dell'ordine  del  periptero 
esastilo  di  Pesto,  la  cui  architettura  ha  più  di  analogia  con  quella 
de*  tempii  di  Metaponto.  Le  colonne  ne  sono  rastremale ,  i  capi- 
telli molto  sporgenti  ,  e  la  pietra  con  cui  fu  costrutto  è  in  tutto 
simile  a  quella  dell'altro  tem^)io,  cioè  uu  calcare  duro  e  grossola- 
no, nel  quale  alenne  tracce  si  sono  ravvisate  di  uno  stacco  giallo 
finissimo  di  cui  era  ricoverto  (A).  L'accoppiamento  delle  colonne 
è  irregolare,  e  tuttavia  si  osserva  il  silo  delle  rimanenti  nella  linea 
meridionale,  rovinale  e  disperse  per  le  vicende  de  tempi,  e  di  cai 
craalchc  tronco  può  vedersi  nell'atrio  del  casino  di  Salvatore, 
due  miglia  di  là  lontano.  Quelle  che  sostengono  le  due  navi  mino- 

(1)  Tutto  il «offitto  cnnediptiito,  edh  on  acoprì ,  cio^  un  piede  di  orictrei  d'un*  fl« 

framnicuto  di  un  iiicandi-o  iu  terra  cotta  ,  gura  di  circa  uu  metro  di  prtipoi^ionc,  dì 

limile  a  quelli  che  ricoprivano  i  tempii  di  antico  lavoro  c  simile  a  batsuilievi  di  ó'tf» 

Teseo  ed  ti  Partenotte  in  Atene,  e  gli  altri  linunte, 

di  Heami  c  di  Ttmid»  pccaw  RamnunU ,      (3)  De  Aidiit.  ili}  l.—Cf.  Debacq.  Op, 

non  par  dtoVbio  èht  dMOimva  lo  jfttmma ,  cU.  p.  SS.  .        .  « 

iovrapposlo  alla  ptctndlcuVf  che  BOII  po  (t)  Per  la  descrizione  di  questi  tempii 
levasi  «colpire.  vedi  la  citata  opera  m  AJetofonio,  p.  «tt^47> 

<1)  Un  Mio  {Miao  di  una  nelope  ae  ne 
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ri  del  duomo  di  MaUra  generalmente  fi  attribuiscono  a  questo  lem- 
pio  ,  il  quale,  per  non  esaera  rieordalo  da  Paosania,  è  da  credere 
con  ragione  sitoato  Inori  della  cittk,  tanto  pili  perchè  è  anche  lon- 
tano dalle  altre  rovine  e  dal  porto.  Gli  avanu  di  questo  tempio  ti 
nominarono  nel  medio  evo  Mensac  Imperatorts  (1),  d'onde  il  none 
posteriore  di  Mensole,  delle  anche  dal  volgo  Tavole  Palatine  ,  e 
Scuola  di  Pitagora.  Quanto  all  nltribuzionc  vera  di  tali  rovine,  nes- 
suna congettura  si  è  fatta  da  tulli  ^li  archeologi  che  le  hanno  de- 
scritte; ma  poiché  fuori  della  città  era  collocato,  io  non  dubito  che 
appartenesse  al  tempio  di  Mineria  Ellenica  (2) ,  innalzato  dagli 
Js/ei  a  aiffligliansa  di  quello  che  la  dea  ebbe  a  Mindo ,  città  di  Ar- 
cadia, nel  f  naie  Tcrameute,  non  in  questo,  era  fama  che  Epeo  con- 
secraaae  gli  stranienti  della  sua  arte  (3). 

Un  gran  pozzo  circolare,  edificalo  con  grandi  pietre  lavora- 
to, tra  la  cosi  della  Chieda  di  Sansone  e  Torre  di  mare  è  rultinia 
anticaglia  che  si  osserva  nella  pianura  ove  fu  già  Metaponto  ,  su 
per  la  quale  si  sono  scoperti  marmi  ben  lavorali,  tegoli  e  mattoni 
di  straordinaria  grandezza ,  colonnette  e  capitelli,  teste  di  terra 
colla,  una  stadera  romana,  e  moltissime  monete  della  città  di  bron- 
zo e  di  argento. 

4.  Fiome  Biadaro. 

Allrove  ho  detto  le  prime  sorgenti,  il  corso,  la  greca  elimo- 
logia  di  questo  fiume  (4),  il  quale  dentro  terra    Lucania  divideva 
dalla  Pvurczia^  e  nella  bassa  valle  la  Metapontina  dalla  regione  di 
Tara/Ito,  come  oggidì  serve  di  confine  tra  le  provinciedi^afii/ica^a 
e  di  Terra  d^Oira/Uo»  Ora  aggiungo  solo  eM  se  tm  seosoese  ripe 
si  precipita  fangoso  e  rapido  a  traverso  di  una  desolata  ^ola,  ed 
allargando  poi  sul  piano  il  suo  corso  irregolare  si  perde  in  parte 
in  ristagni  e  paludi,  lai  non  ebbe  ad  essere  certamente  non  solo 
ne'  floridi  (t  iiipi  di  Metaponto ^  ma  anche  sotto  l'impero,  quando 
era  tullavia  navigabile  verso  la  foce ,  e  par  che  si  possa  con  cer- 
ei) Sono  cosi  delle  nelle  antiche  carte  àatomtUO  MtUfontOi  ma }  oltreché ,  k- 
dell'Archivio  BeneditUno  di  MonutcagUo»  giicmio  tale  etimologia  >  si  avrebbe  domto 
<o  (Antonini,  Lueanin  t.  Il ,  p.  6t).  due  piiittoito '£XlM6t  ,t*K  paludi  suppor 

(2)  Arittot  De  ylilm  ause,  c  CViII,  ed.  non  si  poMono  né  Uoridi  tempi  della  città  , 
Wcslei^ann.  t').'}ù<:  AJtrOiZo'^Jo'J  '^d-^và^  la  vera  lezione  sembrarni  piultoato  TX^wa^ 
JuAr  tfMi/  ^Wtv  £XX'i}Wa$,  lìti»  rà  rov  dal  cavallo  di  legno  ^u/.v])  attribuito  ad  £- 
*Éwtto»  hiyou7iy  èoueuìadiu  Òfytant ,  Si  peo,  peixhè  essendo  ^leiM,  o  àtitftnm,mt 
■le  vòv  èoi^t9»  fmw  ìwohfm,  Infeee  di  dea  tutta  ^reca,  non  io  miéndeie  ptvché  ti 
£'>Av;v(a;rilornstcihiiis  ha  letto  f/A-tp/a^,  fosse  denominata  EUtnicm* 
•    il  clic  ha  fjtto  supporre  al  Mcineke  (yid      (3)  Vedi  p.  32S. 

Euph'-r  t  mgm.  p.  89)  cbe  la  dea  prendc«<  (41}  Y«Ù  p.  87  Mf.  < 
ae  U  ooiBc  dal  tempio  cdiAcMo  insito  pala» 
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tezza  raccogliere  dal  seguente  titolo  sepolcrale  (1),  in  cui  si  parla 
del  Collegio  de'Codicarii  ^  o  de' naTalestri  che  pel  fiame  ,  come 
qMlli  a  RoniA  pel  TcTere,  trasportavano  le  TeHoTaglie  (2)  : 


ANNIO  FROCILLO  

....  NE  VSVRA  

....  PECVNIAM  

....  OOLLEGfVM  

.  .  .  CODICARIOHVM  TAREM 

TlNOttVM  PATAOMO.  .  .  . 
A  


L'iscrizione  fu  scoperta  tra  >e  rovine  di  Metaponto ^  dove  è 
da  sapporre,  anziché  a  Taranto,  il  dello  Collegio,  il  quale  dimo« 
etra  la  ciltfc  ooo  coti  toeto  affatto  abbandoBAta  e  prìTa  d'abitatori 
dopo  la  fine  della  gaerra  panica  (3). 


JU.  RUIOMB  TABEMTIIIA. 

Irta  limnn  mihi  praeter  oniM 
HosAT.  Od,  II»  e. 


I.  Alla  Mctapontina  seguiva  la  regione  tarentina,  la  quale  pri- 
ma che  le  greche  colonie  vi  soprag-^iugnessero  faceva  parte  della 
Japigia^eà  era  perciò  considerata  come  fuori  dell'antica  ltaiia(4), 
di  eal  dtroTC  ho  detto  i  primitivi  e  più  estesi  confini  (5).  I  Crt' 

in  iatti  ohe  passando  ad  abitare  nella  Japigia  vi  fondarono 
Jria,  faron  troTati  nella  eittàdi  TanuUù  dalla  colonia  condottaTÌ 
da  Falanto,  e  T  Oracolo  promette  a'Parlenii  SeUirio  e  Taranto  ^  e 
di  vincere  gli  Iapigi  che  vi  si  erano  prima  stabiliti  (6).  Ma  non 
vi  è  antico  geografo  o  storico  che  ci  anhìa  lasciato  memoria  della 
estensione  di  questa  celebre  regione  ,  ed  a  volerli  indicare  dalle 
notizie  delle  città  de' popoli  vicini ,  i  Pettcezii  ed  i  Messapii ,  in 
troppo  angusti  limiti  sarebbe  stata  ristretta  ;  perchè  comincian- 

^ì)  Anìoaini ,  Lue  (Utili  l  II,  p  Ti.  legger  si  può  Nonio  (v.  Codicabuè),  ilquale 

(2)  I  Codicurii  pi  elidevano  il  iioiue  da'  ne  (Mi  la  colle  tcstiiaoutaiiic  di  Varrone  C 

navili  che  usavano ,  formati  da  più  tavole  Salltistio. 

«roMoloic  Mia'  arto  coonciM  »  cbe  gli  anti*  (S)  Vedi  p.  333.  _ 

ott  dicevano  anche  Cmàdieù»,  o  piultoMo  (4)  Antioch.  Syr.  ap  9lnli.VIfpJBr7.aB 

CmUletM  (Odi.  ft.ji.X,  25)  ,  da  euu-  CF.  Dionys.  Hai.  I  ,  S6. 

dt*,o«9é$x.  Di  questi  barcaiuoli  é  me-      (5)  Vedi  p.  SI.   

morìa  in  altre  ^ì(nA  (Gffutar.  p.  ccccu,  (i)8lnfc»  VI»  pi»  Ut» 
3|  ccGCuni|l)f  «  park  navi  cneiisavano 
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do  dalla  sinistra  sponda  àe\  Erodano  ^  dopo  brere  tratto  arrebbe 

dovuto  confinare  colla  Peucezta  nelVagro  di  Genutio;  e  di  là  per 
le  pertinenze  di  Castellancta^  Motoìa  e  tMeusafra,  e  quindi  pc'con- 
fini  di  Grottaglie  e  Francaviìla  volgere  verso  Urta  od  Or/a,  città 
messapica,  per  aver  termine  sotto  ;!/« n^fur/a, città  della  Sallcnzia. 
Te'quali  confini  dentro  terra  si  può  dire  che  lungo  il  mare  si  sten- 
deva dalla  foce  del  Erodano  al  Capo  deil'Ovo  nella  estensione  di 
46  miglia  odierne.  Ma  ebe  i  TaretUini  pih  oltre  si  estesero  dello 
stesso  Eradano  non  è  dubbio  dal  domìnio  cb*  ebbero  della  città 
di  iSart  (1),  e  cosi  i  propri  confini  ampliarono  ancora  nelV  oppo- 
sta parte  dopo  aver  combattuto  i  Mcssapii.  Per  difendere  tali  con- 
fini una  grande  muraglia  innalzarono  ,  la  quale  aveva  principio  a 
non  molla  distanza  dalla  foce  del  Gakso  che  sbocca  nel  mare  pic- 
colo di  Taranto^  e  se  vera  è  la  tradizione  che  nella  lunghezza  di 
AO  miglia  corresse  dall'uno  all'altro  mare  (2),  è  da  supporre  cret' 
ta  nella  dìresione  di  CtUo  e  Carbina ,  tanto  più  percbè  avendo 
qnest*  ultima  città  distrutta  (3) ,  è  naturale  il  credere  cbe  I*  agro 
ne  aggiuuffessero  alla  propria  regione.  Ad  ammettere  tal  coniet- 
tura,  pih  di  quel  che  credono  i  geografi  si  ampliò  la  regione  de' 
Tarenttnìy  ne' tempi  almeno  della  lor  floridezza,  e  tale  ricerca  la- 
sciando al  più  maturo  esame  degli  scrittori  avvenire  dico  ,  che 
per  gli  aspetti  deliziosi,  T abbondanza  de' beni  e  la  clemenza  del- 
la natura  tutte  le  altre  regioni  della  Magna  Grecia  superava  que- 
sta estensione  di  paese.  Delle  varie  catene  di  oMNitieelli  cbe  si  di- 
fanano  dall'Appennino  cbe  corre  per  la  Eatilicata,  la  pib  nota- 
•  bile,  inclinando  Terso  Taranto^  costeggia  l'antica  Japigia  sino  al 
suo  termine  meridionale.  Da' monti  di  Motola  e  di  Martina  scen- 
dono piccoli  torrenti,  che  dopo  breve  corso  si  scaricano  mXJonio 
nel  tratto  della  costa  che  si  distende  dalla  foce  del  Lato  al  mare 
piccolo  di  Taran/o, che  dair ampio  golfo  divide  una  lingua  di  ter- 
ra, sulla  quale  sorge  la  città  odierna.  Tale  divisione  non  v'era  cer- 
tamente ne'  tempi  prìmilÌTi,  e  cbe  il  golfo  assai  pib  si  atlargaft 
nelle  epoche  sconosciate ,  e  fnli  oltre  sema  dubbio  de'  contorni 
di  Torre  S.  Susanna ,  posta  qoasi  nel  mezzo  dell'  istmo  tra  To- 
ranto  e  Brindisi,  chiaro  il  dimostra  V  immenso  banco  di  ostriche 
osservatovi  da  un  geologo  ,  e  cbe  abbondano  nel  prossimo  ma- 
re (4).  Tre  flumicelli  perenni,  il  Galcso  ,  il  Cervaro  ed  il  /?a- 
scUf  col  torrente  Lcvrano  sboccano  nel  mar  piccolo,  di  circa  16 

(1)  Vedi  p.  3(4.  e  Gagliardo  (Detcrit.  di  Taratilo  p>  88).  > 

(S)  Sulle tfidi»ioai  logli  parlano  di  quctU      (3)  Clcardi.  ap.  Atbcn.  XII ,  7. 
«nifHlM  Swiabone  (2>mmI*  1. 1,  p.  233 ),      (4)  Gìovcm  ,  Opp,  1. 11 ,  p.  4W, 
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miglia,  e  diviso  iu  due  seni  diaiigiitli ,  intorno  a  cui  il  suolo  si 

alza  in  forma  di  anfiteatro  in  amene  e  fertili  colline.  Al  mezzoili 
delia  città  in  un  suolo  calcareo  ed  argilloso  sono  due  piccule  la- 
gune, dal  mare  distanti,  e  superiori  al  suo  livello:  salsa  diviene 
l'acqua  cbe  vi  si  raccoglie,  e  nella  piìi  grande  ,  detta  Salina  di 
S,  óiorgioy  da  secoli  si  raccoglie  sale  marino  granelloso,  per  la 
eandidezu,  il  safKiroegU  usi  medicinali  in  gran  pregio  presso  gli 
aoticbi  (1).  Grande  è  la  varietà  de' pesci  del  golfo,  più  grande  an- 
cora qoella  delle  conchiglie  e  de'pesci  nel  mar  piccolo,  dove  con- 
corrono a  torme  si  per  la  dolceasa  delle  acque  de'  fiumicelli  che 
▼i  si  Miaricano,  e  sì  ancora  per  le  sorgenti  che  vi  rampollano  dal 
fondo  del  mare  ,  e  che  temperano  il  salso  e  1"  amaro  delle  acque 
marine  (2).  Cosi  Taere  non  vi  fosse  malsano  ne  mesi  estivi,  per 
cagione  delle  non  molte  lontane  paludi,  d'onde  il  Potaniisco  e  l 
Tara  scatariscono.  Ma  tale  non  era  ne*  floridi  tempi  di  Tartuir 
tOf  e  per  ogni  altra  descrizione  di  sì  bel  paese  può  bastare  quel- 
la di  Ofaùo;  ««  Sopra  tutti ,  scriTCva  a  Settimio,  quell'angolo  di 
»  lcmu«|M sorride,  dove  con  quello  dell  l metto  gareggia  il  me- 
»  le,  e  saporose  vi  sono  le  olive  come  quelle  di  Venafro.  Lungo  vi 
>j  è  r  aprile,  e  tiepido  vi  rende  il  verno  il  padre  delle  stagioni. 
»  Alle  Falerne  vigne  non  invidia  l  aprico  Anione,  di  uve  uberto- 
»  so.  11  sito  ameno  e  le  beate  mura  là  c'invitano  entrambi,  e  là  li 
M  appresta  a  bagnare  di  pietosopiaulo  le  calde  faville  del  vate  ami- 
»  co  (3)  ».  Non  l'amore  delk  patria,  ma  i  veri  jj^regi  della  natura 
facevano  al  più  dotto  storico  di  TanuUp  la  patrm  contrada  para- 
gonare airamena  Tempo  di  Tessaglia  (4),  ed  in  fuori deiraere  che 
non  vi  è  sempre  salubre  ,  fertile  e  ridente  vi  è  la  contrada  come 
ne' tempi  antichi;  solo  dalle  circostanze  si  deriva  cbe  Taranto  non 
ritorni  ad  essere  qual  fu  una  volta,  la  massima  tra  le  città  d'Ita- 
lia, come  verso  il  G6A  di  Roma  dicevala  Scimno  di  Cbio  (5).  La 
terra  fertile,  la  pesca  abbondevole,  e  il  mare  placidissimo  diversi 
popoli  trar  vi  dovevano  ad  abitarvi  da  tempi  remotissimi.  Ma  veg- 
liamo di  cosi  rinomata  regione  i  fiumi  e  i  Inogbi  celebri  che  ci 
oescriiMro  gli  aoticbi. 

.      .         1.  Fiume  Lato. 

Diversi  rivoli  e  sorgenti  che  scendono  insieme  da'  contorni 
di  Laterza  e  Catiellaneta ,  formano  questo  fiume,  il  quale  poi  riu- 

(1)  Plia.  S.  ut.  XXXI ,  7.  (4)  lorene  ,  Ih  MOq,  Ttarmthmr, /«v 

(2)  Gagliardo,  Descr.  di  TaimUop^A^»  Mna  p.  43. 

(3)  Horat.  Carm.  11 ,  d.  (5)  Pcrìeg.  330. 
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nìlo  in  un  sol  volume  prDsso  le  antrche  Saft-s  di  S.  Bariohiv^o 
si  scarica  noi  t,oho  Ci  Tam.itu  (lupo  il  corso  di  20  niigUa.  L'rr  pi- 
de  ha  le  acque,  od  olire  di  allri  pesci  vi  sì  pescano  le  orate:.  IScl- 
I2  c.rtc  e  negli  scrillori  cr  è  detto  Lato,  ed  ora  f.cto  e  Lieto;  wu 
il  prin'O  e  da  crederne  il  vero  ed  antico  nome,  ci'  ebbe  du  Giccij 
ed  Qiuonimo  a  quello  di  un  pesce  (Axros)^  che  forse  produce.  Po- 
libio racconta  cbe  quando  Annibale  giiidiato>da  Filemone  correta 
ad  impadfontni  di  Taranto  ,  alla  distansa  di  XXV  itadii  ddla 
città  cenava  presso  un  fiume  scosceso  e  tolto  alla  Tisla  (1).  Or  la 
delta  dislair.a  corrisponde  al  fiume  Lato^  in  on  barronc  del  quale 
il  Capitano  Ccrtagincse  ra^nò  i  duci,  e  senza  manifestar  loro  il 
!;nn  disonno,  csorfav.ìlì  soltanto  a  diportarsi  da  forti  ed  alla  più 
severa  disciplina  nsUa  impresa  che  oieditaTa. 

2.  Fané  (^>«yn5,  Phancs), 

Ndia  grande  strada  fra  MetapotUo  e  Taranto  un  aotieo  bio> 
grafo  di  Pitagora  ricordò  nn  luogo  così  detto,  rinomato  nelle  no- 
stre antiche  menoric  por  la  morte  che  y'  incontravano  alcuni  Pit- 

tngorlci  al  tempo  della  persecuzione  di  Dionigi.  Giamblico, rac- 
conta che  inseguiti  costoro  da'satcUili  del  tiranno  dì  Siracusa,  il 
quale  penetrar  ne  voleva  i  misteri ,  nella  loro  fuga  si  arrestarono 
alla  vista  di  un  faveto,  si  difesero  coraggiosamente,  e  si  lasciaro- 
no pintloslo  Inicidare  che  salvarsi  passando  tra  le  piante  delfo- 
diate  legume  (2).  Sensa  aSsrmare  o  negare  tal  circostanza,  imma- 
ginata forse  da  uno  deWti  precetti  di  Pitagora,  cb*ebbe  piuttosto 
nn  significato  polìtico,  non  so  convenire  con  on  patrio  topografo, 
il  quale  giudicando  che  in  quel  sito  fossero-stati  piti  tempii,  lo- 
descrisse  col  nome  di  Pìiaiia  (3),  e  credo  piuttosto  che  fossevi  un 
sol  tempio  dedicato  al  Sole,  detto  appunto  Phanca  (il  risplenden- 
te; negl'inni  attribuiti  ad  Orfeo  4),  come  quello  che  risplenden- 
do di  luce  propria,  diffonde  il  più  puro  splendore ,  ed  era  per- 
ciò riguardato  come  la  fona  generatrice  deUa  natura,  ansi  come 
il  protogono,  o  il  ^ili  antico  degli  dei  (5).  Or  le  scoscese  e  dirupate 
balze,  nelle  quali  il  capo  della  masnada  Eurimcne  assegnaci  di  Pi- 
tagora tendeva  Taguato,  accennano  al  di  là  della  sinistra  sponda 
dei  fiume  Lato^  presso  il  sito  delle  antiche  SaUne^  nelle  cui  vici- 

(I)  Foi>b.  Vili ,  28.  Tapd  riva  invvù-      (4)  Oiph.  Hjmn.  V,  S^.  — Cf.  Oiod. 

uraiwv  Mai  Y^par^'yMr^  leoTafàòv.  Sic.  1 , 11 ,  9. — Macrw*  ^«iiim  I  »  18. 
(S)  JambHch.  ru.  l'/thag.  1 ,  31.  (S)  Suid.  T. Mm^.— LMUnk  D».  im$t* 

Qi)  liomaacUi ,  l'opogr.  l,  l ,  p.  280.  1,8. 
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BUM  par  che  il  detto  Uaupio  fosso  posto,  ed  aTTSoisso  la  strage 
de*  dieci  Pittagorici. 

3.  Fimne  Tara  (Tn^). 

Al  fiume  tenne,  e  al  PolanUsco,  dagli  antichi  non  ricordato, 
ma  di  greca  deoomioaiìone ,  ohe  fioiaieello  {wrgtUàMf)  dinota 
appunto,  sneeede  solla  eosta  oceidentale  àìTamnio  il  piìi  pic- 
colo, ma  più  eetebre  fiome  Tarn.  Il  nome  che  i  Cretesi  pri*ri.  de' 
Laeom  gV imposero  (orse  dal  turbar  {roféaasit)  che  faceva  colle 
inondazioni  le  prossime  terre,  fu  poi  personificato  nciromonimo 
c  favoloso  eroe,  da  cui  volevasi  fondala  la  cilUi  vicina  (1).  Nasce 
da  una  piccola  laguna  a  2  miglia  dui  mare ,  od  a  4  dalla  città  di 
Taranto, di  cui  fertilizza  i  terreni  adiacenti,  i  quali,  benché  sab- 
bionosi,  sono  feracissimi.  Sa  questo  piccol  fiume  si  abboceaviìiio 
nel  718  Antonio  edOtlayio  qoaodo  tra  se  contenderano  per  Tim- 
pero,  e  ecmbatterano  Pompeo  (2);  e  fino  alla  mcth  delio  scoreo 
secolo  qualche  avanzo  vi  rimaneva  dell'  anUco  ponto ,  sul  quale 
passava  il  ramo  della  Via  Appia  cbe  menava  a  Taranto  (3). 

4.  Tabanto  (^af«(,  TaretUum), 

A  IV  miglia  dalla  foce  del  descritto  fiume  seguiva  la  cele- 
bre ciUk  omonima,  dalla  quale  si  denominò  tutta  la  renone.  Gli 
antichi  scrittori  cbe  non  si  dipartirono  dalle  mitiche  traidiaioni  lo- 
cali, ne  ricordano  il  fondatore  nell'eroe  Taras  (4),  figliuol  di  Net- 
tano e  della  Ninfa  del  luogo  Saturia  (5),  o  di  Ercole  o  della  slama 
Ninfa  (G),  ricordata  come  figlia,  ed  anche  come  sposa  di  Minosse 
re  di  Creta  (7).  IVla  poiché  altri  scrittori  ricordarono  il  fiume  omo- 
nimo a  breve  distanza  dalla  città  (8),  è  piìi  naturale  il  credere  che 
dal  fiume  si  fosse  denominata  la  città  istessa  ,  di  cui  bagnava  il 
territorio,  come  aTrenne  di  altre  dtlà  nostre  antichiMnM.  Or  la 
pili  antica  delle  greche  colonie  che  Tenne  ivi  a  stabilirsi  intro- 
dusse la  laTolosa  tradìaione  dell*eroe  Taras  fondatore  della  citili, 
o  della  sua  genealogia,  e  questa  non  fu  altra  cbe  la  colonia  cro- 


ci) Dionys.  Hai.  Fragm.  ed.  Maii  n.B02.  (5)  P.msin.  X  ,  10,  4.— .Scrv.  ad  Georg, 

Pausan.  X,  10,  8.<-.Steph.  Bjrz.  v.  TéfOi.  IV,  i26iadJE:n.  111,551 — Frob. ctFouy. 

(2)  Appian.  Bell.  Ci».  V,  93  S4.  Sabio.  loc.  sup.  cit. 

(3)  Fratini ,  Kia  ^ppia  p-  484.  (6)  Scrv.  ad  JEn.  Ili ,  551. 

(4)  Strab.  V! ,  p.  279.— Pau»an.  X,  10,  (7)  Plutareh.  in  Thet.  c.  19.i~Prob.  tt 
8.—  Eualalh.  ad  JJionys.  Pcricg.v.  376.—  Pomp.  Sab.  ad  Geor^.  Il ,  107. 

Scrv.  ad  jEn,  lU,  tt&l.— Prob.  ad  Gtong,  (8)  Oioiiy>.Ual-/ra^in.  ed.  Maji  p.60a.. 
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tese  ,  dalla  Sicilia  passala  ad  abitare  ndJa  Japigia.  Perchè  nella 
mitica  tradizione  eoe  adombrava  la  memoria  della  colonia  cretese 
in  Italia  narravasi  che  i  due  conduttori  Icadio  figliuolo  di  Apollo, 
e  suo  fratello  Japi^c  insieme  partivano  dall'isola  di  Creta  per  re» 
carsi  in  Italia  :  Japige  vi  giungeva  felicemente,  e  vi  fondò  la  na- 
sìone.de'/a/j'^i;  Icadio  fece  naufragio  nel  ino  tragitto,  na  un  del- 
fino traaportaTalo  salvo  appiè  del  nmaaso,  dove  no  tempio  eceiae 
ad  Apollo.  Prima  che  si  dirìgeMe  alla  yolta  d'Italia,  egli  era  ar- 
riTato  in  Grecia  dalla  Licia  secondo  Servio,  il  quale  ne  espone  le 
peregrinazioni  suU'  autorità  di  Cornificio  Longo  e  di  altri  scrit- 
tori (1),  viaggi  favolosi  ne'  quali  è  simboleggiato  il  passaggio  del 
culto  di  Jpol/o  dalla  Licia^  la  sua  sede  primitiva  (2),  nella  Foci- 
tlc  (3^,  e  nelle  altre  regioni  già  dette.  Anche  dall'isola  di  Creta 
preteadevasi  giunto  Teroe  Curtalio  figlinolo  di  Apollo,  il  quale  al 
nomeedifieaTa  il  tempio  alla  pendice  del  Paroaiao  nellaFecitfe(4), 
ed  evidente  persooificuione  della  fontana  Coxfo/ia presso  del  tem- 
pio (5);  e  senza  ch'io  sappia  dire  da  che  mai  si  derivasse  il  nome 
d  Icadio,  dalle  riferite  favole  non  c  dubbio  elio  i  Cretesi  giungen- 
do ncW'd  Japtgla  ne  proj>ap;arono  la  favolosa  avventura,  che  attri- 
buirono ali  eroe  Tatas^  altra  personificazione  del  fiume  in  vici- 
nanza della  citlà  ,  salvalo  da  uu  delfino  al  pari  d' Icadio,  e  che 
ne*  tempi  posteriori,  dopo  la  colonia  di  Sparta  sino  alla  domina- 
sione  romana,  eomechè  preteso  figlinol  di  Nettano  e  nipote  diMi- 
nosae,  si  considerò  come  Spartano  di  origine.  Per  le  quali  con- 
gbietture  l'eroe  Taras  non  è  altro  che  l'Apollo  Delfino  di  Creta, 
perchè  ì  Cretesi  che  si  $it;d)ìlivano  a  Cirro  nella  Focide,  inviato 
dal  nume  credevano  il  delfino  che  andava  innanzi  allo  stuolo  del- 
le loro  navi  per  guida  di  lor  puleggio  (jj).  Se  non  che  ,  innanzi 
che  la  città  d&  Cretesi  si  nominasse  Taras  o  Tarante  ,  può  sup- 
porsi  che  si  dicesse  Salirio  dagli  abitatori  piìi  antichi ,  intendo 
dire  ^iJapigiy  i  quali  non  oetante  che  si  vogliono  dalla  tiadiiio- 
ue  partiti  da  Crtfa,  appartengono  nondimeno,  come  appreaso  si 
vedrà,  alla  nazione  deTopic/t  nell'lllirìo.  * 

1  cretesi  coloni  che  vi  giunsero  forse  ueiranno  stesso  in  cai 
fondarono  Iria  nella  Japigia^  verso  l'anno  1355  A.  C,  ivi  si  man- 
tennero in  pacifico  possesso  con  quelli  che  prima  vi  erano  giunti 
sino  alla  venuta  di  un'altra  colonia,  la  quale  vi  fu  condotta  da  Fa- 
ci) Scrv.  a<l  JEn.  IH  ,  332  —Cf  Elyrn.  Ili ,  332. 
Mag.  V.  <^£/.f  iwffg.  —  llouicr.  Ujirin.  in  (4)  Etyin.  M.  v.  ^XtXofmeS. 
^poU.  Pj  th.  V.  216  sq.  (5)  Pausui.  X,  8  ,  9. 

{i)  Uomer.  hrmn.  m  ApoU.  t.  179.         (Oj  Plutacvii,  itf«òo(rr(.  aiiim.ed.RcùàC| 
Coiittac.  long.  ap.  ScffT.  «d  Mm,  t.  Z»  p.  M. 
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laato  dopo  ohe  i  Lacedemoni  ebbero  eombattnU  la  prio»  guerra 
messenica.  Uceiso  a  Mewne  il  re  Teleelo  di  Sparta,  il  qoale  erasi 
Wi  reeatb  per  cagione  di  sacrifisii ,  per  ▼eDdicaraeDe  moMero  i 

Lacedemoni  conlro  la  citth ,  c  crinrtirono  di  non  ritornare  alla  pa- 
tria se  o  non  avessero  prima  distrutta  il/essene,  o  non  fossero  tutti 
rimasti  uccisi.  Trascorsi  dieci  anni,  e  non  essendo  ancora  la  guer- 
ra iinita ,  le  mogli  spartane  alcune  di  loro  spedirono  ai  mariti , 
per  rimproTerarli  di  guerreggiare  contro  i  Messemi  a  disagoali 
condisioni  :jperocebè  laddove  qaelU  ai  riforaivano  di  prole,  osai 
ìnveee  afeado  lasciate  Todote  le  mogli,  maocaTano  di  figliuoli,  e 
così  Vera  pericolo  che  spopolata  rimanesse  la- patria,  lasciata  in 
custodia  de' soli  più  giovani  e  de' più  vecchi  de'  cittadini.  Fedeli 
da  una  parte  i  Lacedemoni  al  fatto  giuramento,  e  considerando 
dair  altra  il  discorso  delle  loro  donne  ,  mandarono  ad  esse  dal 
campo  i  più  robusti,  e  loro  ordinarono  di  congìungersi  con  tutte 
le  vergini  onde  avere  gran  numero  di  figliuoli.  Ma,  come  dopo  la 
presa  di  Meu$ne  forono  ritornati  alla  patria,  e  noe  teonero  nello 
stesao  onore  degli  altri  figlinoli  i  Partenii ,  i  nati  eìob  delle  Ter- 
rai, perchè  non  nati  da  matrimonii  legittimi,  questi  si  unirono  . 
con  Iloti  o  gU  aobiayi  per  congiorare  contro  i  Lacedemoni.  La 
congiura  fu  scoperta,  e  ì  Lacedemoni  per  mezzo  de'padri  li  per- 
suasero ad  uscir  della  patria  per  fondare  altrove  una  colonia  ,  se 
trovassero  un  luogo  opportuno;  altrimenti,  ritornando,  avrebbero 
ottenuto  la  ouinta  parte  del  territorio  di  Afessene.  Or,  yeleggìaa-  • 
do  costoro  alla  Tolla  d'Italia,  nelle  spiagge  del  Jonio  ai  abbatte- 
rono negli  jlehei  che  gnerreggiavaoo  eo  Japigii^  e  dÌTÌdendo  con 
essi  i  pericoli  fondarono  Taranto.  Tali  cose  della  fondasione  di 
neata  insigne  cittè  narrava  Eforo,  ed  ak|Qaato  diverse  ne  appren- 
iamo  da  Antioco  (1),  il  quale  scriveva  che  i  non  intervenuti  alla 
spedizione  de"  Lacedemoni  furono  giudicali  schiavi  e  detti  lloti^ 
e  che  i  li<;liuoli  nati  nel  tempo  della  guerra  nominaronsi  Patie- 
nn  ,  e  si  ebbero  in  conto  d'infami.  I  quali  mal  comportaudo  un 
tal  giudizio,  congiurarono  di  trucidare  i  cittadini  nelle  IsateZa- 
eintie  da  eelebrarai  nel  tempio  di  Apollo.  Seopertoai  il  disecno, 
i  congiurati  in  parte  fuggtroao,  in  parte  ai  Tolsero  a  dinunoara 
perdono.  Gli  Spartani  li  consegnarono  alle  prigioai,  e  per  espa- 
triarli airoraeolo  apedirono  Falanto,  il  quale  in  appareasa  «Teva 

(1)  Ephor.  et  Aoliodi.  Sjnc.  ap.  Slrab.  vciilù  degli  AmicUi  {A  uMnk^m  wprtpo^ 

VI,p.S7a7e.-^Cr.  Diodor. Sie.XV.Se.-  -^'fnjs  ),  U  die pcolMbìlmente non  éda  giù- 

Dionigi  Pcricgctc  (v.376)  come  fonditi  ice  dicjic,  dice  il  Miiller,  {Donanti.  I,p.l(>4f 

4i  Taiaiuo  ricorda  aociie  ia  valorosa  gio-  uota k),m  reto  «bbfiUimculo pocUco. 
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mostrato  di  esser  capo  di  tutti ,  ma  nel  fatto  aoo  si  era  accordato 
co* principali  della  congiura.  L'oracolo  rispondevn^^H  di  concc- 
(ìer'fjli  Satin'o  e  il  pingue  paese  di  Taranto.  I  Parlenii  mossero 
dunque  con  Falanto  (1)  a'iuogbi  già  delti  dove  daj;!! /«yjiVy/  furo- 
no accolti  e  àdi' Cretesi  che  li  possedevano.  Seguendo  altre  tradi- 
zioni ,  Dionigi  di  Alicarnasso  acrÌTe  ancora  che  i  Patirmi  tumul* 
tuarono,  ed  essendo  stati  Tinti  si  ritirarono  dalla  città.  Ed  avendo 
spedito  a  Delfo,  Toracolo  ingiunse  loro  di  navigare  per  \  Italia, 
e  che  trorato  nella  Ji^igia  il  lu(^o  Sntirio  ed  il  fiume  Taranto , 
dove  mirerebbero  un  capro  tinger  la  barba  nel  mere,  ivi  fondas- 
sero la  sede.  Or  fatta  vela,  si  fcroiarono  nel  luogo  additato  dall'  o- 
racolo,  dove  videro  un  caprifico  in  riva  del  mare  con  una  vile,  la 
Quale  al  caprifico  abbracciandosi  toccava  le  onde;  e  vincendo  gli 
J apigi ^  fondarono  la  città,  alla  quale  il  nome  iatpossro  del  fiu> 
me  (2).  Di  tali  narrationi,  alle  quali  può  aggiungersi  qndla  di  Ser- 
vio (3)  ,  prescelga  il  lettore  quella  che  piìi  gli  aggrada  :  certo  è 
ohe  1*  arrivo  ddla  colonia  spartana  a  Taranto  fu  posteriore  alla 
guerra  messenica ,  la  quale  ebbe  fine ,  come  scrìve  Pausania ,  nel 
primo  anno  della  XIV  olimpiade  (724  A.  G.)  in  cui  Dasmone  di 
Corinto  vinse  lo  stadio  (4).  Ma  altre  olimpiadi  trascorsero  pri- 
ma che  i  Partcnii  movessero  da  Sparta,  perchè  Trogo  scriveva  che 
arrivati  a  trent'anni,  per  tema  di  non  rimaner  poveri,  non  avendo 
padri ,  da'  quali  sperar  potettero  il  patrimonio,  per  proeaeciarsi 
una  sede  presero  per  lor  capitano  (alanto,  fig|liaolo  di  Arato;  • 
con  diverse  fortone  avendo  lungo  tempo  aggiralo,  giunsero  alfine 
in  Italia;  dove,  combattuta  la  rocca  aèTarentini^  e  cacciatine  i 
vecchi  abitatori,  vi  si  fissarono  (5).  A  non  dubitare  del  racconto 
del  citato  storico  ,  mossero  i  Partcnii  21  anni  dopo  della  prima 
guerra  messenica,  perchè  secondo  la  narrazione  di  Eforo  nacque- 
fo  neirundecimo  anno  di  quella  guerra,  e  computando  per  un'altra 
olimpiade  il  tempo  nel  quale  qua  e  Ih  ti  aggirarono  prima  di  gia« 
gnere  alla  foce  del  picco!  fiume  Tarm ,  V  epoca  del  loro  arrivo 
coinciderebbe  quasi  con  quella  ohe  alla  fondazione  della  città  r.s- 
aegnava  Eusebio, cioè  il  primo  «uno  della  XVlii  olimpiade,  708 
•nui  A.  G.  (6). 

(1)  Tokfin  Fdanto  uno  degli  EIraclidt ,  prifico,  o  fico  lUvcrtfe. 
fdé  dMo  «CMMW  «ibEreuU  da  alcuni  Sco-      (S)  Con  igtmlc  testimonianze  dice  (  ad 

liaati  (Scrr.  orf  Geotff.  IV»        ad  ^fi.  £n.  ili,  551)  clic  iil««Miui potcìt) iaenri 

111,  S51.— 8dML  fd.  ad  jy«r.  Cvm,  II,  a' pUboli ,  straii|QlttOM  i  fisBimla, e 

e,  IS).     *  rono  ì  uipoU. 

(9)  DioBja.  Hai  Fragm.  XVII,  S.— Cf.      (4)  PauMn.  IV ,  19 , 7. 
Dtod.  Sic.  eragm.  Vili,  Sl.^L'ambiguiU      (8)  Juidn.  HI ,  4. 
dcH'oracolo  naacm  dalia  voce  l'od^oc,  che      (6)  Euaeb.  Chnn,  Uf  p.33i.  ed.  Maji«iw 

nfnliai«|pf«,tpraMoalGail popoli  Ci-  CIìMob,  AmI  AWtowp.4l8»a0U(M}> 
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Non  andò  nolto  intanto  e  In  turbaU  la  concordia  tra  gU  an- 
iLbi  ahlln'cori  della  citta  c  i  nuovi  coloni,  so  vero  è,  come  An- 
tio  0  iiaiTavw,  (  he  vi  furono  accolti  pacificamente;  perchè,  espul- 
si i  primi  dalle  cas?  loro,  si  ridussero  a  Brnndusio  ,  e  i  Laconi 
rimasero  assoluti  padroni  di  Taranto  e  di  tutlo  il  territorio  (i). 
Dopo  il  quale  incceaao  contro  di  etai  ebbero  a  eollegartt  gli  Ja- 
p  '.ji  e  i  nveesiif  compresi  da  timore  insieme  e  da  gelosia  al  tc* 
dcre  il  progresso  della  città,  destinata,  come  T oracolo  presagiva 
a  Falanto  ,  ad  eucrt  U  flagello  de'Japigi  (2).  Ma  anche  a  quella 
remota  età  il  greco  valore  e  la  greca  tattica  trionfarono  de'  rozzi  e 
indisclplinuti  nomici,  c  lo  vittorie  de  Tarcntini  contro  di  que'po- 
poli  furono  allestatc  in  più  occasioni  dalle  splendide  offerte  con- 
aecrate  al  nume  di  Delfo  (3). — Pochi  anni  trascorsero,  e  la  città 
fa  torbata  da  una  sedizione ,  per  la  quale  Falanto  fu  mandato  in 
•esilio,  perobè  forse  pigliato  cnimo  dalle  Tittorie  e  da'  trionfi,  a 
cai  avcTa  condotti  i  Laconi»  a  aao  arbitrio  cominciò  a  reggere  la 
repubblica  (4).  Certo  è  che  si  trasferì  a  Brttndutio ,  d' onde  non 
fu  più  richiamato;  e,  come  tenne  a  morte,  6  fama  che  persuadesse 
di  farsi  polvere  delle  sue  ossa,  e  che  tacitamente  si  spargesse  nel- 
la piazza  di  Taranto;  perciocché  così  T oracolo  aveva  detto  che  i 
2arcH/mi  ricuperar  potevano  la  patria.  Gli  espatriati,  giudicando 
che  per  sua  yendetta  avesse  scoperto  i  fatti  de'  concittadini,  ub- 
•bidiroBO  alle  soe  parole;  ma  diverso  era  il  responso  deiroraeolo, 
il  qoale ,  ciò  facendosi,  avcTa  promesso  eternità ,  e  non  perdita 
alla  città  loro.  In  tal  guisa  la  città  fa  meglio  fondata  e  la  colonia 
consolidata  per  opera  àé'ParieniI,  i  quali ,  in  memoria  del  bene- 
fixio,  ordinarono  a  Falanto  i  divini  onori  (5). 

Il  politico  reggimento  della  città  ne'  primi  tempi  è  da  cre- 
dere modellato  su  quello  della  metropoli,  in  cui  la  più  alta  auto- 
rità dello  Stato  era  riposta  nel  consiglio  de' vecchi  [y  pousix},  pre- 
sieduta da  due  re,  de' quali  splendide  erano  le  insegne,  ma  poco 
rilevante  il  potere  politico,  nelle  militari  spedizioni  nondimeno 
àTCvano  un  potere  assoluto ,  che  Teniva  limitato  dagli  Efori ,  i 
quali  giodicavano  ancora  le  ordinarie  cause  civili,  nel  mentre  che 

(1)  Jiistiu.  UI,  4.—  Cf.  Nicbuhr ,  Hisi.  lo  c  di  Falanto  col  delfino  (X,  13,  10).  Tali 

X.  l.  l,  p.  140.  opere  nondimeno  col  simulacro  di  lUacrvi 

(S)  Autiocb.  ap.  Stnb.  VI>p.  978.  (P«iiaui.  Ili ,  12, 5)  conaiacnr  li  jMtMim 

(8)  Paonnia  (X,  10,S)  tali  ciflerte  ricorda  come  de*  tempi  posteriori ,  ma  fall' antica 

in  alcuni  civalli  di  brcMizo  e  tlonno  cattive;  tradizione  delle  riferite  vittorie, 

ed  oltre  la  decima  de'  prodolli  della  terra,  (i)  Jovcnc,  De  luuiq,  TafWtinor.Jbrtu- 

ancbc  iimularri  equestri  e  pedestri  di  Opt  mi  p.  33. 

re  ée'Japigif  il  quale  moriva  nella  0M>V*  (*)  Juatiiu  4. 

in  aoccono  de'Ptucevif  e  dell'eroe  Tom- 
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la  yipo'jyi»  Irattara  le  cause  criminali,  e  le  conlesla^ioni  fumiliari 
erano  portale  al  giudizio  de'  re  :  altri  magistrati  inferiori  eserci- 
tavano poteri  giudiaiarii  e  di  eorreaione  nelle  loro  giurisdizioni 
rlspettiTe  (1).  Or  dell*  analogia  non  solo  del  gOTorno  di  Sparta, 

ma  di  quello  ancora  delle  altre  colonie  doriche,  è  da  inferire  che 
ebbe  a  Taranio  la  stessa  divisione  di  condizioni ,  cioè  nobili 
cittadini  che  governavano  lo  Stato  sotto  di  un  re  della  stirpe  de' 
Falantiadi  (2  ,  come  gl  Ippotadi  a  Guido  e  Lipari^  i  Bacchiadi  a 
Siracusa  e  Corcira;  il  popolo,  a  cui  pochi  e  limitati  poteri  erano 
accordati,  e  i  servi  coltivatori  delle  terre  degli  eupatridi  \^òy  Di 
tatti  i  re  tarentioi ,  i  quali  ne*  primi  tempi  goTernarono  forte  da* 
principi  aasoloti  come  gli  Eraolidi  a  Coo  (4),  è  rimaala  memoria 
del  solo  Aristofilide,  il  quale  viveva  al  tempo  di  Dario  Islaspe,  e 
che  in  grazia  dì  Democede,  celebre  medico  di  Crotone,  insino  a  che 
nella  patria  si  salvasse,  come  spie  ritenne  i  Persiani  con  Democede 
giunti  nel  porto  di  Taranto  (5).  Poi  ch'ebbero  da  Aristofilide  la  li- 
bertà, passarono  a  Crotone  per  impadronirsi  di  Democede,  ma  in- 
darno ;  perche  i  concittadini  seppero  difenderlo  (C)  j  e  spogliati 
della  nave  da  carico,  di  là  veleggiarono  colla  risposta  di  Democe- 
de ch*egli  non  ritoriia?a  per  aver  giurato  per  moglie  la  figlinola  di 
Milone.  Or  sciogliendo  da  Crotone  furono  balzati  in  ano  de' porti 
della  Japigia,  dove  per  qualche  tempo  furono  ritenuti  schiavi  sino 
a  che  Gillo  esule  tarentino  liberandoli  a  Dario  li  ricondusse  (7). 
Tali  fatti  narra  Erodoto  prima  della  presa  di  Samo^  di  cui  Dario 
dava  la  signoria  a  Solosone  nel  l.°  anno  secondo  il  Larcher  del- 
l'01.  LXVil  (A.  C.  512),  e  poiché  Democede  era  coetaneo  di 
Milone,  poco  prima  cerlamentc  avvennero, o  poco  dopo  della  presa 
di  Sicari  (Terso  il  540) ,  contro  di  eoi  Milone  gaidava  V  esercito 
àé'CroiMiatL 

Poiché  la  città  eia  diTenota  grandissima  e  possente  io  poco 


(1)  Villi  It:  .lutorità  l  if.ilc  djll  FIiTiiiatm, 
Poiiiiciil  antùjuiuti  of  Or**ce  p.  53}  c  per 
più  ampie  nottsie ,  Ou  lIBllèr ,  Donun» 
t.  II ,  p.  iOO  fgg. 

pi)  Slcph.  byt  V.  A'GHNAI:  *aXay- 

(3)  Pollux ,  Onom.  Ili ,  8 ,  fS..8teph. 
Bj».  V.  Xio^.  Allieti  VI,  7. 

(4)  O.  Mullcr,  Do-umt  t.  II,  p.  113. 

(5)  HcrodoJ.  Ili,  136.  — Da  Crotoi.tcn 
pMMlo  Democede  ad  £||via}  «d  Aunt  ed 
•  OMO,  cscrciundo  Mvpra  l'arte  mm  oob 
tale  riuwitai  dk  |iiade  HnoMBU  ne  r^ 


dondò  a'  medici  Crotoirfiitt*  Da  ultimo  fu 
chiomato  da  Dario  a  dfiiaa,  dove  riMnò  il 
re  ed  Atoaia  ta  Mia  conaorte }  la  quale,  per 

forlo  riedere  in  patria ,  indiircva  Dario  a 
spedile  cou  lui  esploratori  per  diacorrcre  le 
riviere  della  Grecia  per  1*  iaipitaa  cbe 
ditaira  di  soggiogarla. 

(6)  Ateneo  (XII ,  M)  dice  che  i  Crvfo. 

/itafi  spogliando  quello  de" Persi  mi  che  po- 
se le  numi  addoMO  a  Uciuoccde  (juuic  servo 

di  Dario,  delle  ine  vcMiocmniM»  il aerfen* 
le  del  Pritaoo, 

(7)  Bcradok.  in,  laiL 
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men  di  due  secoli  e  mezzo,  imprese  di  distru<;gere  le  città  mes- 
sapiche,  e  di  ridurne  schiavi  gU  abitatori;  e  bone  ba  detto  il  Kie* 
bubr  che  a  questa  guerra  appartiene  la  presa  di  CoJi&ma,  la  qoafo 
tramasi  per  la  posizione  la  prima  esposta  alle  ostilità  de*rarejt- 
Imi.  Esorbitanti  eceessi  ti  eommiaero  i  Tinoitori  ^1),  i  qadi  poi 
restar  dovevano  puniti  coir  orribile  disfatta  a  cai  soggiacquero 
nella  guerra  contro  i  Iapigi,  I  due  popoli  cominciarono  a  combat- 
tere per  cagione  di  coiiGni;  e  vieppiii  cresciuta  la  nimistà,  dopo 
le  prede  e  le  piccole  avvisaglie  ,  e  quindi  dopo  le  uccisioni ,  si 
venne  ad  una  grande  battaglia,  che  fu  atroce,  ma  la  vittoria  re- 
stò d^Japigi\  i  quali  iu  parte  inseguirono  i  Tarentini^  in  parte  i 
Reggini  lora  alleati  fin  dentro  le  mura  delb  lora  eìttà,  nel  4  anno 
deÙ'OI.  LXXVI,  473  A.  C.  (2).  Cosi  grande  fu  questa  disfatta, 
che  nessun'altra  simile  ne  ricordava  Erodoto  sofferta  da'Greci  (3), 
e  sì  funesta  fna'IViimitim  pel  gran  numero  de' nobili  che  vi  peri- 
rono, che  fu  cagione  del  mutamento  di  stato  della  loro  città,  per 
essere  al  governo  degli  Ottimati  succeduto  quello  del  popolo  (4). 
Tale  mutamento  avvenne  senza  una  violenta  rivoltura  con  alcuni 
provvedimenti,  ne'quali  Taristocrazia  si  sottomise  a'  reclami  del 
popolo.  E  in  prima  divisero,  come  scrive  Aristotile,  i  beni  pob- 
biei*  tra  le  elassi  povere ,  sansa  nondimeno  accordarne  loro  la 
proprietà  assoluta,  perchè  soddisfar  dovevano  allo  Stalo  una  plc- 
eola  reudita.  Fu  duplicato  ancora  il  umnero  di  tutti  i  puboUei 
ufizii,  i  quali  in  parte  furono  oeeopati  mercè  l'elezione,  in  par- 
ie dati  a  sorte,  onde  aprire  una  s^ada  agli  ordini  inferiori  (5). 
Oltre  del  Senato ,  una  pubblica  assemblea  di  cittadini  decideva 
con  un  plebiscito  (j^stporovt»)  della  pace  e  della  guerra  (G).  Ne' 
^  anni  eh'  indi  ne  seguirono  non  procurarono  i  Tarentini  che  tr 
eoaaolidani  nétta  nnova  forma  di  governo  :  ma  nei  l.^anno  del- 
rOl.  LXXXI V  (A.  G.  444),  pensando  d'ingrandirsi  a  danno  di 
alili  popoli  vicini,  a'  Turii  mossero  guerra  ;  la  quale  cominciata 
forse  pel  dominio  della  città  di  Siri  (7),  ebbe  fine  coli'  obbliga- 
re i  Siriti  a  stabilirsi  altrove,  e  colla  fondazione  di  Eraclea  (8). 
Per  tal  modo  Taranto  potè  estendere  il  dominio  e  la  suprema- 
zia lungo  la  costa;  ed  unirsi  in  alleanza  con  altre  citta  della  Ma- 


il) dMTcb.  ap.  Atàcib^XII ,  7.—  Cf.  (8)  Arìttot.  Polii.  VI ,  3,  5. 

Kiebuhr  ,  Hitt  A.  t.  I ,  p,  140.  (6)  Liv.  Vili ,  27.  —  Diod.  Sic.  XIX  , 

(S)  Diodor.  XI .  62.  70.  —  Plut.  Pp  rh  XUI.—  XbeopbrwI. 

(3)  Herodot.  Vii»  i79.  ap.  Plut.  Quftest.  Gr.  JOJU 

(4)  Ari»tot.  Poto.  V,  a,  8 — Strab.  VI ,  (7)  Vedi  p.  291. 
p.  SW.  nkmvòfuitot  iuMoaparnitòi,  —  (8)  V«di  p.  314. 
ce  BifW»  Opuae.  jicad.  11,  p.  ttU 
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gna  Grecia  ,  che  intanto  sorpassò  in  opulenza  e  splendore.  La 
prossimità  de' porti  dell' Istria  e  dell' Illirio,  della  Grecia  e  della 
Sicilia  tì  favorì  e  promosse  il  traffico  marìttimo ,  perocché  le  oavi 
di  qoeste  divene  regioni  profittar  doTCvaiio  delF  unico  spazioso 
e  sicnro  porto  che  loro  offeriva  la  spiagf;ia  orientale  d'Italia  nello 
a|iBZÌo  di  oltre  a  2000  stadii  dallo  stretto  Siciliano  e  da  Reggio 
sino  a  Taratilo  (1).  In  questo  fortunato  e  prospero  periodo  della 
repubblica  ,  al  quale  è  da  riferire  la  testimonianza  di  Strabene, 
che  i  Tarcntini  furono  fortissimi,  e  che  può  supporsi  verso  il  IV 
secolo  A.  C,  quando  la  Grecia  godeva  di  qualche  tranquillità  do- 

So  la  luuga  lotta  della  gaerra  del  Peloponneso  ,  nomini  fero»  e 
ignìtosi  ressero  lo  Stato,  come  a  cagione  di  esempio  Archita,  do- 
tato di  singoiar  yigoFe  e  saTÌezza,  a  cui  il  popolo  con  una  nobile 
fiducia  aflidò  per  un  tempo  considerevole  1  intero  maneggio  de* 
pubblici  affari  (2).  Egli  fu  ancora  Stratego^  o  comandante  supre- 
mo, per  ben  sette  volte  ,  comechè  la  legi;e  vietasse  che  la  stessa 
persona  la  seconda  volta  si  eleggesse  f''^  ,e  fu  sempre  vincitore  ^4). 
11  navilc  di  Taranto  fu  il  maggiore  di  ogni  altra  greca  colonia  in 
Italia;  nè  meno  formidabili  nefarono  gli  eserciti,  dappoiché  man- 
dava inori  30m.  fanti ,  3m.  soldati  a  cavallo ,  e  1000  ipparehi^ 
scelto  corpo  di  cavalieri  (5).  Ed  anche  ne'  susseguenti  tempi  i  To- 
rsftfiiu,  tenuti  in  grande  estimazione  come  truppe  ausiliarie,  furo- 
no spesso  adoperati  nelle  armate  di  principi  c  Slnti  forestieri  (6). 

La  coltura  della  fdosofia,  delle  lettere  e  delle  arti  non  fu  di- 
mentica in  questo  progresso  di  civiltà  e  di  forza  politica.  La  scuo- 
la pittagorica,  che  a  Crotone  e  Mclaponloin  tanto  oppressa,  mol- 
to in  onore  fu  appresso  de*  Tanntini  (7),  e  trovò  il  più  egregio 
collore  e  sostenitore  in  Archita,  il  quale  ospitava  Platone  nel  soo 
.  soggiorno  nella  città  (8).  E  i  primi  scultori  e  pittori  della  Grecia 
contribuirono  ad  abbelUre  Taranto  con  molte  eccellenti  opere  am- 
mirate dagli  antichi, e  poi,  a  Roma  trasferite,  servirono  a  decorare 
il  Campidoglio.  Ma  questa  grandezza  non  fu  di  lunga  durata,  per- 
chè l'abbondanza  e  la  rÌGcbeua  ingenerarono  l'amore  degli  agi  e 


(1)  Polyb.  X,  l._Cf.  Fior.  I,  18 

(2)  Slrab  Vi,  p.280.— Dcmosth.  'EpvìT. 
p.  1115.— Plut.  De  Etiuc.  liber.X,  p  JS.— 
Pnm,  g9r,  Bmì»,  XXVUl.p.  19t. 

Uiof.  Laert.  Vili ,  tt.^ SMonlo 
Eliano  {raT.  hist.  VII,  14)  fu  ridetto 
Stratego  SVI  volle  (Cf.  Ili,  17).  — Suid. 
V.  jipyjra^. 
(4)  AriiU».  «ptOiog.  Laeit.VIU>8a.— 


Jainlìlych.  f^it,  Pythng.  C  iVI, 

(5)  Strab.  VI ,  n.  280. 

(6)  Polyb.  XI ,  12  i  XVI,  18.  — Diod. 
Sic.  XIX, 29,  42,78.  . 

(7:  Strab.  VI,  p.  SW.  dnHbono  A  mì 
r<',-j  n  j°rvy6piùÒ)f  fdLootlffoy»  MBfipdvrsff 

ijfy^ic  Dt  Smm*,  XII. 


Digitized  by  Google 


MAGNA  GBECIA. 


355 


del  lusso,  che  vi  svigorirono  le  istiluzioni  e  vi  corruppero  i  co- 
stumi. Giunse  a  tale  ne  f arenimi  la  jpassìoDe  pe' piaceri,  che  nel 
cono  deiranno,  dice  Strabene,  tì  si  celebravano  piìi  pubbliche 
feste,  che  non  sono  i  giorni  (1)  ;  e  da  ciò  che  ne  riferiscono  Teo* 
pompo,  Clearco  ed  Eliano,  non  so  perchè  pe* rilasciati  ooslnmi 
si  celebnssero  i  soli  Sibariti.  Quasi  in  ogni  mese  sacrificaTano 
buoi  e  tenevano  pubblici  convili;  nè  ullrimenti  si  comportavano  ì 
privali  citladini,  i quali  del  continuo  passavano  il  tempo  ne  conviti 
e  nel  bere:  portavano  altresì  come  molli  femmine  sottilissimi  e  tra- 
sparenti lembi  di  porpora  alle  vesti  intessuli,  nè  si  vergognavano 
darsi  in  sol  bere  ai  buon  mattino,  ed  ebbri  comparire  in  pubbli" 
co  neir  ora  dì  maggior  frequen»  (2).  Cosi  la  città  di  Tamnto  si 
cangiò  per  modo,  che  ogni  traccia  y\  scomparve  deirantica  indo- 
le dorica,  e  segnatamente  della  metropoli  ;  e  però,  sebbene  aire- 
sterno  possente  e  ricca  (3),  per  la  sua  interna  fiacchezza  necessa- 
riamente  cominciò  a  decadere  ,  massime  quando  l' insolente  vio- 
lenza del  popolo  vi  divenne  una  nuova  sorgenle  di  debolezza.  Or 
per  tal  guisa  degenerati  i  Tarcntini,  non  andò  molto  e  si  trova- 
rono inabili  a  resistere  ai  Japigi,  che  sempre  avevano  odiali  e  te- 
arati,  ma  che  non  avevan  saputo  tenere  in  freno.  Collegati  questi 
popoli  co'  pih  bellicoei  Lueani ,  ormai  divenuti  il  terrore  della 
Magna  Gredoy  spesse  incursioni  facevano  nel  lor  territorio,  e  mi- 
nacciavano ancora  la  salvezza  della  città.  Ma,  incapaci  i  Tarenti^ 
ni  a  resister  loro,  e  non  avendo  ancora  duci  di  valore  e  di  senno,  , 
furono  coslrclti  di  chiamare  in  aiuto  rinomati  capitani  dalla  Gre- 
cia, e  tra  questi  il  pruno  fu  Arcbidamo  re  di  Sparta,  il  quale  più 
che  per  l'ambizione  e  la  brama  di  ricchezze  e  di  gloria,  che  inci- 
tarono gli  altri,  per  ragioni  piìi  generose  potè  riguardare  Tàranio 
in  dritto  di  ricorrere  alla  sua  proteiiooe  come  colonia  di  Sparlila 
Nel  3.*"  anno  delVOl.  CVIII  (346  A.C.)  arrivò  in  aiuto  della  cit- 
tà; ma,  combattendo  valorosamente,  fu  morto  nella  battaglia',  e 
furono  pur  trucidale  tutte  le  schiere  che  area  condotte  (4).  Il  re 
Alessandro  di  Epiro  fu  il  secondo  alleato  deTarentini  nella  guer- 
ra contro  i  Messapi  ed  i  Lucani,  che  loro  disputavano  il  possesso 
di  Eraclea;  il  quale,  disgustato  tantosto  della  lor  debole  ed  irre- 
soluta condotta ,  ue  abbandonò  la  causa  per  proseguire  i  propri 


(1)  Strab.  VI ,  p.  278.  città  mastima  ed  opiUtnlisiima  ,  fii^irr^v 

(2)  Th'.opomn.  Fragtn.  260.— Clcarch.  xaì  60da<u9vSirrar>«v. 

>.  Atbca.  XU,  7.— iEliao.  f^or.  Aùf .  JUI,      <4)  Diod.  Sic.  XVI ,  63.  —  Strab.  Vi  . 

(nRMMiìa(X,10,8}iioniiia7mio  J§UU 
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ambiziosi  disegni  (1). Per  la  conquista  ch'egli  fece  di  Eraclea  egli 
sembra  che  ne  divenisse  anzi  il  nemico;  e  dopo  che  perde  la  vita 
nella  battaglia  presaoPoiuIonii,  non lolo  dÌTenmro  ìTmwUim  gli  • 
alleati  ào* Sanniti^  ma  per  loro  meito  maatennero  ancora  in  sog- 
gezione i  Lueani  (%).  Fiorente  per  fona  naTali  era  verso  quel  tem- 
po la  città ,  e  le  ne  ha  una  pruova  ndaoeeorso  di  20  navi  che  il 
popolo  decretava  in  favore  de' Siracusani ^  a  ciò  indotti  da  Acro- 
tato,  ù'^VìO  di  Cleomene  re  di  Sparta,  il  quale  approdava  a  Taran- 
to dopo  la  chiamata  degli  Jrjrigcntini  contro  di  Agalocle,  già  di- 
veuuto  tiranno  di  Siracusa  (3).  Ma  tuttavia  deboli  per  terra,  o  af- 
fatto incapaci  di  combattere  da  sè,  naoTÌ  aiott  chiesero  a  Sparta 
nella  guerra  contro  i  Lucani;  i  quali,  ormai  liberati  dalb  dipen- 
denta  óaìSanniti,  ch'erano  stati  ridotti  al  lor  proprio  territorio 
per  effetto  della  pace  dopo  la  seconda  guerra  con  Roma,  ricomin- 
ciarono le  ostilità  contro  di  Taranto.  Se  non  che,  atterriti  i  lu- 
cani dal  numeroso  esercito  raccolto  da  Cleonimo,  il  capitano  sa- 
premo spedilo  in  soccorso  della  citta,  rinnovarono  co  Tarenlini 
Fautica  amicizia  nel  2.^  anno  dellOl.  CXIX,  A.  C.  303  (A). 

Nel  corso  di  qaesti  ultimi  eventi  Roma  ampliava  intanto  il 
no  dominio  solle  nostra  ragioni,  e  coatratti  i  SmuUti  alla  pace, 
e  molto  cittli  espugnate  della  Dmmio^  tra  le  quali  Femima^  la  piU 
popolosa,  avenoo  in  questa  spediti  non  meno  di  20m.  coloni  (5), 
faceva  trepidare  la  non  molto  lontana  città  di  Taranto.  Mancava 
solo  l'incentivo  della  gnrrra,  e  questo  veniva  dato  dagli  stessi  Ro- 
mani coH'esplorar  che  facevano  le  coste  della  Magna  Grecia  per 
mezzo  della  flotta  comandata  da  Cornelio.  Non  potendo  essi  in 
virtù  di  antichi  patti  navigare  oltre  il  Capo  Lacinia  ^  senza  chia- 
marli all' osserrama  di  tali  patti,  i  TantUini  quattro  navi  affon- 
darono ,  ed  una  ne  presero  con  tatti  gli  armati.  CSol  saccheggio 
ancora  e  coir  esilio  de*  pih  insigni  della  violazione  del  trattato  in 
punita  la  città  di  IMs,  la  quale  chiedendo  aiuto  a'  Rofliaui  an- 
zi eli  è  agi'  Italioti ,  era  stata  cagione  clic  quelli  oltrepassassero  i 
confini. Oltre  gli  autori  dell'insolenza  Roma  voleva  ancora  chele 
cose  si  rimettessero  nel  pristino  stato;  ma  gl  insulti  arrecati  a  Po* 

(1)  Vedi  pp.  30G  ,  311.  (  Diod.  Sic.  ZIX,  I.— ce  flinb*  VI , 

(l)Uv.  VUl,S7ilX,14.  — Cf.t.11,  p.  280). 

p.  «89.  —  cr.  Hidwhr ,  Biat,  M.  t,Ul,  (4)  Uiod.  Sic.  XX,  101.^  oì  fùv  Atmeatol 

p.  152.  itarotrkatyiimq  t^tìàn-j  Itcoi^txvto  irpòz 

(3)  Diod.  Sic.  XIX  ,  70.— 01.  CXVI,  S  roùt  Tapcarrivo^J^.—i^t.  Niebuhr,  Hitt.  Ji. 

(A.  C.  314).— Agatoric  tre  anni  prima  cn  t.  Ili ,  n.  240,  240. 

auto  prao«Myo da' ramiiiMi  pel  «crritio  (i)  l>ioo|«.  H«d.  fh^.  XYl  1 17. 

4NlhknanMM«|iu>cadritoui  «atprtta  a.  Vdl.  Ftt.  It  14. 
di  earaur  noviti ,  «n  italo  tnnìMi»  iftk 
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stnmio,  il  capo  dell*  ambasceria,  dentro  e  fuori  del  teatro,  con- 
tro di  Taranio  affrettarono  le  armi  ddla  Repubblica.  Il  eoniole 
Emilio  Barbula  intimava  ti*  Tarenttni  o  di  accettare  le  condizioni 
della  pace ,  quali  si  chiedevano  dagli  ambasctadori ,  o  di  averlo 
nemico.  Dubbiosi  allora  i  Tarentìni  sul  partito  da  prendere,  per- 
chè i  vecchi  e  i  ricchi  volevano  la  pace,  e  i  piovani  e  i  poveri  la 
guerra  (1),  uno  del  popolo  inducevali  alla  chiamata  di  Pirro,  de- 
stinandolo generalissimo  della  guerra,  senza  dare  ascolto  a'con- 
aigli  di  MetODc,  il  quale  metteva  innansi  i  nudi  che  alla  citft  ne 
sarebbero  Tenuti  (2).  Ma  una  Cestimoniansa  di  Plutarco  ci  fa  noto 
a  qual  modo  vi  si  comportasse  la  democrazia ,  e  ciò  piìi  che  la 
fiacchezza  del  popolo  darebbe  ragione  non  solo  della  chiamata  del 
re  di  Epiro  ,  ma  anche  degli  altri  capitani  stranieri  ;  dappoiché 
dice  sì  che  i  Tarentìni  non  potevano  nè  reggere  ad  una  tal  guerra, 
nè  mettervi  fine,  ma  per  temerilh,  soggiunge,  e  nequizia  di  coloro, 
da'quaii  governar  lasciavasi  il  popolo  (3).  Ad  ogni  modo,  non  da' 
Tarentim  soli,  ma  anche  òbl' Sanniti  e  àtL  Lucani  andarono  amba'- 
seiadori  a  Pirro  (4),  il  quale  si  per  Tarmata  formidabile  che  ]^ro- 
mettevano  de*popoli  eoUegati,  e  si  ancora  perchè  traendo  Torìgi- 
ne  da  Achille  ,  pensavasi  che  tutto  riuscir  dovevagli  a  buon  fine 
nel  combattere  i  discendenti  de'  Trojani  (5),  e  bramoso  inoltre  di 
gloria  e  di  dominio,  facilmente  si  risolse  all'  impresa. 

Approdava  Pirro  dopo  un  naufragio  in  Taranto  nel  474  di 
Roma;  e  non  si  tosto  ebbe  la  città  occupata,  che  resosi  oltremo- 
do colle  milizie  intollerabile,  i  TarctUini  conobbero  quanto  erano 
Slati  sconsigliati.  I  regii  nfisidi  ne  occupavano  ed  infonaTino  le 
case,  ed  il  re  Tietando  le  adnnanse  de*  eouTiti  e  di  passatempo, 
le  be?erie  e  i  tripudii ,  chiuse  il  teatroied  ordinava  ginnasii  per 
I*esereisio  delle  armi,  con  pena  di  morte  pe*  trascurati.  Mal  reg- 
gendo a  quella  vita  dura  ed  insolita,  ì  Tarcnti  ni  dalh  città  fucrgìva- 
no  nelle  campagne;  ma  il  re  fe'  chiudere  le  porte  e  custodirle  (6). 
Io  non  debbo  qui  narrare  la  prima  battaglia  sul  fiume  Sin,  le  al- 
tre due  intorno  di  Ascoli,  nelle  quali  Pirro  vinse  i  Romani,  ma  gli 
furono  singolarmente  scemate  le  forze  (7);  dico  solo  che  pib  grave 

0)  Zonar.  jitmal.  Vili ,  S.  (6)  Appian.  Fragm.  Ili,  8.— Zomur.  ^i»> 

(3)  Appiaa.  Fngm.  lU,  7.  —  Dioayf.  wd.  Vili ,  9.  —  Lnr.  XXIII .  7. 
Bil.  Fragm, XVIitMOt tM4.»flWlllth.       (7)  Furoa  tali  le  perdite  sofTcrtc  dal  re, 

in  Pyrrh.  eh'  egli  itcMO  il  dichiarava  nella  iscrizione 

(t)  Plularch  in  PyriK  «he  aietteva  ad  una  parte  del  boUiao  < 


(f)  Iiittin.  XVIII ,  1.  ,     orato  «  Giove  nel  tempio  di  Taranto.  Oro* 

(S)  PauMD.  1 ,  11,  1.  arwmitviiv  aio  (  IV ,  1  )  ci  ba  serbato  Ule  epifraoMiw 
ixi  TpmHt  iwohinS  'djffiMiiÈt  «tv  étO-    i»  una  tr.i(iii7.ionc  latina  mollo  antica,  liÌ  e 

^uc»lo:  Qui  uhuìu»  ùwécU/mwv  fin  . 
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dì  prima  sì  fece  la  condizione  àeTarentini  dopo  che  il  re,  fattane 

occupare  la  rocca  da  un  presidio  comandato  da  Milone,  passava 
Della  Sicilia ,  dorè  dagli  Agrigentini ,  Sireicutaui  e  Leontini  era 
cliinmalo  a  cooperare  alla  scacciata  de'  Cartaginesi  e  de'  tiranni 
dell"  isola  dopo  la  morie  di  A^atoclc.  di  cui  egli  sposala  aveva  la 
ti^diiiola  Lanassa.  Pirro  vi  combattè  dapprima  prosperamente,  co- 
si che  giù  credeva  assicurato  non  meno  il  suo  imperio,  che  il  re- 
gno de  figliucU  che  seco  aveva  condotti  nella  spedizione,  ad  Ble- 
so destinando  la  Sicilia,  e  ad  Alessandro  Vltalia  (1);  ma  quando 
-  meditava  la  spedizione  nella  Libia  ,  e  per  gli  alloggi ,  le  sommi- 
nistrazioni ,  i  presidii  e  i  tributi  molto  grave  sì  era  reso  a'  Sici- 
liani, a'  quali  co'gaslighi  e  la  violenza  comandava  di  allestirsi  la 
flotta,  tutti  da  se  alienava  pìi  animi,  c  ali  si  ordivano  ribellioni  e 
congiure.  Trovando  allora  un  decoroso  pr(!lesto  nel  soccorso  che  i 
Saniiiii  e  i  Tarcndni  gli  chiedevano,  perchè  appena  dentro  le  lo- 
ro città  resister  potevano  alla  guerra,  lasciò  la  Sicilia  e  dopo  aver 
combattuto  i  Cartaginesi  oelk»  stretto  sictliMo  si  gittò  di  bel  o no- 
vo nelle  nostre  regioni  (2).  Arrivò  a  Taranto  con  venti  mila  fanti 
e  tremila  cavalli,  e  tolti  ivi  seco  i  Taréntini^Vu  valorosi,  mosse 
contro  i  Romani  che  accampati  si  erano  sul  territorio  de  Sanniti, 
I  quali,  disanimati  per  le  molte  sconfitte,  ed  irritati  contro  di  Pir- 
ro per  averli  lasciati  senza  aiuto  col  navigar  che  avea  fatto  in  Si- 
cilia, a  lui  non  si  unirono  in  molto  gran  numero.  Diviso  avendo 
egli  in  due  parli  l'esercito,  una  ne  spedi  nella  Lucania  contro  A. 
Cornelio  Lentnlo,  ed  egli  stesso  menò  Taltra  contro  l'altro  Con- 
sole Manto  Cario,  il  quale  fermato  si  era  presso  la  città  di  Bene^- 
vento,  o  piuttosto  in  vicinanza  di  Fr«/;zr»^o,  citlà  degl'/i^mi,  e 
de' piani  di  Taurasia  (3).  Dove  avendo  i  Romani  cominciata  i  pri- 
mi la  baltaLilia,  la  vinsero  contro  di  Pirro,  a  cui  fu  forza  dopo  sei 
anni  d"  imprese  infruttuose  di  rimuoversi  dall'  Italia,  che  perciò 
rimaneva  alla  conquista  di  Roma  (U).  Alla  custodia  della  rocca  di 
Taranto  avea  egli  lasciato  Milone ,  il  quale  per  due  anni  la  ri- 
tenne sino  alla  morte  del  re  nella  città  di  Jrgo,  Avevano  aOora  i 
TaretUini  di  dentro  nemici  gli  Epiroti,  e  di  inori  non  solo  i  Ro- 
mani, ma  ancbe  gli  stessi  loro  concittadini  comandati  da  Nicone, 
che  espeller  volevano  Milone  dalla  rocca;  e  stanchi  oramai  e  per 


pater  oplime  Otympi, —  Hos  ego  in  pugna       (i)  Justin.  XXIII  ,  2. —  Cf.  XVIII,  1. 

HKÌ,  vtclusqiu  sum  ab  t$dem.  —  £  diceva       (2)  Flutarch.  in  /'^ rrA.~ Appiao.  i'hy* 

ancora  ch«  le  sue  viUorie  erano  state  vkto-  III ,  iS.— Zonar.  jimiai,  VlllfS* 

n«  Cadautf  pid  dannose  cioè  ai  vincitori      (9)  Vedi  t.  Il ,  p-  503. 

che  a'  Tinti  (  Uiod.  Sic.  XXii,  6  ).  (4)  Piutarch.  m  Fyrih.^Uf,Bpit.Xiy, 
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le  presenti  angustie  e  per  le  patite  vicende,  cliiedcvano  soccorso 
a*Cartagiucsi,i quali  agli  uni  e  agli  alui  si  aijgi unsero aillu  di  strin- 
fjBtù  la  eittà  da  tatti  i  lati.  Nod  il  potendo' allora  sottenare  Milo- 
06»  pertuadeYa  i  TareiUini  di  trattare  egli  stesso  col  Console  L. 
ffbpìrio  delle  eoDdisioui  a  vantaggio  di  tulli,  e  furono  queste  :  di 
oousegnaie  armi  e  navigli ,  di  abtiattcrsi  le  iiiurn  della  città  e  di 
SOttOporsì  ad  un  tributo.  Milone  per  edotto  degli  stessi  patti  co' 
suoi  tesori  e  le  mili/àe  ne  andò  via  salvo,  e  i  CarUigincsi  come  fe- 
derati dellonjani  anch'essi  si  allontanarono  (1).  Per  tal  modo  la 
città  di  Taranto  ebbe  pace  e  liberiane  senza  supporre  col  ìSiebubr 
che  fosse  allora  occupata  da  uua  romana  legione  di  4200  fanti  e 
200  ca^alU  per  tenere  in  freno  i  popoli  vicini  e  per  impedire  le 
ambisiose  Imprese  di  Alessnndro.  figlio  di  Pirro  (2),  anche  senza 
di  questa  legione,  la  quale  veramente  fu  stanziata  a  Tanu^o  quan- 
do Annibale  movcTa  a  danno  di  Roma  e  dclV  Italia  (3),  già  tro- 
▼a?asi  abbastanza  sopcetta  e  decaduta  dalla  prisca  L^randezza. 

Per  un  secolo  tollerarono  i  Tarcnltni  il  giogo  de  Romani  ; 
ma  non  appena  Annibale  dehellavali  a  Canne,  e  insopportabile  più 
che  mai  si  rese  la  soggezione  a  Roma  per  V  estrema  durezza  so- 
pratQtto  eoa  cui  furono  trattati  i  loro  ostaggi ,  che  con  quasi  tatti 
1  popoli  della  Magmi  Gitàa  si  dichiararono  ^'Cartaginesi  (A) , 
ne*  quali  videro  i  loro  liberatori.  Pel  tradimento  di  Filemeno ,  Ni- 
'  eooe  e  Tragisco  Taranto  apri  le  porte  ad  Annibale  (5);  il  quale 
non  polendo  prender  la  rocca  custodita  da' Romani,  vi  lasciò  mi 

{)residio  di  Bruzii^  nel  mentre  che  la  flotta  cartaginese  impediva 
e  vettovaglie  al  presidio  romano  e  a  quella  parte  à&Tarcntini  che 
con  questo  custodivano  la  fortezza  (6).  Quanto  il  rimanente  de' 
TareiUini  odiassero  i  loro  oppressori  fu  yislo  nella  navale  batta- 
glia, in  eoi  con  20  navi  comandate  da  Democrate  a  Saeriporto  si 
aftoatarono  colla  flotta  nemica  a  15  miglia  dalla  città.  Del  pari 
mmeradelle  imltI  romane  eemandate  da  Decio  Quinxio  alcune  fu- 
rono prese ,  altre  sommerse ,  ed  altre  riparando  a  terra  rimasero 
preda  di  que'  di  Turio  e  di  Metaponto.  Ma  i  Romani  dal  canto 
loro  di  questa  perdita  in  certa  maniera  si  rinfrancarono  sgomi- 
nando e  taijliando  a  pezzi  i  quattromila  uomini  che  per  foraiisiare 
uscivano  di  Taranto  ,  e  si  ebbe  \  onore  della  fazione  C.  l'cisio 


-  (1)  ZOMT.  Jimal.  VIIF,  6. — Liv.  Evit.  di  questo  tomo. 

XIV,  xy.  (9)  pobb.  vm,  iMi«-a.  Ut.  zxv, 

(2)  NielMilir,l7Mt.itUlU,p.4M.  711. 

(3)  Poljh.  U ,  M.  (6)  Liv.  XXTl,  ao..xxYii»  iS.-^a. 

(4)  Ut.  UUli 01}  XXV,7.*ap. SS8  Po^b.  VUI,  «440. 


»■ 


Digitized  by  Google 


360  COROGRAHA  E  TOPOGHAPIA. 

contro  (lì  loro  spedilo  dal  prefelto  del  presidio  romano  c  della 
rocca  1\1.  Livio  (1).  La  ciUà  fu  alla  iìoe  perduta  pe  Cartaginesi 
per  quell'arte  tstessa  eoo  eai  rarnino  eoiH|aisUU,  e  il  costole 
Fabio  Ti  prese  nou  meno  di  treata'  mila  icliìan ,  argento  coniato 
e  laTorato  in  gran  copia ,  ottanta  tre  mila  libbre  d' oro,  e  statue 
inoltre  e  tavole  dipinte  in  sì  gran  numero  ,  che  quasi  ag£;aaglia» 
rono  il  ricco  bottino  di  Siractif^a.  Più  moderalo  di  Marcello  ,  a 
crederne  Livio  e  Plutarco,  fu  Fabio,  percbè  interrogato  cbe  mai 
Toleva  si  facesse  delle  colossali  statue  de'  numi  in  atteggiamento 
di  combattenti,  rispondeva  che  si  lasciassero  a'vinti  i  loro  dei  cor- 
rucciati (2).  Ma  Strabene  riferisce  cbe  le  statue  cbe  tì  rimaoetano 
dalla  distnisione  de'Cartaginesì  furono  rapite  da*  Romani»  tra  la 
quali  fa  P  Ercole  colossale  di  rame  cbe  fa  messo  nel  Gan^iidogUo, 
opera  di  Lisippo,  e  dono  di  Fabio  Massimo  (3).  11  quale  in  Se- 
nato difendeva  i  Tarentiniy  che  per  mezzo  di  legati  la  pace  chie- 
devano e  la  libertà  colle  proprie  leggi  ;  ma  il  Senato  decretava 
clic  la  citta  si  guardasse  con  un  presidio,  che  i  Tarenlini  si  tenes- 
sero dentro  le  mura,  a  miglior  tempo  rimettendo  il  decidere  della 
lor  condizione  ,  quando  piìi  .tranquillo  divenisse  lo  slato  d' Ita- 
lia (4).  Ma  questo  tempo  non  venne,  ed  è  da  crederà  cbe  la  città 
fu  sempre  occopata  dalle  armi  romane  (5),  dal  544,  aUorcbè  t»- 
nevala  Fabio  IMassimo ,  al  630,  qoando  vi  fu  spedita  vua  colo* 
nia  (6);  colla  quale  se  pcrdè  in  tutto  la  libertà  politica,  conterrà 
nondimeno  una  certa  immagine  delle  antiche  greche  istitaztoni , 
o  almeno  il  proprio  idioma  e  le  costumanze  ,  perchè  da  tulle  le 
uostre  città  greche  divenule  in  tutto  barbare,  ossia  romane,  Stra- 
bone  eccettuava  Taranto  ^  Reggio  e  Napoli  (7).  Perciò  con  qual- 
cbe  antica  testimoniania  il  gramnmtico  nobo  onesta  citft  dittìor 
Coera  col  titolo  di  mnnicipio  (8),  e  di  quelli  dobUsmo  inloiderlo 
della  più  antica  specie,  che  essendo  cioè  romani  cittadini,  avara- 
00  nondimeno,  per  dirla  colle  parole  di  Sor? ilio,  aaa  tepanla  ft- 
pubblica  dal  popolo  romano  (9). 

Tal  i  cose  sappiamo  dagli  antichi  scrittori  delle  vicendedi  Ta^ 
vanto  sino  alla  romana  dominazione,  e  cbe  fu  città  veramente  in- 


(1)  LÌ7.  XXVI, 39. 

(2)  Liv.  ZXVII ,  16.~C&  Plutaffdl.  k 
Fab,  Max. 

(9)  Strab.  VI,  p.  Sto.— CUFIallitlb  b 

Fab.  Max. 

(4)  Lir.  XXVII  ,  21 ,  25. 

(8)  Nel  545  cravi  un  intero  esercito  sotto 
gU  oniim  di  Q.  Oaudio  (JLiy.XXJVU,  M), 


(6)  Veli.  Pat.  1 , 15. 

(7)  6trab.  VI ,  p- SBS. 

(8)  Prob.  ad  GMfy.  11.  197. 

(9)  Serri!,  ap.  FtH,  p.  Iti  ed.  MUkr^ 

Questa  più  antica  specie  di  municipio  par 
cbe  ua  la  tersa  di  quelii  chcFoto  rilèmce 

(V.  HffiMumi  p.  117  idt  ài-)* 
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itglie  bastsrabbero  «  dimostrarlo  le  addotte  testlmonianse,  le  al- 
tre ancora  non  re  ne  fossero,  dalle  quali  si  può  del  pari  raccoglie- 
re che  fu  grande,  ricca  e  popolosa  sopra  tulle  le  altre  delle  nostre 
regioni.  Oltre  che  Scimno  di  Chio  chiaramente  aiTorma  che  fu  la 
massima  di  tutte  le  cillà  italiche  ,  e  felice  ancora  perchè  di  nulla 
bisognevole  (1),  il  prodigioso  numero  delle  sue  monete,  che  sor- 
passa quello  delle  altre  nostre  cUth  greche  e  della  Sicilia,  in  fuori 
ai5ónaeiiMi,rest«ao8BO  eommercio^elo  stesso  suo  ampio  perimolro 
ci  mostrano  in  essa  nna  eittk  possente  e  floridissima  per  cinaue  se- 
coli almeno,  in  cui  nessun  nemico  potè  entrare  per  forsa  nelle  sue 
mora.  Tanta  è  la  copia  delle  medaglie  di  argento  di  questa  citth,  e 
tale  è  ancora  la  Tarietà  de'lor  tipi,  delle  epigraG  e  de' simboli,  che, 
innumerevoli  essendo,  cento  fra  se  alquanto  diverse  piìi  agevolmen- 
te che  due  trovar  se  ne  possono  in  tutto  rassomiglianti.  Il  celebre 
archeologo,  non  ha  guari  mancato  alla  scienza,  il  quale  così  si  e- 
sprìme  (2) ,  sino  ad  896  diverse  ne  conia  nel  sao  catalogo  ddle 
monete  italielie,  e  eoo  tal  numero  si  potrk  eomparare  quello  di 
idtri  dotti  nnmmologi  (3)  per  non  dubitare  delF  opulenza  dcTa- 
iwtini ,  fratto  della  lem  fiertile  e  delle  ottime  istituzioni.  A  ehi 
T0j»;lia  tutta  intera  percorrere  nel  loro  ordine  paleografico  la  serie 
di  tali  monete,  tutti  i  periodi  vi  osserva  dell' arte  greca,  da"  tempi 
più  remoti  a  quelli  della  decadenza.  Notabili  per  la  forma  spesso 
globosa  sono  le  piìi  antiche,  e  però  più  prossime  alla  fondazione 
della  città:  sono  alcune  senza  leggenda,  ed  appartengono  airepo> 
ca  Tertmente  primitiva;  in  altre,  dì  fora»  meno  globosa,  è  T  epi- 
grafie retrograda  in  lettere  arcaiche  TAP,  o  TARA£;  e  cosi  le  une 
come  le  altre  hanno  per  tipo  nel  dritto  un  uomo  nudo  sopra  un 
delfino,  di  sotto  al  quale  una  conchiglia,  e  nel  rovescio  una  ruota 
a  quattro  raggi.  Il  primo  tipo  fu  gih  spiegato  da  Aristotile  per 
r  immagine  di  Taras  figliuolo  di  Nettuno^  dal  cui  nome  deriva- 
vasi  quello  della  città  (4);  ed  il  delfino  è  simbolo  di  Nettuno,  ma 
di  Nettuno  favorevole,  del  mare  in  calma  e  di  una  propizia  navi- 
gallone  (5).  Nella  mota  a  quattro  raggi  la  piìi  parte  degnammo** 
logi  ha  notato  eon  faeile  spiegazione  il  simbolo  delle  corse  de'ear- 

(!)  Scjam.  Ch.  Perùg.    330  a^.  tha  ri* ,  ISIO)  p.  168). 

fM^Icmi  rdv  &  '/tvOiet  Téipa^. . . .  «Ma/.  (4)  Arktel.  wft.  Pdfae.  Onom.  IZ,S1 , 

litiì-j  r3>j?.  ed.  A.  Meincke  p.  96.  (5)  Pcrriò  non  lolo  le  n.ivi  cfrgH  anlirhi 

(2)  AvcUiuo,  Mcs.  BoH.  t.  Ili  >  tav.  48.  port.ivatK>  per  emblemi  i  dcltini,  non  solo  t 

(3)  Dal  1812,  in  cui  838  ne  codUta  il  Tirreni  dcU'Asia  raiiiore,  cdcbrì  navigato- 
CaìcUi  nel  mo  Catalogo  (p.  41-76)  in  tanU  ri ,  ai  diaicro  oe'miti  tratfomaati  in  deìAni 
copb  ne  aoDO  eompam  >  che  qnati  ratidop-  (  Soraer.  H^mn.  m  Baeek.  v.  SS  ),  dm  an* 
piotate  ne  è  Tcdiita  l' intera  srri<  (II.  Ilo-  che  sulle  pietre  incise  si  veggOM  |ModlÌ 
chetU  t  Mim.  dt  numùm.  ci  U'oiUuf,  Fa»  «otto  U  forma  di  un  deliìoo. 

TOM.  ni  46 
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ri  e  de'  giuochi  equestri ,  pc'  quali  i  Tmwiùù  aTevano  tanta  Ta- 

gticzza  (1);  ma  il  ciotto  archeologo,  a  eoi  torna  la  maggior  lode 
per  la  classificazione  delle  monete  tarenlìne,  tì  ha  veduto  piutto- 
sto il  cerchio  oracolare  (xiixXos  f/avTixds)  simile  ad  una  ruota  che 
ponevasi  sul  fatidico  tripode  di  Delfo  ,  e  simbolo  principale  del 
colto  di  Apollo  Pitico,  adorato  a  Taranto  per  la  sua  origine  do* 
rica  (2).  A  tale  claaie  di  monete  segoirooo  qoeUe  di  forma  ancbe 
globosa  ,  ma  meno  rileyata  e  di  migliore  fabbrica  ,  nelle  quali  è 
la  stessa  immagine  di  Tams,  ma  rivolto  a  sinistra  e  colle  brao- 
cia  distese.  Le  più  antiche  di  queste  sono  anche  senza  leggenda; 
sulle  altre  leggcsi  TAPAi)  in  caratteri  molto  arcaici,  e  con  una  te- 
sta di  donna  sul  rovescio  co'capcUi  annodali  di  dietro  nella  fog- 
gia delle  donzelle  greche  (3j,  immagine  della  favolosa  Ninfa  lo- 
cale {^imxx>fixt  NiifA^ìis)  Satina^  supposta  madre  di  Taras  (4). 

Alle  connate  monete  seguono  le  rariisime  col  tipo  incnso  ed 
opposto  a  quello  in  rilievo,  secondo  il  noto  sistema  prossimo  al-  • 
Fori gi ne  dell'arte  monetaria,  e  proprio  esclusi vamente  della  Ma- 
gna Grecia.  Tali  monete  non  presentano  che  tre  sole  varietà  ,  e 
sono  :  i°  due  monete  co'  soliti  tipi  di  Taras  nudo  sul  delfino  , 
con  la  conchiglia  e  l'epigrafe  TAPA,  o  TAPAi  in  lettere  arcaiche 
da  culrarobc  le  parti;  2."  una  sola  col  tipo  nel  dritto  di  una  fi- 
gura virile  e  nuda,  col  sinistro  ginocchio  piegato,  c  con  nella  si- 
nistra l'antica  lira  greca  a  quattro  corde  (Xù^«y  nr^irnpw)  ante- 
riore a  Terpandro  (5),  e  nella  destra  un  plettro,  o  piuttosto  un 
fiore,  e  la  solita  leggenda  TAPA£,  che  ha  pure  nel  rovescio  col 
tipo  anzidetto  di  Taras  \  3.*^  e  l'ultÌBU  co'd^ti  tipi  poco  diversi 
negli  acccssorii  dalla  già  descritta  ,  ma  colla  particolarità  delle 
lettere  tlTO  in  carattere  piccolissimo  presso  la  figura  del  dritto. 
La  quale  si  è  generalmente  interpretata  per  l' immagine  di  Apol- 
lo (ó  ,  che  le  delle  iniziali  confermerebbero,  o¥e  si  spieghino  col 
R.  Rochette  per  IlTOXioiMr,  cioè  protettoti  detta  città  (7^  j  ma, 
a  giudizio  del  Moller,  sard>be  un*  allusione  a  Satòrio^  il  sito  nel 
quale  la  città  fu  fondata ,  aimbole^alo  ndla  figura  somigliante 
ad  un  Satiro  neiV aspetto  e  nell'atteggiamento,  non  meno  che  nel 


(I)  Oltre  .1.  Il'Ecklul  e  dcirAvcllino,  tale 
npiiiione  tMiitio  kOstftiuUi  l'Ucync  {Opiuc. 
Wc(k/.  t.ll,p.  225)  —  R.  Pajnc  Knigfit, 
Hum,  MH.  p.  289.  —  K.  Lewczow ,  Vb. 
mnkr,  m  Crott,  kenogUmm  Posen  grfund. 

unti  Ci:  Aitimeli  j..  i  46.  Bulin  1834. 
^  n.  UocbdU-  ,  Aiim,  cu.  p.  174. 
(;QPaiiian.X,SB,4. 


(4)  Pa.isan.  X,  10,  8.— Cocl.  Htst.  I.  V, 
in  scliul.  Bibl.  Lcid.  ad  Viqj.  GtorK»  Ily 
1»7. 

(5)  Strab.  XIII  ,  p.  618. 

(0)  PeUcrin,  Suppl.  IV,  p.  fS.—Comlw, 
f  «.  Pop.  et  He::;.  ]\'uin.  t.  HI,  f.  9.  — 
liuvoc* ,  liouv.  Alta,  Arch,  pi.  XI  t  f«  t. 

(7)  B.  fiodiclte,  MM.dit.  p.  IM* 
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fiore  iaiyrion  ch'egli  offre  (1);  spiegasione  pib  umile  al  yero  del- 
l'altra, per  la  qaale  si  è  voluto  che  rappresentasse,  come  ho  detto, 
Jpollo  Giacinto  d  i  A  micia,  d'onde  ne  passò  il  culto  a  Taranto  eoi' 
la  colonia  de'Pai  lenii. 

Dopo  l'uso  de  tipi  incusi,  originato  forse  da  circostanze  par- 
ticolari, ricompariscono  i  didracmi  di  forma  poco  globosa,  di  cui 
molti  se  ne  conoscono  in  tre  tipi  principali,  ciò  sono:  f.* quello 
del  solito  Taras ,  ma  in  atto  di  stringere  nella  mano  vn  polipo , 
•eas'altro  simbolo  e  leggenda  nel  dritto,  e  con  un  ippocampo,  o 
catallo  marino  alato  nel  rovescio  ;  2.°  il  tipo  già  detto ,  ma  col- 
Tepigrafe  TAPAS  in  lettere  meno  antiche,  e  l'ippocampo;  3°  una 
sola  moneta  col  tipo  stesso  c  la  leggenda  TAPAX  nel  dritto,  ripe- 
tata  in  ordine  retrogrado  nel  rovescio;  nella  quale  la  finezza  del 
lavoro  mostra  il  cominciamento  del  grande  e  bello  stile  delle  mo- 
nete tarentìne.  Con  questa  rara  moneta  ha  fine  la  prima  epoca  del- 
la nnmismatica  della  città,  che  può  fermarsi  per  approssimasione 
dal  707  al  474  A.C.,  per  quanto  durò  il  governo  aristocratico; 
dopo  della  quale  ha  prmcipio  la  più  bella,  la  piii  ricca  e  la  più 
curiosa  di  tutte,  in  cui  non  meno  di  sedici  varietà  si  notano,  tutte 
rilevanti  per  la  diversità  de  simboli. 

Senza  entrare  in  troppo  minuti  particolari  circa  il  rovescio 
di  tali  monete,  in  cui  sempre  Taras  si  osserva  come  nelle  già  de- 
aeritte,  co'timboli  pìh  comuni  della  conchiglia  e  del  polipo ,  co' 
pih  rari  del  delfino,  del  granchio  e  del  pesce ,  e  talvolta  annato 
di  elmo  e  di  scudo  ,  o  con  una  corona ,  e  colle  epigrafi  TAPAZ , 
TAPANTINCN ,  ed  anche  TAPANTIN02 ,  la  quale  si  riferisce  al 
ABMOS,  cioè  &\  Popolo  di  Taranto^  notabile  è  il  tipo  che  hanno  nel 
dritto  con  altri  diversi  emblemi.  Ed  è  quello  di  un  uomo  barbuto 
nelle  piìi  antiche ,  imberbe  nella  più  parte  delle  altre ,  in  atto  di 
sedere,  con  un  corto  mantello  (t^Ari^iov)  sulle  ginocchia  alla  foe- 
^  degli  Efebi,  e  òon  attributi  reUtiTt  aia  ad  atti  e  f^noelii  delb 
▼ita  usuale ,  sia  alle  prodazioni  del  suolo ,  o  dell*  industria  del 
pteM.  Asiiao  per  lo  pih  sopra  una  sedia  portatile  (  òxloStos 
^po$,  9t^po$  r»ire(v6s),  e  in  atto  di  appoggiarsi  ad  un'asta  o  basto- 
ne ,  fa  risovvenire  insieme  le  costumanze  di  Atene  e  di  Sparta , 
perchè  per  non  sclUtc  come  il  volgo  su  qualche  pietra,  o  in  altro 
luogo  meno  acconcio  nel  recarsi  allo  Pnicc  o  all^-^^ora  gli  antichi 
Ateniesi  accompagnar  si  facevano  da  schiavi  con  tali  sedie  por- 
tatili (2),  ed  an  bastone  (tnvrakn)  solevano  portare  gli  SparUni 

(i)K.  O.  MaU«r»/ir«fn'.^WMli9«reA.  (2)  Heradùi.  Poot.  ap.  AUien.  2UI , 
t.     p.  iWlt  p.  512.<-Cf.  Bouln,  ét  Btnctid,  Pont, 
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«Dche  nelle  pabUklie  aMemblee  (1).  E  talvolta  vedesi  in  atto  di 
fare  nua  libazione,  e,  come  sembra,  a  Giacinto  di  Amicla,  in  tan- 
ta yenerazione  appresso  i  Tarentini^  sopratutto  perchè  ona  fune- 
bre edicola  {'HpdSov)  in  forma  di  tempietto  a  frontone  (v*i%oy)  gli 
8tà  dirimpetto  ;  talvolta  con  nella  destra  una  conchiglia ,  un  ca- 
ne in  piedi  gli  ttà  d'aocanto  in  «tto  di  tbbniare,  tipo  cbe  accen- 
na al  mito  deUa  leoverta  della  tintnra  della  porpora  per  meno 
del  cane  di  Ercole  (2).  Ed  ha  inoltre  i  più  ordinari!  attributi  in 
nn  TBiO  a  due  manichi,  ed  in  una  conocchia  con  lana  avvoltavi  la- 
tomo,  simboli  delle  più  pregiate  produzioni  del  suolo  e  dell'in- 
dustria di  Taranto,  il  vino  (3)  e  la  lana  (4).  Ed  un'allusione  ma- 
nifesta della  lana  sì  celebrata  delle  pecore  larentine  (5)  è  la  pelle 
villosa,  o  meglio  nn  tosone  di  pecora,  che  di  sotto  la  sedia  si  vede 
sospeso.  Gli  altri  simboli  sodo  una  conchiglia,  o  un  grappolo  d  u- 
Ta,  nn  nccello  col  anale  schena,  lo  strigile  ooirntello  (^u;rpo- 
Xii«uOoy),  utensile  di  uso  ginnastico  ,  attributo  e  simbolo  degli 
Efebi,  od  una  volta  sola  un  pesce  in  nnn  rete  ed  an  pomo.  Sopra 
una  sola  medaglia  gli  si  vede  in  mano  una  corona,  per  accennare 
alle  corone  che  il  popolo  donava  a'  benemeriti  cittadini.  Nelle 
quali  monete,  come  in  altre  sìmiglianti  di  città  greche,  è  figurato 
il  ùHMO£,  o  il  Popolo  di  Taranto  personificato,  i  cui  simboli  ac- 
cesborìi  sono  tetti  relativi  al  soggetto  stesso,  o  fornite  da  circo- 
itanse  locali;  ed  a  questo  idea  medesiam  il  Raonl  Rocbette  rife- 
risce il  controverso  tipo  della  figura  grotlescn  colla  lira  ,  nella 
quale  col  Popolo  di  Taranto  egli  cnde  rappresentoti  tre  de'piìi  ri- 
nomati cittadini  ch'ella  vantasse,  il  musico  Aristosseno  (6),  il  ci- 
taredo IN  icocle  (7),  ed  il  poeta  Hintone,  autore  delle  ilarotrage- 
die (8),  o  di  tragiche  parodie  (9).  La  più  parte  delle  altre  monete 
di  Taranto  presentano  sempre  da  un  lato  il  tipo  nazionale  di  To' 
tw  sul  delfino,  e  dall'altro  una  testa  di  cavallo,  o  un  cavaliere  in 
una  grande  varietìi  di  aaioni  ed  abbigliamenti  (1 0),  e  con  nUMfO- 

p.  73.—  ^.lian.  H.  r.  IV,  22.— ArUtoph.  (  VIU ,  35,  8). 

in  Bau,  laSt.  —  y«ip.  31-33.  (4)  Vedi  appresso  l'art,  wl  fiume  GaUio. 

(1)  Mcui s.  MùctU. Uteon.  Ili,  4f  p.Sia.  (»>  Plaut.  TrucuL  111 ,  1 ,  S,—  AonL 

(2)  Palacpbat.  />«  ìncrttL  bitt.  p.  Vi  ed.  Cam.  Ili ,  Od.  V ,  S.  —  Vario  Dt  A.  A* 
Gale  — Nonn.  Dionys.  XL  ,  30l-3|O.  —  II,  «,  18 — Plin.  IX,  »,  50. 

ce  CarcUi ,  Calai,  p.  44,  u.  03 — Vedi  al*  (0)  Steph.  Bjrs.  v.  Tàfog. 

tre  doUc  «picgaiioni  ndUcitili  opata  dal  0  Pausan.  1 ,  37 ,  1. 

B.  Bocbette  p.  S39.  (>)  Sdid.  f .  i*/vOtt».— Cf.  K .  O.  Muller» 

(S)  Per  la  oelebriU  deWini  di  inailo,  J%»  Dtrimu  t.  Il ,  p.  968  wg. 

a  CUI  allitdooo  la  foglia  di  pampino  ed  il  (9)  Nonn.  Dionyt.  XL,  'M\  tO — Pale 

cnppolo  d'  uva  sulle  monde  della  città,  phat.  De  liicrediU.  hist.  p.  02  ed.  GaJc— • 

TCdi  Oraxio  (  0</.  11 ,  6 , 1»  )  Plinio  (XI V ,  Cf.  Carelli ,  Cotal,  eit.  p.  44»  n.  63. 

e,  8),  Martialc  (XIII,  125  ),  Suiio  (SfU^,  (10)  Goal  rioOMti  «i  icicro  i  TartHtini 

Ilt'iit),  Ateneo  (l,p.  27)  e  FofiUo  mircaercisiodeircfH|B«tee,c  iopratatto 
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si  attributi  inoltre  e  nomi  di  magistrati ,  sia  in  lettere  iniziali ,  e 
sia  anche  interi,  come  ATAOAPXoì:,  AJ^liiLiRAns, A.LMORPIToS.ùAI- 
MAXoC,  AEINORPATnS.  ZOniPOS,  F-HPAKAIlTOi:,  Hni'OAA.as?.  KAAAI- 
KPATIII,  RPATI\Oì:,  (PIAIAPXOI,  ed  inoltre  AIRON,  (JIAfliv,  APEOilN, 
e  simili.  I  quali  nomi  di  inagislrati  si  vef:;goiio  spesso  insieme  ad 
altre  lettere  iniziali,  che  suppor  si  possono  di  quelli  degli  artisti 
che  lavorarono  tali  monete  ,  e  tra  questi  più  degli  altri  ricorre 
spesso  quello  di  LT.  ET4>,  il  medesimo,  a  quel  che  sembra,  che  il 
monetiere  Et«I>A  v,  il  quale  lavorò  alcune  monete  di  Turio  e  di  Era- 
clea (1).  Vi  si  legge  ancora  4»iAiv,  cioè  «HAiiTiON ,  al  quale  fa  ri- 
scontro il  nome  identico  sulle  monete  di  Elea  (2),  ove  si  voglia 
intendere  per  nome  di  artista,  anziché  di  magistrato.  Ed  a  questi, 
per  non  dire  di  altri  molti ,  si  può  aggiugnere  quello  di  OATm 
1112,  espresso  nelle  iniziali  OA ,  OATM  sotto  il  tipo  principale  di 
Dna  moneta  di  Napoli  (3),  se  pure  non  si  ha  da  intendere  per  no- 
me di  magistrato,  perche  quelli  soli  inclinerei  a  spiegare  per  no- 
mi di  artisti,  che  accompagnano,  come  ho  detto,  i  nomi  de' ma- 
gistrati (4).  La  fabbrica  e  lo  stile  di  tali  monete,  battute  nella  2/ 
epoca,  quella  del  bello  stile  dell'arte,  che  si  estende  sino  all' oc- 
cupazione della  città  per  opera  de'  Romani ,  corrispondono  al- 
l'eccellenza con  cui  le  arti  si  coltivarono  a  Taranto;  e  la  più  par- 
te, massime  quelle  di  oro,  sono  d  una  bellezza  che  rivaleggia  co» 
quella  delle  più  rinomate  opere  gli  pliche  di  Pirgotcle  e  Diosco- 
ride.  Alle  quali  monete  sono  da  aggiungere  quelle  di  oro  e  di  ar- 
gento che  nella  città  batteva  il  re  Alessandro  di  Epiro  quando  ve- 
niva in  soccorso  de' 'i'flTc/*///»',  e  che  nel  dritto  presentano  la  te«ia 
di  Giove  coronato  di  quercia  ,  o  la  lesta  radiata  del  Sole  ;  e  nel 
rovescio  un  fulmine  colla  semplice  epigrafe  XAPAN,  e  al  di  soUo 
AOOA,  o  il  fulmine  stesso  colle  iniziali  del  nome  di  Alessandro 
(AAE3),  o  col  nome  intero  .UESANAPOT  NEOnTOA.ed  anche  AAE 
SAIVAPOT  NEOnTOAEMOT,  Alessandro  fìfjliuol  di  NcoUolemo{'3).  Nu- 
merose ancora  sono  le  monete  col  delfìno  co'  diversi  simboli  del 
tirso,  del  cornucopia,  del  caduceo,  del  tripode,  dell  àncora,  del 
tridente  e  simili;  e  quelle  inoltre  cou  una  testa  di  cavallo  col  fre- 


della  guerra  ,  che  taranti/lizzare  (rapavri- 
ìfì^ini)  disicro  ^li  anticlii  per  f'ormofe  una 
beiie  armala  e  pugnace  cwulUria  (  SlLpIi. 
Bjx.  V.  ripa?  — Cf .  V ict.  Kar.  Lec( .  I X ,  U; . 

(1)  Vedi  p.  293. 

(2)  Vedi  p.  49,  317. 

(3)  lUouiKocb«Uc,  LtUre  à  òl.òchoni. 


(I)  Vedi  su  tale  particolarità  la  divcru 
opiniouc  del  eh.  Fioi-cUi  (  Monete  rare  di 
città  greche  p.  21  ),  c  i  nomi  de'  magistra- 
li tarciiliiii  nella  stessa  dotta  monografia 
(p.  47  *9). 

(5)  EctLelI,  Doctr.  iV.r.  t.I[,p.l69.^ 
CT.  Miiliiigcii  ,  jinc.  greek  Coin»  pi.  I  i 
f.  13. —  Id.  Cmtid.  p.  tlOseg. 
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no  o  senza,  con  nn^idria  .  o  due  lunule  dall'una  parte  e  dall'altra. 
E  fra  tutte  le  immajjini  de  numi  che  vi  si  veggono  efliulate  .  \r\ 
maggior  numero  sono  quelle  di  Minerva  Laf'ria  o  !>attaj^liera ,  per 
essere  forse  in  maggior  venerazione  appresso  de  Tarcntini.  Come 
in  monete  di  altro  cittft,  rtàm  la  taita  della  dea  coverta  di  galea 
col  mostro  Scilla  scolpi  lofi,  e  talfolla  anche  la  Bgnra  intera  nel- 
Tatto  di  Tibrar  l'asta  e  di  difendersi  collo  scudo.  Nel  roreteio  di 
tali  monete  è  la  cÌTetta  che  tra  gli  artigli  stringe  an'àncora  o  un 
serpente  ,  ed  anche  sopra  un  ramo  di  olirò  o  dì  alloro  ,  o  sopra 
un  capitello  ionico.  In  qualcuno  è  la  lesta  di  Bacco  barbato,  o  un 
alato  ippocampo,  c  per  Io  piii  Ercole  nelle  sue  diverse  e  noie  rap- 
presentazioni, ed  anche  in  atto  di  ritenere  un  cavallo  faggente.  Ed 
è  singolare  che  se  molte  monete  delle  nostre  città  greche  ci  ricor- 
dano le  alleanse  che  tali  città  strinsero  a  ficenda,  nessuna  se  ne 
incontra  in  quelle  di  Taranto^  in  foori  di  nn  raro  tetradacma  di 
argento,  per  quanto  mi  è  noto,  che  ci  rammenta  una  concordia  col- 
la citta  di  Neapoli.  Da  un  lato  vi  si  vede  la  testa  laureala  A\ Apollo 
coU  epigrafc  NEOnoXitu,  e  dall'altro  una  fij^ura  equestre  armata 
di  brando ,  per  alludere ,  anziché  a  Falanto ,  come  da  altri  si  è 
detto  (1),  ai  celebri  cavalieri  tarentini;  ed  epli  sembra  che  allora 
•i  battesse  qoando  eo*SmmÌti  i  TannUni  eccitaTano  i  NttmolUani 
alla  guerra  contro  Roma  (2).  E  nel  mentre  sappiamo  inoltre  che 
molti  tempii  a  diTCrsi  numi  dedicati  erano  nella  città,  appena  nel- 
le nonele  di  oro  apparisce  tutta  la  serie  de'  nomi  tarentiui,  cioè 
Giove,  Giunone^  Apollo^  Minerva^  Venere  ed  Ercole;  nè  si  veg- 
gono che  Giove  e  Palladi',  clHuiali  in  quelle  di  bronzo,  senza  nomi 
di  magistrali ,  e  però  deli  epoca  della  decadenza ,  il  cui  ultimo 
termine  non  è  per  anco  ben  noto. 

Polibio,  Livio  e  Strabone  ci  hanno  serbata  un'immagine  del- 
la generale  topografia  di  Taranto^  che  compiono  in  certa  guisa  le 
anticaglie,  le  iscrizioni  e  i  ruderi  scoperti  nel  grande  perimetro 
in  cui  si  distese.  Era  distante  da  Metaponto  circa  200  stadii  (3), 
ossia  21  e  più  miglia  odierne;  e  fondala  sopra  una  lingua  di  terra 
tra  due  golii,  veniva  egregiamente  difesa  dalla  sua  stessa  posizio- 
ne*, e  però,  oltre  la  naturale  felicità  del  suolo,  Scimno  di  Chio 
la  celeoraya  pel  sito  opportuno  e  fortificato  (4).  Essendo  quasi 
tutto  importuoso  non  solo  il  golfo  di  Taranto^  ma  anche  la  costa, 
orientale  d'Italia  da  Beggjlo  JL  Po,  aTCfu  la  città  duo  porti  vasti 

a)  Aui  deU  AoGML  àstktA,  éi  Aom,      (3)  Strab.  ¥1 ,  p.  S». 
t,  II ,  p.  «Mi;  (4}  ScyiMB.'  Ck.  Miy.  v.  394.  (ftni- 
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c  ma^niCci,  1  uno  de' quali  era  cos'i  libero  da  marosl,  che  il  piìi 
graude  stuolo  di  navi  rimaner  vi  poteva  ancorato  e  sicuro.  Que- 
sto porto  en  chiato  àt  no  gran  ponte,  oon  100  stadii  di  circon* 
ferenta,  e  dalla  parte  che  piìi  addeotraTasi  fra  terra  fonnava  Tistr- 
iDO  Gbe  Ta  al  mare  esteriore;  in  gnisa  che  la  città  giacerà  sopra 
una  specie  di  chersoneso  o  penisola  (l) ,  a  cui  agevolmente  ap- 
prodayano  i  navili.  La  città  si  stendeva  dalla  parte  di  oriente,  do- 
ve si  accrebbe  ed  ingrandì  coll'arrivo  della  colonia  spartana,  per- 
chè prima  è  da  supporre  in  sulla  costa  boreale  ed  in  riva  del  liunie 
Tara.  Il  porto  yrandissimo  c  bellissimo  (ydyiaros  xai  x*/.Xi3T0f), 
del  quale  parla  Stfaboaey  era  nel  nuttmeeolo  di  oggidì,  ed  il  ponte 
da  cai  era  cliinso,  meotoTato  anche  da  Appiano  (2),  correva  dal 
promontorio  detto  Pizzo  ne  che  fa  parte  deUa  città  odierna,  a  quel- 
io  col  nome  di  Penna  che  sorge  dirimpetto,  e  appiè  del  quale  ri- 
mangono avanzi  di  antiche  arcate,  che  appartenevano  forse  al  pon- 
te già  detto  (3).  Tali  fondamenta  danno  ragione  della  lingua  <li 
asciutta  arena  trasportatavi  dalle  marce  •,  e  dalla  grandezza  del 

Ì)outc  slesso  si  può  credere,  che  non  solo  servisse  di  passaggio 
lairnn  continente  ali  altro ,  ma  si  adoperasae  ani^he  per  molo  (4). 
Presso  questo  porto  interno  sorger  doTcra  un  tempio  a  Brìapo  , 
che  oltre  di  altri  numi  a' porti  presìedcTa,  e  non  solo  si  raccoglie 
da'  molti  simboli  del  nume  scoperti  presso  il  lido  del  mar  picco* 
lo  (5),  ma  anche  dal  noto  epigramma  di  Leonida  di  TanuUOj  al 
nume  stesso  intitolato  (G). 

La  città  in  basso  suolo  estendevasi  molto  verso  la  parte  me- 
diterranea ad  oriente,  e  di  là  iniialzavasi  alcun  poco  coli  acropo- 
li, la  quale  sorgendo  verso  occidente  dominava  le  foci  del  porlo, 
che  al  sito  corrispondcTano  della  maggior  piassa  odierna. —Prin- 
cipale era  la  porta  Temenide^  cosi  detta  forse  dagli  Spartani  in  * 
onore  di  Temeno,  uno  degli  Eraclidi  e  signore  di  Argo  (7);  ed  ol- 
tre di  questa,  che  ben  doveva  corrispondere  alla  grandezza  della 
città,  altre  ancora  se  ne  aprivano  nelle  mura,  tutte  munite  di  ba- 
luardi; ma  di  due  sole  lasciavaci  ricordo  Polibio,  una  per  la  quale 
andavasi  al  porto,  e  supposta  verso  la  riviera  di  S.  Lucia,  ed  un' 
altra  detta  lUnojfoli,  cioè  piccola  porta,  presso  la  Tcmcnidc  (8), 


(1)  8lnb.  VI  »  p.  nS.  (7)  ApoHodor.  II ,  8,  2,  3.,-Cf.  Ephor. 

(2)  De  BcIL  Annib.  VII ,  34.  ap.  Str^h.  Vili ,  p.  368.  —  E  anche  nolo 

(3)  Swimhurnc,  TraveU  t.  I,p.  S17*1S*  nelle  primitive  genealogie  Tcinciio  tìgliuol 

(4)  Carducci ,  Op,  cU,  p.  SlÓ.  di  Pclasgo,  il  quale  i  pruni  tempii  iniialuva 
(9)  i.l-  ibid,  p,  311.  a  Gùmòne  nctt'Arcadia  (  Pautoa.  VIU,  23, 

Lipi.  Ì7M.  ìB)  Mjb.  VUl.  17 ,  aO. 
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la  (j^uule  credula  nel  sito  di  Collepazzo,  per  una  larga  via  menava 
▼erto  il  Foro  e  i  luoghi  superiori  della  eitth.  Tra  la  bocea  del 
porto  ed  il  Foro  sorgeva  1-  aeropoli  (4),  la  qoale  gran  narte  abi-  * 
oraoeiaTa  della  eillà  odierpa ,  e  che ,  dal  laare  bagnata  da  tre  la- 
ti )  era  aoobe  assicurata  con  altissime  scoscese  mpi.  Dalla  parte 
della  città,  cioè  ad  oriente,  era  inoltre  fortificala  con  una  sola  mu- 
raglia e  con  un  largo  c  profondo  fosso,  che  da  quella  la  divide- 
va (2).  E  poiché  Annibale  nell'assedio  della  citta  imprese  prima  a 
premunirla  di  un  vallo,  corrispondente  alle  mura  della  rocca  e  al 
tomolo  di  Gmemio  eb'era  inaiau  a  questa  (3) ,  pad  dirai  che  aveaie 
altreal  qnalelie  fortiBeaiione  esteriore.  Dal  sito  ebe  oeeiqpava  di 
gran  parte  della  eììXk  anora  può  conoscersene  rampieiia  e  la  nv- 
merosa  guaruig^oae  ebe  custodivala  ,  la  quale  paò  ben  supporsi 
oltre  i  AOOO  uomini,  a  conghietturarlo  dal  numero  de' 3000,  con 
cui  vi  entrò  M itone.  E  dovè  anche  esser  magnifica  pe' molti  orna- 
menti e  per  le  statue  ond'  era  abbellita,  distrutte  nella  piìi  parte 
da  Cartaginesi  e  rapite  da'Romani,  cosi  che  ai  di  di  Strabene  ser- 
bava appena  piccoli  vestigi  dello  splendore  che  le  veniva  dagli 
anticbi  monnmenti  (4).  Da  un'ara  già  saera  a  F§n$n  armata^  ado- 
rata da'  Tarentmiy  e  seoperta  nel  perioMtro  della  rooea,  egli  sem- 
bra che  vi  sorgesse  il  tempio  di  questa  dea  (5),  alla  eoi  statoa  al- 
ladeva  il  po^  Leonida  in  uno  de  suoi  epigrammi. 

Sono  note  altre  rappresentazioni  plasliche  della  Venere  vit- 
toriosa che  si  adorna  delle  armi  di  Marte ,  e  par  che  in  Taranto 
il  culto  ne  risalisse  al  tempo  de' bellicosi  Spartani,  a'  quali  custo- 
diva la  rocca,  come  Minerva  Poliade  quella  di  Atene  e  di  altre  cit- 
tà greche.  Nel  reeioto  delFaeropoli  era  forse  aaeora,  come  in  Ate- 
ne, il  Pritaneo^  rieordato  da  Ateneo  eoH'antorìtk  di  Énforione  (G). 
'  Senza  ripetere  ciò  che  di  tale  specie  di  edifiaio  altrove  bo  serit- 
to  (7),  dico  solo  che  Dionigi  il  giovioue  tiranno  di  Siracusa  mandò 
in  dono  pel  Pritaneo  de'  Tarenltm,  per  benemerenza  del  celebre 
Arollila,  quando  forse  fu  uno  dePritani,  un  insigne  candelabro, 
nel  quale  tanti  lumi  erano  quanti  giorni  ha  Tanno,  e  in  sì  gran  co- 
pia l'olio  somministravasi,  che  qualora  significar  volevasi  la  per- 
petuità di  qualche  cosa  soleva  dirsi  essere  come  il  Candelahro  d§l 
PHtaneo  di  Taranto, 

(1)  Strah.  VI ,  p.  278.  (V)  9»  che  fotta  propriuncnle  pretto  bt 

(2)  Liv.  XXV,  11.  cUcNodiffTiu  di  A\  jtmoMiM, «bM Fan  fit 

(3)  Poljfb.  Vili ,  30.  scoperta  (Carducci,  Op,eÌt,p,  Itt). 

(4)  Stradi.  VI ,  p^278.  fU%pà  Xti^aoMi      (b)  AUicn.  XV,  24. 

ìy.o-j'jz  TO»  «sAoiev  nàvfùn  t&»  p)  Vedi  p.  IM  Mf. 
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Poco  più  sopra  ed  alla  sinistra  del  ponto  che  cliiiideva  il  por- 
to sorgeva  il  tempio  di  Nettuno^  il  più  mau,niHco  che  si  vedesse 
in  Taranto,  perchè  eratto  al  nume  tutelare  della  città  uel  primo 
«TITO  della  cobina  étì Portemi  ^  elle  dal  promontorio  Teuaro  (ora 
capo  Maiapany  o  Bttt'al-Sm)^  dove  era  particolarmente  adora- 
to (1)  ,  ne  portò  il  colto  in  Italia.  Di  questo  tempio  parla  Ora- 
zio ;  ma  falsamente  afferma  nn  patrio  acrittore  che  ricordava- 
lo  anche  Plutarco  ,  perchè  nomina  in  vece  qtiello  delF  isola  Ca- 
dauna (3)  presso  Trezenc  nell  Argolidc,  della  anche  fpcrea  e  Po-' 
stdont'a,  e  celebre  non  meno  pel  culto  di  Nettuno,  che  per  l'esi- 
lio e  la  morte  di  Demostene  (4^.  Dalle  greche  epigrafi  del  resto, 
non  meno  che  da' pezzi  di  mosaico  scoperti  presso  Castel  Sarac»- 
410,  egli  sembra  cne  quello  di  TaroMto  non  ai  aliasse  io  altro  sito, 
dal  quale  tatto  dominava  il  prossimo  golfo.  L*aoa  di  tali  iscrizio-. 
ai,  scavata  nel  1736,  è  la  segoente  (5)  : 

k 

nosziAfì^n  nATPi 

enfi  MfFAAa  £i\02:iXO0.NI 
KAI  TH2  nOAEQ£  ZOTEPI 
H  BOTAH  KAI  0  AEMOS 
TQN  TAPENTOfON 

NEPTVNO  PATSI 

rao  MAftso.maAB  coacvssou 
R  TBBM  saaTAioai 

SENATVS  POPVLVSQ. 
TARBHTIMOEVM 

Dal  detto  luogo  venne  anche  fuori  nel  1739  quest'altra  mu- 
tila epigrafe  (6),  posta  in  rimembranza  d'una  festa  annuale  de' 
Taretitim  in  onore  degli  dei  maritimi  ed  equestri  (i  Dioscurì)  per 
ma  TÌtl4ma  ottenuta;  e  poiché  nel  marmo  si  nomina  il  su|wmm 
conandante  Democrate,  non  par  dubbio  ohe  fosse  stata  per  quella 


(I)  Qacsto  tempio  ,  uttuto  in  un  sacro  />•  I9at  Jnim.  XII,  48).  Ma  Tzetie  (CAi/. 

iMMoo  ,  è  liconlato  da  Straboac  (  Vili  ,  1»  17)  ^ìciukìo  U  raccoato  come  aUcfo- 

p.  868), ed  in  cmo,  non  io  queUo  di  Diana  rico  dtoedie  pirati  fenidi  con  umn,  hqiii. 

cb'  er«  più  dentro  terra  (Pauaan.  Ili ,  25  ,  le  ivcva  per  insegiu  un  delfino,  salyinmt 

4  ),  è  diiMipporre  b  piccola  statua  che  vi  Aiiunc,  e  lo  conducessero  a  Tenaro. 
cOQMcnmi  Ariooe ,  salvalo  da  un  delfino       (i)  Horat.  Cam  1,28. 
da  ramine  •  Corinto  (  Uerodot.  1 ,  34  ).      (3)  Plutatch.  m  i'Mip>  XXXV,  8. 
Sulla  base  di  quesU  statua  eravi  scolpita       (4)  Stnb.  Vili,  p  STI.— PMMUl.  ti,  SS. 
l'iscrizione.-  Quetta  vettura  fu  salinaio  dal       (5'  Hratilli ,        Àppia  p.  49S. 
tnart  di  SicUta,  tolto  ia  guida  d^gl'immor.      (S)  Id.  iM  p.  4tf7  >cs.—  Cf>  Oirduccii 

Mila  JHbM /rttMl  dK  CiiMt  (^liM.  Cy^wk^ftli. 
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che  ottenevano  galla  flotta  romana  a  Sacrìporto ,  alla  dittansa  di 
quasi  15  miglia  dalla  eitU,  nel  209  A.  C.  (i). 

HIKBTHPION  KA6BKA£T0N  MSXUutm 

©EOII  0AAASì;IOI2  RAI  TOK 

mmoa  oeoiz  h  ^ùx-^  xoì  i  a^mss 

TÙN  TAPENTINQN 
&ik  TH£  nPONIAS  TOT  ^iEMOILPATOT£ 
ENQMOTAPXOT  BS  TBZ  ETXB2 

noAnmiiz  neoaaiaz 

FUTVM  no  VICTOaiA  AflJfVVM 

DIIS  MARITIMIS  ET 
BQVESTEIBVS  DIIS  SENATVS  P0PVLV8Q. 
TARBNTINORVM 
GVBAIITB  SmOCRATB 

ufpBKAToaB  s&  Toro 

BBLUCOflAB  IVTWTVTI». 

Una  greca  epigrafe  scoperta  nel  sito  del  tempio  bccTa  noto 
che  fa  poi  ridotto  in  forma  di  castello  dall'Imperatore  di  Orien- 
te Romano  II,  il  qnalc,  creato  Augusto  dal  padre,  Costantino  Por- 
firogenilo,  nul  950  venne  in  questa  parte  delle  nostre  regioni  al- 
lora soggetta  al  greco  inipero,  ed  unito  co* Saraceni  domava  i  ri- 
belli della  Calabria  (2).  Éd  allora,  o  intorno  a  quel  tempo ,  dovè 
egli  edificare  CtMél  Saraceno,  così  detto  per  aTTcntora  perchè  a' 
Saraceni  dato  io  coitodia  per  difesa  di  qmlla  spiaggia  e  delle 
prossime  contrade.  La  iscrisione,  che  ho  traieritta  da  ana  inedita 
relazione  lidie  tarentine  antichità  (3) ,  e  non  pahblicata  in  Tem** 
n' altra* opera  mdl' originale  idioma  (4),  è  la  aegoente  s 

FQHAliaz  ba:ì;iaetz  piiMAmN 

KPATI2T0X  META  AEAAMAZMENOTI 
TOTS  APOSTATIKOTS  RAI  T0T2  AAOTS  TH2 
RAAABPIA^  eOPTBOAEO£  EPI  ATT0RPAT0P02 
lONSTANTOfOS  UN  TQN  lAPPAUNIUf 
ZOHeEIA  TO  NEON  OPOTPION  EN  TH  nOAEl 
TAPANTÙ  E&  eSMEAION  KEREAETKE  OIKOAOHEIN 

Rcmanus  Rex  Romanorwn  Fortistimut  Post  Domito»  Beiclles  Et 
Popu/os  Calaòriac  Tumultuosos  Imperante  ConstantinoCum  Sara- 
ccnorum  Auxiìio  Novum  CasteUton  In  CivUate  Taranto  A  Fonda' 

mentis  Jussit  Acdilicari, 

(1)  Liv.  XXVI ,  39.  Hib.  Albanum,  VUI  Rai. ÀMtil.  1730*  Mu, 

(2)  Ccdrcii.  Comp,  JVmC.  t.  II,  p.  90,  ap.  d.  M.  Tafiirì. 

•      232  etl.  13uiiiiac.  (i)  N  oli  Irddolta  in  latino  questa  iscri* 

(3)  De  Ciocchù ,  JSpiMU  94  Card,  Uan-  uoik  ad  i'raiilli  {/ia  J/>pia  p.  SOO  }. 
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Ritomnéo  al  porto,  per  oennare  gli  altri  adifisii  della  eit- 
ikf  dal  porto  stesso  munito  da  numerose  torri  c|uadrale  (1  )  per  la 
-via  cosi  detta  profonda  (jSotrcra),  e  poi  per  la  yia  larga  (ifXÌKX$ìd) 

sali  vasi  àìVi^gora^  o  al  Foro  (2),  da  Strabone  descrìtto  come  assai 
grande,  nel  quale  si  vedeva  il  colosso  di  Giove,  fatto  di  rame,  e 
maggiore  di  tutte  le  altre  statue  simili  dopo  quella  di  Rodi  (3). 
Fu  insigne  opera  di  Lisippo,  compita  appena  50  anni  prima  che 
ì  Tamaini  eondomaMero  la  jgaerra  contro  i  Romani  (4).  Per  la 
jgraadessa  della  statua  e  la  difficoltà  di  portarla  TÌa,  laaciavala  nel 
sao  sito  Q.  Fabio  Massimo  quando  ritolse  la  città  aTartaginesi , 
e  trasferì  in  Roma  il  colosso  di  Ercole ,  opera  anche  di  Lisippo , 
che  pose  nel  Campidoglio  (5).  Un  elegante  poeta  dell'  Antologia 
dice  che  1'  artefice  figuravalo  nudo  delle  solite  armi ,  senza  orgo- 
glio ed  in  malinconico  aspetto,  vinto  come  fu  dall'Amore  (6);  e 
da  una  lapida  dedicata  al  nume  conosciamo  non  solo  dove  eraiie 
posto  il  grande  simulacro,  ma  ancora  che  un  altro  ve  ne  fu  eretto 
M  Inojgo  dfllT  antico,  ch''era  tattam  nella  città  nel  II  secolo  del- 
l'  èra  volgare.  Questa  lapida  in  scoperta  nel  sito  della  VUla  Cor" 
duccij  dove  la  statoa  ammìravasi  nel  portico  àéXA(jora ,  e  fu  ivi 
innalzata  dal  magistrato  di  Taranto  per  la  salute  e  la  vittoria  del- 
rimperalore  INI.  Aurelio  Caro,  che  debellava  i  Sarmati  e  i  Persia- 
ni, ì  quali  divisato  avevano  d'invadere  la  Tracia,  riUirio  e  l'Ita- 
lia (7j.  il' iscrizione  scolpitavi  è  la  seguente  (8): 

HERCVLI  SANCTO 
SERVATOai  .  VICXORI  .  TAIVMPH. 
FBO  .  SALVTE  .  ET  .  TICT01IIA  .  IICP. 
CAES  .  M  .  A  .  CARI 
EX  .  VOTO  .  ORD  .  TARENT. 

11  Foro  del  resto  aver  doveva  il  suo  portico  ornato  di  colonne  e  di 

statue,  con  intorno  botteghe,  officine  e  curie  di  mercatanti;  ed  alla 
sinistra  in  fatti  della  strada  odierna  di  Taranto,  per  la  quale  si  va 
a  S.  Lucia,  presso  cui  si  è  creduto  che  il  Foro  stesso  si  aprisse, 
moltissimi  idoletti  di  terra  cotta  si  scopersero,  che  fecero  suppor- 
vi qualche  plastica  ofl^cina;  e  in  basso  di  S,  Lucia  per  antica  tra- 
diiitMe  ai  erede  che  stessero  gli  Argniarii^  ma  non  già  gli  orafi, 

(1)  Invcrbcrato  ap.  Carducci»  Op.  cit.  (4)  Hiyne  ,  Opusc.  jicad.  t.  Il,  p.  230. 
p.  47.— Due  di  quote  torri  ti  riconkoo  (5^  Plin.  H.  JS.  XXXV  ,  7.  —  Plutarcb. 
dell* iflUMnoi  che trnmMOkMteM^iBeriì   in  Fab.  Max.  "SXll. 

dette  del  Gallo  «  del  Cmt»  Mli  «nbolà  (6)  Gemio.  Epigr.  IV,  8. 

deUa  vigilanza.  (7)  Aurei.  Vici,  ui  JU.  Aurei.  Cor. 

(2)  Poly  b.  Vili ,  3 1 .  (8)  P«»ill> ,      ^ppia  p.  4M. — Car» 

(3)  Stnb.  Yl»  p*  379.  tei ,  Qp,  cu.  p.  iSO. 
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sì  bene  i  pul)lìlici  banchi  de' negozianti ,  col  nome  di  mcrifinv  ar- 
gcntariae  da  Vilruvio  situale  intorno  del  Foro  (1).  Accanto  al  qua- 
le  stava  il  Museo  (2),  edifiaio  sacro  alle  Mose,  come  in  alln  gran- 
di cittli  greche ,  in  cui  la  gioventh  ammaestrami  nella  mnsica  e 
nella  danza  (3),  e  per  tenervi  i  loro  circoli  gli  nomini  di  lettéire 
pur  convenivano,  non  meno  che  i  musiei  e  i  cantanti  a  dar  sagg^i 
del  proprio  valore  in  pubbliche  radunanze.  In  questo  Museo, onasi 
nel  lor  tempio,  si  adoravano  le  Muse,  le  quali  furon  solite  (larvi 
anche  gli  oracoli  (U).  E  bene  esser  doveva  adorno  di  porticati  e 
giardini  con  viali  cinti  di  platani,  con  fontane  ed  altri  ornamenti. 
Ma  dove  fosse  situato  è  igpoto,  e  solo  per  la  vaghezza  del  sito  si 
è  credalo  che  fosse  nel  Convento  di  5.  Jntomo,  di  sopra  alla  bella 
riva  del  mar  pìccolo,  dovjs  un  tempo  ebbero  il  lor  palagio  i  prin- 
cipi di  Taranto  (5). 

Molli  tempii  furono  senza  dubbio  nella  ci  là,  e  tra'  pìii  anli- 
cbi  esser  doveva  quello  deDioscurt  edificatovi  da'Parteniì,  a  si- 
migUanza  di  quello  di  Sparta;  ma  appena  di  quelli  di  Giove,  c  di 
Sottra  forse  Giunone)  ci  rimane  ricordo  ncf;li  scrittori,  e  degli 
altri  di  Ercole ,  di  Minerva ,  di  Diana  di  rulcano  ed  Augusto 
nella  tradiaione  e  nelle  epigrafi.  Eravi  Giove  adorato  sotto  il  ti- 
tolo di  Caieòate^  come  è  nolo  da  Ateneo,  il  quale  ne  ricorda  il  so- 
lenne dì  festivo(6),  e  dalla  strada  Soiera,  che  dal  tempio  della  dea 
prendeva  il  nome,  può  congetturarsi  coU'Heyne  il  culto  diGiufio- 
ne  (7),  del  cui  tempio  del  resto  chiaramente  parla  Porfirio,  in  uno 
de' racconti  intorno  di  Pitagora  (8).  11  tempio  di  Ercole  stava  alla 
sinistra  del  Teatro,  e  non  diversamente  dai  ruderi  del  Teatro  stesso 
era  di  opera  laterizia,  e  di  forma  ipetra.  Verso  il  1 736  se  ne  scopri- 
rono gli  avauzi^  e  delle  tavole  votive  che  vi  si  rinvennero,  due  di 
bronzo,  una  di  marmo,  ipiesta  ultima  faceva  noto  che  fu  al  detto  nu- 
'  me  dedicata.  Neil  una  delle  prime  era  figurata  la  fiivola  del  giudìzio 
di  Paride,  neiraltra  una  biga,  e  nell* ultima  la  seguente  epìgrafe  (9): 

C.  MELSONIVS  CN,  L. 
HK  Reo  LEI 
DONVM 


(1)  Vitruv.  Dt  Atxhà.  V,  1.  (8)  Porpbvr.  fu.  Pythag.  XXXI ,  2S 

(2)  Polyb.V  111,27. fvT&Xjpoffa^opCtW*  Kicttliiig.  uSee  il  biografo  che  aUonio  di 
jtlivu)  Moitasiw  tròvf^ytiq  jyfi  af)opdti»  questo  tempio  molli  anni  vi»»e  jun  bue,  pa- 
'  (3)  Atlicn.  XIV,  p.  0^9.  Kcndosi  di  ciò  che  gli  si  offeriva  per  ri- 

(4)  Plul(i>tr.  yu.  Soph.  ìtm^9,'^9oL  «petto  verso  di  l'it^i^ora  ,  il  quale  al  bue 
lue  Onomast.  v.  Atwò^a».                    .  ausurrato  aveva  neii'  orecchio  di  astencrii 

(8)  Carducci  >  0^-  eit.  p.  107.  dalle  fave. 

(6)  Atbcn.Xll,  p.  522  —Lf.  Oro».  IV,  1.  (9)  Oe  Ciocchi^  ,  Epùt.  ad  Card.  Han- 

(7)  Polyb.  Vili,  ;Ml.-.i;f.  Uc^ne,  Opuèc,  nib.  Albanum  VliJ  hai.  AprU.  1730 1  mtt. 
t.  lI|p.S30.  ap.Taiuri. 
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E  quanto  al  culto  e  al  tempio  di  Pai/ade,  o  Minerva  Vinci- 
trice,  oltre  che  chiaro  apparisce  dalle  mouete  (1),  è  noto  altresì 
(la  Pausania  che  uoii  lungi  dalla  TÌa  Jfclaide  a  Sparta  presso  il 
Mero  terreno  di  flèttano  Tenario  eraTi  an  timutaero  di  llioenra, 
il  quale  ere  fama  che  fotae  dedicalo  da  coloro  che  si  ooodonero  io 
Italia  ad  abitar  Taranto  (2).  Il  perchè  si  può  credere  che  bob  si 
tosto  nella  città  si  stabilirono,  si  posero  del  pari  sotto  il  patroci- 
nio della  dea,  a  cui  consccrarono  un  tempio.  Certo  è  che  il  culto 
non  ne  venne  meno  al  leinpo  de  Romani,  e  si  raococlle  dalla  iscri- 
zione scj^uente ,  posta  nella  base  di  qualche  statua  alla  dea  dedi- 
cata dal  Duumviro  P.  Titinio  (3)  : 

MINEUVAE  VICTR. 

p.  TiTiNivs.  A.  F.  n.  vm 

SÌGN.  POS. 

Del  tempio  di  Diana  rimanevano,  non  è  gran  tempo  passa- 
to, pochi  ruderi,  e  tra  questi  molti  rottami  di  colonne  d'ordine 
dorico,  che  per  la  costruzione  di  un  convento  poi  si  adoperaro- 
no (4).  Ma  Tina  sola  pnr  ne  rimane  nell  atrio  dell'ospedale  de' Pc/- 
Icgrini,  d  onde  1  ordine  ne  corri  va  fino  ali  arco  diruto  di  Carigna- 
fto,  cosi  che  in  tutto  quel  ricinlo  il  tempio  si  conteneva  (5).  Questi 
tempii  con  altri  ancora,  de'quali  dubbie  o  sconosciute  sono  le  me- 
morie (6) ,  furono  tra'  pib  antichi  di  Taranto;  ma  un  altro  ne  fu 
eretto  sotto  i  Romani,  quello  di  Vulcano^  a  spese  del  pubblico  era- 
rio nel  mezzo  della  città,  e  T epigrafe  quivi  scoTcrta  ne  serbare 
ricordanaa  (7)  : 

VOLGANO 
EX  AERE  PVBL.  IN  VIA  RECTA 
CIVIT.  TAKKNT 
POMll'KAM  IVSSV 
STATVIT  V.  COKNIFICIVS 

Del  tempio  in  fine  sacro  ad  Augusto,  o  pìnttosto  alla  Pace 
jfugttHa^  il  quale  si  accenna  nel  termine  della  marina,  e  propna- 


(1)  Vedi  p.  366. 

(2)  Pausali.  Ili ,  12  .  5.  pù  fianpà»  ik 
'>#0*ijvas  àyakfi^ ,  3  toùì  ig  Ira/Joa/  ti 
xai  l'àpayra  dT^on.t<xOvtTag  àvaO&ìvGU 
^9U(7i.  E  può  vedetsi  io  stesso  FauKinu  per 
gli  altri  diTcni  icnpii  della  dea  eh'  erano  a 
SjMrta: 

(3ì  C.irdiirri  ,  Op.  ni.  p.  114, 

(4)  Quello  de  C.clcìiUiu. 

f  5)  Carducci  ,  Qp.  cU.  p.  39S —  Cf.  Pa- 

cidwUi,  UA.di  fftf»  m  pn^uiya  P.  U, 
p.  IO. 


(6)  Vedi  le  dcscritiooi  che  del  tempio 
della  f^iuoria  fa  il  D'Aquino  nelle  sue  eie- 
gauti  Diltciae  Tartminae  (I,  4l6)Mjq.)>  «•■ 
la  notiua  degli  altri  tempii  sacri  u  tacco  e 
i  Giotw  dir  ila  il  MIO  annotatore  Carducci 
(Ojp.  cù.  p.  81»  85)}  «e  non  che  in  pruova 
del  tempio  dì  Ètteeo  rimangono  solo  le  16 
colonne,  alcune  di  marmo,  altre  di  granito, 
le  cjuati  sono  nei  Duomo  ,  e  cbe  ornate  ne' 
capitelli  di  grappoli  d'uva  e  di  panpini,  dd 
tempio  stesso  si  sono  supposte. 

(7)  FratilU ,  f^ia  Jppia  p.  4W. 
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nenie  nel  etto  detto  Fatf»,  iettò  meiBoria.iieUa  seguente  lapida 
che  ora  li  vede  aelU  chieia  di  S,  Cataldo  (1)  : 

PAaS  AVGVST.  TEUPLVM 
OBDO  FOPVLVSQ.  XAREUT.  EIEEN.  D. 

Nelh  chiesa  stem  li  leggouo  ancora  i  due  eegaenti  titoli  ee- 
polcrali,  poeti  a  due  sacerdoti,  o  Flamini  di  Jvgtuto  : 

Q.  VERn.  un.  \  IK.  DIV.  FVSCO 

AVG.  FLAMINI.  IVA  MAG.  AVGVST. 

Die.  FEBPETVO  FLAMINI.  SALLENT. 

EX.  OOMSfiNSV.  PBOT  PBOV.  POS. 

E  per  cenuare  gli  altri  pubblici  edifizii  che  la  cittk  adorna- 
vano, Strabooe  dice  che  bellissimo  erane  il  Ginnasio  (2),  accan- 
to al  quale,  come  quello  di  Napoli  e  di  altre  città  greisliey  esser 
doveva  V Ippodromo^  o  il  Circo,  destinato  agli  equestri  giuochi 
dé'Tarentini.  Questi  giuochi  in  onore  di  Nettuno  si  proseguirono 
sotto  i  Romani,  e  di  una  insolita  e  più  solenne,  non  della  prima 
celebrazione  delle  feste  nettunali ,  come  dice  un  patrio  scritto- 
re r3),  ci'dk  notìsia  la  seguente  tardetta  di  bromo  aeoferta  Terso 
la  niie  del  1700  presso  ilconyento  de'  PP.  Teresiani  :  • 

NEPTVNALIB 
SAC.  PRIM.  DED 
L.  VALERIO  L.  F 
C.  LVCILLIO  M.  F 
AEDIL.  EX  S.  C 

Imminente  al  porlo  ed  a  vista  del  mare  era  il  Teatro  che  Fio- 
ro nomina  maggiore  (A),  e  che  però  un  altro  piìi  piccolo  ne  .fa 
snmorre,  del  qoak  non  ni  ba  meaorla.  Se  non  che  i  pochissimi 
o  luomi  mderi  di  opera  reticolata  cbe  ne  rimasero  nei  giardino 
de'  PP.  Teresiani ,  anziché  di  un  Teatro,  giudicati  si  sono  di  au 
Anfiteatro,  e  non  solo  dall'ovale  figura  che  rappresentano,  ma  aD> 
che  dalle  cavee  per  le  fiere  (5).  E  di  là  a  hrevc  distanza,  e  pro- 
priamente negli  orli  che  furono  della  famìglia  Ungerò  ,  erano  le 
Terme,  che  presso  gli  anfiteatri  si  solevano  costruire,  e  non  so- 
lo si  conobbero  per  un'  antica  vasca  e  per  un  pavimento  tessellato 
i?i  scoperti,  ma  da  un'ara  votiva  altresì  dedicata  ad  Ercole  (6), 
a  eoi  le  Terme  erano  saere  (7),  c  che  in  qualche  edicola,  o  con  una 

(1)  PratUli ,  F'ia  Àppia  p.  500.  spectum  mnrU  potitum  maju»  TVhflMttWM**» 

(S)  Strab,  VI,  p.  878— Cf.  Plularch.  in  Lf.  Vaki .  Max.  II,  2  ,  ft. 

Pyrrli.  XVI.  (6)  Cinlucci ,  Op.  cit.  p.  130. 

(3)  PratilU ,  Op.  cU,  p.  497.»  Cf.  Car-  (6)  Pratiiii ,  f^M  Jama  p.  499. . 

duca ,  Op.  cU.  d.  US.  (7)  Atte.  ZU»  S.«»AiMopb.  mi  /Tuft. 

(4}flor.lf  liZMM<Mi^orMl«l^  v.te47. 
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Statua  ora  adorato  aceanto  le  Terme  di  Taraifto.  Quest'ara  fii  ivi 
posta  da  an  Q.  Copouio  prefetto  della  flotta  romana,  qneflo  stesso 
per  aTvmtora  che  oomandaya  la  flotta  di  Rodi  per  Pompeo ,  da 
una  burrasca  distrutta  nel  porto  Ninfeo  a  3  migba  daXùiiO  snUa 
eosta  delia  Dalmazia  (i),  ed  è  la  seguente  : 

HERCVLI  VICTOBI 

SAC. 

.  ,r       Q.  COPON/itf 

CLASS.  VharfeeUu 
Voftim  tokfk, 

Nè  debbo  tralasciare  i  grandi  opifisii  de'  pannilani  delle  si 
celebrate  lane  tarentine,  supposti  in  sul  promoutorio  della  Pen- 
na (2),  così  detto  appanto  w panni  (3)  che  vi  si  fabbricavano. 

Poiché  la  città  mancava  di  sorgenti ,  da  ben  1 2  miglia  lon- 
tano l'acqua  vi  fu  derivata  da  un  luop;o  ora  detto  Vallcnza  sotto 
i  monti  di  Martina  nelle  pertinenze  di  Triglio ,  dove  sembra  che 
già  fosse  il  Ninfeo,  in  uno  de'  suoi  epigrammi  ricordato  da  Leo- 
nida (4).  Ivi  si  raccolgono  le  ac<^ue  che  per  sotterraneo  acquidot- 
to, eertamenle  restaarato,  nonpnmamenle  ai»erto  regnando  il  gre- 
co Imperatore  Nioeforo  nel  X  secolo  (5),  giungono  nella  eittii  e 
tÌ  formano  la  fontana  odierna,  ed  il  nome  di  Triglio  chiaramen- 
te accenna  al  calto  che  vi  era  di  Diana,  la  qoale  coir  epiteto  di 
Triglantina  del  pnri  adoravasi  nell'  ateniese  contrada  detta  Tr»- 
gla,  ch'è  pur  nome  del  noto  pesce  sacro  alla  dea  (C). 

Strabene  dice  che  un  grande  circuito  aveva  1  antica  muraglia 
che  cingeva  Taranto,  ma  che  per  la  maggior  parte  era  abbando- 
nata verso  r  istmo  (7);  così  che  il  perimetro  venne  a  restringerse- 
ne ^  e  di  tale  restrizione  è  da  intendere  il  cireoito  aon  pih  &  due 
miglia  e  mezzo  che  alla  cittìi  attribuiscono  alcuni  scrittori  (8).  Par 
nondimeno,  continuando  a'  dì  iH  Strabone  ad  esser  popolata  solo 
verso  la  bocca  del  porto,  formava  ne*  tempi  romani  un  corpo  di 
città  ragguardevole.  Nel  recinto  di  tale  muraglia,  di  cui  qualche 
rudere  apparisce  nella  contrada  volgarmente  detta  Murivcta  ( Mu- 
ri vetercs),  nel  lato  orientale  della  citlh, avevano  i  Tarantini  \  loro 
sepolcri,  costumanza  propria  solo  di  essoloro  per  causa  di  un  an- 
tico oracolo,  il  quale  presagiva  di  ifover  loro  tornare  a  grande  i/an- 

(1)  Caci.  D9  B.  ew.  Ili ,  36 ,  Ì7.  (5)  Mcrodio ,  Stor.  di  Titwé»  ap.  Cir» 

(2)  De  Tornasi ,  SuUt  ciuà  di  Saturo  e   ducei ,  Op.  cit.  p.  93. 

Taranto  p.  19.  Lecce  I8i7.  (0)  nc}ics:inJ.  ip.  Atben.  VII,  W.«-Cf. 

(3)  Da  »  *Ua  dorica  xconto^  ,  lo   Apoilodor.  et  Mclanth.  Uadt 
0litnodtep0tmmàt'Latìm,  (7)  Strab.  VI ,  p.  178. 

(4)  LMiiid.CtfMi.lida6kcXtpt.mi     (8)  CmnIuocì  ,  0^.  cft.  p.  101. 
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taggio  se  co*p{ù  dònortutero;  U  percbè  stimtDdo  che  la  loro  dimo- 
ra sarebbe  felicissima,  ore  avessero  i  trapassati  deniro  le  mura, 
nel  ricinto  della  città  li  seppeUivano.  Molti  monumenti  ivi  si  ve» 
decano,  e  tra  altri  quello  di  un  Pitionico  (1),  qualche  illustre 
cittadino  di  Taraìi(o.\n  quel  rociiilo  istrsso  si  scoprirono  forse  i 
seguenti  titoli  scpolci  ali  clic  nella  chiesa  di  S.  Cala/do  poi  furono 
raccolti,  e  che  per  la  rarità  delle  tarentine  iscrizioni  non  sarà  so- 
verchio eh*  io  qui  riferiaca,  oomechè  niente  di  particolare  ci  dia- 
Telino  della  città  nella  romana  domioasiooe. 


T.  CALPVHNIO.  L.  F. 
GAL.  CBATi>  ru.  II.  VIRO 

ET 

CALPVBNIAE  CRATISTAE 

ET  , 
L.  CALPVHNIO.  L.  F.  DECVR. 
111.  COLONIA.  ALLECTOai.  CALABSIAE 

DD.  MONVMKNTO.  LOCVS.  DATVS.  QVO.  INFEBUCHTVE 
IN.  IKOME.  PtU.  XX.  IN.  AGRO.  tED.  XXV. 


L,  FVFIDIO.  L.  F.  OVF  PROCVLO.  IT.  VIRO.  AED.  Q.  U 
L,  FVFIDIVS.  L.  F.  EQ.  ROM.  QVAEST.  ALIMENT 
PATRI.  PIENTISSIMO.  EX.  TESXAMEWXO 
EIVS.  P.  C. 


L*  fSItOMlVB.  3.  l.  RTHRTS.  Sm*.  11^ 

c.  rarumio.  BBaMSTi.  n.  libbitis;  LmtTABTfQ. 

ITEM.   SERVEIS.    A.NCII.LEISO.  SVIS.'  SI.  QVIS.  llf.  HOC 
HONDMENTO.  ALTERIVS.  OSSA.   INTVLBRIT.  VEL.  IM 
MOVBmi.  VOLUERIT.  UABEAT.  IRATVM.  lOVBM. 

Nella  chiesa  già  detta  si  leggono  ancora  le  altre  seguenti  i- 
scrizioDÌ  onorarie,  delle  quali  la  prima  ei  ricorda  due  PatroDÌ  del- 
la Colonia  Tarcntina:  la  seconda  un  personaggio,  il  quale  vi  so- 
stenne diversi  pubblici  uilizii;  e  la  terza  un  Liberto  di  Augusto,  il 
quale,  già  servo,  fu  deputato  a  conservare  i  così  detti  Commcntarii 
de'Bcmficiiy  in  cui  si  conteoevaDo  le  concessioni  del  principe  (2). 

i. 

C.  AVFIDIVM.  ATTICVM.  IPSVM.  POSTEROS<^VE.  SVOS 
KT.  Q.  'VETTiVM.  IPS\  M.  POSTEKUSQTE.  8V08 
COLONI.  COL.  TARENT. 
SUI.  LIBBBIS.  POSTGRISQVB.  CORTIC 

SVFFRAG.  ORO. 
PATRONOS.  COOHTARVNT 


mPoljrb.  Villoso.  aOfOtar.  JhMr.p.BUSintil. 
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C  MEMMIO.  C.  P.  GAL.  LVPSRCO 
OISP.  AMMON.  AVG.  MUEP.  L  Dia 

aED.  Q.  mi.  ET.  Q.  Q.  PP. 
COLLEGIYM.  FABRORVM.  EX.  S.  C 
OB.  MEBITA.  EIV8. 

S. 

T.  PHAENNAE.  AVG.  LIB.  A.  COMM.  BENEF. 
STATVAH.  POSVBRVIIT.  POP.  ST.  OBO.  TARAHT. 

Nella  retu  linea  in  direzione  de' ruderi  delle  mura  tra  itfcw- 
tegranaro  sul  mar  grande  e  Picschi  sul  mar  piccolo ,  dove  piìl  vi- 
sibile ne  è  il  pomerio  (1),  la  città  avea  termine;  e  benché  nella 
th  dd  VI  aeeob  pih  m  m  TWio  ooddnte  li  mlringeiie  dopoc^ 
fii  fortitou  da  Giovanni  capitano  di  Belisario  (2),  e  poi  ristorata 
per  ordine  di  Niceforo  dopo  che  da|^  Unf^ari  e  dla'Snraoeni  &  di- 
atmtla  (3)  verso  le  foci  dell'antico  porto  semore  piìi  si  ritraesse, 
serbò  pur  nondimeno  l'antica  forma  di  penisola;  e,  ridotta  poscia 
nel  sito  in  cui  oggi  si  vede,  eh' è  quello  dell'acropoli,  tutto  il  cor- 
•  po  della  città  primitiva  restò  fuori  della  porta  ora  detta  di  Lec- 
ce, ed  a  poco  a  poco  per  mancanza  di  popolazione  restò  abban- 
donata e  scomparve. 

5.  Tornalo  di  Gucimo  (TmuVAov  Toftf ,  ^aekuki  tmmhm). 

Fiorì  di  Taranto  y  sopra  nn'  eminensa  ora  detta  erta  di  Ci- 
eaione ,  credesi  che  si  ergesse  il  tumulo,  o  sepolcro  di  GiacintOj 
del  quale  serbavaci  memoria  Polibio,  e  che  sorger  doveva  all'o- 
riente della  città,  rimpetto  la  porta  Tcmenide,  come  par  manifesto 
dal  racconto  dello  storico,  ove  scrive  del  tradimento  di  Nicone 
«  Tra{;isco,  i  quali  di  soppiatto  iotrodnoerano  Annibale  nelle  mtt- 
rm  di  Tanmio  (f).  Basendo  Giaemio  adorato  nella  Laeonia,  non  è 
dnblno  ehe  ildi  ini  eilto  tì  fa  trasferito  eolla  eoloiua  éò'Partenu. 
Senza  preferire  akana  delle  genealogie  che  i  autografi  ne  riferisco- 
no (5),  e  cbe  pmovano  che  il  mito  ne  la  lavorato  piti  Tolto»  htL" 


(t)  GagliMiJo,  Dmeri»»  M  Tanmto pp,  poUodoro  (1, 9, 3;  lU,  10,  3),  etuUa  fé- 

^  f  S3.  ToU  di  Giacinto ,  OTÌdio  {Mttam.  X ,  ICS 

Ci)  Proeof»  Dt  Mb  GoA,  HI ,  t|.  iqq.),  Ateneo  (XV,  p.  083  ),  Nonno  (INb- 

(8)  Romuald.  Salem.  Chron.  ad  ann.  rw»-  X,  253-56),  Pjkfnto  (i'a*.  XLVU). 

9S6—  Lup.  Prototp.  Chron.  ad  ann.  927.  l'cr  b  reiaziooe  del  mito  col  culto  di  Apof. 

(4)  Poljb.  Vili ,  SO,       et  Cndned •  lo  Anùdco  redi  Hcync  ,  Jntùf.  Aufiatz* 

Cip.  cil.  p.  lOS.  P.  I,  p.  97  agg.— Cf.  Pontcdera,  Antiquit. 

(8)  Ttii  fOMle  4ìm  pwwlotit  ìa  A-  p.  ITO..  Dodwél,  Diu,  YUI ,  D*  CyclU, 

TOM.  lU  48 
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Rti  dire  che  tal  mito  si  derivò  per  alcuni  mitografi  da!  caso  di  un 
giovinetto ,  morto  da  un  disco  che  il  vento  deviava  dalla  sua  na- 
turale dìrezioue.  Apollo,  che  rigaardavasi  come  l'autore  di  ogui 
morte  repentina,  fa  rìpatato  rUiTolontario  omiddAdell'adblesoea- 
te  (1),  il  anale  a  Sparta  ed  Amiele  divenne  V  eroe  del  paese,  l'a- 
nace prediletto  (2)*  Il  suo  nome  era  cantato  nelle  annnali  feste  Car- 
nee che  duravano  tre  giorni ,  e  che  sebbene  in  onore  di  Apollo  , 
erano  dette  \cGiacintie  ("Tflotuy^F*»),  e  presso  la  tomba  di  Giacinto 
si  celebravano  (3).  Come  nelle  feste  Adonie,  cominciavasi  con  ce- 
rimonie lugubri:  dopo  due  giorni  di  pianto,  di  banchetti  senza  ac- 
compagnamenti d'inni,  veniva  il  giorno  dell  allegrezza,  celebrato 
con- festini ,  cavaleate  e  caBti.iHa ,  ansìehè  in  onore  del  giovane 
Spartano,  tali  feste  rappresentavano  più  probabtlinenle  in  ana  ma» 
mera  simbolica  la  morte  apparente  e  la  risnrresione  della  natura. 
hà  tomba  di  Giacinto  era  del  resto  a  Taranto  solamente  onoraria, 
un  semplice  cenotafio  come  quello  di  Calcante  a  Sin  ,  presso  del 
quale  è  da  credere  che  tutti  i  riti  si  celebrassero  daTarcnfm/,  che 
a  Sparta  ed  Àmicle  si  costumavano  in  onore  di  Apollo  e  Giacinto» 

6.  Palude  Satuba,  o  Satima  {^StUwrae  palus). 

Nella  descrizione  del  piceol  fiume  Tara  ho  detto  che  scorre 
da  una  piccola  laguna  (4) ,  ed  ora  aggiungo  che  il  nome  di  Sati^ 
ria  nel  mito  della  fondazione  di  Taranto  dato  alla  sapposta  ma- 
dre dell'eroe  Taras  (5)  fa  ben  credere  che  Satina  o  Satura  si  no- 
minasse la  stessa  laguna,  come  quella  nella  regione  de' f^o/sci  pres- 
so la  spiaggia  di  Terracina  (G);  così  che  la  Ninfa  Satina  non  fu 
altra  che  uua  personificazione  della  detta  palude  prossima  alla  cit- 
Ui,  non  altrimenti  dalla  palode,  o  dal  tonreatft  ohe  fa  nel  sito  dove 
edifieavasi  Roma,  penonifieato  in  //ia,  la  fiivoloea  madre  di  Ao- 
mob  e  Remo  (7). 

(1)  La  morte  di  Giacinto  è  stata  cgrc|[u«  nuMtra  bene  guanto  di  favoloto  lowc  odia 
mente  dipinta  dal  Domcnichino.  primitiva  stona  di  Roma.  I  gemelK  riUlOO' 

(2)  PaiiMD.  Ili ,  1,  3i  (11,  19,  3.  no,  non  da  Rea  Sili^ia,  si  htuc  da  llia^ 

(3)  Perciò  Giacinto  è  detto  iiCapMiofi  in  figliuola  di  Enea,  o  di  Amuliu  (  Diony». 
Coluto  (Rapt.  Het.  ».  »?),  Hai.  1 ,  67,  88  ì  Scrv.  ad  jEn.  I,  2(78}  VI , 


4)  Vedi  p.  347.  778;  VII ,  099),  la  quale  ai  finge  pnma 

1S)  Vctii  ìa  ritJta  u  ig.,  nota  (5).  ^MMiita al  tìumc  Aawoe,  e  poteia  al  T«me 

(6)  Virg.  yEn.  VII»  801.  Qua»  Satunat   (  fiora!.  Od.  I,  2, 18;  Ovid.  jtmor.  Ili ,  6, 


jdcet  atra  palui.  45),  perché  ucl  secondo  di  «jucsti  fiumi  per 

(7)  A  ciò  chi;  illiovf  ho  toccato  dfU'oi  i-  orditiL  di  Anuilio  veniva  precipitata,  se- 

gtnc  arcadica  della  tavola  di  Komolo  e  Ke-  coado  Ennio  (ap<  POrphjr>  «d  iionU.  Od. 

DIO  (t.  I)  p.  75)  di  passaggio  ora  aggiungo  I ,  S>  18}  Senr.  mi  JB$t,  l,  S78),  eone 

ciieUneeontoiifiiwdaiilebMmfenitrice  diede  alla  Inet  i  femdli*  Tali  oom  leriT^ 
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7.  Fiume  Gaìeso  (TaXtXaoti  Gatamu)» 

Al  settentrione  di  Taranto,  alla  distama  di  XL  stadli  o  di 
5  miglia  odierne,  aeorre  il  piccolo  fiume  Galeso  (1),  ebe  dopo 
brevissimo  corso  sbocca  nel  Mar  pìccolo^  o  nell'antico  porto  in- 
terno della  città.  Questo  fiumicello,  come  il  ScbetOy  piii  ricco  di 
fama  che  di  acque ,  ha  serbato  il  nome  antichissimo  anteriore  al- 
l'arrivo  della  colonia  àeìPartenii^  il  quale  può  credersi  imposto- 
gli òiìSifO'Peoni  cbe  tennero  la  prossima  costa  (2),  a  volerlo  con- 
(l^iettnrafe  dalla  loro  città  di  GaUpso  sul  golfo  Strimonio  (3);  e 
per  k  molla  aomigliansa  cbe  la  campagna  e  la  città  àb*LaceéU- 
moni  aveva  con  quella  de'IVuvHtmt  fa  ancbe  detto Airo<a  àsCPar- 
tenii  dal  celebre  fiume  omonimo  cbe  correva  presso  Sparta  (4). 
Pingui  pascoli  trovavano  le  greggie  nelle  pertinenze  di  questo  fiu* 
me  (5) ,  le  cui  sponde  erano  omhrcgc^iate  da  pini ,  al  cui  rezzo 
Virgilio  inspiravasi  (G)  scrivcmlo  le  Georgiche.  Molti  ruderi  di 
antichi  edihzii  verso  questo  fiume  già  si  scoprirono,  e  tuttavia  ri- 
mane in  bocca  del  Tolgo  il  nome  di  Muromaggìo,  o  mwro  maggiO' 
f«,  dal  moro  meraTiglioso  della  InngbeuEa  di  40  miglia,  del  quale 
testano  vestigi,  alzato  da|^i /i^'^t ,  o  più  veramente  àti^Tarentìni 
quando,  debellati  i  Hemtpij  insieme  si  divisero  la  regione  (7). 
Nel  cennare  altrove  questa  grande  muraglia,  ho  supposto  che  da 
presso  il  Galeso  corresse  al  mare  di  Brindisi  nella  direzione  di  Ce- 
lio e  Carbina;  ma,  ora  seguendo  migliori  e  piìi  esatte  indicazioni, 
dico  che  distender  si  doveva  per  sotto  FrancaviUa,  Latiano  e 
sagne,  percbè  tra  le  due  torri  Rinalda  e  5peccAtoi/a  aveva  termit, 
ne  (8),  a  circa  49  miglia  da  BrmàiU, 


vano  colon»  die  nella  tnidixkaM  éA  lito 

della  città  e  della  fìsica  condizione  del  luo- 
go  vedevano  persone  (fTcUive.  E  pure  UiO) 
Si  tteua  cbe  Rea  Silvia  (  Liv.  1 ,  3  )  ,  al. 
tro  non  fo  cbe  op  tomutei  omìa  b  Fos- 
sa CbtSIat  derivata  per  riiManire  il  luogo 
prossimo  a  Bònu  prima  uc-irAnicnci  e  poi 
nel  Tevere.  L'arguta  spo«izioDe  di  questo 
mito ,  che  sfuggiva  alla  perspicace  mente 
dd  Niefanbr  »  miò  vedersi  nella  dotta  dù- 
■ertarione  dn  PMenen  {De  uriginìbu»  hi- 

storiae  romanae  ,  seu  ite  antiLjuissimU  car- 
minibus  huioricis ,  ctc.  p.  7-8  ;  Uanibur^i 
1835  in-4)>  ed  aggiungo  che  il  nome  d'itim 

iu  origiiw  |b  pcolubilinciitcigto  (d»Sj^» 


ptdude) ,  e  par  cbe  ne  rimanga  mia  praovm  • 

nel  nome  più  antico  delle  Clocliae  fossa» 
ricordate  da  Fcsto  (p.  6Aj  ed.  MiiUer). 

(1)  Polyb.  Vili,  3S.^tLÌV.XXV,U. 

(2)  Vedi  p.  310. 

(3)  Becat.  Fragm.  iSI..*  BcHl4.  VII« 

122.  — Tliucyd.  V,  6. 

(4)  Folyb.  vai,  35. 

(5)  StaU  Sflv.  Ili ,  5.  Pecuarim  «trito 
Caiatsi  Horat.  Carm.  11  »  S. 

(6)  Propcrt  li,  34.  TVf  eoRW  UmÒtOli 
subur  pineta  Galat  ii. 

(7)  Carducci ,  Oft.  cu.  p.  46. 

(8)  Marciano^  Descnz.dtlt»PW,«tO» 
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8.  Emua  {QeèaUay 

Presso  il  decritto  finme  e  sotto  le  alte  torri  di  Ebalia  Vir- 
gilio rioofda  aver  vedato  uno  di  qoe'pirati  diCt/isiay  acquali  Pom- 
peo dopo  averli  debellati  donava  campi  a  coltivare  in  Grecia  e 
nella  Cfalabria.  II  vecchio  colono  ,  a  cai  il  poeta  dà  il  nome  di 
Coricio  dalla  città  di  Corteo  nella  Cilicia,  un  residuo  possedeva 
di  Glie'  suoi  culti  ingerì  intorno  il  Galeso  (1),  e  dal  detto  nome 
di  Eòalia  non  pochi  scrittori  hanno  creduto  che  ivi  foase  ana  cit- 
tì) una  borgata,  o  semplicemente  una  contrada  à^Tamitiiti;  ma 
le  alte  torri  di  coi  Virgilio  parla  riferir  bob  si  possono  che  alla 
stessa  città  di  Taranto,  a  cm  il  poeta,  seguito  andie  da  Claodia- 
no  (2) ,  piacque  dare  il  nome  di  Ebalia  per  la  sua  origine  spar- 
tana, perchè  cosi  nominoMÌ  la  Laoottia  (3),  dal  mo  re  Ebaio  fi- 
glittol  di  Cioorta  (4). 

9.  Satibio  (^ATupioy,  Satyrium). 

Ad  otto  miglia  e  alVorìeete  di  Taranto ,  stendesl  sotla  riva 

del  mare  una  bella  contrada  ,  amenissima  e  ridente  pe*  suoi  giar- 
dini di  aranci  e  de'  suoi  floridi  versieri,  e  di  vive  forgienti  che  vi 

acaturiscono  copiosa,  la  quale  serba  con  lieve  alterazione  Tautico 
nome.  Ora  dicesi  Saturo,  e  col  nome  di  Satino  ne  fecero  menzione 
gli  antichi.  In  questo  luogo  l'oracolo  concedeva  a  Falanto  di  abi- 
tare colla  sua  colonia  (5);  ma  non  è  manifesto  se  fosse  stato  pro- 
priamente una  città,  o  una  contrada.  Stefano  Bizantino  descrìve  Sof 
tòrio  come  una  rogioiio  prono  Taranto:  x^?*  ^Xn^iw  TiftfSfros  (6)^ 
ma,  te  ciediaBo  a  Servio,  Stuitro  h  una  città  prossima  alla  città 
istessa  (7);  ed  è  probabile  che  Stefono,  scambiando  XdfpKiy  {of^' 
dtdum)  con  ^oSpa  {regio),  dicesse  essere  una  contrada,  comechè 
nell'intero  oracolo  (8)  al  solo  Taranto  un  popolo  (^A'^oi)  sì  attri- 
buisse. Certo  è  intanto,  che  nella  deliziosa  e  fertile  piaggia,  che  tut- 
tavia conserva  il  nome  di  ^o^uro,  è  un  muro  largo  190  passi  con  una 

(1)  Viig.  GMiy.IV,«»an— Gf-Scrv.  v%ro  OÌ&xXcq. 

ìbid.                             .  (5)  Antioch.  ap.  Strab.  VI  ,  p.  279.  — 

(2)  CUud.  dt  Corniti,  MàU,  Thtod.  Dionys.  ilalic.  Fmgm.  XVII ,  p.  801  ,  «d. 
V.  157.  Famomm  Oabatii  ùuatm  fn$t$n  Rom.—  cf.  Excerpi,  f^ath»  p.  li. 
Tornici.  (6)  Stcpb.  Bjrz.  v.  larùpteat. 

(3)  Scrv.  ad  Georg.  IV ,  125.  Oebalia  ,  (7;  Strv.  ad  Georg.  Il  ,  v.  195.  Tarm- 

Sia  ett  Laconia.  E  perciò  Stazio  {Tfub.V,  tum  enim  et  Saturium  viei/iat  sunt  tibtCa- 

8)  nominò  Oebaluiae  fratres  i  Dioscurì.  iabriae  ctvitate*. 

(4)  i>MiMn.IU,l»8»iCw^akf>i.  Cglkct.  Orac.  f^M.  p.  41. 
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drilU  strada  di  sopra,  eoa  pavimeóti  a  mosaico,  e  faroiio  già  sco- 
perteantiche  cisterne jmt  tatto  il  promontorio  formato da'dae  pic- 
coli porti  tra  i  quali  Saturo  si  distende  (1).  Ad  ogni  modo,  nel- 
l'oracolo è  distinto  r  un  luogo  dall'  altro ,  ed  è  manifesta  la  vana 
opinione  di  coloro  che  sull'autorità  di  Virgilio,  attribuendo  a  Ta- 
ranto l'aggiunto  di  Saturo  (2),  ossia  pingue  e  di  pascoli  abbonde- 
vole, il  detto  luogo  hanno  confuso  colla  contrada  intorno  alla  città, 
stessa  (3).  A  questa  contrada  o  citili  si  riferisce  una  delle  gi'a  cen- 
nale  medaglie  tareatioe,  con  una  figura  ririle,  nnda  ed  imberbe, 
i  capelli  annodati  di  dietro,  il  ginocchio  sinistro  piegato,  e  sotto 
il  braccio  sinistro  l'antica  Ura  greca  a  quattro  corde  (Avp*  rsrpx- 
TOfipt/s),  e  nella  destra  un  fiore,  colla  leggenda  retrograda  TAPAi: 
in  lettere  arcaiche,  e  nel  rovescio  il  solito  Tams  nudo  a  cavallo 
del  delfino.  Un  dotto  archeologo  ha  creduto  che  il  personaggio 
figurato  su  queste  medaglie  è  un  Satiro^  il  quale  tiene  in  mano  il 
fiore  Sa^^rNH»,  per  allusione  alla  fondazione  di  Tarmiioe  all'ora- 
colo dato  a  FtJanto  (4);  bella  spiegazione,  comechè  da  altri  dotti 
non  in  tutto  ammessa,  perchè  chi  Tuole  vederri  lo  stesso  Tara» 
come  fondatore  storico  della  città,  colla  /ira,  attributo  del  poe- 
ta (5),  e  chi  esclude  affatto  la  qualificaaione  di  Satiro  (6),  seboene 
non  sia  dubbia  dairattitudinc  grottesca  e  dal  fa//o  della  figura  in 
quistione.  Ed  al  luogo  stesso  par  che  accenni  una  rara  gemma 
scoperta  a  Ceglic  (7),  nella  quale  si  vede  Bacco  col  tirso  con  una 
pantera  che  gli  sta  d'accanto,  ed  intorno  la  leggenda  SAXTPIO. 
Comechè  non  siari  efligìala  b  figum  del  Sottro ,  sono  par  note 
nondimeno  le  relasioui  de'SoCcrt  o  Panitei  con  Bacco  ,  nella  cai 
figura  si  ?oOe  alludere  nella  detta  gemma  al  nome  di  Sóttrto.  Ser- 
vio del  resto,  il  qaale  non  dubitava  che  Satino  fosse  stala  una  cit- 
tà, scrive  (8)  che  vi  erano  le  officine  per  tingere  le  lane  colla  por- 
pora dette  Baphia  (dal  greco  /3»9»i ,  tintura)^  ed  un  patrio  scrit- 
tore afferma  averne  riconosciuto  le  vestigio  (9).  Tuttora  si  osser- 
vano in  Saturo  i  due  comodi  porti  tra'quali  chiudevasi  la  città  det- 
ta, dalle  cui  rovine  credesi  che  si  fosse  edificato  il  villaggio  di  Le- 


(1)  Carducci ,  Op.  cit.  p.  267.  tùfUM,  f,  l9LomCt,  lIillÌB|ai»  C«mmI. 

Yirg.  Geór^.  II ,  195.  Saluu  tt  Sa-  p.  107.  _ 

uri  j^tlila  bmginifum  Tarmti.  (t)  Di  questa  gemma  che  ti  ponicde  dal 

(3)  Cluver.  IttU.  antùf.  p.  123. —  Maxoc-  tig.  T.  Garruba  di  Bari,  il  mio  (iotto  ani* 
chi,  Tab.Btr.  p.  93.— Romanelli,  Topogr.  co  sig.  PiorcUi  mi  ha  gentilmente  mostrata 
t.  1 ,  294.  una  impressione. 

(4)  Ott.  Miilkr ,  AtuuU.  dtWist.  Ardu  {%)  Serv.  ad  Otcrg.lV,  335.— Cf.  lotpp. 
t.  V,  p.  166.  «d  Laotpcid.  m  AUx.  Stv.  XL. 

(5)  Orioli ,  Op.  iup.  eiu  p.  171-S.  .  (1)  MarcHUio ,  0|p.  cil.  p.  490. 
^6)  Raoid-AociictU,  Méwi,  dt  HumiMUh 
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porano^  ad  un  miglio  in  circa  dentro  terra.  Ed  il  pafimento  a  mu- 
saico, creduto  di  un  qualche  tempio,  tuttora  tì  si  vede,  del  quale 
parlano  antichi  topografi;  e  da  quello  a  breye  distanza  una  grotta 
con  segni  di  dipinti  c  fìgure  nelle  mura.  Un'altra  grotta  ancora  è 
presso  il  lido,  la  quale  internandosi  nel  sasso,  comunica?a  con  la 
muraglia  o  colla  fortezza  òìSatwo^  d'onde  uscir  potemi  alla  ma- 
rina. Tatta  aparaa  inoltre  di  rottami  di  marmi  ai  vede  U  campa- 
gna di  Saturo^  d'onde  spesso  sono  por  muti  fuori  e  greci  Tasi  e 
medaglie  ogni  Tolta  che  si  è  dissodata  la  terra  (1).  Le  campagne 
di  Saturo  furono  del  resto  celebratissime  presso  gli  antichi  per  la 
eccellenza  dcL^li  erbaggi,  e  gran  nome  ebbero  ancora  le  lazie  de' 
cavalli  cbe  ue' pascoli  di  Satmo  sì  allevaTano  (2). 

10.  Colle  AcLONE. 

Sdla  riTiera  di  Satutù^  e  propriamente  al  di  sopra  del  por- 
ticello  di  Luogovivo^  s*innalxa  ona  piccola  eminenza  nota  agli  an- 
tichi col  nome  ^Avìon»^  e  molto  eelebrata  per  le  uve  sceltissi- 
me che  vi  nascevano ,  e  che  un  vino  producevano  sì  delicato  ed 
eccellente  da  stare  a  pari  col  Falerno  (3).  A'  pregi  de'  vini  del- 
\Aulonc  contribuiva  la  mandragora,  nota  erba  soporifera,  la  qua- 
le allignava,  come  ora  alligna  ,  in  que' vigneti ,  e  che  nascendo 
presso  le  viti,  la  sua  virtù  infonde  nel  Tino,  e  fa  dormire  suave- 
mente  qfoelli  chel  beone  (4).  Marziale,  che  celebra  aneh'egU  qod 
luogo  per  la  ragione  stessa  de'  pregiati  Tini  che  prodocera,  ag- 
giogne  che  nobile  era  pare  per  te  lane  delle  greggio  che  vi  pasce- 
vano (5),  e  certamente  pe' grassi  pascoli  di  Saturo^  di  eoi  il  colle 
Atdone  iaccTa  parte. 

11.  Isole  Cb£&adi  (JCo(paS<$,  Charadet), 

* 

Di  eootro  al  porto  di  Tanmto ,  alla  distanta  di  presso  a  5 
miglia  Terso  anatro ,  quasi  dne  propugnacoli  all'urto  delle  tem- 
peste, sorgono  due  isolette,  l'una  detta  S. Pelagio  o  S.Pietro  del 
perimetro  di  6  miglia,  e  l'altra  S.  Andrea  o  S,  Paoh  di  3.  Nel- 
rOI.XCL2, fi  si  fermaTa  l'armata  ateniese  che  eomandaTano  Ni- 


(1)  De  Tomui  I  SuU»  città  di  Smm9  c  firtiUs  tt  equorum  noMium  gankant» 
Taranto  p.  5}  Leocc  l8*7  in  S.«  (3)  Horat.  Carm.  II ,  6. 

^^2)  IlorJt.  lib.  I,  Sai.  VI,  v.  69.  Me  (4)  Flutarch.  De  mut.  P9H»^CS»Ok- 
Saturejano  utctari  rum  ca6o/^o.— Acron.   ducei,  Op.  cu,  p.  269. 
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«ia  ed  Alcibiade  nella  spedizione  contro  la  Sicilia,  per  chiedere 
militari  sussidìi  da' nostri  popoli,  ed  ebbero  appena  pochi  arcieri 
da  un  Aria,  re  o  capo  àc  Messapii  (1).  Se  abitate  fossero  a  que* 
tempi  non  è  noto;  certo  è  che  il  furono  nel  medio  evo,  per  esservi 
memoria  di  una  chiesa  di  S.  Pietro  in  Insula  ,  al  cui  Abate  Co- 
stauza,  moglie  di  Boemondo  I  principe  di  Taranto,  di  alcuni  beni 
ùnofffà  dono  De*priiicipii  del  secolo  XI  (2).  Si  soorgooo  del  resto 
sopra  di  esse  mticlii  mderi,  e  segnatamente  nell*angolodelV  iso- 
la maggiore  verso  ponente  qiialche  aTanzi  di  sprofondati  edifisii, 
di  un  villaggio,  come  è  fama,  per  forza  di  nn  tremnoto  sprofon- 
dato nelle  onde.  Quanto  all'antico  nome  di  esse,  furono  dette  CAc- 
radi  come  le  Isole  Baleari,  ed  altre  ìsolette  e  scolili  presso  /ifcs- 
sandria,  nell'  Bussino,  davanti  ì  Eubca,  e  verso  il  golfo  di  Ga- 
des  (3),  dappoiché  X^'^P^^  i  Greci  nominarono  generalmente  qua- 
lunque prominente  scoglio,  il  quale  dess&  sembìama  di  un  majale 
(xoipos)  che  gavazza  nelle  acque.  Essendo  rimaste  del  resto  de- 
serte e  boscose,  furono  spesso  ricetto  di  corsali  ;  ed  ora  le  pos- 
siede il  Capitolo  di  Taranto,  che  la  piU  grande  ha  ridotto  a  col- 
tura, per  non  essere  la  più  piccola  che  ono  sco|^io,  sul  qoale  è  po- 
sta ana  piccola  batteria  (4). 

12.  Capo  dell' Ovo,  e  Tempio  di  Minerva. 

Dalle  rovine  di  SaUtro  i  i  '  miglia  si  eontano  sino  al  Ci^w 
dtWÙvo^  nel  quale  ho  snppoiio  il  termine  lungo  la  spiaggia  della 
regione  tarentina.  E  in  fatti  sino  al  fiume  Boraco  presso  il  villag- 
gio di  Maruggi  auche  sino  al  secolo  XV  tali  lìmiti  si  estendevano 

in  sulla  costa  orientale  e  presso  i  limiti  degli  Ontani  (5),  pe'quali 
sempre  e  dall' antichità  più  remota  tra'  due  popoli  nacquero  dis- 
sensioni e  guerre.  Il  Capo  dcWOvo  del  resto,  così  detto  dall  ovale 
figura  che  rappresenta,  tra  l  occidente  e  1  settentrione  della  torre 
che  gli  sorge  dappresso,  forma  un  bellissimo  e  capacissimo  porto, 
sulle  cui  rive  alcune  rovine  si  veggono  di  grandi  ed  antichissimi 
edifizii ,  ed  una  fossa  manu&tta  per  isolare  una  rocca  vicina  dal 
porto,  con  infiniti  gusci  di  conchiglie  che  davano  la  porpora, e  ohe 
danno  indizio  dell'esservi  stata,  come  in  Taranto  b  Saturo^  h  pie- 

(1)  Tliucyd.  VII,  83.  (5)  Tali  coiiBnt  fttrooo  wgMii  in  tm  prì- 

(2)  Carducci,  Op.  eh.  p.  117.  viUgio  a'Tarcnlini  cnnci-s«.o  dal  Principe 
(à)  licsjch.  V.  Aoìoo^K* — CrcC.    Gio.  Antonio  del  Balzo  nel  1432  (Jovcnc, 

VI,  1.~  Scylax ,  Penfl,  %  IiXIXV«*Of>   De  amia.  TareMt.  fan.  p.  180  Pcmtto, 

tei .  V.  citarad*».  Storia  dMUtimtoM  tu  Suto  y,) 

(4)  (gagliardo,  Dner*  M  Tmwnltt  p.  79. 
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siosa  tintura  delle  lane.  Le  rovine  delFìgnota  città  oborgata  pres' 
so  il  detto  porto  del  Capo  deU'Ovo  si  dicono  Civita  vecchia,  per 
essere  stata  la  città  nuova,  ora  anche  distrutta,  ad  un  miglio  deu- 
tro  terra,  dove  oggi  è  il  villaggio  di  Monacizzo,  molto  popolato 
una  volta,  come  apparisce  dal  perimetro  delle  rovine.  Dove  oggi 
è  ridotta  la  terra,  ti  era  prima,  come  è  faina,  un  tempio  sacro  a 
Minerva,  poi  trasformato  in  un  monistero  di  Monaei  BasiliaBi, 
d'onde  li  derivò  il  nome  di  Monaeizzo.  In  questo  luoffo,  dice  il 
Blarciano ,  si  sogliono  icoprire  antiebi  vati  di  creta  di  meinvi- 
glioso  artifizio  (1). 

XII.  Quali  grandi  strade  mettessero  in  comunicazione  i  po- 
poli della  Magna  Grecia  nel  tempo  della  lor  floridezza  gli  antichi 
scrittori  non  dicouo,  e  pel  difetto  delle  testimonianze  e  de' ruderi 
non  è  posaibile  investigarlo;  ma  da  quelle  rieoidate  nelle  TtmoU 
di  Brmdea  non  è  dubbio  elie  divene  ve  n'ebbero,  grandi  e  viei« 
sali,  senza  le  quali  veramente  luppor  non  pirtriftiff  città  popolote 
•  rieebe,  per  l'attivo  commerdo  non  meno  che  per  le  inteme  co- 
municazioni. Gomechè  la  mano  dell'uomo  e  la  stessa  vetustà  quasi 
tutto  abbia  distrutto  in  quelle  celebri  regioni,  sono  pur  sicuro  che 
oltre  le  tracce  delle  strade  apertevi  da'  Romani  molti  avanzi  an- 
cora si  troverebbero  di  quelle  della  bell'epoca  degli  EUenì,  ove 
tutte  ed  neenratamente  ti  esploraisero  le  contrade  cbe  abitarono: 
tali  tfofamenti  e  rìcerebe  ad  altri  tempi  toecberannoebe  non  tono 
i  noetri,  ed  altro  far  non  potendo,  mi  starò  ora  pa|^  all'indica- 
xione  delle  strade  che  vi  aprivano  i  Romani  sotto  fìmpero  di  Tra- 
jano  ,  le  quali  per  lo  piìi  sulle  tracce  delle  più  anticne  venivano 
forse  restaurate.  Or  continuando  la  descrizione  della  grande  stra- 
da prolungata  dalla  Fia  Àquilia  dal  punto  sino  al  quale  Tho  de- 
scritta nel  termine  della  Brezia  (2),  dico  che  più  oltre  di  Deca- 
ttadio  a  XX  miglia  da  Reggio  proseguiva  pe  promontorii  della 

rìsola  lungo  le  eoetee  le  più  odebrieitthdiiDa  Jfa^jftMGfvdin. 
Tavola  Peutingeiana  ne  segna  il  eono  per  lo  spazio  di  LXX 
miglia  daleticopetro  aCoiifonia,  e  diCLXvII  da5ct7acto  ad  Era- 
clea (3),  e  non  è  forse  soverchio  che  in  nno  io  qui  riferisca  le  di- 
stanze emendate  tra  città  e  città  secondo  la  stessa  Tavola  e  Tlti- 
nerario  di  Antonino,  comechè  per  lo  più  siano  state  già  addotte 
nella  descrizione  delle  città  meaesime.  Dopo  XX  miglia  adunque 
dal  promontorio  Leucopetra  correva  alla  stazione  col  nome  dÀScjf- 

(1)  MMdao,  UncDRk  cft.  Ili»  47}  (3)  Vedi  le  emendMÌonl  del  Lapte  nella 
p.  484.  più  volte  citata  raccolta  AnùchilÙM- 
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Uj  pregio  U  Torre  diS.  Gh*  4^Jvolo,  dove  foiw  ttàqiUllohe  picco- 
lo villaggio,  il  qnale  prese  il  nome,  sia  dalla  frequenta  in  quella  co- 
sta de  coni  marini  (I^xvAtot),  sia  dalla  celebrità  delle  prede  (^xti- 
Xtix)  fattevi  da  masnadieri  o  corsali.  Di  là  giungeva  dopo  non  più 
di  XV  miglia  a  Locri  (1),e  dopo  altre  XXX  a  Caw/onm, da  emen- 
darsi almeno  in  XIX  secondo  i  topografi  che  ne  additano  le  ro- 
tìm  fiteuo.C€Utehetere  (2),  ma  che  a  ritenere  Taddotta  dfi»  n* 
rebbe  alala  a|}M4S0flk.Uiiadìfena  diresioM  ai  dli  alb  atrada  ael- 
riUnerario  di  Antonino,  prima  che  per  ordine  diTrajano  sì  re- 
staurasse, dir  voglio  per  Giojosa  (l'antico  Subcisivo),  e  di  là  do- 
po XXIV  miglia  a  Succejano  che  corrisponde  all'  odierna  Stilo y 
e  dopo  XX  altre  miglia  a  Cocinto,  che  sarebbe  stata  nella  terra 
odierna  di  S.  Andrea.  Menava  quindi  dopo  altre  XXII  miglia  a 
Scilacio  (3) ,  città  mentovata  anche  nella  Tavola  a  XXV  miglia 
da  FHama  FaUmia^  e  dalla  detta  stazione  riunir  dobbiamo  le  di- 
alaoM  in  entrambi  il'Itinerarìi  per  additarne  la  precisa  direaio* 
ne.  Da  Sdìaeio  adonqne  correva  dopo  XXII  miglia  preiao  la  foce 
del  fiume  Taema  in  TÌcinanza  della  Torre  del  Trocchio  (4),  e  qnin^ 
di  agli  Accampamenti  di  Annibale  presso  il  Fortino  di  Paliporto  e 
la  foce  del  fiume  Vetrano^  distante  30  miglia  da  Sqniììace  (5),  ma 
in  una  distanza  minore  dalla  foce  del  Tacina.  Giugneva  appresso 
dopo  XXXVI  miglia  al  Capo  Lacinio ,  e  di  là  a  Crotone  dopo  VI 
miglia  auliche,  nota  distanza  da  Strabone  ^6),  stranamente  alte- 
rala in  XL  nella  Tairola.  Dopo  di  Petiliay  distante  15  midia  da 
Creiom^  la  stradi  pamva  preato  la  foee  diel  iVaalo,  a  XXXlI  tòt 
glia  da  quella  del  Tacum^  dove  era  forse  anche  qualcbe  stazione 
navale,  a  giudicarlo  dagli  antichi  ruderi  che  vi  rimangono.  Dalla 
foce  del  Neeto  correva  dopo  XXVII,  o  piuttosto  XXIII  miglia, 
a  Paterno  presso  le  rovine  di  Terra  Vecchia,  e  quindi  dopo  altre 
XX  almeno  a  Rosciano  (7),  porto  di  Turio,  e  dopo  XII  altre  mi- 
glia a  questa  città  (8),  dopo  della  quale  passava  a  Ficesimo  o  Tre- 
ówacce  dopo  20  miglia,  come  dal  nome  stesso  di  quella ataiione 
ai  raccoglie,  e  da  ultimo  dopo  XX Vili ,  o  pimtoalo  35  miglia  ad 
Erodea  (9).  Ma  ndla  Tavola  ai  segna  la  atasione  preaao  k  foee  o 


(1)  Nelia  Tavob  é  con  errore  tratcritto  <4)  Ittn.  Antonia,  5  XXX* 
noe  1010  il  DOSM  dì  qiictti  òtti ,  detta  Mm-  (S)  Tab.  Peutinger.  C  XLL 
ci» ,  DM  anche  la  riferita  diitanu ,  la  quale  (8)  Strab.  VI ,  p.  262. 

»i  segna  non  meno  di  LX  miglia,  dai  Ho-  (7)  Neil'  Ilimrario  sono  segnate  XII  mi- 

raaneUi  {l'opoar.  t.  1,  p.  307}  corretta  a  glia,  clte  il  Lapic  hacon-etlc  a  XVIII. 

XXIII ,  e  dal  Lanie  nÌMnta  por  XV.  (•}  ^  disUnu  «  anche  errata  nell'ltt- 

(2)  Vedi  p.  2Ì4.  penrio ,  perchè  si  aegoa  di  XX  niglia. 
(30  Itin.  Antonin.  j  XXX.              >  (9)  Uia.  Antonin.  $  XXX. 

Toa.  ut  49 
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«olla  riva  del  Siri  a  IV  miglia,  da  emendarsi  in  6,  dalla  detta  cit- 
tky  O  piìi  oltre  indi  a  XIV  miglia  la  stazione  col  nome  di  TuriO' 
stu  ,  od  anzi  Turista^  denominazione  geografica  meno  barbara  e 
più  usuale  (4),  cbe  fu  qualcbe  villaggio  presso  la  stazione  della 
strada  e  la  foce  del  Bradano,  dove  in  fatti  alcane  rovine  si  osser- 
TaDO,  dalle  quali  par  che  sia  derivato  il  aome  alla  prossima  Torre 
dù*Jìtttti<m£,  Dopo  il  corso  in  6ne  di  altre  30  miglia  aTeva  tenni- 
ne  a  TttnuUOi  E  tale  In  il  eono  della  glande  strada  raatanrata  da 
Traiano  per  tetta  la  Magna  Grecia,  secondo  il  mio  ordine  topo- 
grafiooy  iaTenodi  quello  de* citati  Itinerarii,  ne'quali  o  sono  er- 
rate, o  mancano  per  lo  più  le  distanze,  ma  che  ho  riferite  secondo 
le  misure  del  Lapie,  così  dotto  e  benemerito  negli  studìi  dell'an- 
tica geografia. 

XlII.  Agli  oscuri  perìodi  della  nostra  storia,  ne'quali  appe- 
na scarse  tradizioni  e  pochi  barlaiai  et  appariscono  de'primitÌTÌ 
«tahilimnnti  de'  popoli ,  con  iaterfalli  seonoeeìati  di  pih  seeoli 
focoedono  <|aelli  in  cui  gli  Elleni ,  che  già  colle  loro  colònie  si 
estendeyano  lungo  le  spiagge  dell'Egeo,  dell  Ellesponto  e  del- 
l'Bussino,  cominciarono  a  popolare  anche  le  coste  della  Sicilia  e 
deW Enotria,  impresa  ammirevole  anche  ne' tempi  moderni,  a  con- 
siderare Io  stato  della  scienza  navale  di  que  dì.  Quasi  ogni  pic- 
cola isola  nell'Egeo  gloriar  si  poteva  di  esser  la  metropoli  di  una 
colonia,  e  tante  così  nobili  e  fiorenti  cittii  sorsero  dalla  Grecia, 
«r  diffbndere  la  sna  fama  e  1  suo  linguaggio  dal  Boritlene  all'In 
Mto,  e  da' piani  della  Scizia  a'deserti  della  Libia!  Di  qaesta  este- 
sa catena  le  coloaie  italìebe  formarono  un  anello  considerevole , 
per  guisa  che  da  esse  si  è  scritto  che  si  originasse  il  non»  di  Ma- 
gna Grecia*  È  danno  che  nessun  antico  ci  lasciò  una  storia  intera 
e  connessa  di  tali  colonie,  e  la  fortuna  ci  è  stata  sì  nemica  da  in- 
volarci anche  le  opere  di  Aristotile  e  di  Teofrasto  sulle  leggi  e  le 
istituzioni  de'Greci  d  Italia.  Nel  mentre  sono  per  lo  più  illustrati 
i  fitti  de^Gieei  Ibori  la  patria  origiaaria,  e  ddla  saa  speciale  sto- 
ria non  manca  la  stessa  lontana  Cirmie  (2),  d'ana  eempiata  e  ge- 
nerale storia  della  Magna  Grecia  si  ha  tuttavìa  difetto,  e  chi  da- 
gli spatri  frammenti  degli  antichi  la  raccogliesse ,  farebbe  opera 
nobilissima:  io  qui  dirò  in  breve  la  varia  fortuna  delle  nostre  città 
greche,  di  giù  cennata  nella  descrisione  delle  diverse  regioni  che 
n'ebbero  il  nome  e  la  celebrità. 

(  j)  Vedi  riUn.  Antoob.  $  CXXI.  tfua  ki  prwùiciae  fbrmam  a  Romtulìt  «M 

(3)  ].  P.  Thrif»,  Bm*  CynHtnnum  m  ndacta.  Ed,  S.  N.  ì.  Biodi.  B«fna«yGfl> 
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Gli  slabilimeoti  degli  Ellcni  sul  Ionio  si  fecero  nel  breve  pe- 
riodo di  88  anni,  dal  7fi8  al  680  A.  C.  {\  \  c  fra  tutte  le  altre 
toloiiie  simili  1  ingrandimento  (Ulle  città  aclice  in  particolare  fu 
olttemodo  rapido,  nè  solo  per  la  lertilità  delle  terre  che  fecero 
proprie,  e  per  la  loro  posizione  in  sulle  coste  de' mari  che  ne  fa- 
cilitarono il  traffico  marittimo,  ma  anche  pe'giudiaioai  principi! 
di  gqyerno  che  damarono  dalle  loro  metropoli ,  rinomate  per  la' 
saviezza  delle  loro  iatitoaioni.  Tali  ìatitnùoni,  ebe  nelle  opà«  de' 
moderni  eruditi  or  possiamo  8liidiaro(2)  ,  ai  riprodussero  nella 
Magna  Gì-ecia  (3),  nè  vi  furono  contriffiatee  spente  che  dall  al- 
trui prepotenza ,  e  dagli  stessi  interni  rivolgimenti,  i  quali  danno 
un'immauiiic  delle  dissensioni  che  divisero  la  Grecia  propria  ,  e 
che  or  sarò  pago  di  acceuoare  soltanto  di  volo,  per  ragionarne  al- 
trove piii  distesamente. 

^  Nel  bel  principio  delle  loro  fioadasioni  le  colonie  della  ilfo- 
gna  Grecia  lorono  eo Arette  di  sostenersi  a  Ticendà ,  ed  il  siste- 
ma uniforme ddla fabbricazione  delle  loro OMnete  nellepoca  pri- 
mitiva è  una  pmova  della  loro  federazione  commerciale,  la  quale 
ci  attesta  r  unione  delle  piccole  comunità  che  fondarono.  Ma  la 
prosperità  le  rese  gelose  e  nemiche,  e  molte  e  lunghe  età  non  era- 
no oramai  trascorse,  che  già  la  nascente  potenza  de'  Tarentim^  i 
■  quali  estender  si  volevano  sulla  spiaggia- meridionale ,  turbando- 
ne la  qaiete  ,  fu  il  primo  ostacolo  alla  lor  floridezza.  Nella  ere- 
secete  dominasione  di  Tanmio  furono  le  cagioni  delia  gaerra  » 
nella  (|a«le  dalle  forte  rinnite  de' JfatafMiifMs ,  àt^*  Sibariti  e  def 
Cratamati  In  presa  la  città  di  Siri,  occupata  forse  daTaren/tn», 
e  r  altra  ancora  che  a  qvella  ansiegiil,  con  cui  i  Crotoniati  com- 
batterono i  Locresi  per  aver  soccorso  i  Siriti ,  o  per  essere  stati 
gli  alleati  de  Tarcntint\  verso  la  LV  Olimpiade,  A.  C.  560  (4). 

Dopo  tali  guerre  egli  sembra  che  quiete  rimanessero  le  co- 
lonie della  Magna  Grecia  insino  al  memorabile  arrivo  di  Pitago- 
ra (A.  C.  520),  il  quale  nella  slorìa  di  taU  colonie  fonaa  an  e- 
poca  notabiliiaiaia,  perchè  da  Croton»  ^  dove  fermò  la  toa  sedo» 
1^*  iasQgaananti  se  ne  diffascro  per  le  altro  città,  e,  lecoado  Ci* 


(1)  Scum  din  ddU  colonia  pid  antica  Damutadii  ,  1S37«  —  Cf.  Bajer ,  Fata  A- 

(le'Cr««M<  a  Toranlot  « ddhjptù  rceoite de>  eAowi  in COBnnait.  Acad.  Petropol.  t. V — 

ftU  Ateniesi  a  Turio.,  nd  788  A.  C.  furoim  E.  Hriving,  G^tchichU  dts  Jlchdisehtn 

toodaU  Pandosia  t  Metaponto,  avi  7%{)  fu  Hundet  nach  den  Qu$IUn  dargMttUt  S 

fendala  Siban^  od  710  LA)cn  e  CrOlOM»  Lerago,  1829. 

nel  706  Taranto  e  nel  680  din.  (3)  Poijb.  Il ,  39. 

(S)  C.  F.  Meckkcr,  Jchuicar,  »,  UE,  (4)  Jua&a.  Kl^-Sli^  ▼ft^9Bt, 
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cerone  scrife»  ambe  fra  le  altra  popolazioni  itaUobt  (I).  Per  le 

greche  colonie  segnatamente  cominciò  allora  nna  nuova  era ,  po- 
litica insieme  e  religiosa.  Poiché  la  celebre  scuola  produsse  mol 
ti  ottimi  legislatori,  e  non  pochi  politici  nell'arte  del  governare 
abilissimi  (2),  i  quali  tutti  abborrivano  la  tiraaoia,  molte  tiran- 
nidi f areno  per  egsi distratte, e  molte  città  vettitaite  ne'dritti  pro- 
pri e  odia  legittima  libertà  (3);  ed  oltre  alle  città  italiehe,  dir 
meglio  della  MagnaGrecia^  la  Sicilia  ancora  esai  liberarooo  dalla 
erodale  dominazione  ohe  la  traTaf^iaya  (4).  Né  solo  forono  per 
loro  mezzo  riformati  i  governi ,  ma  migliorati  anche  i  costami,  e 
la  stessa  religione,  coli' imprimere  che  fece  il  filosofo  un  carattere 
di  grandezza  al  cullo  primitivo,  unendovi  sopratutto  quello  delle 
divinità  astratte,  come  Apollo  e  le  Muse.  Ma  l'ambizione  di  un 
solo,  di  quel  Teli  che  iu  Siòari  era  a  capo  del  popolo,  fu  cagione 
non  jmie  della  rovina  della  ava  patria,  ma  anehe  di  amila  de'Pi- 
tagorici,  e  delle  altra  città  graehe.  Penlià  Tesiglio  da  lei  eomi- 
gliato  de*  500  ptit  ricchi  e  possenti  SHariti  che  si  rifuggiavaiio  a 
Crotone  y  dove  j^lelti  erano  da  Pitagora ,  prodoceva  la  gnerra 
memorabile,  per  la  quale  fu  distrutta  ot^ari,  la  più  grande  forse 
e  la  più  fiorente  delle  nostre  città  greche.  A  quella  rovina  seguì 
Dna  catastrofe  anche  maggiore,  la  confusione  e  l'anarchia  prodot- 
ta jper  tutta  la  Magna  Grecia  dalla  cospirazione  contro  i  Pitago- 
rici. Sollevata  la  popolaglia  nella  piìi  parte  delle  colonie  dall'in- 
Yidia  contro  il  potera  a  cai  in  ogni  città  erano  gimti  i  discepoli 
del  gran  filosofo ,  non  aolo  a  Cr^ne,  ma  in  altra  città  aoeora  fn- 
rono  o  Decisi  o  banditi  (5).  Per  tali  atti  di  violenza  e  di  atragi  pri- 
vate quelle  città  de' migliori  e  piti  savi  cittadini,  divennero  preda 
di  uomini  ambiziosissimi  ed  alieni  dalla  giustizia.  Pur  nondimeno 
a  tali  tumulti  fu  posto  modo  col  rimettersi  alla  fede  degli  Achei, 
de' quali  udirono  i  savii  consigli ,  ed  abbracciarono  le  leggi  e  le 
costumanze  per  V  aouninistrazione  delle  loro  repabbliche  (C).  A 
qaesta  grande  riveltnn,  per  k  qoale  tutte  quelle  dtlli  si  empiro- 
no di  ftragi  e  di  acompigli ,  e  perimo  i  principali  e  pià  cospi- 
cui cittadini ,  si  può  forse  attribuire  V  indifferenza  delle  colonie 
della  Magna  Gneia  per  la  dileaa  della  madro  patria,  allorehè  dai 


<t)Cic.  OtStn,  HL— Cr.  Stnk  yi,  («)  AiìMm.  ap.  Porphjrr.  ^ic.  Pylk, 

p.àn.— Justin.  XX,  4.  S^^i     IauM-  ^ù.  cu.  $  S20. 

(I)  IXog.  ap.  Jambl.  ^(t.  Pyth.  5  199  }  (5)  Dio<.  Lacrt.  Vili ,  40. Porphjrr. 

cf.  $  172.  cu.  —  JainW.  y^iU  «ft. 

(8)  Hieon.  ip»  UaùA,  ru,  cii.  $  88  »  (fi)  Poijrb.  U ,  8i. 
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grandi  eserciti  di  Serse  fa  assalita j  perchò  in  quell'estremo  peri- 
colo aOn  ù  vide  che  U  lolo  FaOlovi  Crotùtte^  TÌncitore  più  tol- 
te ne'giwieln  pltiet,  il  qnèk  eottroMe  «ut  nave  a  proprie  spese, 
e  con  tatti  i  Crotonwti  che  si  troyavano  in  Grecia  cootro  i  Per- 
siani combattè  valorosamente  (1).  Ma  che-noa  fbsiBfo  allora  sciol- 
ti i  legami  tra  le  dne  contrade  ne  rimane  una  pniova  e  nel  fatto 
degli  ambasciadori  che  da  tutta  X  Eliade  si  spedirono  alle  nostre 
greche  colonie  per  calmarne  i  civili  rivolgimenti ,  e  in  quello  di 
Temistocle ,  il  quale  contro  i  consigli  dello  Spartano  Eurìbiade 
affidar  non  voleva  la  riuscita  della  guerra  ad  una  battaglia ,  ed 
aveva  fennato  11  disegno,  se  qoeita  «  peideva  ,  di  abbaadoaaTe 
gli  alleati  e  feodare  «aa  leeoada  Alene  neirabbandoiiata  città  di 
Siri  (2).  Bella  e  grande  impresa  questa  sarebbe  stata,  se  i  Greci 
Bon  riuscivano  vincitori;  ma  eMi  trioa&roiio  de'harbari,  e  dopo  la 
njinde  vittoria  di  Salamina,  se  non  passarono  a  Sin,  che  secon- 
do gli  antichi  oracoli  dovevano  restaurare,  fondarono  non  pertan- 
to Turio  presso  la  distrutta  Sibari,  nel  tempo  stesso  che  i  Taren- 
tini  fondavano  Eraclea  a  nou  molta  distanza  da  Siri  (3).  Per  un 
aeeolo  io  circa  la  Magna  Grecia  y  governata  e  rotta  wiuecenorl 
di  Pitagora ,  Iti  libeia,  gloriosa  e  pocwnte  ;  ma ,  comlociaDdo  a 
decUaaTe  i  costami^  le  fazioni  si  aoilevarono,  e  porlarooo  le  mani 
crìniaem  culla  patria  e  la  libertà.  I  fdosofi  furono  accilsati  di  di- 
spotismo, e  si  rinnovarono  le  calauoie  e  i  farort  di  Cilene.  I  Pi- 
tagorici, assediati  a  Metaponto  in  una  casa  incendiata  da  tutti  i 
lati,  perirono  in  gran  parte:  soltanto  Liside  e  Filolao,  salvandosi 
dalle  fiamme,  si  rifuggiarono  nella  Lucania  (4),  donde  passavano 
nella  Grecia  trasmarina  (5)  per  continuarvi  la  celebre  scuola,  che 
tarii  ttOÈpn  èi  aaMniracioBe  a  qval  vaoi  iacrenitDto  giugoer  po^ 
traaao  le  lettere  e  la  filoaofia. 

Poche  cose  ci  sono  note  deUc  repubbliche  delkr  Magna  Gre- 
eia  allorché  fa  ccmiiattata  la  guerra  del  Peloponneeo.  Non  par 
dubbio  nondimeno  che  quasi  tutte  inclinarono  ^  una  stretta  neu- 
tralità, perchè  gli  Ateniesi ,  nella  loro  spedizione  contro  la  Sici- 
lia, appena  scarsi  aiuti  ottenevano  da  Metaponto  e  Turio  (6),  dalla 
prima  per  antica  federazione  (7),  e  dall'altra  perchè  da  essi  fon- 
data. Ha  se  sfuggirono  poi  agli  ambizioei  disegni  di  Alcibiade  , 

(1)  Herodot.  Vili, ♦7.-4^iliiH, (  Dio«.  Utrt,  Vili  in  Fytkag,),  •  «UJ» 

(Ij  Herod.  Vili ,  St.  diraettichczsa  die  ViJoho  «Uk  eoo  Demo» 

(3)  Vedi  pp.  28»,  314.  crito  (  Diog,  cit.  IX  in  Democr.)  conoacì*' 

(4)  FluUiOl.      Dmmtoa.  Socr.  mo  cbe  aocbc  FiloUo  MMÒ  io  GncU. 
(•)  Làide «iTMwtoiMMÒ  a  Tebe  adi*  (6)  Tbucyd.  VI,44|Tn,ai, 
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da  piò  grandi  e  pili  vicini  pericoli  furono  ninaeeialÉ,  dir  ràglio 
la  potenia  e  la  tirannia  di  Dionigi  il  ▼eochìo  di  Siracnaa,  al  quale 

sono  da  attribuire  i  susseguenti  disastri  delle  colonie  gveelie  (1), 
.  e  che  meglio  del  I  Jerone  (2)  fu  ani  punto  di  tutte  assoggettarle 
alla  sua  dominazione.  I  di  lui  discjinì  su  Bcggio  gli  altri  slati  alla 
fine  mossero  a  guerra,  nella  quale  gli  alleali  furono  disfalli  pres- 
so Caulonla^  e  questa  città  con  Jpponic  venne  in  potere  del  tiran- 
no, che  ne  alìbaltè  le  mura,  e  gli  abitatori  ne  trasferì  a  Siracusa. 
Reggio  fu  poscia  costretta  ad  arrendersi  nel  387  A.  C,  ed  ogni' 
sorta  di  bùburie  e  1  op{)rcssione  soffri' dal  Tincitore,  il  quale  di- 
sertò il  territorio  di  Crotone^  e  rubò  il  ricco  teo^io  di  Proserpina 
Si  Locri;  nè  altro  ohe  la  grande  invasione  de' Cartaginesi  fu  forse  di 
ostacolo  perchè  egli  compisse  l'intera  rovina  Alagìia  Grecia. 
Nè  altramente  comportavasi  Dionigi  il  giovine,  il  quale  successe 
al  padre  nel  3C8,  ed  il  modo  col  quale  rimeritò  la  iienerosa  ospi- 
talità de  Locri  (3y  fece  ben  supporne  i  tirannici  disegni  contro  le 
altre  città  greche.  E  più  intraprendente  ancora  de'due  Dionigi  fu 
Agatoele ,  dalle  cui  aiapotieiiu  imiNreae  pib  ioìte  di  altri  popoli 
confinanti  .furono  spinti  a  eollegarsi  eo'Qreci  per  la  comune  sai- 
▼essa.  Agntocle  osteggiò  spasso  i  Tannimi  (A);  si  strinse  in  lega, 
e  venne  a  guerra  co'Bruzii:  ma,  non  ostante  i  piii  grandi  sfoni  per- 
dè  quanto  aveva  lor  tolto  (ò).  Come  riuscì  poco  innanzi  ad  impa- 
dronirsi di  Crotone^  conchiuse  co  Iapigi  e  i  Peucezii  una  maritti- 
ma alleanza,  distruttiva  della  possanza  de'Greci  italici  (6);  i  quali 
ne  furono  spesso  depredati,  e  solo  con  la  di  lui  morte  si  videro  li- 
beri da'mali  che  li  stringevano. 

Altri  nemici  ancora,  pih  vicini  e  piìi  persevumnti  nulle  loro 
ostili tli,  avevano  cospirato  co* giii  detti  ad  affrettare  la  caduta  delle 
repubbliche  della  Magna  Grecia.  Poiché  le  tribìi  degli  Enotria 
de'Caoni  e  degli  stessi  Pelasgi  nel  privo  arrivo  degli  Ellcni  dalla 
costa  si  erano  ritirati  più  dentro  terra,  o  dagli  stessi  greci  coloni 
erano  stati  soggiogati  e  dannati  alla  servitìi  della  gleba  (7),  lascia- 


(t)  Strab.  VI,  p.  253.                     *  (6)  Diod.  Sic.  XXI ,  8. 

(2)  UoDo  cbc  ({ucstu  pruicipe,Ìttf(ptle.  r6)  Diod.  Sic.  XXI,  4.  lìpòq  ii  tede 
rc%nò  daU'anno  476  al  4eS  A.  C.,  prese  èiiopo'jq  ^apCàpo-Jis  lixtyaq  xaì  ITsyxS» 
parte  nelle  diMensioni  tra'Crotoniati  e  ì  Si-  tìo'j^  (rjfifittyja.v  ixonfiaTO  ,  xaì  vauq  Xg- 
bariti  (iElian.  Hist.  f'^ar.  IV,  15. — Schnl.  arpixàg  %op-if>dv  oMìSt  là  /i^nf  fftl» 
Pjrodar.  in  Olymp.  11 ,  2»  ed.  Hcyn.  1. 11,  XfiHtf»  MmGcM. 

$17),  aìtn  coatete  ebbe  co' Greci  d' Ita-  (7)  Vedi  p.  SCO. —-Chi  ben  vméàen  i 

jiaUe^uali  pochi  particolari  rono5ri.imo  tempi  <ì\  rosi  fatte  vicende  non  si  mcravi- 

dalb  itona  (Polyco.  SlraUg,  l ,  29»  2).  glicra  come  gli  ElUnt  che  (i  reggevano  con 

(3)  Vedi  p.  209.  le  Ubere  istituzioni,  in  tal  guisa  si  compor- 

(4)  Diod.  Sic.  JUX 1 71.  imoo  co'vialt}  p«ioOGb«»p«nioa*Ucol 
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vsoo  libero  il  campo  tx'Lttcani  diaTaoLarsi  a  poco  a  poco  da  aionii 
saUa  spiaggia  oeddeatale.  Alenandié  di  Epiro  ne  oontitsta?»  per 
qaalehe  tempo  le  «ggreMioni;  dm,  riiMsti  inviiieibtU  dopo  la  di 
ni  moriè,  s  impadronifwio  dì  Tuth»,  MetanontOj  Eraclea  ed  altre 
citU  sino  a  che  ad  un  nome  tano  ridomio  n  ooofedeniioiie  dell^ 
città  greche.  Ed  altri  possenti  nemici  a  questi  ancora  si  a£ri»!onse- 
ro,  dir  soglio  i  Cartaginesi,  i  quali  per  coii8Ìfz;Uo  di  Mardonio  , 
cugino  di  Sérse,  sin  dal  A80  si  accordayano  col  re  di  Persia  per 
affliggere  colla  guerra  e  discacciare,  se  fosse  mai  stato  possibile, 
tatti  gli  ElUni  dall' Itali»  e  dalla  Sicilia  (1).  Per  oppom  alla  po- 
lesu  di  Dionigi  il  vcechio,  e  segnatamente  reno  il  380,  inclina- 
rbfto  alle  parti  de*Gieci  col  riehiàmafe  ad  Jpponie  e  fgiToriie  tatti 
gli  esuli  (2):  ma  quando  Pirro,  mai  rìmcendo  nelle  sue  imprese, 
lasciava  t'Itelia  nel  281,  e  non  erano  ancora  i  fieri  nemici  de' Ro- 
mani, li  soccorsero  ad  osteggiare  i  Tarentini,  covrendo  il  mar  Jo- 
nìo  delle  loro  navi,  e  contrastando  il  commercio  della  Magna  Gre- 
cia. Nel  247  desolavano  il  territorio  da'  Locri,  deBruzii  e  de'Cw- 
numi  (3),  e  nel  21 8  saceh^giavano  le  campague  intorno  dìlppo^ 
m  powedola  da' Avxu. 

^  Nalla*  aeeoBda  ffnem.  memorabile  eonoAiatliita  eoatro  i  Ro- 
mani (dal  218  al  203  A.  C.)  occupavano  JCpcrv,  Croton*^  il  pro- 
montorio Lacinia  ed  altre  città ,  ^  osteggiarono  ad  un  tempo  i 
Greci,  i  Lucani  e  i  Brezii,  E  qoando  Annibale  fu  costretto  di  par- 
tirsi dall'  Italia  la  Magna  Grecia  d'  una  volta  si  trovò  ridotta  in 
uno  stato  deplorevole  :  Taranto  era  rimasta  povera  e  spopolata  , 
e  Metaponto  al  pari  di  Eraclea  non  temeva  meno  dcTarentini  la 
vendetta  de'  viueitori.  Spopolata  ancora  era  Turio  ,  e  Crotone  , 
soggiogate  da'Bresu,  non  eonaervava  neppnr  Tonibca  dell* antico 
s|^endore.  Ctmioma  era  pura  deserte  ;  e  itocpt  m  fine ,  che  eog' 
giaeqaeal  furore  e  de'Cartaginesi  ede'Romàni,  una  vana  rinoman- 
za riteneva  solo  della  prisca  grandezza.  Col  finire  della  seconda 
guerra  punica  si  compì  la  totale  decadenza  delle  nostre  citta  gre- 
che; dopo  le  quali  vicende,  sformate  le  terre  per  disordinati  sl>oc- 
camenti  di  fiumi,  e  pe' profondi  e  motosi  laghi,  e  per  le  folte  e 
sterili  selve  inselvatichite,  spopolate  rimasero  le  contrade  in  cui 
tente  e  il  grandi  eitth  erano  fiorite,  nè  più  si  odi  U  nome  di  Ma' 

prino  grado  dì  barbarie  in  cui  <i  uccideva-  ^1)  Herodot.  VII ,  16S.—  Diod.  XI'»  !• 

no  i  prigionieri  di  guerra  ,  la  schiavitù  ,  co-  Ephor.  ap.  Schol.  Pindar.  Pylh,  l. 

necbc  inuiiorak-  ed  iniqua,  era  un  passaggio  (2)  Diod.  XV,  21,  rdvTaS  TOÙ%  Vt^iU- 

db  dvillà ,  un  mole  beccaMUio  c  di  tranai-  '^iras  awanaif)im£  ,  xoAAìp'  uriytUAiCNV 

tioneal  perìodo  dda  lihtitt»  Ima  «lui»  eiidv  «mmrawo. 

liiM  gtfdoU'nwwitl.  (S)  JMll».  1  > 
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gna  Grecia»  Ma ,  oomecbè  le  greehe  oolonie  bre?e  tempo  dararo- 
no,  cosi  ohe  I0  ilMie  spiagge  oorerte  da  belle  e  popolote  città, 
sedi  del  geaio  e  delle  arti,  rimaiero  deiolate  e  dnerte,  è  da  am- 
mirare la  prodi^osa  energia  di  quelle  piccole  popolazioni ,  0011 
che  la  Grecia  potè  riempiere  il  mondo  delle  sue  scienze,  delle  sue 
arti  ed  istitazioni.  Nè  dalla  forza  politica,  o  dallo  spazio  che  oc» 
capavano  nelle  pagine  della  storia  estimar  dobbiamo  l'importanza 
di  tali  colonie,  sì  bene  dall'  influenza  ch'ebbero  in  Italia,  anche 
quando  se  ne  spense  la  floridezza,  e  non  poche  di  esse  erano  già 
andate  in  rorina.  Per  virth  di  tali  coloDÌe  l'Italia  fa  inisiata  nella 
filoeofia,  nella  poeua  e  nelte  lettere,  né  gli  artisti  poi  s'inspira- 
rono che  al  puro  gusto  e  al  nobile  stile  che  furono  proprii  di  quel- 
le contrade.  Tal  bene  a' popoli  d'Italia  Tenne  dagli  EUmUy  i  qnali, 
come  Oasis  animata,  in  mezzo  a  loro  si  vivevano,  separati  per  la 
lingua  e  le  istituzioni.  Essi  non  cessarono  mai  di  far  parte  del  ri- 
manente di  Grecia,  e  chiunque  stima  di  attribuirne  la  sapienza 
e  le  geste  all'  Italia,  già  ricca  abbastanza  per  le  glorie  proprie  , 
attribnir  dombbe  agtudoiente,  dice  un  dotto  eUeniata  (1),  la  sa- 
pienza e  le  geste  de'Greci  del  Ponto  alle  genti  seitiebe,  e  donare 
alla  storia  de' popoli  indifeni  deirAmerìca  qnanto  a  bnon  dritto 
eppartiensi  solo  all'Enropn,  madre  delle  nuove  colonie. 


(i)  A.  Mwtosidi ,  U IX  Mute  di  Ero-  aoU  (ISj. 
éMtimiaUfdiUMtinMi  Uli,p.S34» 
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I.  Generale  corografìa  della  Japigia  ,  distinta  io  cinque  popoli ,  o  regioni.  » 
U.Origui  de*|d&  «iticU  àhilM  di  qoato  pute      bmIid  pMM. 

L  Colk  dÌTorse  e  eoirfiite  tono  negli  anttehi  serìttori  le  spe- 
ciali corografie  ddle  noitre  re^ooi ,  cbe  aterili  e  fiiticoie  ioTe- 
etigaiiiMii  lasciarono  ammoderni  affitt  di  conciliarne  le  speaao  op- 
poite  sposiiìoni.  E  ciò  dicasi  appunto  della  Japigia,  contrada 
che  non  poco  esercitò  lo  studio  e  l' ingegno  de'  geografi  per  ad- 
ditarne i  confini.  Della  quale  ,  se  tuoIsì  coiiyeneTolmente  ragio- 
nare, due  epoche  si  debbono  distinguere  in  quanto  al  paese  che 
abbracciò  :  la  piìi  remota,  in  cui  i  nostri  più  antichi  popoli  Toc- 
eepavano,  e  quella  in  eoi  le  eoloaie  elleniche  nella  peniiola  me- 
ridionale  d*  Italia  si  stanziarono.  Ne*  tempi  pib  antichi  adenqee 
sotto  nome  di  Japigia  tutta  la  contrada  inteode?asi  che  dalla  pe- 
nisola boreale  del  nostro  paese  alla  meridionale  si  distende.  Sei* 
lace  in  fatti,  tuttoché  posteriore  ad  Erodoto,  nella /optata  com- 
prese Eraclea^  Metaponto^  Taranto  e  Porto  Idro  (1),  così  scriven- 
do al  certo  sulla  fede  di  altri  geografi  o  storici  più  antichi,  o  sul- 
le primitive  tradizioni  de' popoli  che  al  suo  tempo  tali  città,  co- 
mechè  poste  nella  Magna  Grecia^  nella  detta  regione  considera* 
"vano.  E  da  un  antico  compilatore  pur  nominata  nella  Japigid  n 
vede  Pandosia  (2),  la  città  capitale  àìSV Enotria^  e  pili  oltre  Cro- 
Ume  si  dice  fondata  dagli  Iapigi  (3),  e  sino  al  tempo  di  Strabone 
J^tre  de  Iapigi  si  nominavano  le  tre  punte  del  promontorio  Lor 
cimo  nella  Magna  Grecia  (4).  Ma,  dopoché  le  greche  colonie  nej^ 
la  penisola  meridionale  si  stabilirono ,  il  nome  di  Japigia  fu  ri- 
stretto al  solo  tratto  dell'altra  penisola.  Se  adunque  ne  tempi  più 
antichi  il  nome  di  Japigia  fu  comune  ed  alla  penisola  ove  ora  è 
la  frmrineia  di  lecce,  ed  a  quella  parte  della  CakAna  odierna 


(1)  Scylax ,  Ptrif4.  XIV,  ed.  Gali.  *B»  (3)  P>.  Artitot.  JrM(.^ÉMlill.  ZCVU, 

a  'iaanyia  oaewn»  'EÌXypitiQ,  xoì  rókxiq  p.  30  ed.  Westermann. 

thht  «m  •  AjpdxJUiev*  MvntKiifVtovt  Ti-  (3)  Ephor.  ap.  Strab.  VI ,  p.  M. 

p«S ,  Mi  Xiytt''  TòpoZq.  (4)  aiiafc.  VI ,  p.  SSl. 
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di*  è  mi  Jonio ,  in  proe6iie  di  tempo  fa  ristretto  alla  sola  parie 
boreale  allorché,  a  giedisio  del  MazoocU ,  la  parte  meridionale 

Mirti  le  speciali  denominasioni  di  Enotria,  Italia  e  Brenta  (1).  Cer- 
to è  che  in  tempi  posteriori^  a^iudìcarne  dalle  concordi  testimo- 
nianze de'piìi  antichi,  il  nome  di  Japigia  abbracciò  tutta  la  parte 
delle  nostre  contrade  comprese  tra  l'Appennino  e  TAdriatico  in- 
sino  al  Gargano.  E  di  vero  al  tempo  di  Erodoto  noraiiiavasi  Ja- 
pigia il  paese  racchiuso  nell  istmo  fra  Taranto  e  Brindisi  sino  ai 
promontArio  detto /api^io  da  Tucidide  (2),  e  tale  estensione  Tao- 
tico  iMrieo'6i  Alicarnano  dà- alla  regione  ove  la  Tauride  para- 
gona alla  penisola  japigia.  Ila  oaa  piii  generale  e  precisa  coro- 
oafia  àmkikfi§itk-tiLhh  imScilsoe,  il  quale  la  fa  cominciare  da 
Metaponto i  %  questa •ciilà  coi^praidendoYi  r  1^  distende  dal  &W 
al  monte  Drione  presso  il  Gargano  (3).  E  Dionigi  Perìegete,  co- 
mech» .scrittore  dimoilo  posteriore  a'già  detti,  la  fa  giugnere  sino 
ad/r»o  (4), città  posta  alla  volta  del  promontorio  verso  l'Adriatico. 

.  In  queBlO'ampÌ0t  paese  che  rìtaliu  del  sud-est  abbracciava, 
i.Greei  oistiagnevano  tre  popoli,  i  Metsapi,  ì  Bem^zU  e  i  Dau- 
ni  :  i>  primi  aidla  penisola,  all'oriente  di  TtaruiUo;  i  Aitcesii,  al 
settentrione  di  eosteffOi,'ÌB.  sulla  spiaggia  da  Brindisi  a  Bario  ^  e 
di  là  sino  dXGmugmtù  i  ìtamù.  E  ia  Catti,  abbenchè  Polibio  in  una 
sola  enunciazione  riunisca  gli  Iapigi  e  i  Mcssapi^  ove  parla  del 
soccorso  da'  popoli  italici  dato  a'  Romani  contro  Anniualo  (5)  , 
pur  nondimeno  chiaramente  distingue  i  due  popoli,  ed  in  Tuci- 
dide s'incontra,  sebbene  oscuramente,, la  iV/e«<a/>ta distinla  dalia 
/<^iyia>(6),  .eper^  ruu  popolo  dall' altro, -come  la  specie  dalsM 
genere.  B  die  «osi  losie,  M  mito  aopratatlo^  da  Strabone,  il  qnple 
«UHM!  aieri  dello. elie.ida  Mtk^owio  avea  principio  la  Japigia  (7) 
da  Greci  detta  Afeaidptoy  sariTe  ebe  tal  regione  considera  vasi  co- 
me dÌTÌsa  in  due.pttti;  Tana  intoMoal  promontorio  japigio,  det- 
ta jpoeM  deSalcntini^  e  l'altra  paese,  de' Calièri  (8).  Erodoto  an- 
cora distinse  gli  Japigi  da  Messapi  (9);  Tucidide  pose,  a  quanto 
seathtàfiaiMessapia  qual  parte  della /a/>iV;/a  (10j,e Stefano  Biun- 


(1),  Mazocd^  ,  C«I(m(.      Jfii.  >  ^9yQS  9poiK'  ,     .  . 

tìeracl.  p  536.  .      (*)  Llioiiys.  Perùy.  ».  Sn. 

'  (S)Hc«jd6t.  IV.  W,».  roiobrw/ìj  reroi'  ^)  Polyb.  I  *'    •   '  '* 

«titni.....      ti  7-"^^  'I^TTVyiPi^  fiW,Oi     (fi)  Thii«yd.  VU ,  33.       .     l.    .  >. 
«  xoi  /[*^  i^ì!^^  oip^d/UMi  (X  Bpsit.     (7)  Strab.  VI  «  p.  377.  vavlXÌS  '  •«ti» 
Tiofao  Xiiìéioii  nvtafioiaxo  iikxpt  Tà-  \  'iawttyki. 
pavroq  xói  ìttftgioao  Tff  SMf^,-3tiiiKfd.  •  <8)  Id.  Md. 
MI,  33.  («)Hetodot.  Vii,  170. 

(3)  Scylax,  Perif»t.  c.^XIV.  Mtrà  3i      (t«).TlNGfd.  VU,  SS.  • 

Vft  ÀtvMw/ew  'iixv}é£  iftm  cOwg  ttiTSf* 
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lino,  seguendo  certamente  piìi  antichi  scrittori,  nominò  la  Mes- 
sapia  regione  àéììai  Japigia  (1),  non  questa  regione  medesima.  U 
percbè  le  li  MeiMpia  per  qualche  secolo,  secondo  StraboDC  scri- 
ve, fu  sinonimo  di  Japigia^  ne  didotò  dipoi  solo  una  parte,  come 
intervenne  dell'^u<onia  ,  nome  di  ampissima  e  non  detenninata 
regione  Be*tempi  più  antichi,  poscia  ristretta  ad  una  gente  sola, 
o  ad  una  parte  di  tutto  il  popolo  che  Vabitò.Ma  nella  stessa  Mes- 
sapia  due  popoli  diversi  diiiioravaiio  ,  i  Salcnlini  e  i  Calabn  :  i 
primi  in  Lcutcrma  sulla  riva  orientale  del  golfo  di  Taranto,  i  se- 
condi dal  promontorio  Japigio  verso  settentrione  sulla  spiaggia 
dell'Adriatico  (2).  £  con  tale  distinzione  del  greco  geografo  con- 
cordano altresì  i  Fasti  consolari,  in  cai  i  Meuapi  leggiamo  dia- 
giantì  AtJSalentiniy  cioè  «  dire  i  CmUAri  da' popoli  già  detti,ipev» 
mocehè  Co/o^rtia  fa  sinonimo  di  Metsapia.  . 

Ora  stando  così  la  dislinzione  della  Japigiu  dalla  Messapia,i 
e  questa  abitata  da  due  popoli  diversi,  e  però  divìsa  in  due  altre 
regioni,  Calabria  e  Sallcnzia  (3),  dalla  Mcssapia  era  pur  distinta 
laPcuct'sm,  come  è  pur  manifesto  dagli  antichi.  Perocché  Stra- 
bone  situò  iPeucezii  al  settentrione  àiì  Caiabri  (4)^  e  Pausaoia  ri- 
coodava  on  re  Opi  degli  Japìgi  avsiHare  de*AiiMKtV  (5).  Dainiti- 
mo'Soilace  ed  Antioco  cliianmnnta  dutinastp  gli  Iapigi  datami- 
lu  (6),  C'però  Tana  dall'altra  regione  cbe  «foesti ipopirfi  abitava^ 
no,  come  por  fece  Polibio,  il  quale  tre  regioni  comprese  nella  Jo" 
pigkiy  la  Daunia,  la  Pcncezia  e  la  Messi^ia(7)y  oltre  ì  quali  scrit- 
twi  anche  Strabonc,  ricordati  i/VuceziV,  nominò  i  popoli  da  Greci 
detti  Dauni  (8).  Dopo  le  quali  distinzioDi  di  popoli,  e  quindi  di 
regioni,  il  geografo  soggiugne  essersi  denominata  Apuiia  tutta  la 
regiòue  pobta  al  di  là  del  territorio  deTa/<i^  -  •  * 

Per  le  qnali  lestimonianse  non  èdnbliioHAe  Jtipigia  fà'iio*^ 
me  gMrièo ,  sotto  il  qvale  tntte  le  contrade  eMntesero  del  iio^ 
stro  paese  cbe  dal  promontorio  SakiàbMif  ora  d>  £suea,  si  sttn^ 
dono  sino  al  Japigio,  ora  e  prima  p«f  éttìo  GargiatU);  vasto  paese 
cbe  fu  abitato  da  cinque  popoli  diversi,  e  l'uno  dall'altro  indi-- 
pendenti  j  cioè,  dentro  la  penisola  i  SaUntim  e  i  Calabria  da  Greci 
•  •  .    «    c  I  »  '  ' 

(1)  Stcph.  B«.  V.  Jfwowria,  if.  Strai).  Vi ,  p,  «TT.-  '  ' 

(»)  Slrab.  VI ,  pp.  277,  2S1.  .    (7)  Poijrbi  III ,  8.  S/Onnaché  n«l4*abb 

(3)  Addurrò  appri  sso  la  trslimonianxa  dello  Storico  sieno  sol  nominate  la  i?aunia 
di  uno  de'  greci  storici  in  propoiito  di  ^ue>  e  Ui  JMessapia  ,  é  chiaio  nondimeno ,  comò 
»ta  regione.  owerra  il Clitverio(Aa/.  antiq.  tV,  10),  che 

(4)  Strab.  VI ,  p.  371.  nella  Jt^ùt  coo^nK  la  Peuciua,jpucki 
(in  Pauaan.  X  f  19 ,  IO*  tre  parti  aamà  alto  JapigM.  • 

(i)  Scfln,  Pir^  c  XT,— Antioch.         M».  VK, p;«n. 
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detti  Messapiy  e  fuori  della  penisola,  lungo  la  spiaggia  deirJo- 
dìo  i  Bnuesiiy  ì  Dauni  e  gli  ^puli  proprìamente  oetti,  perchè  gli 
aitimi  ire  popoli  nelUt  lingiit  del  pMte  ool  none  geeerico  di  Apu-^ 
/t  TenivaDO  iadistinlaoiente  appellali  sotto  rini|)cro  (lì.  Una  im- 
portante testimonianza  di  Sci  tace  con  ferma  U  riferita  aiaiinsione 
degli  antichi  abitatori  della /a/Jt^yia ,  perciocché  scrive  che  nel 
paese  cosi  detto  erano  cinque  idiomi  (2).  Due  de' popoli  che  tali 
idiomi  parlavano,  sono  chiaramente,  a  giudizio  del  Niebuhr,  gli 
Opici  (gli  stessi,  come  egli  si  avvisa,  che  gli  Apuli))  ed  i  Peu- 
cezii;  due  altri  sarebbero  slati  i  tnaermi  e  i  Bf9ntenm\  o  Brtn- 
difitùy  i  qaili  tUSahntim  e  tLCaUArì  di  Strabone  eorrispondoiio; 
e  l'ultimo,  quello  àeCramoniy  di  coi  lo  stesso  storico  crede  bene 
scrìtto  il  nome,  ma  ne  dicbiata  la  memoria  perduta  (3);  ciò  non- 
dimeno si  vedrà  appresso  che  appartenne  al  popolo  primitiyo  che 
in  tempi  sconosciuti  popolò  tutte  queste  contrade ,  popolo  fore- 
stiero non  indigeno  del  nostro  paese,  dir  vot^lio  i  Pc/asr//,  o  Eno- 
tri  Caoni^  i  quali  vi  giunsero  prima  delle  stesse  antichissime  co- 
lonie de  Cretesi. 

II.  Della  origine  delle  greebe  colonie  cbe  in  difersi  tempi 
quest'ampio  paese  popolarono ,  al  pari  ehe  de'  nomi  di  ciascoua 
regione  in  esso  compresa,  sarà  £svellato  nella  speciale  descrizio- 
ne di  tali  regioni.:  ora  scrivendo  soltanto  dell'  origine  primitiva 
de' popoli,  non  meno  che  del  nome  della  Japig/a,  i  Greci  la  vol- 
lero cosi  detta  dsìJapige  figliuol  di  Licaone  (4),  o  di  Dedalo  e  d  u- 
na  Cretese  secondo  altri  (5).  Tali  diverse  genealogie  due  diverse 
colonie  di  Greci  ci  mostrerebbero  venute  ne' più  remoti  tempi  nel' 
la  Japigia,  Tana  di  Arcadi,  un'altra  di  Cretesi,  perciocché  i  miti 
e  la  storia  diconoLieaone  re  di  Arcadia  ed  Àrcadi  i  di  lai  figlino- 
ii,  ed  Antioco  Sinensano  nomina  Dedalo  coodatlore  d'una  eo« 
Ionia  di  Creien  nella  medesima  contrada.  Ma  poiché  da  Dionigi 
d'Allcarnasso  è  noto  ohe  il  paese  ove  Pencesio  ,  fratello  di  Edo- 
tro  e  figliuol  di  Licaone,  si  fermò  colla  sua  colonia,  già  nomina- 
vasi  Japigia,  è  da  dire  che  il  paese  fu  popolato  e  nominato  da  un 
altro  Japiijc  piìi  antico  di  Peucezio.  Per  si  fatta  guisa  ad  altro  Li- 
caone ricorrer  si  dovrebbe  alla  storia  sconosciuto,  tanto  piìi  per- 
chè ,  come  uaira  Apoilodoro ,  dopo  il  memorando  calaelismo  di 
Devcalione  con  Licaone  perirono  tutti  i  suoi  figli,  in  fuori  di  Nic* 

(1)  Strnb.  VI ,  p.  S83.  (3)  Niebuhr,  Bi$t.  Rom.  1. 1,  p.  138ed. 

(2)  Sryl.ix  Penpl.  c.  XV.  ìv  3t  TOVTta  Bruxc-IIcs. 

7Ù  ÌQvu  ^Xù'77ai ,  ìfTOi  aròftam  ródte  (4)  Antoaia.  Liber.  Metamorpk,  c.  Si. 
AaTémiw  (Aeurcpvioi  ),  'Ormoi,  JjpoyiA»     ^  Antiodi.    r.  ap.  Strab.  VI,  p.119. 
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timo ,  il  quale  al  padre  succedeva  nel  reame  di  Arcadia  (1).  Ma 
per  dÌMredere  tali  origini  ù  noti  che  i  Greci  personiBcando  i  no- 
mi  delle  regioai ,  tali  nomi  aSermarooo  derÌTOti  da  favolosi  con- 
dottieri di  colonie,  e  dalle  poche  notizie  degli  stessi  antichi,  al 
pari  che  dall'  aiialof;ia  de'  nomi  de' popoli  e  delle  regioni  è  mani- 
festo che  dalle  opposte  spiagge  del  Ionio  e  dell  Adrlalico  gli  Ja- 
pys  nel  nostro  puose  si  tramutarono  in  grandi  o  piccole  emigra- 
zioni, in  una  sola  epoca,  o  in  tempi  diversi.  A  questa  origine  de' 
popoli  della  Japigia  già  accennava  un'antica  tradizione  serbataci 
da  Nicandro ,  ove  dice  che  con  una  moltiiadine  à*IUiriei  vennero 
nelUJapigia  Peucesio,  Danno  e  Japige  (2),  e  si  narra  che  lo  stesso 
cretese  Idomeoeo  condncesse  popoli  illirici  nel  paese  àe*SaìeiUi' 
ni  (3).  Or,  poiché  vi  furono  due  città  col  nome  di  Japigia,  Turuì 
in  Italia,  un'altra  neW  Jllinde  (4),  ed  inoltre  una  città  distro  nella 
Japigia^  ed  un  popolo  collo  stesso  nome  nel  seno  Ionio  ''5\  non  è 
dubbio  ohe  gl  IUirici,  da'quali  si  originò  la  popolazione  primitiva 
ed  il  nome  di  Japiqìa,  mossero  dalla /a/Jirfm,  i  cui  popoli  ora  Ja- 
podi  (6),  ed  ora  Japidi  (7)  nominarono  gli  antichi.  Una  importante 
testimoniansa  di  Straboae  et  la  nota  non  solo  la  loro  sede  ed  orìgi- 
ne,  ma  anche  nna  enriosa  eostamansa,  che  par  ritroviamo  in  alcuni 
popoli  della  Ja/>ryia.  Confinando  col  monte  Ocra,  la  parte  più  bas- 
sa delle  Alpi,  dove  toccavano  al  paese  de' Carni  (la  Carniola  e  1 
Friuli  ),  occupavano  il  monte  Albio,  che  si  prolunga  dalle  Alpi 
Caruichc,  cioè  V Albert  o  Monte  delia  Vena  di  oggidì.  Da  questo 
monte  discende  il  Kuìp^  o  il  Colapi  degli  antichi,  che  ne  traver- 
sava il  paese;  e  da  uua  parte  della  montagna  si  estendevano  sino 
HPannoaii  e  all'/s£ro,  o  Danubio,  dall'altra  sino  al  golfo  dell' A- 
driatteo  presso  Segetia  e  la  costa  de'LtSfomi  (8),  e  però  tenevano  la 
spiaggia  della  provincia  di  iftinEoita,  compresa  trai  golfo  diQoar- 
nero  sino  verso  Zara,  Tantica  loderà.  Furono  di  orìgine  celtica 
insianeed  illirica,  e  d'una  copiosa  popolazione,  per  la  quale  fu 
loro  forza  di  passare  dall'  una  ali  altra  costa  dell'Adriatico.  Stra- 
bene dice  che  celtica  era  la  guisa  delle  loro  armi,  e  che  avevano 
il  corpo  variegato  da  punture  a  slmi^lianza  degli  altri  Illirici  e 
Traci  loro  antenati  (9);  ed  è  singolare  che  non  solo  ad  Arpi  città 


(1)  ApoUodflr.  Bibl.  Ili ,  8  , 1.  (6)  Strab.  Vn,  tM.— Skpli.  Qfs.  ?. 

Nicandcr  ap.  Antoaia.  Liber,  itfeta*  'JàoM^. 

MefpA.ZXXI.  (7)Plin.in,ll,S5.— Plal.U,17. 

(3)  Fett.  V.  SàUÉsnii.*  Strv.  otf  JBn,  (8)  Dion.  Cass.  XLIX ,  SS.—  Mtm- 
IH  >  400.  neri ,  VU  ,  p.  288  «egg. 

(4)  Hecat.  Fragm.  LI V,  LX V.  (9)  Stnb.  VU,  p.  iii^^O.  IV,  SOÌ, 
»)£pbor./^f«VJii..U<.— tteat.fhv«i*  207. 


Digitized  by  Gopgle 


398  COROGBAVU  B  TOPOGRAHA. 

detta  0fìiMMi  on  esempii^di  falò  eostamanza  non  par  dubbio  nelle 
giovani  donzelle  che  passavano  la  yita  nel  edibato  e  con  suocbi 

d'erbe  si  tingevano  il  viso  (1),  ma  Io  stesso  popolo  de^Vi  ^rpani 
ba  una  manifesta  analos^ìa  col  nome  delia  cittii  di  Àrupeno  ,  abi- 
tata da'  detti  popoli  della  Japidia. 

Ma  Pelasgi  furono  i  Cramoni  di  Scilace,  di  cai  il  Niebubr 
credeva  la  memoria  perduta,  e  che  ilòrotefend  malamente  ba  con- 
futo ctiGnamentim  (2).  Ove  ai  emendi,  come  io  mi  avviso,  in  Cra- 
ftonii  il  nome  di  tal  popolo  leoDoaeioto,  cbiara  ne  è  i'  origine  e 
la  provenienza  da  quelle  genti  primitive  che  popolarono  ab  antico 
l'Eliade,  l'Epiro  e  le  prossime  contrade. Nè  quelli  io  intendo  del- 
la Pelasgiotidc  (3)  piìi  lontani  dalla /(rip/z/ia,  si  bene  i  piìi  vicini, 
abitatori  di  un'altra  città  omonima  nell'^^amanm,  regione  pros- 
sima alla  Macedonia,  verso  le  sorgenti  dell'Acheloo,  distante  non 
più  di  100  stadii  da  Girtone  deTirrcniy  e  d'una  stirpe  stessa  con 
gli  Efiri  (4).  Così  qodli*  della  Teumf^  del  rimanente,  che  qoellt 
à^'JtaaUuriaj  appartennero  alla  atetM  genemstOM  òé*Bilmgi\  e 
le  testimonianze  degli  antichi  confermano  quella  di  Scilace,  dap- 
poiché dice  che  i  Cramoni  erano  un  avanzo  di  Enotri'Gom*  Furto- 
no  questi-  gli  abitatori  più  antichi  della/a/)igia,  il  cai  nome  si'con- 
aeryò  in  qualclic  creco  storico,  se  non  nel  paese  istesso ,  almeno 
sino  a  tutto  il  secolo  XI  (5)»  Or  passando  a  descrivere  le  cinque 
regioni  in  essa  comprese  ,  con  le  speciali  corografie  ne  accennerò 
le  particolarità  geologiche,  e  con  le  greche  colonie  che  vi  si  stan» 
siarono  e  la  varia  fortuna  de' popoli  tino  alla  dominaaione  romana 
ne  descriverò  le  eillà  e  i  luoghi  più  degni  ^  nanoria  fecondo 
1^' aloiàci 9  i  geografi  e  gritiuerarìi.  ;^ 

j  ••••/>   •  .  • 

.  •  ■      .      .    t      4     »  • 

'  •    .  ■  •         t     ■       '    ,  •  ^  .     •  «  • 

(1)  hftogir^'Mv,  V.  tm4W.-»Tim.  là,  perché  Polibio  (V,  108, 8)  dice  cht  do- 
Firagm,  XlV. .  vcvasi  loro  restituire  la  città  di  Saiione, 

(2)  Grotefendi  Eur  Ctogr.  und  Ctmsk.  '  una  delfe  miaUro  città  situate  sul  lago  tic- 
V.  ^It  ltaluiL,  I  ,  53  1  p.  iS.  .  •     •  nid»  n^WÌUtrio  ;  c  perciò  forse  Straiwue 

(3)  Stcph.  Byz.  V.  Apcbwy.  C\ll»  386.)  situa  gU  Atamani  ne'  monti 

(4)  Hoiucr.  lliad.  XVIU,  301  sq.— Po-  àé^UUriay  e  Stefano  BifUitÌBO<v. 

Ijb.  XVIU,  19,  8.— Strab.  VII,  p.  SSS.—  jooy/a)  dice  che  VAtamania  era  una  regio- 

Bobtcu.  ad  SUph.  r.  KoénHov. —  Gli  Ma-  ne  dcU'lUtrio,  ia  quale  era  del  resto  abitaU 

■Mlrf^  dtiXi  Atamanti  da  Diodoro  (X1V|  IMè\  prìnu  della  guerra  trojana  per  t'«;sci\si 

alt  SODO  annoverati  da  Plinio  lra'p<]|ioli  ia  tÌCUMM  di  questi  i>opoli  ritirati  i  F«r- 

•Etotia  (IV,  3,  1  ).  Ma  egli  peni»*  cbe  nti  MNcfali  ói  LapUi(Axth.  IX,  p.44l}. 
tteodessero  la  lor  dominazione  su  tutta  la      ffl)  Aim*  fìtmì,  /ìf /f'^^'*,  i  Iff 
catena  de'rawiti  dél'JSfiro,  ed  anche  al  di        .        -  ■ 
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I.  Cnrognfla»  nome  e  cnnìiìiiWM  fedogid  ààù  iq^0M.«^n.  Vnai  aliiMari  della 

contrada,  e  greche  colonie  che  vi  si  stahilirono.— III.  Topografia  della  Salien' 

ùa.-— i.  Manduria.—'%.  Fonie  ài  Mcuiduria. —  3.  Porto  Sasina  4.  JNenio  

S.  SaUnto  «  o  SoUto.  —  6.  jilnio.^1,  Savoia.  »  8.  CaUipUi.  —  9.  Uxaito.  

■oaloiio  •  teHpio  AMmmm^é,Cmm4Hnmnu^a,  l^ieg«b£eHMmt. 

1.  Come  di  altre  regioni,  i  precisi  confini  della  Sallenzia  oca 
è  agevole  determinare  ,  a  volerli  ricercare  nelle  opere  degli  an- 
tichi ;  perchè  Strabone  la  descrisse  generalmente  in  quella  parte 
del  chersoneso  che  si  distende  intorno  il  promontorio  ìapigio  (1), 
e  con  piitdi  precisione  Pomponio  Melala  fece  cominciare  imme- 
ilMiMMBt»4]opo.Iii  CtMria,  eioè  dopo  la  spiaggia  i^idnmto^  e 
la  disteteiiMiio  9i  Ca!Updi  (2).  Ma  poiché  Lìtio  t  flinio  aàtehe  a' 
Salentini  attriboigoao  Maxima  (3)»  da  questa  eitlà  propriamen- 
te  dopo  la  regione  tarentina  ave?a  principio  pei*  terminare  nella 
spiaggia  di  Vaste  o  Basta,  che  fu  da  quel  lato  la  prima  città  della 
messapia  o  Calabria.  Quest'ultimo  termino  della  regione  è  indi- 
cato, come  vedremo,  in  una  lapida  antichissima  anteriore  all'età 
di  Pitagora ,  che  l'estensione  lungo  la  marina  ne  attesta  seoza  al- 
cun dubbio  (4).  Ma,  benché  sia  chiaro  Terrore  di  alcuni  moderai 
geografi ,  i  qiHÌli  SatUniia  haniio  Tolnto  comprendere  graa 
palla  della  Magna  Grecia ,  per  la  lalaa  leaione  del  Done  di  aaa 
etitìi  in  VD  terso  dì  Ovidio,  come -nella  deierizione  di  Fereto  wuk 
detto ,  oscuri  nondimeno  ne  rimangono  i  confini  dentro  terra  pel 
difetto  delle  antiche  testimonianze  ,  e  solo  accostandoci  al  vero 
si  può  dire  che  latta  la  aoua  abbracciò  in  cui  si  compresero  gli 


(1)  Strab.  VI ,  p.  279.  oi  d'cnvutgiei  (4)  Peccliè  molto  lontane  dal  vero,  a  tali 
xoeri  lUpnt  ròiiiu  ri  ZoAm&oue  «2lo«i«f ,  éMmA  emoBai  bod  ai  oppoogooo  rkulonlà 
rò  noi  lift  ampeat  tip  'ÌM»>i».  ^  CX  di  Livio  (EpU.  XIX),  il  quale  t'Stdentòn 
p<  SSi.  attribuisce  Àrwui!iM\  città  della  Calabria  o 

(2)  P.  M>la  II ,  4.  Hydnu  motu^  tum  Messapia,  e  tjadkdiVIiiùoiB.JS.  Il,  iOl) 
étSaUnùnicamoi,HSaimunatiUnUf^  che  in  qveUM  ndone  oomprentk  anche 
urhtGraiatCalUpoU».  JS^^/iaua ,  dltt  Mi  F«ne»£k        .  ^. 

C9Liv.IZVU,lÌ«-flÌiiJ7jr.U,i09. 
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agri  delle  eittà  ehe  le  appartennero ,  a  tale  tona  attribnendoet  la 
larghezza  dal  mare  a  Mandvria^  ehe  ne  fii  la  eitlh  pili  loataoa  dal 
lido.  Anche  lecoDdo  la  Tavola  Pentinserana  le  citU  òid^SalerUini 
SODO  poste  lungo  il  Ionio  (1),  e  per  tale  generale  corografia  è  da 

dire  che  la  Sallenzìn  abbraccio  quella  parte  della  odierna  provin- 
cia (li  Lecce  che  dal  Capo  dcU'Ovo  insino  a  P'astc  si  distende  lungo 
la  marina,  ristretta  dentro  terra  da  una  linea  traila  dalle  vicinan- 
ze di  Manduria  per  Pancrazio^  Salice^  Mugliano^  S.  Pietro  in 
Lama^  Sfemaxia,  Solete^  Cutrofiano^  Scorrano  e  Botnigno.  Del  re- 
sto egli  sembra  die  USaUensia^  ristretta  ne*piii  antiehi  tempi  in 
meno  ampio  paese,  si  dilatò  qnasi  a  tntta  quella  penisola  sotto  i 
Romani,  quando  con  Taranto  formò  nna  sola  proYÌncia,  oome  del* 
Tanno  di  Roma  542  in  Livio  si  legge  (2). 

I  Latini,  storici  poeti  e  geografi,  tutti  nominano  Salcntini 
gli  abitatori  di  questa  rej'ione,  detta  SuUcnzia  da  Greci,  ed  è  sin- 
golare che  dal  tempo  di  Dione  Cassio ,  il  quale  seguendo  la  tra- 
dizione o  gli  scrittori  che  lo  precessero,  con  tal  nome  distingue- 
▼ala  nella  sna  storia  (3) ,  nessnno  insino  ad  ora  eoi  nome  stesso 
la  contraddistinse;  anzi  tntli  i  moderni  topografi  ,  ingannali  da 
Stefiuio  Bizantino,  che  ricorda  SaUenzia  come  città,  tale  città  in 
diversi  siti  hanno  vanamente  ricercata.  Sfuggiva  allo  stesso  Nie- 
buhr  Tantorilà  di  Dione;  pur  nondimeno,  per  non  essere  da  nes- 
suno storico  o  geografo  ricordata,  acutamente  dichiarava  che  Ste- 
fano o  altro  geografo  ne  congetturasse  resistenza,  per  dar  ragione 
del  nome  di  Salcntini  (4).  Ma  non  è  si  facile  il  dire  d'  onde  la 
SaUenzia ,  o  i  Salentmi  avessero  il  nome,  se  non  ricorriamo  al- 
Tanalogia  delle  denominazioni  geografiche,  che  d*mia  in  altra  con- 
trada ci  disvelano  i  passaggi  de' popoli. Pih  che  nelle  descritte  re- 
g;ioni,  ^pieste  analogie  s'incontrano,  come  si  vedrà,  nella  Sallen- 
zia  non  solo,  ma  in  tutta  la  Ja/jigia  ,  e  però  si  può  diro  che  in 
questa  regione  tramutandosi  gli  abitatori  di  SalLunto  della  Dal- 
mazia (5),  le  imposero  il  nome  della  madre  patria.  La  quale  con- 
gettura a  me  sembra  preferibile  a  quella  di  testo,  perciocché  più 
tosto  che  sopra  on  fatto,  il  quale  può  rivocani  in  dubbio  (6j,  si 
fonda  so  gli  esempi  simili  de' popoli,  e  spessi  ne  vedremo,  come 
ho  detto,  nella  descrizione  di  queste  regioni. 


(1)  Tab.  P«.itint;tr.  5  XLiri.  tinger.  5  CXXIV. 

(2)  Liv.  XX MI,  12.  Cui  Taranti  et  Sa-  (fi)  F«to  (p.  32»,  «1.  Mullcr)  acrivc  che 
Untini  provì/iciii  evenùtet.  cosi  si  noroinaMcro  dal  mare  (a  $alo)y  o 

(3)  Dioii.  Cats.  ap.  TicU.  in  Lvcophr,  piulUMto  dalla  aodeti  che  sul  mare  fecero  à 
JIms.  X  603.  Cnud  e  itUUriei  intieiM  mvigaailo  A- 

(4)  Ni<  buhr ,  HUt  /r  r.  I .  p  139.  l'acqiàlo  ddfai  nrione. 

(5)  Ilio.  Antonio,  j  XCl  V Tab.  Pea. 
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L'Appennino,  rialzatosi  alquanto  presso  Taranto^  tra  Lea 
e  Nardo  si  appiana  di  nuovo,  per  ergersi  ancora  verso  l  estrcm  ; 
promontorio  dcllu  penisola;  scomparisce  quindi  sotto  il  mare  per 
risorgere  mftutoso  ne*monU  acrocertuni  dell'Epiro.  Il  ramo  ales- 
so eoa)  basso  e  aasottigliato,  per  eosl  dire,  neiratbraversare  la  re- 
gione, in  due  giogaie  ancora  si  aaddivide,  coal  che  anctie  in  due 
punte  va  a  terminare  nd  capo  di  S.  Maria  di  Leuca.  Queste  due  te 
nui  ramiGcazioni  della  grande  catena  formano  la  base  di  tutta  la 
Sallcnzia;  ma  diversa  ne  è  ne'diversi  luoghi  la  calcarea  ond'c  com- 
posta, perchè  dove  s'incontra  di  frattura  tene  issiina,  dove  ([uasi 
silicea,  e  dove  ancora,  come  verso  Tullimo  promontorio  presso  A- 
priglianoy  racchiude  belle  dendriti,  infiltrazioni  delia  sovrapposta 
argilla.  Nell'nnt  e  nell* altra,  e  molto  pili  ne!la  seconda  ai  trovano 
in  copia  marine  petrificazioni ,  nell'  argilla  qoaai  che  totte  piùi  o 
meno  spatose  ,  come  quasi  un  ammasso  confuso  di  spatose  semi- 
cristallisaazioni  pare  di  essere  la  stessa  calcarea.  In  entrambe  si 
trovano  verso  il  Capo  illioliti  ,  diversi  alquanto  da  altre  petrili- 
«  azioni  simi'i  di  altri  paesi.  Difforme  pure  vi  si  vede  la  forma- 
zione terziaria  ,  che  nella  più  parte  della  regione  ricopre  la  cal- 
carea appennina;  perche  dove  è  di  grana  piii  o  meno  grossa,  do- 
ve piii  o  meno  friabile,  ed  in  certi  luoghi,  come  in  Gallipoli^  ab- 
bastanxa  dora,  benché  di  grana  grossissima,  e  piìi  o  meno  tenera 
o  compatta,  secondo  che  più  o  meno  di  nrgilla  ,  pih  o  meno  di 
tritumi  marini  ne  formarono  la  composizione.  Essendo  di  marina 
origine,  belle  conchiglie,  talvolta  quasi  che  fresche  e  intatte,  ma* 
drepore,  millepo.'e,  alcionii  ed  altrettali  marine  qnisquicilie  vi 
s'incontrano  in  abbondanza,  ed  in  quella  di  recente  cavata  nuche 
fuchi  marini  c'.'.e  serbano  la  loro  freschezza,  oltre  ancora  di  fran- 
tumi di  litantrace  ,  e  pezzi  frequenti  e  brani  di  grandi  pesci.  £ 
COSI  Tnna,  come  T  altra  generazione  di  pietra,  nelle  alture  e  nelle 
cime  de'colli  è  a  nodo  per  tutta  la  contrada,  coverta  soltanto  da 
poca  e  scarsa  terra  vegetabile.  Se  non  die  in  aK  uni  siti  è  coverta 
non  solo,  ma  è  ascosa  da  banchi  più  o  meno  alti  ed  cste:.i  di  ar- 
r^ììh;  in  altri,  come  da  presso  Poggiardo  sino  al  Capo,  da  terra 
ocracea  rossa,  sparsa  di  globulari  ematiti.  Nell'argilla,  ripiena  di 
vaghissime  formazioni  cristalline ,  in  alcuni  luoghi ,  cone  per  la 
giogaia  di  AtriganOy  Montcroni^  S.  Pier  in  Lama,  LcquUc,  S.  Ce- 
sarioy  ed  anche  verso  il  Capo,  è  mista  molla  terra  vitrescibile,  co- 
si che  te  ne  lavorano  stoviglie  ;  in  altri,  come  nelle  vicinanze  di 
jirigUanOf  GaUano^  e  CatfrigMuio  4el  Capo^  di  colore  grigio  pih 
o  meno  tendente  al  nero,  messa  al  fuoco  dà  forte  odore  di  bitu-  - 

TOH.  Ili  5t 
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Hit  ,  V  VI  M  Irnvnno  ancora  concl)i<^liette  pressoché  iiilcre.  In  altri 
tu  (ine,  come  in  Palmerigi^  dà  strofinata  forte  odore  di  solfo,  ed 
(•«posta  all'aria  fioriace  in  alliini^,  nUiino  indisio  delle  viilcaniche 
(^!«ataz'ioiiì  die  ne'  tempi  remotÌMimi  da  questa  parte  del  paese  da 
iiii  lato  si  prolmi^^avano  pelJoiiio  ne*eoBfitit  del  nnine  Ctrò  nella  Ba- 
silicata, ove  ai!(  lu>  rampollano  acque  teraiali  e  sono  fMligì  di  an- 
liciii  baj^ni,  e  dall  altro  per  l'Adriatico,  per  aver  termine  ne' monti 
.lei  oci't mini  \  del  clic  sono  anche  pruo?a  i  locali  tremuoti .  a  cai 
\ix  soji^clla  la  regione  (l).  Olire  di  che  della  presenza  di  vulcani 
Mtlloiuarini  intorno  iolonio  la  penrisola  danno  pruova  e  le  scaturi- 
gini di  acque  svtfarae  tra  U  torre  di  S,  Maria  deWAUù  e  quella 
di  jilto  lido  nella  marina  di  Nardh^  e  le  molte  grotte  che  si  aprono 
presso  la  Torre  di  Castiglione,  intorno  del  Capo  e  in  vicinaota  di 
Castro,  le  quali  non  ad  altra  origine  per  Io  più  attribuir  si  soglio- 
no da'geologi.  In  quella  eminente  sul  mare  sotto  la  Torre  degli  Uo- 
mini mortij  nella  rivolta  occidentale  del  Capo,  si  veggono  ossa  di 
smisurata  grandezza  sepolti;  nella  sahbia:  il  volgo  le  attribuisce  a' 
(ji^anti,  ed  anche  ai  Saraceni  delHillali  ed  uccisi  dall'esercito  di 
Carlo  Magno  (2)  ;  ma  certo  non  sono  che  di  varie  generazioni  di 
mammiferi,  come  in  altre  grotte  simili  in  tutte  le  parti  del  |^bo. 
Per  altre  piti  recenti  oesertasiooi  Reognosticbe  è  fatto  numifesto 
che  alla  roccia  predominante  snbordioata  all'argilla  plastica  succe- 
dono fdoni  di  carbon  fossile,  come  nel  pouo  di  Specchia  Preti,  e 
(|nindì  1  nr(;il1a  nerobigia,  quasi  litomart^a^  sparsa  d'innumerevoli 
jiruj)|)i  <li  pirite  2;ialla  «li  leno.  Si  fallo  minerale,  che  d  ordinario 
s  incollila  nelle  formazioni  terziarie ,  abbonda  ne' terreni  argillosi 
ili  Zollino,  Galatonc  e  liuffano,  del  pari  che  nelle  pertinenze  di 
C ampi ,  e  precisamente  in  Monte  d^Oro  (3) ,  cbe  da*  minotissìmi 
frammenti  cristallini  giallo  splendenti  che  il  minerale  ricoprono  è 
stato  cosi  detto.  Questo  paese,  dice  Strabone,  nelle  snperficie  ap- 
parisce aspro;  ma  arandolo  si  tro¥a  di  buon  terreno;  e  sebbene  sia 
senz'acqua,  è  acconcio  nondimeno  a' pascoli,  e  si  vede  bene  arbo- 
rato (4^.  A  cagione  della  mancanza  de' monti  il  promontorio  Salen- 
ti) V  hh.  fSiovenc,  dalle  cai  ifothn  p.  SIO  tcgg.)  questo  popolo  tiriconoieii 
i,(  (t/.'if  r/ir  iletlii  Jiifiitiia  (Opp.  t.  II,  p.  443    non  già  presso  C'/mc  o  Cuma,  si  bene  presM 
;  Uu  jiiiiiUi  t{iu»u  di-Kruiooc  »  tuj^po-    i  ChimartoU  dell'CpirOi  e  con  CHO  u  piio* 
nt  I  »iuiiii  Iciioiuvui  vulcanici  ne'nonti^-  rita  ili  ll'ilniiin  iHrimiHMiwila  m  <|iMltn 
iHH  rr  ,.,ni.  Old  veraawnta  vi  aono  aeom-  della  Ctm^pmi». 
jui».  iiij  iiiM  pruova  della  mm  onervaiioiie      (I)  Maraano,  Op.  cit.  p.  5lB* 
iiov.ii  si  |)olrcbt>c  iit-lla  iK-scriz<oiic  rhc  O-       (3)  Greco  ,  Sullt  MMIW  A  SpSCChÌM 
nuiu  (0./,ii.  XI  ,  11-20)  fa  dvlV jloino  c    Preti.  Lecce  1847. 
(lcil.i  iitLbiosa  contrada  dcCimintriif  ove       (4)  Stolb»  VI  t  p.  Vi* 
col  PouqiwviUe  ;  yoya^  dt  ia  Griet  1. 1  « 
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tino  è  senza  fiumi,  ed  anche  senza  soriyentir  Vacqua  vi  si  atlinpc 
solo  da  pozzi  profondissiiui,  e  lu  coiilrada  si  può  perciò  dire  con 
wm  Tiaggiatore  V Arabia  Pelrea  delle  patrie  contrade.  Ciò  Dondi- 
oni  ai  vede  ^oal  la  deserÌTeTa  Straboue;  è  aaxi  'di  tutto  fe- 

I,  e  gli  spazii  non  occapati  dall' arenaria  che  in  parte  ne  co- 
lire  la  superfìcie,  producono  sino  a  quindici  e  venti  per  uno,  senza 
che  per  tale  abbondanza  scapiti  Tecccllenza  de'  prodotti. 

II.  Dalla  tradizione  che  Varrorie  riferiva  nel  Ici/.o  libro  dclKi 
sua  storia,  v  die  alcuni  lirarninatici  ci  conservavano.  <•  nolo  che 
i  Salcntini  furono  un  popolo  inislo  di  Cretesi,  Illirici  ed  italici.  1 
Cretesi  vi  furono  condotti  da  Idomeneo,  il  quale,  ilullu  cilUi  di 
JifellIMsiébiato  per  effetto  di  naa  sedizione  nella  guerra  co  Ma  - 
gnesii ,  con  molti  di  qrnst'  isolani  ne  andò  hell*  Illìrico  presso  il 
re  Divizio,  dal  quale  altra  gente  ricevuta  si  uni  co'  Locrcsi  e  I  al- 
tri profui;hì,  ed  approdò  a  Locri  dove  si  stabili  ,  fonda;ido  poi 
alcune  citta  nella  SnIIcnzin,  tra  le  quali,  dice  la  tradizione  sl»'s 
sa,  furono  Cria  e  I  nobilissimo  Cwti'l/o  di  Miiirnui.  I  (re  |tir[inli 
jiia  detti  furono  divisi,  come  sembra,  secondo  I  orii;int'  loro,  ma 
in  dodici  parti  secondo  le  città  che  abitarono,  e  nominati  furono 
Sahmini  per  avere  fatto  lega  tra  loro  nel  nare  (tit  so^o),  ossia  na- 
vigando alla  volta  delb  regione  (1).  Ma  che  la  tradizione  di  tale 
emigrasione  di  popoli  non  ci  pervenisse  schietta,  sia  per  opera 
di  Yarrone  o  degli  stessi  citati  grammatici,  e -sìa  per  »  cagione 
atessa  della  lontananza  del  tempo  in  che  avvenne,  chiaro  appari- 
sce da  altre  tradizioni  contrarie.  K  prima  di  tutto  erano  i^ih  Cre- 
tesi nella  Sallenzia  innanzi  al  sup|>(»sto  arrivo  d  Idomeneo,  per- 
chè Uria  fu  fondata  secondo  Erodoto  da  que  Cretesi  che  rilorna- 
vano  dalla  Sicilia  dopo  il  lungo  e  mal  riuscito  assedjp  della  città 
di  Comico  (2),  non  meno  ^  13S5,  o       aani  A.  CflK^iMirra  ol-. 
tlWeéiò  che  Idomenecr  dopo  il  ritorno  da  Treja,  per  dlterae  ea- 
laantk  fuggiva  dalla  patria,  perseguitato  da  Lcuco,  il  quale  in  un 
Icaipio  gli  accise  la  consorte  Meda,  e  la  figliuola  Qesitera  (3);  e 

(1)  VuTO,  iìOM.  JSfoM.  Ili  >  ap.  Probum  profugii  in  mari  coniitnrtus  (imit  ithi  jm- 

m  firp.  £c/.  VI,  31, p.  205  ed.  Bip.  p.  352  per  similem  catisum  \kì  i.itus  I^icn^s  af> 

LiOD.  (fuetto  jMUto  riferuco  iccoodo  ki  tra-  f>uln ,  vacuata  *o  me  tu  urbe.  U>id«m  con- 

icriiiaae  «  eomtione  dd  dott.  Keil  topra  »edit  «i  aliquot  appk/a  condiitH  %  m  tpmn 

un  ccmììcc  valicano  {Bullett.  ^rchtol.  A.  Vrui  et  Castrum  Miitetvae  iiobilitsimiumi 

1846,  p.  138):  yarro  in  tertio  Rerum  Hu-  In  ires  furtei  divisne  copiae  ,  ut  pnpu/àt 

manarum  rtferi  :  Gentis  SaUntmae  nomen  (tttodt  cim  SnUnimi  dicli,  ijui>d  in  mio  ami  ■ 

tribuM  c  tocuftrtur  coaUtUMm  *  Creta,  ti-  cutam  fecerint.  —  Lf.  Fcit.  v.  Salbutikos 

hneo  ,  ItaUa.  IdommtiuWCrHae  oppiJo  p.  39S  ,  ed.  Mailer. 

Manda  pulsiti  per  seifiiinnrm  !t!ln  Ma-       (-J)  HeiotJol.  VII,  170  —  Cf.  L.ircher, 

gntntiumf  cum  grandi  mamt  ad  iciiem  Di  Chnmol,  d'Herotini,  mI  ann.  ì'.V'tì  — klMNlI 

vitium  ad iUyricum  vtnit  ;  ah  eo  ttem  oc-  Hocbctte  ,  //m.  des  Cid  ^r.  i.  II ,  p.  ISiJ 
,^fm,.LQerpiuifm  f)f$ri$^      (3)  Tsctx«,  iVfii.  CbiL  Hit  'V. 
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secondo  altre  tradiuoni  morita  a  Cnos^o,  ove  moalravasene  il  se- 
polcro presso  qoello  Ai  Merione,  e  colla  seguente  epigrafe  (i)  : 

RNfinOT  lAOBIENHOS  OPA  TA«OW,  ATTAP  ETQ  TOl 
I1AH£I0N  lAPTMAI  1IHPI0NH2  0  MOAOT 

Or  senza  qui  rivocaie  in  dubbio  la  persona  d'idomeoeo ,  la 
quale  del  resto  appartiene  alle  genealogie  mitiche  ed  eroiche  di 
Creta,  la  tradiaione  che  passasse  nella  Sallenzia  denvavasi  forse 
da  che  dopo  o  prima  òe  Cretesi  vi  erano  passali  abitatori  dalla  cit- 
tà dldomene  (Gradisl^a  della  Macedonia  (2).  IMa,  comcchè  con- 
fusa, la  tradizione  di  Varrone  è  imporlante,  pcrcliè  ci  fu  conoscere 
clic  i  Cretesi,  forse  molto  tempo  dopo  do  piì»  antichi  al  ritorno  dal- 
l  isola  di  Sicilia,  a  Bìandona  città  dcll  lUirico  (Zam  rjCCAw,  O 
li,o<jrudj  si  univano  a  ijuc  popoli  per  venire  alla  wlU  della «atfwi-  • 
zia.  popolala  cià  prima,  come  ho  già  detto,  e  si  dee  ben  supporr 
re,  dagli  JapÙJ^,  illirici  anch'essi.  U  memoria  di  Blandona,  no» 
Blanda,  come  neUa  riferiU  tradizione  si  leRge,  mi  fa  inclinare  a 
pensare  del  resto  che  tal  passaggio  di  popoli  fu  in  tempi  compa- 
rativamente mollo  più  recenti,  anche  perchè  vi  si  nomina  il  re  Di- 
vizio ,  il  quaje  non  può  supporsi  de'  tempi  che  susseguirono  la 
guerra  irojana  e  coetaneo  d  Idomeneo.  _ 

Ali  o-ni  modo,  a  questa  seconda  emigrazione  di  Crefjw  in- 
sieme e  i\  illirici  riferir  si  possono  gli  acereieimeati,  ae  non  le  ori- 
j-iui  delle  principali  città  della 5<a^en«ta, eolia qoale    cvano  i  Cre- 
tesi in  cerU  guisa  acquistato  drilli  di  sovranità  dopo  la  più  antica 
colonia  al  tempo  di  Minosse.  U  primaria  di  tali  città  ebbe  ad  es- 
sere Salente,  da  cui  pr«M  il  nomo  tutu  la  regione ,  e  da  cui  lorse 
altre  colonie  si  ditfusero  per  fondare  le  altre  città.  Cerio  e  che  Co- 
lino allrihuì  l  ori-ine  òcSalentini  a  Cretesi  Liczii  (3),  quelli  stessi 
che  cnntloui  si  volevano  da  Idomeneo,  perchè  Lieto  fu  un» delle 
nrincipali  città  dì  Creta  ,  posta  dentro  terra  nella  parte  orienta  e 
dell  isola  (4),  e  patria  d' Idomeneo.  Virgilio  allude  del  pan  a  tale 
stabilimento,  e  Servio  conferma  la  tradiaione  seguila  dal  poeta  5> 
Strabone  e  Pausaiiia  attestano  inoltre  la  greca  origine  di  Luput 
(Lecce)  città  della  Messapia,  attribuita  più  chiaramente  da  un  al- 
tra tradizione  a  Cretesi  a  cui  imperava  Malennio  n  di  àahnlo  j; 
la  quale  nel  mostrarci  SaUnlo  come  madre  di  altre  colonie,  la  n- 

(«)  Diodor.  Sic.  V,  79  .T  ^pZiv7^;^A«Wp.lt.-Cf. St«b. 
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sovvenire  i  Crclcsi  ^  che  si  erano  prima  stabiliti  nella  SaUcnzia. 
A  credere  del  rimaDenle  ad  un  altra  Iradizione  serl)alaci  da  Var- 
roiip,  da  Idomenco,  o  piullosto  à^ì  Cretesi^  si  sarebhcro  dislinli  i 
Salcntini  in  dodici  popoli  (1)  ,  o  in  dodici  città  priinilive  della 
regione,  le  quali  non  è  agevole  esallamente  indicare,  perchè  qual- 
ciic  città  forse  vi  si  comprendevano  prossime  alla  Sallcnzia^  come 
Uria  e  la  stessa  Ztipm ,  le  quali  appartennero  Tcrameute  alla  con- 
linante  MetMopia, 

Nè  meno  ceri»,  pereliè  del  pari  eomproTate  dalla  tradizione 
e  dairanalouia  dc'nonu  delle  citth,  sono  altre  colonie  che  vi  i;iun- 
aero  AdXV Acarnania4 1  nomi  di  tre  città  salentine,  dir  voglio  Lcu- 
(•(t^  Alczio  e  Ncriio^  sono  chiaro  argomento  che  vi  sopravvennero 
da  quella  prossima  regione,  la  quale  alla  Sallcnzia  sta  quasi  di- 
rimpetto, e  la  tradizione  serbataci  negli  scrittori  patrii  dice  A'tJ- 
rilo  fondala  da  Greci  della  città  dello  stesso  nome  nella  penisola 
Leueadia,  A  voler  seguire  Strabooe  ,  tali  cobnie  sarebbero  del 
tempo  di  Cipselo,  il  quale  dal  663  al  633  A.  C.  regnava  a  Corin- 
to (2),  perchè  scrive  che  alcuni  Corinti t  condotti  da  Cipselo  e  da 
Gargaso  occuparono  la  spiaggia  dell' i^conianra  ed  arrivarono  sino 
al  golfo  di  Atiihracia.  K  postisi  ad  abitare  in  questa  citth  ed  in 
Aunttono^  tagliarono  l  istmo  per  modo  che  la  penisola  di  f.cucadc 
divenisse  un'isola;  trasportarono  Nerilo  in  quel  luogo  che  una  vol- 
ta CTS^  istmo,  e  lo  denominarono  Leucade  (3).  Ma  meno  antica  fu 
la  fondazione  di  Leucade  secondo  una  testimonianza  di  Plutarco, 
il  qnate  la  riporta  verso  gli  aitimi  anni  della  tirannia  di  Perian- 
dro  (4),  ed  a  Tolgo  figlinolo  di  Cipaelo  lo  atesso  Strabone  attri- 
buisce la  fondazione  di  Ambracia  (5).  Sia  dunque  che  con  un  dotto 
cronologo  tra  l'anno  633  ed  il  563  si  riferisca  la  tirannia  di  Pe- 
riandro  (G),  e  sia  che  con  altri  scrittori  sì  sostenga  ch'ebbe  ter- 
mine nel  primo  anno  della  XL Vili/"  Olimp.  (7),  587  A.C.,  do- 
po di  tali  epoche  le  dette  colonie  si  trajiiantarono  nella  5n//c/jr/a. 

Poiché  le  sorti  de  Salenlini  si  confusero  per  lo  più  con  quel-, 
le  de*  vicini  Mcssapii^  nessuna  speciale  nenoria  ne  laaciarono  gli 
storici  dairarrivo  delle  greche  colonie  inaino  al  tempo  de' Roma- 
ni. Nel  346  ne  fa  ocenpata  la  regione  dalle  armi  éìlMcam  e  di 


(I)  Yarr.  ap.  Piob.  inf^irg.  Ed.  VI,  31. 
Diod  >ic.  Mi,  9,  3.— cr.  UlClKr, 
Cint.  Lltrvn.  ad  aiui.  S63  A<  C. 

(.1)  Slr^b.  X,  P.  4S9. 

ri)  Plularcb*  Dt  ter.  Ptum.  ifM,UU, 
p  951. 


(5)  Strab.  VII,  p.  325- 
(<i)  Lardier,  ChroMot.  tTBtndoL  t.VII, 
p.  468. 

(7)  Diog.  Laert.  1, 95.— Ominif  jRwIi 

jttiici  t.  Ili ,  p.  85  i  r.  R.ioul  Bocb«tt«r 

Hut.det  Col,  t.m,f.3i1». 
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Archidamo  re  di  Sparta,  il  quale  periva  con  tallo  il  suo  esercito 
nella  memorabile  giornata  di  Hafit/urm  (1).  Alleati,  o  indimi  da' 
Mes!tf/pii\  ebbero  con  essi  comune  la  fortuna  delle  [guerre  combat- 
tute co  Tarcntini;  pur  nondimeno  sono  ne  Fasti  nominali  parti- 
colarmente fin  dal  473,  quando  furono  combattuti  e  vinti  da  L. 
Kmilio  Barbula ,  cbe  trionfò  insieme  de'  Taivntini  e  de  Sannilij 
dì  cni  siati  erano  gli  alleati.  Io  non  so  se  piuttosto  deMesMopii 
intender  si  debbano  i  trionfi  cbe  i  marmi  capitolini  a'Consoli  M. 
Atilio  Regolo  e  L.  Giulio  Libone  attriboiscono  tvì'Salentini;  certo 
è  cbe  nel  seguente  anno  487  compirono  la  vittoria  di  que' popoli 
i  Consoli  N.  Fabio  Pittore  e  D.  Giunio  Pera,  a'^uali  i  Sa/entini 
si  sottomisero  (2).  E  sia  cbe  come  agli  altri  popoli  fosse  intolle- 
rabile il  giogo  che  portavano  ,  sia  perchè  spauriti  dalle  forze  di 
Annibale,  a'  Cartaginesi  spontaneamente  si  unirono  in  parte  nel 
539,  e  quelli  propriamente,  come  è  da  credere,  che  abitSTano  la 
regioue  piii  prossima  a  TarmUo  (3),  ch'era  gib  per  eadere  nel  do- 
minio d^riofasori.  Ma  indi  a  sei  anni  il  console  Claodio  Nerone 
li  soggiogò  di  bel  nuovo  eoo  tutta  la  eonfinanle  contrada  (4)  ,  e 
d'allora  il  nome  óeSiilentini  autonomi  non  più  si  adi  nella  storia. 
F  urono  tali  in  genere  le  vicende  di  questi  popoli:  or  vegguimo  le 
città  più  antiche  che  abitarono. 

1.  MA^OIRIo,  o  Mandubia  (A/ftr^upiov,  M<wduria)» 

A  cbi  dalla  regioue  tareutina  passava  nella  Sottsnsw  la  pri- 
ma città  cbe  fscevasi  incontro  era  Mamitmm^  distante  XX  miglia 
antiche  da  Taranto  (5).  Stefano  Bizantino,  nominandola  Mandi' 
rio  o  Mundurioy  la  sitaò  in  generale  nella  Japigia  (6);  ma  cbe  si 
comprese  propriamente  nella  Sallenzia^  è  manifesto  da  Livio  e  da 
Plinio,  cbe  &Sai/entini  l'attribuirono.  Fa  città  de'tempi  primiti- 
vi ,  ed  anziché  ripeterne  V  origine  con  alcuni  scrittori  patrii  da 
popoli  orientali,  non  dubito  di  riferirla  a* Greci,  e  propriamente 
a*Pelai^  Arcadi^  per  essere  stati  in  Areadia  i  popoli  mandmii  o 
Mandurici  (7).  Comecbè  un  orientale  significato  nel  suo  nmue  ve- 
desse il  Mazocchi,  alla  detta  origine  ti  aeeoetò  dichiarandola  edi- 
ficata daTmm  (8),  e  ve  n'ebbero  veramente  presso  alla  regione 

(1)  Vedi  p.  ssa,  nota  (4).  %noW(tf        «tf  «km  aMkwiMC. 

(2)  Enn.  Annoi.  VI — Liv.  £>«.XV   (4)  Li».  XXVll ,  36. 

Fior.  1 ,  20.  —  Eulrop.  il,  17.  —  A.  Vict.  (6)  Tab.  Pcutingcr.  5  XLIII. 

Mh  yir.  ili.  in  M.Altil.fic8idoGiatar.  (A)  Sicph.  Byz.  V.  Mix^òùpm. 

Inter,  p.  ccicvi.  (7;  PsuMO.  Vili ,  4S  »  41. 

(3)  Liv.  XXV,  1 .  ittUrim  SattmUnomm  (t)  Muocdu  »  Fnét,  ad  TM,  Btrad. 
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éé'Cranonu  ^  uno  de'ciiique  popoli  anticbissimi  della  Japigia  (1), 
abitatori  della  citta  di  Girtone  nella  Tessaglia  (2)  Ma  non  se  ne 
ha  nieniuria  più  aulica  dell' Olimpiade  CVllI,  3  (A.  C.  3AG), 
quando  presso  alle  sue  mura  cadde  traslto  Arcliidamo  re  di  Spar- 
la in  Oli  Gonflilto  eoM/eMa^V  ed  i  Lucani  (3).  Era  città  ragguar- 
devole e  popoloaa  nel  543  di  Roma,  quando  nella  teconda  guerra 
cartaginese  fu  espugnata  da  Q.  Fabio,  il  quale  vi  prese  circa  quat- 
tro mila  prigionieri  <  4}.  È  ricordata  dallo  storico  col  titolo  di  op- 
pido,  o  di  città  cinta  da  mura,  e  tale  Teramcnte  la  dimostrano  le 
grandi  reliquie  clic  ne  sopravanzano  nella  pianura  ,  nel  cui  lato 
occidentale  sorge  l  odienia  Manduria.  Sorprendono  ivi  le  f^raridi 
roviue  della  città,  ma  più  ancora  quelle  delle  sue  mura,  formate 
da  grandi  sassi  bislunghi  uniti  senza  cemento,  che  in  doppio  giro 
la  cingevano,  in  fuori  del  lato  meridioMde,  dove  o  fiirooo  abbat- 
tute, o  rimasero  interrotte  (5).  Tali  mura  sono  larghe  oltre  a  16 
piedi,  ed  avanzi  ben  conservali  ne  rinuu^no  sino  ali  altezza  di  20 
piedi.  Kravi  ancora  un  fossato  esteriore ,  largo  40  piedi.  Nella 
parte  più  conservata  delle  mura  si  nota  una  specie  di  arcale,  che 
bene  esser  potrebbero  di  vòlte  corrispondenti  al  contromuro  ,  e 
che  venivano  a  ricoprirlo.  Nella  guisa  stessa  era  formato  il  con- 
tromuro; ma,  dislrutto  come  si  vede,  nou  può  dirsene  la  larghez- 
za. La  prima  foma  della  dtfb  m  rotonda,  e  divenne  ovale  per  la 
seconda  linea  di  ciroonvallasione;  la  quale  può  supporsi  primitiva 
onde  separare  il  rìcinto  iu  due  rioni ,  ed  aocbe  de'  tempi  poste- 
riori per  ampliare  il  riciuto  stesso  alla  cresciuta  popolasionc  (6). 
La  città  ebbe  il  perimetro  di  oltre  a  tre  miglia,  e  diverse  porte  nel- 
la direzione  delle  città  vicine,  cioè  Taranto^  Velia  (ora  Fcglie)^ 
Oria  e  Brindisi,  oltre  quella  che  menava  alla  marina,  tuttavia  detta 
di  Ncttutw.  Aveva  nascoDdigli,  e  strade  sotterranee  per  le  uscite 
in  tem]^  di  assedio ,  tra  le  ouali  una  ve  n'era  verso  meuodl,  che 
dalla  città  si  prolunga  più  ai  due  miglia ,  e  riesce  in  un  sito  ab- 
bondante di  posti,  ove  è  oggi  la  cappella  di  5.  Maria  Coneedt,  Al 
meuodl  della  città  lungo  la  porla  ai  rdia,  e  tra  levante  e  ponente 
e  verso  quella  di  Brindisi  s'incontrano  i  sepolcri  incavati  nel  sas- 

^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^ 

p.  UiCùOtet.  p.  BS8.  itmm  etm  hM  NcircdisioM  iM  DidoI ,  proemUi  <M 

graece  ,  nihil  latine  tignijicet  ,  orieidali  Dochiicr  il  nome  della  città  l'  gs^csi  eiroOM 

¥tro  Laiuum  idiomau  $mi  tign^cattontt  mente  /Ua(ydiiitov.--Lf.v.  355. 

frodai  ;  a  TjrrhenÌM  iwipMUum  tfunmU,  (4)  Liv.  XXVll,lB.Q*./(i^if<<  nppiAm 

(1)  Vedi  p.  SW.  in  SaUentinia  Manditriam  vi  capit» 

(S)  Smb.  VII ,  p.  330 }  IX .  p.  441.  (S)  Swimbiine ,  TrmtU  bì  «wo  SMiu 

(3)  Plutarch.  tn^gù/.  UUi  V  W'^O^I*  t-  1 .  P- 

aiXoou  fAn  'j^ijdietfioq  ò  np)  HaaMptav  (6)  StintrMoo,  ^o/agt più.  t.  llli  p.  34. 
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SO,  coverti  da  una  pietra  orizzontale,  ed  alcuni  da  una  teeooda  e 

lerza  pietra,  nc'quali  oltre  de' soliti  oggetti  si  sono  scovertì  pr(H  i 
vasi  campaniformi  di  ogni  Grandezza,  quali  indorati,  e  quali  colle 
note  fi^'urc  rappreseli taitU  danze,  feste  ed  altre  ceriiuoiiie  dell  au- 
lico cullo  ellenico  (1  j. 

2.  Fonte  di  Mandosia  (Loeut  Manduriae), 

#  * 

A  circa  mezzo  miglio  da  Mandun'a^  verso  il  nord-est  e  pres- 
so la  strada  che  mena  a  Lecce  ni  vede  il  celebre  fonte  ricordato  da 
Plinio  nelle  raeravlirrK^sc  memorie  che  de' fonti  e  de  liumi  raceol- 
so  nella  sua  storia,  li  quale,  vegp,endosi  pieno  sino  a  niarjiìui.  non 
isi  eina  per  acqua  che  se  ne  attinga,  nè  cresce  per  altra  clic  uli  si 
aggiunga  (2).  La  slessa  meraviglia  t  ilostrato  ricorda  di  una  a  a^ca 
che  fu  nel  tempio  delle  Ninfe  a  Puteoli  (3),  e  Strabone  d  una  lagu- 
na d'acqna  salsa  nella  Cataonia^  ehinaa  all'intorno  da  alti  scogli  a 
perpendicolo,  nella  qnak  non  avveniva  mai  nè  anmenlo,  nè  dimi- 
nuzione di  acque  che  apparisse  (4).  Il  fonte  è  in  una  caverna  sotter- 
ranea. Per  gradini  tortuosi  e  malconci  scavati  nel  duro  sasso,  vago 
per  molte  conchiglie  petriGcate,  si  scende  in  una  grotta  quasi  cir- 
colale, la  cui  vAlla  inca\ata  a  cupola  ha  nel  centro  una  iiraude  aper- 
tura quadraneolare  che  dà  luce  alla  caverna.  Dall  un  de  lati  scor- 
ga una  piccola  fonte,  di  cui  non  si  ode  che  il  mormorio,  occultala 
come  è  da  una  muraglia,  e  l'acqua  per  un  sotterraneo  canale  è  con- 
dotta nel  mezzo  della  grotta,  ove  sgorga  in  una  fossa.  Dalla  quale 
passa  con  breve  tragitto  ad  un  pozzo,  che  verticalmente  corrispon- 
de all'apertura  superiore  della  vòlta,  d'onde  Tacqua  si  attinge. 
Questo  pozzo,  in  parte  ostruito  da  sassi,  e  pochi  piedi  profondo, 
è  cinto  da  un  parapetto  di  pietre,  e  forma  la  maraviglia  della  fon- 
tana, in  quanto  che  l'acqua  che  del  continuo  vi  (Mitra,  rimane  sem- 
pre allo  slesso  livello.  Le  acque  pure  e  Ictigierc  Uuiscouo  in  co- 


(1)  P<  mio  di  rìcordanta  tra  questi  scpol-  filetti  d'oro  ,  altri  rosai  in  forma  di  cono, 

cri  è  quello  clic  ccaprivaai  nel  1847  lungo  il  icpolcro,  certamente  di  persone  insigni, 

1.1  ri)svil.i  rlir  dalla  pOiia  y elina  menava  a  si  è  creduto  dello  stesso  Arcbidamo,  e  rtì 

(jn.  Il  i  r]i  llrutiliii.  Un  vestibolo  di  ciica  altri  valoro'ii  S[>jrtaiiì  l'iie  ^li  c>itlcvdno  a 

olio  pillili  pi  ecedeva  il  sepolcrOi  chiuso  da  Gaiico  nella  ^'iicrra  prr  «so  òlaitduria. 

una  porta  a  cancelli  di  pietra  calcarea  delle  (S)  PHn.  H.  SS.  li ,  lOA.  in  SaUnlino 

cave  di  Carovignn,  dell.i  larghezza  di  circa  juxta  oppidum  Manduriam  tacu*  ad  mar- 

otto  palmi  quadrati,  ed  alto  altrettanti.  Su  ginesplenus,  neque exhausiis  atjuis  miniti- 

tre  larghi  macigni,  siliiali  a  gui».]  di  mensa,  (ur,  netfue  titfutis  uu^eiur. 

giacevano  le  ossa  de'  sepolti.  Vi  ai  scopri  un  (3)  Pbilottr.  f^U.  jlpoHon.  VUl,  11  O- 

pesto  d'una  i;alea  ed  un  usbergo  dorato t  hir. 

oltre  di  ninlli  v.kì  di  v.iri.i  fÌL'uri  e  ivr^n-  (4) Stnib.  Xllf  p*  836. 
dcssa ,  alcuni  lìloi  utt ,  con  beila  \cjiucc'  e 
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pia  nelle  stagioni  pìorose,  scarse  nelle  siccità,  ma  non  mai  man- 
cauli  \  e  per  quanto  in  copia  ne  corrano  ,  non  mai  dall'  usato  U-* 

vello  s'innalzano;  nè  per  quante  scarse  siano,  o  se  ne  estraggano, 
sì  abbassano  giammai  (1).  Benché  di  ciò  non  prenda  cagione  di 
mcraTÌglia  un  patrio  naturalista,  l'inalterabile  livello  dell' acqua 
è  nondimeno  sorprendente  iu  un  paese  sopratutto  senza  monti  c 
senza  fiumi ,  ed  in  u  saolo  ove  almeno  rarissime  sono  le  sorgenti. 
ha  conca  maggiore  del  fonte  è  forse  situata  in  messo  a  gran  letto 
di  acque  perenni  comenicanti  oon  esse;  forse  ancora  è  da  soppor- 
tì  il  passaggio  di  un  sotterraneo  mseello,  come  avviene  nel  poiso 
di  Pompei ,  pel  quale  passa  il  fiume  Samo.  Ad  ogni  modo  ,  egli 
sembra  che  l  antro  da  alcuni  creduto  già  sacro  ad  Apollo,  il  sup- 
posto nume  di  iVlanduna,  fosse  naturale,  e  che,  scavatosi  il  poz- 
zo, si  scoprisse  la  sorgente,  la  quale  dal  tufo  e  dall'argilla  goc- 
ciola come  quella  in  cai  la  prima  origine  ha  il  Seòeto, 

3.  Porto  Sasma. 

Da  Manduria  scendendosi  in  retta  linea  alla  marina  si  trova 
la  Torre  di  Bortico^  dalla  quale  a  quella  di  Colimena^  o  niecilio  Ca- 
limena^  si  contano  6  miglia.  Ivi  la  spiaggia  si  protende  iu  un  pic- 
colo promontorio,  e  da  questo  inarcandosi  in  modo  molto  flessuo- 
so si  arriva  dopo  altre  9  miglia  a  Porto  Cesareo^  che  fu  il  Porto  Sa- 
$iaa  degli  antichi.  Di  questo  porto  della  StMeiuia  fisco  mentione 
Plinio  nel  notare  k  distama  di  XXXV  miglia  romane  da  TaratUù 
alla  penisola  d^a  regione  (2),  ove  veramennle  non  è  più  di  XXI 
miglia  odierne;  e  dal  nome  dell' isola  Satmm^  wti  Susino,  posta 
di  rincontro  a'  monti  Acroceramm  ^  ed  a  mezzo  cammino  fra  VE- 
piio  e  Brindisi  (3~ ,  si  può  ben  conghietturare  che  vi  passassero  ad 
abitare  i  naviganti  dell  isola  slessa  da  tempi  remotissimi.  Or  il 
nome  rimasto  al  porto,  riprodotto  nella  spiaggia  salentina  da  quel' 
lo  della  detta  isola,  fornisce  una  facile  emendanione  nel  luogo  di 
Plinio,  nel  quale  si  legge:  In  ora  vero,  Senum^  Callipolis,  e  che 
oOn  un  erudito  Salentino  non  dubito  dì'lcggere  :  In  ora  vetv,  Sa- 
CtiUipolU  (4);  così  che  una  grossa  borgata,  se  non  una  città, 


(1)  Swtinbtirnc,  7Vw«^ctt.t.I,p.223.—  ptniruulM  a  Tarfinio  Brunditium  terrtno 
Sl-Non  ,  ynya^e  piU.  t.  ili ,  p.  35  SCg.  —  ititUPt  XXXP^  M.  pass.  paUl,  mtUtoqU* 
Giornale  Kucicl.  n.  XII.  —  Oiovene»  Opp.  brevius  a  porta  Aatiiia. 

t.  II ,p.  4;»5.— brcMjcbi,  Otttìv.  gtottif,  (3)  Scylax,  Peripl.  5.  XXVI.—  Polyb. 

iM/la  TWnt  ^Oowtfo,  Biat.  Itu.  t.  XVjf,  V,  1 UO.  —  Strdb.  V I ,  p.  S81 . 

p.  65.  (4)  CalakU  t  Mnh  tUustrato  p.  7S. 

(2)  Plin.  H.  JS.  Ili,  16,  %  Latitudo 
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era  in  quel  sito,  la  qnale  dava  il  nome  al  porto,  e  che  poi  mutata 
ilopo  il  secolo  di  Plinio  1"  antica  dcnooiinazione  in  quella  di  Ca- 
.''arca,  lasciò  il  nome  stesso  al  Porto  Cesareo^  come  tuttavia  si  di- 
stingue. Di  questa  città  di  Cesarea  è  memoria  negli  scrittori  e  nella 
tradixione ,  dalla  qnak»  tappiamo  ehe  per  cagione  di  gelotia  e  di 
premineaxa  fo  dìsinitta  da  Ticini  GalUpùlàimi.  Enigrando  attora  ì 
Ccsariani  dalla  dìrocaata  patria,  ripararono  dentro  terra  in  un  silo 
dall'odierno  Casarano  poco  distante,  ove  nn  TÌUaggio  ti  ediBea- 
rono,  dal  nome  della  patria  perduta  detto  Cacsarancum ,  ed  oggi 
Casarancllo;  il  quale  poi,  venuto  meno  per  ignote  Yiceode,  sorte  e 
si  ampliò  nell'odierno  Casarano  (1). 

A.  Nbbito,  o  Nebeto  (A'vjpn'roy,  Nerìtum). 

A  XXIX  nii^ia  da  Manduria  la  Tafola  Peotingerana  tegna 

quest'altra  città  mediterranea  della  5a//c'n:/a,  ricordata  anche  da 
Tolomeo(2).  Plinio  fece  mooxione  AeNcrilini  che  rabitaTaDo(3), 
de' quali  non  restano  che  pochissime  ricordanze.  Dal  nome  più  ve- 
tusto della  città  di  Leucn  nell  Acarnania  ,  detta  prima  Nerico  e 
Ncrito  (4),  alcuni  patrii  scrittori  non  hanno  dubitato  attribuirne  i 
principi!  ad  una  colonia  di  que'  popoli  (5)  ,  e  certamente  prima 
che  fondataero  la  statta  htuca^  quando  cioè  non  aneorn  era  pre- 
Talto  all'antico  il  ovoto  nome  della  città  nella  penitola  Ltmadin. 
Gomecbè  Strabooe  noti  Terrore  de'  geografi  cho  sostilni?ano  iVq- 
pi'roc  a  iVfipixos,  e  questo  a  quello  nel  Terso  di  Omero,  nel  quale 
il  poeta  attribuisce  il  secondo  di  questi  nomi  ad  nn  monte  ombro- 
so della  cittì!  d'Itaca  (6)  ,  così  che  altri  scrittori  hanno  sostenu- 
to che  i  primi  fondatori  di  Ncrilo  venissero  piuttosto  dalla  patria 
di  Ulisse,  nondimeno  il  simile  esempio  di  altre  città  della  Sallen- 
zia  (  Lwea  ed  Jlizia  )  ,  del  pari  fondate  dagU  Aearnmm  ,  è  per 
me  nna  pruova  deirorìgine  già  riferita ,  alla  qnale  dava  oceatio* 
ne,  come  è  fama,  una  grande  penuria  di  ae^oa.  K  V origine  stessa 
si  conferma  dalla  tradizione  serbata  da  altri  tcrittori  più  antichi^ 
the  cioè  la  fondassero  Nerito  e  Leucadia,  non  dubbie  penonifi^ 
cazioQÌ  della  città  e  della  regione  già  dette. 

(t)  Nicolosio,  HeivuUi  Sicultu  ».  v.  —  ritum  dictum.  —■  Cf.  Lupcrc.  ap.  Steph. 

Ta&scUi,  Ahlichilà  di  Laica  p.  208.  B;s.  v.  MìjpiXSS- 

(a)Tal».  Pcutiagcr.  CXLUi — Flol.iiI,  (5)  Galateo,  D*  tàu  Japygiae  p.  80. 

|,7e^  ed.  Cf.  G.  B.  Tafuri ,  DeU'ortg.  silo  ,  mT 

(3)  Plin.  H.  iV.  IH,  19.  antichità  della  città  di  iVWi,  ncHc  Oppo 

(4)  Plin.  IV,  2,  a.  Oppidum  in  «a  (  dc  d«'  Tafuri,  t.  1,  p.  33'J  scgg. 
mnsnU  Lcuoidia  )  Imiom  ,  quondmn  .  (6)  SinJk  3^  p«  4M. 
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Antiche  memorie  di  questa  città  non  si  hanno  si  pel  silonzio 
degli  slorici,  e  sì  pel  difetto  di  marmi  h-tterati,  ed  appena  dalie 
seguenti  tabelle  di  rame ,  nelle  quali  decretavasi  1*  onore  del  Pa- 
fponato  a  M»  Sahio  Fakrio^  è  noto  ohe  i  Neritiiù  ebbero  alk  ma- 
rina il  loro  emporio,  nella  prima  delle  dette  tabelle  indicalo  col 
nome  dì  Ifawta,  e  bene  popolato  da  eoloro  cbe  si  dedicavano  al 
traffico  marittimo^  Tali  tabelle  furono  scoperte  nel  1595  nel  ca- 
▼arsi  le  fondamenta  della  crociera  della  chiesa  di  S.  Francesco  di 
JVar</ò(1');  e  poiché  portavano  iscritti  i  nomi  de'Consoli  A.Mar- 
cellino e  P.  Probino,  furono  incise  nell'anno  312  dell'era  volgare. 

ANTONIO  MAaC£LLINO  ET  PETRONIO  PAOBINO  COSS. 

Il  N0NA8  MAJAS. 
SVCCLAMANTE.  POPVLO.  D.  EMPVRII.  NAVNAE.  DED. 
OFFEHENDA.  TABVLA  D.  INCISA.  PATRON ATVS.  M.  SAL. 
fiALERIO.  VIRO.  SpLEJtDioo.  Cvi.  Iamdvovm.  Secvmdvm.  Uoces. 
EivsoBM.  Porvu.  ET.  BoLvavATBW.  Oirait,  PantonASirt.  Opla' 

TVS  EST. 

Q.  D.  E.  R.  F.  P.  D.  E.  R.  I.  C.  Cvm.  Devotvs.  PorvLvs.  Iam. 
paiDEji.  M.  Sai..  Balebio.  Pvpuce.  Ohorem.  Patron atvs.  Optv- 
uuiT.  Cvivs.  Immeuìa.  BeniriaA.  Selma.  Non.  TABTm.  In. 
MvNiciPES.  Uervm.  Etiam.  Iim.  Nos.  Ipsos  Contvlerit.  Emi'Vbivm. 
QvoQVE.  NosravM.  Ita.  Semper  Dilexerit.  vt.  Vbicvmq.  Res. 
KnoiT.  TvTos.  DnnnBoiQVB.  PaABsriTEHiT.  Propteb.  Qvot.  Nb- 
caisB.  Est.  £vm.  BmivnwiAu.  Opobtub.  Placet.  Itaqve.  Vai- 
verso.  PoPVLo.  Empvrii.  Navwitani.  Tabvlam.  Aeream.  Incisam. 
£i.  OfrERRi.  Debbre.  Qvo.  Gaativs.  Dighe.  Omorem.  Siri.  Cun- 
LAWM.  A.  DBvanmMo.  Powm.-D.  Empvbh.  Noctbi.  Libbmti. 
AniMo.  SvwiPiAT. 

cBnsTBnriBVB  c,  ivl.  tKvno.  c.  ivl.  mbmio 

PBABTOan.  C.  GCX.  AFaODISlO  C.  ntO  ALIIf. 


ANTONIO.  MARCELLINO 
PETRONIO.  ET.  PROCI  NO 
COSS. 

.   SVCCLA MANTE.  POPVLO 
EMPVRII. 

A  circa  7  mialìa  da  Nardò^  e  non  lungi  dalla  torre  di  5.  hi- 
doro  ai  T^ono  aua  marina  alenai  inderì ,  cbe  al  detto  emporio 
si  attribuiscono.  Ad  affermare  col  dotto  comentàt(ve  della  label- 
la,  che  debbaai  piuttosto  riferire  alla  città  di  Enona  sulla  spiag- 
gia deXi&ttmt,  deresi  soetenere  che  il  some  dell  emporio  e  qoel- 


(1)  Marcuno ,  Op.  cu.  p.  731— Cf.  P.   in  Colocerà  .  Raccolta  di  OpiucùU  l.  VJl , 
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lo  del  popolo  furono  alterate  nella  trascrizione  ;  ma  poiché  en- 
trambi sono  chiaramente  scritti ,  egli  sembra  che  siano  deoomi- 
nasioiu  locali ,  derìvato  dalla  eondiiioDe  del  popolo  ohe  abitò 
quella  spiaggia,  di  marinai  o  navaleitrì,  c|oasi  tfamUrnij  e  di  com- 
mercianti marittimi,  oeUa  tabella  distinti  da' municipi  di  Ncriio. 

Disperse  o  distrutte  le  ncritiue  iscriiioni,  della  città  noo  si 
ha  ricordo  che  nelle  lapide  di  Lupia,  c  in  una  de' popoli  Neri- 
tini,  in  un'altra  del  municìpio  di  Nerlto;  nè  altro  io  so  dirne  se 
non  che,  essendo  posta  sulla  Via  Au{justa  Sallentina  (1),  la  quale 
fu  parte  di  quella  poi  detta  Trajana,  fu  popolosa  e  molto  frequeo- 
lata  ne' tempi  romani,  anche  perchè  poirta  sotto  dato  aaliliemnio 
ed  IO  svolo  lieto  ed  abbonde?ole. 

5.  Sauiito,  o  Souto  {Salmitymf  Solttum). 

A  voler  soguire  l'opinione  di  alcuni  patrii  topograG,  a  circa 
8  miglia  da  Ncriio  c  quasi  nel  mezzo  della  penisola  era  situata  5a- 
lentOy  di  cui  oscure,  se  non  dubbie,  sono  le  memorie.  Se  sotto 
il  nome  di  S^tvm  h  ricordata  da  Plinio ,  è  perchè  ^i  editori  del 
geografo  tale  lesione  hanno  preferita  a  quella  di  SaUntum  che  tro- 
vasi ne'manoscritti  (2),  e  eh' è  confermata  dalla  testimoniansa  di 
Giulio  Capitolino  ,  il  quale  serbava  memoria  di  nu  Malennio  re 
di  Sedenlo,  e  fondatore  di  Lupia  (3).  E  la  città  stessa  col  nome  di 
Sallenzia  intendeva  forse  descrivere  Stefano  Bizantino,  sebbene 
le  attribuisse  il  nome  della  regione,  e  con  errore  l'ascrivesse  alla 
Mcssapia  (4).  Senza  ancora  convenire  coli'  Holstein  che  questo 
geografo^  in  altro  luogo  del  suo  Lessico  ne  facesse  menzione  (5) , 
è  naturale  il  credere  che  una  città  primaria  ed  antichiisina  H  eb- 
be, dalla  quale  prese  il  nome  tutta  la  regione,  ad  ammettere  so- 
pratutto che  vi  fu  in  questa  parte  del  nostro  paese  on' emigrazio- 
ne di  Saìluntini  dalla  spia^ia  della  Dalmazia  (6).  Ma  nieute  al- 
tro so  dime  con  qualche  certezza,  perchè  dubbie,  se  non  apocri- 
te,  ne  sono  le  mouete  che  coli' epigrafe  di  MAAANTINiUil  il  GoU 


(1)  Vedi  le  i»criiioni  rtll'.irt  di  t.upiA.  giooe  <icl  nome  di  Snllenfùii. 

(2)  Plin.  Ili ,  16 ,  3.  jlb  hjdrunio ,  So-  (5)  J>lcf.iiio  (  AstAXiou)  tcrivc  Micrvi 
letum  deMrtum.  OM  regione  (%u)/>a)  col  nome  di  Caith 

(3)  Jul.  Capitol.  in  M.  jintonin.  p.  40.  prewo  Talanto  ,  e  '1  citato  crìtico  MMtenne 

(4)  Stepb.  Byz.  v.  ZoXXEvria. — Per  non  che  intendcuc  parlare  di  CaUm4i  pretto 
cMcre  questa  città  da  nessun  allio  pcoj;i.ifo  SalaiUOy  o  Salente  (Holstcn.  rìol.  et  ca- 
o  »tonco  ricordaU ,  il  ^ielJuhr  (  Uut.  R.  *ùg,  in  Steph.  Br*,  v.  KoìJmu  ,  p.  1(0)* 
t.I,  p.  139)  ha  creduto  che  Sletooooallii  (I)  Vedi  p.  400. 

ne  ooofUettonNe  l'aùttim  per  dar 
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ne  ed  il  Mcyer  (1)  m  riferiscono,  e  dubbio  ancora  ne  è  il  sitO', 
comechè  si  dica  posta  a  5o/«(<r  tra  Otranto  e  N^trdò ,  alla  distaota 
di  12  miglia  da  Lecce.  Ivi  yeramente  al  tempo  del  Galateo,  o  nel 
secolo  XV,  rimanevano  grandi  vestigi  di  mura  (2},  ed  ivi  ancora 
corrisponde  la  descrizione  di  Plinio  ,  che  la  situa  tra  Idrunto  e 
Fratuerzio.  Egli  è  ii  vero  che  antichi  vasi  greci  in  gran  numero  si 
sono  scoperti  nell'agro  di  Soldo  (3),  ma  non  so  persoaderiDi  che 
una  eitlà  foodaU  da  HUnd^  Cni§n  o  altri  Greci ,  come  soppor 
dobbiamo  di  Salente  ^  non  lb«o  pintloato  ali»  manna,  pel  simile 
esempio  di  altre  fondazioni  antichissime  di  straniere  colonie  che 
si  tramatarono  nel  nostro  paese.  A  voler  seguire  tale  ipotesi  non 
sembra  nemmeno  che  la  controversa  città  fosse  stata ,  come  altri 
vuole,  presso  Afonie  Salde  nelle  viciname  di  Levcrano  e  ad  otto 
miglia  da  Taranto  (4^  ,  per  essere  un  luogo  posto  abbastanza  den- 
tro  terra  ,  non  ostante  che  veramente  e  vi  si  osservassero  rovine 
di  edifizii,  e  sepolcri  tì  si.  fossero  scoperti  con  diversi  frammenti 
di  anticbe  armatore  ;  e  solo  con  piti  esatte  ricecehe  locali ,  e  col 
trofamentodi  più  copiose  anticaglie  m  potià  fosse  mettere  in  ebia- 
ro  no  ponto  si  dubbio  di  patria  topografia^  ' 

6.  Albsio  C^iirtoy,  JkUvm)* 

Dopo  X  miglia  da  Ncrito  seguiva  Alczio  (5),  di  cui  Plinio 
annovera  gli  abitatori  {Aletini)  tra  i  popoli  mediterranei  de*S0« 
lintfmi  (6).  Egli  è  il  vero  cbe  aicnni  dotti  qnesta  città  coofosero 
con  Lfipm  e  Vaksio  (7) ,  ed  altri  con  pili  grave  errore,  emendan- 
do a  capriccio  i  citati  geografi,  hanno  negato  aibtto  che  fosse  nel- 
la  legione  (8^;  ma  le  recenti  scoperte  e  i  nomi  geografici  antichi 

(1)  SuIlWadi  tali  monete  è  una  bella  te-   ditcrranci  )  :  jilelini,  Bastethinù 

•ta  tU  IUtUmmo,  e  nel  rovctcio  i'iinruaginc  (7 )  GoLttM  ,  Dt  sU.  Japfg.  p.  72.  Im- 

dello  stesso  Dumt  armatu  di  tridente.  Si  ve-  pi  te  proxinute  tunt,  Vrbem  nane  alti  Lu- 

de  Sdir  .iltra  una  tL^ta  galeati  e  cinta  da  pias....  olii  ALetmm  ,  olii  Licium  ctc.  : 

quattro  deliiiii,  eoa  nt-t  rovtsdo  uauomo  omnia  haec  noimna  idun  tunl.^C£,  VoM. 

a  cavallo.  JSot.  in  Mtlam,^  MaMCchii  Calbcc  mi 

(2)  tiaiat   De  sita  Jiipit;iae  p.  77-  liubb.  Heracl. 

(3)  Saiat-I^oii,  yojojje piUoretque  t.  Ili,  (8)  Il  KoiaaucUi  (  Topogr.  t.  II ,  p.  25 
p,  19.  c2<i)  colla  sua  »nlita  inconsiderata  fran- 

(4)  Carducci ,  Noie  alle  Delizie  Taren-  chetw  legge  òaltnùni  in  Hlinio  iu  vece  di 
tm»  pp.  SVli  3 18.— Distrutta  la  città  prea-  jlUtì*.i  »  e  Imkbire»  in  Tolomeo  im  v«ee 
s  )  Monte  Solete ,  la  popolazione  si  riuiii  a  di'^/.'^vricvima  perché  Plinio  ricorda  sem- 
quclb  di  GtxìUaglie  ,  a  cui  stava  vicina,  sic-  prc  i  nomi  de'  popoli  nell'  ordine  alfab«ti- 
coiih:  uppai  iscc  da' diplomi  pubblicati  dal-  co»  non  poteva  nominar  prima  i  •5'(x/«rUi/ii 
l'UgbeUi  (J4alia  sacra  t.  ÌX,  o.  28  »  e  33).  c  poi  i  ÉaiUi^ini,  «  la  liauone  di  AkittiO^ 

0)  Tab.  FeatLager.  5  XLIll.— Gii  Ptol.  nA  greco  fcograib  è  non  «olo  qoda  d>M* 

•    m,  1,  76.  ti  i  codici,  ma  si  conferma  ancora  dalle  co- 

{fi)  Piin.  UL}  16)  7.  Salenliftonun  (  me-  »e  che  noi  oraachTO  ia  proposito  di  Mtuo. 
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e  odierni  vieppih  riscliiarano  l'evidenza  delle  addotte  testimo- 
nianze. E  in  prima,  se  nella  Sallcnzia  troviamo  una  città  di  Ale- 
zio^  e  perchè  un'altra  di  simil  nome  ve  n'ebbe  ntW  Acarnania^  dir 
voglio  AUziUf  ricordata  da  molti  geografi  e  storici  (1),  nella  qua- 
le io  ricoDoteo  la  metropoli  àe^ìJlUmi.  Era  MMia  GXX  stadii 
lontana  ààLeueadc  (2), ed  il  timile  eienpio  de*iVert<mi  qui  pas- 
sati dalla  penisola  Leucadia  non  (a  dubitarmi  di  tale  emignaio- 
ne  ,  la  quale  in  tempi  remotissimi  si  paò  bea  eradere  avvenuta . 
per  le  epigrafi  in  caratteri  greci  antichissimi  scoperte  ne'  sepol- 
cri degli  Alctini.  Vegga  altrove  il  curioso  lettore  come  si  spie- 
ghino talune  di  tali  epigrafi  (3),  a  me  basta  solo  di  qui  addurle 
per  le  future  interpretazioni. 

I. 

Aksl  MAHIAASANAIAIHI 

n. 

AABIAN  £^  FAAAA4^ 
m. 

4AN0AaHAnAA 

IV. 

aANAOiiSHAnAA 

V. 

AAFaE  HIAliA^AOrETIBA-^ 
vi. 

i:aaaamoaaahia4 

VII. 

BA0XTA4  ^'TIN  KAAE  T04BIAI0  FA^NO 

vili. 

AT10Ao-^BAAEaONA-^ 

IX. 

BAAEaONA^uj 


(1)  È  ilplt.1 '^A';rria  da  Scilace  {Peri.  CanJili.  \\  {l^oya^e  de  la  Grè' 

pi.  $  XXXI V)  ed  'Ahì^ti^  dagli  altri  geo-  ce  t.  ILI ,  p.  4tf3  )  ne  riferisce  La  distansa  di  ■ 

grati  (  Strah.  X.  p.  480}  Steph.  Byt.  ».  h  Icgbe  dall'  isola  di  S.  Maura  al  N.  O.,  e 

Plin.  IV,  3,  3;  Ptol.  Ili,  13, 6)  Cf.  Thucjd.  dice  che  nieole  altro  i  degno  da  vedenri  die 

VII,  31  ;  Xcnoph.  Meli.  V,  4, 68.— Diod.  le  ba»i  di  on'acrcmoli  europea ,  attrìboiu 

XVIII,  il.  ad  un  Ggliuolu  d'Icaro. 

(3)  Gic.  E/MU.  XVI,  393.  —  Le  rovine  (8)  JanneUi,  ^«|.  Ose,  intcr.  p.  ì32m|.  ' 
di  gaetts  città  ■oaa  sIT  hcìmIc  e  pttiio  di 
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L' epoca  primitiva  di  questi  ed  altri  slmili  titoli  sepolciali 
si  rivela  nella  forma  delle  lettere  analc^be  alle  greche  antiche  ed 
alle  etmsebe  ,  nella  mancanza  d' intervalli  tra  le  parole  ,  e  nella 
disposizione  stossa  delle  lettere  nella  III  e  nella  IV,  da  leggersi 
da  destra  a  sinistra.  Kd  oltre  la  frequenza  della  vocale  A, che  spes- 
so s'incontra  nel  dialetto  messaplcd,  si  aiiuiuii'^u  la  fornia  arcaica 
del  diganinia  eolico  nella  figura  di  h\  e  T  usarsi  I  II  pei  semplice 
aspirasione,  eome  presao  iljatinì,  il  dittongo  £1  per  II,  e  Ì0  in 
vece  dell*  iì^  verso  il  5Q0  A.  G.  introdotto  da  Simonide  (1).  A 
giudicarne  dal  modo  in  cui  sono  trascritte,  quasi  analoga  alla  VI 
è  la  li  epijirafe;  se  non  che  le  parole  sono  invertite,  perchè  nella 
II  si  legge  AAUIANI  2  FAAAAiiSO,  e  nella  VI  FAAAAì;ì:()N  AA- 
HIAì;,  da  leggersi  forse  AAHIAl.  Siccome  quest'  ultima  si  scoprì 
nel  muro  di  un  sotterraneo,  al  quale  discendevasi  per  una  scala  (2), 
a  tale  sotterraneo  appunto  parmi  che  accenni  V iscrizione,  per  1  a- 
nalogia  che  offre  colle  greche  voci  Aax^'^  ^  cìXms  col  digamma 
forse  ^cùMK  e  nel  messapico  dialetto  9aXXft3(io(3).  La  111  e  la  IV 
sono  identìcbe;  ma  1*  una  è  da  emendare  coli'  altra ,  ed  entrambe 
da  leggersi,  a  quanto  sembra,  AAPAPEaONAS.  Ed  in  faori  della 
parola  ATlOAOv^  forse. per  ^titsos,  istesse  sono  altresì  le  parole 
nelle  due  ultime.  Veggano  l'analogia  col  greco  nella  I  e  nella  V  i 
dotti  che  danno  opera  al  dialetto  messapico,  da'quali  aspettar  ci 
dobbiamo  T  intcrprelazioiie  di  queste  ed  altrettali  epigrafi,  che  in 
maggior  numero  vedremo  nella  Mcssapia. 

I  bassi  colli  ehe  di  sotto  alle  pertinense  di  Nmrdh  si  pendono 
nel  vicino  mare,  formano  al  mesxodì  il  promontorio  de*Ctiffvr»ed 
a  borea  Y  erto  scogjUo  di  S*  Maria  dtlV^lto  (A).  Solla  deKxiosa 
collina  che  da  questa  eminenza  si  erge^alla  distanza  di  10  miglia 
da  Nardo,  dal  seno  boreale  mi{;lia  3,  era  postii  Alczio.  Poi  clic 
fu  distrutta  o  abbandonata,  tra  il  l\  e  l  X  secolo,  per  le  deva- 
stazioni de  Saraceni,  U  nome  no  riiiiasc  ali"  antica  chiesa  di  iS\  Ma- 
ria della  Lizza,  o  meglio  dell  /ili zza.  Il  suolo  tufaceo  del  pros- 
almo villaggio  di  Picciotti  è  tatto  sparso  di  sepolcri  aeavatt  ed 
aperti  nel  sasso,  e  grossi  riquadrati  nmcigni,  avansi  della  citthr 
servono  di  base  ai  mari  A  secco  cbe  ebindono  gli  oUveti  del  vil- 
laggio (5);  nè  altro  sopravansa  di  nna  città  si  vetoilt. 


.    (1)  Ftio-  BU  »*  VII ,  se.  terraneo. 

(S)  Cdildit  Op.  cu.  p.  B4.  .  (4)  Mùim  Sazum,  dai  gn-cn  OfMon», 

(3)  Quasi  dir  volcs^c  ,  ad  .immdicrc  tale  (S)  CaUldi»  Mam.  eit,  BS« 

a^ialogia  ^  fottio  cocca ,  fo«ao  coperto,  s';t- 
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7.  Bavsta  (Bt/hra^  Baiuta)» 

Dopo  di  /Ili' zio  Tolomeo  pone  Bausta,  altra  città  mediter- 
ranea dc'Sali  ntini  (1),  che  un  patrio  scrittore,  seguendo  una  gua- 
sta lezione  del  geografo  {BoAJÓra.)  confonde  con  Baletìum  (2),  se- 
gnata nella  1  avola  Peutingerana,la  quale  sarà  descritta  nella  itfc«- 
umia.  Ed  a  questa  città  dì  Bmutta,  il  coi  nome  ha  molta lanalogiA 
col  dorico  Bav^w  (in  vece  di  Aw^civ ,  lairar»)^  sembra  doversi 
riferire  i  popoli  Basterhini  ricordati  da  Plinio  (3),  e  che  con  er- 
rore, come  K)  credo,  Io  stesso  citato  topografo  attribuì  afiaifa^ 
la  prima  città  della  Messapia  dalla  parte  della  Sallenzia^  così  per- 
chè non  pott^^va  il  geografo  una  volta  nominare  la  città,  ed  un'ul- 
tra i  popoli  elle  r abitavano,  come  perchè  Basta  fu  città  littorale, 
e  i  Bcutcrbini  furono  popoli  dentro  terra.  Di  questa  città  salentina 
non  rimaue  del  resto  alcuna  memoria  storica,  non  ruderi  certi  nè 
epìgraG;  ma  vi  è  tutta  la  ragione  di  credere  die  ad  essa  apparten- 
gano i  molti  vestigi  di  antiche  muraglie  che  nn  viaggiatore,  se- 
guendo la  locale  tradizione)  attribuisce  all'antica  Callipoli  (4).  Tali 
rovine  trovar  si  debbono  presso  Paraòita^  dove  il  Cluverio  per  la 
sola  analogia  del  nome  sosteneva  che  p\\  fosse  l'antica  Bv)ora.  di 
Tolomeo  (5);  opinione  ai  certo  da  preferire  a  quella  del  Manuert, 
il  quale  crede  tutt  uno  BctU^xa.  e  Basta  (6).  1  detti  vestigi  si  veggo- 
no nel  luogo  detto  Baggi^  e  cumechè  non  sia  possibile  scovrirvi  la 
forma  e  1* estensione  dmla  città,  i  sepolcri  nondimeno,  i  bassi  ri- 
lievi, i  vasi  di  bronzo,  e  sopratntto  le  diverse  medaglia  d'oro,  di 
argento  e  di  rame,  disperse  non  A  tosto  scopertevi ,  non  lasciano 
alci^  dnhbio  che  vi  fu  una  città  greca,  dove  le  arti  furono  colti- 
vate come  in  altre  città  delle  vicine  contrade. 

8.  Gallipoli  (£aXX(«oXiS,  CallipoU*). 

Dopo  9  miglia  odierne,  ed  airestremità  di  una  piccola  pe- 
nisola seguiva  Callipoli,  colla  quale  P.  Mela  diè  compimento  alla 
descrisiooe  della  Colabria  (7).  Plinio  la  situò  sulbi  spiaggia  de' 
£a/eitfijti, a  LXXV miglia  da  r<iraiilo,ed  a  XX.XII  dal  prooKNito- 


(1)  Ptol.  Gtogr.  Ili,  1,  76. 

(2)  il  HomuKlU  (,Ti^r.  t.  Il,  p.  47) 

(3)  Plin.  m  *  16 , 7.  òaUiàiHoium  (  ne- 

ditcrranei  )  :  AUlini ,  Basterbirn. 

(4)  Sauil-Mooi  f^oyagtfUtortt<nu  i,  ili, 
p.  31. 


(5)  Cluvcr.  ital.  antiq.  IV,  13. 

(0)  Mauioert,  Geojfr.  dtrGrùch.  li.  ilo  ■ 
«MT.  t.  IX,  P.  II,  p.  47. 

(7)  P.  Mela  ,11,4.  SaltlttilM  Uuora,  et 
mìm  Gruia,  CaUipoU$» 
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rio  Japigio  (!).  Perchè  forstMii  piccola  popolazione  e  di  noti  ^'ran- 
de celebrità  fu  compresa  da  Slrubuiie  Ira  le  tredici  piccole  cillù 
della  Japigioy  iu  fuori  di  TttnaUo  e  Brindisi^  che  fu  pago  solo  di 
ricordare  tema  neppur  Dominarle.  Parlatane  oondimeno  Stefano 
Bìsaiitino,  se  CalUpoli  intendiamo  colVHolstein  il  liio^^o  che 
nel  suo  Lessico  trovasi  descritto  col  Dome  diCo^M  (2).  Che  fosse 
stata  del  resto  fondala  da  una  greca  colonia  è  manifesto  non  solo 
dal  di  lei  nome  sijjnificante  città  bcUa^  ma  dalla  positiva  utl'ernia- 
xione  ancora  di  P.  Mela,  il  quale  la  nomina  città  (/trca^  quasi  che 
tali  non  fossero  state  le  altre  molte  della  Sallcnzia  e  della  prossi- 
ma Calahia, 

Gli  acrittori  patri i ,  loo  dubitando  ch'ebbe  i  priocipii  da 
gjreei  coloni,  per  la  mancanza  di  aloricbe  testimonianze,  afferiBar 
non  seppero  da  chi  ed  in  qual  tempo  yenisse  edificata.  11  Catalano 

opinò  che  Idomeneo,  o  i  Nassii^  fondatori  di  una  citta  omonima 
nella  Sicilia,  ne  ponessero  i  primi  edifìzii  (3),  ed  il  Mazocchi  che 
la  fondassero  stessi  Callipolitani  dell'  Isola  ,  i  quali  scacciati 
per  avventura  dalla  lor  sede,  questa  città  edificando  nella  Sallen" 
zia^  le  imposero  il  nome  della  madre  patria  (4).  Ma  tali  conghiet- 
tore,  per  tacere  di  altre,  STaoiscono  alla  testimoniana  di  Dioni- 
«  d'Alicarnasso,  dal  quale  sappiamo  che  lo  Spartano  Leactppo, 
dovendo  condurre  una  colonia ,  mandò  alf  Oracolo  per  sapere  ove 
mai  il  destino  gli  avrebbe  concèsso  di  aver  sede  co' suoi;  e  10- 
racolo  gli  rispose  d'incamminarsi  alla  volta  d'Italia,  e  la  sua  co- 
lonia stabilisse  ove  fosse  dimorato  un  giorno  ed  una  notte.  Or  , 
giunto  colle  navi  presso  Callipoli  ad  uu  certo  emporio  o  navale 
an^Tarentini^  mosso  dalla  bontà  del  sito,  ne  impetrò  di  rimanervi 
an  giorno  ed  una  notte.  Ma ,  molti  giorni  traseorai ,  e  da  quella 
sede  non  si  rimorendo,  fa  esortato  daT«f«ii<iiit  dì  andarne  via;  • 
e  Leocippo  rispose  di  aver  avuto  da  loro  facoltà  di  starsene  in 
q[ael  luogo  giorno  e  notte.  1  TamMini^  vedutisi  così  vinti  dair in- 
ganno del  conduttore,  gli  concessero  di  stanziarvisi  per  sempre 
colla  sua  colonia  (5),  e  per  tal  modo  Leucippo  con  uuo  stratagem- 
ma degno  della  semplicità  degli  antichi  tempi  edifìcò  Ca//</>o/i.  La 
tradizione  riferita  da  Dionigi  non  fu  sconosciuta  a  Strabone  ,  il 
qn^Ie  teiiia  parlare  CtU^^  la  riferìtee  ove  scrive ,  seguendo 
Antioco  Siracosano,  della  nedificaiiooe  di  Metaponto^  cbe  attri- 

(1)  Plio.  lii»  16 1  2-  ♦'ew  òasi-      (4)  M.i/ocrhi ,  Proefr.  ad  Heracl.  Pte- 

MIM»  CaUipoUit  quae  nuitc  est  Aiulu.         phum.  p.  3i. 

(l)SUph.  Bjz.  V.  /Ca>Aiou.  — Cf.  Uol-  (5)  Utony 4.  Ual. /Vu^m.  X LII» in  Jcn/rf. 
tfm.  JSol.  et  castig.  in  St*^  p,  156.        ¥tt,  JSofa colteci.  A.  Mai  •  t.  il ,  p.  503. 

^C!«^jBO,I7eor^.iii«.Cfl&ymfi«p.71.  . 
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buisce  allu  stesso  Leucippo  (1);  e  da' due  storici  si  raccoclie  che 
fa  priflia  fondata  Ca//^o/t,  e  poi  Metaj^nio  ripopolata  da|^  Achei 
espulsi  dalla  Laoonia,  veno  il  tempo  io  eoi  ayraDe  la  mtOTa  fon- 
dazione di  Siòari, 

A  CcdUpoli  ai  è  attrìbaito  un  didracma  di  argento ,  che  nel 
dritto  ha  un  uomo  sopra  un  caTaìlo  corrente,  e  nell' esergo  l'epi- 
{ìrafe  KAA.  Nel  rovescio  è  un'altra  figura  virile  sopra  un  delfino, 
e  al  di  sotto  la  detta  epii^rafc  con  quella  di  TAPAS  alla  destra, 
il  fondatore  favoloso  di  Taranto^  venerato  da  Calli politani ,  che 
abitavano  la  spiaggia  del  seno  tareutino.  Al  destro  lato  del  cava- 
liere è  la  lettera  A ,  ed  al  tinittro  la  lettera  N ,  interpretate  per 
ANXA ,  il  nome  della  citth  al  tempo  di  Plinio  (^).  E  per  non  tra- 
lasciare ancora  T opinione  di  vn  nommologo,  alla  città  stessa  so- 
no forse  da  attribuire  le  incerte  monete  costipi  di  Giove  barbato 
e  laureato  nel  dritto,  c  ili  due  aquile  sedenti  sopra  un  fulmine  nel 
rovescio,  e  di  una  sola  aquila  sul  fulmine  ,  o  di  un  rlelfino  nel 
dritto  colia  stessa  epigrafe  rPA,  iniziali  del  nome  di  Graia  Urbs 
che  parlicolarmentc  davasi  a  Callipoli  (3). 

Ma  egli  aembra  ehe  tanto  dnraase  ula  eittk  il  nome  di  Cai- 
VpoU  quanto  tì  dorarono  le  grecbe  islitononi.  Certo  è  ebe  net 
primo  secolo  dell'  £ra  volgare  nominavasi  Anxa  (4)  ,  e  tal  nome 
ravvicinandosi  ad  Jlfumr,  come  nel  volsco  dialetto  fu  detta  la  eit- 
tà  di  Trachinc  o  Terracina  (5),  l'utio  c  l'altro  si  e  scritto  che  ac- 
cennassero alla  posizione  delle  due  citta  sopra  di  un -eminente  roc- 
cia (6).  Senza  tenere  assolutamente  per  tale  etimoloc;ia ,  e  senza 
perciò  credere  un  errore  in  Plinio,  il  quale  dice  la  città  indicata 
al  ano  tempo  col  nome  più  antico,  è  da  dire  pinttosto  che  andato 
io  oblio  qoello  cbe  le  imponevano  gli  Jehei^  la  città  stessa  seguitò 
a  nominarsi  come  ab  antico  fa  detta  òm^Metufu^  o  piuttosto  da' 
Cretesi^  i  quali  ne  furono  probabilmente  i  fondatori  originarii. 

Questa  città,  poco  considerevole  negli  antichi  tempi,  il  fu 
alquanto  nel  medio  evo,  quando  trovasi  ricordata  col  prisco  no- 
me di  Callipolis  ^  che  tuttavia  conserva,  tuttoché  con  lieve  alte- 
razione dicasi  Gallipoli;  mutazione  al  certo  provenula  da  che  pel 
guasto  luogo  di  Plinio  fu  creduta  dagli  storici  palrii  edificata  da' 

(1)  Strab.  VI ,  p.  2A4.— cr.  p.  3SI.  (8)  Plm.  Ili,  M,  1.  CaiUfoUtt  qua, 

(8)  Hard  ad  Fluì,  ili ,  16 1  S.  mme  tt  Anxm, 

S«*tini,  LtU.  fitt«i<Mi.— Cr.  llilKn>  (6)  Macri,  GaUipoti  ttbutma.  Itcce 

gen,  Coni.  p.l48  Cf. Carelli, C  /m/  p  80.  1819,  p.  23  »cg.—  Da  j4nxur  si  <li^^<  .San- 

(4)  Flin.  Ili  f  9  «  6.  Ttrracina  oppùium,  jnir,  poi  Satucum,  e  finalmeatcOTttxuM  C^ca- 

Feti.  V.  AiiiM. 
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Galli.  E  posta  a  cavaliere  di  un  alto  sco!;1io,  cinto  da  ogni  bancU 
dal  mare,  fuorché  dal  levante  equinoziale,  a  cui  riguarda;  ed  ha 
l'uscita  al  continente ,  che  da  quattro  miglia  in  circa  si  va  sem- 
pre pili  restringendo  insino  a  che  forma  un  istmo  cosi  stretto,  che 
appena  può  passarvi  un  carro.  Ma  iudaruo  y'i  si  cerca  alcun  ve- 
stigio della  sua  remota  anttehìtii;  perchè  il  rìsifelto  sito  della  città 
ne  ha  sempre  costretto  gli  abitatori  a  oostroire,  rìcostraire  e  sca- 
vare nello  stesso  luogo  e  sopra  un  arido  scoglio,  il  quale  appena 
lascia  a  tre  mila  abitanti  il  sito  delle  loro  case,  senza  giardini  nè 
veruno  spazio  libero.  Egli  sembra  che  per  le  grolle,  lo  quali  vi 
servono  ad  uso  di  magazzini ,  si  fabbricasse  la  città  nel  silo  ove 
ora  si  vede;  pcrocclu',  secondo  la  tradizione  del  paese,  era  prima 
a  qualche  distanza,  ed  alquanto  più  al  mezzodì. 

• 

9»  UxsNTo  (Ou^ivrov,  Usentumy 

Uopo  X  miglia  da  Jlezio  seguiva  Uxcnto  (1),  che  Tolomeo 
annoverava  tra  le  cillà  mediterranee  de'  Salentini  (2).  Altra  me- 
moria non  se  ne  ha  dagli  antichi;  ma  le  monete,  e  i  greci  vasi  sco- 
perti nell  agro  che  le  appartenne,  ne  appelasano  colla  greca  origi- 
ne l  autonomia,  e  però  1  importanza  ch'ebbe  nella  regione.  Le  mo- 
nete tutte  di  bronzo,  presentano  nel  dritto  la  testa  di  Pallade  ga- 
leata ,  a  doppia  faccia  coinè  qoella  di  Giano ,  e  nel  roTCscio  Er- 
cole nodo  coronalo  dalla  Vittoria^  e  che  co' soliti  attribntt  della 
clava  e  la  pdle  del  leone  ha  nella  sinistra  un  corno  di  abbondanza, 
che  accenna  al  paese  fertile  ed  abbondevole  L'epigrafe  per  lo  pili 
è  OSAN  in  vece  di  OSAN,  cioè  OSANTINfìN,  ed  in  alcune  si  vede 
un*5j  segno  del  scw/s«e.Ma  in  altre  monete  che  sono  più  antiche  la 
detta  leggenda  è  AOrE,  ed  anche  semplicemente  AO  (3),  le  quali, 
ci  mostrano  che  l'antica  forma  del  nome  della  città  fu  Aoxcnion, 
modificata  poscia  in  Auxcntum  ^AQxentwn^  e  tale  forma  che  si  oc- 
costa  alla  prìmitÌTa,  ne  disvela  l  origine  éà' Cretesi y  i  quali  con  una 
loro  colonia  popolarono  la  Japigia^  e  propriamente  la  Jlfessiipm,  e 
ch'ebbero  la  città  di  un  nome  identico,  comechè  variamente  scrit- 
to, perchè  trovasi  detta  Axus  da  Erodoto  ed  Oaxus  da  altri  scrit- 
tori (4).  Una  diversa  etimologia  del  suo  nome,  senza  dichiararne 
1  origine,  ne  riferisce  un  altro  eh.  uummologo,  cioè  dal  grave  odo- 
ri) Tab.  Pcntioger.  5  XLIU.  tAv.  i5.  ~  Millingen ,  Ctmiid.  p.  {90. 

(2)  Pfol.  HI  ,  1,  7B  (4)  Hcroflot.  IV,  i        Anoftoii.  RI».  I , 

(3)  PcUerin,  óuppl,  P.  IV,  3.-<:arelU ,  li31.—  Stepb.  fijz.  v.  Ooffa\ti —  Vhit. 
CiÈSal.  p.  80.«-Af«llino,  Mjit,  Bom.  t.  Vi,  ap.  Sm.  di  f^d^,  SeL  1  »  M. 
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re  (ó^O  (Iella  sori^cnle  J  acqua  solfiiroa  presso  Cantra  ,  dove  se- 
condo i  miti  Krcole  uccideva  i  uiuauli  LeulciMiii  ;  al  quale  mito  ac- 
cennerebbe ii  li|)0  di  Ercole  iu  riposo,  qual  ^cnio  lulelare  e  beiie- 
fieo  della  città  come  il  tipo  della  teata  di  Pàllide  o  Minerva 
derivò  dal  calto  della  dea  sul  promontorio  cbe  ne  prendeva  il  no- 
me. Ad  ogni  Diodo,  fu  UxciUo  una  città  greca,  la  quale  si  conaervò 
liei  suo  prisco  splendore  sino  a'ienipi  romani,  quando  come  altre 
città  della  M arpia  Grecia  pro«ei:uì  aiì  improntare  le  proprie  mone- 
te iìii  dopo  il  tiOr»  di  Roma,  in  cui  fu  promultrata  la  legp;e  Papiri». 
Perciò  >e^ui;iiiio  U.tcìilu  citta  vescovile  (in  da  primi  secoli  cristia- 
ni,e  la  piii  antica  memoria  die  se  ne  abbia,  come  tale,  è  del  tempo 
di  S*  Gregorio  Magno,  quando  era  priva  del  suo  pastore  (2).  Come 
si  vede  dal  perimetro  delle  sue  rovine,  fu  grande  cilth,  la  quale  al 
restrinse  nella  superiore  collina  dove  sorge  Podierna  Vgenio  dopo 
clie  fu  presa  e  diatrutta  da  Ariadeno  Barbaroiaa  nel  4537  (3). 

IO.  VaaSTO  (Ouft^nroy,  Veretvm). 

A  X  miglia  da  IJxcnlo  seguiva  Vcrcto  (4),  piccola  città  po- 
sta ne'  confini  della  Sallcnzia  (5).  Slrabone  scrive  cbe  benché  al 
ano  tempo  nominavaat  Fereto^  il  nome  nondimeno  ch'ebbe  piti  an- 
ticamente fu  quello  di  Bari  (Bipis)\  e  da  ciò  si  può  bene  arguire 
qual  fosse  la  ignota  città  omonima  ricordata  da  Stefano  Bizantino, 
e  registrata  nel  suo  Lessico  immediatamente  a  Barezio  (G\  ossia 
al  Vcrcto  di  Strahonc,  ed  anche  di  Tolomeo,  il  quale  similmente 
l'annovera  tra  le  città  mediterranee  dcSafcntini  (7),  Krodote  scri- 
ve che  i  Cretesi ^  i  quali  per  un  quiiKjuennio  avevano  indarno  as- 
sediato Cantico  nella  Sicilia  per  vendicare  la  morte  del  loro  re 
nosse  ucciso  a  tradimento  dalle  figlie  del  te  Coealo,  coitretti  dal- 
la fame ,  furono  forzati  dì  levare  l' asaedio  ed  imbarearai  y  e  cbe 
sfunti  dalla  tempesta  sulle  coste  della  Japìgta^  uscendo  di  spe- 
ranza di  riedere  nella  patria  ,  ivi  sì  atabilHODO^  fondandovi  la 
città  d'Iria;  e  lasciando  allora  il  proprio  nome,  per  meglio  con- 
fondersi con  gli  abitatori  del  paese,  presero  quello  dì  J apigi- Mes- 
sapi  [S).  Slrabone  conferma  lu  testimonianza  di  Erodoto,  ma  sem- 
bra incerto  se  questa  città,  fosse  la  slessa  cbe  quella  di  Una  nella 


(1)  Caredoai,  BalUt,  JrekmtLA.  IBM»        )  Tab.  Pcutingcr.  5  XUn. 
p.  158.  (5)  Slrab.  VI  ,  p.  281. 

(2)  S.  Grog.  M.  Epùt.  II  ,  29.-011  ((^)  St<  pli.  bjz.  vv.  MftS  ti  Baffìfno»» 
Ug belli ,  hai.  Sacr.  t.  IX  ,  col.  144.  (7)  Plot.  Ili ,  1»  76. 

(3)  Galateo ,  Uy.  cu.  p.  81.— .Cil  Hv*  (B)  BmimIqI,  VU>  171. 
ciano»  C^.  eii.  p.  344. 
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parte  mediterranea  della  Measapia^  o  pnrc  la  già  detta  Ver^9  pm- 
to  il  Capo  Japigio  ed  a  GOO  sladii  da  Taranto  (1).  Ma  non  vi  b» 
dabbio  nondimeno  che  fu  in  questa  seconda,  ch  e  quella  indicata 
da  Rrodolo.  Il  nome  di  ycrclo  0\jIpr\rov)  non  è  in  latti  che  un  al- 
Icrazione  di  Ilyria  {'Tpixo  Oxìfix  ,  la  cui  forma  etnica  era  "Tpt*- 
Tai,  o  'TptMrtyoiy  che  leggesi  siiUé  monete  dì  queste  città,  delle 
quali  appena  un  tipo  solo  si  cooosce,  ed  è  quello  della  teste  di 
Tallade  galeata  nel  dritto,  e  nel  rovescio  di  un  timone  con  un  del- 
fino, e  la  leggenda  TPlATl.NfìN  (2),  emblemi  di  città  marittima,  i 
quali  più  a  Increto  clic  ad  Uria  si  convengono.  Non  è  del  resto 
fuori  di  probabilità  che  i  Cretesi  a  questa  città  imposero  il  nome 
d  Jria  o  Uria  in  onore  di  Giove  Urio,  cioè  datore  di  venti  favo- 
revoli, per  la  buona  navigazione  ch'essi  ebbero  giungendo  a  que- 
ste parte  delle  nostre  regioni;  e  che  forse  un  tempio  in  onore  di 
qoei  Dame  ebbero  ivi  ad  inoalsare,  eome  uno  ve  n*  era  alV  estre- 
nilà  orientele  àABoefinv  (3),  neirentrate  dal  mar  Nero,  dorè  t 
▼iaguìaiori  che  ginguevauo  sulla  coste  asiatica- presentevano  le  lo- 
ro  olFerte  entrando  in  quel  mar  tempestoso,  e  andava^io  a  ringra- 
ziarlo al  loro  ritorno  della  buona  riuscita  del  viaggìo(4).  Ma  nien- 
te altro  si  sa  delle  vicende  di  Verclo^  se  non  che  ,  avendo  Fron- 
tino ricordato  VAgro  1' eretino  ^  una  parte  delle  sue  terre  ebbe  ad 
esser  divisa  ad  una  colonia  romana  (5) ,  senza  che  accertar  se  ne 
possa  l'anno  e  roccaatene,  se  pure  non  fin  dopo  Toscite  di  Annibale- 
dairitalìa,  per  ame  le  città  salentine  parteggialo  pe*  Cartagine- 
si (6).SCiabone  conta  600  stadi i  da  Taranto  a  VeretOy  ed  aggiunge 
ebe  per  recarvisi  dalla  dette  citte  la  strada  in  gran  parte  era  più 
agevole  per  terra  ebe  per  mare;  ma  più  che  da  tali  notizie,  dalia- 
distanza  segnata  nella  Tavola  PeuVingerana,  e  dalla  denominazione 
ancora  che  rimase  all'antica  chiesa  diò'.  Maria  di  Vcraio  a  due  mi- 
Ua  dal  mare,  chiaruoicnte  si  raccoglie  ebe  la  città  sorgeva  a  breve 
istema  daWillaegi  di  Sdhf  e  Boggianoj  eoA  ebe  s' ingannano  i 
geografi  che  ne  additeno  il  sito  nel  pèrto  di  Uifinto  (7),  in  sall'op* 
poste  spiaggia  della  Stdhnzia.  Era  poste  propriamente  sopra  de 
un'eminenza,  alla  distanxa  di  due  miglia  in  circa  dal  mare,  con  un 
porto  già  disfatto  dal  tempo,  del  quale  ai  vede? ano  negU  scorsi  se- 


(t)  Strab.  VI,  p.  279.— Cf.  ibid.  p.  282.  pubblicata  da  VVhder  e  da  Spoa,  e  ipicgata- 

(2)  Eckheli  ,  Doctr.  ^um.  Fet.  l.  l ,  da  ChishuII ,  AiUitfq.  atialic.  p.  62. 
p.  142 — Cf.  Millingen,  Contid,  p.  ilS.—  (5)  Froottn.  Dt  Coltm^  Ut. 
TiMeUi .  jimiehità  di  Uuta.  (6;  Liv  X\V,  1. 

(3)  Cic.  Jni^.C.XZXV.»Id.Al#^«n'.  ('•)  Qn.  -.i.i  hhuhm  oi>iniunc  <!<  IGossclin 
IV,  117.  (Oeuer-  de  Mmùou  l.  li,  p.  4Ul.uoU  (i), 

(4)  Ciò  li  neeoglie  «k  ma  ÌNrinoM  fii  aeguila  «U  UvouimIIì. 
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coli  vestigi  dentro  le  acque.  Molte  medaglie  farono  scoperte  tra  le 
sue  rovine,  archi,  colonne  ed  altri  rottami  di  marmo,  e  pilastri  di 
pietra  til)urliiia  con  epigrafi  c;reche  ccl  in  lettere  raessapiche.  Quelli 
del  luogo  ne  cliiauiauo  il  sito  coU'aiitico  nome  di  VerUo^  ed  il  suo 
Dorto  altro  non  tembra  die  quello  di  5.  Gregorio^  al  di  lotto  dd- 
la  Tom  di  Sfte^ia  girmid».  Come  la  dod  lontana  letica,  ti  erede 
cbe  fosse  distrutta  da'Saracenì,  i  quali  più  volle  sbarcarono  ne' li- 
di Saleotini  dall' anno  845  al  979,  e  che  i  dispersi  abitatori  po- 
polassero ì  vicini  odierni  villaggi,  ville  un  tempo  de' principali  cit- 
tadini di  Vercto.  Per  quanto  mostrano  le  rovine  che  ne  rimanco- 
110  .  non  fu  tra  le  ultirn<i  città  Stentini  ,  perchè  ebbe  il  peri- 
metro di  tre  mi^ia  e  mezzo  (1). 

41.  Lboca  (Afuxà,  letica). 

Ritornando  alla  marina,  dalla  torre  di  S.  Giovanni  diUgento 
a  quella  di  S.  Maria  di  Lcuca  si  coiitaiio.24  odj^ia  odierne,  e  ad 
e^j^uale  distanza  in  circa  da  Uxcnto  sorgeva  la  piccola  città  di  Lcu- 
ca^ ricordata  da  Strabene  e  Lucano  'T).  Sconosciuti  ne  sono  i  fon- 
datori: ma  il  greco  nome  ne  appalesa  la  greca  origine  dagli  stessi 
Acarnuiit  fondatori  di  Ncrito^  sia  che  suppor  si  vogliano  ivi  giunti 
dalla  Slesia  città  di  Leuea  nella  penisola  Lencadia ,  e  però  dopo 
la  fondazione  di  Nerito^  quando  la  metropoli  di  «filetta  citlà  già 
nominavasi  Lcuca y  tia  che  l'origine  se  ne  atiribaisca  agli  ttetti 
Neritim  della  Sùllenzia ,  i  quali  la  denominarono  dalla  di  lei  po- 
sizione in  su'hianchi  (X£vxoc)  e  nudi  di  scogli  del  vicino  promon- 
torio. Della  sua  più  antica  storia  niente  è  altro  è  noto,  se  non  che 
ebbe  la  comodità  di  un  porlo  celebrato  daVirgilio  (3).  Non  ostan- 
te la  sua  piccolezza,  serbò  qualche  splendore  ne' secoli  cristiani, 
perchè  iu  sede  vescovile  sino  al  X  secolo,  e  rullimo  suo  vescovo 
di  cai  abbiati  notizia  è  un  Gerardo  al  4empo  dell'Imperatore  Olo- 
ne (974).  Quest'antica  città  lasciò  il  nome  al  promontorio  tnl  qua- 
le fu  edificata ,  ora  detto  Ci^  di  Lt  ueay  ed  al  celebre  taotnarìo 
di  5.  Maria  di  Leuca,  o  in  flnibus  TcrraCy  per  esser  posto  in  una 
delle  estreme  ed  ultime  punte  d'Italia.  Npn  pochi  avanzi  di  antichi 
edifizii  mostrano  totlavia  il  sito  della  città  e  del  celebre  saoporto. 


(I)  Gabt«o ,  Op.  cit.  p.  81.— Boibten  t  we»  ntù  Tooro.— Looiti.  V,  STI.  Stentti. 

^dnot  m  Iiiil.  untiq.  CLuver.  p.  283.—  qut  lilora  ì^ucne. 

Tuteili,  Òioria  di  Leuca  p.  18, 168,  174.  (3)  V  irg.  ^n.  Ili ,  530.  i^oitus  ab  Eu- 

(IQStrab.         181.  AltMà..i.xaiU9(-  ro9  JbMmeu^nurimaiviim. 
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12.  Promoatorìo  JAtioio,  o  Salbrtiiio. 

Dopo  il  promontorio  del  Pizzo  a  10  miglia  da  Gallipoli,  che 
il  volgo  anche  nomina  Catriero  (guasta  denominazione  del  greco 
aKpócrripiov},  e  dopo  l'altro  della  Torr&diSudaehò  sorge  indi  a  3 
miglia,  quello  che  pili  ai  protende  ani  mare  in  tntta  la  rìmauente 
apiaggia  occidentale  della  SaUenzia  è  la  cosi  detta  punta  di  Bi" 
stola,  ove  propriamente  si  variano  i  venti  a' naviganti  nel  passare 
dal  Jonio  airAdriatìco.  Con  quella  panta  comincia  il  promontorio 
Japigio  0  Sahntino  degli  antichi,  il  quale,  alquanto  inarcandosi, 
di  nuovo  si  distende  noi  prossimo  Capo  di  Lcuca.  Perciò  Virgi- 
lio indicavalo  sotto  il  nome  di  Turriti  scopuli  (1),  denominazione 
più  esatta  di  quella  degli  altri  antichi,  i  quali  in  modo  lo  ricorda- 
rono come  se  in  vna  sola  j^ntm  avesse  termine.  Poiché  con  questo 
celebre  promontorio  terminava  1*  Italia  dal  lato  del  Jonio  verso  la 
Grecia  (2),  da  esso  gli  antichi  geografi  presero  pe'  luoghi  più  ri- 
nomati le  distanze  geografiche.  Ricordavalo  Scilace  nel  rilierire 
Fampiezza  del  Jonio,  che  tra'  monti  Ccraunii  dell  i?mVa  e'I  pro- 
montorio slesso  si  racchiude  (3) ,  di  circa  700  staaii  ,  secondo 
Strabone,  dal  Japigio  come  dal  Lacinìo  &  Ccraunii  (4),  o  più  ve- 
ramente di  700  secondo  le  misure  de'moderni,  pari  ad  LXX.XV1I 
migli»  di  oggidì.  Da  questo  medesimo  promontòrio,  denominan- 
dolo Jera  lapygia  in  un  luogo,  e  Fromontoriù  SaUnUno  tu  un  al- 
tro, prese  Plinio  le  misure  di  tutte  le  coste  salentine,  e  delle  pro»> 
sime  regioni  insino  al  Gargano^  delle  quali  misurò  Testeosione  in 
234  miglia  (5),  calcolo  che  quasi  corrisponde.  Questo  promonto- 
rio entra  molto  nel  mare  verso  il  levante  d  inverno  e  di  contro  VE- 
j)iro  o  TAlbania,  ed  è  il  punto  dell'Italia  più  prossimo  alle  terre 
trasmarinc  :  un  tratto  dell'Adriatico  di  solo  30  miglia  geografi- 
che la  divide  dagli  Acrocerauni  che  le  sorgono  a  nonte  (6)  ,  di 
guisa  che  dal  Capo  di  lanca,  e  me^io  ancora  in  sulla  costa  d'd- 
trmito  ravvisar  si  possono  di  nottoi  fuochi  accesi  in  su  gli  oppo- 
sti monti  delF£ptro. 

(1)  Vii-g.  iEn.  Ili ,  638.  Gemino  demi»-  M.  pass,  a  Taranto.  Indt  XXXll  M.pro- 

UÙtituMamuiv — Turrùi  scopuli.  moittorium ,  <]uod  Acram  lapfgiam  vocant^ 

(9)  Salint'  ap.  Senr.  ad  /En.  Ili  ,  400.  quo  lon§issinu  in  maria  txcurrU  itaiia  t 

Onutistt^meoaetam  angustiasi  scifidiiur  cf.  ibid.  4. 

tnduf  fnmomoHmt  Brutium  «c  ò'éUmUi'  (6)  Plin.  Ili ,  i6 ,  S.  Jt  m  ora  ^pktm 

num.  Oricum  a  Colchis  conditum.  Inda  inUkim 

(3)  Scylax  ,  Pen'pl.  J  27  ed.  G«il.  Epiri ,  moniet  Acroceraunàa..,  Oricum  ,  a 

■  (A)  Strab.  Vi ,  p.  sai  »  381.   •  óaienwto  Jtattae promoaUino  dism  M  «. 
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Dalla  punta  di  Mekso  (1)  a  quella  della  Ristola  (2)  e  più  ol- 
tre aneom  oeUa  parte  dì  occidente  molte  eayeroe  si  aprono  in  que- 
sta estremità  dJla  Salienza  ^  accessibili  sólo  dalla  parte  del  ma- 
re. Le  chiamano  Ctusmfny  cioè  due  di  spuma  (3;,  perchè  allo  spi- 
rare dello  scirocco  furioso  fuor  di  modo  tì  ferve  e  spuma  dentro 
il  mare.  K  la  prima  è  quella  degli  uomini  morii  nella  rivolta  del  ca- 
po, notabile  per  le  ossa  petrefatte  di  quadrupedi,  che  il  volgo  at-. 
trihuisce,  come  ho  detto,  a'Saraceni  disfatti  da  Carlomap!;no.  Ap- 
presso a  questa  ve  ne  ha  altre  ancora  con  diversi  nomi,  tra  le  quali 
«fuellediB'jMiim  pare  così  delta  dalle  petrificaxioni  che  in  guisa  di 
panDi  peodenti  vi  forma  la  stalattite,  come  in  altre  grotte  simili. 
La  maggiore  è  sotto  la  schieoa  del  monte  che  forma  il  promonto- 
rio, orrida,  ma  ristosa,  con  due  aditi  sul  mare,  dette  GroUa  fred- 
da,perchè  sempre  vi  stilla  Tacqua.  Ed  un'altra  ne  segue  detta  dcf- 
l'arco^  ncirenlrata  simile  ad  un  teatro,  nella  quale  il  mare  si  ad- 
dentra, e  piacevoli  echi  vi  ode  chi  vi  penetra  in  barchetta.  Seguo- 
no quelle  di  tre  porle ,  det'Girjanti  e  del  Drago,  ch'è  l'ultima  pri- 
ma di  giugnere  alla  Torre  di  S.  Gregorio ,  dove  era  il  porto  ed  il 
molo  di  Fertto,  Dalla  parte  di  oriente  sino  alla  torre  di  Navaglic 
non  vi  è  altro  da  vedere  che  monti  asprissimi  e  diversi  siti  com- 
modi alla  pesca  (4).  Ma  più  celebre  che  per  le  natarali  singolari- 
tà già  dette  fu  il  promontorio  pel  tcnipìn  di  Minerva  costrutto  in 
sull'una  delle  sue  punte,  e  di  Unte  aoUchitii,  che  credemi  ante- 
riore ad  Enea. 

13>  Promontorio  e  Tempio  di  MiNsaTA 

Dionigi  d'Alicamasso  distingue  il  Capo  Japigio  o  SoUntino 

dal  vicino  promontorio  di  Minerva,  il  Capo  di  Lcuca  di  og^dì, 
ove  fa  sbarcare  Enea  colla  sua  flotte  (5),  e  sul  quale  propriamen- 
te egli  sembra  che  il  celebre  tempio  s'innalzafsse;  e  Virgilio  dopo 
la  descrizione  del  porto  che  tra  i  due  prom(»iitorii  curvasi  in  ar- 
co, nè  altro  che  una  baja,  ove  non  potrebbero  dar  fondo  grossi 
navili,  dice  che  il  tempio  dilungavasi  dal  lido  (6),  ed  era  perciò 
a  qualche  distanza  dentro  terra.  Ma  dalle  TOtive  iscrizioni  scoper- 
te in  una  girotte  di  Afonie  Fertio,  sull'ultima  punta  del  promontorio 


(1)  Scoglio  nero  i  dal  greco  fiikat{.  (4)  l  aiM  111,  Antichua  di  Lmca^Alh.^ 

(1)  Volgare  dcnoiu inazione  contraUa  da  Cf.  Marcinno,  Op.  cit. 

^òìt  e  OToiudui^ijc  ,  dalia  ntgoia  «  tcalira  (5)  Uionys.  HaJ.  ArvhaeoL.  ì  ,  42. 

apparenza  clw  ha  il  pnM|QBteM.  (6)  Virg.  ^n.  HI,  5M.  R*Ju$aquM  a 

(S)  Oa òfpòs ijpiMmi.                     ^  UmnlMifkm,. 
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salentino  navigando  pel  Ionio,  in  sulla  cima,  o  sul  dorso  di  que- 
sto monte  doveva  più  probabilmente  innalzarsi.  Tra  le  molte  di  tali 
iscrizioni  corrosedal  tempo  e  dalle  acque  marine, poche  riuscivadi 
trascriverne  a  pochi  amatori  deiraoticbità,  e  tono  le  tegaeoli  (1): 

lOM  IORTVHm 

VALERI  8AC 
VS  SABINVS  àMOAS 

voT.  SOL.  TvvTv.WWW 

lOM 

C.  CORDIVS  AQVI 
LINVS  VUT.  SOL 
CVM  PLCBONA 

RIIS  AO  ISET 

MEAAAV  


•    •  • 


Di  queste  io  parte  mal  trascritta  epigrafi  la  più  importante 
è  qruella  ebe  coninciaTa  colla  parola  Amarli,  perehi  èsaendo 
dedicata  a  Fener$j  ci  ditrela  che  ivi  era  il  porto  dcDominato  dal- 
la stessa  dea,  dal  primo  arrÌTO,  come  Dionigi  scrive ^  di  Enea  in 
qeella  spiaggia  ,  o  piuttosto  di  trojani  fuggiaschi ,  come  altrove 
sarà  dello,  e  che  certamente  ebbe  il  nome  da  un  tempio  a  Venere 
dedicato,  se  pure  non  fa  adorala  nel  tempio  stesso  di  Minerva.  Di 
questo  tempio  parla  Virgilio  (^2),  e  Slrabone  scrive  che  fu  assai 
ricco  ^3],  per  le  offerte,  come  è  da  credere,  non  solo  de  Stdet^òu 
e  de'  popoU  ?ìcioi,  ma  anche  de'  viaggiatori  e  de* nocchieri ,  che 
dalla  Grecia  passavano  in  Italia.  Ma,  sia  che  tott'nno ,  sia  che  di- 
Terso  si  voglia  credere  dal  tempio  di  Feiiere,  questo  sembra  piìi 
antico,  perchè  al  pari  del  porlo  di  Smina  e  delle  altre  città  fon- 
date dagli  Scarnarli  è  da  dire  con  ragione  ivi  eretto  dagli  EpirO' 
ti^  perchè  uu  simile  tempio  col  porto  di  /ìfrodite  o  Venere  stava 
dirimpetto  nella  spiaggia  dell  Epiro  ,  dir  voglio  ad  Otichcsmo , 
dopo  quello  di  Butroto  (4),  e  ch'egualmente  ad  Enea  si  attribuiva. 
Che  ivi  sorgesse  un  tempio  è  inoltre  manifesto  dalle  altre  iscri- 
sioni ,  del  pari  tulle  votive,  e  da  coloro  consecrate  che  salvi  si 
rìducevano  in  quella  spiaggia,  come  è  quella  di  Q.  Cardio  Aqui' 
lino  ,  il  quale  co*  marinai  d'alle|^o(ciaNÌ%sr0imriù)  scioglieva 
il  voto.  Al  tempio  pagano  del  resto  successe  quello  di  ^.  Uaria 
in  fìnilms  terrae,  della  cui  edificazione  non  trovo  neppure per  con- 
ghiettura  indicata  1  epoca  ne'patrii  scrittori. 


<1)  TtMelli,  Anùthtiè  db'LitiM  p.SSl. •  w^iMinl  m  «v»  Mh 

Giovane,  Opp.  P.  U,  p.  434..-Cr.  CNUMo»  (S)  Stnib.  VI ,  p.  281 

Altxio  UtuMr  p.  55.  (A)  Dioojrt.  Uol.  Archaol,  1 ,  42. 

CO  Vicg.  iSSi.  Ul,  ni.  TmHfimqm 
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1A.  Spiaggia  lbuteiima  (v)  vxfxkioi  A^urcpytoi). 

Soltoposla  a  Lcuca  è  la  spìap^gia  che  ì  Greci  dissero  Lcutcr- 
nia,  ove  scaturiva,  dice  Strabene,  una  sorgente  d'acque  fetide, 
ed  ove  favolejjgiavasi  che  i  Giganti  detti  Leutcntii^  vinti  a  Flcgia 
nella  Campania  e  perseguitati  da  Ercole,  furono  in  questo  luogo 
inghiottiti  sotterra.  Le  popolari  credenze  sostenevano  che  dal  lor 
putridume  l'acqua  della  fontana  contrasse  questo  fetore,  e  ciò  fu 
cagione  che  Leuiernia  tutta  quella  marina  si  fosse  denominata(l). 
Lo  slesso  scrisse  Aristotele,  o  chiunque  sia  l'autore  delle  Mirabili 
ascoltazioni ,  il  quale  aggiugne  che  l'acuto  fetore  che  dalle  acque 
di  quella  fontana  si  euiaiiava  ,  rendeva  inaccessibile  a'  naviganti 
tutta  la  spiaggia  (2).  La  quale  favolosa  tradizione  non  ad  altro  ac- 
cenna senza  dubbio,  che  alle  vulcaniche  esalazioni  in  tutto  que- 
sto lido  della  Sallcnziu.  I  fuochi  sotterranei  óeWa  Carvjjania  e  del* 
ie  nostre  isole  furono  allegoricamente  rappresentati  dagli  antichi 
sotto  la  finzione  de  giganti  combattuti  e  vinti  da  Ercole.  £  tali 
vulcaniche  esalazioni  ben  ledimostrano  le  acque  fetide  e  ristagnan- 
ti, i  fonti  minerali,  le  acque  calde  e  la  copia  de  gas  osservali  dal 
Galateo  in  tutta  questa  regione  (3).  Ma,  quanto  alla  precisa  situa- 
zione della  scaturigine  sopra  rammentata,  non  altrove  è  da  cre- 
dere che  nella  grotta  di  S.  Ccsatra  (4),  dove  sgorga  una  vena  d'ac- 
qua idrosolfurata ,  buona  per  la  guarigione  de* mali  cutanei,  e  di 
altre  dolorose  alTezioni.  De'due  mentovali  antichi  scrittori  sembra 
del  resto  meglio  additarne  il  sito  il  secondo;  perciocché  Strabene 
dice  che  mostravasi  sotto  di  Lcuca;  ma  l'altro  più  esattamente  1  ac- 
cenna intorno  (''rspt)  a  quel  promontorio,  da  cui  è  appunto  lontana 
set(^  miglia  ali  incirca.  Come  in  quella,  nella  quale  ,  come  dirò 
appresso,  suppont  vasi  un  tempio  sacro  a  Minerva,  un  gran  fusto 
vi  sorge  di  colonna  calcarea  ornata  di  cristalli  prismatici  ed  allu- 
minosi, la  quale  coli  estremità  tocca  la  volta  dell'antro  (5).  11  vi- 
cino tempio  quasi  diruto  da  cui  prese  il  nomi.>,  serve  ora  di  asilo 
a  coloro  che  vi  si  recano  per  risanarsi  da'  loro  malori. 

15.  Castello  di  MiisEnvA  (Castrum  Mincrvae). 

• 

Senza  tener  conto  delle  piccole  distanze  intermedie,  dal  Ca- 
po  di  Lcuca  alla  Torre  di  Spccchiagrandc  si  contano  0  miglia;  da 

(l)Strab.  VI,p.  281.  (4)  BitKcIii ,  Onen:  geoiog.  in  Titta 

(2j  Ps  Alisi.  Mirah.  AmciU.  XCVII ,  dOirunto,  nella  Bibl.  ital.  t.XVlll,  p.55. 

p.  30  Wfstcìmanii.  (8j  Greco,  Analisi  delle acqiit  soljòiote 

(3)  Galat.  Of>.  cit.  p.  88.  di  ò\  Ctsarra,  N^p.  1840. 
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<(uesta  torre  a  quella  del  Porlo  di  Trìcm^c  G  nil^lin,  ed  altrettante 
sino  alla  piccola  città  di  Castro.  Tatio  quello  spazio  marittimo  di 
21  miglia  si  vede  tutto  aspro  e  di  scoscesi  monti  con  rupi  altis- 
sime eniìuenti  sul  mare,  ove  non  senza  gran  pericolo  accosUir  pos- 
sono i  navigli.  Sopra  una  di  queste  rupi  fu  edificata  la  citta  di 
Castro ,  città  aniichiiaiflia  e  nobiliaiima  della  rcf^one  ,  la  quale 
prendeva  nome  da!  culto  di  Minerva^  la  dea  protettrice  di  tutta 
la  federazione  òe  StUenitni ,  e  fondata  da'Cnetoxt ,  perchè  la  tra- 
dizione ne  attribuiva  i  principii  allo  stesso  Idomeneo  (1).  Ma  non 
uno,  SI  bene  più  Castelli  di  Minerva  ci  ricorda  la  Tavola  Pcutin- 
gerana  a  XII  miglia  antiche  da  l'crcto  (2),  forse  perchè  ne'tempi 
romani  sorgevano  ivi  intorno  come  oggidì  altre  piccole  borgate, 
tra  le  quali  e  per  rantìchità  e  per  V  importanza  Castro  di  Minerva 
•▼èva  il  primato.  Che  oltre  del  tempio  di  Mòteiw^  in  sul  promon- 
torio Japigio  ricordato  da  l)ionigi  ai  AHcarnasso  un  altro  qni  an- 
cora ye  ne  fosse  non  so  dire  cou  certezza,  tanto  più  che  Strabo- 
nCf  teoza  mentovare  la  città  ricorda  solo  il  tempio  della  dea, una 
volta  ricchissimo  (3),  poi  forse  sacchcjrgiato  nelle  guerre  combat- 
tute nella  regione.  Certo  è  che  la  celebrità  di  questo  tempio  non 
sono  molti  anni  passati  faceva  supporlo  nella  piìi  meravigliosa  del- 
ie grotte  che  intorno  la  marina  di  Castro  si  ammirauo  da  viaggia- 
tori e  da'  nataralìati  (4) ,  nou  nel  paese  sotto  il  notile  di  Zntza- 
hua.  Questa  grotta,  notabile  per  poggiuoli  e  posai  e  per  le  OMtlte 
e  varie  concamerazioni,  è  soprattutto  ammirevole  per  le  solite  con- 
crezioni atalattitiche  che  ai  alzano  dal  suolo  o  pendono  dalle  voU 
(e,  alcune  in  forma  di  colonne,  nelle  quali  troppo  leggermente  la 
fantasia  di  alcuni  immaginava  gli  avanzi  del  tempio  di  M{nerva{D). 

IV.  Delle  strailc  che  mettevano  in  comuuica/.ione  le  città»e 
i  popoli  delia  Sullcnzia  conosciamo  una  sola,  quella  che  correva 
lungo  le  città  marittime  nel  giro  della  penisola,  e  ne  abbiamo  QO- 
tiaia  dalla  Tavola  Penti  ngerana.  Egli  sembra  che  di  questa  stra- 
da  non  rimanga  vestigio,  perchè  nesanna  rimembranza  ne  ritrovo 
negU  acrittori  salentini,  e  dobbiamo  esser  paghi  alle  sole  distan- 
ze che  tra  città  e  città  la  Tavola  ne  addita ,  le  quali  son  queste. 
1^  Taranlo  adunque  dopo  XX  miglia  menava  a  Manduria.  D*^ 


(1)  Varr.  ap.  Prob.  in  Virg.  Ed.  VI,  31.  cooctiiglia,  c  MOiiii,  e  tono  capaci  di  grotsi 
Jhidtm  eomeait  (Uhmeneut)  et  aliauot  op-  turigli ,  manine  quella  che  mceti  le  tedia 
pida  cotìdidit ,  m  <pui$  Uria  H  CatUum  del  Diavolo  per  estere  abitata  dalie  nottole 
JUmeruae  nobilitsimum,  (Haccicholli ,  Il  H.  di  Fi<ip.  in  prospettiva 

(2)  Tah  Peiitinger.  $  XLUI.  P.  il ,  p.  165  ). 

<3)  V  edi  p.  421.  (5)  Alfano,  Detcr.  del  R.  di  JSap.  v.  Ca. 

.  fflPiwuttiio  h  hkmk  &i  mn,  di  nw4-Cft6iwii.EiicdiIfap.C««iii.l80r. 
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questa  città  dopo  aline  XXIX  miglia  giugnevasi  a  Ne  reto ,  e  di 
là  dopo  altre  X  ad  Alezio.  Altrettante  se  ne  coitlavaiio  da  quest'ul- 
tima ad  VxtnUj  e  da  qvMla  Vento  ^  dopo  della  quale  XII  altre 
miglia  vi  erano  per  arrÌTare  tiCtiMdU  di  Mhiarva ,  dopo  di  eoi 
ìocontravasi  la  città  di  Otranto^  la  prima  o  X  ultima  città  marit- 
tima della  Meuapia  fecondo  la  diveraità  de' viaggi  e  T  antica  di- 
Tisione, 

11.  BESSAPIA  ,  O  CALABRIA. 

I.  CoragnIU,  e  oaMO  gcol<^(ioo  dela  AfMMfrfs»  oCalaMs.— II.  OrtgÌK  dhTiieni 

<ti  Mtt$apia  e  CtUabrui ,  e  delle  greclie  colonie  clw  in  questa  regione  «ì  tUbili- 

rono  IH.  Topografìa  della  Messapm  o  Cidalria,—  1.  Basta. —  2.  òcurnuuitOj^ 

3.  Jdrunio.  —  4.  Piume  idro.  —  5.  Porlo  Idmntino.  —  A.  Frtuutmo.  —  7.  Lu- 

duna,  —  IS.  Mèuafia, .  IS.  Stam»,  »  14.  Iiw  o  TW*.  ~  15.  iluéSa.— 

J6.  Metocom —  17.  Celio. ^  18.  Cartina.^  19.  Stumi  o  >S'afuriiÌ0.<B>lV.  Stnda 
che  tntvcmva  U  JUttsapia,  —  V.  Generili  viocade  de*  Mtuopi, 

l.  Benché  al  tempo  di  Scilace  da'  diversi  dominii  de' popoli 
nella  parte  del  nostro  paese  che  ora  descrivo  erasi  da  lunrai  età  ori- 
ginata la  distinzione  delle  regioni  che  abitayano,  pare  egli  non  ri* 
conobbe  ebe  la  Japigia  dal  confine  della  Leucoma  aino  al  monte 
Drione  presso  il  Gargano  (1).  Ma  senza  mentovare  Erodoto,  che 
il  primo  parlò  degli  Iapigi  Mcssapi  (2) ,  Nicandro  di  Colofone 
Terso  il  150  a.  G.  C.  toccando  della  divisione  di  tutti  i  popoli 
della  Japìgta^  Arcadi^  Illirici  e  Mcssapii,  scriveva  che  la  regione 
da  Taranto  all'  estremità  dell'  Italia  toccò  agli  ultimi  (3),  e  cos'i 
pare  Pausania  ricordò  i  Mcssapii  come  contermini  de'Tarentini, 
e  Stefano  Biiantioo  la  Metugria  eoo»  vna  regione  confinante  con 
Taranto  (4).  Tatto  il  paeie  adunque  che  daU*  antica  regione  ta- 
1  cniliia  per  tutta  la  penifola  si  stenderà  tino  al  confine  SePeuce- 
sn  ,  ai  quali  apettavasi ,  secondo  lo  stesso  Nicandro ,  la  regione 
mediterranea  conGnante  con  Taranto,  fu  deità  Messapia.  Ma  que- 
sta regione  medesima  distingucvasi  in  Paese  di  Salenlini  e  Cala- 
bria      e  però  quest  ultima  deucminazione  fu  identica  a  quella 


(1)  Scjlax ,  Ptrwl,  c.  XIV.  Cf.  ibid,  wro  Uto^axiva», 

Gul.  ^  (4)  Pauian.  X  ,10 , 6.  «rd  Mtamaim 

(J)  Hcrodot.  VII ,  171.  thh  ,  èuóptùv  tìj  Tapavrhwrj.  —  Sltph. 

(3)  Nicandr.  ap.  Antotun.  Liberal.  Ah-  Bji.  v.  AÌ6(TVati(X:  %u>pa  i'azìj^iaq  -po- 

tnmorph.  XXXI.  rò  /iiv  àtò  TapOMTog  Q^X^i^  Tipa'jrt. 

opXÌ  tfài  rp  VX/Ktiait       ìto^oc  Qk}  Stnb.  VI,  p.  377.— Cf.  p.  Ì8t. 
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di  Mtèu^ìa  proprÌMMole  detta  (1),  la  quale,  abbrieeiando  prioHi 
le  due  regioDi  già  dette,  si  restrinse  poscia  nella  penisola,  il  oni 
istmo  stendevasi  da  Brìndisi  a  Taranto  nella  lunghezza  di  3f0 
stadii  (2),  o  di  39  miglia  ìd  circa  di  oggidì.  A  cengiungere  con 
tre  linee  1  punii  estremi  della  Mcssapia  primitiva,  il  promontorio 
Jupigio^  Taranto  e  Brindisi,  si  avrebbe  un  triangolo,  nella  cui  di- 
visione dal  vertice  nel  detto  promontorio  alla  base  nelT  istmo  tra 
le  due  città  dette  avrcbbcsi  la  distinzione  delle  due  contrade  di 
cui  parla  Stràbone  (3)  ,  perciocché  la  parte  del  triangolo  verso 
Taranto  rappresenlerebbo  la  SaUènzioy  e  Taltoi  la  Meuapia,  o  la 
Caiairia ,  che  ora  imprendo  a  desenTere;  Ma  ne*  tempi  romani 
non  più  si  distingucTano  che  Salentini  e  Messapii,  come  si  racco- 
glie da' frammenti  de' marmi  capitolini  (4),  ed  allM'a  si  può  dire 
che  Calabria  fosse  sinonimo  di  Messapia.  Sensa  altre  testimonian- 
ze di  geografi,  massime  di  quelli  che  successero  a  Strabone  (5), 
basta  il  già  detto  per  conoscere  i  limiti  della  Mcssapia,  la  quale 
propriamente  dalla  città  dì  Basta  al  di  là  diCastro  lungo  l'Adria- 
tico egli  sembra  cbe  piii  olire  non  si  estese  delle  perlinenio  mi^ 
remmane  di  Cmiiin»^  città  cbc  fii  in  Cmrovigno  di  oggidì,  d*onde 
tirando  nna  linea  per  Ceglie,  Uoiite  Mescla  e  GroUmgfk^  il  pio  ye- 
risùnilc  sito  di  Budia,  e  di  là  per  Oria  nel  paese  mediterraneo, 
si  allargò  pel  rimanente  della  contrada  dentro  terra  confinante  alla 
Sallcnzia,  e  però  quasi  pe' limiti  della  strada  odierna  che  dall  ul- 
tima delle  mentovate  città  conduce  a  Lecce,  ed  abbracciando  pres- 
so a  poco  il  resto  della  contrada  chiuso  dal  limile  dell  altra  sti*ada 
che  da  L§ee§  nena  a  S.Jkir»  mi  Gtdaiùim^  e  dllà  ^IHti^  •  non 
molta  distanaa  da  Castra  e  da  Fmrte^  d*onde  alla  Vàm  corografi- 
ca di  lotta  1»  regione  ho  dato  cominciamenlo. 

Onesta  regione,  geologicameate  considerata,  può  stimarsi  in 
eon^lesso  nna  vasta  pianura,  in  continuazione  di  quella  che  lungo 
la  spiaggia  dell'Adriatico  si  stende  per  la  Terra  di  Bari,  l'antica 
Peucezia,  e  mette  termine  alle  radici  del  Gargano.  Una  serie  d'in- 
termedie colline,  pili  o  meno  decrescenti  in  altezza  ne  formano  la 

.  (1  )  G .  Lido  dice  perciò  tutf  uno  la  Mca*  iupi»),  e  Tolone»^  IH,  1 ,  7^77  )  co»  più 

sapia  e^la  Calabria  (  Mtoaaxia  ^  Kàka-  d'incsaUcna  mcatoro  Sttdia  conio  cillà  de' 

fipia ,  arò  Ataxaivou-,      Meus,  1,6).  S alenimi.,  c  Stnmio  (Sroup^i)  eoa  y ertto 

(3)  Strab.  VI ,  p.  277.  (OÙ/ivjTSu)  rome  città  nioditersanct  della 

(3)  Papatodcro,  IMiafutuna  di  Oria  Cai«òria.  Plioio  ia  fine,  cooosccodo  che 
p»  30.  CalaMa  fa  nnoniino  di  meitapia  (111,16, 

(4)  Grutcr.  Jnscr.  p.  ocxcvi.  i)  ,  con  questi  rrgionc  conrondc  la  Pene*' 

(5)  P.  Mela  (Il ,  4)  senza  notare  confini  zia,  c  tiM  Caluln  lut  <litcrrauci  alcuui  popò- 
precisi  quattro  città  appena  attribuì  .illa  li  annovera  in  fatti  li  i  i  iiiiipunHQ  mlh 
Caialma  (fiadia^  Mrunduuo,  fluttuo  e  rc|j«iicaoiid«l(a(UI(  ift».7)^ 
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trtonsìone  dalla  grande  catena  degli  Appennini  della  Batilieaiaj 
e  aenta  dire  dì  qaelle  dal  lato  della  confinante  Peucezia^  tali  sono 
quelle  di  Massa  fra^  Mot  ola,  Grottaglie  e  Monopoli^  dove  la  Mes- 
tapia  comincia  a  prendere  la  forma  di  penisola.  Se  non  cbe^  io 

parecchi  luoghi  s'incontrnno  giopihi  più  elevati  del  piano  propria- 
mente detto,  ma  la  cui  falda  c  lieyemente  inclinata,  e  molto  me- 
diocre l'altezza.  iSè  queste  sono  colline  conformi  alle  ordinarie, 
con  particolari  eminenze  disgiunte  da  Talli ,  sparse  senz'  ordine , 
di  mole  dÌTena,  diaaioiili  nella  forma,  il  evi  vartice  aia  diviso  itt> 
Tarie  punte  pili  o  meno  accominate  ed  ottase;  ma  sono  gioghi ,  i 
quali  guardati  sotto  nn  certo  ponto  diviste,  hanno  sembianza  di 
argini,  che  formano  ona  linea  continuata  sema  inteiìrHÌone  di  val- 
li ,  e  che  non  offrono  nel  profilo  molto  apparenti  irregolarità.  K 
poco  spesso  occorre  di  vedere  in  ossi  punte  eminenti  che  gran- 
deggino isohiff,  se  no  eccettui  il  ciglio  del  giogo  che  passa  presso 
Presicce,  quella  quasi  rimpetto  al  detto  paese,  un'altra  piìi  lon- 
tana verso Vestremo  proniontorio  della  penisola,  che  appaiono  a 
guisa  di  monticelli  di  forma  conica,  ed  altre  ancora  nel  giogo  sù 
coi  fu  edificate  Oria,  Né  tatti  gl'indìcati  gioghi  sono  cosi  confor*-' 
nati  che,  stando  sul  vertice,  si  possano  dominare  collo  sguardo 
le  opposte  falde  :  molli  fra  essi  si  dilatano  sul  colmo,  e  formano 
altipiani  notahilmente  estesi,  qual  sarebbe,  per  esempio,  quello 
che  da  S.  Giorgio  a  12  miglia  da  Taranto  continua  lino  a  Mandu- 
ria,  e  a  poco  a  poco  va  declinando  verso  Lecce  da  un  lato,  e  ver- 
so Gallipoli  dall  altro;  ond'è  che  la  superficie  del  suolo  vi  ha  qua- 
lità proprie  e  tutte  particolari ,  non  mostrando  la  nojoaa  unifor- 
mite  delle  vere  pianure ,  né  essendo  nemmeno  cosi  faurtagliato  e 
interrotto  come  lo  sono  d'ordinario  i  paesi  di  collina;  ma  le  parti 
elevate  armoni //.andò,  a  cosi  dire,  co' frapposti  piani,  vanno  in 
questi  insensibilmente  a  dileguarsi;  1  occhio  spazia  tranquillamen- 
te all'intorno  senza  rimanere  scosso  da  forti  contrasti,  e  mentre 
della  varietà  si  diletta,  può  agevolmente  abbracciarne  tutto  l'in- 
sieme. L  aspetto  di  questa  contrada  induce  neirauimo  dell'osser- 
vatore una  calma  ed  una  tranquillitli  che  di  rado  altrove  si  trova, 
né  è  volgare  osservasione  del  dotto  geologo,  dal  quale  queste  no- 
tizie attingo  (1),  che  non  poco  influisca  suH'indole  dolce  e  gen- 
tile degli  abitetori. 

Non  vi  essendo,  in  fuori  del  piccol  fiume  /r/ro  presso  Otran- 
to ,  alcun  fiume  che  irrighi  la  penisola ,  da  ciò  si  deriva  la  raau- 


(1)  Brocchi^  Oi*er¥,  geoiof,  odia  Ttrnt  (fOiraiito  u«Ua  fiiM.,  liku.  t.  XVlili  p.  51^ 
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canza  di  valli  iu  quc'  dorsi  che  pure  assai  si  prolungano  ,  avve- 
gnaché le  Talli  tutte  de'  monti  attribuir  si  sogliono  a*  torrenti  ed 
ai  finmi  che  abbiano  lentamente  corroso  il  terreno  sul  quale  «sor* 
rono.  Cosi  secco  è  di  fatti  quel  suolo,  che  non  vi  ha  io  veruii  luo- 
go una  Tena  d  acqua  perenne  atta  a  mettere  in  giro  un  molino,  e 
quella  necessaria  a' bisogni  della  vita  si  attiiip;c  da  scaturigini  sot- 
terranee. Alla  quale  particolarità  della  contrada  c  da  ajigiugnere 
la  sua  depressione,  la  quale  vieta  che  si  possa  scemerò  da'navigan- 
ti  che  vele^^iauo  presso  la  spiaggia  deU  /Z/éanm,  o  vicino  1  isola 
di  Corfù,  come  all'opposto  coloro  che  radono  la  costa  à*Otranto 
distintamente  scorgono  le  montagne  di  qae*  due  paesi.  Il  che  a?- 
Tcrtifa  Virgilio,  nelle  cose  geografiche  diligentissìmo,  perchè  fa> 
cendo  solcare  ad  Enea  quelle  acque,  &  dirgli  di  scorgere  da  lungi 
gli  oscuri  colli  e  la  bassa  Italia,  avanzandosi  presso  a'Ccraunii  (1). 

La  roccia  calcarea  secondaria  o  stratificata  costituisce  la  mas- 
sa de'  detti  gioghi  \  la  quale  ,  dì  un  colore  per  lo  piìi  bianco  ,  e 
talvolta  grigiastro,  opaea,  di  frattura  liscia  e  concoide,  è  analo- 
ga a  quella  delle  montagne  appeuniue  della  £a£i//ca/a,  talché  de- 
riTasi  dal  prolungameuto  di  quello  stesso  deposito.  Si  manifesta 
non  solo  ne'siU  eWati,  ma  anche  a  fior  di  terra  in  molte  parti  del- 
la vera  pianura,  come  fra  Taratilo  e  FraUcawUa^  nella  strada  da 
Brindisi  a  Lecce^  in  quella  che  da  quest'  ultima  città  conduce  ad 
Otranto,  ed  in  varìi  altri  siti;  e  di  tale  calcarea  è  formata  la  co- 
sta che  dal  promontorio  di  Lvuca  si  stende  ad  Otranto ,  la  quale 
verticalmente  sovrasta  a  quel  mare  di  perigliosa  navigazione.  Ed 
un'altra  varietà  di  questa  roccia  forma  ancora  estesi  depositi  nella 
regione,  quella  eh'   noloaotlo  il  nome  Tolgara  di  putirà  di  £ec- 
cs,  perehè  ivi  si  pone  a  laYoro  nelle  costrusioni,  ed  in  molti  altrì 
luoghi.  Di  grana  affatto  terrosa,  quando  si  trae  dalla  cava  è  umi- 
da, molle,  di  colore  gialliccio  ;  asciugandosi  imbianca  ed  acqui- 
sta più  durezza  ,  e  si  lavora  del  pari  con  la  sega  e  con  la  pialla 
dentata,  giacche  con  quest  ultima  si  spianano  le  laeciale  degli  edi- 
fìzii.  Alla  facilità  di  farne  qualunque  opera  di  scalpello,  va  Lecce 
debitrice  della  graudiosità  delle  sue  fabbriche,  e  per  la  causa  me- 
desima anche  le  case  de>illaggi  hanno  un  aspetto  decente,  ad  ee- 
cettaame  nondimeno  gVintagli  e  frastagli  in  basso  rilievo  cosi  bix- 
sarri  che  ivi  si  operano,  che  in  veruna  parte  trovar  si  possono  e- 
sempi  di  pih  singolare  architettura.  Essendo  sovrapposta  alla  cal- 
carea appennina,  è  manifestamente  di  un'epoca  gemogica  piìi  re- 

(1)  Viif.  iBn.  in  t  ni  M^.  Jamifue  ni-  cut  oUtnnt  coUt$  kumìivmqm*  nàmmu-m 
b*àiaAn  nttlhAmnmfiÈ^miifUìtm  prò-  JiitUtm, 
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cente,  di  quella  propriamente  ch'è  intermedia  alla  calcarea  secon- 
daria ed  a'  depositi  terziarii ,  pe'  caraileri  che  presenta  conformi 
ali*  ana  ed  agli  altri ,  ciò  sono  la  sua  toUdiU  e  la  disposizione  a 
iMDchi  o  strati  oriuoDtali,  oltre  le  ammoniti  cbe  raceiiinde,  per 
eoi  si  rende  simile  alla  prima,  e  per  le  conchiglie  cretacee  o  cal- 
cinate che  la  mostrano  conforme  ai  secondi;  cosi  che  si  annoda  al- 
l'uno  de'  due  estremi  con  la  calcarea  appennina  ,  ed  all'  altro  co' 
terreni  marnosi,  e  co  sabbioni  terziarii  conchigliacei  cbe  pur  non 
mancano  nella  Mcssapia.  È  questa  in  genere  la  formazione  geolo- 
gica della  regione;  cbe  se  in  molti  luoghi  s'incontrano  ciottoli  di 
lava  litoide  porosa,  ed  anche  pomici  fra  Coifiv  ed  Olnmfo,  cosi  gli 
uni,  come  le  altre  si  sono  giodicati  d'altronde  trasportati,  per  non 
esservi  traccia  manifesta  di  vulcani  locali  in  tutta  la  Messapia{\). 

II.  Popolata  la  Messala  dagli  Ji^podi  dell'  Illirico,  i  qaali 
diedero  il  nome  a  tutto  il  paese  in  cui  fu  compresa,  altre  colon  ie 
vi  sopraggiunsero,  delle  quali  piìi  illustre  e  pili  nota  nella  storia 
fu  quella  Cretesi.  L'arrivo  nella  Japigia  di  questa  colonia  ho 
altrove  riferito  coli  autorità  di  Erodoto  {2)y  alla  quale  aggiugner 
sì  possono  le  testimoniarne  di  Cenone  e  Stnbone,  i  quali  presso 
a  poco  nàmndo  lo  stesso,  dicono  pure  che  venne  dalla  Sicilia(3). 
Lasciando  stare  la  conghiettura  che  furono  di  que' Crefeii  che  an- 
davano in  cerca  di  Glauco  (4),  altri  scrivono  che  furono  coloni 
condotti  da  Delfo ,  e  quelli  stessi  che  in  ciascun  anno  dall'  isola 
di  Creta  agli  Ateniesi  spedir  si  dovevano  per  tributo  (5).  Ma  poi- 
ché presso  i  Bottiei  della  Macedonia,  oriundi  àdi' Cretesi  della  Ja- 
pigia  (6),  le  donzelle  esclamavano  intorno  l'ara:  Andiamo  ad  Atene 
{  Jxfuv  eis*Adiiv*5^y  da  tale  costumanza  par  derivata  la  tradizio- 
ne sostenuta  da  Anstotele  (7),  e  però  non  preferibile  alla  prima. 
Ho  detto  ancora  con  Erodoto  che  per  meglio  eonfendeni  con  gli 
abitatori  del  pncse,  si  nominarono  Iapigi- Messapi.  Ma,  secondo 
Euslazio  si  dissero  piuttosto  Mesapigi  (8),  ed  a  ritenere  tal  testi- 
monianza, attinta  forse  da  qualche  altro  antico  storico,  tal  nome 
assunsero  dalla  loro  posizione  nel  mezzo  di  tutta  la  regione,  cioè 
Japigt  di  mezzo.  Ma  la  denominazione  di  Messapiù  secondo  Stra- 
bone  si  derivò  da  altri  popoli  che  \  abitarono  dopo  gli  Iapigi  e 


(1)  Brocchi ,  0«wrv.  csft.  p,  SS  segg.  —  (8)  Plutarch.  ex  Arislol.  in  Thet.  XVI»* 
Cf.  MiUao ,  Céimi  gtUagiet  tuUa  Prov»  U.  Quatti,  Gntc,  Opp.  1. 11,  p.  398. 

di  7«rra  itOtrmto.  Nap.  1815.  (6)  Bcrodot.  Vn ,  171.  «  SinUb.  VI , 

(2)  V..n  p.  420.  p.  279.  —  Conon.  Narrat.  XXV«-»Blya. 

(3)  Conoii  JSarrat.  XXV.'— Stiab.  VI,  M.  v.  BottioÌol  ,  c  Borrtov. 

p.  282.  —  Cf.  p.  279.  (7)  Kanue .  Ad  Canon,  p.  tSl. 

(4)  AUica.  XU ,  5.  {fé^  BiHUIk  Ad  fiienyt»  Ftrkg.  v. 
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prima  àe  Cretesi.  Tacendo  11  geografo  venire  i  Messapit  dalie  falde 
de\  monte  Messapo  nella  Beozia,  si  persuase  che  fossero  una  co- 
lonia di  Elicili ,  pcroccLò  scrive  essere  nclC Antedoma  il  monte 
MwQpo  eo^  detto  da  Meisnpo,  il  quale  patsando  neUaJt^igia  il 
proprio  fuwie  tln^M  uUa  regione  (1).  E  It  medesima  trtdixione  se^ 
gnl  Plinio  dieendo  che  i  Greci  denomliiaroMo  la  Messapìa  dal  oOft- 
duttore  di  ana  colonia  (2).  Vero  è  che  olire  del  fiume  Me$$apo 
nella  Beozia^  questa  regione  istessaebbe  tra  gli  altri  nomi  quello 
di  Mi'ssapia  (ii;;  lua  anche  a  convenire  con  tali  scrii  tori,  e  senza 
sostenere  che  il  nome  della  contrada  fu  come  quello  delle  altre 
personiGcuto  ad  capo  di  una  colonia,  non  saprebbesi  intendere, 
perchè Panaania  dominò  i  Messapi  gente  barbara  (4).  Il  perchè  egli 
aembca  che  la  tradlsione  snirorigine  di  questi  popoli  meno  alte- 
rata e  più  credibile  rimanesse  in  Nicandro,  il  quale  congiungen* 
doli  agl7///r/ci,  dice  che  furono  gjiidati  da  uno  de'Licaonidi  (5), 
E  poiché  troviamo  in  fatti  un  altro  monte  Messapo  che  i  ^fedt  , 
popoli  della  Tracia  presso  la  Macedonia  G),  divideva  dalla  PcO' 
«/rt(7),  dalla  geografia  vien  lume  alla  tradizione  di  Nicandro  e  di 
Pausania,  e  notandosi  l  equivoco  di  Slrabone,  di  leggieri  può  an- 
nodarsi remigrazione  dcgrUlirici  a  quella  dePelasgi  Arcadieàe 
Licaooidi  uniti  ad  altre  tribh  della  Tracia,  i  qaali  nel  nostro  pae* 
se  passavano  per  la  vìa  dell'  Epiro.  Cosi  almeno  mi  pare  d'inten- 
dere le  addotte  contrarie  tradizioni, confermate  dalla  testimonian- 
ta  di  Stefano  Bizantino,  il  quale  con  altre  autorità  scrive  che  fu 
nella  Messapìa  una  città  di  Calcidc  (8),  e  tra  le  diverse  città  omo- 
nime quella  dobbiamo  intendere  eh  ebbe  a  metropoli,  la  quale  fa 
nel  monte  Athos  della  Tracia  (9\,  comechè  dir  non  si  possa  dove 
fosse  posta  quella  che  fu  nella  Japìgia,  ed  io  credo  che  con  nome 
dÌTcrso  e  pii  nolo  fu  poi  ricordata  nella  storia.  Lo  minore  tonta- 
naaia  tra  questa  nostra  regione  e  VEiolia  potrebbe  far  credere  che 
dalla  città  di Cii/ci<2s  di  quella  stessa  contrada  (10),  non  dall'ai- 
tra  città  dello  slesso  nome  che  iu  nella  Tracia  Caldàica  (1 1),  pas- 
ci) StraK  IX .  p.  406.  (8)  Stepb.  Bys.  JEflAxlg. 

(2)  Flin.  H.n  111,  16,  2.  GrmeiMt^     (9)  Id.  ihid. 

saptam  a  duce  appcUavfre.  (10)  ilotuer.  Il,  11  ,  6i0.~-  Slrab.  X| 

(3)  Stcpb.  byi.  V.  Bonaria»  p.  460.  —  Schol.  Thucjd.  I,  60.  —  Liv. 

(4)  Pautan.  X  ,  10  ,  «•  XXXVl .  11.— Stepli.  Bys.  v.  Kaìoùi» 
^Sl^icanderap. Anìoain. Liber. MHam,      (fi) Eiidoz. ap.  Sii pli  Byx. ▼.XBiX«f;.-i* 

C  XXXI.  Schol.  Aristoph    ut  Eiju.  1,3.  —  Om  sta 

(6)  Sleph.  Byz.  v.  M<xtòoi. — Sti.ib.  Vii,  ciità  di  CakuJe  lulLa  Tracia  tu  quella  clic 
p.  316,  318  — (  r.  Ariti  >t.  Hitt  Anim.  IX,  prìiua  nominava^i  Biiaitia,  e  che  occupaUi 
to^Plin.  tì-  iV.  IV»  1, 3  »  18 , 1.  La  ét'Cmieùku  (  Coooa.  iVomtf.  XX  )  ebbe 
fcikme  cbt  aUtwraiii»  é  «fatta  Jfciilinr]  d»  iiiiilatoilnoineinmaUodiC4rieMr,dd 


Tolomeo  (  111 ,  1 1)..  quella  parte  ticll.i  TViSC 

(7)  Amtot.  UUt,  jtnian.  JX  t  48.  fu  dclU  Calctdica, 

TOM,  111  65 
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sarono  coloni  nella  Messapia;  ma  che  anzi  dall'  ultima,  comechè 
piìi  lontana ,  vi  vennero  di  fatti ,  possiamo  facilmente  dedurre 
dalla  testimonianza  di  Strabene,  il  qaale  dopo  aver  parlato  del- 
le colooie  coDsidereroli  che  i  Cideidesi  éAVÈuòea  spedirono  nel- 
la Macedonia  (I)  «  e  intorno  del  nwnte  Athot^  sogginnge  che  a 
([ucste  ultime  molte  città  in  Sicilia  e  in  Italia  dovevano  la  loro 
fondazione  (2),  tra  le  quali  non  dubito  di  annoverare  l'ignota  cit- 
ta di  Calcidc  nella  Mcssapta.  Or  la  Tracia  poi  detta  Calcidica  ftt 
celebre  per  le  favolose  tradizioni  di  Diomede,  il  quale  di  umana 
carne  pasceva  le  sue  cavalle  (3),  e  questo  nume  solare,  come  ora 
si  riguarda,  gli  antichi  facilmente  confusero  coli  eroe  di  Etolia. 
Altrove  ho  gih  detto  che  m  eavallo  bianco  a  Diomede  taerìfiea- 
mi  tino  a'tempi  di  Stiaboae  dagli  Emli  dell'Adriatico  (4),  e  da 
'  vn  antico  aerìttore  greco ,  storico  o  §eogr*fe  ^  dir  Toglio  Mean- 
drìo,  tappiamo  che  uniti  agli  Eneti  vennero  ancora  popoli  Traci 
dalla  regione  dc  Lcucostri  (5).  Or  da  questi  popoli  propagandosi 
il  culto  di  Diomede,  dalle  sponde  del  Timavo  (6)  alla  città  di  in- 
certa (7),  e  di  là  alle  isole  Diomedec  (8),  e  in  altre  città  della 
Daunia^  di  tutte  le  città  ove  si  adorava  fu  detto  il  fondatore,  non 
diTertamente  da  Ulisse,  altro  nume  confuso  coli* eroe  d'Itaca.  Ed 
è  da  notare  che  ai  detti  popoli  appartenerano  i  S^gmni^  i  quali  ti 
dicevano  origìnarìi  dt*Medi,  e  la  guisa  del  veitire  ne  otaTano.I 
loro  confini  toccavano  quelli  degli  Eneti ,  e  come  fostero  coloni 
òé* Afedi  non  potè  dichiarare  Erodoto  (9).  Ma  collo  stesso  gravis- 
simo storico  basta  osservare  che  col  tratto  del  tempo  tutto  può  av- 
venire, e  la  loro  presenza  in  una  regione  cosi  prossima  all'  Italia 
è  una  pruova  delle  emigrazioni  che  vi  si  fecero  di  popoli  e  di  culti 
da  regioni  e  da  tempi  lontanissimi.  Il  passaggio  de' Traci  uuiti  agli 
Sneti  è  certo  da  giadicare  molto  anteriore  a  quello  delle  cdonie 
caloidicbe;  ma  lo  stabilimento  dei  primi  riebtamafa  per  Tallinith 
di  origine  quello  de* secondi,  perchè  come  sul  Timavo  ai  Traci  e 
agli  E  Iteli  troviamo  riuniti  ^ìifapidi  (\0)y  coti  pure  nella  tpiaggia 
della  Mcssapia  agli  Japidi  o  Iapigi  veggiamo  congiungersi  ì  Cal- 
cidesif  i  quali  propriamente  venivano  dalla  Biioliia  presto  laCre- 

(1)  Dallo  $tc<iso  Slral.otie  (  VII,  p,  330)       (6)  Slrab.  V,  p.  215. 

c  noto  che  la  Trucut  fu  il  pacM  poi  dcUo  (7)  Scylax ,  t*«ripl.  p.  6. 

MmetdoHia.  (t)  Strab.  VI.  p  S83.  , 

(2)  Strab.  X  ,  p.  447,  ^  (9)  Hcrodot.  V,  ».  Sxo)?  dì  ouroi 

(3)  Apollodor.  II,  S,  8.  Falepbat.  Dm  in-  axonoi  yt'xóvaai ,  fàht  oùx  ìxifpó- 
tredtb.  11,4,31.  —  Ujnui.  Fai».  XXX.  ffooUxi ,  iximn        Sd»  b  JMOIpd 

(4)  Vedi  t.  I ,  p.  St.  %póvoi' 

(8)  lleuidr.  tp.  8tnb.  XII  »  p.  MI.  «  (10)  Vir;.  Gtorg.  Uì,  474. 7««Mfif  «rv« 

Cf.SlrakXlI»p.«4l.  JiMNW. 
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gtonia  (1),  e  con  ei&  tiaiDa  anehe  ricondotti  h'Pelasgì  Tìnvni  che 
rabita?ano  (2),  oome  Dell'esporre  la  tFadiùooe  di  rtieandro  Ito  di 

già  detto. 

A  tutti  questi  popoli  clic  passarono  a  popolare  la  Mcssapia 
sono  da  agcjiufrnerc,  io  credo,  i  Galabrii,  nel  cui  nome  può  trovarsi 
r  origine  della  denominazione  di  Calabria  della  regione  istessa  , 
ehe  non  tro?o  spiegata  da  nessiin  antico  slorico  o  geografo  ;  e  per- 
•naso  ehe.derÌTasie  dal  popolo  che  Tabilò,  è  beo  da  erodere  ehe 
fossero  i  già  detti ,  che  apparteoDero' a'DordlatiMUt  o  Dardani ,  ì 
quali  eoo  ^ìi^utariatì  si  annoveravano  tra' popoli  illirici  (3),  e  tal 
conghiettura  si  accorda  colla  riferita  tradizione  che  co' Cj-ctesi  ven* 
nero  Illirici  nella  Mcssapia.  E  rileva  molto  l'osservare  che  gli  la- 
pigi  illirici  non  solo  il  proprio  nome  riprodussero  in  questa  regio- 
ne, ma  acche  nella  stessa  Umbria^  essendo  noto  che  nelle  celebri 
Tavole  Eugubine,  nell'umbrica  ciltii  di  Gubbio  discoperte ,  sotto 
le  forme  areaicbe  kAtueom  e  Umuxeum  doe  folte  s'incontra  il  uo- 
IB6  di  Japtgi  (4).  Or  sappiamo  aa  Erodoto  cbe  la  prima  sede  degli 
Umóri  fu  neH7//t>tc0,  precisamente  presso  la  regione  degli  Jiqd- 
Ài^  per  la  quale  scorrono  il  Corpi  e  i^lpi  (5),  e  per  tali  testi  mo> 
jiianze  non  solo  chiare  appariscono  le  relazioni  di  origine  d'  un 
popolo  dall  altro,  ma  viene  ancora  luirabìlujeiitc  confermato  il  fat- 
to degli  antichi  popoli,  i  quali,  non  diversamente  dagli  Europei 
emigrati  nel  Nuovo  Mondo,  passando  ad  abitare  in  lontane  e  stra- 
nie regioni,  vi  riproducevano  per  lo  pib  i  oooii  delle  città  e  del 
paese  cbe  abbandona?ano«- 

Deirarrivo  di  tutti  gli  anzidetti  popoli, /<^pulio/B;fi^  Tra* 
e«  ed  Jitàiei^  non  vi  è  cronologia,  e  si  può  perciò  supporre  pib 
o  meno  remoto  ad  arbitrio  di  chi  ha  vaghezza  di  scriverne  o  di 
leggerne,  e  non  così  antico  sopratutto  per  coloro  che  vanamente 
sostener  vogliono  gli  Autottoni,  gl'Itali  primitivi,  nati  dalla  terra 
che  abitarono,  non  diversamente  dagli  EUeni ,  che  li  credevano 
nati  dalla  Terra  e  da  Vulcano  (G);  ma  io  mi  penso  che  apparten- 
nero alle  primitive  endgraxioni  per  le  quali  le  nostre  contrade  fi 
popolarono  dalle  regioni  meno  lontane,  quelle  appunti»  poala  in 
•nfl'oppoetariTa  dell'Adriatico.  Marepoea  del  passaggio  de'Crete- 

(1)  P*.  Arixt.  r.XXil.  Xmfimiei  Wpà,  p.  675. 
-rìfu  BurakTSttt  xitpav.^U,  ConoB.  jOTtfr-      (S)  Herodot.  IV ,  40.  'At  A  KetT^ 

rat,  XX.  repOs  y.wfis  'Ofi€piiui»  Kàpxig  xoTafiò^ 

(1)  Berodot.  1 ,  57.  xaì  òuUos  'AKxii  x^S  /3epii|V  Sattftoyuai 

(3)  Strab.  VI  I ,  p .  3 1  .     v  3i  ^apdavKX-  olroi  piovns  iuMcmot     «Até»,  —  Cf. 
Twv  Ci(7i  xoù  oì  TaKÒL^pioi  -  l.f.  ibid.  p.^ttS.  p.  397.  ^ 

(4)  Laiuù  I  Ò4^io  di  Utigua  Etrutca      (6)  Harpocrat.  v.  JÙxà%(hvi^, 
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ti  nella  Metsapìa  è  nel  dominio  della  storia,  e  ai  laecoglie  da  ErcH 

doto,  il  quale  dice  che  tre  generazioni,  o  circa  an  secolo,  trascor- 
sero tra  la  morte  di  Minosse  e  la  presa  <\\  Troja  (1).  Il  perche  a 
volere  stabilire  con  un  dotto  archeologo  un  intervallo  di  dieci  an- 
ni tra  la  spedizione  di  Minosse  nell'isola  di  Sicilia,  e  quella  che 
'vi  facevano  i  Cretesi  per  vendicarne  la  morte,  ed  aggiaguendo  il 
quinqoennio  ebe  dorò  ratsedìo  di  Camieo^  potrk  detcnninarai  con 
qualche  Terbimigliania  T  epoca  della  colonia  creleie  TCfio  Tan- 
no 1355  avanti  Tera  volgare  (2). 

Sappiamo  del  rìmaneate  da  Erodoto  che  la  colonia  cretese 
fondatrice  d'/na  divenne  in  processo  di  tempo  madre  di  molte  al- 
tre; il  che  avvenne  fuori  dubbio  allorché  nuove  colonie  uscite  di 
Creta  vennero  ad  unirsi  all  antica.  Già  prima  dell' arrivo  di  que* 
ste  altre  colonie  una  parte  di  quelli  che  si  erauo  feraiati  nella ìuÌm- 
•sofria  y  di  là  espulsi  per  nna  aediitone ,  ed  afamandofi  lungo  il 
mare  Adriatico,  penetrarono  alla  fine  néOa  Maeedommj  àam  ri- 
cercando aailo  a  ehi  la  reggcTa ,  fa  loro  accordato  di  abitare  la 
terra  de^Botiki,  e  trasmutando  per  la  lena  Tolta  il  nome  di  Cre- 
tesi in  quello  di  Battici,  formarono  poi  una  porzione  de  Macedo- 
ni (3).  Oltreacciò  da  cretesi  colonie  furono  anche  fondate  le  città 
di  Brundusio  e  d  Jdrunto  (4),  senza  contare  gli  altri  loro  stabili- 
menti ìu  Taranto  innanzi  che  fosse  occupata  dsi'Partenii  (5) ,  e  in 
altre  città  della  SaUenztay  come  sopra  ho  riferito  (6). 

Ma  innanai  di  proceder  oltre  non  debbo  tralaaciare  le  relt> 
zioni  di  orìgine  della  citth  di  MiUmo  con  quelle  di  questa  parte 
delle  nostro  regioni  ;  perocché ,  non  so  su  quali  autorità ,  trofo 
scritto  che  essendo  distratta  la  città  degl7n«u^rt,  un  Messapo  ve- 
vendo  dall'Asia  la  riediGcasse  ,  volendo  insieme  chea  perpctna 
memoria  del  suo  nome  si  dimandasse  Messapia.  La  quale,  di  bel 
nuovo  abbattuta  innanzi  che  Troja  cadesse,  fu  riediGcata  indi  a  non 
molto  per  un  re  di  Calabria  ^  che  le  impose  del  pari  il  proprio  no- 
me; dopo  del  quale,  e  molti  anni  trasoorti,  un  altro  re  nominato 
Pfuceaio,  venendo  dalle  parti  di  Jquilcja  con  grande  ONroito  cobp 
tro  ehi  tì  teneva  il  principato,  e  con  quello  combattuto  gran  Itm- 


(1^  Herodot.  VII ,  171.  —  Il  calcolo  dì 
Eumiio  si  dibiDfi  aohiwiino  da  quello  di 
Erodoto,  perdoecM  Ai  morire  MiaoNe  nel 

Ti."  anno  del  regno  di  Mencsteo  in  Atene 
(C'^xift.  Il ,  p.  309  ) ,  cioè  18  aani  priuu 
«leir assedio  di  Troja. 

(S)  fiaoui  ftociictU»  aitt,  4$$  CU,  i.  U, 
p.  181. 


(3)  Conoii.  riama.  XXV.  —  Cf.  Str«b. 
VI ,  p.  970.  —  ArìstoU  ap.  Plutardu  in 
TIm,  XVI.—  Etjm.  M.  v.  JottmAu 

(4)  Stnb.  VI  >  p.  ISS.  — SUpli.  Bys.  v* 

(5)  Slrab.  VI ,  p.  179. 

(6)  Vedi  p.  409. 
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po,  si  conTeniiero  in  modo  che  il  dominio  tramutarono  col  paese 
che  fu  poi  la  Marca  Trivigiana,  in  guisa  che  il  nome  di  Calabria 
fa  ctngiato  io  qoello  di  Peueezfa,TtM  eose,  seguendo  Teechi  acrì(> 
tori,  serife  il  Corio  nelle  origini  milanesi  (1);  può  essere  ehi 
JtToloie  può  giudicarle  ,  ma  io  ti  veggo  confuse  tradizioni  del 
■iiaggìo  non  solo  delLi^  ecrfonia  primitiva  che  dalla  Tracia  con- 
ncevasi  nella  Mcssapta,  ma  anche  di  c\uc  Cretesi  che  si  tramuta- 
rono nella  Macedonia  per  la  via  dell  Adriatico  eàeW  hisubria^  do- 
rè ancora,  movendo  dall  Epiro,  giugnevano  priniamente  i  Pc/asgi, 
e  propriamente  ad  una  delle  bocche  del  Po  ,  dove  fondavano  la 
città  di  Spina  (2);  il  che  quasi  ci  addita  il  viaggio  de'popoli  pri- 
■utivi  ebe  paatamo  in  Italia ,  e  che  dall'  Italia  in  altre  regioni 
si  rieondneevano.  Or  non  altro  restandomi  a  dire  circa  Y  orìgine 
à»*M€*t0pif  alladeserisìone  fo  pasiaggiodelle  città  che  abitarono. 

Illr — 1.  Basta  (^$Tft,  Basta)» 

Senza  tener  conto  del  Castello  di  Minerva,  e  forse  per  la  sua 
piccolezza,  dopo  il  promontorio  Jc^igio  Plinio  nomina  immedia- 
tamente la  città  di  Botta  (3) ,  la  pnma  tra  qoelle  della  Mestapia 
confinante  alla  SallenxUt^  ed  ultimo  termine  della  regione  per  chi 
tì  vian;iaTa  dalla  città  di  Egnazia^  che  si  appartenne  alla  pros- 
aima  Feueezia.  Nessun  altro  degli  antichi  geografi  ne  fa  menzio- 
ne, ma  ne  restò  memoria  in  una  iscrizione  greca  antichissima,  in 
lettere  così  dette  messapicbe,  verso  i  principil  della  seconda  metà 
del  secolo  XYi  scoperta  nel  suo  sito,  che  fu  quello  dell' odierno 
TÌllaggio  di  raste,  a  4  miglia  da  Castro.  11  Galateo,  il  quale  fa 
il  ]^mo  a  pubblicarla  nella  sua  deaerinone  della  Japigia,  fa  sol- 
lecito inTianie  esemplari  al  Pootano,  all'Ermolao,  alSannaiiaro 
e  alCariteo,  letterati  celebri  del  suo  tempo,  i  qoali  senza  sospet- 
tarne r  origine  greca,  tutti  di  accordo  col  Galateo  istesso  la  di- 
chiararono scritta  in  antiche  lettere  rocssapiche.  Dalle  carte  del 
Pontano  la  trascrivevano  Martino  Sniezlo  che  inscrivala  nella  sua 
raccolta,  ed  il  Pigino,  il  quale  visitava  Napoli  nel  1575,  e  da  que- 
sto il  Grutero  che  la  riferì  nel  suo  Tesoro  (4).  Il  solo  Smezio,  a 
giodisio  di  altri  dotti  ed  eruditi  uomini ,  ne  a£Eérmò  fpraei  i  ca- 

(1)  M.  Bernardino  Corio ,  VW00tiaéÌ  Italia.  Ab  «O  Batta  oppidum. 

Milano  t  p.  6.  Padud  ,  1046.  (4)  (iitlateo  «  De  niu  laprgiae.  Baiil. 

(S)  Diodjs.  Hai.  1  ,  10.  16ÌW ,  p.  96.  —  M.  Smcl.  Intar.  ai^Oqq. 

(S)  Pliu.  lU,  16 ,  a.  huU  XXXn  M.  cum  auGUr.  J.  Lìmìì.  Lafd.  fiaUv.  IMS, 

jMWMnlorHim,  auoà  dtnm  JujMgiam  ih>.  p.40.«-fii<itcr«3«M*  MMT.  0*  CSKT» n.S* 
CMC»  ^  tof^toiiM  m  Morw  neurit 
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mtteri,  «  greca  la  lingua ,  o  piuUiMlo  il  dialetto ,  elie  ttiiiifr  es- 
tero r eolico,  il  pili  entieo  e  piii  breve  di  tiitti.  E  gncà  del  pari 
fu  riputata  dal  fioorguet,  il  quale  il  primo  ne  tentò  la  interpreia- 
lione  nel  priaio  tomo  degli  Atti  deltJceademim  di  Cortona^  col 
quale  convenendo  il  Lanzi,  le  due  prime  linee  ne  tradusse,  e  con 
altre  osservazioni  la  riferì  all'epoca  posteriore  alla  LXXVl  Olim- 
piade ,  jx  icliè  jj^lndieuntlola,  <]ii.dr  veramente  è ,  una  epigrafe  00- 
rogratica  u  di  cualìni ,  allora  appunto  i  contini  delle  proprie  re- 
fdoni  si  disputavano  cou  una  guerra  memorabile  i  Tarentmi  ed  t 
Je^igi  (1).  Ma  per  la  mancanza  che  vi  si  nota  dell' ^mIo»  pitta- 
gorica,  molto  piìi  antica  della  riferita  epoca  Tha  giudicata  il  Grò- 
lefend,  il  quale  intera  ne  ha  data  la  interpretazione,  ed  ha  seste- 
nulo  che  fosse  scolpita  avanti  reti»  <li  Pitaj^ora.  La  iscrizione,  ri- 
ferita ancora  da  altri  dotti  aicbeoiogi(2),  è  la  seguente, come  vieu 
riportata  dal  Galateo  ; 

aONAS-S^OCmSSIFMNEXOqiN"' 

0Ij:rii-onoxo;:Asj:aboos 

OCONEXOlNlMXimiNIBEiai: 
INiJ/INOIREXXORDQOAKft* 
iTABEIfflXOHIEIOIfflOXOEINI 
0I-'^2iATOHOHHIHIIHO]F- 
';  ASi3GIMÀ:/2iAB3CASRRA0Et 

.'  ,  :  HnH0]/rN2i/]N^WOX«)jS- 


(t)  ÀlU  deU'Accad.  di  Cortona,  Li,  (  Uv.  XXV  111,  n.  6)  ,  ma  credendob  tpu- 

Prottf.  p.  u ,  xn-  —  Cf.  Lami ,  A^fte  di  ria,  a  cui  si  oppone  il  dott.  Moni^rm,  iiltiiuo 

LinfftM  Btnuea  p.  6S4  Mgg.  a  pubbUcarla  (  Annuii  deitùul.  jircheol. 

(f)  Il  Janodli  (f^tt.  Ote.  inter.  p.  184)  Koum  I84B ,  p.  77  )  ,  prìnw  óeOm  rìproda. 

kl  stiuliiS  interpretarla  per  osca.  Ni  eli  atti  rione  che  se  ne  vede  nel U  ristampi  dcll'o- 

drtl  Accademia  di  Baviera  ne  pui  iò  il  Mau»  pera  del  Gabteo,  procurata  dai  cb.  Michele 

imnnf  A.IS40,  d.  199)  Il  Lepaiut  U  io.  TBtei(lfip.  IMO,  p. 79). 
•eri  nella  na  raccolta  dcUc  iicriaioiii  okIk 
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¥ìh  enfCi  delle  altre  può  sembrare  la  trascrizione  del  6ala« 
teOy  il  quale  procurò  di  figurarne  ì  caratlerl  aimigtianti,  ma  que- 
sti caratterr  stessi  alquanto  dÌTcrsi  sì  vecrgono  nella  Raccolta  del- 
lo Smezio ,  il  quale  la  riferisce  in  otto  linee ,  nel  mentre  che  in 
tredici  è  divisa  nell'opera  del  Galateo.  Che  sia  stata  inoltre  mala- 
mente trascritta  da  entrambi ,  chiaramente  apparisce  a  chi  vorrà 
leggerla  nel  greco  idiemt ,  %  eensa  andare  annoverando  k  hhe 
tnserUioDi  ai'  molte  letteié,  per  la  pUi  fittile  inleUigena  bufami 
di  addwla  in  eomnni  lettere  g^he  » 

TAPIMKS  •  AXm  •  BAXTA  r 

VEINAy  •  VAPA!S:1A  •  aapa:v9«» 

AF  •  A5n2  •  TAB002  =  KONB 

ÙOVàX  '  A  ÀMTAX  •  Xlk  AA  •  NETOX  •  Ui 

onvnoN  •  OKO  *  ax  •  taboocs 

XONETOIN  •  lAATI  •  BIAINBEIAI 
IiM   INA'  •  IPEK2  •  OPffiOS  •  KA 
TAPEI  •  EI  •  KONIETOI  •  EI  *  Ono  •  EUtt 
eit  YAATA  •  KONNIEI  •  I?i6  •  lAI 
JX  •  TE  '  NAET/  A'JEMZ  •  KPAeBE 
Z  •  imei  •  BPAAANNO  •  AiriKXIOK 
HDilA  •  IMAPMAIIBIx» 

Questa  iscrizione  istessa ,  non  ha  guari  tempo  come  osca  io- 
terpretata  dal  Jaonelli,  greca  è  dichiarata  ^  quale  è  di  ietto ,  dal 
Grotefendy  il  quale  cosk  la  legge 

XbvìfS  Toò'ipiav  MaprT3.riòoq  am'i  Biirrdt. 

EtvoLt  'Tapàtvra,  Tàpany,  ci  ìàpa  Mirrafiócf 
Xwwfe»«ic  a'aims  lùfiapiv  T'OtMdT^oV}  Sxxou 

'Ad'  'Ipi^  Spnig  xarapA ,  ^  Jbaién»  ^  t»  SmBm 

Tiara  Auwvsia ,  e>&*  TXiag  ts  vaii- 
'Atxàii  Kpo^taùq ,  h^'  al  Bipàainms  it  o^wv 

Convenendo  in  generale  della  dotta  spoàuooe  del  eh.  prò* 
fessore,  osserro  solo  che,  a  confrontare  le  due  prime  linee  dellV 
pigrafe  colle  dette  interpretazioni,  anziché  con  quella  del  Grote- 
feod)  Gorrispoad»  piattoato  con  quelle  del  Lnsi,  il  quale  vi  lesse 


(1)  G.  F.  Grotcfeod,  Rudimenta  iinguae  schichtt  POH  At/^MdUM%  9»  BlWOftr 
Otcae ,  p.  64. —2ur  (Ho^rcfhtg  und  Qt-  1&40. 
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K**5<f£raJ .  ri  .  'pix   31x7-5x^1^0^  .  arei  .  Jìx^x  .  Statriantur.  Ter- 
mini. Mcssapiae.  Urhc.  Basta.  Nella  prima  parola  non  può  le£rjlor- 
si  aflalto  il  nome  ili  \omi5,  ed  è  da  notare  che  quello  di  Messa- 
pia  \i  doveva  essere  scritto  MATTAPIA02  (non  iJ/»pJ«irj3o$,  come 
<i  ie^e  nella  stem  interpreletione  del  Grotefend)  in  Tece  diJUM- 
ffmn^,  in  prooTt  di  che  ImisU  ouervmre  che  i  Greci  leriTefano 
e«TT»X&iier.0ea3fliXi«.  Nella  jqurta  linea  sì  legge  AP  . 
TABOOS  in  vece.di  ot3  tópx  Mer7y.jSoot'.  Ed  appresso  :  KONEAOKAS 
A'AKTAS  SIF  VA  IVET02  INOITPUO;«OKOAS  TAB002  XONETOIN  lAATI 
MAINBEAIIiM,  non  già  /foygtìovàs  tì  aWs  ^u,3*piv  t' Oi'v-Y-piov,  òxitou 
Jìaipoos  7róyroMuò*3ty  «VTfpfii.Comecliè  la  memoria  del  liiuneiVcc- 
to  in  vicinauia  diCroii^/ic  (I)  può  far  supporre  che  prima  vi  si  parii 
delle  spiagge  AìSiòari  {ì'omxm  ^t?»»),  è  difficile  il  vedere  il  nene 
àiSihari  in  St^,  identico  piuttosto  a  S^hoeum^  citUi  che  poi  ap- 

SarteoM  alla  Brezia{2),  Gunbiau  nelle  riferite  parole  la  lezione 
ella  lapida ,  il  eh.  archeologo  doveva  foeilmeute  cambiare  le  ri- 
manenti  ìn6yiìio\)J{i5x:o'/;  ttovtou  u^»3tv»vr!pe£(,  «ebbene  convenir 
si  possa  che  le  parole  ukkov  AUAPf)02  furono  dal  primo  trascrit- 
tore scambiate  per  OKO  A2  TAB002.  In  ogni  modo  è  malagevole 
di  trovare  le  rimanenti  nella  lapida,  togliendone  sopratutto  la  ri- 
membranza del  fiume  MembkUy  dove  Licofrone  fa  giugnere  i  IV- 
Uugi  (3).  Bla  è  da  conTenire  che  tutte  le  altre  parole  sono  inter- 
pretate dd  valente  professore  analogamente  albi  trascriaione  del- 
la lapida,  ed  è  anche  da  lodare  la  dichiaraxione  ed  il  supplimen- 
tO  delle  oltime  AF  OXXONIOMA  IMAPNAIIU,  le  quali  non  fanno  al- 
cun senso,  con  quelle       ox^^^'v  Xxwsìxv  Six^ci  l'c/cpos'j'jav  a£t. 
Tali  discrepanze  mi  fo  lecito  notare  nella  interpretazione  delGro- 
lefend ,  e  a  non  volere  molto  dipartirsi  dalla  lapida  ,  egli  sem- 
bra che  il  vero  significato  ne  sia  questo:  Si  pongano  i  lermbiidtl» 
fa  Metmpia  nella  eiità  di  Basta,  Idntnto^  Taranto  y  e  la  città  di 
Metabo  mUa  Conia  {sono),  e  le  spiagffe  di  Si/^o,  e  il  rfceto  EnO' 
Im,  #m  dove  {laeUtà  di)  Metaho  il  Mcmblcte  irriga,  dove  l'Irex 
confinante  sbocca,  e  dove  scorre  VlUa.  {E  inoltre  le  sp' figge  del 
Crati,  e  dove  ilBradano  colle  due  sponde  bagna  sempre  la  deside- 
rata Conia.  In  vece  di  Sibari  vi  è  nominata  la  citta  di  Sifco  ,  se 
non  a  Castrovillari  (4),  certo  ne'condni  della  città  distrutta,  pres- 
so Europoli  e  Cassano,  e  da  ciò  può  supporsi  che  la  lapida  fa  soolt 
più  dopo  che  Sibari  fit  abbattuto,  e  prima  cbeTurto  fu  oostratta. 


(1)  Vedi  p.  iItS  e  Mg.  (3)  Licopbr.  jlUìtwdr,  v.  «0S3 

(S)  Ut.  m,  19.»  Cr.  p.  16».  (4)  VcdTp.  iM, 
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Poiché  del  resto  nello  ciltà  di  Basta  area  termine  hMcxsapia,  tut- 
ta la  regione  inferiore  vi  si  comprendeva  insiiio  alle  vicinanze  di 
TanuUOf  e  di  Ifc  cominciava  o  aveva  tenniue  la  ComojoCaoma,  il 
eni  perimetro  li  attegna  per  le  spiagge  dove  mettono  foee  i  fiomi  /• 
nxyi^^Nccto,  JlUi,  Grati  e  Bradano  secondo  l'ordine  topograGoo. 

Ma,  alla  città  di  JI^Mia  facendo  ritorno,  in  faotì  dell'addotta 
lapida,  altro  ricordo  non  ne  trovo  nell  antica  storia,  e  può  solo 
supporsi  che  fu  in  orl-rine  fondata  ó a  Bastici^  die  Favoriiio  anno- 
vera tra*  popoli  della  Beozia  A  cro  è  che  dalla  popolazione 
primitiva  della  Japiijia  ho  escluso  i  Beozii  (3),  ma  e  da  riflettere 
che  la  Pieride  oeua  Btogm  fu  ona  volta  abitata  dt^^BUiugi  e  da* 
Traci  (4),  e  acosa  le  altre  riferite  tradicioni  il  nome  della  citUi 
di  Batta  è  argomento  che  uniti  ad  essi  vennero  nella«K(^i^ta  i  Ba- 
Mtieiy  i  quali  vi  riprodussero  il  nome  della  loro  metropoli.  Da  si 
remoti  tempi  la  ciltà  si  mantenne  insino  all'anno  11G6,  quando 
con  altre  città  nella  guerra  di  Re  Rui^iiiero  contro  il  Conte  di  Lec- 
ce veniva  diroccata  da  Guglielmo  il  Malo  ,  e  d'  allora  fu  ridotta 
ad  un  piccolo  villaggio,  tra  Poggiardo  e  Vitigliano^  il  quale  tutta- 
via serba  il  nome  di  VasU,  Dalle  rovine  che  ne  rimanevano ,  av> 
vuava  il  Galateo  ohe  in  parte  occapava  il  pendio,  in  parte  la  pia- 
■ora ,  ristretta  nondimeoo  in  nediocce  perimetro ,  come  le  altre 
ciltà  della  Japigia;  ed  oltre  le  discorse  cose,  ne  dimostrano  V  an- 
tichità remotissima  i  sepolcri  scopertivi  in  gran  nomerò  nelle  vi* 
«inanM)  colle  solite  anticag^e»  anelli ,  vasi  ed  armatore  (5). 

2.  Saemàdio  {^Sarmadium). 

•  » 

A  circa  6  miglia  dalla  descrìtte  città,  progredendo  pih  den- 
tro terra,  seguiva  la  città  di  Sarmadio  mentovate  da  Plinio  nella 
parto  mediterranea  della  regione ,  comechè  nna  diversa  lesione 
propongano  alcuni  moderni  nel  luogo  del  geografo  (6).  A  voler 
ritenere  col  dotto  comenlatore  di  Plinio  che  dphbasi  leggervi  Alc- 
ttuntf  non  si  saprebbe  intendere  come  in  un  luogo  egli  avesse  ri- 
cordata la  citta  ,  in  un  altro  gli  Alctini  che  l'abitavano,  o  come 
questi  popoli  nominasse  tra  i  mediterranei  della  regione  dopo  aver- 
ci) Fiume  ignoto  Dell' antica  geografia.  (fl)  Plin.  Ilf ,  16  ,  2.  Oppida  ptr  conU- 
(i)  Pb«Torin.  Lex.  t.  Bol^Ìojoi,  iwrUem  a  Tartina  ,  f^aria  ,  cui  cognomm 

(3)  Vedi  p>  433.  jtpulae,  Memipia^  .Sannadiuni.  (.oh  IcsM 

(4)  Stnb.  IX,  p.  410 ,  £/prrcu  SZrt  ryp  ne'pià  utichi  aut.  del  get^rafo  il  Voiaio 
■Bòwhat  TS^np  'evSnofóóv  roti  BpStne,  (AOnot.  in  Mdam  II ,  4  ) ,  e  beochè  ciò 

fimoiflVJCl  TOVg  Baiomùff  mi  uÙfixr-  pure  ifT  i  rni  l'Arduino  nella  nota  a  questo 
^..Cf.  p.  40t-iUi.  luogo  di  Plinio,  jhuc  prcrcri  di  leggervi 

Toa.  ni  56 
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ne  già  pi  iiua  mentovata  la  città.  In  Frontino  inoltre  ò  ricordanza 
òeWAger  Satmadillus  diviso  ad  una  colonia  romana  in  questa  re- 
gione flied«niiui  (1) ,  ne  ti  può  perciò  dobilire  ddk  eitik  étMt 
odia  Metiapim»  Ma  ogai  altra  menorìa  te  ne  è  perdala;  e,  (ptaa- 
to  al  sito  ehe  occapa?a,  altra  miglior  conghiettun  a  seguire  noa 
rìmaae  ohe  qaella  ai  «n  patrio  scrittore,  il  quale  si  avvisò  di  as« 
segnarlo  presso  la  piccola  terra  di  Mwv,  a  breve  distanza  da  Me- 
saync  e  òoleto ,  dove  alcuni  scrittori  supponevano  la  città  di  Mi- 
ro (2),  per  dare  una  denominazione  antica  a  quella  di  Muro,  cbe 
nasceva  appunto  dalle  rovinate  muraglie  di  Satmadio.  Ivi  si  am- 
mirano rovinati  edifixii  ed  i  vestigi  di  una  mediocre  città ,  ed  a 
quando  a  quando  antiehe  monete  si  s4Mio  scoperto  nel  eireoetan- 
to  territorio  (3).  Sema  saperne  il  nome  antico  nn  dotto  viaggia- 
tore qoelle  rovine  attribuì  ad  una  delle  tredici  città  eheSlraEone 
annovera  nella  Japigia,  e  descrive  le  muraglie  del  suo  antico  re- 
cinto, il  quale  era  di  tre  miglia,  costrutte  di  enormi  pietre  di  ta- 
glio, di  tre  filari  di  fronte,  e  di  nove  piedi  di  larghezza.  Quando 
verso  la  fine  dello  scorso  secolo  egli  vide  tali  muraglie  erano  tut- 
tavia all'altezza  di  tre  piedi  in  certi  siti,  e  costrutte  senza  cemen- 
to. In  propoaito  delle  anali  rovine  oesem  ehe  le  città  della  Japi^ta 
aTOvano  la  medesima  forma,  la  stessa  estensione  di  perìmetro  e  la 
guisa  stessa  di  bbbrieasione)  come  se  lo  stesso  fondatore  le  avesse 
edificate  (A);  e  questa  osservazione  ci  mostra  in  Satmadio  una  delle 
città  primitive  della  regione  fondate  dsi'Cretesi.  L'  etimologia  in 
fiue  che  si  assegna  della  voce  Sarmadium  dalle  cave  di  arena  che 
nell'odierno  Muro  si  veggono  (5),  ci  assicura  senza  piìi  dell  esi- 
stenza della  città,  non  meno  che  della  discorsa  sua  situazione. 

3.  iDMmo  {*ÌSfQi(ky  HydrmUwm)* 

Dopo  XIX.  mi^a  antielie  da  Batiu  segniva  Idrunio  in  sdla 
spiaggia  (6).  Seilaee,  il  pili  antieo  de'geografi,  ne  parlò  solo  co- 


(1)  FronUa.  Ut  Colna.  p.  iia^  na  t  voci  dw  iacoBlnnat  ad  Lcmìco  «»• 

1%)  Maraano  >  Op.  eft.  p.  749.  —  C£  deotico  dM  lltaoocliii  «  clw  al  aito  di  Hii- 

Fcrnitit  Paradottica  Apologia  p.  143. —  ro  ben  »i  convengono,  veggendosi  p<,-r  o^ 

Alla  suppo«ta  città  di  Altro  il  secondo  de'  dove  da  varie  e*cavwoai  di  arena  circo» 

citati  scrittori  riferisce  l' autorità  di  Pinda-  dato}  ctinologia  pià  sicura  dell'  altra  anche 

rO|  na  il  poeta  parlava  della  città  della  ii*  gi«ca,doéda«MaiMitHnitMrlaf^ 

da  delta  anche  Jf/"*  (Slcpb.  Byx.  v.JtftK  é  pretao  cbe  Smnaém  gii  fbaae  dove  ora 

pCV).  è     eimna,  \  6  miglia  da  Munduria^  deno- 

(3)  Papatodcro,  Della  fortuna  di  Oria  miiiauonc  alter«tu  da  yeturwa  (V.  Hutoi' 
p.  m.  n  NalureUe  de  Flint,  t-  Il ,  p  153»  «► 

(4)  SniA9aa,f^af«gepitt.  t.  |1I,  p. 20.  u  (45).  Paris ,  Desaint  1771  iu  4). 

(5)  Sanmdkm  Ih  coai  detto  da  oapiM-  (6^  Plin.  lU ,  10 , 2.  —Ptol.  lU,  1,  U. 
ttM|  «manto/iiciò ,  o  da  odyiiMi»  MWMT 
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a»  di  un  porto  (1),  dal  ebe  Boppone  il  Masoeelii  che  in  origine 
fu  nn  pìccolo  villaggio,  notabile  solo  pel  porto  istesso,  che  non 
dobitò  di  attrìbnire  alla  lontana  città  di  Sibari  o  Lupia  (2),  ipo- 
tesi contraria  alla  memoria  della  sna  primitiya  fondazioiu;.  Perchè 
come  altre  città  della  Japigia  fu  fondata  da  una  colonia  di  CrctC' 
si,  ma  in  tempi  posteriori  a  quella  che  vi  giungeva  dall'isola  di 
Sicilia,  essendo  uscita  dalla  città  di  Bienno  per  cagione  di  una  ca- 
restia. Avendo  V  oracolo  loro  ingiunto  di  abitare  dove  vedessero 
vn  aito  paludoso ,  come  gìnnaero  in  aolla  foee  del  Rodano  nella 
oosta  deha  GalUm  cbe  tale  era  appunto,  ponendo  ivi  la  «ede,  una 
eìttà  vi  edificarono  col  nome  della  madre  patria  Bienno  (3),  la 
quale  fu  poi  la  città  di  Vienna,  e  di  là  condnoendoei  nella  apiag- 

Sia  deWsi  Japigia,  vi  edificarono  Idninto,  a  cui  imposero  il  nome 
el  prossimo  fiume.  Dalle  cac;ioni  della  peste  e  della  fame  che  so- 
pravvennero &  Cretesi ,  sia  il  soccorso  eh  essi  diedero  agli  altri 
Greci  contro  Troja ,  come  scrive  Erodoto,  e  sia  l  avere  Idomeneo 
iuolata  Vnami  la  propria  figliuola  dopo  la  celebre  spedinone» 
aeoondo  Servio  (4),  non  è  dnbbio  cbe  la  fondaaione  d7iniftlo  sna- 
•agni  iaunediatamente  a* tempi  trojani,  epoca  alla  anale  riferir  si 
possono  in  generale  le  fondazioni  delle  città  nella  oa/?en2ia,  cbe 
si  attribuivano  ad  Idomeneo  Da  tempi  così  remoti  sconosciute  so> 
no  le  vicende  di  questa  città,  ma  che  fosse  di  qualche  importauza 
prima  che  tutta  la  regione  perdesse  l  autonomia  par  manifesto  dal- 
le sue  monete  di  bronzo,  una  più  antica  col  tipo  di  Nettuno  e  1 
name del  popolo  tTÀPaNimìN  da  una  parte,  e  dall'altra  il  triden- 
te tra  dne  del6ni  (5) ,  altre  eolla  «astr  di  Ercole  imberbe  coverta 
con  quefla  del  leone,  e  nel  rovescio  eolla  semplice  leggenda  TùP  la 
faretra,  la  clava  e  l  arco  (6). 

Al  tempo  di  Strabone  era  IdrwUo  una  piccola  città,  ma  mol- 
to frequentato  crane  il  porto  da'  navicanti  che  dall'isola  di  Sasone 
facevano  vela  in  Italia  (7).  Anche  prima  può  supporsi  occupata  da 
presidii  romani  per  custodia  di  quella  spiaggia,  ma  solo  al  tempo 


(l)  Scylax,  Pefjpl-  p,-  243  ed.  Gail.  Tà-  (6)  Avellino,  Suppl.  ad  P.  J.  Ital.  F*t. 

paq ,  xaì  Xi/Aipt  'iàpot<S.  iVum.  p.  iS. — Non  ostante  le  .iddollc  .mlo- 

{i)  Uanooeìù  f  jtd  Tabb,  Heracl,  Ceil,  nUi<khbodifcdieolUelo«lc*M^eumaDO, 

Typ.Stl.  di  tali  UHMete  ha  di  recente  dubitalo  il  Hit 

(3)  Stcph.  Byz.  v   Rkvuoq.  liiiRrn  (Co/a/>/  p.  122),«"  !<•  stcoiick-  «b> 

(i)  Hcrodot.  VII,  171  Scr?.  jtd Mn.  coia  esser  polt  chbcn)  d' tJy  drela  <  iltà  della 

III ,  121.  Caria  (ora  Demslì  )  ,  di  cui  il  Scalini  riTc- 

Ì5)  Gob  t  Uogiut  Gncia  tab.  XXXill»  riacc  t  unica  moneta  di  bromo  coUcpigrafc 

^ ». m— U.  Némnami,  Pcp.  ffwm.  TAPHAEITQN. 

U,p.l87.— Mamccbt,  Pnér,mi StmU,  (7)  Strab.  VI, p.281.— Cf.  Uv.XXXTI, 

PtSfkiim.  p.  40.  21.—  Uc.  Ad  rum.  XV 1 ,  9. 
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dì  Vespasiano  egli  sembra  che  in  parie  ne  fosse  occapato  V  agro 
da  una  colonia  (Ij,  ultima  memoria  della  città  ne'  tempi  anteriori 
alla  decadenza.  Dalle  antiche  colonne  di  o;:ni  forma  e  grandezza 
con  bellissimi  capitelli  ,  tra  le  quali  alcune  di  giallo  antico  e  di 
marmo  pavonauo,  e  che  sostengono  la  cattedrale  dell  odierna  0- 
Ironlo  e  b  cappella  sotto  il  coro  (2),  può  suppora  la  beUeiia  de- 

IlU  antichi  tempii  che  radomaTaao;  ma  niente  altro  ne  rimaBe,  in 
nori  di  sua  torre  quadrata  di  pietre tìto  se laa  cemento,  attaccata 
alle  mura,  e  di  un  piedistallo  che  sosteneva  le  due  statne  degUÀn- 
gnsti  M.  Aurelio  Antonino  e  L.  Anrelio  Vero  colle  tegnenti  epì- 
graa  (3)  : 


IMP.  CAES.  M. 

AVHELIO.  ANTO 
NINO.  AVG.  TKIB. 
HOT.  XIV.  COS.  Ili 
DIVI  ANTONINI  FIL.  DIVI 
BADKIANI.  NEP.  DIVI 
THAMM.  l'ARTIIIC.  PHD 
DIVI.  N£RVAC.  ABNLPOT. 
PVBLICB 
D.  D. 


IMP.  CAES.  L.  AT 

REUO  VEIIO.  AVG. 
TRIB.  por.  II.  COS.  Il 
DIVI.  ANTONINI-  F. 

DIVI  UADRIANI. 
NEP.  DIVI  TRAIANI 
l'AllTUIC.  Pr-K>OF. 
DIVI  IÌEKV  A£.  ABNLPOTl 
PVBLICB 
D.  D. 


In  nessuna  parte  T  Italia  più  si  approssima  all'Emiro  quanto 
in  questo  sito  della  Mcssapìa ,  bastando  poche  ore  per  farne  il 
tragitto  (4),  ne  piìi  di  50  miglia  contavano  gli  antichi  da  Idrunto 
ad  jipollonia  che  stavagli  dirimpetto.  Perciò  il  re  Pirro  pensava 
il  primo  di  unire  per  Tia  di  ponti  tale  interrallo,  onde  il  ano  eaer- 
cito  protegniase  a  piedi  il  ano  cammino;  e  dopo  di  Ini  anche  M. 
Varrone,  quando  In  preposto  ali*  armata  di  Pompeo  nella  gnem 
contro  i  pirati,  senza  che  entrambi  mandassero  ad  effetto  così  gran 
disegno  (5).  Non  altrimenti  della  città  di  Taranto^  la  città dìi(^ 
tratUo  ora  non  occupa  che  il  sito  dell'antica  rocca. 

4.  Fiome  Inao  (^Uj'drus  fluv,  ). 

Pkesio  le  mnm  ed  alla  ainislm  di  Otranto  shoeca  nel  man  il 

piccol  fiume  Idroy  il  quale  ha  aerbato  V antico  nome,  e  sorgendo 
nelle  radici  del  monte  omonimo  da  tre  fonti,  bagna  le  terredi  Scor- 
rano, MvrOy  Setiarica,  Palmerigi  e  Bacfnuolo.  Fra  tutti  gli  anti- 
chi il  solo  Lucano  lo  ricorda  coli' epiteto  di  avius  (6),  o  sviato, 
sia  pel  suo  corso  flessuoso,  sia  perchè  in  ogni  istante  scompari- 
sce e  si  perde  ne  giardini  che  irriga  e  fertilizza  per  mezzo  de  pie- 
ci) Fronlin.  D*  Col.  p.  91.  (4)  Cic.  ad  Au.  XV,  21. 

(2)  Hicdcad,  Fiaggio  in  Sicilia  p.  154.      (»}  Plin.  iV.  JV.  IH  ,  IS ,  S. 

(3)  Saiai>Noii»  f^v/age  più.  i.  Ili,  p-SK*      (S)  Lucao.  PhamA.  V,  174. 
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coli  canali  in  cui  è  diviso.  Comecliè  del  hrevissimo  corso  di  cir- 
ca 2  miglia,  è  noadimeno  il  fiume  pììi  grande  di  quell'angolo  d'I- 
talia, e  del  nostro  paese,  nella  cui  foce  stanziavano  i  piccoli  na- 
Tigli  della  flotta  di  CM«re. 

5.  Porto  InncRTiivor. 

• 

Benché  senza  bastante  esattezza  topografica,  dopo  à'Jdrmt' 
to^  e  di  due  città  mediterranee  (Soldo  e  Fmhicrzio)  Plinio  ricor- 
da il  Porto  Tare  filino ,  come  in  tutte  le  edixicni  del  geojirafo  si 
legge  (1)7nia  che  dalla  vicinanza  appunto  della  città  descrilUt  non 
dubito  che  nomiuasse  Jdruntino  ,  perchè  se  era  iu  falli  uu  porto 
interno  A'Jdrunto^  non  ti  saprebbe  intendere  perebè  ai  nominaMe 
Tmrentino.  Altro  non  è  del  reato  cbe  Vodierno  lago  di  Lwwne^  a 
U  miglia  da  Otranto,  di  12  miglia  di  circuito,  pescoso  e  naviga- 
bile da  piccole  barche  (2).  Un  piccolo  istmo  lo  divide  dal  mare, 
e  per  non  dubitare  della  testimonianza  di  Plinio  che  lo  ricorda 
col  nome  di  porto,  è  da  dire  che  tale  divisione  dal  mate  operas- 
sero ne' secoli  successivi  le  torbe  delie  sorf>enti  e  de' rivi  che  ri- 
cere,  se  pure  non  fu  piìi  veramente  dal  mare  diviso  da  secoli  re- 
motissimi, ed  anziché  un  porto  (Xi/^iviv),  formasse  piuttosto  in  quel 
aito  una  grande  laguna  (Xt>yi|).  U  cbe  tanto  pib  a  me  sembra^pro- 
babile,  perchè  l'istmo  non  poò  snppersi  formato  nel  breve  perio- 
do che  aal  primo  anno  di  Tito,  ultimo  di  Plinio,  trascorse aqael- 
lo  di  Trajano  (79-1 1 7  G.  C),  il  quale  sn  per  l'istmo  stesso  face- 
ta prolungare  la  grande  strada  che  dalia  Sailensia  passava  per 
tatto  il  lido  della  Mcssapia» 

6.  FaATUiazio  (FnritfsrtnM»). 

Dopo  lénrnU  Plinio  ricorda  uno  de' luoghi  pib  oseari  non 
pure  della  Meuapia,  ma  di  tutte  le  nostre  regioni  ancora,  dir  vo- 
glio Fratuerzio  (3) ,  in  proposito  del  quale  è  poco  da  congbiet- 
turare  sì  rispetto  alla  vera  denominazione ,  e  si  ancora  riguardo 

al  sito.  Essendo  per  tutta  quella  contrada  rarissime  le  acque  ,  i 
primitivi  abitatori  greci  quel  sito  contraddistinsero  forse  da  qual- 
che piccolo  pozzo  che  vi  era,  e  Io  nominarono  ^psxriov,  d  onde 
per  avventura  provenne  la  guasta  denominazione  di  Fratucrtium. 
Senza  togliere  una  città  di  Fratmnto  alla  regione  degl7rj:>m/,  nel- 
la quale  in  fatti  l'bo  descritta  colla  testimoniansa  di  Tolomeo  (4), 

(1)  Plin.  Ili  ,  16 ,  3.  Ab  Hydrunu^  So-      (3)  Galat.  Op.  cit.  p.  M. 
Utum  dnerUm  »  (Um  Fnuiurùum pvrUu      (3)  Vedi  nota  (1). 
Tmmtinus»  (4)  V«dtt.U,B.MÌ. 
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un'altra  omonima  Te  n'  ebbe  forse  aDCora  nella  Mcsxapia,  ed  in 
qnesta  ipotesi  in  rece  di  Fratuertium  sarebbe  da  leggere  Fraluen- 
tium  nel  citato  pasto  di  Plinio,  il  quale  del  retto  è  da  ritoontrafe 
in  lotti  i  manoscritti.  Quanto  al  tìlo  cbé  occupò,  inutili  tono  le 
congbiettore  di  alcuni  geografi,  perchè  uon  fondate  sopra  di  al- 
cun fatto,  e  pili  o  meno  contrarie  alla  testimonianza  di  Plinio  (1), 
il  quale  dopo  le  rovine  di  Soldo  pose  ,  come  ho  detto  ,  la  città 
sconosciuta.  E  però,  ad  accostarsi  piìi  al  vero,  egli  sembra  che 
stesse  in  sulla  riya  della  lacuna  di  Limcne  ^  al  di  là  di  Otranto , 
e  propriamente  sull  istmo  che  la  divide  dai  mare,  sul  quale  pas- 
taya  la  Via  Trapana y  nel  aito  volgamente  detto  Fnief fra,  deno- 
minazione elle  molta  analogia  presenta  col  Fraimrtiwn  del  geo- 
f;rafo  latino. 

7.  LupiA  (Aoum'ec,  £19110). 

Distante  XXV  miglia  antiche  da  Idrunlo  seguiva  Lupia  (2), 
che  Strabone  annovera  Irale  città  mediterranee  della  A/cs«a^/a  (3), 
ma  che  Tolomeo  pose  presso  del  mare,  7r*fi  rò  Ja>viov  9rfiX«>o$(4), 
sia  perchè  ne  foste  in  fatti  men  lontana,  aia  che  tutt*noo  la  eon- 
sideratte  col  tuo  porto,  il  quale  erane  situato  alla  dittania  di  pili 
miglia.  Da  coloro  che  più  curiosamente  inTcttìgato  avevano  le  piU 
aolicbe  orìgini  delle  città  italiche  Pausania  apprendeva  che  il  suo 
nome  primitivo  fu  Siòari  (5),  e  fa  perciò  fondata  o  da-^li  stessi 
Sibariti  nel  tempo  della  loro  floridezza,  o  da  quelli  che  sopravan- 
zavano ali  eccidio  della  loro  patria.  Ma  la  priorità  del  nome  di  Si- 
bari  è  da  riferire  a  quello  di  Lupia,  che  la  citta  aveva  sotto  i  Ro- 
mani ,  perchè  piìi  antico  di  quello  di  Sibari  è  da  erodine  il  nome 
di  fyeia  della  città  ttesia,e  ctebbe  sena  dubbio,  come  io  mi  pen- 
so, dagli  stesti  Cretesi  eW  giunsero  nella  Meistqna,  Perche  tra  gli 
altri  popoli  dell'isola  Erodoto  annovera  i  Lidi  (6),  i  quali  poi  si 
tramutarono  nell'Asia  Minore,  e  diedero  il  nome  ad  una  particola- 
re contrada  di  quella  regione.  Suirautorità  di  Strabone  suppone 
il  Mazocchi  che  iLicii  dell'Asia  minore  estendessero  Timpero  del 

(1)  L'Aiduino  (iVot.  ad  Plin.  I.  c.)  con-  PeuUngci .  5  XLIII. 
gctturò  che  foue  a  Castnfrancone ,  molto      (3)  Strab.  VI ,  p.  283.  —  Cf.  Plin»  IH  i 

lungi  dii  Sdito  ^  ed  un  geografo  francese  a  16,  3. 
FrancovUla  {Uut.  luu.  d*  Plitu  l.  11  ,      (4)  Ptol.  IH,  1,  13. 
p.  ISS,  nota  (SS),  P«rit  1771  in 4.*),  ad      (5)  Pausati.  VI ,  1U,     Aovxia<;  tfctaì 

una  dUUnza  anche  maggÌOTCì  ed  in  una  di-  xcijulv^v  BosvTtvinv  re  fisra^ù  xaì  Tdpoov- 

resionc  opposta  alla  detcrìxione  di  Plinio,  roq  /ucraÒCXvjxivai  tò  Sjoijlt.  ,  Zi(Ìapn 

Il  Bomanelli  (  Topogr.  t.  II  ,  ji.  105  )  inu-  ovTOa  TÒ  àp%a?ov. 

tile  dichiarò  ogni  coDgcttura  riguardo  a       (6)  Hcrodot.  I,  173.  Ol  ^  AÙHtU  & 

Fratuertium .  ^^P^i  tùtpXOHov  >S}dl«W(. 
00  Itin.  AntonÌB.  |  XXZ.— <X  Tab. 
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maro  nno  in  lUlia,  e  che  ad  essi  propriamente  si  abbia  a  riferire 
Forigine  di  Lida  o  Lvpìa  (1);  ma  il  greco  geografo  parla  solo  delle 
non  così  remote  escursioni  de'pirati  Panfìlii  e  CUicii-Tracheoti^  la 
cui  vita  di  ladroni  mette  a  confronto  con  quella  Hq  Lìcu,  i  quali  vi- 
Tevauo  con  buoni  ordini  civili,  e  non  si  lasciarono  mai  vincere  dal 
desiderio  di  qoe' tarpi  guadagni  (2\  Alladitcom  origine  forse  ò 
da  riferire  l' oacnra,  o  nvoloia  tradisione  wrbataei  da  Ginlio  Ca- 
pitolino, che  la  città  fondasse  un  Malennio  re  di  So/enlo,  e  figlino- 
to  di  Daiommo  (3),  dal  qnale  dicevasi  che  rimpenrtore  M.  Anto- 
nino traesse  i  natali.  Che  la  città  del  resto  aggiognesse  a  grande 
stato  e  prosperità,  e  sopratutto  dopo  l'accreseimento  ch'ebbe  colla 
colonia  de  Sibariti,  si  raccoglie  daPausania,  il  quale  dice  che  fab- 
bricarono un  tesoro  in  Olimpia^  città  dell'Elide,  contiguo  a  q[uel- 
lo  de' Bizantini  (4). 

Ma  da  epoiBa  al  remota  nienfe  ai  sa  di  Lieta  o  SHari  inaino 
al  tempo  de' Romani,  i  qnali  n  spedirono  nna  colonia.  ScrìTen- 
do  Frontino  che  V  agro  ne  fu  ateegnato  secondo  i  limiti  Gracca- 
ni  (5),  al  tempo  de' Gracchi  fu  dedotta,  un  secolo  circa  avanti  l'e- 
ra volgare,  ed  allora  si  può  dire  con  molta  verisimiglìanza  che  il 
prisco  nome  di  Lycia  ne  fosse  mutato  in  quello  di  Lupia,  che  ne 
fu  la  latina  versione.  Della  Co/onta  Lttpiense  restò  memoria  del  re- 
ato nelle  seguenti  lapide,  la  prima  delle  quali  posta  ad  un  M.  Bas- 
uoAxio  (6),  il  ^uale  ne  f«  «no  de'  ]iatroni,  e  aie  altre  cariche  so- 
slmme  in  altra  città  delle  noatra  fe£;ioni  :  < 

M.  BASSAEO.  M.  P.  PAL 

AXIO 

9kn.  COL.  cvR.  a.  p.  iivia,  xv 

me.  F«0.  AVO.  VIM.  OST.  BT.  CAMP. 

TRIB.  MIL.  LEG.  XIII.  GBM.  PROC  REO.  CÉll 
BRIC.  OMlflBVS.  BONORIB.  CAPVAE.  rVHC 
PATR.  COL.  LVPIBKSIVM.  PATR.  MVHIGIpI 

avnBnraiiHni.  vmvnssvs.  oaoo.  wraicip. 

OB.  RF.M.  PVBL.  BFNG.   ET.  PIDBUTER.  CESTAX 
BIG.  PRIMVS.  BT.  80LVS.  VICTOBBS.  CAMPAAI 

AB.  PBBTiS.  st.  ABSnM.  VABU.  OLAMAT.  BOIBI* 
L.  9.  n. 


(1)  Maioccbi ,  jid  TM.  tttncl.  Col- 
kct.  V,  p.  519. 

(2)  Strab.  XIV,  p.  664. 

(3)  Jul.Capitol.  m  M.jbmmuttfA*" 
Cf*  Kutrop-  Vili ,  8. 

(4)  Pausai).  VI ,  19,  9. 

(5)  FrontÌD.  De  Colon,  p.  91.  T<m(o- 
rium  Tanntinonu»,  J^pinua,.,,  m  gugff* 


^nala.  ~Cf.  MuoGcbi ,  Op.  cit.  p.  52t. 

Questa  lapida  {abbncata  ti  vede  in 
•DO  nlutri  delU  ClueM  di  S,  Marim 
Alla  XAcro  nd  riooc  del  Andino  in  Ha. 

poli.  Da  vani  epigrafisti  è  stata  riferita  ,  e 
tra  q^ucsti  bastami  citare  1  OreUi  (  imcr. 
ÌMin.  leUot.  D.  1570)  I  ed  il  Gervasio  (i<cr. 
di  Haf,  f.S},  il  9MÌevi  iMAtUdotUot- 
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D.  M.  g. 

0.  VAIERTO.  L.  F.  PAL.  PABAEDIO 
▲ED.  Q    mi-  VIBO.  COL.  LVP. 
PATBON.  MVNIC.  NBBIT. 
CTBAT.  VIAS.  TBAIAHAB 

B  HBKimriA  

CONivr.I.  DVLCISS.  B.  M. 
U.  M.  II.  N.  S. 

E  in  quest'alt»,  comechè  da  dotti  epigrafisti  giadìcata  apo- 
crifa (1),8Ì  ha  ricordanza  òe'Luptensi^  i  quali  co' popoli  vicini,  i 
JScritini  e  ^VJdnintini,  pe'  bcnefizii  ricevuti,  a  Q.  Fabio  Balbo, 
Curatoti  deUa  Via  Augusta  Saìlenttìia,  1  iDual^aroDO  : 

Q.  FABIO.  BALBO.  V.  P. 
IV.  VIRO.  I.  Die. 

PATII.  MVNIC.  TVSCVL. 
TRIBVN.  MILITNM 
LEG.  11.  AGKIP. 
CVBATOBl  VIAE 
•  AVG.  SALLENT. 
OB.  INSIG.  IN  VNIVERS08 
CONLATA  BKNHFICIA 
AD  MKMOIIIAM  SKMPIT. 
LVPIfiNSES  BTDKEN. 
ET  NEBlTiNI 
PATBONO  OPTIMO 

A  giadùm  dille  rcmm  ddl'astiet  oitft  deterìtte  da  Guido 
di  Ravenoi^  è  a  dire  che  non  iìi  ww  delle  meno  illustri  della  Mes- 
umiai  peieiocehè  scrìve  che  al  suo  tempo,  U  IX  secolo  del  era 
volgare,  ne  rimaneva  il  teatro  fabbricato  con  molta  cura  e  solidi- 
tìi,  ma  tutte  adequate  al  suolo  ne  erano  le  muraglie.  E  dice  altresì 
che  gli  autichi  abitatori  fabbricata  vi  avevano  una  piccola  rocca, 
quasi  rovinata  a'suoi  dì,  e  che  in  tutto  il  recinto  delb  città  infiniti 
monumenti  tuttavia  si  vedevano  fabbricati  di  solidi  marmi  (2). 

8.  Molo  di  AnniAMO. 

Sulla  marina  di  lecce,  alla  distania  di  circa  6  miglia  dalla 
città,  ebbero  i  Lupiensi  il  loro  molo  {àpfxos) ,  non  piU  antico  ,  a 
crederne  Pausania,  del  tempo  di  Adriano  ,  il  quale  facevalo  co- 
•tmire  con  sasù  grandissimi  gettati  nel  mare  (3)  j  ma  trovandosi 

(1)  Muratori ,  The*,  inscr.j.  ncxx.  —      (2)  G.iid.  RaveaDil.  ip.  * 
Cf.  Ordii,  Qp.cil.  n.l88«— Più  di  qucsU  JopiS'  V'"^*'  *  ./^  ^  »  .-<.,«v 

nfMoiic  dal  Femri  CJpolog'  P«n^*'  7P?^'''V^  mt'AófmKn  itaa*- 

p.  261 ,  259).  Xiws  lOTÌv  ifyov. 
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tri  Ione  di*pih  Tecchi  tempi  edi6eato  èììCrtteti  pel  ricovero  de' 

loro  navili ,  quell'imperatore  non  fece  clie  restaurarlo  ed  ingrao- 
dirlo,  fautore  come  fu  delle  grandi  opere  pubbliche  io  tutto  l'im- 
pero.  Il  sito  di  questo  molo  fu  dal  Mazoccbi  riconosciuto  nella 
piccola  baja  del  Castello  di  S.  Cataldo  (1),  unico  luogo  nella  spiag- 
gia di  Lecce  che  avesse  potuto  servire  di  stazione  a' navili,  dove 
in  fotti  ne  tono  segnati  gli  avansi  delle  grandi  moli  io  aleaue  earte 
del  Regno,  e  dove  il  Cloferio  e  TArdnino,  anteponendo  alla  to- 
pograGa  di  Strabonc  quella  degli  altri  geografi  ,  posero  la  stessa 
città  di  Lvpia,  Egli  è  vero  cbe  con  questo  molo  alcuni  espositori 
di  Plinio  credono  lutt  uno  la  militare  stazione  che  il  geografo  ri- 
cordò col  nome  di  Ml/topa:  ma  questa  era  dentro  terra  ,  e  nelle 
roTÌoe  dì  Rugge  è  più  probabilmente  da  ricouoscere. 

9.  Rora0|  o  RuniÀ. 

Ricordando  Strabone  le  eittà  mediterranee  della  JfetM^put 
prima  di  LtÈpia  ch'era  pih  Terso  il  mare  nomina  Rodeo,  e  prima 
aaeora  di  avere  ciò  detto,  parlando  della  navigazione  di  coloro 
cbe  dall'opposto  continente  passavano  in  Italia,  scrive  che  colo- 
ro, i  quali  far  non  potevano  una  navigazione  diretta  a  Brenicsio^ 
si  piegavano  alla  sinistra  dell'isola  di  Sasone  verso  Idrunto,  dove 
1  o  aspettavano  il  vento  propizio  e  andavano  con  quello  ai  porti 
Bnntuio^  o  abareando  pigliavano  la  atrada  di  ferra  oblerà  pili 
breve,  altrafenando  Bodeo^  città  ellenica  donde  fa  piativo  il  poe- 
ta Ennio  (2j. La  atrada  plb  breve  di  cui  parla  il  geografo,  a  chi 
guarda  la  carta,  esser  doveva  parallela  air  odierna  che  dti  Otranto 
mena  a  Lecce,  e  di  là  a  Brindisi^  e  sulla  strada  stessa  star  doveva 
la  città  di  Rodeo,  o  Rudia,  come  parecchi  scrittori  sostengono (3), 
e  buone  ragioni  ancora  vi  souo  per  confermarlo.  Perchè,  oltre  gli 
antichi  vasi  ed  altre  anticaglie  cbe  nel  silo  di  Rugge  ad  un  mezzo 
miglio  da  Lecce  verso  Monterone  tnttod)  ai  rinvengono,  nel  palaa- 
ao  ducale  di  MotUeme  si  vede  la  aegoente  lapida,  nella  qnde  h 
memoria  Municipi  Rudinensi,  e  che  il  filarini  a  Ruggt  diceva 
acoperta  verno  gli  nitimi  anni  dello  acorao  secolo  (4)  : 


<l)  Mnaeelii ,  Aé  TtM.  Btraet.  Gal. 

kct.  V,  p.  5S«. 

(2)  Strab.  VI  ,  p.  vi  "2.  h'j  òi  t\  fiSffO- 
yaioL  Pnyiiau  ri  sht  Hai  Aouxiai. 

(S)  Galateo ,  Op.  en.  p.  «a.—  Ue  Aa|e> 
ìk^ÓtUa  Palrimdi  Sttaio.SxMU  iTei.-* 

TOM*  Ili 


VAnvilet  Jnid.  giogr.  tk  FhaU»,  p.  tflL 

(4)  Marini ,  Fr.  yirv.ili  l ,  p.  21.  —Cf. 
Morelli ,  Opp.  i-  V,  p.  X  —  OieJli ,  Inter. 

stl.  D-  134  >  3858  Monufii,  Iscriiioni 

mwapiche  ncgU  AvaAU  MU'  !•«•  Aaon* 
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M.  TVCCIO  M.  F.  CEBIALI 
SXOMf  AIO  EQ,  PVB.  A  8ACEAT1SS1 
HO  PfilNCIPE  BADRIARO  AVO, 

PATRONO  MVNICIPI.  IIII  VIR. 
AEO.  ITEM  AEDILI  DRVNUlSi 

M.  TVCaVS  AVGAZO 
OPTIMO  AC  PIISSIMO  FILIO.  OB  CVfVS 
MEMORIAM  PBOMISIT.  MVNICIFIS  RVDIN. 
HS.  LXXX.  N.  VT  EX  REDITV  EORVM  DIE  NATALIS 
FILI.  SVI  OMNIBVS  AMNIS  VIàCERATlONIS 
nOVniE  D1VI0AT1!B,  DECVR.  SING.  HS.  XZ.  N. 
ATGtrSTAUBVS  HS.  Zìi.  MEBCVRIALIB.  H8.  X.  K. 
ITEM  POPVLO  VIRITIM  BSw  VII.  N. 
L.  D.  O.  D. 

Da  (juesta  epìgrafe  d'oDft  catth  di  Sudia  ipretio  Monterone  non 
può  dobilanti,  e  proprìameiite  nel  detto  sito  di  Huggc,  doye  iiD*al- 
tra  lapida  che  ricoraaTala  yenne  pur  faorì  Terso  il  1775  con  mol- 
te anticaglie  (1)  ;  ma  oltre  le  ragioni  in  contrario  dagli  scrittori 
addotte,  i  quali  tengono  che  fosse  in  vicinanzn  di  Taranto,  e  che 
altrove  saranno  riferite  secondo  1'  ordine  topografico  ,  si  osser- 
va ancora  clic  la  porta  così  delta  di  Buia,  la  quale  da  Lecce  me- 
nava a  iiuggCy  e  d  oude  pur  si  trae  argomeuto  per  sostenere  Bu- 
dm  in  quei,  luogo  istesao,  in  vece  di  aceeimare  alla  nrossima  cit- 
ili eoDtrofersa,  ayera  relazionò  piottosto  ai  ruderi  eoe  in  qael  si- 
to rimaneTano  (2) ,  e  questi  sono  da  attribuire  alla  stazione  mili- 
tare che  i  Romani  yi  posero,  e  che  dal  luogo  forse  ebbe  il  nome 
di  àfiltopa,  come  è  detta  da  Plinio  (3).  A  spiegare  col  greco  ta- 
le denominazione,  a  me  sembra  originata  da  (xiXroi,  così  che  egli 
sembra  che  Aliltopa  altro  non  fosse  clic  un'  allcraziont  di  (j.Ckro- 
9Uiri$,  rosseggiatile ,  sia  dalla  naluraie  condizione  del  luogo,  e  sia 
altresì  dall'apparenza  delle  fortificazioni  e  dagli  edifiziilaleriùi 
delle  fortilicauoni  istease}  ed  a  tale  etimologia  si  accosta  il  nome 
delta  porta  di  £eeee,  la  qiiale  meaaya  appunto  a  quella  stazione, 
e  che  però  porta  di  Ruta^  e  poi  di  Busce  o  Bugge  fu  delta.  E  si 
aggionga  cbe  non  epigrafe  ivi  stesso  fu  scoperta,  la  quale  quella 
stazione  ricordaya  nel  seguente  modo  (4)  : 


(1)  Bofadà, itol.  CiUàkr.  p.  MO.  ta,derìf«U  da  nicre(Vano, D« L»L.  Vili, 

(S)  In  ana  itcriitone  HreriU  dtl  F«br«tti  aS  ). 

{Inter.  p.iO,  n.  80)  si  ha  mtniioni  (kli'A-  (3)  Plin-  H.  iV.  TIT  ,      ,  3. 

fio  Fontcjano  ,  quod  etl  f^ia  AtuxUa  ut  (4)  f  crruii,  i*ui  udoitu:a  apadog,  p.  206. 
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C.  CLAVDTO  C.  F.  M.  H. 

NEROINI  COS. 
OB  REM  FELICISSIME  IN  PICENO 
ADVERSVS  POENORVM  DVCEM 
ASTRVBALEM  GF.STAM  SI-N. 
POP.  ET  MlLiXVM  SXATIO  LYPIENS. 
A.  H.  P. 

Che  che  di  tali  ossemzioui  (i)  Torrà  pensarsi,  certo  è  che  dal 
luogo  di Slrabone  e  dairaddcUa  lapida  noo  èdnbbio  che  preaao £«- 
pia  già  fa  VI»  cilik  di  Rodei  o  Rudia;  aia  che  qnesta  fosse  stala  la 

patria  di  Ennio  non  è  iiìdabilabile,e  sì  vedranno  appresso  le  ragio- 
ni di  coloro  che  ne  disconTeogoao.  £  comechè  la  rileriu  cfugrafi» 

con  altre  due  lapide  del  pari  onorarie  tener  sì  possa  come  apocri- 
fa ,  dell'antìcbità  del  sito  di  Bitgqc  dà  nondimeno  testimonianza 
la  stiada  aperta  per  una  grotta  artefatta,  la  quale  le  due  città  met- 
teva in  comunicazione  negli  estremi  bisogni  in  tempo  di  guerre  e 
di  assedti  (2). 

9.  Carhimea  (^Carminea). 

Nella  Notizia  delle  dignità  ed  amminiUraziom  dell'Impero  n 
ricordano  i  Boschi  Carminiani^  che  al  privato  matrimonio  della  ca- 
sa imperiale  appartenevano,  e  che  non  da  altro  presero  il  nome  che 
da  una  piccola  città  vicina  '  3),  la  quale  di  quanti  secoli  preesislesse 
al  tempo  in  coi  la  citata  Nolizia  lu  composta  non  si  può  per  altre 
testimonianze  affermare.  Certo  è  che  serbava  1  aulico  nome  di  Car- 
ntmea  nel  secolo  XII  (4),  ed  ove  dioesi  Carmignano,  alkdislania 
di  7  miglia  da  lecce,  così  che  i  boschi  che  noa  Tolta  le  appartene- 
vano altri  esser  non  possono  che  le  vicine  macchie  di  Lmmrano, 

10.  Valbusia,  o  Baluu. 

Dopo  XIII  miglia  antiche  da  Lupia  seguiva  Balezia^  città 
ricordata  da  Strabone  e  dagli  altri  geografi,  sebbene  con  diversi 
nomi,  tra  le  città  mediterranee  delh  regione  ;  perocché  P.  Mela 
la  nominò  VokHum^  e  Plinio  BàUnum  (5);  ma  pih  esattamente 

(1)  Soao  del  eh.  Michele  Taftiri  (Vedi  k  (4)  Vedi  il  CaUiIogo  de'  Bmni  al  Uopo 
oola  (14)  alla  p.  68  del  Galateo,  D*  $UiiJa»'   di  Guglielmo  li ,  n.  155. 

py^.  >c..p.  1849.  (5)  Lcggcmlo»i  in  Slrabone  (VI,  p.  282).| 

(2)  Ferrari,  Op.  cit.  p,  69.  'Ev  ii  "rij  fJL£a</).<ua  '^Poìiiai  ri  Ù7i  xoi 

(3)  Notti,  liicoil.  Imp.  ed.  Bocckinf .—  Iìovuìm  xaì  fuxpòv  Lxtp  -nfi  òaÀjimfi 
et.  Holatcn.  jtanot.  in  C'4iMW.  p.  SlM.*»  Xa>.->]ria ,  il  Uu  riicii  ed  il  Groskurd  le»- 
Cclbr.  G*ogr.  11,9*       *  icro  eoo  ragione  BaKifzia.  $ì  pei  rucootro 


L.iyi.,^uu  Ly  Google 


* 


A 52  COROGRAFIA  E  TOPOGRAFIA. 

dalla  Tavola  Pcutingerana  è  detta  raknzia  (1).  Poiché  tale  deno- 
minaziooe  tutta  latina  fa  rìsovrenire  rarcano  tiouic  di  Boiiia  (2), 
egli  sembra  che  avesse  1  origine  da  qualche  romana  colonia  ivi 
dedotta,  come  sembra,  dopo  che  Annihale  uscì  dall'Italia,  e  que- 
sto solo  io  so  congettursre  di  tale  città,  della  qoale  scarne  sono 
le  msDorie.  Igooto  è  pnie  per  t^aalì  Ticende  fosie  abbtiHloiisU  o 
distrutta,  ed  appeet  poche  rovine  ne  rìmangoDo  a  due  miglia  al 
di  là  di  S.  Pietro  Fenuttieo^  alla  distanza  di  tre  miglia  dal  mare. 
Ivi  intorno  sì  sono  scoperti  vasi  ne'  sepolcri,  ed  epif;irafi  y  delle 
quali  conosco  appena  la  seguente  (3):  « 

TABABA  AAMATBU 

Questa  iserìtione  era  scolpita  lopra  uaa  pietra,  simile  ad  al- 
tre scoj^rte  nella  slessa  regione  soltanto  colla  prima  parola  TA* 
BARA*  cioè  TA  BARA,  ed  è  da  approvare  la  spiegazione  datane  dal 
citato  antiquario,  il  quale  interpretò  POl«fUERA  CEREAUA  (4),  cioi 
pesi  stabiliti  dalla  pubblica  autorità  de' magistrati  municipali  per 
lo  smercio  del  frumento,  o  del  pane  nelle  città  e  ne  vi!la^'p;i,  tra 
le  cui  rovine  già  si  rinvennero.  Era  Valcnzia  cinta  da  grandi  mu- 
raglie, del  perimetro  di  circa  un  miglio,  sebbene  oggi  altro  uon 
vi  si  Tegga  che  argini  e  ctanvli  di  pietre  coVestigi  della  sua  roc- 
ca, ed  il  terreno  ove  era  situala  si  semina  a  traverso  con  Taratro.  • 
Nd  messo  della  città,  distrutta  da  Guglielmo  il  Malo  nel  1166, 
scalorìva  una  fontana  che  formava  un  ruscello,  il  qoale  poi  scom- 
parso restò  00  semplice  posso  ^5). 

41.  Fiume  Paczio  (Paciiu<). 

Fra  la  città  descritta  e  Brindisi  la  Tavola  Peuiingerana  segna 
,  an  fiooie  col  nome  di  Paitiwn  (6) ,  lo  stesso  sensa  dubbio  per  la 
denooiinasiooe  simile  che  quello  annoverato  da  Plinio  col  nome  dì 


tlc;li  .litri  gei)grafì,  e  si  ancora  perché  non 
poteva  Slrjboiic  qui  noiniii*re£aXaria  cit- 
tà dclLi  Daunia,  il  più  reccnic  editore  del 
Geografo,  GuaUro  Kraincr  (t.  1 ,  p.  4ttt  , 
ha  prctVriU  la  lezione  'AkYTi-x,  iiu  I  ordi- 
ne dcll^  dcKrixione  dì  Strabone  fa  credei  c 
piiittoatO  die  parlaatc  di  BitUtia  o  f^alei.- 
zi>i ,  pcNliè  nconia  ima  ciUè  dopo  di  Lu- 
pili,  cb'mer  non  puft^/j'iw  in  tulla  oppo- 
»(a  !.pi  igt:>.i  «Iella  peniaola,— Cf^  F.  Udii  11» 
Plin.  1U»16,3. 
(1)Tab.PMÌiig«r.5ZUILJf<MWoC^ 


prat  (^Lupiii).  Mutatìo  y alenila  XIU,  Cu 
vita*  Brindisi. 

(2)  t'iin.  H.  is.  m,9,ia.— a.sm. 

Oli Ktrg.Ceot.;.  1, 109.— PI(itarch.OiM««f. 

R.  L.\. 

(3)  Mola,  I)t  una  pietra  con  gite  a  leg- 
gcni/a  l  im  eiiuta  tixt  le  rovine  dell'  antica 
Biileso.  Gioca,  tcit.  di  Nap<  t.Cl ,  p.  4S 

(4)  D.i  ttipoq  pr>ndus,  e  Aaftarep  Ctru, 
(9>  Maixiauo,  Oft,  cU,  p.  bHS  ai^. 

(B)  Lopiti  iirn.  jtnei9n$  p.  SIS. 
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Pactius  con  gli  altri  della  Japigia  (1).  Or  si  rimarrebbe  neir  in- 
certezza di  preferire  l  una  o  1  altra  lezione,  se  il  nome  della  città 
di  Pactye  di  coatro  a  Cardia  neil  istmo  del  Chersoneso  di  Tror 
da  (2)  non  mi  faceste  anteporre  quella  di  Plioìo,  e  tale  altra  aiMk 
logia  eonferina  k  eonghietinra  che  dalla  Tracia  piattosto  che  dal- 
la Beozia  panarono  coloni  nella  Messapia^  i  quidì,  come  appreiiO 
si  vedrà,  non  solo  i  nomi  de'  luoghi ,  ma  il  culto  stesso  vi  ripro- 
ducevano della  patria  originaria.  Il  detto  fiume  del  resto  non  al- 
tro sembra  di  essere  che  rodierno  Canale  di  Terso, 

i2.  BaoNousio  {Bf&vxr^iWf  Brundusium), 

Dopo  XI  Hiiglìa  dalla  descritta  città  seguirà  Brtmdusio  (3), 
la  pili  celebre  città  della  Mu»apia ,  ansi  di  tutta  1*  Italia,  a  ca- 
gione del  suo  porto.  Edificata  forse  ìli  origine  dagli  Japigi^  lupoi 
accrescinta  da  una  colonia  di  Cretesi ,  che  gli  antichi  ne  tennero 

come  i  fondatori  originarii.  Incerti  erano  nondimeno  se  farono 
quelli  che  nella  regione  passarono  dalla  Sicilia,  o  <j^\  altri  che  u- 
sciti  da  Cnosso^  si  credevano  ivi  condotti  da  Teseo,  perchè  cor- 
revauc  Tuna  e  l'altra  tradizione  (4).  Se  non  che,  più  ricevuta  egli 
sembra  che  fosse  la  seconda,  perchè  affermata  da  Aristotele,  da 
cui  attittgevala  Plutarco;  il  quale  sctìtc  che  i  Cnieti  per  adem- 
pire ad  un  Toto  fatto  ad  Apollo ,  mandarono  a  Delfo  i  loro  pri- 
mogeniti ,  unendosi  a  questa  sacra  primavera  alcuni  schiavi  ate- 
niesi. Ma  una  parte  di  questi  banditi,  mal  paghi  del  loro  stabi- 
limento ,  passarono  nella  Japigia  ,  e  vi  fondavano  Brenfcsio  (5). 
Or  la  circostanza  deuli  schiavi  ateniesi  fu  cagione  senza  dubbio 
che  Strabone,  o  piuttosto  lu  tradizione  da  lui  seguita,  desse  Te- 
seo per  capo  della  colonia  ,  il  cui  vero  condottiero  è  sconosciu- 
to. Senza  (jui  riferire  altre  tradizioni  analoghe  sulla  colonia  dò' 
Cretesi,  che  addurrò  nella  descrisione  d7rùi  o  Uriaf  dico  che  do* 
po  molto  intervallo  di  tempo  un'altra  colonia  venue  forse  qui  ad 
unirsi  alla  già  detta,  perchè  fondatore  di i^mudusto  volevasi  an- 
che Diomede  (G  ,  e  questa  è  la  greca  colonia  che  vi  dice  giunta 
Isidoro  ,  e  composta  di  Etoli  (1),  La  quale  tradizione  conferma 

(1)  Plin.  Ili ,  16  ,  4.  jimnM  :  iap/x  a  ne  tegua  XII  (  5  XLIil  ). 
DaedaltJìUo  nf»,  uquOH  U/tfS^ '  (^)  ^tcab.  M  ,  p  282. 

ctnu ,  Aitficlus.  (6)  Plularch.  m  Tlut.  XVI,  Cf,  Qua«$t. 

(2)  Strab.  MI .  p.  33!.—  Pmmd.!,  Ì0,  mr.  Opp.  t.  Il ,  p.  WS. 
6.  — Pliu.  IV,  18,  10.  («)  Justiii.  Il  ,  2. 

(3)  lUa.  aBuitlijaUi  UicrusalcinjXVI.—  (7)  laictor.  On^.  XiV,  4. 
Uno  cHtta  à  la  Tavola  Fcutiogmuia  die 
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l'arrivo  di  una  colonia  dalla  Tracia  C al cidica  nella  Mcssapia^  per- 
chè a  Tiiiila  cill;i  di  quella  reiiione  pom  vasi  la  sede  del  celebre 
nume  Diomede  culle  sue  efferate  cavalle  (1), confuso  poscia  coli  o* 
noBimo  eroe  éì  Etdia.  Brvndumù  forse,  cooie  città  marìtlima,  e 
la  pruna  dell'Iulia,  alla  quale  approdavano  i  popoli  ehe  vi  navi- 
gavaoo  dall'Eliade  e  dalle  prossime  contrade,  fu  la  prima  tede  di 
quel  Dome,  c  di  là  il  culto  se  ne  diffuse  nelle  altre  ciUà  oostrOy  le 
quali  anche  da  Diomede  si  volevano  fondate  nelle  vicine  regìoui, 
e  sino  a  Benevento  c  Vcnalro^  ne  conGni  della  Campania. 

Sclcuco,  citato  da  Stefano  bizantino,  e  Slrabone  dicono  che 
la  città  fu  detta  Brcntesio  [BpcVTiiaiov)  dalla  simiglian^a  della  sua 
figura  con  uua  tetta  di  cèrvo  (2),  e  sono  note  altre  denominazioui 
geografiche ,  come  fronte  di  Ariete  {KptoG  ftiimmf  )  nell*  isola  di 
Creta  e  nella  spiaggia  Tanrica  (3),  Tisoletta  In  Topo  e  Cliio  col 
some  di  i^tg.  Capra  (A),  isola  della  tigre  nella  Cina,  e  simili,  in 
cui  con  alquanto  dì  fantasia  e  molla  buona  volontà  si  arriva  a  tro- 
vare le  già  dette  e  simili  immagini,  l  a  denominazione  di  Brcn- 
tesio, scrivono  i  citati  aeocrafi  ,  era  derivala  dalla  lini;ua  niessa- 

Sia;  ma  con  ciò  non  decsi  intendere  che  tuie  lingua  fosse  diversa 
al  greco  antico;  ed  io  falli,  oltre  che  vi  fu  uua  città  di  Brente  nel- 
TAnadia  (5),  nel  verbo  ^finAvofuu  {andare  altero)  si  scorge  Tea- 
aeaia  della  voce  SrenlesiM,  trasferita  eoo  adattata  metafora  a  ai> 
gnificare  la  testa  del  cervo  altera  per  le  arboreggianti  aue  corna. 
A  ricruardare  anche  oggidì  la  città  di  ^rtm/Mi  co'due  angusti  seni 
del  porto  interno,  che  Delta  e  Luciana  furono  detti  (G),  si  ha 
l'immagine  di  una  testa  di  cervo  ,  perocché  la  città  rappresente- 
rebbe la  lesta,  e  i  due  seni  a  guisa  di  ilnnii  le  ramose  corna  del  cer- 
vo. Certo  è  che  la  città  preseulavasi  nella  figura  di  mezza  luna  (7j. 

Era  Brenietiù  non  solo  una  eittà  illustre  fin  da  che  Falanto 
oondoceva  a  Taranto  la  colonia  de*  Partenii  (  a.  C.  70S  ),  ma  di 
un*  ampia  regione  ancora  aveva  il  dominio,  che  in  parte  le  fu  tolto 
per  opera  de'Lacedemoni.  Pur  nondimeno,  allorché  Falanto  daTa- 
ranlo  fn  espulso,  trovò  ivi  un  asilo,  e  dopo  la  sua  morte  vi  fa  ono- 
rato con  un  magnifico  sepolcro  (8).  La  città  era  allora  governala 


(1)  Stcph.  fiji.  T.  Tivòtov.  —  Pliii.  IV,  (4)  Plio.  B.  iV.  UI»  18 , 13. 

18, 1  Oppidum /Ut  Tkida  (  leggi  Tmda\  (8)  Pamn.  Vili  «  IB  *  7. 

Dionudu  equorum  tuhuli»  éimm,^CS,  (6)  Vedi  un  pubLlico  ì ^tromento lifaikk 

Solia.  c.  XV.  dal  Bcatillo  ik  U.i  Stona  di  Bari, 

<l)8clcuc.  ap.  Stcph.  Bjrz.  V,  ^pCVr}-  (7)  Lucali.  \  ,  40S.  C«rWfM IMM*  Mi> 

9I0V. —  Sirab.  VI ,  p.  282.  noia  teda  Bmnduùi. 

gyScyUx,  Peripl.  |  XLVII.  Stnb.  VU,  (8)  Strali.  VI ,  p.  S8S.— AriHot.  Folk, 
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da  re,  aristocratici  io  credo,  come  «quelli  delle  altre  città  greche, 
nè  in  altru  città  della  MtMsapw  cbe  ìd  questa  so  supporre  la  reg- 
gia del  re  Arta,  del  quale  no  antico  eomieo  loda  roapitalìth  e  li 
«ipleiidideua ,  per  aveie  aoniooaaiiieDte  accolti  alemi  greci  viag- 
giatorl,  e  di  otUnio  pane  imbandita  loro  la  mensa  (1).  Viveva  que- 
sto re  M essapo  nel  tempo  della  guerra  del  Peloponneso  (2),  e  tor- 
se della  città  istessa  furono  gli  altri  due  re  della  medesima  regì<H 
ne,  Opi  il  quale  i  Pcucezii  soccorreva  nella  guerra  contro  i  Tarcn- 
iini  (3),  e  Maleiinio,  a  cui  attribuivasi  la  fondazione  di  Lupia  (4). 
Certo  è  che  quando  giunse  Pirro  in  Italia  era  la  città  capitale  del- 
la regione,  e  vi  avefa  la  sede  chi  la  reggerà.  Si  astenne  Fino  dal 
proseguir  la  guerra  contro  i  Mestapt,  e  fece  pace  e  lega  col  re  lo- 
ro, per  tema  che  non  ^'interrenisse  ciò  che  agli  ambasciadori  di 
Diomede  diccvasì  avvenuto,  trucidati  e  sepolti  nella  città  per  Tan- 
bigua  risposta  dell'Oracolo,  che  cioè  quella  città  aTtebbero  in  per- 
petuo posseduta  che  avessero  richiesta  (5). 

Per  la  vantaggiosa  situazione  de'  suoi  porti  Brentesio  diven- 
ne di  grande  importanza  dal  ^rìmo  arrivo  delle  colonie  elleniche 
nelle  spiagge  d'Italia,  pel  focile  tiagitto  dallo  opposte  coste  del- 
la Grecia.  Erodoto  ne  parla  come  di  una  città  notissima  ove  la 
paragona  alla  penisola  Japigia  (6),  la  quale  può  conside- 
rarsi come  rmscbioaa  tea  i  porti  di  Taranto  e  Biwidusìo.  Prima 
che  la  città  venisse  edìGcata,  chiunque  dagli  opposti  lidi  faceva 
vela  per  l'Italia  non  tragittava  che  a  Taranto^  e  di  questa  città  si 
serviva  come  di  un  emporio  pe'  commercii  e  pe' passaggi  (7);  ma 
lunghe  età  non  trascorsero  e  Brundusio  divenne  poi  per  l'oppor- 
tunità de*  suoi  porti  la  grande  rivale  di  Taranto.  Perchè ,  a  dif- 
ferensa  delle  età  socccssìto  e  di  oggidì ,  che  ha  solo  un  porto  e- 
stemo,  pib  e  diversi  ne  aveva  ne' tempi  antichi,  giacché  una  so- 
la bocca  ,  dice  S  trabone ,  vi  chiudo  dentro  di  sè  molti  porti  si- 
curi dalle  tempeste;  ciò  sono  parecchi  seni  del  medesimo  golfo  ^ 
nella  cui  Ggura  raffigurarono  gli  antichi  le  corna  d'un  cervo,  d'on- 
de la  città  ebbe  il  nome  !  8).  Questi  porti  più  sicuri  erano  di  quel- 
lo della  stessa  città  di  Taranto^  per  la  larghezza  della  sua  bocca 
esposto  alle  tempeste,  e  con  bassi  fondi  nelle  sue  parti  piìi  inter- 
ne. Lucano  descrive  egregiamonto  la  poslaiono  di  BnmAuio  col 


(1)  Dctnoetr.  Comoed.yra^in.  ap,  AUmq.  trop.  YIII ,  8. 
Ili ,  15.— Lf.  Suùl.  V.  Jung,  (S;  Justin.  XII,  S. 

(%)  TuCTd.  V  U  ,  43,  (S)  Uerodot.  IV,  tt. 

(3)  PwMn.  X »  13, 10.  (]^  Poljb.  X ,  f . 

(4)  JoL  Orpiiol.  m  M,  Jat,  c  L^En-     (jB)  Stetlk.  VI ,  p.  Itt» 
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dlire  che  rìenmBdo  ìjì  l^angusto  lato,  Tltalia  protimgi  nelle  on- 
de ODA  atretla  liogna  di  terra,  U  quale  con  corri  seni  abbraccia 
i  flatli  dell'  Adriatico.  Nondimeno  le  acque  rinchinse  in  queste 
strette  fauci  non  formerebbero  nn  porto,  se  un'isola  non  fermaste 
nelle  sue  rocce  il  violento  soflìo  del  Coro  (maestro),  e  noj>  respin- 
gesse le  onde  che  vi  si  rompono.  Da  due  lati  la  natura  oppone  al 
mare  aperto  scoscesi  monti  di  scogli ,  e  respinge  i  venti  perchè 
ferme  restassero  le  carene.  Si  apre  al  di  là  il  pieno  mare,  sia  che 
i  navigli  veleggino  Terso  il  porto  diComno,  Ma  cbe  Terso  rilUria 
giangano  td  Epidamno,  bagnata  dalle  ondo  del  Jonio.  Itì  è  il  ri- 
covero de' nocchieri ,  quando  l'Adriatico  sollevando  tutte  le  sue 
Mde  i  monti  dell'Epiro  si  aseondouo  nelle  nubi,  o  l'isola  di  Sa- 
WHe  scomparisce  nelle  onde  spumose  (1). 

Occupate  Taranto  e  Crotone^  i  Bomani  rivolsero  le  armi  con- 
tro la  Calabria  per  avere  le  città  di  quella  costa  favorita  l'inva- 
sione di  Pirro,  ma  nel  fatto  per  impadronirsi  di  Brundusio^  cbe 
ool  oelebre  suo  porto  tanta  facilità  offerÌTn  al  trngitlo  nelTIUirìo 
e  DoUn  Grecia  (2).  La  città  fn  presa  con  gli  abitatori,  e  ne  trio»- 
larono  i  Consoli  Fabio  Pittore  e  Gionio  Pera  nel  487(3).  Ma  nella 
grandezxa  a  cui  aggiunse  ne' tempi  susseguenti  compensò  la  perdu- 
ta autonomia,  perchè  non  vi  fu  città  d'Italia  più  frequentata  e  piìi 
celebre  di  questa  anche  oltre  i  tempi  della  decadenza.  Nel  509  di 
Roma  una  colonia  vi  fu  spedita  (4;,  il  giorno  del  cui  ingresso,  che 
fu  il  quinto  giorno  di  sestile  ,  in  ogni  anno  venne  celebrato  con 
inolila  allegrezza  (5);  e  d'albra  la  prosperità  di  anel  porto  Tcn- 
M  crescendo  colla  grandetta  dol  romano  impero,  frequentato  no- 
me fn  non  solo  dallo  armate  per  trasferire  le  militie  nella  ilfoce- 
donia^  nella  Creerà,  o  nell'Asia,  ma  anche  da' viaggiatori  cbe  dal- 
l' Italia  passavano  in  Grecia,  o  dalla  Grecia  si  ricondueevano  in 
Italia.  Alla  Romana  colonia  appartengono  le  monete  di  bronzo  di 
Brundusio,  le  sole  che  si  abbiano  d'una  eitla  così  insigne.  Queste 
monete ,  di  diversi  moduli ,  hanno  gli  stessi  tipi  nel  dritto  della 
tetta  di  Nettuno  colla  Vittoria  che  T  incorona,  e  nel  rovescio  col- 
r  epigrafe  BRVN  ont  figari  Tirile  nodi  aopm  mi  delfioo,  con  io 
wm  mano  h  lim,  e  leirnlten  wia  Vittoria,  in  toso,  mi  comò  di 
Abondania,  o  qualche  altro  simbolo  (6),  e  che  pih  probabibnento 


(1)  Lucan.  Il ,  612  sqq. 
(S)Zoaar.  Jimai.  Vili,  7. 
(S)  Fior.  I ,  .lì  —  Eutrop.  II,  SS.  —  Si- 
foo.  òt  Fast.  C  pih'l.  p.  IH. 
(4)  Ltf .  Egii.  XIX  YcU.  PaU  I ,  i4. 


(5)  eie.  jidJtt.  lY,  1  Cf.  Pro  Piane, 

(6)  Rasch,  Lex  Num.  p.  1606.  —  Card- 
li  ,  CauU.  p.  77-79.  ->  MiUiogeo ,  Conàd, 
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per  Falanlo,  che  pel  cilnnnlo  (I)  Arione,  o  Tams  poò  intorprc- 
iarsi.  Ih  una  sola  si  vede  la  Vittoria  alata  stante  con  rami  di  pal- 
ma in  amhc  le  mani ,  e  un  delfino  tra  la  lettera  1^  e  la  solita  epi- 
grafe. DiTeni  simboli,  una  Inoak,  no  astro,  un  grappolo,  un  dio- 
la,  «D  eandelabro,  o  una  spiga,  accompagoaDO  il  dritto  di  tali  mo- 
nete, oltre  della  lettera  cr.  ,  segno  del  semisse,  e  leioìàali  inoitre 
de' nomi  de'diiumTiri  della  città,  in  lettere  divise,  o  in  monogram- 
mi, AP.  Q.,  MAC.  AT.,  L.  COUN..  M  «IT  ,  Q  V\  h.,  M.  VAL.,  M.  VET.,  C 
simili,  come  nelle  uionelc  di  Pcslu.  Ma  dubbie  sono  quelle  che  pur 
si  vogliono  alla  città  attribuire  con  greca  epigrafe  BPENAflSIMiN, 
costipi  nel  dritto  della  figura  virile  sul  delfino,  e  nel  rovescio  del- 
la testa  di  Ereolc  (2),  favoloso  padre  di  Brente^  il  preteso  fonda- 
tore della  citU  (3). 

Nel  536  Getego  comanda^  le  valorose  coorti  messapiche  con- 
tro Annibale,  e  tra  queste  vi  fa  quella  di  Brundusio  e  della  colo- 
nia romana,  la  quale  traile  18  colonie  latine  si  niafitenne  nella  fe- 
de verso  la  metropoli  (A).  Assicurata  cos'i  Roma  dell  obbedienza 
non  meno  de  Mcssaj/i  che  de  popoli  vicini,  cominciò  a  rivolgere 
il  pensiero  alle  conquiste  oltremarine,  per  le  quali  tanta  opportu- 
nità offBrìvn  il  porto  di  Bnmdusio,  Perciò  la  Fia^ppia  fu  prolnn- 
gata  inaino  a  quest'ultima  città  della  penisola,  e  certamente  prima 
che  il  Console  M.  Valerio  Levino  tragittasse  in  Grecia  le  milizie 
nel  543  (5),  e  che  però  si  paÒ  supporre  prima  proseguita  da  P. 
Claudio  Fulcro  ,  e  poi  continuata  e  compiuta  «la  Appio  Claudio  ' 
Fulcro  di  lui  fipiliuolo,  (  onsole  con  Q.  Fulvio  Fiacco  nel  541  (G); 
talché  per  essa  strada  è  da  supporre  il  viaggio  che  18  anni  dopo 
in  soli  cinque  d'i  compiva  per  terra  da  Jdrunlo  a  Roma  Marco  Ca- 
tone per  annmniare  la  vittoria  contro  Antioco  (7).  Come  quella 
grand'opera  fu  compita,  i  Romani  eserciti  cominciarono  a  passale 
a  Bruftdiino,  dal  cui  porto  tragittavano  contro  Filippo,  Aatioeo 
e  Perseo;  e  nel  porto  stesso  tutte  le  armate  si  radunarono  per  le 
altre  spedizioni  di  Oriente,  siccome  tutte,  terminate  le  guerre,  vi 
furoo  poi  ricondotte  (8).  Con  1 600  navi  da  Potrà  approdò  in  que- 

(1)  V\di  p.  369,  noti  1.  yiam  Brundusium  usque lapidiòiu  tUwitp 

(2)  Golz.Af<wii.  Croce.  Ub.33tfi8.i.—  und»  Appia  dieta i  ma  tale  teiliiiMiiiwa 
Magnati ,  MiteSt.  ifitM.  t.  Ili ,  ta?.  IS.      non  é  vera  di  fitto  die  di  qudeano  dè'di 

(3)  dtcph.  Byz.  v.  Bparnotov.  lui  ilisccndculi...  C%  MltìlU,  fiaJlpfim 
Ò)  Sii.  lui.  Vili,  573.-.LÌV.XXII,  10.   pp.  19, 320. 

Fior.  II  f  7.  Primo  igitur ,  Latvino  (7)  Liv.  XXX VI ,  21. 

prieon$ul»tpopulu»Rimunmioummma.  (8)  Liv.  XXXI,  11^  XXXII.9;XXXVT, 

rt  ingnstut,  tota  Cmeda»  iUora  vttuti  3}  XXXVII,  4;  XLII,  27  ,  36  ,  49;  \LIV, 

triumpfuinti  clatsi peragravit,  1,  21  ;  XLV,  5l. —  Polyl).  Il,  11.  —  Cic. 

(6)  Aurelio  Vittore  (  Dt  vir.  itf.  c.  84  )  J)*  J)it>,  1, 40  ^FluUit:b.  in  Cnu$,  XYII. 
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sto  porto  L.  Siila  dopo  la  gaerra  Mitridatica,  e  poiché  senza  rc' 
sistenui  lo  riceverono  i  Brindisini,  n'ebbero  in  contracambio  l'im» 
nanità  dalle  iaqpmle,  che  goderono  ne'tenpi  loooesnYi  (4);  e  seo- 
xa  ripetere  le  molte  spedìsìoBÌ  e  i  ritorni  e  gli  approdi  a  onesta 
eittà  di  tanti  Consoli,  generali  di  armate  e  di  re  forestieri,  di  coi 
•on  piene  le  storie,  ricordo  solo  che  al  porto  di  Bmndmtio^  leala 
ed  emporio  d'Italia  e  deU  Oriente,  sbarcava  Cicerone  proconsole 
co' fasci  intrecciati  di  alloro  per  Tespugnazione  di  Pindcnisso  c  la 
vittoria  nel  monte  Jmano  della  Ci/icia  (2).  E  non  solo  per  la  gran- 
de opportunità  del  porto,  ma  per  la  fedeltà  ancora  verso  Roma, 
di  cui  pur  diede  flMmoraMle  tattimonianta  Liieio  Erennio  (3),  fa 
fatta  faeolll  a  qne*  di  Brunduiio  di  yiTere  teeondo  le  proprie  leg- 
gi, e  furono  anche  ammessi  agli  onorevoli  uffizii  della  Repubbli- 
ca (4).  E  senza  qui  riferire  le  molte  lapide  della  città  che  ricor- 
dano il  Senato  e  la  Repubblica  Brundusina,  V  Ordine  Equestre  e 
Popolare,  i  Municipi,  i  Censori  con  altri  municipali  magistrati, ba- 
stami addurre  solo  la  seguente,  nella  quale  è  memoria  di  un  triuui- 
viro  monetale  della  città  in  C.  Lecaiio  Fiacco  (5)  : 

DIS  MAN. 
C.  LECANI.  C.  F. 
SEBASSI.  CECINNAE 

FLACCI 
lUVm.  A.  A.  A.  F.  F. 
V.  A.  XLIX 

Bfundusio  fu  il  primo  teatro  delle  guerre  civili,  per  cui  ven- 
ne poi  meno  la  romana  grandezza.  Era  allora  città  ben  munita  (ira- 
hs  ix^pf^ì  come  è  detta  da  Plotarco  (6),  e  con  parte  delle  tne  mi- 
lisie  ri  ai  ehioae  Pom^  «piando  eontraslava  a  Catare  il  consola- 
to; ma  sopraggiuntoYi  Cesare^  per  impedirgli  l'oieita  dell* Italia, 
dove  le  boecoe  del  porto  interno  erano  più  angnste,  con  moli  ed 
argini,  c  con  zatte  coperte  di  terra  ed  arena,  e  con  graticci  e  pa- 
lizzate a  tutt'uomo  cominciò  a  chiuderle.  Per  così  fatte  opere,  qua- 
si giunte  alla  metà  del  lavoro ,  non  potè  nondimeno  impedire  che 
Pompeo  colle  sue  navi  salpas;>c  da  Brundusio  alla  volta  dell'  Epi- 
ro (7),  per  uno  stretto  passaggio,  dice  Lineano ,  meno  lar|^  delle 

(f  )  Appian.  De  btU.  Civ.  1 ,  79.  (4)  NctU  •ccoada  guerra  punica  Da  sin  ili 

(3)  eie.       Au.  \,T  t^Q.—  Ad  Div.  BrindUi  era  prefetto  dei  presidio  a  ClaaU' 

XV,  4.  dio  nelU  Liguria  (  Ut.  XXI ,  48). 

(S)  Non  seppe  tradire  l'ospitalità  contro  (S)  Manut.  Ortograph,  rat.  p.  127. 

gli  ambatciadori  c  generali  ronuDÌ  che  ak  (6)  In  Pomp.  LXIIi.     Cf.  Lucan.  II , 

loggiava  in  tua  C3»a,  c  di  cui  per  auo  mexio  607  $q. 

disfar  ai  voleva  col  veleno  Penco  re  di  Ma»  C')  Caca.  De  bmll.  Ci¥,  l,  S5.»  Cic.^il 

ccdOHia  (Uf.  XLII,  17),  Mu  UC,  IT.-» Appiu.  Ckf,  M  Ur*0, 
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onde  òeW Euheacììc  si  rompono  innanzi  di  Calcidc  (1). Nella  guer- 
ra civile  la  città  si  mantenne  nella  divozioue  di  Cesare,  alle  cui 
parti  ormai  inclinava  giù  prima,  offesa  dalle  esorbitanze  de' sol- 
dati di  Pompeo  ;  e  di  tale  benevolcaia  rimase  pur  memoria  nelle 
aegnenti  epigraG  (2)  : 

ncviiTATi.  tnp.  I».  mio.  c&bsau 

C.  IVLI.  CABS.  DICT.  PBIP.  POHT.  MAX. 

P-  P.  PATKI  PATBIAB. 

DBCVR.  BaVKDVSiN.  D.  D. 

Dopo  che  Cesare  cadde  ai  colpi  de' congiurati,  il  pronipote 
Ottavio,  che  aveva  adottato  per  fii;lio  ed  erede,  dalla  città  di^^- 
pollo)iia^  dove  da  Cesare  era  stato  mandalo,  airuicliè  fosse  erudito 
nelle  lettere,  e  crescesse  nelle  armi,  passò  a  Brundusio^  ed  a  lui 
concorrendo  gran  moltitudine  di  amici,  liberti  o  scbiayi  del  pa- 
dre, vi  prese  il  nome  di  CeioTe  (3),  e  la  ettlii  fa  sempre  costodita 
dalle  sue  coorti  insino  a  che  dod  Tenne  in  discordia  con  M.  An- 
tonio. Il  quale  pib  Tolte  l'occnpò,  e  la  cinse  di  assedio,  chiuden- 
do con  fossa  e  mnro  l'istmo  nel  quale  la  eittk  era  fondata,  e  con 
folte  guardie  ne  sbarrò  il  porto  vastissimo  ,  e  le  isolette  che  gli 
stanno  incontro  (4).  Ma  la  pace  fu  concbiusa  per  opera  di  Coccejo 
colle  nozze  di  Antonio  ed  Ottavia,  sorella  di  Cesare,  e  fu  questa 
la  celebre  pace  di  Brundusioy  cagione  poi  della  rovina  e  della  mor- 
te di  Antonio  (5^.  Come  ebbe  trionfato  su' Parti,  di  bel- nuovo  in- 
citalo Antonio  da  sospetti  e  calunnie  contro  di  Cesare ,  con  300 
navi  ritornò  nemico  in  Italia,  e  chiusegli  le  porte  la  seconda  volta 
^ue'di  Brundusio^  passò  a  Taranto^  dove  piegandosi  alle  preghie- 
re di  Ottavia,  che  andavagli  incontro  con  Mecenate  ed  Agrippa, 
si  accordò  con  Cesare  (6).  Ma  rotta  indi  a  non  molto  la  pace  di 
Taranto  j  si  venne  ad  aperta  guerra,  e  Antonio  fu  vinto  nella  me- 
morabile battaglia  à*jizzio ,  dopo  della  quale  passando  Cesare  co' 
veterani  a  Bmndusioy  vi  riceveva  le  congratulazione  del  Senato  e 
de^Gavalìeri  con  grande  mollitudine  di  plebe  e  di  altri  cittadini^ 
e  tia  f^i  onori  eirebbe  decretati  furono  due  archi  trioniali,  uno 
nel  Foro  romano ,  un  altro  nella  città  di  Brundtuio  (7). 

Dalle  quali  memorie  passando  a'  pochi  ricordi  de'  pubblici 
edifizii  che  restano  di  città  cosi  illustre  ,  dico  che  molti  tempii 
ebbero  ad  esservi  sacri  a  Giove,  Nettuno  ed  Ercole^  che  dalle  mo- 


(1)Laeni.nt1M. 

lì)  PralilK  ,  f^ia  Jppia  p.  882. 
(3)  ADDun.  BtU.  Ctf.  Ul ,  9^1 


(S)  Appun.  Uùt.  y,  6944. 

(0)  Plutarcb.  in  H.  AjitaB,|  IZZV, 

(7)  Dio  Qu$,  hi ,  9, 
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liete  è  nulo  che  ne  furono  le  deità  tutelari,  ed  Ercole  sopralulio, 
adorato  in  quasi  tolte  le  città  d'Italia  (1),  dal  quale  dioevaaì  nato 
Brtnto,  il  prelMO  fondatm  di  Brenletio^  da  coloro  che  penoai- 
licavaao  i  Bomi  delle  città  antichissime  (2).  E  ne  dimostra  il  colto 
anche  ana  statua  marmorea  del  nume  imberbe^  scopwtaoel  1762 
sotto  l'atrio  della  chiesa  di  S.  Paolo,  dove  forse  ne  sorgeva  il  tem- 
pio, e  da  Ue  Carlo  III  falla  trasferire  nel  R.  Musco. Un  egual  cul- 
to vi  ebbero  Apollo  e  Diana,  a  cui  si  crede  che  nelle  monete  della 
citta  alludano  i  simboli  del  Sole  e  della  Luna  ,  e  de'  quali  è  an- 
che memoria  negli  Atti  di  S.  Lcucio ,  il  primo  Vescovo  di  Brm- 
disi  (3).  Un  tempio  di  Apollo  sorgeva  talb  collina  di  fironte  alla  • 
booea  del  porto  interno  ,  poco  lungi  dalla  Cattedrale ,  un  altio 
presso  il  porlo  isteseo,  dove  per  molti  secoli  rimaneva  il  uome  di 
jipoUinaria  (A);  nè  per  altro  ha  creduto  il  Vaillant  effigiata  la  te- 
sta di  Diana  sulle  monete  consolari  di  M.  Atilio  Regolo,  N.  Fa- 
bio Pittore  ,  e  L.  Giunio  Libone,  se  non  perchè  trioufarono  de' 
Salentini  e  Brindisini  che  Diana  adoravano.  Dal  simbolo  proprio 
di  Bacco  che  pur  si  vede  sulle  monete  di  Brundusio^  conosciamo 
del  pari  eh*  oravi  anche  adorato  nn  tal  nume,  senta  dire  d*  una 
statua  manniirca  di  Gòmimt  sedente ,  che  pnìmhilmente  appar- 
tenne ad  un  tempio.  Di  nessuno  de' tempii  di  tali  deità  diverse  ri- 
mane il  menomo  vestigio ,  in  fuori  della  chiesa  del  S,  Sepolcro  ^ 
di  grossi  macigni  senza  cemento,  e  sostenuta  da  colonne  marmo- 
ree. Si  crede  in  tatti  che  già  fosse  un  tempio  pagano,  in  forma  ro- 
tonda, restaurato,  o  piuttosto  rnffauonato  dopo  l'epoca  della  de- 
cadenza. V  ebbe  altresì  un  tempio  sacro  ad  Augusto^  e  ne  fanno 
certi  due  tavole  di  marmo,  Tana  serbata  nel  R.  Museo  (5),  Tallfa 
che  si  vede  nel  castello  di  Brinditi  (6),  colle  seguenti  epigrafi  ; 

DRVSO  CAESARI.  TI.  AVG.  F. 
DIVI  AVG.  N.  DIVI.  IVLI.  PRON. 
PONTIFIU.  AVGVftl.  SODAL.  AVGVSTAL. 
D.  O.  POS.  P. 

mp.  CAESARI 

DIVI  WERVAE  FIL 
IfERVAE  TRAIANO  AVG 
GERM.  DACIC.  PONT.  MAX 
TAJB.  H>T.  XII.  IMP.  VI 

COS.  V.  P.  P. 
C.  FVLVIVS  HERMES  LIB 
*  EPiTYNCAMVS  EX  D.  D. 

OB  BONOREII  AVGVSTAUTAT 


(1)  Dionji.  Hai.  Jntiqq.  Som.  1 ,  31.  (S)  De  Leo,  IMtantiekiM.  eòtk  iUBriH" 

(2)  Stcph.  Byz.  T.  Bpeù^ypiov.  disi  ,  p.  SO. 

(3)  Acu  SancU  ap.  BoUaod.  u  1 .  4, 17.  (0)  FralUU ,  ria  Jppia  p.  SS3. 
<4)  CMiniio,  J^obig*  m$»,  p. 
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Fuori  della  citta,  di  contro  alla  portn  occidentale,  ert  TAa- 
fiteatro ,  presso  il  quale  S.  Leucio  nella  fede  cristiana  ìstrniva  il 
popolo  dì  Brindisi^  e  dove  poi  un  tempio  mai^nìGco  gli  fu  innalza- 
to (1).  Accanto  al  lido  del  sinistro  lato  del  porto  interno  si  vede- 
vano vestigi  di  antiche  terme,  del  pari  che  gli  avanzi  di  un  ma- 
goifioo  acqoìdoUo  dentro. deUe  mura  .allato  della  ateaea  porta  oc- 
cidentale, che  corrìspoiider  do^va  a  quello  che  TedeTati  fuori  del- 
le mura  nella  direzione  della  Via  Appia.  Nò  altra  memoria  rimane 
de'grandi  ediOzii  della  città,  che  finiva  di  distruggere  Federico  II, 
per  costruirne  co'ruderi  il  castello  grande,  come  Carlo  V  faceva  ab- 
IJattere  le  terme  nel  cingere  di  nuove  muraglie  lu  città.  In  sul  colle 
di  prospetto  alla  bocca  del  porto  interno  stavano  due  grandi  colon- 
ne marmoree,  alte  52  piedi,  che  avevano  scolpite  ne'capiteili  di  or- 
dine composito  le  immagini  di  NUivm^  come  tante  Cariatidi  negli 
angoli,  eoo  altrettante  ficoie  femminili  in  ogni  faccia  dell'  abaco,  . 
ed  otto  tritoni  in  forma  di  volute  in  ciascun  angolo,  terminando  in 
piedistalli,  su' quali  stavano  forse  statue.  Di  una  di  tali  colonne, 
caduta  nel  1528,  rimane  solo  la  base,  e  V altra  è  in  piedi,  benché 
molto  alterata  dal  fuoco  che  alla  città  appiccarono  i  Saraceni  nel- 
l'anno 833  (2);  le  quali  al  termine  della  Fia  Appia  si  credono  da' 
lUom^i  innalzate  a  designare  il  confine  dell'Italia,  ad  imitazione 
Mie  colonne  di  Ercole  sullo  stretto  di  Cadice,  Presso  le  dette  co- 
lonne si  Tede  tuttavia  un'antica  casa  bbbricata  di  grosse  oietre,  che  . 
per  antica  traditione  si  attribuiscea  Virgilio,  il  quale  28aani  A.C» 
moriva  a  Bnmdtuio  (3). 

Non  ostante  che  la  città  cominciò  a  mancare  di  popolauon» 
e  di  edifizii  nelle  guerre  tra  Greci  e  Goti  combattute  (4),  il  sna 
porto ,  vero  miracolo  della  natura  in  una  contrada  così  priva  di 
ricoveri  pe' navigli,  si  conservò  ne  tempi  successivi,  e  sino  al  se- 
colo XI  era  tuttavia  il  piii  sicuro  di  tutta  la  Japigia  (5). Ma,  co- 
ininciatane  la  distmsione  dall*  ammasso  di  alglie  ed  arene  cbe  ?i 
ritennero  le  palafitte  di  Cesare,  terminò' di  cbiudeme  la  bocca  il 
principe  dì  'Taranto  Giovanni  Antonio  Orsini  eoi  Carvi  affondare 
navi  cariche  di  pietre  e  pezxi  di  iabbrioa,  per  non  cederne  il  do- 
minio a  re  Alfonso  (6).  Mon  vi  rimase  cesi  cbe  in  pìccolo  passag- 


(1)  Art.  S.  Leuc.  ap.  Bollaad.  t.  I  ,  ad  (4)  Pro<»pio  (,B«U,  Goth,  III,  18,  S)  de- 

XI  Januar.  icrìvcla  città  COIM oOM^iltnitta  epfifa 

(S)  Aoaa.  S^tru.  Ct  LVIl»  ap*  Murat.  di  munglic 

JL  i.  S.  t.  9,  P.  II.  (8)  Anna  Cornn.  Alex.  I ,  fB.  Ini  A 

(J)  Vedi  l.  II ,  p.  200.  —  Cf.  Caiimiro  ,  {Bp-^jr-^Tiov)  touto  E7/y|fOVT^  oJLijS  *!■• 

Op.  cit.  p.  12. —  Della  Monaca»  Ator.  cit.  nniae  suXiuCvóirttTOV. 

p.  253.-.:  Atti  ddkvUtaddl'Aiciv.  Bovi»  (S)G«lat,qr.cif.f.<e. 
p>119.  ' 
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gìo,  81  poco  profondo  ebe  appena  le  piccole  barche  giogner  po- 
levano  al  bacino  che  in  semìciroolo  circonda  la  cittì,  e  che  pro- 
dar  doTGTa  una  vista  magnifica  quando  ancorate  y'i  erano  non  solo 
le  numerose  flotte  do' Romani,  ma  anche  i  naTis^U  mercantili  della 
Grecia  c  dell"  Oriente  ,  non  meno  che  di  altri  lontani  paesi ,  tra' 
quali  già  furono  quelli  di  Bvnlo  (1),  della  Bitinta  (2),  e  della  Ca- 
ria (3).  Per  la  chiusura  anzidetta  non  rinnovandosi  le  acque  nel- 
r interno  bacino,  ne  proyennero  le  isefitìcbe  ÌMiine  eod  dannose 
alla  popolasione  di  Brinditi.  Qnella  della  porta  di  Lecce^  proiciii- 
gata  nelle  prime  opere  per  ristabilire  nel  1775  quel  celebre  por- 
to, conita  Tantica  necropoli  della  città,  il  che  dimóatra  quanto  al- 
terato ne  rimanesse  il  circostante  suolo,  per  guisa  che  nella  squal- 
lidezza odierna  non  è  piìi  possibile  riconoscerne  l'antico  splendo- 
re. Pur  è  da  sperare  che  per  le  nuove  opere  rinsanila,  il  porto  ne 
sia  restituito  al  commercio,  e  la  città  ritorni  celebre  e  florida  co- 
me una  volta. 

La  città,  benché  in  pih  ampio  perimetro deirodierna  Brin- 
disi, sorgeva  so'due  colli,  tra  quali  in  madore  estensione  di  og- 
gidi  (4)  diramavasi  il  sinistro  lato  del  seno  che  vi  forma  il  porto 
intano  della  lunghezza  di  un  miglio,  del  quale  maggiore  di  al- 
trettanto è  il  lato  destro.  I  due  seni,  larghi  dove  trecento,  e  do- 
Te  quattrocento  passi,  circondando  la  città,  ne  formavano  una  pe- 
nisola, e  i  prossimi  colli  con  alte  rupi  dalla  ^rte  opposta  difen- 
devano e  rendevano  sicuro  il  porto  interno,  il  quale  colP estemo 
eomnnicaTa  per  mezzo  d' uno  stretto.  Ornati  di  deliaiosi  giardini 
erano  questi  colli,  e  su  quelli  al  settentrione  si  erede  che  già  fos- 
sero gli  orti  di  C,  eBI.  Lenio  Fiacco,  i  quali  spregiando  le  insidie 
di  Clodio,  accoglievano  Cicerone  esule  dalla  patria  (5). 

A  Brundusio  avevano  fine  le  due  celebratissime  vie  Àppia 
e  Trajana  co'  rami  rispettivi,  e  i  vestigi  ora  scomparsi  dell  una 
e  dell'altra  ne' principii  dello  scorso  secolo  dimostravano  che  la 
prima  vi  entrava  dalla  parte  che  guarda  Mesagne  ,  e  1  altra  pel 
ponte  grande  Terso  la  marina  di  Ottimi»  Dall'oppoita  parte  vi  giu- 
gneva  la  Fia  TtareHiina^  ramo  àelVJppia;  le  quali  tutte,  ne*  due 
iati  abbellite  da'solitì  oslelU,  luoghi  ai  riposo  e  sepolcri,  aggra- 
devole molto  render  dorevano  aipi  itiunieri  rarrivo  in  una  città 

(1)  Sccvola,  D.  XIV,  tit.  1,  1,  129.         altri  vestici  di  antichi  navigli  venuti  fuori 

(2)  Vedi  l'iscrizione  suH'urna  marmorea    dagli  scavi  nella  strada  detta  La  Alena, 
diC.OttilràlpilorifariUdaJI>eLeo(0!p.  0i}Qìc»JISfiM,Jail,^i'ddjiiLY,», 

■  «k,  p.  66).  St.— Muto  Lcnio  imaitavi  il  ftino  la 

(S)  Cic.  De  Div.  II ,  40.  uccdlicrc  (opviO©Tps<pE7a).  Vedi  Vnr.JLJt» 

(4)  U  diiQosuano  le  arene ,  le  ancon  ed  lU  »  5  »  8.— Plio.  i2.  iV.  X ,  60. 
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così  insigne,  e  come  emporio,  e  come  pinzst  d*aniit  ed  arsenale 
de' Romani  anelie  ne' tempi  delV Impero,  come  dalla  seguente  la- 
pida si  raccoglie,  segnata  nel  destro  lato  col  consolato  di  L.  Ce- 
ionio  e  N.  Fk'isco,  ehe  fa  nel  78  dell'era  volgare  (1): 

GENIO.  ET.  LAIUB.  AVG. 
L.  AVRELIVS.  L.  L.  EPAPHRODITVS 

ARMOR.  DISTRIB. 
ET.  CVST.  ALIM.  EXERC.  ASIATIC. 
V.  S.  L.  M. 

B.  D.  TI.  XAL.  NOV. 
I*.  CBIORIO 
N.  FUSCO.  GOSS. 

Per  tanto  commercio  ,  per  tanta  concorrenza  di  popoli ,  la 
città  non  dovè  esser  TidtiiBa  fra  tatto  le  altre  delle  nostre  contra- 
de per  Io  studio  delle  arti  e  delle  letterè,  e  per  la  memoria  di  co- 
loro che  le  coltivarono  basta  nominare  il  poeta  Pacano ,  nipote 
di  Ennio  (2),  il  quale  gran  fama  si  acquistò  in  Roma  e  per  le  pit- 
ture e  per  le  lrai;;cdie  (3).  Nel  seguente  titolo  sepolcrale  si  ha  ri- 
cordanza di  un  Eucratida  di  Rodi,  filosofo  epicureo,  il  quale  pro- 
babilmente vi  tenne  scuola,  e  che  per  deliberazione  del  Senato  del- 
la città  fu  onorato  di  sepolcro  (4)  : 

EVKPATIA.12.  niXIAAMOV.  P0AI02 
*IA02(>1)02.  E1IIK0V  PEI02.  TON 
TOnUN.  THS  BP0VNTESI^i2IS.  BOVAJES 
EIX  TA»HN.  mUAMENH? 
EVCRATIDAS.  PISIDAMI.  P.  RHODIVS 
PHILOSOPUVS.  EPICVRIVS.  L  P.  D.  D.  D. 

Al  che  si  aggiunga  che  Aulo  Gellio,  il  quale  fiori  sotto  An- 
tonino Pio  (138-161),  giunto  a  Brundnsio  ,  al  ritorno  d'uno  de' 
suoi  viaggi  nella  Grecia,  trovava  vendibili  sul  molo  della  città  le 
opere  di  Aristea  Proconnesio,  d'Isigono  di  Nicea,  di  Ctesia,One- 
sicrito,  Polistefano  ed  Egesia ,  che  di  storie  meravigliose  tratta- 
vano ,  di  portenti  e  di  prodigi.  Tali  lerìtti ,  beodiè  di  non  me- 
diocre aatorità,  come  lo  stesso  Gelilo  dice  (5),  altri  scrittori  di 
pili  chiara  fama  fanno  sapporre  studiati  e  letti  nella  città  di  Brm^  * 
disi,  dove  forse  è  da  crecMfe  ehe  i  gred  stndii  feoiasero  meno  sol 
colla  decadenza  dell'incero. 


(1)  Pralilli ,  Op.  cit.  p.  554.  (4)  Manut.  Onro^n^raC.  p.|t.— Gn- 

(2)  U.  Hicron.  inChron.Bu»«b,\Wà^  Ur»  ThtM.  p.  ceceri, S. 

Cr.  Hist.  Mi»c.  1\  ,  ad  ami.  R.  MS.  (•)  A.  Gctt.  ÌV«C|.  Mt>  IT»  4. 

(3)  PUn.  M.  JS.  }Ì3L3LV,  4. 
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i3.  Uoleita  Baria. 

Delle  cinque  isolclte  che  alla  disianza  di  4  miglia  da  Brindi- 
ti sorgono  di  contro  al  suo  porto  esterno ,  e  formando  come  una 
catena  della  longbezxa  di  un  miglio,  ae  difendoDO  riagreno  (4), 
la  più  grande  fa  nota  agli  anticoi  eoi  nome  di  Barra  (2).  Il  no- 
me identico  di  una  città  degli  Oroòii  tra  i  dm  laghi  Lario  e  Se- 
WMOf  d'onde  i  Bcrgomati  ebbero  origine,  fa  supporre  le. comiini 
rdazìoni  di  origine  de'primilivi  fondatori  di  Èrundusto  e  degli 
Oroòii  stessi,  popolazione  greca,  come  insegnava  Cornelio  Ales- 
sandro eltato  da  Plinio  (3),  e  non  altri,  come  io  mi  penso,  che 
una  parte  di  quc' Traci  ePclasgi  che  in  tempi  antichissimi  appro- 
darono in  ItaUa  ad  ann  delle  bocche  del  Po,  e  vi  fondarono  5pc- 
«II,  la  quale ,  non  diversamente  da  Brundutio  dicerasi  edificata 
da  Diomede  (4).  Certo  è  che  T  isoletta  fu  abitata,  e  i  Cretesi  for* 
se  ne  espulsero  gli  abitatori  primitivi,  i  quali  andavano  poi  a  fon- 
dare la  città  di  Bario.  Nel  7i'i  di  Koina  vi  si  fermava  colla  flot- 
ta IMurco,  o  Muzio,  ammiraglio  dell  armata  di  Drulo  e  Cassio,  per 
contrastare  a  Cesare  il  transito  delle  milizie  e  de  viveri  nella  Ma- 
cedonia (5)^  ma,  Tingendo  Cesare  di  venire  a  batla^^liu  contro  di 
lai,  Muzio  ritiravasi  in  alto,  e  Cesare  tirava  le  navi  ali* Isola (6). 

14.  MusàPiA  (AfeMopia). 

AccennandoPlinio  le  città  poste  nella  parlocontinentale  del- 
la penisola  che  ora  descrivo,  dopo  di  Uria  nomina  Mcssapia{T) 
con  nome  omoinmo  a  quello  della  regione,  dove  egli  sembra  che 
si  ponessero  ad  abitare  i  popoli  che  prima  della  colonia  cretese 
diedero  il  nome  alla  regione  istessa ,  e  che  fu  prima  di  questa  cit- 
tà cosi  detta  dalla  loro  patria  originaria,  sia  che  fossero  gnidati 
da  no  Messapo  che  tì  giungeva  dtXtJniedoma ,  sia  che  da  uno 
de'Licaonidi  da'confini  delU  Traeiae  della  Peonia  passando  dal- 


(1)  Scoza  alcun  oome  sono  ricordate  da 
Plinio  (III,  30, 1)  rome  ijiitllc  clic  forma- 
no il  porto  e»terno  di  Unndisi.  Ora  sono 
di-ttc  U  PMagntt  e  diitiote  co*  nomi  ipe- 
ciali  di  Petagna  grande,  Giorgio  Trtviti, 
iaCkitsap  la  Monacelia,  c  la  Tra%^rsa. 

(1)  Fc«t.  V  Rauii'm  ,  p.  3:J  ,  Miiller, 
MàrùiM  mitm  Itaiiae  <^ptUarunt  condi' 
fon»  dm  «Tulli  «■  kmh  Mona^  quaà 


non  long*  «il  a  Bmnditio, 

(3)  Hist.  N.  Ili ,  21,  2. 

(4)  Dionys.  Hai.  Archaeol.  1,10.— Plin. 
B.  N.  HI ,  20,  5 — Cr.  Strab.  V,  p.  fil. 

(B)  Appim.  BM.  Civ.  IV,  82. 

(6)  Polijcii.  Straiee.  Vili  ,  in  Jug.  24. 

(7)  Plin.  H.  JV.  Ili ,  16 ,  a.  Oppida  per 
MHtinenttm  a  Tartnto,  y aria  cui  eoguth 


Digitized  by  Google 


9 


JAPIGIA.  465 

l'Epiro  nelle  nostre  contrade  (1).  E  in  questa  Ipotesi  può  supporsi 
con  qualche  scrittore  che  Mcssapìa  fosse  metropoli  e  reggia  de' 
Alcssapi^  alla  quale  poi  succedeTa  la  vicina  città  di  Oria,  I\Ia  al- 
tro non  pDò  dineae  rispetto  a*  tempi  antlchisttiiii  per  T  assolata 
mancanza  delle  memorie.  Senza  addurre  T  autorità  di  molti  scrit- 
tori patrii,  dalla  sola  testimonianza  di  Plinio  è  manifesto  che  que- 
sta città  fu  situata  nell'odierna  Hetoffney  terra  popolosa  dopo  8 
miglia  da  Brìndisi^  che  ne  ritenne  in  certa  guisa  l'antica  deno- 
minazione. La  quale  identica  all'antica  era  nel  medio  evo,  come 
è  nolo  da  un  Cronista  (2;;  testimonianza  che  dimostra  erronea  l'o- 
pinione di  un  dolio  archeologo,  il  quale  alteralo  reputava  il  pas- 
so di  Plinio,  perchè  Metsapia^  egli  dice,  fu  nome  di  regione,  e 
non  di  città  (3),  quando  ebe  un  esempio  analogo  aTO? a  nella  città 
di  Pesto ^  delta  Lucania  nel  medio  evo  col  nome  della  regione  in 
evi  jpoi  fu  compresa  (4).  Oltre  di  che- non  pochi  titoli  sepolcrali 
con  altre  epigrafi  si  sono  scoperti  in  quella  terra ,  e  tra  tutte  la 
piti  antica  sembra  la  seguente,  supplita  dal  eh.  Borghesi  (5),  e 
venuta  fuori  da  un  sepolcro  presso  il  convento  de  PP.  Cappuccini: 

D.  M. 
TI.  ChkVdiu$,  Ti,  F. 
QVlft.  F. 

un.  via.  AEd.  pm. 

ini.  VIR.  IVR.  Die. 
H.  S.  HVIC.  Oò,  merita 
ORD.  DEC.  StaOuun 
EQVEStivm  Vwnck» 

Tralasciando  le  iscrizioni  sepolcrali,  bastaui  riferir  soltau- 
to  le  seguenti,  scolpite  su  due  colonne  (6;,  e  dedicate  all'Imjpe- 
rator  Costantino  dopoché,  come  sembra,  ebbe  trionfato  di  Lici- 
nio a  Cakedotùoj  e  si  trovò  solo  padrone  dell*  impero  nel  323: 

IMP.  CAES.  D.  CONST.  FILIO 
FL.  VAL.  CONSTANTINO  FELICI 

mviCTo  G08.  un.  p.  p.  bei 

EOUAMB  UBEBAIOBI 


IMP.  CAES 
Dm  CONSTANTI  FJL. 
FL.  VAL.  CON 
STANTI  NO  PIO  PEL 

wvicTo  AVG.  COS.  un 

P.  P.  PROCONSOLI 
LIBEBATOBI  BEI  BOUANAB 


(1)  Vedi  p.  433. 

CD  Chroa.  Onr.  tà  aon.  866.  Exindt  in 
tequenli  anno  venit  quoque  Lugdoicusytug. 
cum  aiiit  ftduraù* ,  ec  etpii  y  entuium  , 
Maumm  H  Onam ,  H  Jtf «tw^tf*. 

TOB.  Ift 


(3)  Igiurra,  De  PalacUra  Sitop.  p.  268, 
nota  (48). 

(4)  Vedi  p.  41. 

(5)  BuUett.  Arcbeol.  A.  IBM»  p. 
i»)  Pl«tÌUi«  f'ia  Appwf.  491  Mf. 
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Se  non  che,  non  già  nel  sito  stesso  di  Mcsagnc,  ma  alquanto 
più  oltre  nel  piano  verso  Brindisi,  siccome  è  fama  (1),  era  posta 
la  città  antica,  poi  ridotta  nel  sito  odierno  della  collina  Tentilata 
e  salnbre,  per  rtrit  pi^  «MBt  e  U  migliore  difesa  dalle  scorre* 
rie  de'Barbareschi. 

16.  Scanno  {Setoumm). 

Odo  miglia  prima  di  giugnerc  alla  più  celebre  città  di  que- 
sta regione  dopo  di  Brindisi  nella  Tavola  Penti ngcrana  è  segnala 
la  stazione  col  nome  di  Scantnum  (2).  Un  patrio  topografo  dall  in- 
dicata dtstansa  ne  ricoooUie  il  sito  neir odierno  ùuiano  \  ma,  af- 
fermandone guasto  il  nome,  disse  non  potersi  rettificare  per  di- 
fetto di  altre  testimoDÌanze  (3),  senza  pensare  che  potè  esser  be- 
ne un'agrimensorìa  denominazione  significante  un  agro  celebre  per 
la  sna  ampiezza  (4) ,  ed  è  notabile  che  in  Ude  significato  corri* 
sponde  alla  denominazione  di  Lallatto  ,  la  quale  può  giudicarsi 
posteriore,  e  come  una  versiotie  eijuivalcnte  ali  antica,  nota  solo 
nel  linguaggio  degli  antichi  scrittori  agrarii.  La  quale  non  fu  per 
aTTentnra  introdotia  prinoia  che  qualche  colonia  si  deducesse  in 
una  delle  città  Ticino.  Mn  eerto  è  che  Scanno  fa  presto  di  tsatia" 
noy  e  propriamente  nel  sito  che  dagli  antichi  ruderi  serbaya  il  no- 
me di  ÌHuro  ne*  secoli  saccessiTi. 

47.  laiA,  o  UaiA. 

Dopo  Vili  miglia  da  Scanno  seguiva  Uria  (5)  verso  i  confini 
della  Saìlenzia,  e  nel  mezzo  deirislnio,  dove  la  descrive  Strabe- 
ne, benché  la  nomini  Th/raei  (Oup^tot),  denominazione  non  di> 
versa  da  Uria  che  per  l'aspirazione  0,  e  pel  cambiamento  in  u  del- 
ìy  de* Greci ,  osservazione  bastcTole  per  non  leggere  altrimenti  il 
testo  del  geografo  (6).  Piìi  anticamente  fu  detta  Hyria,  come  leg- 
gesi  in  Erodoto,  che  ne  attribuì  Vorìcinc  ai  Cretesi^  come  altrove 
ho  riferito  (7);  ma  poiché  tra  le  città  che  furono  della  Beozia  una 
ve  n'ebbe  dello  stesso  nome  (8),  in  quella  piuttosto  se  ne  può  ri- 


Ci)  TjIc  opinione  rìfbriU  dal  PmtilK  ao.  m  Tab.  IViitinger.  $  XLIII. 

itmeva  forse  il  ccirhrc  Epiranio  Fcrdiiian-  m  Strah.  \1  ,  p,  282.  —  Cf.  Dii  ThciI  , 

do  ,  autore  di  una  Mettapografia,  nou  oiai  GHtgr>tph.  de  òiraion  t.  II ,  p.  404  ,  nc- 

pubblic.ila  per  le  «tampc.  fa  (z). 

(2)  Tab.  Pculingcr.  $.  XLIU.  à)  VcUi  p.  420. 

(3)  RoiMnclU,  Topogr,  t.  II ,  p.  IM.  (8)  Strftb.  IX  ,  p.  40«.-.4:f.  Uovar.  ti. 
.  (4)  Anct.  reiagrar.p.  44, 1»,  iW  Goea.  Il ,  SM. 
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eoDOsccrc  larera  mciropoli,  poscia  accresciuta  dalla  colonia  cre- 
tese; dal  cbe  può  ìnfei-irsi,  come  ho  pur  (ielln  parlando  di  Basfa, 
che  vennero  si  nella  Mc^-^apia  popoli  dalla  Beozia  ,  ma  furono  i 
Tr(W(  e  i  Pi'lasgi  elle  da  (piella  retjlonc  soareiali  avevano  I  lìcozii, 
e  così  può  iiitemlersi  la  liadi/.ione  di  Slnilìone  ,  il  quale  dirolta- 
menle  óiKÌV^ntcdonui  utiia  Beozia  fa  venire  Mcssapo  nella  Japi- 
qia  {\).  Comecbè  egli  sciubra  che  i  Cretesi  juopriauieute  prima 
fondassero  f^eivto  smla  spiaggia  della  ^a/Zeitsm  (2;,  tatlaTolla /ria 
che  poi  n'ebbe  Toriginc,  difenne  cìtfò  primaria  della  regione,  e 
madre  di  altre  colonie  nelhi  stessa  Mcssapia.  Strabene  in  fatti  scri- 
ve che  vi  si  mostrava  la  re^jiia  {^x'sìXnov]  di  un  principe  ebe  vi 
ebbe  dominio(3)  ,  non  diversamente  da  Opi  ed  Arta,  ch'io  ho  sup- 
posto dominatori  di  Brcntcsio.  Ed  olire  ilella  piii  antica  colonia 
iÌQ'Cictesi  egli  sembra  che  un'altra  ne  ricevesse  in  tempi  poste- 
riori ,  e  quelli  dir  yoglio  cbe  nella  Sallenzìa  si  volevano  condot- 
ti da  Idomeneo ,  perchè  tra  le  altre  fondazioni  gli  si  attriboiva 
quella  di  Uria  serbataci  nella  tradizì'one  di  Varrone  (4).  Dopo  i 
quali  tempi  la  storia  di  Uria  si  confonde  nelle  genenili  vicende 
de'  Messapii ,  nelle  quali  ebbe  senza  dubbio  la  parte  principale 
per  la  supremazia  ih  ehbe  nella  rejiione,  e  che  divise  forse  colla 
città  di  Z^noi^MS/o.  Senza  qui  dire  ditali  vicende,  le  quali  in  seij;iii- 
to  saranno  accennate,  dico  solo  che  T autonomia  di  Uria  è  provata 
dalle  sue  monete,  delle  quali  le  piìi  antiche  sono  certamente  quelle 
coirepìgrafe  TPINA  o  VPINA.  scoperte  prasao  di  Oria,  e  che  gli  ar- 
cheologi e  onmmologi  dello  scorso  secolo  a  questa  chtk  attribuirò- 
no  (5),  ma  che  i  più  recenti  nummologi  ascrivono  in  vece  ad  una 
oscura  città  della  Campania  (6).  La  ragione  di  tale  attribuzione  è  ' 
ne'tipi  di  tali  monete,  una  testa  femminile  coverta  di  tiara,  o  il  più 
ripetuto  di^///u'7  t'«  nel  dritto,  e  quello  del  bue  a  volto  umano  coro- 
nato dalla  Vittoria  eh  e  nel  rovescio  11  primo,  dicono  i  citati  num- 
mologi, è  Giunone  Lacinia ^  l  altro  è  quello  di  Palladc,  come  nel- 
le monete  di  Nola,  nelle  quali,  al  pari  di  quelle  cbe  furono  di  al- 
tre città  della  Camjfamaf  il  simile  tipo  si  osserva  del  bne  andro- 
prosopo.  Ma,  senza  porre  in  dubbio  la  simigliaoza  de'disoorsi  ti- 
pi, questa  non  panni  ragione  sufl^ciente  per  attriboire  tali  mone- 
te ad  una  ignota  eittit  d^la  Campania^  alla  geoiprafia  sconoacinta 


(1)  Vt^i  p.  433.  IX,  p.  534,  nou  (S^.-pCt  Fdlcrin»  il». 

(1)  Strab.  VI ,  p.  S7».—  Cf.  p.  4*1.  «U«2 1. 1 ,  p.  SS. 

(S)  là.  VI ,  p.  m.  (8)  AvdOno,  Opusc.  t.  Ul.  p. 99  M|g.— 

,4)  Vedi  p.  403,  nota  (1).  Ct  MOImiìCD,  CflfWÀrf.  pé  Ili» 

(S)  AUzocctù,  Ad  Taòb.JieracLOiUct» 
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ed  alltt  storia,  perche  in  fatli  occorre  spesso  di  trovare  tipi  ed  em- 
ì)lenii  in  monete  c  lapide  di  clllà  lontaiiissime(l).  Oltrcdiclic  oiiual 
drillo  che  la  Pallade  Ateniese  delle  uiom  le  campane  ha  nella  della 
figura  la  Minerva  della  federazione  saileuliira,  o  come  le  monete  iu 
ijuistione  si  sono  scoTcrte  nella  Campania^  si  sono  trovale  pure,  e 
si  trovano  wXiiiiMessapia{T;,  Fnrouoperciò  eomoni  alledae  regiO' 
ni,  còmeehè  per  non  essersi  tottavialben  determinata  1*  ignota  cil- 
tà  A^Byria  o  Hyrina  nella  Campania^  sì  può  inclinare  ad  atlriboir- 
le  tntte  alla  città  della  Mestapia,  Ma  non  ò  dubbio  che  alla  stes- 
sa citlh  ò  Hyria  apparlencoito  lo  monete  di  bronzo  coli'  cpìjrrafi' 
OVVA  e  col  medesimo  tipo  di  l'allude  o  [Minerva,  nell  a'jiro  diO//« 
seoperlc  in  gran  numero  (3),  o  che  quelle  non  escludono  colla  leg- 
gciida-UPPA  AOKPfìN  d  una  città  della  Locr  'ulc,  fondata  da  que 
enn  Tenuti  secondo  la  tradizione  raccolta  da  Varrone-con  Idome- 
neo  nella  Satfeftsw  (4).  Tutte  di  bronsò  sono  le  dette  monete,  delle 
quali  più  varietà  si  conoscono ma  i  cui  tipi  principali  sono  nel 
dritto  la  lesta  di  Pallade  galcata,  una  testa  gìovenile  ornala  di  lau- 
rea c  tlarn,  quella  di  Ercole  imberbe  ornala  delle  spoglie  del  leo- 
ne; e  iiL'l  rovescio  un'aquila  volante,  o  sopra  di  un  fulmine, //more 
in  allo  di  suonare  la  lira,  o  con  in  mano  una  fiaccola,  con  gli  al- 
tri simboli  di  uuo  scettro,  o  di  una  spiga,  e  coi  diversi  ^lobetti , 
segni  del  valore  di  esse  monete,  Tepìgrafe  ORRA,  ed  aneheiNli  ini- 
ziali dello  slesso  nome  (5).  Con  un  dotto  uummologo  riferir  si  pos- 
sono al  tempo  iu  cui  divenne  colonia  romana  (6);  ma  difficile  sem^ 
bra  distinguerle  da  quelle  che  all'altra  città  omonima  della  Ltfcrt^- 
(le  si  altribuiscono  (7j,  differenza  da  altri  dotti  archeologi  non  am- 
messa (8  .  Che  del  resto  l'ajjro  della  citlà  si  dividesse  ad  una  co- 
lonia ron^ana  si  raccoglie  solo  da  Frontino  ,  nel  f|uaie  è  memoria 
d(ì\\  /1(jcr  rarnus,  o  piuttosto  Varinus  (9),  e  che  a  questa  città  da 
piìi  scrittori  si  è  riferito,  perchè  ricordando  Plinio  le  citlà  medi- 


(1)  È  ciò  manifcslo  dal  sìmbolo  della  rrr-  cupo  ijialla  «cdc  vcKOTÌle  Moniìg. Kalcfàti 
quetra^  frequcnlissimo  nelle  nionct<  siculo,  (Giustiniani ,  Diz.  gfogr.  t,  Vllff^tt)* 
K  comune  non  solo  ad  alcune  citld  iioi>lrc  (4j  Vedi  pp.  205,  4U3. 

(^y«lia  ,  Metaponto  e  Surtsa")  ,  ma  anche  (tt)  Carelli ,  Calai,  p.  70. 

ad  altre  dcUu  PanGlia,  della  Pisidia  e  della  (8)  Millingen  ,  Co/itid.  p< 

Cilicia  {Atptndo  ,  òeige ,  ed  Olle),  c  ,  ciò  (7)  \  «li  p.  205. 

rlic  più  ?oi]>r(  ndc  ,  anche  sopra  una  lapida  (8)  i  li.  Moiiiniscii  ,  Iscrizioni  messnpì- 

votiva  con  c.iia(U-ri  Tcnicii  scoperta  DcU'A-  che  negli  Annali  dcll'lnsi  r.  Aiclicul.  t.  XX, 

trìoL  iicll<:  vicinaiuc  di  Tuaiit  (  H.  A.  Da*  p.  90. 

maker,  Mùcelt,  phoenic,  p.  11  sqq.)  (9)  Froatin.  De  Col.  p.  110.  Gocs.  « 

(2)  PiTsso  la  dÌ!«lrultaC'af-6i/ja.  a  cui  sue-  Cf.  Il  iiduin.  Adiiot.  in  Ili,  16,  1.— 
rodeva  l  iinn'igno  di  oggidi.  L'Ager  Oriaims,  clic  altrove  li?gtsi  nello 

(3)  Più  di  OUOdi  tali  monete  si  scoperse-  stesso  Frontino  (  p.  127)  parrai  una  inter- 
ro nd  lerrìlocio  di  Oria  in  11  «ani  cIm  pobiìoiie  per  ispicgve  VJgtr  Fvkm, 
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terrailoe  della  Mt  asapia  insieme  e  tlella  5rt//t  /i;m,  al  di  sopra  di 
"  Taranto  nominò  Furia,  e  iujiuedialauienlc  dopo  Messapia  (1).  La 
vicinanza  con  quest'uUima  città  non  fa  dubitare  che  fu  Uria,  per 
sola  lagione  dì  pronuzia  poi  detta  Fana,  é  col  cognome  di  jijnh 
fa  distinta  dalle  omooime  città  cbe  forooo  M'Sa^ini  (2)  e  nelF^- 
pulia;  ma  per  difetto  di  altra  testimonianze  oon  può  dirsi  Tepocc 
in  coi  la  colonia  fu  dedotta  nella  città  istessa,  la  quale  con  licTc 
alterazione  dell'antico  nooSe  ora  dicesi  Oria. 

Seuchè  la  città  odierna  si  vegga  nello  stesso  romantico  sito 
deirantica,  sopra  di  tre  colline  nel  mczAO  di  una  vasta  pianura, 
senza  le  sue  memorie  sarebbe  difijcilc  supporla  una  ci  Uà  antica , 
pih  Tolte  spopolata  e  distrottm  nel  medio  ero  :  molto  rari  perciò 
ne  sono  i  marmi  letterati,  pib  rara  le  ricordanze  de' tempii  ed  - 
tri  pubblici  ediGzii.  Per  tradizione  è  noto  soltanto  che  sa  gli  ZYan- 
zi  ad  tempio  Saturno  y'i  fu  eretto  il  duomo,  e  che  al  tempio 
stesso  appartennero  le  18  colonne  che  lo  sostengono.  È  pur  fama 
che  un  tempio  di  Ercole  vi  fu  nel  sito  del  monistoro  di  S.  Barha- 
tOy  dove  co  marmi  rappresentanti  le  imprese  del  nume  i  grandi  ru- 
deri ne  furono  scoperti;  ed  ivi  intorno  ebbe  aucora  a  venir  fuori 
Tara  Totiva  colla  seguente  epigrafe  (3); 

DERCVLT 
SERVATORl 
3AC 

Q.  ItVTILIVS  Q.  F. 
TIBVATINVS 

.     .  •  V.    s.  . 

•  Tia'poclii  titoli  sepolcrali  della  città  non  tralascio  il  aegaen- 
te,  posto  con  una  statua  al  prafetto  de*  fabbri  L.  Clodio  Pio  (4): 

li.  CLODIVS 
L.  P.  VVVB  MAHIAN. 

PHAKF.  FABR.  •  ... 

V.  A.  Vili.  M.  VI,  D.  VI  . 
HVIC.  STATVAM 
£T.  F.  I.  P.  DO  . 

HabIANVS.  et.  Via.  D?ua88IIIO 

FILIO 


(1)  Plin.  B.  19.  Ili  I IS,  ODOT*  copb  ne  conregge  le  abbrcviaUnv,  le 

(2)  Horat,  Epist.  I ,  ti ,  3.  quali  ammettono  l' ovm  •piegaxiooe *  Et 
li)  Pralilli,  f^ia  Appio  p.  488-189.  juiuu  imptrua  publica  d*cunone$  deerwt- 
(4)Gnitcr.  7Ae«.p.€0GMU|a.  6.^-Iii  n,HiBuui». 
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iS.  Rudi  A  (Poòjt/,  Rhudìac). 

Pib  oltre  della  descrìtta  cìttii,  in  on  sito  non  lungi  da  6iv<- 
iagliCy  dirersi  ruderi  si  ricordano  di  una  città  antica,  presso  coi 
molti  rasi  pure  giù  si  scoprirono,  i  quali  appalesano  una  città  gre- 
ca. 11  luouo  è  dello  Busta  ,  e  dal  nome  non  solo,  ma  dalla  tradi- 
zione ancora  non  si  è  dubitalo  clic  ivi  fosse  da  riconoscere  Ru- 
din  (1),  la  palria  di  Kniilo,  clie  Cicerone  e  Silio  Ualico  allribni- 
rono  alla  Calabria  i^!2),  o  Mcsfapia.  Olire  di  questi  scrittori  To- 
lomeo pose  Radia  come  la  prima  citili  de'  Salentini  (3),  e  la  te- 
stimonianza di  questo  geografo  ,  anziché  a  Buia  o  BtKjfjc  presso 
di  LeecCy  conTieoe  meglio  a  Busta  in  vicinanza  di  Grollaglk^  per- 
chè la  SaUtnzia  aveva  principio  al  di  là  di  Taranto  (4),  e  ad  8 
miglia  da  questa  ciltà  disia  Grotlaglic.  Di  questa  Budia  islessa, 
come  la  più  celebre  delle  allre  omonimo,  inlcndeva  forse  parlare 
Stefano  Bizantino,  che  1  atlrihu'i  in  generale  ali  Italia  (."));  ma  alle 
riferite  tcstinionianze  indarno  unir  si  vorrebbero  e  quelle  di  Stra- 
bene, il  quale  due  volte  uouiina  Rode  o  Rodeo,  e  le  altre  di  Pom- 
ponio Blela  e  di  Plinio,  perchè  Strabene  la  ricorda,  come  ho  det- 
to ^6},  in  solla  strada  che  da  Idrunto  menava  a  Brindisi,  non  a  Ta- 
ranto, come  dice  uno  degli  scrittori  che  sostengono  che  fosse  pres* 
BoGroitagllc  (7),  e  la  città  mentovata  da'geografì  latini  fa  piii  lun- 
gi sulla  spiaggia  della  Pcucczia  ,  che  con  errore  ponevano  come 
patria  di  Ennio.  Ne'  delti  ruderi  adunque  ,  ciò  sono  moli  laleri- 
zie,  aggeri  ,  ed  altri  aiilicbi  avanzi,  egli  sembra  da  riconoscere 
il  vero  sito  della  patria  del  più  antico  epico  latino,  il  eguale  non  per 
altro  è  detto  Tarentino  da  Eusebio  (8),  se  non  per  la  vicinansa  del- 
la sua  città  natale  con  Taranto.  Sonia  trattenermi  della  strana  opi- 
nione di  chi  la  situò  verso  Matcra  (9),  al  parere  già  detto  sembra 
di  aderire  un  altro  scrittore  patrio,  il  quale  pose  Rudia  nell  agro 
di  Francavllìa  Ira  Oria  e  Ccgh'e ,  a  6  miglia  dall'una  e  dall'altra  , 
se  vero  è  di  falli  che  ivi  rimaDgaoo  antiche  rovine  che  lullavia 


(1)  Colonna,  yit.  Enn.  in  fntgm.  Ara-  men  alumno, 

•Idacd.  1707,  n.  2  —  li  Cieco  da  Forlì  (3)  Plot.  Ili ,  1,  76.  XffìlMvraSlt  WÓKUS 

ndU  IX  Bcg.  d' Italia.  —  BaUùU»  Ltu. .  uùt&yuoit  fouòioL. 

maimptar^  di  Fnnio  ndh  Hm»*  delle  Utt.  (4)  Vedi  p.  899. 

mtmoraO  (icH'Ab.  CiuUiniani  P.  I ,  p.  30  (5)  Stcph.  Bjz.  Foèoi, 

scgg.  —  Tafuri ,  Giudiz.  intorno  la  Di$$.  (6)  Vedi  p.  449. 

«l2ta  patria  di  Ennio  ,  negli  OpOMOli  dflt  (7)  BaUitta  ,  LeU.  cU.  p.  44. 

Calogerè ,  t.  IV,  P.  S31  m|B*  (8)  Chrou.  p.  8M  ,  ed.  lUii. 

(2)  Cie.  FroJnh.  IX.— 8iL  lui.  XII,  (9)  Papatodeco,  ArtMW  dK  Ori»p,  IH. 
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serlMno  il  nome  di  Rudia  (1).  E  di  queste  rovine  istesse  inteude< 
ve  forse  parlare  un  altro  topografo  ,  che  indicava  tra  Mcsagnt  e 
Xoftimo,  in  un  sito  tutto  coverto  da  bosehi  di  olivi,  che  airermava 
nominarsi  lìodia  da'pastori  che  vi  pascolano  le  greggle  (2).  Né  al- 
tro so  dire  della  città  di  Budia^  di  cui  perdute  sono  le  memorie, 
e  celebre  insieme  e  per  aver  dato  i  natali  ad  Ennio,  e  per  le  con- 
troversie de'palrii  scrittori  per  accertarne  il  sito,  le  quali  senza 
migliori  pruove  di  Qualche  epigrafi  o  monete,  o  di  altre  aulica» 
glie,  saranno  senza  dubbio  riprodotte. 

19.  MneocoBO  (JfiorrfXA^,  Metaehontm). 

Al  di  là  di  Rudia,  e  all'eguale  distanza  di  X  miglia  antiche 
tra  Uria  e  Taranto.,  nella  Tavola  Pcutingcrana  è  segnala  la  man- 
sione col  nome  di  Mesocoro  sulla  slrada  che  dall  ultima  delle  dette 
città  menava  a  Brindisi  (3).  E  malagevole  affermare  se  fossevi  un 
Tilla^io ,  o  semplicemente  un  luogo  di  tal  nome,  il  quale  fu  poi 
della  detta  stazione,  e  ad  aTrentnrare  una  eonghieltura,  fa  piut- 
tosto una  contrada  cosi  nominata  dalla  sua  posizione  nel  mezzo 
delle  rcgioui  (oì^rò  rov  (Aho^j  appartenenti  l'una  a  Taran- 

to, e  Valtra  ad  Uria,  perchè  stando  no'confiiil  delle  duo  città,  nel 
nome  slesso  non  si  può  suppone  1  uuihiiic  o  di  una  regione  unica. 
Ria,  anche  a  non  ammettere  tale  sjùegazione  di  questo  oscuro  luo- 
go della  il/c^^a/^/a ,  contraria  all'indicala  distanza  da  Uria  è  To- 
pintone  delBIazoccbi,  il  quale  Afesocoro  presso  la  riva  del- 
VAcaìandro,  e  sostenne  tale  denominazione  introdotta  da  Alessan- 
dro re  di  Epiro  quando,  da  Policoro  trasferiva  il  sito  delle  pnbbli- 
ebe  adunanze  de'Greci  Italici  in  ricinansa  d^  detto  fiume  (4).  Ad 
ogni  modo, le  riferite  distanze  guidano  a  riconoscere  il  silo  di  Me- 
socoro presso  di  Monte  Mcsola,  che  dista  egualmente  da  Taranto 
ed  Oria  ,  in  vicinanza  di  cui  sulla  Carta  del  Rizzi  Zaunoni  sono 
segnate  alcune  rovine. 

20.  Cklio  (Cee/ium), 

A  1 0  miglia  da  Mesocoro  seguiva  piti  dentro  terra  la  città  di 
CelìQy  ricordata  appena  da  Plinio  tra  quelle  che  furono  ée'MeS" 

(t)  De  Leo,  9f*m.  di  Paeuvio  p.  15  ,  (3)  Tab.PeuU1ifer.5XLIII.~Cf.  Anon. 

DOU  (S).— Cf.  Ricerche  mW antica  Rudia,  Ravcan.  IV,  31. 

.    patria  ili  Entno  nei  Giornale  Enciclopcdi-  (4)*MdZocchi ,  l'ivdi:  ad  Tubi,  fiei  acl. 

co,  A.  1807  ,  n  9  ,  n.  316  scgg.  p.  HI,  I17.--Cr  t.  Ili,  p.  300. 
(3)  Ferrarìf  i*uniaoiuea^^oiog. 
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sapi  (1),  cos'i  che  ignote  del  tolto  ne  restarono  le  memorie.  Se  non 
che,  al  difetto  delle  testìroonianze  degli  storici  ede'geografi  sup- 
pliscono le  inollc  epigrafi  ne'così  detti  caratteri  mcssapici,  la  irraii 
copia  de"  vasi  dipinti  e  le  monete  d  ogni  metallo  e  di  gran  pregio 
scoperte  ne  suoi  sepolcri  (2)  per  dimostrarci  che  fu  città  non  me-' 
no  autichissima,  che  di  qualche  importanza  della  regione.  Le  iscri- 
aiooi  li  sono  tatte  scoperte  ne' sepolcri  della  cittk,  e  non  diverse- 
mente  da  quelle  di  j4 tizia  consistono  per  lo  pi|^  in  una  linea  di  ana, 
o  più  parole,  in  fuori  di  una  sola  che  lia  cinque  linee,  e  senza  qui 
tutte  riferirle,  perchè  sinora  incomprensibili,  bastami  di  addurre 
quello  solianto  che  in  alcune  parole  sono  simili  ad  altre  iscrizioni 
mcssapichc. 

1  - 
ETTU  APMiSES  0EOT«RRE2 

FAAAAIAIHI 
III 

HOAAAUIAS 
.  IV 

ùàthax  feptahctis 

FAAATI5 
VI 

AAT  TA5  MOAAATAIHI 

L'ultima  parola  della  I  rassomiglia  a. quella  AìOstunì,  la  qua- 
le comincia  con  deotoHAS  (3);  la  II  all'ultima  parola  della  prima 
iscrizione  di  Alizia;  e  così  la  III  alla  VI  di  questa  città  istessa;  la 
prima  parola  della  IV  alla  prima  parola  della  prima  riferita  epigra' 
sia;  la  y  ha  analogia  eoa  FAAAJklQSOt  e  Tnltima  parola  del- 
la VI  è  simile  allalll  iscrizione  della  città  detta.  Infmttoosi  sinora 
sono  gli  studii  degli  archeologi  per  dichiarare  queste  e  simili  epi- 
.grafi  (4))  e  sebbene  faeilmente  si  convenga  che  quelle  in  poche  pa- 


(ip  Plin.  Ili  ,16,3.  idiylmt  MifaOT  « 
Cimium  t  Brundutium, 
(^BoUctt.  dcU'IuLAitlMol.  A.  i884, 

^      T.  HonniMB}  Iternìiotii  wMtapieha 

negli  Annali  ddl'  Inst.  Archcol.  l.  XX  , 
p.93|  tav.  D. —  Per  Ule  ucriùooe  ed  altre 
due  teofcrte  pncno  Oitanf  più  aalÌM  di 


quel  che  si  ernie  éAgiadicare  quota  dttà 
della  Metsof'ia. 

J4)  11  eh.  H.ise  nel  dar  ragione  nel  Jour- 
du  òwanu  (IMO,  p.  «SS  Mgg.)  delia 
recente  open  dd  dott.  T.  Mommien  (iN* 
UnteritaltMcheii  dialecte  ctc.  /  Dialetti  del- 
l'ludia  iiiferiore.  Leipxig,G.  Wi^and  l8IM))t 
nella  fWNe  le  bcriuoni  mewytche  •inora 
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rolc  altro  non  soi»o  che  tlloli  sepolcrali,  corno  le  iscrizioni  ctru- 
scbe,  pure  si  vorrebbe  cbc  confronlaailosi  col  greco  la  spiegazio' 
ne  si  tentasse  delle  piii  lunghe,  tra  le  quali  una  ve  ne  ha  di  Celiò, 
na'alira  àì  Brindiii  (1),  e  due  altre,  tattavia  forse  inedile,  ehe  ad- 
dane nella  descrizione  dì  Carèina.  Tutte  queste  Iscrizioni  appar- 
tengono airepoca  prioiiliva  de'Afcssapi;  ma  non  cosi  antiche  sono 
le  monete  che  tra  tulle  quelle  che  all  altra  città  omonima  in  vici- 
nanza di  Bari  sì  altrihuiscono,  confuse  sì  veggono  nelle  opere  de' 
nummologi.  Senza  credere  con  un  patrio  scrittore  che  tutte  al  con- 
trario si  debbano  ascrivere  a  Cf;/i0  della  Ca/aòria  o  Messapia^  per- 
chè qneela  reffgevasi  da  se,  e  quella  faceta  on  sol  corpo  colla  pros^ 
sima  città  di  Bario  (2),  ma  le  une  distinguendo  dalle  altre,  egli  sem- 
bra che  in  fuori  di  quelle,  i  cui  tipi  di  Pallai  e  dì  Ercole  sono 
simili  a  quelli  delle  monete  di  Bìtbi^  città  della  Pewezia^  le  altre 
tutte  di  argento  e  di  rame  appartengano  a  questa  città  della  Mcs- 
sapia.  Nel  drillo  delle  ultime  si  vede  la  testa  di  Minerva  galcala 
o  di  Giove  laureato,  e  nel  rovescio  Pallade  armata,  o  in  atto  di 
vibrar  Tasta,  un  trofeo,  un  fulmine,  uu  vaso  ansalo,  una  Vittoria, 
un'aquila  sul  fulmine,  e  i  Vioscuii  cavalcauti,  coli' epigrafe  per 
lo  pili  intera  KAIAINQN  (3^. 

Dalla  memoria  detWjgro  Cdm»  ndla  Calahia  ebe  ci  rimane 
in  Frontino  (4),  è  manifesto  che  il  territorio  ne  fu  diviso  ad  una 
colonia  romana,  la  cui  epoca  lascio  ad  altri  investigarla.  Ne'prìn- 
cipii  dello  scorso  secolo  a  piò  del  monte  di  Cef^  scoprÌTasi  il 
seguente  marmo  : 

FL.  NVMERIVS 
EMILIAISVS  COR 
RECTOR  APVLIAE 
ET  LYCAN.  DE  S. 
PECVN.  BESTITm 
CVBAVIT 

Il  Pratilli  che  rifftrisce  l'iscrizione,  dice  che  V autore  di  essa 
non  ci  ha  fatto  sapere  di  qual  restiloxìone  si  debba  lode  a  Nume- 
rio  (5);  ma  anzicnè  di  qualche  tempio ,  o  di  altro  pubblico  edi- 
fizìo,  egli  sembra  che  sì  riferisse  alla  strada,  che  questa  città  di 
Celio  metteva  in  comunicazione  colle  altre  della  Peucczia^  la  piìi 
vicina  delle  quali  fu  Egnazia, 

BCoverte  tono  riferite  t  Mrive  a  spetto  pio*  près  let  localitis  (Tou  Mei  provitrwent. 
posito  (p.  507);  Jisn  riehe  «n  contai»-      (l)'r.  Monimt«n,  DUt.ctt.  p.7St  uv.O. 
sance»  reeUes  pour  avoir  le  courage  de  co/u       (2)  BogadL'i ,  hai.  Citliber.  p«  tlt« 
itrùr  d»  c*  m'U  ìgnon,  M.  JUommitn  ne      (3)  Carelli ,  Catal,  p.  39. 
demmpciiaròtuipiémiioitcomirlktd§€n      (4)  Fronlin.     Colon,  p.  111. 
«Ai9iMMt  iiucriptùmi  ciméuptr  bd  ^)  fMilU ,  Fia  Jpfm  p.  491* 
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21.  Camina  (Kjipptyji,  Cariina), 

DiiUate  sei  miglia  da  Celio ,  e  tra  dal  mare  seguiTa  Car&H 
na,  città  antichissima,  della  quale  altre  memorie  non  ci  rimango- 
no che  quella  della  sua  distruzione.  Cresciuti  in  potenza  e  ricchez- 
ze i  Trtrentini,  e  con  ciò  divt>nuti  insolenti  nella  lor  prospera  for- 
tuna, dandosi  aJ  opprìmen'ln  libertìi  de  loro  vicini,  ìCarbinati  as- 
saltarono per  impadronirsi,  io  credo,  delle  loro  terre,  e  la  città 
06  distrussero.  Ne  a  ciò  contenti,  i  fanciulli,  le  vergini  e  le  matro* 
ne  congregarono  ne*tempii  de* vinti,  dove  li  lasciavano  ignudi  eoa) 
a  chi  voleva  vederi!,  come  a  chi  piaceva  abusarne.  Tutti  fulminati 
dal  nome  caddero  gli  autori  di  tanta  nefandigia,  e  sino  al  tempo  di 
Clearco,  il  quale  il  terribile  caso  Ae'Cai-bincUi  scriveTa  nel  suo  IV 
libro  delle  Vitc^  vedevansì  ^Taranto  davanti  le  case  di  quc'scelle- 
rati  alcune  colonne,  nelle  quali  ne  erano  scolpiti  i  nomi,  pe'quali 
non  si  otlerivaiio  sacriGzii  nè  libazioni,  ma  sacrificavasi  a  Giove  Ca- 
tebale,  o  fulminatore,  che  tutti  avevali  uccisi  (1).  Questa  rovina  di 
Cmhina  pnò  sopporti  avvenuta  prima  dell' 01.  LXXVI,  4,  A.G. 
A73,  quando  gli  Japigi  pugnarono  valorosamente  contro  iTaren* 
tini  nella  guerra  monoravile  che  mutò  lo  alato  di  Taranto  secondo 
Aristotele  (2),  e  nella  quale  si  scontrarono  i  due  popoli  dopo  al- 
tre azioni  di  guerra  per  cagione  di  confini  (3),  e  dopo  forse  l'ec- 
cidio scandaloso  di  Carbina.  Dal  tempo  della  sua  dislnt/ione,  che 
fu  quello  della  massima  potenza  Ae  Tarcntini  ^  non  si  ha  più  me- 
moria della  cillà,  la  quale  non  fu  al  certo  riedificata,  ma  abita- 
ta solo  da'pochi  che  sopravanzarono  all'eccidio  della  patria.  Alle 
quali' nkemorie  aggiungendo  quelle  che  possiam  raccoglien  con- 
i;ettoraado  é  dal  nome  della  città  e  da  ciò  che  ne  sopravaoia  do- 
po tanti  secoli, dico  cheCar&iita  ebbé  forse  un  tal  nome  dalla  gran- 
de fertilità  del  suo  agro,  pel  quale  in  orìgine  fu  per  avventura  det- 
ta Kxpxivx  dsi  Cretesi  che  la  fondarono,  cioè  frugifera,  ed  il  suolo 
di  Carovigno,  che  successe  alla  città  antica,  è  in  fatti  fertilissimo 
come  una  volta ,  così  nella  produzione  di  colossali  ulivi  ,  i  quali 
forse  meglio  che  nell'Attica  prosperano  nella  regione  che  fu  già  la 
Japigia^  come  in  quella  di  ogni  genèrasiimie  di  frutta. 

Di  una  città  cosi  illustro  si  ven^no  presso  Carovigno  le  ro- 
vine delle  mura  in  grandi  macigni  deUa  pietra  del  paese,  cosi  det- 
ta tvfb  carparo^  ad  opera  4$odoma  crettangolaro»  k  quali  nel  pe- 
ci) Clcarcb  ap.  AtlMB.XII,7.  fS)  Uiod.  Sic.  XI •  SS.  Hcdì  ^àp  ifiópov- 
(1)  Tedi  p.  WS,  Dota  (4).                %itftts  ififttfi>(n6ittm  Mf^  i^^^ 
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rìmctro  di  circa  uii  miglio  girauo  intorno  le  clune  del  colle,  e  da 
que'  natorali  si  dicono  te  barrate.  Ma  queste  rovine  furono  Ibrse 
quelle  de\\'acropoli^  troppo  piccolo  parendomi  il  circuito  della  cit- 

tii ,  a  volerlo  supporre  in  que*  soli  ruderi ,  e  che  perciò  in  parte 
distender  si  doveva  al  di  sotto  del  colle.  In  fuori  di  nn  cadoceo  di 
bronzo  trovalo  in  un  sepolcro,  ed  un  rottame  di  cristallo  coir  im- 
magine della  Sibilla  Tibitrtina{\)^  in  una  specie  di  sacello  con  ido- 
letti  di  argilla  e  vasi  antichi,  nessun  altro  antico  oggetto  di  rilievo 
richiamava  alla  memoria  la  distrutta  Carbina;  ma  due  titoli  sepol- 
crali, il  primo  scoperto  da  molti  aani  passati,  e  l'sltro  non  è  molto 
nella  necropoli  della  cìtUi,  a  piè  del  colle  sa  cai  wr^Carovigno, 
chiaramente  dimostravano  che  il  luogo  fntotlavia  abitato  ne'tempi 
romani.  Le  dette  epigirafi  sono  le  segoeoti  : 

1.  -2. 
D.  M.  D.  H, 

COBB.  HRIIIIGRiriA  PAICI.  MACUtt 

7.  A.  LVIll.  II.  S.  SEUVA 
VR8VS.  CONIVGI  HKIhliUES 
BENBIIBBEHTl  P.  V.  A.  LV 

H.  S; 

Senza  dire  de'  molti  vasi  di  ogni  forma  e  dimensione  ,  eie- 
ganti  pel  hivoro  e  pel  colorito,  degl'idoletti  di  argilla,  delle  mo-. 
nete  brindisine,  delle  lame  di  spadette  ossidate  e  di  altri  ogget- 
ti simili  venuti  fuori  da'  sepolcri  della  città,  e  che  più  distinta- 
mente descriverà  I'  autore  della  sua  storia,  notabile  è  il  caduceo 
detto  di  sopra,  che  fa  risovvenire  gli  altri  simili  con  greche  epi- 
grafi scoperti  ne' sepolcri  di  Taranto  e  di  Egnazia^  jierchè  sebbe- 
ne siano  noti  i  caducei  come,  saeri  donarli  ne'  tempii  (2),  piutto- 
sto raro  è  l'esempio  di  quelli  rinvenuti  ne'  sepolcri,  e  che  chia- 
ramente accennano  alla  vita  futura  degli  estinti  ed  a  Mercurio  Psi- 
cagogo ,  o  Psiccpompo ,  che  le  anime  condoceva ,  secondo  la  vol- 
gare credenza,  così  nel  tristo  Tartaro,  come  alle  eteree  sedi  (3). 

Alle  discorse  anticaglie  sono  da  a^giugnere  due  delle  rare 
epigrafi  in  caratteri  cos'i  detti  messapici,  che  ora  tanto  richiamano 
r  attenzione  e  gli  sludi  degli  archeologi.  Queste  epigrafi  scolpite 
SU  pietra  dura  e  tuttavia  iiìediley  sono  state  non  ha  guarì  sooperte 


(1)  Vedesi  figurata  in  tm  cerchio  con  ii^ 
torno  l  epigrarc  SIBILLA  TIBVRTINA, 
larorOtCome  Minbra,  del  secolo  degli  Anto- 
nini. Tutta  inspirata  nell'atteggiamento  del 
*  volto  c  degli  occhi  ,  ha  lunghe  chiome  rile» 
«•U  iwlU  pvte  Miperiore  del  opo»  e  adorw 
■t  di      ifflcw  di  fiBnwflio*  biDnw  det 


cerebiotono  fcgKtdi  dlera  »  che  alludon» 
all'antro,  dal  quale  darà  gli  oracoHt  c  da  uà 
lato  un  uccello  simile  ad  una  gru,  dall'altro 
una  civetta,  noto  simbolo  della  Mpima» 
(3)  Tinnii  Fragm.  90.  • 

Vedi  jwr  tatti  lui  OMW  ATiigillo» 
^iT,ML 


476  COBOGBAFIA.  £  TOPOGBAFU. 

a  circa  un  miglio  daConw*^,  e  benché  come  le  atire  simili  inin- 
tellìgibili,  pur  BOI  erodo  soTerchio  di  qai  riferirle ^1),  come  qa^l> 
le  eh»  accrescono  h  amo  delle  allro  molle  iacriaioni  mesupicbe  ; 

AAOHITT^FE?! 
A^inW  •  AFAN 
ElflfAlIT  OTOP/A 

AK  LNNOTAT     T0I  J. 
BIT^IX  A  AJE  VA  TL  TA?nAA 
ASENMAEOAA  E*  AIBNA7 
■ENemOMIAHBfn- rFAI  amimib 
MAKOTTEIMNATA  AUB  AXTI?PI 
£7nMANA7PiAAIAM  AHEOE? 
AAPA?IA0AAA»r70  A^AeniJ"* 
7HAXT0BMILANAA  MA7BABR 
ATmnATBVOMll  fULJVA 
MA^E:.:  7IET...  TIAA  EPPINIX 
SBETITAA  UETHAXT 
BBE7HAMAHIAXTE 
EHETORIHIHE^X 
BITAimniETITBAATOB 
HARIIE7HAIFAIHA7 
AlillETl?  OBPANA? 

Per  altre  più  accurate  ricerche  e  scoperte  saranno  meglio  ri- 
schiarate le  Ticendc  dì  una  città  si  sventurata  c  sì  antica;  ora  dico 
Kolo  che  non  mancò  forse  del  suo  porto,  ed  inclino  a  supporlo  sul 
littorale  a  cinque  miglia  in  circa  da  Caroviyno,  dove  in  fatti  in  an 
aito  aparao  di  Tetuttittime  reliquie,  detto  le  Caia  weehie^  prono  la 
torre  di  S.  Saiinay  oji  porto  ti  vede  interralo  dalla  marna  ìtì  am- 
massata dalle  alluTioui ,  il  quale  aver  doveva  intomo  una  grande 
borgata,  come  quelli  avanai  manifeatano. 

22.  Stobni,  o  SaToafito  (^roupyot,  Satumimm), 

Tra  le  città  mediterranee  della  Calabria  Tolomeo  con  Urcto 
annovera  Starni^  non  diversamente  da  Plinio,  il  quale  nominò  gli 
Slummi  ehe  Vabitavano  inìCalairi  mediterranei  (2\  Altre  me- 
morie non  ae  ne  hanno  negli  antielii,ma  ne  rimasero  nella,  tradiaio- 
ne»  dalU  quale  è  nolo  ohe  gili  fa  preMoCiif emmo^  al  di  Ih  di  Ca- 


(i^  Tali  ciNgra&,  poucdutc  dal  Mccrdotc  le,  ed  ba  dito  opera  ad  una  «torìa  della  «w 

D.  uiovann*  FadaUoo  t  io  Iraacrìro  da  una  patria ,  che  in  breve  vedrà  la  luce, 
lettel  i  ilei  doti.  D.  Viocenxo  Andiiani  for-       (2)  Ftol^UI,  1  ,  77.  A;t>,a,3f>i2S 

nito  di  buom  »ludi,  il  quale  molte  delle  ri-  '%UM  «  £ravPVOI.—  f  iin.  ili  ,16,9. 
ferite  nolisic  ni  ba  gcntiliMiitt  ( 
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nmòfn»  e  di  OUmi ,  ne*  Mnfiot  della  Mutapia  e  delU  Pewétia. 
Il  none  di  CùUrmno  può  credersi  bene  an'allwasione  di  Stuarni, 
come  quello  iteiso  di  Sivmi  fa  alterato  òdi  Saturnio^  e  sotto  que- 
st'ultimo nome  yien  ricordata  infatti  dalla  tradizione.  Per  la  quale 

è  noto  che,  sottomessi  gli  Sturnini  da'Tarevtinì  e  da  qiic'di  Efjna- 
zia,  fu  la  città  interamente  disfalla,  né  allro  ne  rimase  non  nde- 

?[uato  al  suolo,  che  una  torre  assai  bella.  Se  ne  veggono  le  rovine 
uori  di  CisiermnOj  nel  monte  cke  dicono  delle  Farcite,  presso  la 
chieM  di  5.  Cataìdoy  e  ne'coUi  di  S,  Leonardo  e  del  Fico.  Restau- 
rala da*Greci  Terso  il  VII  secolo,  albra  cominciò  a  nominarsi  Ci' 
Uemitto,  che  crd>be  poscia  colla  rovina  di  Egnazia  e  colla  prote- 
zione òe' Normanni y  i  quali  la  donarono  all'ordine  di  S.  Basilio, 
e  così  divenne  una  greca  badia  di  que'  monaci  sotto  il  titolo  di 
S.  Niccolò  di  Pathra  (1).  Si  attribuisce  a  Sturni  una  moneta  ,  la 
quale  ha  per  tipi  nel  dritto  una  conchiglia ,  e  nel  rovescio  un  u- 
quila  assisa  sopra  un  fulmine  colle^igrafe  STT,  letta  XTTpvaiioiVj 
eieè  Stumiorttm  (2).  Il  niccbio  Bianno  aecenoa  piuttosto  a  città 
narìttima,  eSiumi  non  fu  oiolto  dal  maro  distante,  se  pure  non 
è  da  supporre  che  fu  dapprima  pìii  presso  la  marina  tra  Zocca' 
rino  el  castello  di  Villanova.  Egli  è  il  vero  clic  altri  geografi,  per 
l'analogia  del  nome  posero  Stumi  a  Stcrnazia,  o  nelle  rovine  di 
Cislemi  più  verso  la  marina,  al  di  Ih  di  Lecce,  e  tra  Torchinrolo  e 
Squinzano  (3),  e  con  piìi  verisimiglianza  anche  ad  Ostuni  (4),  per 
la  TÌciuanza  col  sito  già  detto;  ma  Sternazia  si  vuole  ediCcala  da 
Albaueti,  e  cosi  detta  dd  eosfome  delle  donne  greche  di  percuo- 
tersi il  ptto  (5),  piangendo  la  morte  decloro  congiunti,  e  nell'al- 
tra opinione  Ci'jfernt  sembra  confuso  con  Cisternino.  Oltre  di  cke, 
Ó«<tim  è  città  edificata  verso  il  IX  secolo,  così  delta  da  »  erri»  veóy, 
città  nuova  (6),  ed  in  nessuno  di  tutti  i  luoghi  già  detti  si  osser- 
vano anticaglie,  come  in  Cisternino.  Perchè  urosse  colonne  con  ar- 
chitravi vi  si  veggono,  e  bassi  rilievi  di  buoni  marmi;  uè  vi  man- 
cavano, è  già  tempo,  antiche  epigrafi,  comechè  rotte.  Una  solane 
osservò  intera  il  Pratilli  in  forma  di  ara,  nosta  alla  FoHunaB»- 
duco  da  un  liberto  di  Domina  Augusta,  cVè  la  seguente  (7): 

FORTVNAE 
RIDVCI 
APOLLOISIVS  CASSIANVS 

DOMITIAE  AVG.  LIB. 
'    D.  D. 


(1)  Pratilli,  Fia  jippia  p.  550.  (5)  Dal  greco  OTtpvsrjrizuui  ,  o  orip- 

(2)  Scstini ,  Leu.  numÌMm.  t,  M  ,  p.  4.  vcrjTii. 

(8)  Muxìjiiio ,  Op.  eà.  p.  OtS,  7tf  1.  (0)  Marciano,  Op.  cit.  p.  IV,  1. 

(l)Ovifille«iUI'ldt.  .   C7)FraiilU,  O^.cii.p.880. 
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IV.  La  Meuapia^  come  posta  qutti  al  termine  di  tutto  il  no- 
stro paese, e  come  regione  dalla  quale  Iragiltavasi  all'opposto  con- 
tinente) era  intersecata  da  dÌTcrse  vìe,  le  quali  non  solo  metteva- 
no in  facile  comanicazione  i  Mcssapi  e  i  popoli  vicini ,  ma  tutte 
guidaTano  ancora  alla  cilth  di  Brindisi^  grande  e  comune  emporio 
de'popoli  dello  nostre  contrade,  della  Grecia  e  dell'Orienle.  E  per 
cominciare  dalla  Ha  Jppia^  d  onde  le  altre  si  diramaTano,  come 
.  auesta  strada  dalla  Peueezia  inoltravasi  uelle  prossime  regioni , 
inChìtellaeMotitemetoic  piegava  alquanto  eparttrasi  in-dae  ra- 
mi, nnode'qoali  menava  a  TtanmiOj  e  Valtro  entrando  nella  Mes- 
sapia  presso  Grotiaglie,  correva  alla  Tolta  di  Oria,  Di  sotto  al  col- 
le, sul  quale  questa  città  è  posta,  volgeva  il  corso  alquanto  a  sini- 
stra verso  Lattano^  d'onde  stendevasi  verso  Mcsagne^  per  poi  con- 
durre più  oltre  dirittamente  a  Brindisi.  1  ruderi  de'  sepolcri  tra 
gli  ultimi  accennati  luoghi  ne' tempi  andati  ne  indicavano  il  cor- 
so (1),  il  quale  più  chiaro  ancora  si  raccoglie  dalla  Tavola  del 
Pentingero,  nella  quale  è  segnato  il  breve  viaggio  (per  compen- 
dium)  da  Taranto  a  BrindiH  di  X.LIII  miglia  antiche,  comincian- 
do da  3/('£c»coro,  nelle  viciname  appunto  di  Montemesoìc  aX  mi- 
glia da  Taranto.  Di  là  menava  dopo  altre  X  miglia  ad  Uria,  d  on- 
de passando  dopo  Vili  miglia  a  Scamnum  (Latiauo),  metteva  ter- 
mine col  corso  di  XV  miglia  a  Brindisi  (2).  —  Un'altra  via  meno 
lunga,  del  corso  non  più  di  XXV  miglia  in  circa  di  oggidì,  col 
viaggio  di  una  sola  giornata  cougiungeva  Taranto  a  Brinditi ,  e 
questa  partendosi  da  presso  GroHaglie^  o  dalla  città  di  Budia^ 
traversando  i  vicini  monti  correva  a  Hetagne,  e  di  U  alla  distan- 
aa  di  7  miglia  a  Brindisi.  Di  questa  strada  fa  cenno  Strabone,  ed 
indicandone  il  principio  dall'  ultima  città  detta,  dice  che  nomi- 
navasi  ViaJppia^  e  che  ad  essere  carreggiala  era  più  acconcia  (3); 
ma  anziché  stimarla  aperta  da'  Romani ,  è  da  credere  più  antica 
forse  della  stessa  Via  Àppia^  non  potendosi  supporre  senza  breve 
eomnnicazioue  due  città  così  insigni.  Altre  tre  vie  dalla  città  di 
Egnazia^  che  fa  della  Auceswy  menavano  a  Brindine  le  quali 
battate  certamente^nnansi  che  i  Romani  ÌMeasero  propria  la  re- 

E'one,  furono  poi  migliorate  e  lastricate  sotto  Traiano.  Correva 
prima  longo'  b  marina  nella  lungheua  di  circa  Ì0  miglia,  da 


(1)  Pratili! ,  Fia  Jppia  p.  ifi9. 

(2)  Tab.  Peutipger.  5.  XLIV.  Tarcnto 
BrundutiumpercónipcDaium.  MttocoroX, 
Uiim»  (  L  ifria)  X.  Sctuuum  VUl.  Arm> 


(3)  Strab.  VI ,  j).  M3  ,  ?|  31  Sta  Tàpoof. 

y\liipa£  Titpiodov  xr^xkiùeaarrt ,  >]  '^rria 
ktysfihnn,  ifta^yikaroi  ptàìJjOV—  Cf.  Pni> 
tUU,  Op.  cU,  p.  50tj. 


Digitized  by  Google 


JAPIGU.  4T9 

pNMO  laTdMtv  di  FiUanova  a  quella  di  hiZzelU^  ed  iadi  alle  al- 
tee di  S.  Sabina  e  di  Fascilo^  dorè  è  un  piccolo  ma  sicuro  porto; 
d' onde  j>c'  capi  di  Gallo  e  della  Penna  finiva  a  Brindisi,  Questa 
TÌa  stessa  in  nllrc  ancora  si  diramava,  una  nella  parte  piìt  medi- 
terranea della  iMessapia^  per  guidare  a  Sturni  o  Saturnio  ed  a  Ce- 
lio, e  che  però  correva  pel  Campo  di  Orlando  tra  Cisternino  eCe- 

Slicy  e  congiongcvasi  forse  ad  Uria  (1);  Taltra,  tra  mezzo  alle  già 
elle  dair  acoeooato  sito  della  Torre  di  VMwMva  diicoilandoti 
dalla  apiaggìa,  dopo  il  cono  di  Ì7  mi^ia  aoebe  a  Brìndisi  com- 
piva il  eono,  e  di  quest'ultima,  perchè  meiro  trafficata  della  Via 
Trt^itna  non  solo  i  vestìgi  delle  selci ,  ma  anche  de'  sepolcri  la> 
tcrizii  adorni  di  marmo  già  vedeva  chi  tutte  queste  vie  ed  altre 
simili  fece  subbicllo  di  pazieoti  stadi,  noo  certo  inutili  per  le  pa- 
trie memorie  (2). 

V.  Dall'ultima  formazione  del  popolo  M estapi  co' greci  co- 
loni sopraTtenoti  nella  r^oiié  daU'iiola  di  Crtta  e  AldfOJi- 
fieso  (3) ,  ignote  ne  sono  le  Tieènde  e  le  imprese  sino  alla  soerra 
piti  antica,  di  cui  sia  rimasta  memoria,  nella  quale  vinti  forono 
à9Ì  Tartntini ,  che  perciò  coosecravano  a  Delfo  cavalli  di  bronzo 
ed  immagini  di  donne  cattive.  Tali  opere  furono  dcU'Argivo  Age- 
lada  (4),  vissuto  nella  l.XVl  olimpiade  (5),  A.  C.  516,  e  certa- 
mente prima  avvenne  la  guerra,  della  quale  ignote  sono  le  circo- 
stanze e  le  cagioni,  ma  forse  quelle  stesse,  per  le  quali  furono  poi 
le  altro  eombatlate,  cioè  le  conquiste  a  dauno  de* Ticini.  A  qoesta 
gnerra  soeeesse  la  pib  memorabile  coTorsiamt ,  i  quali ,  lefatisi 
a  grande  stato,  imprendevano  di  ridorli  schiavi  ed  abbatterne  le 
città  (6).  Essi  trionfavano  de'  loro  nemiel,  ed  a  tale  grandezza  li 
elevò  la  famosa  giornata  valorosamente  combattuta,  che  potevano 
poi  penetrare  nell'  Enotria  per  contrastare  a  Taranto  il  possesso 
della  Sirilide  dopo  il  310.  Le  forze  àQ'Peucezii  e  A^'Dauni  unite 
a  quelle  de'  iarcn/mt  bastavano  a  respingerli  (7),  e  tal  guerra  sem- 
bra quella  stessa  oscuramente  accennata  da  Aristosseno,  nella  qua- 
le  Tesercito  tarentino  ?enae  in  potere  de* nemici,  quando  non  pià 


(l)T«le  via  i  da  credere  quclb  stessa  per  ap.  Stcph.  Byz.  t.  A'tìol;  Eus(a(h.  ad  Dio» 

U  qu^ei  MooodoSUabone  (VI>  p.2S3),  via|*  uj%.tm^,  v.4l6),co»i  che  faApia  Urm 

par  potevati  co^ndi»  •  clie il fcògiafeiód^  fiuò «ebe iateipcttifai  II  mafiaé4iJapifm$ 

caaolo  nella  parte  a  traverso  della  t^euMtku  ed  Àpio  di  mesto  la  JUtsujmUu 

(1)  PralUU  ,  ria  Appia  p.  5i7.  (I)  PauMn.  X,  10  ,  6. 

(3)  Alle  altre  dcrivaziooi  del  nome  di  (5)  Id,  Vili,  42,  7-10  —Cf.  Émcric-Da- 

Mutmia  (f  t  p. 433}  ora  aggiungo  che  po-  vid ,  CltuMm,  ekmtot»  dts  iSeuip,  giecs, 

tipradereaiMaiepidprobriifliiM  Pftriift«T. 

popoli  che  vi  passarono  dal  Peloponneso  f  (6)  Vedi  p.  318. 

dvUo  jfpìa  uc'  tempi  più  antichi  (  Rhiau.  (7)  Strai».  VI ,  p.  280. 
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comniidara  il  grande  Archita  (1).  Nella  naggiore  floridczta  furo- 
DO  allora  ì  Mcstapiy  e  per  po^olatioDe  possenti  c  per  fon»  ma- 
rittime, percliè  circa  quo*  leiupi  favorivano  le  parli  di  Dioniui  di 
Siracusa,  dando  molte  trirtuii  a  Fiiisto  che  ne  comandava  la  llot- 
ta  (2).  E  tuttavia  rimanevano  i  nemici  de"  Tarcntini  nella  spediiio- 
116  degli  Àleuicsi  contro  la  Sicilia,  co' quali  si  coUegavaiio,  ritmo- 
««ndo  Taatica  amicizia  y^3).  Elevatati  sempre  pib  Ttarantù  a  §^d- 
de  potenia,  cessarono  i  Af estapi  di  esserne  i  rivali ,  per  riconio- 
ciare  nondimeno  quando  che  fossero  le  ostilità  a  tempi  piìi  oppor- 
tuni. Perciò  T^^iaoM)  che  le  prime  fazioni  di  guerra  di  Alessandro 
di  Epiro  ,  chiamato  in  aiuto  ddi'Taixnfini ^  sono  contro  i  Messa- 
alle  quali  del  resto  prestamente  metteva  line  coll  alleanza  con 
Brindisi  [h) ,  per  avere  certamente  una  sicura  e  facile  corrispou- 
dcnza  co' suoi  stati  ereditarii.  Ma,  come  Taranto  pervenne  al  son- 
no dell'opolensa  e  della  graodessa,  egli  sembra  che  eoo  disegna- 
le  alleanxa  ne  aceettassero  la  profeaione  (5),  perehè  in  dui  Gleo- 
nimo  ne  disertava  la  spiaggia  quando  vide  che  abbandonato  ave- 
Tano  la  ana  lega  con  gli  stessi  Tartnlini  (6).  Per  cagione  della  lon- 
tananza rimasero  i  il/r.ssop»  estranei  a'Roniani  sino  alla  guerra  con- 
tro Taranto,  nella  quale  co  loro  antichi  nemici  contro  Uoma  si 
(  ollegarono.  Ed  oltre  che  in  fatti  il  re  Pirro  fu  da  essi  bene  ac- 
colto quando  alla  loro  spiaggia  si  salvava  coli' unica  sua  nave  do- 
po b  tempesta  che  disperse  la  ina  lotta,  ne  soci  eserciti  miltta- 
Tàoo  di  latto  nella  battaglia  ò^AtcoH  (7).  Nel  trionfo  dì  L.  Emi- 
lio Barbula  del  A73,  ed  in  quello  dì  M.  Atilto  Regolo  del  486,  è 
memoria  solo  de'So/cftfini;  ma  oltre  che  sotto  questo  none  anflJie 
i  Mcssapi  si  vogliono  intendere  da  qualche  storico,  sono  co*5a- 
Icntini  medesimi  nominati  negli  stessi  Fasti  Capitolini,  che  ci  ri- 
cordavano i  trionfi  de'  Consoli  Fabio  Pittore  e  Giunio  Pera  nel 
(8),  e  da  quell'epoca  il  lor  nome  scomparisce  nella  storia,  per 
rimanere  soltanto  uno  de'  nomi  della  regione  che  abitarono  «  dir 
voglio  quello  di  Calabria,  ma  per  esaere  Iraslerìto  o  reso  comune 
dagl'Imperatori  Bizantini  alU  Cala&ria  odierna,  dopo  che  verso 
il  IX  secolo,  come  alcuni  storici  credono,  perdevano  i  loro  do- 
miuii  auU'Adriatico. 


(1)  ArUtox.  ap.  Diog.  Laert.  in  jtrch. 
(JO  Plmarch.  tn  Diott.j.  XXXV. 

(3)  Thuc^ci.  VII ,  33, 5.  oataytmaà^ititoi 
rata  ro^.ouav  tfiKiaai. 

(4)  JiuUij.  XJl ,  1. 

(4  Micbabr,  Aai.  IL  1 1,  p.  140»  in. 


p.  407. 

(fi)  Diodor.  Sic.  XX  ,  105. 
(7)  Plutarch.  ùi  Pj^nh.  $  XV.— Fi  ontxa, 
StruUif.  11 , 3. 
fB)  Gi^Ur.  J7m.  p.  ccscTii  col.  S.^ 
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!•  Corografia,  edcsciitione  geologica  della  Ptucesia.-^  IL  Popoli  primìtÌTi  Hi  questa 
icgiooe.— III.  Topografia  della  Peucetia.-'  1.  JiU  Spelonche.— 2.  A  X^eci/no.— 
8.  £gMul*  t  •  Gmuo.  —  4.  Stasione  Jd  Bortum ,  •  iPorte  d^Ptdhoti^  5.  Jpa- 

4MWI».—- 6.  jÌ  renert  7,  Turia  o  Turo — 8.  Noria.—  9.  Azelio.—  10.  Tom  «U 

Cnart,  O  Aurelianu. — 11.  Torre  Ciutiana. — 12.  Celia  13.  Bario. — 14.  lìetfni  

15.  iVosfo/e.— >t6.  Tanno.—  17.  Fiume  Aveldio.  —  \%.  £ardulo.  —  ì9.  Eudta.— 
SO.  A  guhnoéieùm.  —  Si.  MwìmII.  Aiftinfo..  Ìl.-ÌMf.  —  ».  Mb.— 
SB.  AwML-^  Jd  Pàmm.  —ST.  JtMé— M.  F/m.        l^fMim — SO.  J#«. 

teo/a.  .  31  ■  Genusio.  —  32.  Cax((i/i««..aS.  C«Mltt.—  IV.  SMde  ddk  Pmi- 
c«ua.«>  V.  Vìcomìc  de'Ftucetii, 


I.  JBenche  incompiute  e  per  lo  più  incerte  notizie  ci  lascia- 
rono fili  antichi  geografi  delle  fpeeidì  «ireoierisiooi  de'  popoli , 
por  DOodiaMBO  ad  •▼eroe  an'idea  generale  nelle  opere  loro  è  quan- 
to basta,  sol  che  alle  testimouianie  degli  uni  si  uniscano  ntreda- 
tenente  tfM»  degli  altri.  £  ciò  appunto  è  da  dire  in  j^opoeilo 
della  rep^ione  che  seguiva  immediatamente  alla  Messapia,  \  cui  con- 
fini  Strabene  non  si  ardì  assegnare  di  fatto,  perchè  non  ptìi  distin- 
guendosi alla  sua  età  ìPeucezii  daiDauni  edagli  Apuli^  tutte  le  con- 
trade da  questi  popoli  abitale  con  nome  comune  nominavausi  Apw 
Ho.  Dioe  non  pertanto  ohe  b  Pèvctxia  aveva  principio  de  Sgnasia 
e  giugnera  e  Bario  aalla  conta,  e  dentro  terra  non  oltrepeasava  Sii' 
pio  (1),  or  Garagnone.  Tntla  la  apiaggia  dell' Adriatico  racchiusa 
tra  gl'indioatì  confini  appartenne  proprìanMnteniiWico/i,  che  fa> 
rono  una  parte  dePeucezii,  ai  quali  Plinio  assegnava  Ff/r//»,  £(yna- 
2ia,  Bario  ed  una  delle  sponde  dcW  Aufido,  dopo  del  quale  situò  i 
Dauni  (2).  Con  Tolomeo  aggiugner  potremmo  dentro  terra  Celia  e 
Venusia  i^^^  se  quest'ultima  città,  sebbene  posta,  come  appreà&o 
ai  diri,  ne^eoufini  della  PitMotia  e  della  Damun,  non  foaae  non- 
dimeno appartenntn  airnltiaaa  delle  doe  regioni.  Or  dalle  riferite 
testimottiante  non  si  dilouga  dal  Tero  chi  qoeiti  confini  assegni 
olia  Peucoiia,,  Dalia  apiaggia  poco  dutaote  da  Ouwni  e  Carhinm 


'1)  Popn  avrro  il  gcoj;rafo  nominata  E. 
matta  come  la  priraa  citta  pasta  sulla  stra- 
di die  traversava  il  paese  da' l'eucezii  sog- 
gingM  (VIt  p.  S88)t  fiixpi  iutpoJiBàfiori) 
ptof  llturfrór  WTèMunr^  tv  -ri  fU- 
aoyxioi  Si  iiky^t  ÌLiKouiov. 

(2;  PUa.  U.  £9.  Ili ,  10  »  3.  Srunditio 

TOB.  Ut 


conterminut  Pediculorum  ager.  iX  adott- 
tcctuc'i  ,  loitdemifue  virginet  ab  lilyrtis  , 
trvdecitn  populos  genuerc.  l'edivulorumvp' 
pitia ,  Rudta0  ,  Ugnatiut  Banum, 

(3)  Piol.  lU,  1, 73. 'Atmiki^ Oiwtti^ 
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|iroliiDgaodoti  lungo  l'AdmUeo  mdo  alle  foci  òeWAufUo^  e  di  là 

incorrandosi  per  terra  in  vicinanza  della  Dawiia,  toccava  gli  agri 
di  Canosoy  Venosa ^  Forcnto^  Acherunzia  eBanzia  sino  a  Silvio; 
d'onde  stendendosi  allato  della  Melapontina  per  buona  parte  del 
corso  del  Erodano  al  di  là  di  Ginosa  e  Castcllaneta ,  giugoeva 
presso  i  confini  de' Torvfiftm  e  àe*AÌe$sapi^  d'onde  ne  hocomui- 
ciata  a  segnare  la  linea  corografica.  La  quale  eatenaione  di  paeie 
comprendevasi  nella  maggior  parte  deirodiema  Terra  di  Borì  lun- 
go la  spiaggia  con  parte  de*  vicini  distretti  di  Brindisi  e  Taranto. 

La  regione  ,  geologicamente  considerata  ^  non  dissomiglia 
gran  fatto  dalla  prossima  Sallcnzia^  giacente  al  pari  di  essa  sul- 
le pendici  dell  Appcnnino,  e  come  le  piìi  vicine  contrade  fu  pro- 
dotta dal  deposito  delle  materie  detritiche  che  le  masse  seconda- 
rie fornirono  alT  Oceano,  liaddove  piii  prondnenti  e  mriala  si 
presentano  le  laasse  saUnoooae  teniarle  b  TÌeinansa  dell*  Appen- 
nino, si  perdono  in  colline  ed  alti  piani  quasi  insensibili  nella 
Terra  éUmtri,  Da' confini  laeditcrranci  presso  la  regione  Taren- 
tina,  e  propriamente  da  presso  Massafra,  si  elevano  in  una  linea 
tortuosa  sin  presso  Troni  le  così  dette  Murgic ,  o  piuttosto  iHu- 
riccicy  lunga  continuata  catena  di  monticelli  che  la  pianura  della 
Daunia  ad  oriente  divide  dagli  Appennini,  da* quali  diversifican- 
do nella  qualità  della  roccia,  non  sono  da  credere  nella  stessa  epo- 
ca innaliate.  Perchè,  senta  dire  del  livello  pià  basso  delle  pià  al- 
te cime  di  esse,  laddove  in  disordinati  ammassi  si  presenta  l'in- 
terna struttura  de' più  prossimi  monti  della  Basilicata^  le  Murgie 
per  contrario  sono  formate  da  strati  orizzontali  calcarei.  Conside- 
revoli sedimenti  di  avanzi  di  litofiti  e  di  testacei  vi  si  veggono  al- 
l'intorno delle  falde,  entro  le  valli  e  le  piccole  pianure  interme- 
die ,  i  quali  dimostrano  il  graduale  abbassamento  delle  acque  , 
quando  già  fuori  ne  erano  le  pià  alte,  cime.  Sono  sparse  ancora  di 
una  immensa  quantitli  di  massi  calcarei  seoonessi,  bvcherati,  ca- 
vernosi, e  con  gli  spigoli  rotondati,  che  hanno  spesso  ma  ferma 
bizzarra,  e  simile,  a  così  dire,  a  quella  di  teschi  di  bue  o  di  ca- 
vallo. Più  frequenti  che  nella  Sallensian  sono  gli  sfondamenti  e 
le  caverne  posteriori  alle  materie  terziarie,  dì  minore  profondità. 
Senza  acque  correnti,  da  per  tutlo  vi  sono  lar^ihi  e  profondi  bur- 
roni ,  ed  alvei  scavati  da  torrenti  ;  il  che  dimostra  che  un  tempo 
vi  doveva  cadere  copia  d'acqua  assai  maggiore  di  oggidì.  £  lad- 
dove su  tutto  il  lido  dal  CtqM  di  Leuea  sino  al  Gargaao  noo  è  il 
menomo  vestigio  di  formasione  primitiva  ovokaaica,  se  ndn  fosse 
erratica,  nel  vastissimo  seno  di  mare  che  dicono  la  Cala  di  5.  Gia^ 
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cerno  ad  an  miglio  da  Molfeitaj  le  onde  marine  vi  hanno  gettato  e 
vi  gettano  in  gran  copia  grossi  pezzi  di  granito,  dì  porfido,  di  schi- 
sto  micaceo  ed  altrettali  matoiOf  le  quii  banno  tutto  l'aspcUo  di 
aver  sofferta  l'azione  del  fuoco;  e  non  questi  pezzi  soltanto,  ma  al- 
tri ancora  di  scorie  e  lave  vulcaniche.  Vc^ijendosi  assai  poco  ro- 
tondati, e  non  potendosi  però  credere  trasportati  mediante  le  ac- 
que dalla  vulcanica  isola  Pelagosa^  che  sorge  nel  bel  mezzo  del  gol- 
fo Adriatico,  sono  forse  da  supporre  prodosioni  di  un  ignoto  vul- 
cano sottomarino.  Le  materie  teniarieebe  ampiamente  somstano 
sulla  base  dd  calcare  appennino ,  consistono  in  due  specie  Ui&- 
cee  ,  il  Iti/b  propriamente  detto  ,  ed  il  tufo  cbe  dicono  carparo; 
non  così  compatti  come  quello  di  Lecce  ,  ma  friabili  e  bucherati 
più  o  meno  ,  e  composti  interamente  di  ghiara  e  di  sabbia  nella 
massima  parte  calcare,  di  rottami  di  conchìglie,  e  di  altre  marino 
produzioni;  de' quali  più  friabile  e  polveroso  è  il  primo,  ma  ot- 
timi entrambi  all' uso  di  fabbriche,  comeebè  non  reggano  cosi  fi- 
namente al  laToro  come  .quello  di  Lecce,  Diverso  da'  già  detti  è 
il  tufo  cbe  comincia  a  vedersi  in  prossimità  di  IVimit ,  il  quale  & 
spesso  ondulato,  e  cbe  senza  tritumi  marini  è  composto  di  pai* 
lottoline  calcaree  argillose  e  di  ghiara  calcarea,  ed  è  quasi  senza 
cemento  che  ne  leghi  i  componenti  ;  perciò  non  serve  ad  uso  di 
fabbrica,  e  può  dirsi  transizione  del  tufo  alla  crosta,  di  che  tutti 
sparsi  si  veggono  i  piani  della  Daunia.  Come  nella  prossima  Sai- 
lenzia  le  due  descritte  varietà  di  tufi,  ripiene  pià  o  meno  di  eon- 
chiglie  ed  altri  prodotti  marini  ,  sono  sparse  da  per  tatto  nella 
BemecM,  e  sin  quasi  alle  ripe  MVOfMito  ne  coprono  il  suolo  cal- 
careo stratificato,  il  quale  ciò  non  ostante  si  mostra  all'aperto  in 
diversi  luoghi  ed  a  varie  estensioni ,  cosi  che  a  differenza  delle 
prossime  regioni  si  è  delta  Puglia  Petrosa.  Di  marna  argillosa  se 
ne  incontra  ben  poca,  ed  in  mucchi  o  banchi  separati,  ed  isolati 
con  intere  conchiglie,  come  in  Acquaviva,  dove  iu  gran  copia  ve 
ne  ha  sepolte.  Arena  e  sabbia  appena  se  ne  incontra ,  come  appe- 
na, e  non  anche  appena,  piètre  rotolate.  Cbe  se  le  eonebiglie  che 
racebiadoosi  odia  pktra  leccete  si  trovano  quasiché  belle  e  inte- 
re, e  talora  co'  propri  colori  naturali,  comeebè  di  guscio  tenero 
e  dilicato,  pel  contrario  rotti,  sminuzzati  e'polverìzzati  se  ne  tro- 
vano  i  gusci  nelle  due  varietà  di  tufi  sopra  descritte,  il  che  esclu- 
de, a  giadiaio  di  un  patrio  naturalista  (1),  l' idea  di  essere  stata 


(I)  QiofmhJXolÙMgtoksiche  delU  dkM  p.  4404».  —  Cf.  Noùtia  gtciogica  lUUm 
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la  Peucezia  sotto  ua  mare  pernumente ,  ed  esserne  i  tufi  de  poti- 
sione  di  questo  mare.  Senza  ricorrere  a  tale  ipotesi  ,  hasla  sup- 
porre un  rovesciamento  delle  acque  del  mare  per  un  dujiento  le- 
se, e  forse  anche  meno,  per  aver  potuto  lras|)ortaro  i  prodotti  ma- 
rini sin  dentro  le  radici  appennine,  dove  di  fatto  si  osservano.  E 
tale  rovesciamento  di  acque,  anziché  attribuirlo  id  FuUuref  si  può 
credere  più  probabilmente  prodotto  daU'enuiooe  del  ▼oleano  sol- 
tomerino  premo  dì  MclpUta.  Ad  ogni  modo,  ad  ona  preci pilazlo- 
ne  tumuUaoaa  aitrìbuisee  il  Brocchi  V  immensa  quantità  di  marni 
calcari  che  sparsi  sì  veggono  nelle  Murgic  (1),  precipitazione  non 
ristretta  alle  nostre  contrade,  ma  comune  forse  al  tirati  continen- 
te europeo,  e  però  da  riferire  ad  una  delle  grandi  epoche  geolo- 
giche, per  la  somiglianza  sopratutto  di  esse  Murgic  al  suolo  cal- 
careo del  promontorio  tra  Cor/u  e  Dulcigno  nell'opposta  spiaggia 
deir  Adriatico  (2). 

Totto  il  paese  in  riva  al  mare  presenta  ana  sona  da  Mwopeli 
a  Barletta  della  Imighezza  di  56  miglia,  e  della  larghezza  medie 
di  IO  miglia,  ove  furono  le  più  grandi  città  della  Peucezia^  come 
ogjiidi  vi  sono  quelle  della  Terra  di  Bari.  Nella  parte  niedllerra' 
iiea  sino  al  confine  daW  Ofnnto  si  eleva  in  estesi  alti  piani,  su  qua- 
li soruono  colline  di  rocce  calcaree  di  dolce  inclinazioue ,  la  cui 
superficie  per  lo  più  scabra  ha  poca  terra  vegetabile,  ma  eoo  fer- 
tili  valli  e  pascoli  abbondevoli  ne'  colli  aggiunti  al  Tavolkn  di 
Puglia.  Senza  alcun  fiume  o  sorgente,  le  acque  vi  si  attingono  da' 
possi  a  discreta  profondità  dalla  superficie  del  suolo.  Solo  in  tem- 
po di  piogge  vi  scorrono  piccoli  torrenti ,  le  coi  acque  sogliono 
giugnere  al  mare  nelle  piogge  dirotte  (3).  Non  essendovi  perciò 
nò  stagni  nè  terreni  palustri,  l'aere  da  per  lutto  vi  è  salubre,  in 
fuori  delle  contrade  ingombre  da'  ristagni  di  alcune  sorgenti  su- 
periori al  livello  del  mare  tra  Barletta  e  frani,  e  del  lago  di  Sm- 
sano  inoltre  al  di  là  di  Cetief  nono,  e  della  piocola  laguna  tra  0t- 
tmto  e  Tcrlizzi, 

II.  I  primi  popoli  che  le  pià  antiche  tradizioni  riconoscono 
in  questo  paese,  appartengono  a  quelle  emigrazioni  primitive,  in- 
nanzi alle  quali  è  malagevole  ammettere  altri  abitatori.  Per  la  non 
molta  distaosa  della  Feucezia  dalla  opposta  spiaggia  dell  Àdria- 


(I)  Brocchi,  ConchuUogmJòude  Mubap-  coù  detto  Fimm  C«fi«»  il  au«l«  nsioeiMio 

/wnniiMt.  1,  p.  3S.  neUe  viàntan  di  S,  Stmnm  di  ranirte, 

(S)CagiMBSt,  Di  un  antico  tbocecéMA'  p.i.M.i  fra  AlhntìbeUo  c  Lmv^tello  ,  e  »hoc- 

dtuuieo  ptr  la  Dauiua  ecc.  p.  2S.  cu  al  di  la  d  iòwmia  .  c  priuw  delle  rovtuc 

(S>  XniqMeMiiarnBii^UpiàgndbiU  diJ^iMSM.  « 
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tico,  ultimo  termine  del  gran  conltnenle  cbe  coli  Epiro,  ì'Ettade^ 
la  Mùeedonia  e  la  Tracia  riceTe?a  dairoriente  i  popoli  e  la  cWil- 
tìi,  il  più  auUeo  e  più  facile  passaggio  sembra  quello  rifarito  da 
Plinio.  Dice  il  pieografo  che  nove  i^iovaneUi  ed  altratlaiite  don- 
iclle  passativi  ad  abitare  dall' ///mo,  vi  generarono  tredici  pepo* 
li,  i  quali  tutti  con  nome  comune  furono  poi  detti  Pcdicoli  Per 
tale  denominazione,  originata  dal  greco  (vMSy  lexiSòs),  tali  popoli 
avrebbero  dovuto  dirsi  piuttosto  Pedi  o  Pedici,  ma  nella  tradizio- 
ne si  serbò  solo  la  forma  derivativa  Pediculi,  con  cui  sono  nomi- 
atti  aoehe  nelle  memorie  che  seguiva  Strabene  (2).  Ma  nelle  gre- 
che genealogìe  Peacezio,  dal  quale  eredevaai  derÌTalo  il  nome 
della  regione,  è  fratello  di  Enotro,  ed  entrambi  dall'Arcadia  pas- 
atTano  in  Italia  con  altri  Greci  diciassette  generazioni  prima  dcl-> 
la  guerra  di  Troja  (3).  Non  è  gran  tempo  passato  che  gli  scrit- 
tori di  storia  anticn  o  negavano  in  tulio  tuli  tradizioni  senza  spie- 
garle, o  senza  punto  dipartirsene  le  ripetevano  nella  loro  sempli- 
cità primitiva  (4);  ma  alla  fine  si  è  compreso  che  niente  altro  rap> 
preientano  cbe  i  nomi  de'  popoli  e  delle  regioni,  ooii  in  Italia  , 
come  nell'Eliade,  e  in  gran  parte  ancon  del  mondo  antieo.  E  eoai 
aenaa  addurre  esempi  analoghi,  le  contrade  popolate  dagli  Arcadi 
reggiamo  personificate  ne'  favolosi  Licaonìdi  (5) ,  e  nella  genea- 
logia del  poeta  Nicandro  da  Pergamo  fratelli  di  Peucezio  sono  pa- 
re Japige  e  Dauno,  personificazioni  manifeste  della  Japigìa  c  del- 
la Daunia,  tra  le  quali  distendevasi  la  Peucezia.  Ma  lo  stesso  poe- 
ta scriveva  che  l' armata  de'  tre  condottieri  componevasi  in  gran 
parie  d*IlUrici  (6),  e  con  ciò  siamo  ricondotti  alla  riferita  tradi- 
Bone  di  Plinio.  Ammettendo  adontile  quello  che  pare  credibile 
nel  mceonto  di  Ferecide,  si  può  dire  che  i  popoli  primitivi  di 
qneala  parte  del  nostro  paese  appartennero  alle  tribh  pelasgiche 
originarie  di  Arcadia  unite  a  quelle  dell' ////m;  e  sia  che  queste 
ultime  si  suppongano  negli  stessi  Peucezii  della  Liburnia^  di  cui 
scriveva  Callimaco  (7),  sia  che  creder  si  voglia  l'un  popolo  e  l'al- 


ci) Vctii  p.48i,  nou  (2). 

(2^  Slrab.  VI  .,p.  Mi  UtSHtclM,  «% 

(3)  Pberecyil.  Fragm,  TX.t  M— if 
dizione  di  Ferecide  era  sq;uita  da  Dioni|^i 
di  AUcarnatao  {jirchaol.  Rom.  I,  5  ),  c  iij 
PaoMDÙ  (Vili»  3,8),  U(jualc  dice  ette 
f  uctU  Si  Li  pià  aatiai  ooIobu  che  dall' £U 
Me  panò  in  Italia. 

(4)  Per  tutti  qui  ricordo  solo  il  Micali  , 
U  ^uiak  dicbiarayt  noo  poterù  iu  renm  Dio- 


do il  fatto  de'  Licaonidi  accettare  dalla  cri- 
tica istorica,(i'(or.<£eg/i  ani.  pop.  ital.  t.l» 
p.  85;  Cf.  iùU.  wf.  il  dom,  dt'  Rom.  t.  I , 
p.  3S4  ) ,  ed  il  PMil*Radel,  che  (ali  ^«acalo. 
cir'  «-spuir  con  esalta  cronologi.!.  {Ezamm 
oftuljri.  dei  Synchrotiitmet  de  l'hitl.  des 
vtmpt  kérotquct  de  la  Grève.  Paria^  1BI7). 

à)  ApoUodor.  Bibl.  Ili»  8,  1. 

(V)  Nieuder  cp>  Antooia.  MHamarpA. 
{ih.  XXXI. 

(7)  FUa.  /r.  iV«  IU,  28»  i.  Atùtt  g^ru 
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tro  cofli  detti  dalle  selve  de' pini  (1)  che  abiurano  (2),  tale  spie- 
gazione è  più  credibile  del  favoloso  Peacezìo  delle  tradizibni  rae- 
colte  da  Ferecidee  dagli  altri  aotichi  storici.  iDtollerabile  cosa  è 
per  alcnni  storici,  come  tra* più  recenti  Micali  e  Bossi,  (l(?rivarc 
(la  altre  regioni  del  mondo  i  primitivi  abitatori  dell'Italia;  ma  ol- 
tre che  alla  loro  ipotesi  tutte  le  antiche  tradizioni  sono  contrarie, 
i  fatti  ancora  ci  disvelano  i  passaggi  de'popoli  dalle  prossime  con- 
trade, la  ftori  delle  tradinoDt  gii  dette,  pocbissiiiie  meiaorìe  ai 
hanno  dell*  arrÌTO  nella  Bmcesia  di  popoli  che  ▼!  ai  traoratarom 
dair£//iide  e  da* Ticini  paesi,  e  pare  greci  per  lo  pili  sono  i  nomi 
delle  citti ,  greci  i  vasi  scoperti  ne  sepolen,  e  greche  le  monete 
delle  principali  città  che  vi  furono.  Ma  senza  piii  di  ciò  trattener- 
mi, passo  ad  esporne  la  topogra6a,  dalla  quale  più  manifeste  ap- 
pariranno le  cose  qui  generalmente  accennate. 

I.  Alle  Smotfcn  (Jd  Spelunea»). 

Dalla  Torre  di  S.  Sabina ,  dove  ho  supposto  il  porto  ddla 
città  di  Caròinoj  sino  alle  rovine  del  castello  di  Villanova  si  con- 
tano 8  miccia,  e  di  là  propriamente  aveva  principio  la  Pcucczia. 
Dagli  antichi  Itincrarii  conosciamo  che  fu  in  quel  sito  una  stazio- 
ne della  Via  Egnazia^  detta  /Id  Spelunras  dalle  grotte  innan- 
zi le  quali  la  via  consolare  si  protendeva,  che  sono  quelle  appun^ 
to  che  tntloffa  ai  veggono  in  ▼leinama  di  Ottmd^  ma  delle  qndi 
è  distinta  col  none  di  Gratta  Bona.  Egli  sembra  che  molto  abi- 
tazioni tì  crescessero  ne' secoli  successivi,  si  perla  comodità  del 
porlo ,  e  si  ancora  perchè  distratta  la  borgata  nel  medio  evo,  la 
Duchessa  di  Bari  Bona  Sforza  con  un  piccolo  castello  sulla  mari- 
na vi  edificava  Villanova^  cosi  detta  appunto  perchè  sorgeva  sulla 
vecchia  borgata  o  villaggio  distrutto  o  disabitato.  Ed  ivi  presso 
fa  la  detta  mansione  della  Via  Egnazia  (,4),  dove  del  resto  non  ri- 
mane altro  ehe  rovine,  perchè  le  spesse  seorrerie  de'corsali  ne  co- 
strìngevano gli  abitatori  ad  abbandonarla,  rìdooendosi  ad  abitare 
nella  prossima  città  di  OthuU  (5). 


lifturnorVM  iungiuir,  lu^u*  adfiunen  TU      (3)  Itia.  Antonia.  |  XXX.     TlK  PeM- 

tium.  Pan  nui  fuen  Mtntortst  Hytnanif  tinger.  5  XLIV^Ma, A  Billd%.  HìuomII 

Buni ,  et  quat  CtUtimochu»  PmtcHiaa  op»  %  XVI. 

fuUat.  (4)  D'Anville,  Analyte  géograph.  de  l'I- 

(1)  Da  niìC^  ,  pinu».  UxUe  p.  233.  —  Cf.  Lapic,  itinerairei  an- 

(3)  Freret,  Opp.  t.  IV,  p.  18e,DoU(3).'~  ciens  p.  34. 

Cf.  Pinkerton,  Rechgrchet  tur  torigine  de$      (6)  Marciano,  Dticrit.  della  Ptw,  itO* 

«  Jc;^  DM  GocAf.  Pari»,  1804 ip.  idft.  imnto,  lib.  Ut ,  cap.  SS  •  p. 610. 


Digitized  by  Google 


unoià. 


487 


2.  A  Dicno  {Jd  Deemnm), 

Dopo  XI  BUglia  antidie  dalla  descritta  stazione  un'alu-a  ne 
aegllì?a,  la  quale  per  essere  distante  X  miglia  dalla  città  di  Egna- 
%ia  era  detta  Ad  Decìmum  (1).  Per  difetto  di  altre  testimonianze 
non  può  dirsi  se  fosse  solo  un  luogo  di  riposo  sulla  via  consola» 
re,  od  anche  un  piccolo  TÌlIaggio;  e  quanto  al  preciso  sito  odier- 
no, al  quale  è  da  riferirsi,  se  vera  è  la  distauza  di  3  miglia  tra  le 
rovine  di  ViUmma  e  la  Tùrrt  di  S.  JUonardo^  eh'wa  Mltma  della 
hwnneia  d'Otranto  (2),  amlohè  nel  sito  della  detta  Torre,  eone 
si  avvisa  il  Lapie ,  sembra  piuttosto  che  fosse  stata  oeU*  odierno 
Zaeoarina^  picooló  ?iUaggio  presso  la  strada  ohe  mesa  %Fa$wM, 

Alla  descritta  stazione  dopo  X  miglia  seguiva  Egnazta  (3), 
3  miglia  in  cirea  distante  dal  mare,  ed  appartenente  propriamente 
al  distretto  àe'Pedieolif  nel  cui  agro  Plinio  la  descnve,  comechè 
con  errore  Tattribuisse  anche  SL^SaìenUm  (4).  Sebbene  da  Strabe- 
ne c  Tolomeo  sia  detta  Egnazia,  pure  col  suo  vero  nome  che  più 
accostasi  al  greco,  fu  detta  Gnatia  da  Orazio,  non  diversamente 
dal  citato  Itinerario,  il  clic  non  è  guari  tempo  si  conosceva  dalla 
scoverta  di  un  caduceo  di  bronzo  e  di  una  rara  medaglia  in  vici- 
nanza delle  sue  rovine.  Nel  caduceo,  lungo  circa  un  palmo,  leg- 
gesi  la  iscrizione  rNA6DfON  in  lettere  formate  a  punti,  come  nel 
celebre  vaso  di  bronzo  di  Mitridate  scoperto  nel  porto  di  Jnzio; 
flqnale,  anziché  sacro  donarlo  offerto  in  un  tempio  della  città, 
come  i  caducei  simili  in  quello  di  Lavinia  (5),  io  credo  piuttosto 
messo  nel  sepolcro  di  qualche  illustre  personaggio  da  que'  di  E- 
gnazia  in  augurio  della  sua  beatitudine ,  per  la  nota  relazione  del 
caduceo  a  Mercurio  Psicopompo ,  che  le  sole  anime  pure  conduce- 
va  in  luoghi  altissimi  (6).  Nella  medaglia  in  bronzo  si  vede  da  un 
lato  una  testa  femminile  goleata  con  lungbi  capelli,  e  neiraltro  una 
figura  virile  con  la  destra  al  dorso,  e  col  braccio  sinistro  poggiane 
tesi  sopra  una  clava,  posta  sopra  un  lasso  :  nel  campo  a  sinistra 
l'epigrafe  in  monogramma,  sciolto  iu  TTVA,  iniziali  di  TNATIA,  o 
piuttosto  rniATU  (7).  Or  il  vero  nome  della  città  fu  TNAeiA,  da 

(1)  Itia.  BicfOMÌ. $  XVI»  itìn^Jneiam  (5)  Tim.  Fragm.  20. 

•  p.  Ivi.  (6)  FyUiw.  ap.  Diof.  Laert.  in  Pviàag, 

(»)  Mvebiio ,  lh$eri*.  eà.  p.  iW.  $  XIX.  ^ 

(3)  Hill.  Hicrosol.  5  XVI.  r7)  Avellino,  BulUu.  Archeol.  A.  I, 

(4)  Pliji.     iV.  Ili,  16,  3..Id.  U,  107.  p .130,  Uv.YlU,  a.  S.-a.A.l V  ,  p.lll  Kg. 
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TvéSnn^  mateeUoy  a  simiglianu  di  altre  cilth  ellealclie,  le  quali 
preadefano  none  da  teste  ed  imniagini  di  anìoialì.  Che  che  altri 

potrà  dirue,  sconosciate  affiitto  ne  iodo  le  vicende,  e  fu  soltanto 
celebre  nell'  antichità  per  an  preteso  prodigio  che  anuDiravasi  in 
uno  fio' suoi  tempii ,  ove  l' incenso  bruciava  sull'ara  senza  che  ti 
si  accostasse  la  uaroma.  Di  questo  prodigio  riferito  da  Orazio  nel 
suo  viaggio  da  Roma  a  Brindisi  rise  il  poeta  (1);  ma  Plinio,  piti 
credulo,  lo  fece  più  sorprendente  col  dire  che  la  fiamma  si  appren« 
deva,  non  all'  incenso,  ma  a  qualsivoglia  arìdo  legno  che  ad  vna 
sacra  pietra  si  accostava  che  vedovasi  nella  città  (2).  Veggano  i 
naUnralisli  in  che  propriamente  consistesse  tal  meraviglia  (3),  che 
tanto  celebre  e  ripetuto  rendeva  il  Credat  Judeus  Jpcila  del  poe- 
ta venusino;  io  dico  solo  che  l'agro  di  Gnatia  ebbe  ad  esser  diviso 
ad  una  colonia  romana,  a  congetturarlo  da  una  testimonianza  dì 
Frontino,  nel  quale  si  legge  deW  Aacr  Jgnatius  (4),  senza  che  af- 
fermar se  ne  possa  l'epoca,  ma  non  piii  antica  forse  dell'età  di  Tra- 
jano.  Strabone  dice  che  Bgnazia  «ra  luogo  di  riposo  comune  ed  a 
chi  navigava,  ed  a  chi  andava  per  terra  a  Bario  (5),  e  per  tale  con- 
corso di  viaggiatori  e  passeggieri  egli  sembra  che  divenisse  popo- 
losa e  ricca,  come  in  tatti  dimortnmo,  oltre  il  frammento  di  una 
stupenda  corona  d'oro,  i  molti  e  prepiiati  vasi  scoperti  ne'saoi  se- 
polcri (6).  Sorgeva  la  città  sulla  via  consolare,  ramo  àiGWJppia 
che  da  un  lato  menava  a  Brindisi^  e  dall  altro  nella  Macedonia  e 
nella  Tracia,  per  la  quale  rinomato  divenne  il  nopie  di  Egnazia, 
perchè  distinta  appunto  col  SUO  nome. 

Alcuni  scrittori  dicono  che  vi  avesse  culto  una  Ninfa  col  no- 
me stesso  della  città,  e  che  nel  tempio  ch'erale  sacro  avvenisse  il 
prodigio  nanato  da  Qraxio  (7).  In  fuori  della  tradiaione  eh'  essi 
lorse  seguivano,  non  si  può  ciò  assicurare  con  nessuna  antica  te- 
stimonianza; ma  certo  è  che  una  Ninfa  Ippona  Egnazia  adoravasi 
aCapiia.,  in  un  tempio  comune  con  Nettuno  e  Cerere  Erinni^  ed  un 
insigne  epigrafista  credeva  appunto  che  il  culto  ne  passasse  dalla 
città  di  Emazia  (8),  in  memoria  della  quale  non  è  soverehio  ch*io 
qui  ne  riferisca  l'epigrafe  che  dava  luogo  alU  congettura,'  e  eh'  è 
la  seguente  : 

(1)  Bont.  iSat,  I,  V,9T  ag).    '  '  (S)  ?cr  t.  Hnttc  iltaaliationi  di  tali  og. 

(1)  PKn.  H.  It.  11 ,  111.  getti  vedi  Jc  cUjziontiM'Ilovpti.  aut.  ibbo. 

C3)  Oltre  gl'interpreti  ntVit.ili  luoghi  di    dd  eh.  Mioervino,  p.  11,  noU(3). 
Omio  e  Plinio,  vedi  Bayle,  Dict.  cfM.     /(T)  Alrs.  ab  Aia.  Gemii{.^i«r.  p.ltOS.- 
V.  Egnaua.  GfrAM,  Sintagma  p.  16S. 

(4)  Frantili.  XI*  Co<.  p.  li|  GOi|.  (9)  Hcincs.  Symasma  Inter,  p.  fl|.* 

(8)  Stnà.  VI ,  p.  MS.  et  I>ntaU,  Fia  Appia  p.  645. 
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HrPP.  EGNATTAE 

NEPTVNO  CVM  CERERE 
ERYMNI  AEDEM  II  VIRI 

IVHIDIG.  H.  11.  S.  S. 
EAIGVNT 

FOSTEBITAS  OISCE 

Era  la  città  a  brave  distanza  del  mare  in  sito  molto  ameno  e-' 
ridente,  di  dolei  e  limpide  acque  abbondevole,  che  tnttavia  vi  scor- 
rono, e  sopratatto  presso  l'antica  muraglia  che  cingcvala  dalla  par- 
te del  mare,  dove  dicesi  ìa  fontana  di  Agnazzo^  la  più  rinomata 
di  quella  spiaggia  (1).  Ed  a  questa  condizione  del  silo  di  Egna- 
zia^  fondala  su  copiose  sorgenti,  parmi  che  alludesse  Orazio,  di- 
cendo che  fu  /j  wp/iis  iratis  exstrvcta ,  non  già ,  come  alcuni  tra- 
duttori ed  espositori  scrivono,  perchè  fosse  al  contrario  priva  di 
acque,  o  ehe  avesse  contrarìi  t  torrenti,  o  ahre  s])iegasiooi  simi- 
li. Cbe  fu  citih  vescovile  da'  primi  tempi  cristiani,  di  leggieri  sì 
raccoglie  dalla  memoria  del  suo  Vescovo  cbe  interTcntie  al  Conci- 
lio del  AOl;  ma  ignoto  è  chi  la  diroccasse,  perche  chi  ne  ricono- 
sce i  distruttori  ne  Goti,  guidali  da  Telila  nel  5A5,  e  chi  nc'Sa- 
raceni  verso  la  mela  del  IX  secolo,  o  piii  veramente  nel  968  nelle 
guerre  tra  i  due  imperi;  ma  la  più  certa  fama  è  che  fosse  abbattu- 
ta nel  4085  da  Boemondo  ,  figliuol  di  Roberto  Gaiscardo  ,  nella 
guerra  contro  il  fratello  Ruggiero,  il  quale  dì  totli  gli  stati  pater- 
ni erasi  impadronito  nell'assenza  di  Roberto  che  combatteva  l'im- 
peratore Alessio,  ed  a  danno  di  Boemondo  crasi  collegato  ccm  Go^ 
frodo  Conte  di  Lecce  suo  zio  (2).  L'epoca  di  tale  distruzione  coin- 
cide presso  a  poco  coir  origine  della  città  dì  Monopoli^  di  là  a  G 
miglia,  in  unione  di  alcuni  Greci  edificata  appunto  dagli  Egna- 
zianiy  cbe  abbandonavano  la  desolata  patria.  Che  presso  quest  ul- 
tima-eìttìi  diversi  antichi  sepolcri  si  siano  scoperti ,  non  è  argo- 
mento favorevole  alla  su  ongìne  remotissima,  cbe  alenai  aerittori 
riportano  niente  meno  che  al  tempo  di  Minosse  (3),  perchè  degli 


(t)  Pratilli ,  f  ju  jtppiap,  644.  guulo  da  Bal/uiac  cinerei, eh' è  la  seguente: 

(2;  MarcijiK),  ilMCm.«ltt(l  PtW»  iTO*  BKIC 

trmto  HI ,  64.  aAivuLt  enun 

(3)  NaràdHf  La  Mimatoti ,  ostia  Jfo>  smni  vatm  mm» 

Tìopoli  manifestata ,  p.  171  scg. — Cf.  Cu  el-  HlnORTaii  siLKlfi 

li ,  òeli'a  d'oro  lett.  Z ,  f.  711  Mgg.,  ed  al-  tir  cakt* 

tri  scriuorì  citali  dal  Nardelli,  p. 2.— Oltre  BOLBiit  kmtit 

di  ua  litolo  tepoicrale  di  uo  Maoiolti  Cab-  Per  tradiiione  é  noto  che  {dmctì  un  tem. 

■Atis  DBueui  ecc.,  quetti  terittori  riftrt  nero  a  JWtneupjb,  c  da  ciò  forte  foggia* 

•cono  un'altra  Lipida  posta  alia  nipote  di  vasi  1" «pi g nife  MAIA  RAI  EPMHS  tlAPA 

Enoio)  c  scoperta ,  essi  dicono,  ia  uo  luogo  M1NÌ2ÌI0A1N  ,  cbe  leggesi  oclU  sacrisUa 

cbe  ■'  loco  di  dioevMÌ  P«fpaemgi9  »  Mbm  del  duonw  di  Monopoli, 

TOM.  Ili  62 
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stessi  ahitaloi  i  di  Eguazia  ben  si  possono  supporre.  E  però  come 
alla  ciltà  stessa  appartenente  qui  riferisco  una  mal  trascritta  lapi- 
da, scoperta  appunto  in  ua  sepolcro,  nel  quale  trovavasi  doralo  il 
cranio  deirestinto. 

KAAÌ2  RIPE  NA2  AENB 
AFAN  FAAdES  TAIMAKOS 
*  INPIOTTA  FAAAAIIMOSI 

WIN  INFITATI  AIXIAAR 
rAHEXITAT<J  OITI.NAI 
HI^TA  I2^Ii\0  BIAUQN 
lUATVS  IHI»AI 

a  • 

I  sepolcri  presso  le  rovine  della  cittìi,  scopai  in  gran  na- 
incro,  mostrano  quanto  fu  ricca  di  popolo,  e  diversi  gli  uni  da- 
i;li  altri  accennano  alle  diverse  condizioni  de'cittadini  ;  perchè  tra 
i  moltissimi  piccoli  c  rozzi  si  dislinpiono  i  più  grandi  e  con  in- 
tonaco, e  quelli  di  duo  o  di  tre  stanze  con  le  pareli  dipinte. 

Delle  miirarclie  la  cingevano  nel  perimetro  di  circa  due  miglia, 
non  rinuine  che  un  sol  peno  dì  gnudi  sassi  bislunghi  uniti  sensi 
oemento,  e  salla  prosaimt  collina  gli  avanzi  dell'acropoli,  alla  cui 
destra  è  un  mediocre  seno,  nel  quale  gli  £</na2f ani  avevano  il  loro 
porto.  Visi  scorgono  tuttavia,  comecbè  molto  malconci,  ì  gradini 
pe'quali  vi  si  scendeva,  e  dì  Ih  sì  veggono  le  case  rovinate  ne' due 
fati  di  alcune  vie,  oltre  di  quella  che  correva  per  un  sotterraneo 
androne,  per  fuggire  dalla  città  in  caso  di  assedio.  Egli  sembra  che 
la  figura  della  eittk  descri?esie  quasi  m  quadrato,  e  che  la  roccia 
salta  quale  fn  edificata  forni  le  pietra  per  gli  edifiiiì  :  un  dotto 
Tiaggiatore  vi  osservò  nel  1 830  larghe  cave ,  nelle  quali  si  apri* 
rono  prette  sepolcrali,  ebe  furono  poi  einte  da  muri;  sopi-a  alcu- 
ne delle  nicchie  vi  notò  una  fiii^ura  di  croce  latina  scolpita  nella 
roccia  tra  le  lettere  A.  R.  F.  E  vi  notò  ancora  grandi  fondamenti 
di  edifìzii  ,  ed  uno  tra  gli  altri  più  notabile  con  un  comignolo  a 
Tolta,  simile  nella  forma  al  cosi  dello  tempio  di  Minerva  Medica 
a  Roma.  Pib  lungi  al  messodl  vide  il  piccolo  porto,  ancbe  aperto 
dairarte  nella  roccia,  nel  quale  un  rÌToletlo  portava  il  suo  scarso 
tributo  (f  ). 


fi)  T.  S.  Hugacs,  Tnvel$  in  Grrec*  and  Appia  p.  M4.iwBoaHBelIi*  Tvpogr,  t  II» 
Aliaiiia  i.  Il ,  p.  493.— Cf.  PntiUt,  yia   p.  149. 
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4.  Slaiiooe  Ào  Oarni,  e  Posto  m'Pboicoìi. 

Dopo  la  Torre  maritlima  Egnaziu^  in  prossimità  della  citta 
descritta  (1),  c  che  corrispoudcrebbe  alla  Tone  di  Penna  do  tem- 
pi posteriori ,  seguiva  alk  distauia  IX.  miglia  da  Éqamzia  cn'al- 
tra  làajMioue,  ò  molasioDe  ^;  posta  nella  via  coiiwUire,  segnala 
nella  Tavola  Penti  ngerana  col  gnesto  nooie  di  Derium  (*2).  Poiché, 
tettata  ragione  della  disianza  ,  tc*e  slaxioae  eorrisponc'c  al  sito 
odierno  della  Torre  maritt'.nia  che  vi  fu  poi  innalzata,  delta  Del- 
l'Orto (3)  ,  questa  denominazione  porge  una  sicura  erncnda::ione 
nella  Tavola,  nella  quale  è  però  da  leggere  /id  Oiimn,  da'  giar- 
dini in  vicinanza  ile  quali  la  strada  passava,  e  la  detta  sla<;ionc  era 

Sosta.— > La  eitata  Tavola  segna  piìi  oltre  od  Porto  dePtdieoU^  e 
al  nome  de*  popoli  ai  quali  appartenne ,  cbe  serbava  nel  IV  se- 
colo delV  èra  cristiana  ,  non  par  dubbio  che  fosse  già  aperto  ab 
antico  a  que'di  Egnatia.wm  nono  ohe  B^jCJiUrici,  de' quali  ho  no- 
tate le  non  dubbie  relasiooi  di  origine  co'primitivi  abitatori  del- 
la PeucciHi, 

5.  Amuasts  (J'Ami'sriH^  Apenutae)» 


Alla  destra  della  detorìtla  slosione ,  pih  dentro  terra  era  la 
città  di  JpenuU ,  di  cui  PUnio  ricorda  gli  abitatori  tra*  Cotoni' 

mediterranei  (4).  Benché  appartenesse  propriamente  alla  Peticezm, 
pure  r  indicazione  del  geografo  latino  è  meno  inesatta  di  quella 
di  Tolomeo,  cherattribui  alla  Daunia{b).  Ignota  ne  è  l'origine, 
ma  nel  suo  greco  nome  (da  aiirixva,?»ns ^  migratto)  rimaneva  la  me- 
moria della  non  lieta  fortuna  di  coloro  che  la  fondavano,  i  quali, 
scacciati  da  non  so  qual  regione ,  si  stabilivano  su  questa  spiag- 
gia ,  e  non  si  dicevano  altrimenti  cbe  pli  omipnUi  ;  per  la  quale 
etimologia,  non  avvertita  dagli  scrittori  di  antica  geografia,  in  Pli- 
nio facilmente  si  emènda  in  Jpanastini  il  nome  de' popoli  che  l'a* 
bitarono.  Ne'  diversi  codici  dell'  Itinerario  di  Antonino  è  segna- 
ta erroneamente  co'  nomi  di  Arnesto  ed  Ernesto  a  XV  miglia  da 
Egnazia  (6),  la  quale  distanza  corrisponde  nel  sito  della  celebre 
Badia  di  S.Vito  presso  PoliynanOy  luogo  rinomatissimo  pe'  molti 


(1)  Itinérairea  AndeiM  p-  STO.  rum  medUemmei:  ^ejfdirw  (leggi  Aittini), 

(2)  Pralilli  ,  yia  jippia  p.  54S.  Jpenesiini. 

(S)  È  MfiMla  ndk  Xavola  Peutingenaa  (S)  Ptol.  lU ,  1,  IS. 

col  i>irtoiiDiM«fM«»v»i,  C  XUV.  (•)  Uia. AntOMM.  C.  UZZUL  ÈanUn- 

(4)  PUB.  jf.  fi.  III ,  li  t  7*  t'flMvv-  «iNWp.  M. 
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antichi  sepolcri  (4),  che  appunto  furono  degli  antichi  j^panaslì- 
fti.  Poiché  nella  Tavola  Teodosiaua  è  segnala  la  deierìtU  stazio- 
ne della  Fra  Egnaiia  eoi  nome  di  Turr&us  ^  sema  ehe  aÌA?  i  al- 
eni» flMuioiie  di  JfaHMte^  egli  aeMÌira  eiie  poeo  piina  del  IV 
leeolo  fosse  la  eittà  abbaodoaata,  e  i  pochi  abitatori  si  ridaoee- 
sero  ad  abitare  presto  la  mentovata  Torre ,  cosi  che  da'  diversi 
villaggi  in  cui  si  dispersero  derivò  poi  il  nome  odierno  di  PoU- 
gnano.  Ma  che  quel  luogo  fosse  abitato  ne' tempi  romani  non  può 
dubitarsi  dalle  seguenti  mutile  epigrafi  del  tempo  di  Trajano  e  di 
M.  Autonioo  (2)  : 

1. 

,  . .  OMINI.  .  .  N  PO.  . .  . , .  .GAES.  ANTONINO  AVG. 

.  .  .  AMPHITHEATAI  A.  . .  •  .  . .  EXEfiClT.  VlC.  .  . 

. . .  .UB.  TABVL.  ET. .  .  •  . .  A .  .€.  F.  BAS81AN. . . 

DEDIC.  . . .  R.  FECIT 

».  4. 

.  . .  BIANI  . . .  NTON  ....  TE  IMP.  GABBAltt 

. . .  OVIS  AD.  .  .  OVIS.  .  .  TIS  ....  BADRIANI  AHTIHIINI 

.  .  VN.  VIAM  PEBDVCENOAM  ....  TiVS  

CVBATIT 

Oltre  le  addotte  episrafi,  a  PoHgnano  si  sono  anche  aeoperti 
antichi  sepolcri,  monete  di  bronzo  ed  akfe  anticaglie»  ed  en  pa- 
trio topografo,  non  ostante  che  nel  sito  già  detto  della  non  molto 
lontana  Badia  di  S.  Filo  riconosceva  la  città  di  Apeneste  (3) ,  pel 
trovamento  sopratulto  di  vasi  eccellenti  in  greci  sepolcri  simili  a 
quelli  che  a  grande  profondità  si  scavano  nelle  campagne  di  iVo/a, 
indarno  studiavasi  dimostrare  che  fu  già  a  Polignano  un'altra  cit- 
tà antica  col  nome  di  Neapolis.  Un  passo  di  Polibio  allegava,  che 
a  ano  giudisio  accenna  una  eitth  njla  Bmeezia ,  d' onde  poi  de- 
rivava il  nome  posteriore  di  PoUtuamm  (4).  Ma  inesatta  era  la 
versione  dello  storico  ch'egli  seguiva,  e  uon  trorandoai  perciò  il 
nome  di  Neapolis  nel  passo  di  Polibio  (5),  la  supposta  città  è  da 
bandire  dalla  descrizione  della  Peucezia,  e  la  denominazione  di 
Polincanmn  non  si  può  credere  altrimenti  originata  che  daVeccnti 
villaggi  (groXtS  ys»)  che  poi  sorsero  dalla  distrutta  o  abbandonata 
Jpmtatte  (6),  e  forse  ancora  da  ne  antico  delubro  mollo  fireqi 


(1)  Alfano,  Deserti,  del  H.  di  Nap.  v.  Cannes  «li  cui  Aambde  occupò  la  rocci , 
PoLiotcAMo.»  Forgcs  Davanzali,  SiMo  ua-  r>)v  1%  Kiaon^  tpo9a/)eftuefU¥ìfie  xektw^ 
toimperf'.  d*tt*tml.  ^eogrtifia  negli  Attidd-  axpow,  che  it  Perrotti  nnlamente  tranaatc, 

l'Acc  Jil.  Honfan.  l.  I ,  p.  306.  ^tapoLiiumm  arcem  occupai. 

(2)  Pralilli ,  KiaAppia  p.  541  scg.  (0)  li  VaiciLcnaer  in  una  dolla  memori;!, 

(3)  Romanelli ,  Topagr,  t.  li  »  p.  l6B.  Air  MfW portion  de  la  yoieAppieiuie  pour 


(*)  Id.  tbéd.  p.  151.  '  dettrmmlw  h  mm  emohn  de  PoUgnauOt  «c 

Qiy  Id  FoUMo  (  UI ,  107,  %  )  Icggeti  di  ew»  dt»  Umat  mmuMioi,  pubUioU  nel 
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tato  (Tldkwoùs)  della  ciitii  istessa,  iotorno  al  quale  ai  ridussero  ad 
abitare  i  superatili  Àpanastini, 

6.  A  VsRBaB  {Ad  Veneri»), 

Ripigliando  la  descrizione  da  Egnazia,  pih  oltre  da  questa 
città  ,  e  propriamente  alla  distanza  di  Vili  miglia  dentro  terra , 
sul  ramo  della  Via  ^ppia  che  toccaya  le  città  mediterranee  della 
Peucczia^  seguiva' la  stazione  delta  Ad  Feneris  (1),  e  certamente 
da  uu  tempio  a  Venere  dedicato,  per  un'  ellissi  comune  alla  lin- 
gua lutiaai  in  wotékJd  famm^  o  Jd  Tamìum  Vmtfi»,  Anidiè 
presso  le  tona»  di  Caatigliowy  come  Torrabbe  il  Lapie  (2),  il  sito 
della  detta  stazione  col  vicino  tempio  corrisponde  piuttosto  per 
l'indicata  distanza  al  Monte  S.  Pietro  (3),  al  di  là  di  Castellana^ 
do?e  al  tempio  di  Venere  successe  una  chiesa  dedicata  al  princi- 
pe degli  Apostoli,  lungo  la  pubblica  via  che  mena  a  Condensano. 

7.  Toau  o  T^o  (7Aiiriae,  7t<no»). 

Parrà  malagevole  prorar  reiiftensa  della  città  di  questo  no- 
me nella  Peucezia^  ove  non  si  ammettano  le  emendazioni  in  due 

luoghi  di  antichi  scrittori,  uno  di  Plinio,  un  altro  di  Livio,  pro- 
poste da  due  patrii  anttquarii.  Annoverò  il  geografo  i  popoli  Tu- 
tini  tra'  mediterranei  della  Calabria  (4),  mal  noti  a' moderni,  ma 
ch'esser  non  debbono  men  conosciuti  degli  altri  di  questa  regio- 
ae,  ove  n  onervi  essere  a  bceve  distama  da  Cam^namo  una  ter- 
ra detta  Turo,  per  la  quale  non  par  diiUiia  la  coneaionedi  2W 
nm  al  òtato  passo  di  Plinio  (5).  1  Turini  adunque  di  questo  geo- 
grafo sarebbero  gli  abitatori  di  Turo  (7tinfm^;  ma  poichè  di  un 
oppido  0  città  della  Salknzia  si  ha  più  precisa  rimembranza  io 
Livio  col  nome  di  Thuria,  ove  parla  di  Cleonimo,  il  quale  nella 
guerra  combattuta  pcTarentini  tra  le  città  nemiche  se  ne  impa- 
droni, essa  si  denominò  piuttosto  Thuria  o  Turio  (6).  Or  questa 
città  di  Thuria  non  può  esser  quella  deUa  Magna  Grtda^  bensì 


t.  VII,  p.  1M  tegg.  delle  3Ìém.  de  tjcad.  (4)  Vqii  p.  491 ,  Bota  (k). 

de$  hucripi.  (Paris  1824  ),  ha  confuUto  il  (6)  Poc|ei4)tvaimti»  àlem.  eit.  p. SOe* 

BonMoeUii  ma  *enza  conoscere  che  i  Ttllag-  307. 

gì  che  scopriva  nel  nome  odierno  di  Poli-  (6)  Liv.  X  ,  9.  5-  1-  Sodem  anno  (4B0) 

ffnano  appartennero  alla  ciUà  di  ApanaU*'  elàssit  Graecorum  ,  CUonymo  duce  Ince- 

(1)  Tab.  Pcutioger.  5  XXXIX.  datmonio ,  ad  Italiae  litum  appulsa ,  Thu- 

(J)  Itin^raircs  anciens  ,  p.  S14.  riat  urbem  in  SaUmtùiis  capii.  —  Cf.  Ho- 

(3)  Romandli ,  Topogr,  t.  U  ,  p.  179.  maocUi ,  Op,  cil»  t.  II ,  p.  Iti* 
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un' altra  diversa  appartenente  alla  Peucezia^  tuttoché  lo  storico 
tiSalctaini  Tattribuisca,  essendo  eth  noto  che  a'moì  tempi,  co- 
me anche  io  quello  in  coi  scritte  Plinio,  la  SaUenzia  fa  presa  in 
nna  piii  ampia  estensione  dal  lato  di  Taranto  e  diBnWwi,  come 

nella  corognina  di  questa  regione  ho  già  detto  (1^.  Che  la  menlova- 
ta  terra  del  resto  sia  di  antica  ahilazionc  è  manifesto  daìl'esscrvisi 
a  quando  a  quando  nello  scorso  secolo  trovate  niedai^lie  imperia- 
li, Ira  le  quali  una  piccola  moneta  dell  apoteosi  di  Costantino  [2). 
A  Toler  seguire  ancora  1  opinione  di  un  dotto  critico,  egli  sem- 
bra cbe  questa  città  istesM  avesse  ricordata  Strabone,  ove  parla 
deUa  città  Thyraei  (©upa?o()  nel  meno  dell'istmo,  nel  quale  paaso 
il  Sìebenkees  notando  una  interpolazione  ,  avvisavasi  cbe  avesM 
scritto  ©vpijit  xw  Ovpict,  Thyriae  atque  Uria  (3),  opinione  che  ri- 
cexe  maggior  lume  dalle  cose  qui  discoiae  di  questa  città  della 
Peucezia. 

Quanto  all'origine  di  Turia  o  Turo  ^  non  senza  ragione  dal 
di  lei  nome ,  non  meno  cbe  da  altre  storiche  rimembranze ,  si  è 
attribuita  agli  abitatori  di  Turìo  della  Magna  Grecia  (4).  Non  si 
può  al  certo,  secondo  tale  opinione,  assicurare  cronologicamente 
l'edificazione  di  Tvrio  o  TscrMi  nella  Peucezia;  ma  non  sembra  po- 
tersi dubitare  che  sia  nella  guerra  che  Turio  ebbe  co'  Lucani^  sia 
quando  fu  presa  da  Annibale  o  da' Romani,  alcuni  suoi  abitatori 
l'abbandonarono  per  iscampare  alla  schiavitìi  o  alla  morie,  e  po- 
sero le  fondameuta  di  una  nuova  città  omonima  in  memoria  della 
padre  patria.  Forte  ancora  a  questa  città,  anxicbè  all'altra  eoo  no- 
me quasi  simile  cbe  fii  nella  ànsia  j  è  da  riferire  la  testioiooiatt- 
iM  di  Plutarco ,  il  quale  scriTO  che  ne  fu  fondatore  Dionigi  Cal- 
co (5) ,  ma  cb'è  da  supporre  nondimeno  partito  eoa  una  eidouia 
dalla  stessa  città  di  Turio  nella  Magna  Grecia.  Ed  aggiugni,  che 
nn  altra  pruova  non  dubbia  della  derivazione  dell'una  città  dall'al- 
tra si  raccoglie  dall'  antico  stemma  di  Turi ,  nel  quale  è  un  toro 

g'acente  sotto  una  quercia,  con  la  leggenda:  Ex  Tauro  civium  ferii- 
OS  (6),-  ed  è  già  noto  che  il  Toro  fu  aimbolo  comune  àUe  meda- 
i;lie  de'5t^<t  e  à&^Turmi^  e  che  la  città  di  Turh  fu  edebreagtt  aó- 
ticbi  per  una  quercia  prodigiosa  ricordata  da  Plinio  e  Varrone  (7). 
Mai  Bote  del  resto  sono  le  v;icende  di  questa  città,  ed  a^- 


(1)  Vedi  p.  400.  tU'Tureti  contro  t^e'  di  Puttgnano  ,  p.  9. 

(2)  Forgct-Davanuti,  Man.  cit,  p.806.  Nap  1778. 

(3)  Stnb.  VI ,  p.  S81.— Cf.  Steboikect  (6)  Piutarcb.  i/i  Aie.  5  V . .  Cf.  p.  184  Mg . 
md  I.  e^.  ap.  Da  Thea  ,  OM§t,  dk  Stnà»  (0)  Natale ,  Mtm.  cu.  p.  1 4. 

t.  II ,  p.  404,  nota  (2).  Gì  PKn.  B.  iV.  XVI ,  St.— Vmo  ,  Ik 

(4)  Pietro  Natirit,M«m.<<fafeé«>Swar»  it.i(.  U,S. 
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iia  si  sa  da  Lìtio,  che  non  sì  tosto  fu  presa  da  Cleonimo  nel  450, 
che  il  Console  Emilio  la  ritolse  ai>li  Spartani ,  e  i  Salentini  furo- 
no liberati  da' nemici  (1\  Poicliè  il  ramo  della  Via/Ippìa  dal  tem- 
pio di  Venere  menava  direttamente  a  iS'orba  in  una  diversa  dire- 
siooe,  la  eittk  erane  distante  circa  6  miglia  odieroe,  e  eooqaal- 
ehe  strada  trasversale  forse  ti  eoaiiuiieaTa^  che  sappor  si  può  in 
oaa  delle  due  strade  di  oggidì  che  oon  Cimiiùnmio  e  Rtdigliano 
nettoao  Turi  in  facile  eoBuiicasioiie. 

8.  NoBtA  {Nor^y 

Dopo  Vili  miglia  dal  descritto  tempio  di  Venere  e  dalla  sta- 
àone  eke  ne  prebdm  il  nome  seguiva  la  città  di  Nwèa  (2),  di 
eoi  Plinio  ricorda  gli  abitatori  /Viwiómeim  tra' Cd^ièn  mediterra- 
nei (3).  Niente  si  sa  delle  soe  vicende,  sède  chi  ediCcata,  nè  co- 
me e  quando  distrutta,  ma  certo  mancata  ne' secoli  della  decaden- 
za. La  riferita  distanza  segnata  nella  Tavola  Peutingerana  ha  gui- 
dato a  riconoscerne  il  sito  al  settentrione  di  Conversano^  nv\  cui 
territorio  si  sono  sempre  scoperti  antichi  sepolcri  con  vasi  di  ele- 
gante e  pregiato  lavoro,  ed  uno  tra  gli  altri  con  idoletli  di  argil- 
la collo  iscrizioni  RERES,  IVNO,  MINERVA,  VESTA  (4).  I  greci 
sopolcri  accennano  chiaramente  ad  nn*  erigine  greca,  ma  il  nome 
della  città  ricorda  piuttosto  una  fondazione  latina  per  opera  di 
eoa  colonia  ivi  trasferita  dall'  omonima  ed  antichissima  città  del 
Lazio  (5);  cosi  che  i  sepolcri  greci  attribuir  si  possono  agli  Jpa- 
nastini.  Nè  altro  trovo  a  dire  di  questa  città,  della  quale  lascio  ad 
altri  investigar  meglio  e  1  origine  e  la  distruzione. 

9.  AuTio  C^iirioy,  AuHum)» 

Alla  descritta  città  di  Noròa  seguiva  dentro  terra  ,  alla  di- 
stanza di  4  miglia  io  circa  dal  mare,  la  città  di  A'zetio^  della  quale 
molto  guasto  ci  pervenne  il  nome  nelle  opere  de'gcojrrafi-,  perchè 
in  Strabone  leggesi  iVrinor,  nella  Tavola  Teodosiana  Elictiuni^  e 
'Plinio  Mgctini  ne  nomina  gli  abitatori,  che  annoverò  tra'Co/^rt 
mediterranei  (G).Ma  l'epigrafe  di  alcune  medaglie,  i  cui  tipi  cor- 
ei) Liv.  X,  S.  5.  t.  (9)  Plin.  /f.  fr.  m,      ift.  —  Dbayt. 

(2)  Tab.  Peutìuger.  5  L.  Hai.  VII  ,13.  ,  * 

(3)  Pilli,  fl,  iV.  m ,  16 ,  7.  Strab.  VI,  p.  282,  t<j)'    éJu)  'Eyja- 

(4)  Di  Tania ,  Ifùc.  Cupgnan.  in  Oft»  tfo  T^S,  tfn  tukia  xoì  ]Si\rtoy.—  Tab. 
Icct.  Script.  Netp.  col.  C71.<-Gf.  Boom-  Pealiafer.  J  «PMa.  JT.  IV.  HI  t  iO  »  7. 
adii,  Tcfogir.  u  II,  p.  m. 
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rispondono  a  quelli  di  altre  meda!;lic  di  cillà  catabrc,  ci  daniio'il 
vero  nome  della  città  istessa,  che  fu  À^i\rtoy,  Azctiwn.  Delle  due 
che  ne  riferisce  un  celebre  nuniDioloiro,  una  ha  per  tipo  nel  dritto 
una  conchiglia,  e  nel  rovescio  1  epigrafe  abbreviata  ASSE,  un  del- 
fino con  una  corona,  e  piìi  sopra  un  tridente;  yedesi  neH  aHra  on'a- 
qaik  colle  ali  spiegate  aMisa  topra  no  folmiiie  nel  drillo ,  e  nel 
rovescio  la  leggenda  As  etlniì?!  ed  una  spiga  (1).  Per  tale  epigrafe 
si  emendano  Te  riCBrile  tesliraonianze  de' geografi,  e  di  leggiori  si 
vede  quanto  dal  vero  si  dilungassero  il  Casaubono  ed  il  Coray,  i! 
primo  de 'quali  sospettava  una  interpolazione  nel  NÀrioy  di  Stra- 
bene, e  l  altro  togiievalo  affatto  dalla  sua  edizione  del  geografo; 
il  che  riferendo  senza  un  più  maturo  esame  il  più  recente  editore 
del  geografo  stesso,  è  neraviglia  che  scriva  Dilla  di  certo  sapersi 
d  i  questa  cìitk  della  Aneesm  (2).  La  quale  a  ne  senbra  che  prea» 
desse  il  nome  dril*aridità(l{)t)  del  sito  in  cai  fu  edificata ,  etimo- 
logia a  cui  nessuno  scrittore  ba  poste  OMUte,  e  che  colla  riferita 
leggenda  delle  moneto  conferma  il  vero  nome  della  città.  Nè  altro 
so  dirne  se  non  che  alle  opinioni  del  Cluverio  e  del  Du  Theil,  i 
quali  la  situarono  AGiovenazzo,  od  ivi  presso  più  dentro  terra  (3), 
sembra  da  preferirsi  quella  del  Romanelli ,  che  ne  indicò  il  sito 
presso  Btàiglianoy  alla  distaoia  di  8  miglia  da  Ceglie  ;  nel  qual 
luogo  riferisce  essersi  scoperti  sepolcri,  vasi,  geauM,  idoli  e  no- 
nete  la  gran  ttomero  (4). 

40.  Torre  di  CssAaa,  o  AoaatiAHA. 

Ritornando  alla  marina  ,  dalla  stazione  Hortum  correva 
la  strada  Egnazia  per  altre  IX  miglia  antiche  ,  al  termine  delle 
quali  era  un'altro  sito  di  riposo,  che  press  il  nome  da  una  o  piti 
torri  poste  a  difesa  di  quella  spiaggia.  Nella  Tavola  Peulingerana 

è  detta  Turrìs  CaesarìSy  ndl'Ilinerario  di  Antonino  semplicemente 
Turribus,  cioè  Turres,  e  nel  Gerosolimitano  MutcUio  Tvrris 
Àurcliana  (5).  L'ultimo  de' riferiti  nomi  ricorda  1  imperatore  Au- 
reliano, il  quale  regnò  dal  270  al  275,  e  che  facendo  forse  re- 
staurare una  delle  dette  Torri,  lasciò  il  nome  alla  stazione  ch'eravi 
dappresso.  La  quale  non  altrove  si  è  riconosciuta  da'patrii  topogra- 
fi che  nel  sito  della  Torrt  di  Ripagola,  o  Ripagnolo,  dove  ai  dì  del 

(li  S«*liui,  Ltit.  numitm.  t.  VI,  p.6.—  (3)  Cluver.  hai.  aniiq.  p.  1211.— >  Du 

Cr.  Bcynier ,  Prici*  d'une  coUect.  de  mi-  Tbèil,  Giogrtwh,  de  Strabon  t.  II,  p.406. 

dttiUet,  p.28.~UilIingen, Comic/.  jD.  147.  (4)  Romanelli,  Topograf.  p.  t.  Il ,  179. 

(%)  GusUt.  Knuner ,  Straboim  G^ogra-  (5)  Ilio.  Anóeu»  ,  ed.  Fortia  d' Urbva 

i^t.i,p.4w,iMta(^.  pp.  14,  m,  sie. 
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PratilU  rimanerano  anUche  rovine  (1).  E  qni  ancora  era  gli  altro 
porto,  per  la  vicinanza  della  mentovata  torre  detto  P»i-tu!<  Tum's 
nella  Tavola  Poutinirornna ,  dui  quale  presso  la  indicata  Tonv  di 
Rqiagola  si  veggono  i  vestigi.  * 

11.  ToRttE  Giuliana  {Turvis  lulìana). 

Dopo  la  descrìtta  T^rre  di  Cesare  o  Attreliana,  sulla  mede- 
sima spiat;j2,ia,  luiijio  la  quale  correva  la  ria  Egnazia,  sorgeva  a 
IX  ni.  aniicbe  la  iorre  Giuliana  (2).  Il  sito  di  questa  Toire  si  è 
riconosciuto  nello  slesso  luogo  ove  oggi  si  vede  la  Torre  maritti- 
ma delta  la  Pallosa^  dove  corrisponde  l'antica  distanza  rajri^ua- 
gliata  alle  IX  m.  odierne  da  Bari.  Accresce  fede  ad  una  lui  coa- 
hiettura  l'essersi  osservato  luago  quel  lido  avanzi  di  anltuUi  odi- 
zi  i,  sepolcri  pieni  di  eccelleoti  vasi  figiiratl,ed  antri  artefatti  con 
aedili  intorno  bagnati  dal  mare,  che  servirono  forse  ad  uso  di  ba> 
gni  marini  (3^.  I  confinanti  abitatori  di  Noja  sostengono  essere 
stato  ivi  presso  un  antico  luogo  Ca//aro  denominato,  di  nome  iden- 
tico all'altro  della  Daìmazia  (A),  il  che  pruova  che  dopo  il  VI  se- 
colo, quando  la  cillà  ili  Cattavo  fu  edincata(5),  alcuni  abitatori 
della  citlu  istessa  vi  si  stanziassero  col  ripetervi  il  nome  della  ma- 
dre patria,  altro  esempio  a  far  ricredere  coloro  che  in  nessun  con- 
to tener  vogliono  i  nomi  identici  delle  cittk  di  diverse  contrade, 
cbe  bene  si  spiegano  colle  emigrazioni,  sopratntto  quando  tali  emi- 
grazioni sono  confermale  dalla  storia ,  o  anche  dalla  non  grande 
lontananza. 

12.  Celia  (&Xt«,  Caelia), 

Indi  seguiva  a  l\  miglia  da  Azctio  la  città  di  Celia  \  alla 
disianza  di  circa  2  miglia  dal  mare,  e  però  da' geografi  annovera- 
la tra  le  città  mediterranee  de*Bfueezii  (7).  Nessuno  scrittore,  an- 
tico o  moderno  eh'  io  sappia,  dichiara  l'etimologia  del  ano  nome, 
maio  credo  cbe  così  la  denominassero  i  primi  fondatori  greci  dal- 
la condizione  del  sito  dove  l'edificarono,  cioè  in  una  cava  xofAn) 
o  profonda  valle,  dal  cbe  jcoiXyi  Aaniàt^fUtìf  ^  tmiXw  "^pyo;  foro- 

(1)  Pratilli,  yia  séppia  p.  5t0.  (4)  E.  Mola,  Sul  cangiamento  del  Udo 

(2)  Itin.  HicroMl.  iailte.  aneitrup.  191.   jtpulo  nel  Gioì**  Lrt.  di  Nap.  t«  Lll  » 

(3)  ForgeA'DmiiMd,  Umm,  c<i.p.a04.->  p.  17. 

EtModo  Meta  diibinte  11  miglia  da  Bari,  (5)  Did.  Géograph.  ed.  BrmeDei  ,  t. 

non  può  seguirsi  l'opinione  del  Lapic  che  in  Catt*«o 

quella  cuti  ricooOKC  il  «ilo  della i<  orre  Gtit-  (0)  lab.  Pcutinger.  |  L. 

Ufuu  0  S<nb.  Vl>  p.  SSa.-Ptol.  Gtogr.  W, 

ro».  Ili  63 


Digitized  by  Gopgle 


A98  COI  OG RAFIA  E  TOPOCliAFIA. 

no  nnclic  clclll  1).  Ma  col  tlilloniro  a; so  iielep;2;o  il  nome  nelle  mo- 
nete che  ne  descrivono  i  nuniiiioloul .  poche  di  aruonto,  e  molle 
di  bronzo.  Nelle  prime  si  veiigniiu  i  tipi  della  Usta  di  Pullade 
nel  drillo,  e  nel  rovescio  di  Ercole  in  alto  di  lottare  col  leone, 
come  io  quelle  della  non  lontana  città  di  Bvhiy  ed  anche  on  sempiì- 
ce  Taao  ansato,  coirepigrafe  KAI,  KAiAlNfiN  ed  anche  KAIAEIN  (2). 
Senza  dire  delle  al  in;,  le  quali  più  prohabiimciile  appartehgono 
airomonima  città  della  Mcssapia,  nella  cui  descrizione  le  ho  rife- 
rite 3^,  tali  monele,  oltre  le  belle  gemme  e  i  vasi  in  gran  numero 
egrcLiiamoiile  dipinti  e  con  greche  epigrafi  scoperti  ne' sepolcri  di 
Cc(jlu\,  che  succedeva  alla  citUt  antica,  ne  dimostrano  la  popola- 
zione florida  pel  tracco  colle  città  viciue ,  del  pari  autonome.  I 
sepolcri  sotto  diversi  strati  per  sino  alla  profondith  di  30  palmi  la 
più  alta  antichità  ne  appalesano  (4),  e  facilmculc  fanno  supporla 
del  più  remoto  perìodo  delle  greche  colonie  che  nel  nostro  paese 
si  trasferivano. 

Nella  terza  guerra  sannitica  fu  presa  da'  Romani  sotto  il  dil- 
talore  Fabio,  nd  3  13  A.  C.  (5),  ed  è  questa  la  sola  memoria  sto  - 
rica  che  se  ne  abbia.  Se  non  che,  due  liloli  sepolcrali  nella  liue 
dello  scorso  secolo  scoperti  iu  Ccglie,  facevano  già  supporre  che 
qualche  colonia  ai  tempi  di  Trajano  vi  si  fosse  dedotta,  e  secondo 
questa  ipotesi  a  questa  Celia,  anziché  ali* altra  città  omonima  del- 
la Mcsmpia ,  sarebbe  da  riferire  la  testimonianza  dì  Frontino,  il 
quale  Wujro  Celino  ricorda  nella  Calabria  (<3j.  Delle  due  iscrizioni 
riferisco  la  seconda,  la  quale  ricorda  il  tempo  di  Trajano,  ed  è  la 
seguente  (T)  j 

D.  -AI 
D.  AI»ERTIVS 

SECVNDVS 
VETE.  LEG.  U 
TRAI.  FORTIS 

V.  A.  L 
IVLIA  VARIA 
COIVGI 
B.  M.  F. 


(1)  Hoim  r.  Odys$.l.\.—'^c\w\.  il/nl.— 
Sophocl.  Ucd.  Col.  lo87.  — Cf.  Scliol. 

V.  375. 

(2)  Carelli,  CottU.  p.  89.— SctUm»  De 
icrit.  iMh  med.di  O.  FoiMmi  P,lll}p.9. 

(S)  Vidi  p.  473. 


(4)  Forgc»-Dav.inMti,  A/rm.  <U,  p.  SQf. 

(5)  Diodor.  Sic.  XIX  ,  101. 

(6)  Vedi  p.  473. 

(7)  Analiai  cagioiMU  dc'Libri  nuovi,  A  go- 
tta I7m.  —  Giormle  Letterario  di  Napoli 
I.  XXXIX,  A.  1798*  p.  «7. 
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13.  Baeio  (Btt^toy,  Barhm), 

Dopo  XX  miglia  antiche  dall'  ultima  descrilta  stazione  se- 
guiva la  città  di  Bario  (1  j,  illustre  e  popolosa  da'  piii  vecchi  tem- 

{M.  Molti  patrìi  scrittori,  indotti  in  errore  dalla  falsa  lezione  del 
nogo  di  Plinio,  nel  quale  è  ricordata  (2),  sostenevano  che  fonda- 
vaia  Japige  figlinolo  di  Dedalo,  da  cui  ehhc  il  pome,  mutato  poi 
in  quello  di  Baròf  da  Barione  illirico,  che  vi  ginnse  con  una  co- 
lonia (3);  opinione  del  resto  che  aveva  il  principio  nella  tradi- 
zione, per  la  quale  oscuramente  accennavasi  alla  primitiva  e  vera 
fondazione,  per  0[)<jra,  io  erodo  ,  dei^li  Sapidi  dell  llllrio.  Ed  a 
questa  origine  istessa  ù  forse  da  riferirò  la  tradizione  serbata  da 
Festo,  che  cioè  fu  fondata  da  alcuni  fuggitivi  scacciati  dall*  iso- 
letta  di  Barruy  a  breve  distanza  da  Brindisi  (A),  e  non  altra  prò* 
babilmcnte  che  quella,  su  cui  s'innalza  la  fortezza  della  città.  Ste- 
fano Bizantino  fa  menzione  di  Bario  co'  nomi  di  Bxpis  e  ^A^vinov, 
dicendo  coir  autorità  di  Posidippo  che  BAIUS  dinota  abitazione  , 
o  coaòitazionc  con  (; nella  di  Eloro  (5),  al  clic  si  riferisce  ancora 
la  testimonianza  di  Cleone,  il  quale  scriveva  che  Bxvpix  significò 
abitazione  presso  i  Messapi  (G).  • 

Non  ostante  le  riferite  memorie ,  un  dotto  nnmmologo  tco- 
losciuta  ue  dichiarava  l'origine,  che  attribuiva  del  resto  ad  una 
oilonia  ellenica ,  a  cagione  del  tipo  della  nave  (Ffffis)  nelle  sue 
mmete,  allusivo  al  nome  della  città  (7).  Ma,  siMiza  disconvenire 
chi  gli  EUeni  si  stanziarono  in  sul  lido  della  Pcucczia  ,  e  ve  li 
mo&rano  in  fatti  i  ureci  nomi  delle  citUi,  e  i  ureci  sepolcri,  a  me 
semira  che  di  popolazione  soltanto  e  di  civiltà  la  città  accresces- 
sero .fondata  già  prima  dagl7///rtei.  Qnanto  alle  monete ,  nel- 
le quii  rimane  la  più  certa  memoria  di  Bario  ^  poche  ve  ne  ha,  le 
quali  atte  di  bronzo  hanno  per  tipo  nel  dritto  la  testa  di  Giowe 
barbat  e  laureata  con  accanto  due  stelle,  e  nel  rovescio  una  pro- 
ra di  ave,  sulla  quale  un  Amorino  in  atto  di  scoccare  un  dardo, 


(1)  T«i  Pcotiiiger.  C  2(LIV.  (S)  T«ie  origine  di  Bario  fa  ripetuta  nei 

,  (S)  lumi  che  l'Bwaaia  eo'flri^Sori  m$$,  legiwBti  veni  ikel  firootUpisìo  della  «m  fot* 

itUbiìUK  la  vera  lezione  del  geografo  (III,  ta  a  tempo  di  Filippo  111  :  Vrbem  ,  quam 

6,  4):  PtJiculorum  oppuia,  Ru(/ia»,  E-  Barimi  auxil,  fumliwit  Lipyx      ^unc  re- 

pillili,  Binum.  Ainiuf*  :  hipyx  a  Daadali  gis  imperio,  mtigne  l'/ulij>pe,  tuo, 

Jio ngt^a  quo  et  iap/giat  Paciiiu,  Au-  (4)  Fcst.  v.  Baiiom.  —  Cf.  p.  464. 

Jk»Hn  ti  leggeva:  BtSvm,  ont»  lapiatXe.  (S)  Steph.  v.  Bépiq  »  et  Bofnmov, 

ir  opera  de' copisti,  o  degli  editori,  d'onde  (6)  Cleon.  ap.  Elyta.  M.  y.  EùP&piov, 

Ivolgare  credenza  che  lacitti  «i  fosse  pri-  p.  389 — Lf.  Meincke,  ad  Eupìwr,  t'ra^m. 

n  detta  lapjrx  dal  favoloso  Japige,  né  altro  XCII .—  Suid.  >'•  Bipiq. 

penonincaiMiM  del  nome  dq[U  Japigi.  (7)  Miliingeoi  Cotuid.  p.  148. 
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o  con  oM  bilancia,  e  al  di  soUo  on  deìGoo  con  la  leggenda  BAPUf 
q  BAPINON  (t).  Delle  altre,  anche  di  bronzo,  meno  antiche  di  qoe* 
ate,  nna  consìste  in  au  as'^e  del  peso  di  undici  once,  di  fabbnca 
belliaainia  costipi  aopraddeiti,  Cil  altee  ancora  di  un  peso  minore 

sì  sono  i;iut1irale  posteriori  alla  sccoiula  ijnorra  panica  '*2V  In  fuo- 
ri deir autonomia  dilla  cillà,  tli  tlie  le  monete  jìiìi  antiche  danno 
certa  teslimonian/.a,  nulla  si  sa  delle  sue  vicende,  se  non  che  da' 
ladronecci  de  Uasiuariui  crane  infestala  la  spiaggia  nel  37]  di  Ro- 
ma, e  che  insino  ad  essa  con  dicci  navi  romane  fu  guardata  tutta 
quella  costa  deirAdrìatico  (3). 

Non  por  altro  fu  celebrata  da  Orazio,  che  per  V  abbondan- 
te pesca  del  suo  mare  (4),  ma  i  tipi  della  nave  e  del  delfino  nelle 
monete  raiMltano  tra  le  nosirt'  antiche  città  marittime  industrio- 
sa e  Uailicante  da  più  remoli  tempi.  Nel  Gó  dell  era  volgare  Ne-  ' 
rone  vi  confinò  e  vi  fece  trucidare  Lucio  Silano,  non  per  altra  col- 
pa  se  non  per  la  sua  modestia  e  la  stirpe  nobilissima,  e  narrandone 
Tacito  il  tristo  caso  la  citth  nominò  municìpio  (5).  Per  la  sua  im«  / 
portanza  tale  forse  divenne  anche  prima  della  le|^  Giulia,  e  col 
nome  stesso  è  diatinta  nella  segaente  lapida  (6)  : 

Q  ÀPIMO.  Q.  F.  QVIR.  ' 

PRUCILIANO 
KQVO  FVBLIGO.  VI  VIRO 
AVO  VST.  PATRONO.  ET 
mi.  VIRO.  .MVMCIP.  BAR 

PRALFECIU  FABR. 
OB.  MERIT.  AVGVST.  D.  D.  ' 

Dalla  memoria  degli  Augutiali  che  questa  lapida  con  nin  sta- , 
'  tua  posero  a  Q.  Apinio  Procìliano,  sappiamo  che  tì  fu  un  empio 
sacro  ad  AuguUo ,  e  di  un  altro  dedicato  ad  Jpollo ,  cerimente 
pili  antico  ,  si  ha  memoria  dal  seguente  tìtolo  sepolcralci  anche 
ad  un  AugutUUe  posto  da  uno  de' sacerdoti  del  nume  (7): 

D.  M. 
C.  UERLiSiSlO  AVFO 
AVG. 

L.  IIERENMVS  PROBVS 
APOLLIMS  SACERDOS 
MERENTI  FRATRI.  F. 


(1)  Buche,  Lex.  mimi»m.  y.  Basidm  

Citdli.  Cauti,  p.  39 —  Cf.  Panino,  7m. 
trod^9^ietri  1. 1 ,  p.  SS3  ed.  Gravicr. 

(t)  Ricciu,  Monete  di  Luctria  p.  lOaM 
Cf.  MiUingtn  ,  Camid,  p.  149. 

(3)IÀv.XL,ia.  ^ 


(4)  HonU SO.  I, S,  «7.  An'< 
tcott. 

(5)  Tadt.  dnnat.  XVI  •  7^. 

(6)  Giid.  Inter,  p.  rxiv  ,  n.  9. 
^Ca«Uldi,  Isaitioni  dtUa  Feucfa 
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Nè  di  allri  sacri  e  pubblici  etlifizii  che  vi  ebbero  rimase  ri- 
cordanza, ad  eccettuarne  il  tempio  di  Giove  ,  il  quale  per  tradi- 
zione si  dice  che  sorgesse  dove  poi  fu  alzata  la  chiesa  a  S.  Niccolò. 
Dal  aegaenle  titolo  sepolcrale  (1)  è  noto  solo  che  vi  forono  i  sacri 
collegi  de  Dendfofori^  de'faleguamì ,  e  de' marangoni,  ovvii  nelle 
eitlà  marittime  : 

DIS  MANIBVS.  SAC 
V.  F.  C. 
L.  CALHVRNIVS  CALPVRNIA 
N\S.  l'UAEFECTVS.  FABR. 
PAI».  COLL  DENUHOFOR 
ti  TiCiNAHIOR.  PATHONVS 
COLL.  OhINAT  NAVT.  1111 
VIR.  QVINQ.  ITER.  O.  D  L.  P. 
SIBl.  ET.  CALPVRNIAE  F. 
KAidSSlMAE 
ET.  CALPVRMiO.  LATINO  PBI 

SCiLLO.  EQ.  PTBL  

IN  FH.  P.  XX 

IN  AGR  P.  XXY 

Neir  odierna  Bari  non  vi  ha  vestigio  della  città  antica,  la 
quale ,  pe' molti  e  diversi  sepolcri  scoperti  nel  eoo  recinto ,  ai  è 
supposta  alla  distania  di  500  passi,  nel  anbarbano  detto  il  ilfo»- 
te,  aove  è  la  chiesetta  di  S.  Maria  delle  Grazie,  ed  ivi  presso  nel- 
Torta  OTC  sono  i  giardini  arcivesco?ili  (2).  Oltre  del  sepolcro  di 
nn  guerriero  scopertovi  sotto  la  pih  antica  porta  nel  1C'25  ,  che 
al  favoloso  Barione  si  attribuiva  (o),  altri  ancora  e  nobili  ed  igno- 
bili in  ogni  tempo  ne  sono  venuti  fuori  con  molti  vasi  simili  nel- 
la forma  a  quelli  di  bronzo  di  Pompei  (4);  tra'  quali  il  più  cele- 
bre fa  qaello  scavato  nel  i  752  tra  le  rovine  delle  vecchie  caie  de' 
PP.  Domenicani,  che  nn  liberto  poneva  ad  ana  liberta  della  gen- 
te Cecilia  con  la  seguente  lapida  ; 

CAEC.  PIOEBE 

VIXIT  AUNÌS  X.X.XX 

BIG  MTA  EST 
FBCIT  M.  CAECILIV8 

FBLICIO  COSIVGl 
DVLClSSmAB  BENB 
WtMfam  IRIQTA 
FATA  QTAB  KOB  TAK 
GITO  OtUYRXmVMT 


(1)  Giid.  Inter,  p.  emù,  b.  9.  (3)  BeaUUo  ,  Bùtoria  di  Bari  p.  237. 

(9)  E.  MoU ,  In  vtt.  monim,  Avw  ^  (4)  Suii»>lloii»f'<gri^  JMtt.t«U,p.0e9. 
fotunm,  Neap.  1773,  p.  23. 
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Era  il  sepolcro,  dell  eU  (orse  di  Augusto,  ripieno  di  molti 
vari,  e  TÌ  apparrero  appnsao,  sebbene  a  molu  profoudità,  le  sel- 
ci di  antica  strada,  che  fa  la  Fia  Trajana,  snlla  qoale  la  eittk  di 
Bario  era  poeto,  a  CXXVIII  miglia  da  Benevento^  dielaaia  che  se- 
gnava la  iegncnle  lapida  ohe  salmolo  della  città     si  Tadeva  (1): 

CXXVIU 
IMP.  CAESAR 
DIVI  NEKVAE  P. 
HERVA  TBAIANVS 
AVG.  GBRM.  DACIC 
PONT.  MAX.  TR.  HOT 
Xlil.  IMI'.  VI.  COS.  V 
F.  P. 

YIAM  A  BENEVENTO 

BRVNOISIVM 
PBCTHIA  8VA  FECtT 

■ 

14.  RnsPA  {Respa), 

Dopo  XIII  miglia  antiche  da  Bario  l'Itiiicrario  di  Antonino 
aegna  no  luogo  snlla  via  consohre  col  nome  di  Rmou  (2),  il  qua- 
le non  è  noto  se  abbiasi  ad  aveie  pervero  oaltetato  aa'copisti.  Mal 
noto  è  ancora  se  Be^  fosse  stato  una  borgata  o  nna  mansione  di 

quella  via ,  perchè  non  se  ne  ha  memoria  in  nessun  altro  antico  ; 
ma  per  borjrala  T  additano  i  titoli  sepolcrali  trovati  nel  sito  do- 
Te  corrisponde  la  distanza  segnala  nelT Itinerario  tra  Giovcnazzo 
e  MolfcUa  (3),  e  piìi  ancora  i  sepolcri  scavati  in  vicinanza  di  que< 
tt*nltinie  citth,  dove  ne  sorge  soprattutto  il  sobborgo  \  cos)  che 
neirodierna  Molfhtta  riconoscer  dobbiamo  l'antica  RoMpa,  di  mal 
determinata  posisione  per  altri  geografi  (4),  anziché  tiQiovenazzOf 
come  un  altro  topografo  ba  preteso  5);  perocchò,  sebbene  volgar- 
mente si  tenga  che  tra  VOfanto  e  Mol fella  passino  XVIII  miglia , 
nel  fatto  sono  quasi  XXI l,  corrispondenti  alle  XXIII  antiche  se- 
gnate nel  citato  Itinerario.  Di  Respa  inoltre  è  pur  menzione  nella 
TaTolaTeodosiaua,  giusta  la  correzione  di  un  patrio  scrittore,  se- 
condo la  quale  sardibe  stata  a  III  miglia  antiche  da  Naxiolo  ed  a 
XII  da  Bario  ().  Bla  il  pome  di  Bnpa  aon  dnrò  pih  oltro  de*prin- 

(i)  Pr»tiJli  ,  f^ia  ^ppia  p.  838.  —  Cf.  tU  Tavoif  i  fi  nujicai  V  iodiuxiooe  oU  Rt- 

Ploht  Diu.  cfc.  p.  17.  n»  p«r  errore  dd  trucriltore»  porebl 

(8)  Ilio.  Antomn  5-  LXXXIX.  vedcsi  in  ciia  tracciata  la  lineetta  sulla  qiM- 

(3)  Romanelli ,  Topogr.  II ,  p.  163.  le  con  errore  è  icrillo  NaUolum  in  vece  di 

(4)  Vedi  rOrtclio  e  U'Aiiville.  Reipa  nei  legucntc  modo:  Flumen  AvU- 
(8)  Fortia  d'  Urliai»t  Itinimiru  ancttnt  dium,  Tmmum  IX.  ftathium  VI.  Bcaitm 

f.  84.  IX.  Ha  eolk  eomiioM  éà  lV»ifef.Om; 

(A) GiovaWfXialerw/arra  vet.  mtt.  p.3l6-  tati  {^Mem.  cit.  p.  399  feg.),  frapnoaeadoet 

SU.<»8wmdo  la  Tulpta  editiooe  di  <iue-  Rgt^ ,  «  leggeadoii/  Tunnwn  LA.  Aup» 
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eipii  àe\  IV  secolo,  dopo  che  Costantino  Mogno  trasTerÌTa  la  sede 
imperiale  a  Bizanzìo.  Messisi  allora  in  mare  molti  nobili  Romani 
per  trasferirsi  nella  novella  Roma,  e  disperso  il  loro  navilio  da  una 

tempesta,  due  navi  approdavano  nRagusi^  ed  ivi  si  stahllìvano.  Ma 
'  per  effetto  di  dissensioni  tra  ijli  antichi  e  i  nuovi  abitatori,  navii^a- 
vano  costoro  alla  volta  d  Italia,  ed  approdarono  ad  un  luogo  dello 
Malphium^  dove  per  qualclie  tempo  si  fermavano,  e  che  poi  ab- 
bandonarono per  non  trovarvi  comoda  dimora.  E  di  là  navigando 
dì  bel  nuovo,  passavano  nelDiltro  mare,  alla  ciltli  di  EhoU^  d*onde 
si  conducevano  a  fondare  la  città  àiAnuMlfl  (I).  Essendo  nota  Tan» 
lica  cillà  di  Malfa  a  5  mii^Iia  da  Ba^ui^  sulla  riva  dell' Adriatico 
opposta  alla  Peucczia^  è  ben  da  supporre  che  ivi  ancora  i  nobili 
Romani  si  trattenessero,  d'onde  poi  parlcntlosi  alla  volta  d  Italia, 
e  fermandosi  a  liespa^  le  imposero  il  nome  delia  città  abbandona- 
ta, nominandola  AJal/Uay  quasi  piccola  Malfa,  clie  poi  anciie  ri> 
produssero  nell*  ultima  loro  sede,  peieiò  detta  iialfay  Malphia  ed 
Jmalphia.  E  per  non  vedere  il  luogo  detto  Melphhm  della  Crona* 
ca  nè  sul  fiume  Mefpha  e  Afolpa  della  Lucania  (2),  del  cui  nomo 
ho  altrove  investigata  una  diversa  origine  (3),  n è  nella  città  ài  Mel- 
fi lìcWa  Basilicata,  come  altri  scrittori  han  sostenuto,  s«  bene  nef- 
1  odierna  Molfctta  ^  se  ne  lia  una  pruova  negli  antichi  caj)iloli  di 
essa,  ne  quali  i  Moll'i-llani  si  dichiarano  cittadini  di  /Inial/ij  e  vi- 
ceversa, nè  per  altro  certamente  che  per  l'origine  comune. 

Il  eitato  Cronista  pone  nel  330,  dopo  la  morte  di  Costanti- 
no, Tcpoca  del  passaggio  de' coloni  Romani  sulla  costa  di  Ragmi, 
e  dopo  pocbi  anni  il  loro  trasferimento  in  Italia.  Or  contando  al- 
meno per  un  decennio  il  loro  soggiorno  nella  città  di  Malfa  presso 
Ragusi,  l'epoca  della  fondazione  della  città  omonima  nella  Peii- 
cczitty  o  dell  accrescimento  di  Respa^  potrebbe  fermarsi  ad  un  bel 
circa  verso  il  350.  E  poiché  alcuni  votjliono  Amalfi  fondata  nel 
520  (4),  al  periodo  di  173  anni  dopo  della  discorsa  fondazione 
-  aserìver  ai  dovrebbe  <|uella  di  Jmalfìt  per  opera  de*  discendenti 
de' primi  coloni,  uniti  forse  agli  abitatori  della  detta  città  della 
Pcucczia.  Ma,  in  fuori  di  un  tempio  sacro  a  Venere,  nella  contra- 
da cbe  in  vicinanza  di  Mol\\  tta  ne  ritenne  il  nome  (5),  niente  al- 
tro SÌ  sa  deirantica  Respa^  abitala  certamente  prima  de'tempi  del- 


VI.  Hatiolitm  III.  Riirinm  IX}  trovali  11 
T«voU  cooforioc  all'  iliiicraiio. 

(i)  Chion.  AiMlphitaiMiiB  ap.  Hiuat. 
JMqq-  aietf.  mv.  1. 1  «  p.  354. 

(S)  Ui(OD.  cU.  in  prmc. 


(3)  V.-ill  pp.  50  ,  58. 

(4)  Mantella  ,  Detcrti.  del  li.  di  iScf/. 
p.  6  »  ,ctl.  IftOl. 

(5)  Lombardi,  ISoti».  Utor.  di  àiot/tt- 
Mp.  2. 
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r Impero,  come  faceva  manifesto  la  aegueute  epigrafe  (I),  posta 

ad  un  C.  Aquilio,  Procoralore  o  esattore  della  vigeiimaria  (il  5 
per  100  ),  balzello  imposto  sin  dal  307  di  Homa,  sotto  il  Con- 
solato di  Cn.  Manlio  e  C.  Marcio  nella  verni  ita  c  manomissione 
de' servi  (2),  e  perciò  anche  delta  Vigesìma  lihcrtatis^  e  che  durò 
almeno  sino  al  tempo  di  Alessandro  Severo  : 

C.  AQVILIVS  I.  F. 
PROC.  XX.  LIB. 
OLLAEIACyM 
OBRENOARIO 

SIBI  


45.  Naiiolo  {ptuiolumy 

Tre  miglia  dopo  di  Bcspa  seguiva  una  prrossa  borgata  o  vil- 
laggio col  nome  di  Naziolo.  Comccln'  non  abbiasene  memoria  che 
in  uno  degl  Itinerarii  (4),  sembrami  noiidimono  preesistente  agli 
stessi  tempi  romani,  e  detto  in  origine  da  Greci  ìWjitos  in  vece  di 
NioÌTSkXOS,  Novissimus,  per  essere  slato  forse  il  luogo  abitato  più 
di  recente  degli  altri  di  quella  spiaggia.  Ed  è  da  notare  che  con 
tale  etimologia,  non  investigata  da  nessuno  de*  moderni  topografi 
che  ne  hanno  parlato,  si  dà  ben  ragione  del  mutamento  dell  anti- 
co nome  in  quello  óìJuoenatium  o  Giovenakzo^  nel  quale  per  la  se- 
gnata distanza  si  è  riconoscinto  Nazioìo^  o  piuttosto  Ncaziolo  (5). 
II  nome  di  Ft^/Scva^avov ,  con  die  trovasi  Indicato  in  un  diploma 
del  1083  del  Catapano  Caloi^iro,  è  una  versione  di  Caatrum  JuvC' 
nazzanum^  come  chiamavasi  nel  X  secolo  (6j;  e  non  dava  perciò 
nel  segno  un  dotto  scrittore  patrio  ,  il  quale  del  mutamento  del 
nome  di  tiatioìwn  in  Juvenalium  sospettava  autori  i  Greci  (7), 
quando  che  i  Romani  tradussero  invece  Tantica  greca  denomina- 
zione. Del  rimanente,  l'ordine  con  cui  Strabone  nomina  le  città 
sulla  F/fl  Egnazia  y  è  favorevole  air  opinione  di  coloro  che  nel 
Nrirwv  dal  i^eografo  posto  dopo  di  Cc/ia  veggono  la  citta  di  iVa- 
£/Wo  dell"  Itinerario,  e  che  perciò  legger  si  dovrebbe  piuttosto 
iVf«noy,  anziché  la  città  degli  Azctini ,  la  ^uale  era  piii  dentro 
terra  e  prima  di  CnUa,  Plinio  inoltre  nomina  i  iVef  t ni  con  altri  pe- 
ci) Castaldi,  tierìi.  cU»  p.  89.  sten.  Adnot.  ibiJ,  p.  27A. 
(2}  Liv.  VII ,  IS.  (6)  Diploiu.  Gng.  Tarctigmt.  Caiapan, 

(3)  FabirUi  ,  ìmcr.  n.  xxxvil ,  n.  179.     Apid  ciL  dalFoifo  UavuiMti,  ifÉm,eit, 

(4)  Tdb.  Pcutiogcr.  5  XLIW  p.  300. 

(5)  quTa:.i»fll.anl»9.  IV,  11.— Cf.Bol.  (7)Giov«iK,|rab«irf.iwl.iKSl8>aqto(l^ 
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poli  elw  furono  nella  Peue$zia  (f  ),  e  eiò  eonferma  non  solo  It  te- 

elìmonianze  di  Strabene,  ma  anche  la  preesistenza  della  città  nei 

tempi  anteriori  alla  formazione  dell  Itinerario,  il  cbe  anche  dimo- 

atraìl  seguente  titolo  sepolcrale  presso  GìovcnaztO  scoperto  (2), 

e  poeto  ad  uua  fanciulla  aacerUotessa  di  Minerva*. 

D.  M.  S. 
PETTLfAE  Q.  P.  SECVNDINAE 

SACERDOTI  MINERVA E  VIX 
AISN.  Vili.  M.  VII.  D.  XVIII.  OB  INFA 
TIGABlLtM  PItTAT.  Ll\S  MESSIA 
TOACAS.  M.  INFEL.  FIL.  D.  M.  F. 

Ì6.  Toanno  {Turenum), 

Dopo  VI  miglia  àdiNazioìo  seguiva  Tiurno  '^3),  postri  sul  ma- 
re ed  alla  sinistra  della  Fta  Trajana^  che  passava  per  la  più  par- 
te delle  città  della  Peucezia.  Non  dubito  eoe  in  origine  ai  dieeate 

{>roprìa]neul6  Tyretwm  o  Tyrrhenum ,  sì  pel  noto  mutamento  nel- 
'«  latino  del  croco  ^  in  moltisaifloe  parole,  e  si  ancora  perchè  nel 
medio  evo  al  ntoloeo  Tireno  se  ne  attribuirà  la  fondazione  (A). 
Or  il  detto  nome  non  altrimenti  si  può  spiegare,  che  supponendo 
la  città  ediGcata  da  altri  popoli  dello  stesso  nome  che  con  la  Peu- 
cezia ebbero  più  facile  coniunicaiione,  e  creder  si  possono  i  Tir- 
reni della  Macedonia^  o  i  Tirrensi  ònÀVAcaniania  (5),  senzadio 
non  saprei  intendere  una  città  di  greco  nome  sa  questa  spiaggia 
deirAdriatìeo.  Certo  è  che  le  moneto,  le  iscrisionì,  i  sepolcri  seo« 
penivi  abbastanza  dimostrano  che  non  solo  fa  abitata,  ma  anche 
fondata  in  tempi  molto  remoti  (6),  comechb-  smarrite  ne  fossero  le 
memorie  primitive.  Che  ne' primi  tempi  dell  linpero  fosse  in  fatti 
una  città  lìorente  conosciamo  dalla  seguente  epigrafe  (7),  la  quale 
ricorda  il  voto  che  ad  Ercole  Salvatore  faceva  uno  dell  ordine  de- 
gli ^uguslalij  così  ovvio  nelle  citù  nuslie,  ed  in  onore  di  Augu- 
sto istitaito  da  Tiberio  : 


(1)  Plin.  H.  19.  Ili ,  16»  S.  Mattolani, 

Pielini ,  HubutUni ,  Silvini, 

.  J)  PraliUi ,  ria  jtppia  p.  531.—  Cf.  E- 
gizio  ,  Opuscoli  p.  165. 

(3)  l  ab.  pcuUnger.  j  XLIV. 

(4)  (^uc«U  «tlgiiie  detla  cUU  leggeti  nel- 
fiicrixione  messa  lulia  porta  detta  di  Bi- 
>ee5/i>  dell'odierna  Traiti,  che  all'antica 
Turenum  cciLimcntc  corrisponde  ,  nel  se- 
guente modo  :  TwiMT*  rtcìT,  TuAiiaw  mi 
MMaikVit^ElMO  «wTunva  «om»  mm- 

Toa.  Ili 


Qva  dioit.Iq  iin'alln  Ucrìsimie  lifiMifai  dai 

Facicbelli  (1/  R.  di  P/ap.  ù,  protpett.  P.  I|, 
p.  20S  )  il  ravoloso  fondatore  Tirreno  è 
detto  liglio  ili  Dinntede,  e  crilainenlc  per  le 
fondazioni  miticbc  cbc  gl  si  attribuivano 
di  molte  città  nill' Adriatico  e  ntìl»Dmmim. 

(8)  Strab.  Epic.  p.  330  —Cf.  Steph. 
Byi.  V.  y4iairt\ ,  L'kiiiuoL ,  Ojpéa.  —  Liv. 
XXXVI,  U  ,  12. 

(6)  Forgct-Davanxatif  Mem»  eit.  p.294. 

(7)  CaitaUis  iMcri*.  Mta  Pmenia  p.e. 
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HERCTLl  SERVATORf 

C  ELPIDIVS  L.  F.  FAVSTVS 
AVGVSTALIS  EX  VISO 

VOT.  SOLVIT  » 

Ma  tra  le  dette  iscrizioni  non  sono  da  anno?erare  quello  scol- 
pite su  colonnette  milliarie  della  Ha  Trajana,  perchè  vi  furono 
certamenle  raccolte  da^icini  luoghi,  de 'quali  segnaYano  le  distan- 
se;  e  fra  le  molte  die  ne  contava  il  Ptratilli,  quasi  totle  alterate  e 
corrose  dal  tempo,  riferisco  solo  la  segoeote  (1),  del  tempo  di 
Trajano,  il  quale  la  grande  strada  foeera  proeegmre  da  BttuvéHr 
to  a  Brindisi  : 

LXXXIV 
IMP  CAKSAR 
DIVI  NEaVAE  P. 
MERVA  TBAIAMVS 
AVG.  GERM.  DACI 
POM".  MAX.TRI.  POT. 
XIII.  IMP.  VI.  ex».  V 
P.  P. 

TIAM  A  BENETEtlTO 
BaVNDVSlVM  PECVII. 
SVA  FECIT. 


17.  Fiome  Avbldio  {JvtUium  fhm,). 

Al  di  là  di  Traiti^  e  propriamente  presso  la  già  Badia  Cas- 
sinese  di  Andvia  è  un  torrente,  che  dopo  il  corso  tortuoso  di  piii 
miglia  mette  nelle  palndi  fra  Tram  e  BadeHa,  La  sabbia  flnvia- 
le,  e  i  rotondi  ciottoli  osservati  a-eerta  profondi tk  nel  ano  letto, 
Tappalesano  per  un  antico  aWco  di  Some,  ti  quale  copioso  di  ac- 
que scorreva  una  volta  in  quella  contrada,  e  come  fiume  in  fatti 
è  segnalo  in  uno  degritincrarìi  romani,  coli' oscuro  nome  di  Avel- 
diwn{2).  I  due  ruscelli  d"^/  «5cm/?o  e  ^occa(foro  sono  forse  gli  avan- 
zi delle  sue  acque  deviate  dal  loro  naturai  corso,  e  con  altri  fiu- 
mi più  grandi  delle  nostre  regioni  paò  perciò  annoverarsi,  il  cai 
stato  odierno  farebbe  sosj^ttare  della  veracitli  degli  anticbi,  cbe 
li  descrissero  come  capaci  di  sostenere  i  navili. 

18.  HvRDUio  (lìardulum). 

Alla  descritta  città  seguiva  dopo  IX  miglia  la  città  di  Bar- 
dulo  (3),  della  qualeju  nessuno  de  palrii  scrittori  trovo  investiga- 


(1)  Fratini,  yia  Jppia  p.  SM.  Anciens ,  p.  3l4. 

{%)  Tab.  Peutinger.  «cgitt.  VI.  —  Forges  (3)  T«b.  Pcutiii|er.  5  XLiV.— >  Itio.  a» 
Davaniatl,  Mutt,  ck*  p.  909.  «Cf.  iicn.  daw  i  p.  Sta. 
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ta  l'origine,  ma  eh  in  non  dubito  sì  per  l'analogia  del  nome,  e  ài 
per  le  colonie  illiriche  nella  Pcucczia,  derivare  da  Dardci  dell  ll- 
liriu,  i  quali  per  istabilirsi  in  Italia  cou  Cinua  e  Mario  cooibatte- 
Ttno  (1).  Fnrooo  gli  slessi  che  i  Fardei  rieordatì  da*PlÌDÌo  eome 
saccheggiatori  d'Italia  (2),  e  gli  Jrdiei  di  Strabene,  i  quali  rim- 
petto  1  itola  di  Faro  (Lezin,  o  Lisna)  tenevano  la  costa  (3),  ed 
il  coi  nome  si  conserva  ìteìVJrdialia  di  oggidì.  Per  difetto  di  al- 
tre testimonianze  quanto  durasse  il  nome  di  Bardìiìwii  non  è  no- 
lo; certo  è  che  nel  medio  evo  cominciò  a  dirsi  Bavulum  la  città, 
e  Baruktani  gli  abitatori  (4),  d'onde  il  nome  odierno  di  Bar- 
letta. Per  le  quali  trasformazioni  di  nomi  appena  al  volgo  si  può 
conciedere  Tiotegna  della  hariktta  per  dar  ra^^ooe  del  nome  del- 
la cìUii ,  e  fa  meraviglia  che  no  grave  storico  senta  farvi  alcuna 
osservazioiìe  la  ripetesse  (5),  in  vece  di  lasciarla  alla  facile  scien- 
xa  dì  coloro  che  dai  nomi  alterati  delle  cilth  ricorrono  ai  nomi  si- 
mili, veri  o  supposti,  di  uomini  o  di  cose,  da  cui  ripetono  le  ori- 
gini. Ai  discorsi  priiicipii  della  città  non  è  del  resto  contraria  la 
comune  credenza  che  naia  fosse  dalle  abitazioni  intorno  T  emporio 
desici  ni  Canonnif  ed  indi  popolata  ed  accresciota  dalla  devasta- 
zione di  Canota  e  della  contigua  città  di  Ciume  (6).  Perchè  Bar- 
letta è  distante  da  Canosa  12  miglia  odiarne,  corrispondenti  quasi 
alla  distanza  di  9(1  stadii,  che  Straboiie  assegnava  tra  la  città  ed 
il  suo  emporio  (7),  e  pochi  Danii  i  dar  potevano  il  nome  al  luogo 
quasi  abbandonato  nell'epoca  della  decadenza.  Ma  tempi  assai  più 
remoti  dimostrano  i  greci  sepolcri  scoperti  presso  la  città  (8),  la 
quale  è  da  dire  perciò  edificala  nel  primitivo  passaggio  degli  £/- 
teni  neìh  Petice zia.  Airaccrescimento  del  resto  delu  sua  popola- 
zione per  opera  de' Cannsfui,  i  quali  vi  si  tramutavano  forse  pel 
sito  migliore  e  pili  acconcio  ai  traffichi  del  mare,  si  accenna  an- 
cora neir  epigramma  che  ricorda  il  greco  artefice  e  le  vicende 
della  statua  colossale  di  bronzo  ch'eretta  si  vede  nella  piazza  del- 
la città  (9),  dell'altezza  di  20  palmi  in  circa,  ed  opera  unica  del- 


(1)  Vct  GloM.  ap.  SaliBM.  inCoinm.  ad  p.  20^*  i  tkMxilto  U  villaggio  JaJamUtim 
Capitolili,  in  Fatiiu  9.  m  JtnAu»  BaruUtanorum. 

(2)  Plin.  /y.  iV.  Ili ,  2B  ,  2.  Sicuiolac  ^5)  i.i.mnonc,  Storia  CwUe  V,  1 ,  2. 
idtcurm)  xxi?,  populatoresqu»  quondam  (<>)  E.  Mola  ,  Sul  canguimcnlo  del  lido 
MdkU  rmiti,  nm  wiwtita  «km  m  de»  Jlpido nel  (  >  iohh .  Lett.  di  Nap.  I.L1I,  p. 9. 
euriù.  (7)  Slrab.  VI ,  p.  281. 

rS)  Strab.  VII,  p.  Sltt.— Forooo  aonio.  (S)  E.  Mola,  Peregrinazione ptr  una  par- 

^  gati  dal  cuiisulc  Fulvio  Plaeeo  ad  §19  di  te  dfllit  Puglia  f  p.  39. 

Boma  (  Liy.  Epit.  LVI  ).  (»>  In  questo  n>igrarama  rifcrilo  dalGru 

(4)  In  un  alto  notaresco  del  IX  secolo  ,  maldi  {^ita  di  S.  Jiiiggiero  p.  Itt)  ti  kg* 

ctlato  dal  ForgM  Oavao«ati  {àttm.  cii.  gc:  UtiaBaroUtapounM,Canaanimmuxh 
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l'arte  bizantina  di  tal  grandezza  che  si  vegga  in  Italia^  e  forse  r\ 
mondo.  Crodesi  clic  rappresenti  l'Imperatore  Eraclio,  in  onore 
del  quale  fu  posto  d&  Barici  temi  per  avere  restaurato  ilportodel- 
la  città,  il  quale  dalla  gran  mote  de' sassi  commessi  senza  cemento, 
ti  è  giudicato  di  costrozioue  ahticbisstma  (1). 

19,  ROD\,  O  lU'DM. 

Alla  descritta  città  seguiva  dopo  Xll  miglia  antiche  lasla> 
zioiie  col  nome  di  Rudas  (2),  la  quale  un'altra  citt:i  di  Rndia  diver- 
sa dalle  altro  omonime  lia  fatto  ammettere  (3)',  indicata  anche  da 
P.  Mela  e  da  Plinio  tra  le  città  che  furono  della  Peucezia  (4).  Ma, 
oltreché  il  primo  di  qoesti  geografi  errava  sìcorameote  nel  con- 
traddistinguerla qual  patria  di  Ennio,  per  non  Tederai  col  aolito 
segno  che  distingue  le  città  nella  citata  TaTola,  s\  bene  presso  ad 
una  laguna  in  comunicazione  col  prossimo  mare  per  mezzo  di  un 
canaio,  snrrhhc  stala  piuttosto,  a  giudizio  di  un  patrio  scrittore, 
un  lapfo  ])oscia  scomparso,  e  il  detto  corso  d'acqua  non  altro  clic 
la  vasta  (;  profonda  /ama  Ira  lìnr/cKa  e  Traili^  sulla  quale  ora  passa 
la  bella  strada  regia  della  marina  per  mcizo  di  un  gran  ponte  (5^. 
Se  tale  opinione  non  fosse  contraria  all'indicazione  della  Tavola, 
la  quale  pone  in  vece  Buda»  a  XII  miglia  da  Buhi^  a  confermarla 
potrehhe  dirsi  che  dallo  slesso  cono  di  acqua  prendesse  II  nome, 
cioè  da  ^ix  flvoy  d'  onde  i  noti  avverbi  p'uSoir  e  |?tiSi|v,  afflvenier, 
che  più  all'oscura  lìudas  si  avvicinano.  Diversa  ne  sembra  perciò 
la  raj^ione  etimologica,  c  non  altra,  come  a  me  send)ia,  che  quel- 
la derivata  dagli  antichi  ruderi  [lìuta]  di  citta  o  villaggio  abban- 
donato o  distrullo,  senza  che  non  potevano  i  citali  geografi  come 
luogo  abitato  considerarlo,  e  pel  nome  analogo  airaltra  Rudìa^ 
P.  Mela  {torvi  la  patria  di  Ennio.  Per  la  mancanza  de* ruderi  del* 
Tantica  strada  non  si  può  né  anco  assicurare  se  ad  Andria^  o  pres- 
so il  CaUdlo  del  Monte  secondo  diverse  opinioni  (6)  abbia  a  si  - 
tuarsi,  ma  per  la  più  giusta  distanza  piuttosto  presso  la  detta  cit- 
tà; ne  altro  so  dire  di  (jncsto  oscuro  luogo  della  Peucezia^  il  quale 
lascio  volentieri  alla  investigazione  di  piii  diligenti  topografi. 

Ma  protes;  e  lì  é  endolO  composto  nel  1491  aportar  la  volevano  nella  lor  pitria. 

tjuando  dalUdngaoa  presso  il  molo  fu  ksU^  (1)  E.  Itola ,  Aiem.  cu.  p.  48. 

tua  trurcriU  odia  piazza  uuMMti  la  diicM  (S)  Tob.  Pcutiagcr.  5  L.- 

del  S.  Stpotcro.  L' epignunma  ne  dice  arte*  (3)  BooMiielU,  Topagr.  1. 11  »  p.  IttS.-* 

Gce  un  Polifobo,  greco  artista ,  e  restaura-  Cf.  pp.  44V  »  470. 

tore  aa  Fabio  Aib.ino,  il  qu.ilc  ne  rifctre  le  (4)  P.  Mela  II ,  h. 

gainbee  1«  inani  insiao  a  clic  gi^irque  rolta  e  (S)  Jalta ,  Mem.  di  Ruvo  p.  89* 

guasta  per  la  teinpetta  che  ne  lidi  di  Bar-  Rouuaelli,  Op.  cit.  p«  tf>.  «Liph» 

ìtUn  aorpNBdeva  i  Vcswnaiii ,  i  quali  Ira*  itinirtàtt  mneient  p.  Zl6. 
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20.  fiuTOiNTO  (^B'jróvroVf  Dulunlum), 

Bft*  eoÈÈaì  ddla  ragione  eolU  Dauma  rleondiioeidonii  alla 
desorisioDe  delle  altra  eitU  talla  Fia  Trajana^  dopo  XII  miglia 
da  Celia  seguiva,  a  4  miglia  dalla  spiaggia,  la  cittii  di  Butunto{i),  t 
cui  abitatori  furono  perciò  annoTerati  da  Plinio  tra  i  mediterranei 

deWa  Cafn^>nn  CI).  \\  suo  greco  nome  più  antico,  relativo  all'ec- 
cellenza de  suoi  pascoli  (da  /Joro;),  d'onde  pel  mutamento  dell  0 
in  T  secondo  il  dialetto  eolico  e  dorico  (3  ,  il  meno  remoto  B  j- 
Tovs,  oBvTÓìiS,  d  onde  ^urdyroy,  ne  mostra  l'origine  ellenica,  e 
in  difetto  di  tradisioni  paò  attribntrsi  agli  stessi  Jehei  di  Ripe  , 
i  qoali  foodavano  la  prossima  eitth  di  Ruii.  Certo  è  ebe  fa  eittb 
aatODoma ,  come  è  noto  dalle  sue  monete  di  bronzo ,  delle  quali 
Ire  sole  varietà  descrivono  i  nammologi,  co' diversi  tipi  nel  dritto 
di  una  fii^ura  virilo  nuda  sopra  un  delfino  ,  di  Palladi'  ,  e  di  una 
nottola  stante  ;  e  nel  rovescio  di  una  spiga,  d'  una  conchiglia  e 
di  un  fulmine,  coli' epigrafe  BTTO.NTLNiì.N  (4).  L'  uomo  nudo  sul 
delfino,  che  in  una  delle  mani  ha  una  clava,  uell' altra  un  diola, 
è  tipo  imitato  dalle  monele  di  Taranto;  la  spiga  e  la  conchiglia 
aeeeonaiio  alle  prodatioai  della  terra  e  del  mare  di  ebe  la  eittà 
più  abbondava ,  e  i  rimanenti  al  ealto  di  Paliade  e  di  Giave^  che 
adorò  forse  di  preferaosa.  Mancano  le  ommoric  della  saa  Taria 
fortuna  insino  a'primi  tempi  dell'impero  quando  alcuna  rinoman- 
za non  aveva,  ed  in  nessun  pregio  si  ha  in  falli  da  Marziale  si  per 
la  sua  oscurità,  e  sì  ancora  per  la  rusticilu  del  suo  nome,  in  con- 
froulo  de  pili  rozzi  nomi  delle  città  della  sua  Spagna  (5).  Fu  nel 
sito  stesso  delVodierna  eitth  di  Ritento  j  delle  più  raggaardeToli 
della  Terra  di  Rari  per  la  nomerosa  popolasione  e  le  riecbe  pro« 
dazioni  del  suo  suolo.  VA  difetto  di  anticbe  epigrafi  non  si  ha  ri- 
eordanaa  de' suoi  tempii,  ed  appena  è  noto,  se  pur  vera  è  la  tra> 
dizione,  che  nel  sito  della  chiesa  di  S.  Pielro  del  Castello  fu  già 
il  tempio  di  Paliade  (6),  la  dea  protettrice  della  citta,  la  quale 
perciò  esser  doveva  ne' tempi  aulichi  abbondevole  e  lieta  di  olivi , 
come  oggidì. 


(|)TU>.Pttttinger.  CL. 

(2)  Hlin.  H.  iV.  Ili,  i6 ,  7. 

(3)  Millingcn,  Comid  p.  150. 

(4)  Pcllcrin  ,  Lelir.  numism.  p.  20. 
CardU,  Cmud,  p.  M  •cf.—ScMua,  Uit. 


tuuidim.  t.  VI »p.  6. 

(5)  M  utial.  Epigr.  IV,  SS,  v.  ult  Bme 
latti  t  its.tcìt  itialo  ,  quam  Uiluntum. 

(6)  P.  Apofllinare  di  8.  GMlUMt  IÌ^'«- 
V0litr  Bmm»  S. 
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21.  TuMicio  {Turrieium). 

Alb  descrìtta  città  Mgai? a  pretio  la  tteasa  Via  Trajmiu  iopo 
dfeaVIlImiglìala  cittàdi  Turrido^  non  nieotorata  datetuiio  acrit- 
tore  di  antica  topografia,  perchè  Teramente  non  se  ne  ha  memoria 
in  newuno  storico,  geografo  o  itinerario;  ma  è  ben  ricordala  ne'due 
seguenti  titoli  sepolcrali,  scoperti  nello  scorso  secolo  nell'agro  di 
Terlizzi^  città  popolosa  delia  Terra  di  Bari^  a  quattro  miglia  dal* 
l'Adriatico.  Si  troTÒNl  primo  presso  il  corso  della  Via  Trajanay 
e  ad  uno  de' sepolcri  certamente  appartenne  che  vi  erano  eretti  in 
Ticinania  della  citU,  tanto  pili  perchè  CFemeio  Curvo,  al  qnaU 
fa  posto,  fn  da  Trajano  creato  prefetto  per  la  cosiniaione  della Fta 
Puòèlica  Consolare ,  quella  stessa  che  da  queir  Imperatore  prese 
il  nome.  Dice  la  lapida  che,  giunto  egli  alle  none  di  maggio  al  bo- 
sco di  Turricio  ,  sorla  una  tempesta,  moriva  percosso  da  ou  Col* 
mine,  ed  è  la  seguente  (1)  : 

C.  PBENICIVS.  C\11V\  S.  SICVLVS.  C.  F.  M. 
D.  TUA.  IMI'. 
AD  V.  P.  CONS.  OP.  PHAE 
IS 

CVM  SALT.  TVRFICII.  ADVF.MS 
KON.  MAI.  FKH.  AB.  lOVIi  PtB. 
BEH.  EXHOH.  TKMF. 
VIX.  A.  XXXIX. 

Nello  slesso  sito  fn  anche  scoperta  la  aegueate  lapida  : 

 T.  VIAE  FIL.  TVRRI  

Ocrubìir  D.  ccc  VI. 

la  quale,  comechò  nnUlla,  è  abbaslanza  spiegala  dalla  prima,  e  pa- 
re che  si  riferisca  ad  una  donna,  figliuola  di  una  Flavia,  la  quale 
in  Turricio  uscì  di  vita. 

La  ciUà  di  Turricio  sussisteva  dunque  al  tempo  di  Trajano, 
e  non  è  dubbio  che  pigliò  il  nome.dalle  torri  ood'era  cinta,  per 
le  quali  non  è  gran  tempo  passato  dal  volgo  dicevasi  Turriszo  la 
città  di  Tetiiszi  che  a  quella  succedeva ,  c  clic  da  tempo  immemp* 
rabile  per  sua  impresa  fa  alcune  torri.  Dal  che  si  vede  quanto  sìa 
falsa  la  popolare  tradizione  serbata  dal  Pralilli,  che  Tcriìzzi  fu 
cominciato  ad  edificarsi  ncìl  anno  800  da  un  tal  Tcriizio  agricol- 
tore di  da  cui  ebbe  il  nome  ;  origine  favolosa,  immagi- 
nata sul  nome  alleralu  della  citlà  (3j,  la  quale  del  resto  non  dee 

(t)  MartorcUi,  Dt  Theea  CaUuMfia,  ma  volu  ti*  l  i  Cronaca  di  Leone  OatÌMM 

TipoM'yofi  p.  2.  (ad  ann.  7U<  ) ,  ove  rifcrìioe  II  donwiODC 

(■2)  i'idlilli ,  F'iaJ^pia  p.  531.  clic  di  muli.  . .  >  ii  r.i<  tva  il  Ca»taUO  VmO* 

(^3)  11  nome  di  Treue»  ijwoatraai  hprì-  al  mgouUro  di  Montccauoo. 
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sorprendere,  perchè  non  diversamente  da' nomi  delle  città  istesse 
in  altre  contrade  dell" Europa,  come  nella  Francia  ,  per  non  dire 
di  altre,  si  credeva  e  scriveva  nel  secolo  XVI  che  Toul  veniva 
fondata  da  Tulio  Ostilio,  Nofon  da  ano  de*figliaoU  di  Noè,  Beau- 
vait  da  Belgìus,  e  simili  (1).  Ma,  oltre  delle  addotte  epigrafi  è  ce- 
lebre la  citili  di  TeHizzi  pel  trovamento  della  curiosa  Thcca  Ca- 
j^HNon'a  scoperta  in  uno  de' sepolcri  della  città  antica,  e  che  dava 
occasione  ad  uno  de'  piii  celebri  arcbeologi  patrii  d' iUastrare  le 
napolctaae  antìcbità. 

22.  Rubi  R^i). 

Dopo  circa  III  m.  da  Turrfeìo  segnila  sulla  stessa  Fw  Tn^'o' 
naia  cittfcdi  Aif6t(2),  cospicua  e  popolosa da'primi  tempi  della  sua 
fondaaioue,  e  pib  che  per  le  testimonianze  della  storia  crebre  per 
le  moaele  e  i  ncebi  aepolcri.  Chi  la  fondasse  è  ignoto,  ma  il  no-- 
me  che  se  ne  legge  nelle  monete,  che  fu  propriamente  PrF  Rhips^ 
ha  fatto  a  ragione  conghietturare  che  fu  accresciuta  c  i  incivilita, 
se  non  primamente  edirìcata,  da  una  ^reca  colonia  di  Bipc,  una 
delle  dodici  città  dell' .^co/'a  ,  patria  di  Misccllo  fondatore  di 
Crotone  (3).  Cosi  essendo,  ooo  auebbe  avuto  na' origine  anterio- 
le  a  qiiest*Qltioia  cita,  dove  stabilimi  no'aUra  coloaìa  della  stes- 
aa  l^9e  originaria  (4)  ;  ma  si  paò  ben  supporre  un'origioe  ante* 
riore,  aaxichè  dair£no<rta,  da  questa  città  aeMJcnja  direttamea* 
te,  celebre  avanti  i  tempi  Irojani,  e  clii  ne  ha  scritta  la  storia  non 
dubita  infatti  che  fosse  di  oriij,iiic  arcadica  (5^,  massime  |)e  molti 
idoletti  di  creta  rappresentanti  il  dio  Pane  che  negli  scavi  di  lìuvo 
si  sono  scoperti,  essendo  noto  che  fu  quello  il  nume  particolare  de- 
gli Jrcadiifiy  the  che  sia  deUa  fondaziooe  antichissima,  T origi- 
ne acbea  è  a  oMiaTiglia  confermata  da' tipi  di  alcaae  delle  sae  mo- 
nete, ciò  sono  la  testa  di  Giave,  Tequila  posata  in  sul  fulmine  ed 
il  fulmine  alato,  che  chiaramente  accennano  alla  città  di  Ripe,  det- 
ta da  fischilo  JùpvJViM  Pwr^s  (T),  e  situata  in  vicinanza  di  Egio^ 


(1)  Ch.  LoiMadre ,  ^<«<.  tuuittiqu*  dal  Julta  {^DeU^  aniichist.  città  di  Ah^, 
WHTtdn  dk  la  /Hincvnfiki  Usvoi  Baa  oscs  Nap.  iStl  »  p.  SS  Kgg.),  il  quale  contcmle 

lIOKDES  ,  A.  1851  ,  p.  55:.'  |nnc  p<  I  pi  im  ipio  onuai  nvvjn  i|,  lla  lipio- 

(2)  Tab.  Fcutin^L-r.  j  L.  ìlnz.uiic  per  opera  dc'coloui  licl  nome  ild- 

(3)  MilltagcD  ,  C'otutd,  sur  la  numisma-  la  madre  pali»  ncUe  auore  aedi  OOCapcile. 
ijfHC  de  tanciennt  itoLit  p  ISO.  —  Tale  (4)  Vedi  p.  349. 

opinione  anpiovafano  due  dotti  oumniolo»  (8)  Jatta  »  ittm.  €Ìt.  p.  6St  74. 

gi ,  rATclfiiio  (  Hubtistii.nr.  num.  Ctttal.  (•>)  D'xoayi.         AivIkxoI.  I,  "23  — Viiu. 

Neap.  1»»3  )  «ti  ti  l-av  ilom  (^tìu./ttt.  Ar-  Eclog.  \,  26 j  Georg.  Ili  ,  ;i'J2.—  F..u»aii. 

cheol.  di  Roma,  A.  18t4,  p.  V6),  ed  è  >  Ut,  30. 

ataU  ricottòwiiiU  e  diittuaeiite  dimoatrata  (7)  JSMkjl.  ap.  Strab.  Vili ,  p.  387. 
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nel  cui  territorio  era  fama  cbeGioTe  fosse  nudrito  dalla  CapraOlc- 
nia.  Nelle  altre  monete,  con  le  leggende  PT,  PTV,  PTBA,  e  PTBA- 
STEINfìlv,  delle  quali  assai  piìi  di  argento  che  di  rame  descrivono 
i  nummologi ,  si  veggono  molti  e  diversi  tipi  ,  ed  alludono  o  al 
evito  della  città ,  come  sono  quelli  con  la  lesta  di  Pallade  ed  un 
Ere^  che  eomlMtte  il  leone ,  o  «Uà  fertilità  del  eoo  iaob}  cioè 
la  ipiga  ed  «o  corneciipia ,  oltre  quelli  di  «oa  donna  stante  con 
nella  destra  una  patera  e  nella  sinistra  un  comoeopia,  di  una  Fit- 
torioj  di  un  bucranio,  di  una  clava  con  un  arco  ed  una  faretra,  di 
una  nottola  sopra  un  ramo  ^  che  a'  tipi  già  detti  anche  si  riferi- 
scono (1). 

Dei  tutto  ignote  sono  le  vicende  della  città  da'  primi  tempi 
della  san  autonomia  infino  a  che  venne  in  potestà  de'  Homani,  che 
una  colonia  vi  dednssero,  alla  quale  accenna  Frontino,  farlando 
éA  suo  acro  (2).  Quanto  a'  susseguenti  tempi,  appena  è  noto  dalla 
segoenté  upida  (3)  che  i  Decnrioni  e  gli  Jugmtali  una  statna  vi 
eressero  al  giovane  imperatore  M.  Antonino  Gordiano,  non  sì  to- 
sto eletto,  riconosciuto  con  entusiasmo,  e  da  tatti  amato  nel  breve 
periodo  del  suo  impero  (238-2/{4): 

IMP.  CAKS.  M.  ANTO 
M.  GORDIANO  PIO 
FEL.  AVG. 

PON.  MAX 

TRiB.  ro.  a 

COS.  PROC 
DECVRIONES 
ET  AVGVST 
EX.  AERE.  COL 
LATO 

Oltre  i  solili  oggetti  cbe  trovar  si  sogfiono  ne' sepolcri,  i  vasi 
dipinti  di  egregio  lavoro,  e  gli  anrei  ornamenti  muliebri  scoperti 
in  quelli  de'jRu^Mf mt  ban  fatto  conoscere  che  fa  del|6  pià  ricche 
città  greche  della  Peucezia,  I  sepolcri,  incavati  nel  vivo  sasso,  con 
vna  o  più  lastre  di  pietra  venivano  coperti,  e  ne'vau  pih  notabili 
scoperti  ne' più  grandiosi  di  personaggi  illustri  sono  figurati  corsi 
di  quadrighe  esogiictti  attinti  dalle  tradizioni  miticbe  e  da' poeti. 
Molti  ne  sono  noti  per  le  dotte  illustrazioni  degli  archeologi  pa- 
trii  e  stranieri  (4),  e  tra'piìi  importanti  per  la  grandezza  straordi- 


(1)  Carelli,  Catal.  p.  38.  (4)  Sanchrx  ,  DMe  femt*  di  Bupo  mI 

(2)  Frontln.  De  Colon,  n  lif.  Pbocbbììo  l.  XI,  A.  1835.— Poittako,  t.  I, 


(3)  iiUtiUem.  CU.  p.  109 — Cf.  CmUU  p.  43  Mgg.— JatU ,  Aiem.  cit.  p.  5ft-78.— 
di,  ùeH»,  étti»  Pmenia  p.  fS.  (iu  Minerrioi ,  De$erh.  di  aleiM  vnijk. 
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«aria  e  pel  numero  delle  figure  che  sonTÌ  efiìp;"iate,  sono  quelli  che 
rappresentano  le  Nozze  di  Cadmo  ed  Armonia^  la  Morte  di  Archc' 
moro  con  Ercole  neqli  Orli  Esperidi^  e  la  Batlaglia  delle  Amazoni 
iùori  le  mura  di  Troja.  Pe  noti  lavori  di  argilla  e  dì  creta  à&  Ruvesi 
odìenij,  e  piìi  ancora  per  la  ereta  ecceUeate  che  Irotati  De'diolor- 
ai  della  eittii,  ti  è  supposto  che  nella  cilU  letetta  si  laTonsaero; 
certo  è  4^  per  la  grandezza  e  la  Tarietà  delle  forme,  pel  numero 
delle  figQie^pe'mili  che  tì  sono  figurati,  rivaleggiano  co'più  bcU 
li  ed  insigni  siiiora  noti,  e  formano  il  più  hello  ornamento  de'.Mu- 
sci.  Notabili  ancora  sono  le  armature  neuli  stessi  sepolcri  scoper- 
te, tra  le  quali  l'elmo  si  è  trovato  fra  le  gambe  del  guerriero;  le  ma- 
schere di  bronzo  che  rappresentano  Gorgoni,  con  occhio  e  linguadi 
aTorìo,  che  aerrÌTano  probabilmento  a  gnernìre  il  petto,  o  Tnaber- 
go;  le  figorine  di  bronao,  i  tripodi,  i  candelabri,  le  patere,  i  vetri, 
le  terre  cotte  ed  altri  oggetti  di  bellissimo  lavoro.  Gli  ornamenti 
d'oro,  di  cui  si  trovano  coperti  i  corpi  delle  donne,  nell'esattezza 
e  bellezza  del  lavoro  superano  quelli  di  Pompei  ,  e  Ira  questi  so- 
no notabili  alcune  collane  e  soltoco[ipe  riccamente  ornale  ed  anche 
d'oro,  che  si  serbano  nel  K.  Museo.  —  Non  sul  dorso  della  col- 
lina, sul  quale  siede  V  odierna  Bvoo^  il  beae  nella  sva  vetta,  nel 
sito  del  eonvento  di  5.  Jngch ,  la  città  era  posta ,  e  di  leggieri 
sì  è  coooaeiato  non  solo  dalle  pietre  lavorato  in  gran  copia  che 
ivi  intorno  si  estraggono  ,  e  che  appartennero  agli  antichi  edifi- 
liiy  ma  anche  da'molti  antichi  pozzi  incavati  nel  duro  sasso  che 
si  sono  ivi  scoperti.e  da'greci  sepolcri  inoltre  scavali  nel  sito  del- 
la città  istessa  ,  i  quali  star  dovevano  perciò  fuori  del  perimetro 
dell' antica  (1). 

23.  A  QciNTODBCiMO  ^Mutatio  ad  XV), 

Distaato  XV  da  Buhi  neiritiaerario  Gerosolimitano  è  segna- 
to la  ntasioBe^  o  oiataxione  di  posta,  perciò  detta  Ad  Quintum  de- 
eimum  (2),  come  in  altre  contrade,  per  non  trovarvisi  forse  che  la 
sola  colonna  niilliaria  con  qualche  pubblico  albergo  Tenuta  ra- 
gione dell  indicata  distanza  e  della  tortuositìi  delia  via  ,  che  fu 
nn  ramo  deli  E ynazia  ^  si  è  riconosciuta  presso  Castel  del  Mon- 
te (3),  che  sopra  costmiioni  anteriori  agli  stessi  tempi  normanni 


mi  amichi  diUm  CeUn*  Jutta.  Vmp.  «846  *  («)  latta ,  Mem.  ek.p.W  tegg. 

in  8."—  Annali  ddl  Inst  Arch.  A  1829,  (2)  Hiti.  Ancien»,  p.  l9l. 

p.  15;  183i,  p.  1t)5i  ISati,  p.75.-BulkU.  (3)  PraliUi,  ^'m  ji/fpia  p.  526.— Ctiau. 

Arch.  Nap.  A.  I,  p.  71.«>  Itaoal  BoelMllat  w ,  Mmittn  «f  Aotae*  C      p.  S04. 

TOM.  Ili  65 
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Federico  II  faceva  abbellire,  e  se  può  valere  una  mia  conghictta- 
ra,  più  propriaiDciile  nella  vicina  contrada  della  Palese,  poco  al 
di  Ih  della  falle  dì  Lamalonga,  nome  ch'io  credo  originato  dal  gre- 
co «wXmóc,  mUicOy  dagli  antichi  aTaasi  che  n^li  scorti  seooli  vi 
rìnaneTano. 

24.  Palio  (Palion), 

A  III  miclia  odierne  da  BulwKo^  più  dentro  terra,  sep^uiva 
la  c'iUh  da  Palioncnsi ,  cos'i  detti  da  Plinio,  eh  è  il  solo  degli  an- 
tichi a  serbarne  ricordo  ,  e  che  annovera  Ira'  mediterranei  della 
Calahia  (1).  Dal  nome  del  popolo  desomendo  qnelio  della  cittii, 
cioè  Palton,  può  ben  vedersi  io  qneslo  «na  denominastoue  greca, 
e  non  altra  che  IIAAAION,  Vetu$^  derivata  foisedal  più  antico  sito 
di  una  delle  città  vicine  Butunto  e  Grumo  ,  tra  le  quali  fnrono  i 
Paliotìcnsi.  Il  che  chiaramente  si  raccoglie  dall'odierno  Palo,  che 
serbava  ranlico  nome  (2),  comecbè  si  creda  die  la  cillh  antica, 
o  piuttosto  le  borgate  che  ì  Paiioncnsi  ahi  lavano,  fossero  in  quc 
contorni,  che  non  mancano  di  antichi  ruderi  (3). 

25.  Grumo  (firumuni). 

Tra  gli  altri  popoli  mediterranei  della  Pct/cesùi  foroao  i  Gnan- 

bestini^  ricordati  anche  da  Plinio,  e  dicliiarati  sconosciuti  dagli 
editori  del  geografo,  conaechè  T analogia  del  nome  poteva  sicura- 
mente guidarli  a  riconoscerli  neir odierno  Grumo,  a  3  miglia  da 
PalOf  che  serba  il  nome  della  città  antica.  Fu  questa  città  di  qual- 
che importaoaa ,  a  cagione  della  moDita  di  rame  che  le  ai  nttai- 
baisce,  colle  inixiali  del  sno  nome  rPT,  e  costipi  del  capo -di  una 
Briadc  nel  dritto,  e  di  un  cavallo  saliente  nel  rovescio  (4).  A  con- 
frontare il  tipo  della  Ninfa  de' boschi  col  greco  F^iivoc,  tronchi  di 
vecchie  querce^  dal  silo  boscoso,  e  coverto  di  querce  secolari  egli 
sembra  che  fosse  la  città  denominata  da' primi  Greci  che  vi  si  sta- 
bilivano ,  lasciando  forse  qualcuna  delle  altre  città  vicine  e  più 
popolose,  in  tempi  e  per  circostanze  afTatto  sconosciuti. 

2G.  Nesio  (iViirtoy,  NaUium). 

Da  Grumo  proseguendo  direttamente  il  cammino  per  le  MiU" 
tino  di  Buvo  e  per  S,  Magno ,  poco  piU  oltre  t  «iocontra  la  Torre 


(1)  Plin.  //.  IS.  Ili  ,  16,  7.  AIU  L  zionc 
dcU'Uardiiin  rbc  ha  Pultonenses  c  da  pre- 
ferire le  pid  aiiitchc  del  Dalecunpio  e  del> 
fEItcrir  che  hanoo  PalionenttM. 


(S)  Romanelli ,  Topogr.  t.  11 ,  p.  173. 
(3)  Uiuttioioui,  Diz  gtogr,  I.Vll,  p.f  17. 
(4}Cardii,CMfltp.40. 
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di  Nczia  ,  che  colle  altre  due  torri ,  a  non  molta  distanza  V  una 
dall'altra,  dellQ  Tovrc  Monsignore  e  Torre  Rubini  ^  difendevano 
la  contrada  tra  Bitctlo  e  Spinazzola.  Ivi  io'credo  che  sorgesse  una 
volta  il  castello  Ne  zio  preso  daSaracetii  nel  1009  (1),  ed  ivi  forse 
è  anche  da  situare  la  città  dì  iVvìnov ,  annoverata  da  Strabene  tra 
qaelle  che  furono  àe*Beucezn  (2);  cosi  che  a  rilenere  tal  conghiet- 
tnra,  questa  città  stessa  non  è  da  confondere  con  Azetio^  che  altro- 
ve ho  descritta  (3).  Per  le  quali  identità  di  nomi,  non  avvertite  da 
altri  topografi,  è  da  dire  chcNezio  tuttavia  sussisteva  ne' primi  an- 
ni del  secolo  XI,  e  che  sacchejrgiata  e  distrutta  da' Saraceni,  ap- 
pena ne  rimase  il  nome  alla  detta  torre,  edificatavi  forse  ne' secoli 
successivi. 

27.  Shtio  (S&Wfoy,  Silvium), 

Alla  dittaosa  di  circa  X  miglia  incontravaii  pib  oltre  sallb 
stesso  corso  àààtiViaAppia  quest'altra  città  de'iViicezii  (4),  lulti- 
raa  nella  parte  mediterranea  della  contrada,  come  coir  autorità  di 
Strabouc  lio  già  detto  (5).  Niente  altro  è  noto  delle  sue  vicende  se 

non  che  era  in  potestà  Aìì  Sanniti  sin  dal  477  di  Roma,  e  dal  rac- 
conto di  Diodoro  si  raccoglie  ch\;ra  città  importante  e  ben  forlifi- 
cata.  Dice  lo  storico  che  i  consoli  Q.  Marcio  e  P.  Cornelio  l'asse- 
diarono, uè  riuscirono  ad  espugnarla  a  viva  forza  se  non  dopo  al- 
quanti giorni,  facendovi  ricco  bottino  ed  oltre  a  cinque  mila  pri- 
gionieri (6).  L'antichità  di  ^Uno  è  anche  manifesta  da  una  mone- 
ta di  argento ,  e  di  federasione  con  la  città  di  Rubi ,  la  quale  ha 
nel  dritto  una  spiga  con  sopra  un  cornocopia  e  le  iniziali  delle  due 
città  confederate  SI  Pr,  e  nel  rovescio  una  testa  muliebre  galea- 
ta  (7).  Che  tuttavia  fiorisse  ne' tempi  romani  si  raccoglie  non  solo 
dalla  testimonianza  di  Plinio,  il  quale  fa  menzione  de  •Si/rmt  tra 
gli  altri  popoli  dell' Jfw^i'a  (8),  ma  dalla  seguente  iscrizione'an- 
eora,  la  quale  ci  rammenta  i  giuochi  triennali  che  in  pnore  di  B<te« 
cft  Ti  ti  cdebravano  (9)  : 


(i)  Cliroa.S.  Sonbueap.  PmtiUi,  p  368.  Murat.  t.  X ,  p.  207), 

Samctrd  eomfiiweruhrunt  ButunUm  *t  (5)  Vedi  p.  481. 

Catttum  Naeiii  A.  MIX.  (0)  Diudm.  Sir.  XX,  80. 

(2;Strab.  VI,  j».  284.  (7)  Avellino,  Rubiulut.  Ifium.  Catal. 

.    (3)  V  edi  p.  4V5.  p.  8,  IL  IS,  t.  U,  n.  4  etS.^Cf .  p.17-18.-- 

(4)  Itin.  Anionb  5  Xì^K.  —  La  Tavob  Leoonnflnl^  Houv,  GoMn MVlA.  Id».  JUX, 

Peutidgcrana  (5  XXXIX)  segua  la  dui  col  fig.  9. 

noiue  di  Stiutum  a  XXV  miglia  da  f  e/iu.  (8)  Plb.IlI|l6«  fti  M^tÙlif  Mli^lUtb^ f 

»Ui ,  ed  altra  non  »i  è  a  ragione  giudicata  SUvini^ 

che  h  Mepn  città  di  SUvium  (  liei  rctU  ,  (9)  pHlfllii  f^à»  Jfmtf  p.  41S.  . 

•  c 
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LIBERO  PAXai 

SAC 

LVOIS  TRIENNAL 
DATIS  ET  POPVL 
EPVLIS  DISXaiBV 


Si  è  rieoooseiuta  qoesCa  città  per  Faddolta  epigrafe  e  per  le 
dittinze  fegoiite  negritinerarìi  nella  terra,  oggi  dìstrutiu  ,  detta 
Garagnone^  tra  Spinazzola^  Fontana  d*Ogna  e  Poggio  Orsino,  per 
la  quale  correva  la  Fia  A-Ippia^  ed  anche  oggidì  passi  la  via  di  Pìi- 
glia  {\)\  e  dal  vero  dilungavasi  il  Lciuaire,  il  quale,  per  1  analo- 
gia dei  nome  preleiideva  che  s'innalzasse  a  Savigliano,  dal  silo  di 
Garaguone  distante  dieci  miglia.  iNcl  dello  luogo,  ove  termina 
l'aspra  eonlrada  delle  Murge ,  il  confine  mediterraneo  della  Peu- 
0C9MI  secondo  Strabene,  e  comincia  la  Tasta  e  fertile  pianura  sot- 
toposta yenù  SpÌMzzola  e  Femosa^  tuttavia  si  vede  l'antico  castel- 
lo di  Caragnoncy  che  al  tempo  della  regina  Giovanna  I  dominava 
ad  on  casale  popolato  abbastaosa  da  nodrire  numerosi  cavalli  (2). 

28.  Aa  Pini». 

Seguiva  dopo  la  distanza  di  circa  4  miglia  la  stazione  delta 
Jld  Pimutty  la  quale  da  qualche  j)ino  prese  il  nome,  insigne  e  mae- 
stoso tra  gli  altri  di  che  abbondata  la  regione.  Dal  pino  stesso  fn 
poi  denominata  T  odierna  SpinaiM^ai  presso  cai  la  stazione  me- 
desima si  è  riconosciuta  (3) ,  e  nella  contrada  propriamente  di 
S.  Maria  della  Civita,  dal  cni  nome,  che  accenna,  come  altri  si- 
mili ,  ad  antico  luogo  ahilato,  si  può  ben  supporre  che  si  comin- 
ciasse a  frequentare  e  popolare  da' tempi  almeno  della  decadenza. 
K  perciò  da  dire  cbe  on  villaggio  vi  crescesse  ,  il  quale  si  può 
credere  nella  dipendenia  della  prossima  città  dì  Fènutia;  e  in  fat- 
ti, oltre  varii  rottami  e  boati  marmorei  cbe  adornaTano  i  sepol- 
cri posti  solla  J'fa  Jppia  che  ti  passava ,  le  seguenti  epigrafi  ti 
si  leggevano  (/<  ,  la  prima  non  intera  appartenente  ad  un  sepol- 
cro, e  l'altra  iu  rozzo  marmo  daTetittfmi  innalzata  a  Costantino 
Magno  : 

(1)  Bobteii.^c//K>l.  m  CAnfiir. p.  m.—  inanelli,  Topogr.  t.  Il  ,  p.  186.— Il  Upie 
pr>ttlli,  Op.  cu.  p.  478.  (itùiénim  ancitntu.  33),  dando  un*  di- 

(2)  Dora.  De  Gravina  Chnn,  ia  B,  1. 8.  fcna  «HltrioiM  dk  rim  ^ffia,  tale  «Uito- 
i.  3UI. p.«H.—Cf.Jatta,ir«n.  cit.f,A»  ae  Iw  po«u  «  FonniMi  m  !•  riferita  epi- 
•cgg.  nione  é  piò  riccfota. 

rS)  Ciuvcr.  hai.  antiq.  p.  12S0.  >  Cf.      (4)  PnliUa ,  Ki»  Jfpim  p.  478. 
Holilen.  am,  et  in  Ortel.  v.  pLttà.—  Uo- 
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1. 


CVST.  SAC.  DIAN  .  .  . 
«T  €VBAT.  

VINQ\  ENN  

OC  MUNVM  * 

non  LicET  

DN.  N.  CONS  I  AN  T  INO 
PIO  FKL    AVG.  PhHP.  F.  P. 

T1U\  MHHATORI  URBIS 
OUDO  ET  PLEBS  VNIVER 
SA  V£NVS1N0KVM 


29.  Plb»a  («era). 

Dopo  XIV  miglia  da  Subluuaiìa  il  citalo  Itiiieiario  segna  sul- 
h  sleasa  Via^ppia  la  stas'ione  iVera  (1),  nome  sienrameute  di  eU- 
tk,  non  di  semplice  stazioae,  la  quale  fii  riaoTvenìre  i  saoi  fonda- 
tori prìnitlfi  ue*Pi$r9Ì  nella  Dalmazia^  ì  quali  abilavano  lungo  il 
fiume  Navone,  ora  Nartnta,  in  yiciiiaoza  dell  isola  Corcira  Nigra^ 
ora  Curzoln  (2).  Altro  non  mi  è  noto  di  questa  città  della  Pcuce- 
zia,  la  quale  per  1' acc«3nnala  distanza,  da  emendarsi  nondimeno 
in  miglia  XI,  non  si  è  dubitato  di  riconoscere  nuirodicrna  frati- 
na (3;,  sebbene  nou  sia  da  credere  che  la  Fia  Aopia  salisse  sul  mon- 
te dove  ora  lorge  questa  eittà,  ma  passasse  al  sotto  di  essa.  Gra- 
vina  del  resto  non  ha  mai  dalo  alcuua  lapida  o  sepolcri,  nè  Vi  ti 
TeggOttO  reliquie  di  antichità,  e  solo  nel  luogo  detto  Poggio  Orsi- 
no, antica  villa  de' Duchi  che  f'ebber  dominio,  e  di  là  ad  un  mi- 
glio prima  di  giugnere  alla  città  »  si  Tedetano  nel  passato  secolo 
alcuni  avanù  della  Fia  Appia, 

30.  LoPAst4  (^Lupatia). 

Dalla  mansione  della  Fia  Jppia  col  nome  àìSvilupatia  aXIV 
miglia  antiche  da  Fiera  (4)  si  ha  memoria  della  città  di  £i^«8ia, 


(1)  Itin.  AnlonÌB.  5  XXX|  in  Ufa.  Aa-  esleiidcraoo  il  dominio,  c  poco  più  verso  U 

dea»  p.  35.  città  di  Stagito  (  A  pi>€tuJioi  i  Sulle  anlicfutà, 

(3)  Strab.  VII,  p.  316.— Stefiuw  Bisu-  Horia  •  Uuer.  de^Bagutei  t.  1 ,  p.  51. 

tino,  che  attribuitoe  quoti  popoB  «ÌI'JBb^  (S)  Holiten.  Jidaoi.  in  Orul.  p.  184.  — 

n»  (T.  DXopoAoO»  ii  oomiv  MSbmÌi  e  iBee  là.  in  Clm^r.  p.  m.'^Wnitìmrkt  ép- 

che  ti  nomiDavaDO  Ancbc  Piarti.  Secondo  /rM,  p.  479.  — «Clwttpf  »  Mulmi  àTMmK* 

il  Go«MÌia  abitavano  la  penisola  4i  Sabion-  t.  Ili ,  p.  6S0. 

etlU»  {Céographie  de  Stmbon,  t.  Ili,  p.  78  (4)  Idn.  Antooio.  (  XlQC.  ««Tak» 

nota  (3),  ow  tatto  la  pMiaók  di/lanm  tinfir.  |  XXXJX. 
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sotto  di  cui  quella  stazione  era  posta,  come  da  lìomula  ,  città  de- 
^{  Jì-piniy  fu  delta  la  stazione  Sub-Roniula^  da  Muranvm  du  Bruzii 
VaXtnStii'Mununm,  ed  altre  siniili.  Dalla  segnata  distansa  THol- 
slein  già  riconoeceTa  il  detto  sito  di  riposo  dell*  Jppia  nella  Falle 
diJesei^  e  Lupatia  nelV odierna  città  di  Altùmura  (1),  che  bene 
appalesano  per  città  antica  le  molle  e  diverse  anticaglie  scoperte 
nel  recinto  del  muro  vecchio,  e  fuori  di  questo  recinto  nelle  con- 
trade di  S.  Tommaso  ^Castiglione  ^  Parisi  qJcscc;  cioè  monete,  cam- 
mei, corniole,  vasi,  strumenti  da  saciifizii,  urne,  idolctti  e  lucer- 
ne (ij.  Ma  notabile  fra  tutte  fu  una  gran  base  di  marmo,  che  già 
ai  veoera  alla  distansa  di  un  miglio  dalla  Via  Jppia,  nel  luogo 
detto  Centopozzif  eoa  le  seguenti  mutile  iscrisioni  ne'  quattro  la- 
ti, nelle  quali  è  ricordo  di  Bagni  e  Terme  dedicati  a  Venen  Ge- 
nUriec  e  al  Genio  della  BepubbUca^  ossia  della  città  TÌcìna  : 

1.  IIL 


   IO  coss 

A  PECN  NIA  QVA  DIE  SnXVLAit 

BALNEIS  THliUMISy  A  SACKUD.  YEN  KRIS 


COMfUSiXlS  El'VL.  ii'YBL  GENETaiC  ET  GENI  AEIP. 

DEDIT  DEDIC 


II.  IV. 

SACRA  viOLAS 


 GOIfLEGIO  SET  PBQ. 

I,  W.  V.  Q.  ET  SEN.    ,    .  OMNI.    .  . 

CONl'lRMATVM  SE  CONS 


Tali  bagni  e  terme  ,  costrutte  o  ristorate  da  qualche  ricco 
cittadino  AiLitpazia  (3),  da  alcuni  vicini  rivoli  avevano  le  acque, 
i  quali  Fontanelle  sono  volgarmente  detti  (A);  nè  da  altro  che  da 
tale  circostanza  locale,  cioè  dal  sito  irriguo,  a  me  sembra  derivalo 
il  nome  di  Lupazia,  ehe  fa  un'alterazione  della  prisca  denomina- 
aione  greoa,  oio^  ìUBAAIOII,  che  luogo  irriguo  significa  appunto. 

34.  ManoKA  {MéTm»knf  Maioola)» 

A  circa  XV  miglia  da  Piera,  scendendosi  verso  il  golfo  di 
Taranto  seguiva  Matcola,  che  conosciamo  dalla  sola  memoria  che 
Fliuio  lasciavaci  de  il/o/^a/a/u' che  Tabitavano  (5).  Couvenendo  gli 

(1)  tMam.Jdnet.  in  lui.  mMÌ4f.  p.Wl.  te  alle  mIc  doniWf>  #^(MMf«  gmitrta$  bto^ 

(1)  Giutliniani,  Diz.  g»ogr.  1. 1,  p.  131.  no  intitolate. 

(3)  Il  nome  di  Centopotii  ,  dove  si  rcg-       (4)  PratiUi  ,  f^ia  Appia  p.  48t. 
gono  cave  sotterranee,  derivò  foric  dalle  an-       (5)  Plin.  H.  N.  IH,  16,  6.  M^inOUH 
titbc  vicine  tennci  ie  quali|  perchè  dettio»»       Carg€Uto  |  Mauoianif  Xietini» 
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sci  illori  pali  li  ch'ebbe  l'orij^iuc  ila  popoli  greci,  si  smarrirono  poi 
nel  rinlracciariie  rclimologia,  deduceuUula  da' nomi  allcrali  dalla 
eitU  (1),  quando  che  beu  potevano  trarla  dal  luogo  in  cui  fo  pri- 
BMoiente  edificata.  11  colle  m  fatti  a  fiaoco  delCoito^,  solla  qua- 
le è  posta  la  città  di  Matera,  che  all' antica  Mateola  corrispon- 
de (2),  sembra  cono  affondalo  in  mezzo  alle  circostanti  colline, 
ed  il  Canopro  isicsso,  da'naturali  dello  Gravina,  accenna  alla  sles- 
sa posizione,  gi^iiifìcando  \'ossa  cavala  da  torrenti,  dalla  cui  spe- 
ciale condizione,  fxarMO^  okos  \yacuus  omnia)  ì  Greci  dissero  il 
luogo,  d'onde  cbìarameuto  il  nome  di  Mixxiy.  óiXvi  può  dirsi  deri- 
vato alla  città;  oltre  di  ohe  molti  entri  e  grotte  vi  si  veggono  in- 
torno intorno  (3).  Ma  se  vera  è  la  pih  coorooe  Iradisìoue  che  fa 
primaflMOte  fiwdata  da  una  parte  òeMct apontini  che  abbandona- 
vano la  patria  spopolala  da  Annibale  nel  544  (h)  ^  la  sua  origine 
non  sarebbe  piìi  aulica  del  208  rvanli  l'era  vor:;are.  Che  il  hio- 
co  fosse  prima  abitalo  non  può  af.  ornai  si  p?r  difuHo  di  memorie, 
ina  la  rilerila  origine  scrjbra  avvalorata  e  dall'antico  stemma  della 
cittii  colVimoMgine  del  bue,  ella- cui  ÌMM  si  aggiunsero  le  spi- 
ghe, tipo  delle  monete  metapontioe,  e  dalle  colonne  che  sosteo-' 
goao  le  due  navi  minori  del  duomo  di  MaUra^  simili  a  quelle  di 
vno  de* tempii  di  Mttaponto  (5).  Egli  è  vero  che  tra  i  sepolcri  de' 
tempi  romani  si  sono  anche  scoperti  sepolcri  greci  con  vasi  dipin- 
ti, i  quali  accennano  ad  un  antichità  più  remota,  ma  sono  du  at- 
tribuire a  qualcuna  delle  più  vicine  cillà  greche,  ed  io  credo  de' 
popoli /i'/ I/i }  presso  X'oòìemoMonicpcloso  (G),pcr  non  polersi  sup- 
pone degli  stessi  Meiapontinif  i  quali  pib  oltre  del  corso  del  Bm- 
doHO  non  si  estewro  col  loro  agro. 

Senza  la  scoperta  di  antiche  epigrafi,  tali  cose  dir  si  possono 
di  Mateoia^  e  non  so  quindi  affermare  che  i  Romani  «na  colonia 
vi  dedussero,  comecbè  il  titolo  di  Colonia  la  cittìi  assumesse  ne- 
gli scorsi  secoli.  Che  dopo  la  guerra  sociale  fosse  riedificala  dal 
Console  Cecilie  Metello  ,  il  quale  a  quella  guerra  pose  fine  con 


Jl) Tali  etimologie  (Jcl  tutto  intmaginaric  gran  nuuici  o  nella  vaile  delia  città ,  pren» 

i  nell'opera  del  Can.  Volpe  {Memorie  Ut  dovano  nome  divcm  cauli,  ac' quoti  ai  un» 

Matentfìiaf,        p.l9icg.)>  da  ftirà  ed  pliò  verso  il  XiV  MGoto  b  popolnioae  di 

ipot  I  pretto  H  moniti  da  /itàrtpa,  madre,  Alatent ,  c  perciò  detti  Gravina  MaStkm^ 

per  accennare  a  Un  valle  nativa  degli  abitan-  GixiUe  delle  Malviiuli ,  Groiioliiii ,  Grotta» 

ti}  da  fitriuipo^,  cielo  stellato,  ui  allunionc  gUc  della  CaUednUe,  Gr-oUelia,ò(U*oCa- 

•de'lumi  notturni  nelle  diu;  valli  della  città;  veoso  e  simili. 
«  daUe  «ilabe  inttùU  di  M£l4VWiHS»  ed      (4)  Liv.  XXVU ,  81. 
ERAdMt  da  cai  credcmi  edificata.  (5)  Volpe,  9ttm. eit.  p.ll,  14,noUi (1). 

(^Holltcn.  Jdnot.  in  Orlel.  (R)  Dì  questi  po]>nl(  mtA  difOOnO  Ildbi 

(8)  Da  queste  grotte  >  che  si  aprono  in  dc»criiioue  della  Uauiia. 
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un'uUima  gioruaU  neWApulia  (1),  è  anche  tradizione  falsa,  ori- 
ginata dal  nome  di  Metellana  Polis  che  la  città  ebbe  in  una  k- 
pida  del  secolo  XI,  posta  ad  aa  figliuolo  d'nao  de' Coati  Loffre- 
do  che  T*ebher  dombio  (2).  Forse  ancora  affin  £iì  nobilitare  le  ne- 
laorie  della  patria  un  erudito  cittadino  di  Muterà  fingeva  il  troVa- 
racnlo  d  una  medaglia  d  oro  di  Vespasiano  coli' epigrafe  nel  drit- 
to VIìS.  A\  (i.  IMI*.  CALSAIt  c  nel  rovescio  col  tipo  del  Bue,  per 
dir  poi  che  fu  battuta  nella  città  in  onore  di  quelT  Imperatore  , 
Quando  dopo  le  guerre  giudaicbe'da  Alessandria  per  Brindisi  e  la 
ha  Jppia  ritoraaTa  a  Roma  Mr  assamerri  T  imperio  (3). 

Ma  che  fosse  del  resto  abitata  al  tempo  de' Romani,  oltre  la 
rilerìta  testimonianza  di  Plinio,  non  è  dubbio  dal  seguente  titolo 
sepolcrale,  che  sul  muro  di  ooa  chiesa  ti  trascriTCTa  l'ApìaflO  ael 
secolo  XVI  (4): 

C.  MANILIO  C.  F  NOR.  HVFO 
SdXTlLlAt  P.  L.  UATAE 
VXORI  SBXTILIAB  3.  L  PBlHKiKNlAB  ANNOBTII  XUI 
OBLICI VM  EORVM  DATA 
O.  8.  P.  F.  C. 

Oltre  de' molti  sepolcri  romani  meno  antichi  dentro  lefprotta 
presso  la  cittk ,  e  fuori  di  essa  lungo  la  strada  che  attraversa  la 

Civita ^  dove  propriamente  Tantica  Mateola  può  considerarsi  si- 
tuata ,  altri  ancora  se  ne  sono  scoperti  sotto  le  case  della  città 
odierna,  con  monete  romane  di  diversi  tempi,  con  lucerne  e  tazze 
rustiche,  e  con  coltelli  di  selce  simili  a  quelli  usali  dagli  i.brei 
nelle  loro  ciroonciaioni;  ed  oltre  a  questi  i  pi&  antichi  e  piìi  no-  . 
tabili  con  corone  ^  idoletti ,  armille  ,  pendenti ,  monete  di  eìtth 
autonome,  tane  ed  eleganti  vasi  figurati  con  Baccafi<i  che  appar* 
tennero  a'greci  fondatori  <'5).  Dal  nome  della  Porta  Erculea  pres- 
so il  vecchio  convento  di  S.  iucia  al  Jgata  ,  e  da  quello  della 
cappella  di  5.  ISiccolò  del  Sole  in  vicinanza  dell'altra  porta  della 
Civita  ,  egli  sembra  che  due  tempii  vi  fossero  sacri  ad  Ercole  e 
ìià  Apollo,  disliutti  colle  fondazioni  de' secoli  posteriori,  nè  al- 
tro ao  dire  di  quasi'  aatica  città ,  che  per  altre  scoTcrle  ai  pptiii 
meglio  conoscere. 


(I)  Ajrpi.in.  De  5.  Cl^'.  1 ,  53.  (5)  Perla  più  ampia  notisb  di  quoti  »e- 

Volpe,  àiem.  cu.  p.  Itti.  {wlcii  vedi  le  ciute  A/«fliorM  dell' enidito 

^  IdionMfCran.  oim.  ap. Volpe,  lUtm.  Can.  Volpe,  p.  il  ■eg**  c  la  Dttcrit  di  un 

eiu  p.  iS.  init.  itpoler9  pttbMinls  dallo  almo»  May. 

(<)  Skkm.  Auti^nt.  iiMcr.  p.  100.  iS33  m  4.« 
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32.  Giirano  (Getmtnmy 

Neir  estrema  parte  della  Peucczt'a,  dove  confinava  col  terri- 
torio di  Taranto , «sorgeva  quest'altra  città,  de' cui  popoli  ci  la- 
teiò  fliMnom  Plinio  (1).  Ignota  afiktto  ne  è  T origine,  ma  il  ino 
none  fi  rìfOTrenire  <{aalehe  popolo  dalla  Uaeedoma  bagnata  dal 
veloce  Genuso  (2),  che  il  territorio  di  Dirraehio  divideva  da  quel- 
lo di  ApoUomm,  hk  volgare  tradizione  la  vuole  originata  da'  Me- 
t apontini ^  dopo  la  distruzione  della  loro  citlà;  ma  negli  abitatori 
di  Metaponto  superstiti  alla  loro  patria  spopolata  da  Annibale  è 
piuttosto  da  vedere  un  accrescimento  della  popolazione  di  Genu» 
$iOy  anche  perchè  il  uome  solo  de'  Genusini  che  l' abitarono  ac- 
eenna  ad  origini  piìi  remote ,  per  effistto  del  passaggio  àegVUU- 
fici  nella  regione.  Quanto  alle  sue  Yieendoy  appena  è  nolo  ebe  il 
100  territorio  fu  diviio  ad  nna  colonia  romana  (3)^  e  forse  non  pri- 
ma del  tempo  di  Trajano.  Varii  sepolcri  si  sono  scoperti  nel  suo 
territorio,  e  poiché  fu  un  tempo  città  vescovile  (4),  ciò  mostra  che 
fu  di  qualche  importanza.  Quest'antica  città,  posta  a  breve  distan- 
za dal  BradanOy  conserva  tuttavia  il  suo  nome;  se  non  che  il  sito 
della  eitlb  antica  non  fu  proprinnente  dove  sorge  l'odierna  Gtiio- 
«a,  ma  piìi  in  baaio  alla  diatanxa  di  eirea  meno  miglio,  nel  luo^o 
detto  si  Fitù  Ftefhiùy  doro  alquante  povere  iamiglie  tottam  di- 
menuio. 

33.  GasTAHiA 

T  palrii  topografi  trascuravano  di  descrivere  questa  cittk  , 
ricordata  dal  solo  Stefano  Ei^antino,  si  perchè  fioriva  al  suo  tem- 
po, il  V  leeolo  dell'era  volgare,  e  ai  ancorm  perehè  ne  trovò  oer- 
temente  la  rimembraasa  in  altri  pib  antiebi  geografi.  Né  solo  i 

topografi  patrii,  ma  anche  i  dotti  annotatori  di  Stefano,  dir  vo- 
glio rinedo ,  Holstein  e  Bercley ,  non  ne  fecero  molto  ,  nè  nelle 
opere  geografiche  di  maggior  grido  la  trovo  descritta.  Essendo 
situata  da  Stefano  in  vicinanza  di  Taranto,  irXvidt'oy  TàfWTOS  (5\ 
l'analogia  del  nome  guida  con  sicurezza  a  riconoscerla  nell'odier- 
na CastellanetOy  non  ostante  che  ne  fosse  ben  18  miglia  lontana, 
dappoicbè  i  Grammatici ,  come  notò  il  Clnverio,  presero  la  voce 

m  PUn.  Ili ,  16,  6.  toitntcuù,  Geiiiui-  (3)  FrOUtÌD.  De  Colon,  n.  IH. 

ni»  herdoiiunset.  (4)  Hoblen.  Adnot.  in  Clwr.  p.Sie*« 

(S)  Lucan.  Phan.  V,  v.  462,  465.— Caet.  Cf.  Komaiicili ,  Topogr.  U  U  i  p.  182. 

B,  C.  UI ,  75.  ~  Palmer.  Gi-aee.  ant.  1  ,  (6)  Stcph.  Byx.  t.  Xbfinwla  ;  £fi  xoi 

IS»  p.  IM.  /fàconfa  f  tènui  7Xi;<7ioy  Tif«ifn$. 

TOH.  Ili  66 
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'trktiffiw  in  ampio  significalo,  ed  i  Greci  come  i  fratini  prossimo 
dicevano  un  luogo  ad  un  altro,  anche  qmiido  ne  fosse  ben  lontano, 

purché  iioiidioMMio  fra  entrambi  vemn  altro  non  ve  ne  fosse  (1).  Per 
le  comuni  oriuini  intanto,  e  per  le  mutue  rela/ioiii  delle  anliclie 
città  nostre  con  quelle  òvW E/ladc  e  de  viciiii»paem  io  credo  che 
la  fondassero  i  i  essali,  de  quuli  è  ben  nota  iu  colonia  che  condu- 
cevano  a  PatUio  ('2),  e  cbe  ana  città  di  Catania  abilarooo  (3),  pib 
aiitica  e  pili  celebre  di  questa ,  la  quale  essendo  posta  né*  confini 
mediterranei  della  cittk  di  Taranto^  non  dubito  di  attribuire  alla 
Téuctxim*  Cbe  sia  del  resto  da  riconoscere  nel!'  odierna  Caslelìa- 
nela  è  opiniono  t^ià  sostriitila  da  altri  A),  e  fa  meraviglia  come  un 
recento  dotto  geografo  scrivesse  non  sapersi  nulla  del  sao  sito  (5). 

34.  Ad  Cana,lss.  '  ' 

Tre  miglia  piii  oltre  di  CasUmeai,  progrediendosi  sempre  pidi 
verso  il  golfo  di  Taranto y  sol  ramo  della  t'ta  Jppfa  che  in  que- 
sta cittì  aveva  termine,  incontratasi  la  stazìotio  /td  Canales,  così 
«Iella  da'due  rivoli  che  influiscono  nel  fìnmo  Lalo^  ora  Lido,  l  u- 
no  de  quali  è  distinto  col  nome  di  Fonte  del  Fico ,  e  l'altro  con 
quello  di  Canile  C),  dal  quale  fu  denominato  un  villai^gio  ,  ora 
distrutto,  con  una  chiesa  dedicata  9lS.  Andrea.  Ivi  presso,  ben- 
cbè  ai  di  del  Pratilli  non  pib  si  riconoscesse  il  detto  ramo  della 
Via  Appiay  varie  selci  nondimeno  vi  si  vedevano  cbe  servir  pò-» 
terono  a  lastricarla  \  oltre  le  altre  molte  per  le  mura  delle  pros- 
sime ville  (7).  E  questo  fu  V  ultimo  luogo  della  Peitcczia ,  dove 
egli  sembra  che  crescesse  un  piccolo  borgo  sin  da" tempi  della  de- 
cadenza, dopo  del  quale  la  Regione  Tarcntina  aveva  principio. 

IV.  Due  grandi  strade,  oltre  quelle  che  se  ne  diramavano, 
traversavano  la  Peucezia ,  una  lungo  la  marina  ,  e  fu  quella  che 
prese  il  nome  della  citta  di  Sgnùzìa ,  e  che  poi  ristorata  da  Tra- 
jano,  col  nooie  di  Via  Trmana  fa  ancbe  distinta  ;  \  altra  dentro 
terra,  cioè  il  ramo  della  Pia  Jppia^  che  per  le  falde  del  Pvitun 
entrava  nella  regione  di  qoa  di  Venota,  Or  per  accennare  il  corso 

(1)  KonD.Maredl.  I>edoct.iiidag.FnMrA  fiirì ,  Prcf.  alle  A§ontt9  ei^eh»  ilbutnoe 
rnum  dictbanl  non  solum  adhmnntf  ti  ad'  dal  eh.  Principe  di  S.  Giorgio.  Nap*  1814. 
junctum:  venim  tUam  longe  r«m«tumì  $i  (8)  J.  A.  (.rAmn-,  Descnpt.  of  ancient 
tamen  imw  duo  éucrttm  mhià  maàhm  *x-  Italy  v.  1I|  p.  3-2U.  TliL-  situaliuri  or  Casta. 
titUitt.  nia ,  mcntioDed  oolj  by  Stephanus  hyt. 

(2)  Vedi  p.  36Ì'  (t-  XiiMmrfa)  n  ■  toma  in  the  viciniiy  of 
(i)  Hcrod.  Vii,  i98.— Strab.  ÌX,  p.  448.    Tarrntnin ,  remaini  uoexplored. 

(S)  Mentelle ,  Diof.  de  Géognmki*  «n.      (b)  HolMcn.  jidnM.  tn  Cluvr.  p.  281. 
tUmt  T.  Gawwia,  1. 1 ,  p.  4W.~Cr.  T«.     (7)  PmtiUi ,  rUt  Jppitt  pp.  481, 484. 
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della  prima  iiclV ordine  inttrio  secondo  la  mìa  descrizione  o  (pici- 
la  stessa  di  Slrabonc,  dico  clie  dopo  la  stazione  /IdSpcluncas  pres- 
so di  Ostuni ,  dove  colla  f  'ia  Egnazia  si  coiigiuiigeva  il  pìccolo 
ramo  di  XIV  miglia  che  partivasi  dalla  città  dìBrvndtisio  (1),eur- 
reva  emmper  la  spiaggia  sin  presto  la  foee  A^VOfanio,  punto 
aatrenio  della-  re^ìoae  oelle  Tibinanse  di  Canata,  In  tatto  questo 
spazio  di  103  miglia  antiche (*2),  non  lasciava,  almeno  un  secolo 
addietro ,  ^i  mostrar  tratto  tratto  i  Testigi  delle  antiche  selci  ne' 
lati,  o  nel  mezzo  di  essa,  o  disperse  ncWiclnt  campì  e  sul  lido  , 
oltre  i  ruderi  de  sepolcri  di  opera  laterizia  adorni  di  marmo  cito 
la  fiancheggiavano  1 3  .  Un  altro  ramo  di  strada  faceva  conoscere 
la  Tavola  Teodosiana  che  dalla  città  di  Egnazia  piegava  a  siui- 
ttra  per  la  parte  mediterranea  della  regione,  e  congiungevasi  a  Bi- 
tonUt  colla  già  detta  (4  \  e  questa  fn  qoella  stessa  ohe  Strabone  ri- 
corda col  nome  di  vmlatliera  (*yiìcx(ov('i(Vi)  ,  per  la  quale  cioè  potè- 
▼asi  viaggiare  eo'muli  per  la  Peucezia,  e  che  più  oltre  innoltrau- 
dosi  per  la  Dattnia  e  \  /ipulìa  ,  a  Benevento  aveva  il  suo  lernii- 
ne(5).  La  quale  non  frequentala  rimase  dopo  che  Trajano  pel  niai!^- 
giore  agio  de'viag^ialm i  epe!  più  agevole  traiiìco  delle  città  ma-  ^. 
riltime ,  e  sopratultu  a  cagione  del  porlo  di  Bario  ^  all  altra  apri 
il  corjo  poco  lungi  dal  mare,  .comecbè  aiqoanto  pili  lunga,  e  piìi 
a*  venti  ed  alle  arene  soggetta.  Per  Fatano  del  rimanente,  dove  i 
ricchi  sepolcri  di  que*di  Egnazia  si  sono  scoperti,  correva  que- 
sta strada  per  Coftversano^  e  poi  per  CegliaeNoja  sino  a  Bitonta; 
nè  per  tutto  questo  tratto  lasciava  meno  vestigi  del  suo  corso,  cosi 
nelle  anttche  selci,  come  ne  ruderi  de  piccoli  alberghi  ed  altri  edi- 
fizii  da  quali  ne' due  lati  era  abbellita,  massime  presso  Conversa- 
nOf  nelle' vicinanze  di  Aorba^  dove  tuttavia  rimangono  vestigi  del 
tempio  di  Venere  e  più  oltre  nella  selva  di  Bitonio^  dove  da*pae* 
sani  diecvasi  la  Fia  di  Firgitio^  serhando  sempre  la  larghesaa  di 
22  palmi.  Ma  col  proprio  nome  di  Vìa  Tmjana  era  delta  negU 
*  antichi  atti  notareschi  dique'di  Terlizzi^  nel  cui  territorio  se  no 
riconoscevano  anche  i  ruderi  (6),  il  che  è  da  notare  per  la  situa- 
zione di  Turrido  allato  di  essa  strada,  npn  ostante  le  osservazio- 

(1)  In  fiioii  liell' Itinerario  di  Antonino  num  W.  i^niiolim  \\.  lì'tnum  XFX.  Tur- 

che  tic  «cgna  X1X>  gli  altri  itioerarii  ù  ac-  rtm  Ccr^ariM  XV.  Ueiium  (  l.  ^il  Ortum  ^  ^ 

cortei*  BcU'  iiHlicaire la  detta  dùWDMi  die  '  IX.  BgtitOùun  IX.  Spelunca$.  X\  1. 

parmi  la  vn;i.  (3)  Fratiiii,    in  Aupiti  p|).5H),6'28  »rgg. 

(1)  llin.  Aiitonin.  5  XXX.  Caimiio  Ru-  (4)  Tjb  Peul4ii!;<  i.  5  L  lìubot.  Butui.- 

hos  XXlll.  Bului'iiim  W.  Bnnum  \U.  tot  W.Cdtn  \[\  Az^ti  imW.  iSorttunX^ 

Tuìttt  XXL  Egiianam  XV  i  .SptluncoM.  Ad  f  «narM  Vili  E^naiiam  \  l'I. 

XX —  Tab.  Pcutingcr.  (  XLI V.  Aiifidbtm  (5)  Stnb.  Vi ,  p.  281. 

fiXBwdidum  Vr.  Av9tdmm fi,  IX.  Tun-  (•)  PntUli,  Op,  cU.  p  831. 
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dì  contrarie  di  ohi  altrauicnte  affermando  ,  negava  la  lapida  che 
aerbavaoe  memoria  (1).  Correva  al  di  là  pe'  vigneti  di  Ceralo , 
apani  aneora  di  ruderi  della  Tia  e  dì  antichi  aepolcri ,  e  dofe  li- 
mile alle  hliide  che  ho  riferite  nella  descrizione  di  Turtnù  e  di  Ba- 
rio  (2)  trovavaai  quella  col  numero  CIV,  che  di  altretlant»  nigUa 
segnava  la  distanza  da  Benevento  (3),  e  più  oltre  per  le  campagne 
di  Anilria^  in  cui  olire  le  reliquie  delle  selci  antiche  fabbriche  pur 
si  vedevano  ad  uso  di  ostelli  e  di  sepolcri,  ed  anche  le  rovine  di 
un  tempio  presso  il  boschetto  della  \illa  detto  il  Quadron»^  pres- 
so cui  rìnTenìvasi  la  seguente  lapida  (A): 

Q.  VOLVMNIVS 
ASUTICVS  AEDIUS 
FLAMEN.  QVAESTOR 
DVVMVIR.  V.  A.  LXXX 
H.  S.  E 

Il  ramo  della  Via  Appia^  che  al  di  là  di  Venosa  entrava  nel- 
la regione,  col  corso  di  LX  miglia  romane  la  traversava  da  Sil- 
vio alla  stazione  Canales^  dopo  della  quale  presso  Palagiancl' 
/«  pafsaTa  iella  resone  taienttna.  Allato  di  anel  TÌllaggio  un  pic- 
eol  tratto  ne  rimaneva  con  «na  eolonnetia  di  riposo  •  con  nidert 
di  antica  fabbrica  e  muro  reticolato,  avanzo  di  sepolcro,  16  non 
di  piccolo  albergo,  lasciando  da  un  lato  la  città  di  Genusio,  e  dal- 
l'altro quella  di  Castanca.  Di  là  a  IX  miglia  sino  al  villaggio  di 
Viglionc  con  molle  rovine  di  antichi  edifizii  in  maggior  copia  ne 
apparivano  i  vestigi ,  per  modo  che  il  proprio  nome  di  Via  Ap- 
pia  ^  ed  anche  di  Via  Correrà  riteneva  nello  scorso  secolo.  Per 
S.  Maria  a  Pdtomèa^  alla  distanza  di  quasi  nn  miglio  prini  èÀ 
gingnere  presso  Matura^  che  lasciava  a  destra,  correva  pili  oltre 
per  la  ViUa  diletee^  e  poi  per  la  valle  sotto  di  Gravina  nel  sito 
di  Ceat^MM^  e  pel  piano  delle  anticaglie  rimpetto  la  città  di 
AUamnra,  Passava  più  innanzi  per  sotto  Grawrta,  e  propriamen- 
te a  sinistra  ,  e  poi  per  la  lunga  valle  di  Garagnone  ,  dove  am- 
montate e  confuse  se  ne  vedevano  le  selci,  correndo  da  ultimo  per 
S.  Maria  della  Civita  a  Spinazzola,  ed  a  V  I  miglia  prima  di  giu- 
gnere  a  Fenoia  pel  luogo  detto  tf  Pahzso,  per  gli  avanti,  anzi- 
ché di  altro  edifizio,  di  qualche  tempio,  e  quello  stesso,  io  sup- 
pongo, di  Mercurio  Pacil'ero,  protettore  delle  strade,  deWiandan- 
ti,  delle  amichevoli  reazioni  (5)  e  de'  traffichi ,  che  conosocfasi 

(1)  latta ,  JffiM.  «II.  p.  7M.  (4)  PratiUi,  O^.  ct<.  p.  8M.— Cf.  Gru- 

(2)  Vedi  pp.  502  ,  60tt.  ter.  Imcr.  p.  ccccxc ,  n.  4. 

(3;  PraUlli,  Op  cu.  p.asa.  C6)Ovid./tf«w«.XIV,l9lieta)iiiit|,p. 
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dalla  seguente  iscrizione  votiva,  del  739  diRoow,  14  anni  ìdimui- 

zi  i  era  cristiana  (1):  -  * 

M.  AVBBLIVS  M.  P 

SILVIANVS 
TfilB.  MILIT.  AIDIL.  O 
PRAKF.  VIGILVM 
IN  WACliD.  PKOF. 
MEUCVRIO  FACIP 
PEMICVLO  SVPEKSTES 
VOT.  SOL 
•  jy  KAL 

CiN.  LENTVLO.  M.  GEASSO  GOb 
OB.  CVJVS.  DBDICAT.  OBTVLIT. 
DECVBIONIB.  ET.  VNIVEBSO.  POP 


y.  Per  poche  memorie  sobo  noU  i  Bmeestt  iella  storia.  Nd 
principio  della  guerra  del  Pelopooaeio  erano  tnttavìa  retti  da  aa 
re  (2),  ma  non  altro  che  aristocratico,  e  che  wou  escludeva  la  con* 

federazione,  non  diversamente  da' popoli  vicini,  ne' quali  veggia- 
mo  sempre  prevalere  i  greci  istituti.  Confusi  forse  dagli  storici 
sotto  il  general  nome  di  Javìgi ,  nulla  ne  è  noto  insino  al  458 
(Olimp.  CXX,  4),  quando  A galocle  con  essi  si  strinse  in  lega  e 
con  gli  Japigi\  proteggendo  le  loK»  seoErerìe  loirÀdrìaUco  (3). 
Erano  allompereiò  aatooomi,  e  tali  sì  mairtmiieni  sino  airarrl- 
To  del  re  Alessandro  di  Epiro ,  perchè  oca  esso  eonehiadevano 
trattati  di  pace  e  di  federazione  (4).  Le  gnerre  poi  eoaibaUate  da' 
Romani  contro  i  Salentini  e  Taranto,  con  cui  si  collegarono,  furo- 
no certamente  comuni  SLPeucezii;  e  sebbene  nè  di  essi  nè  de'Pc- 
dicoli  sia  memoria  ne' trionfi  consolari,  la  loro  sottomissione  a  Ro- 
BM  noft  dovè  tardare  nondimeno  dopo  quella  de'  popoli  vicini. 


(1)  PraUlK ,  f^ia  Appia  p.  476.— Murat.       (2)  Strab.  VI ,  p.  281  —Cf.  p.  459. 
lìwcr.  p.  MMUiXi  a.  1»     ImmU  *      (3)  Dtodor.  Sic.  XXI  *  4. 
iur  rmm,  p.  S89.  (4)  Ntcbahr ,  ai$u  A,  UI',  p.  SU. 
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Hlc  ver  ttsiduaiii,  atqae  rfÌMib  flMMibo»  «eitat  » 
Bit  grafidM  pecudci. 

Tuo.       II ,  149. 

J.CorQgnfit,«dcMriBÌoiiegeolo^ddhÌlaMil«.  — IL  Etimologia  dd loo MNÉe ,  € 
pofoti  ffivótivi  che  r abitarono.— III.  Topografia  aotica  MDmmi^i-  Torrente 

yergtlto.  —  2.  Canne.— -Z.  Canot<t  —  \  Campi  di  Diomede. — 5  yenutia.  — 
6.  BaUjano.  —  7.  òtrap€Uo.'~%,  Monte  ^ullure.  —  9.  Fertnto.  —  lO.  Baima.'^ 
%ii,^ehtiiwmm  —  1S>  Irlo.  —  IS.  Pùmdt,^  1 1.  Fiume  Aufido.~^  15.  ^«Ime. 
le.  JB^  o  «"oligili.  ~  «Y.  Midb  JUiyMin»  —  il.  C 

mi.  —  20.  Cernu'i  lh.  —  21.  Dodoiia.—  22  rrv/wii».—  J3.  Atcolo.  —  24.  Can, 
(Auic.  —  26.  ytbmo.'^^  20.  Seniiano.  —  27.  f'c'i.  —  28.  Accua.  —  29.  ./^r/»/.  — 
80.  Ftffo.  —  SI.  Apttò.  —  32.  iMcena.  —  33.  Prctoiio  Lof «r^ano.  —  SI.  ^/uca- 
iio.<-.tB.  «ooM  CitMo.  — M.  tf^pMM.  — IT.  Jf«i(jn»..a8.  Porto  e  dtlà 
'  w#5(i<o  o  itffl^MM.  —  89.  Prorooolòrio ,  e  atti  G«fWMy  Ji^fnOb  — 

41.  MoBle  Mm.*— 41.  MtoI»  JUnio*-  ' 

I.  Chi  lasciando  por  la  estensione  della  Daunia  le  più  certe 
notizie  de  tempi  meno  antichi  risalir  volesse  ai  più  remoti,  oltre 
al  difetto  delle  ìudicazioni  geografiche,  non  troverebbe  che  dub- 
biie  e  mal  tiooro  irelaaioD|.  Il  solo  Seilaoe  io  fatti  i»  poche  parola 
ei  taseiava  più  precisa  memoria  de' generali  confini  de*Datifit  scri- 
vendo che  dopo  gli  Jopigi  e  1  monte  Drione  seguiva  la  gente  de* 
Danniti^  come  egli  li  nomina»  doe  giorni  e  dne  notti  assegnando 
alla  navigazione  intorno  del  paese  che  occupaTano(l  .  Riconoscen- 
do il  Drione  nel  piccol  monte  Evia  presso  del  Ganjano,  non  può 
incontrarsi  difiicultù  nel  cominciamoiito  ddìa  rcpiione  ,  la  quale 
lungo  il  detto  promontorio  stendeva^!  per  A3  niii;lia  ,  con  buo- 
na parte  della  costa  che  al  di  U  si  prolunga ,  a  ragguagliare  la 
uat igasione  di  tutto  il  paese  ai  termini  che  le  assegnava  il  geo  - 
grafo. Ma  senza  notare  gravi  alteraaioni  nel  ano  Periplo ,  non  si 


(1)  Scylax,  Pcnpl  $  18  Mzrà  Si  làzv-  Anclic  Str.ilionc  (VI,  p.  214)  pOMilnoiv 
^Og  Umò  &ft6tf9£  ùaukfnt  tOvo%  'loriv. —   (e  Orione  ndla  Ùaunta. 
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sa  ìiilond»^re  ,  come  dopo  Danniti  egli  ponesse  la  pronto  «lo^li 
Umbri  ,  ai  quali  p<  r  cilta  prinTaria  assegnava  quella  tli  Jncona. 
Da  qutisla  cilla  al  Gargano  si  coniano  almeno  1G5  miglia  ,  ed  a 
volere  anche'  ridurre  di  42  miglia  ìnsiAo  ella  foce  del  TroAto  (1  > 
il  comineìainenlo  dell' CMnVi,  non  so  comprendere  come  nel  ri> 
Tuancii te  paese,  aaipìo abbastanza,  si  stendesse  la  Dauniu.  Sciiu 
che  si  scopra  lin  nuovo  testo  di  Scitace,  impossibile  mi  sembra 
rischiarare  tutte  le  dubbiezze  clie  ne  sorgono  T,  e  però  ritener 
dobhiuiDO  la  testimonianza  del  jieografo  per  ciò  solo  che  litiuarda. 
il  principio  della  Daunia.  Limitandosi  ad  una  più  generale  indi- 
cazione ancora,  il  poeta  leandro  attribuiva  a  Dauni  la  spiaggia 
|>iii"jnterna  a*Àiicesii  (3; ,  e  da  tali  tesUmonianie  discender  dob- 
biamo a*  geografi  meno  antichi,  perchè  lo  alesso  Dionigi  Periege- 
le  dopo  r antica  Ctdabria  poneva  i  popoli  della  Japigia ,  ohe  di- 
stendeva insino  alla  marittima  iria  (4^,  tra'quali  perciò  compren- 
«leva  iili  stessi  /Ijmìi,  che  ocenparono,  come  si  vedrà,  una  regio* 
«e  distinta  da  quella  Danni. 

La  slessa  confusione  de  primitivi  confini  de  popoli  fu  nel  tem- 
po de'Romani,  allorché  Peuceziì^  Dauni  aà/lpali  venner  compresi 
sotto  il  generico  nome  di  Apuli;  ma  da  Strabone  sono  distinti,  per- 
chè scrive  che  al  Psucemi  segnivano  i  Dauni  (5; ,  la  cai  regione 
toccava  il  territorio  di  Banio^  città  della  IVacesta  (6).  Pomponio 
Mela  e  Plinio,  paghi  alla  corograGa  di  /Augusto,  non  ci  lasciarono 
notìzie  deir  antica  conGnazione  della  Daunia;  che  anzi  Tolomeo, 
ultimo  degli  antichi  i^eoijjraG,  t)on  distinguendo  neppure  come  Stra- 
bone ì  Dauni  dagli  Apuli ^  tra  le  città  che  a  questi  ultimi  popoli 


(1)  >  cdi  II  Pitota  pmtico  alla  cotta  oe<  Nicbuhr*  perché  di  btli  i  nwifUmi,  po|Kila 
cidentale  dett Adriatico,  pp. 85, 88,  e  /Vo>  nnititico,  ne'  tempi  piò  remoti  cOdfiMvnm» 
l  ' agg-  Milano,  I8l(i.  <  on  gli  Umbri,  t-tl  Ancona  non  elove  tsicr 

(2)  Poiché  de  CÌD411C  popoli  che  alla  Vau-  coiiipn-w  m-l  Piceim  piossiinu  aWVmbriay 
nia  Scilacc  attribuiva  ,  o  piutlo»to  alla  Ja-  se  non  dopo  l'cmigmione  Ak  Sabini.,  iqua- 
pi^ia  t  in  cui  li  ho  compresi,  gli  aitimi  no-  li  colla  loro  colooi*  guidata  dal  Pico  die» 
minò  i  Peucetii ,  ciie  dal  Tirreno  ti  etten-  dero  il  none  ad  una  «pedale  contrada.  Ila 
«levano  ,  egli  dice  ,  all'  Ailti.*tico,  parve  al  come  comprendere  ,  secondo  quelita  infcr- 
^iicbubr  che  tal  corografia  coovcoiue  piut-  prelazione  ,  i  Frmtani  tra  i  cinque  popoli 
Malo  ai  Sanniti. jt  però  nel  tetto  del  gcO'  apparteiMaiti  aUa  DautUa ,  o  andiealla  Jm> 
grafo  leggeva  Xonnirai  iu  vece  di  ÀaOvirxf  pigia  ? 

(  Hist.  Hom.  t.  I,  p.  87,  nota  293,  ed.  Biu-  (3)  Nicandr.  ap.  Antonin.  Liber  Jlfefa- 

xcllr-i)  ;  ma  sccoudo  tale  lezione  non  so  spie-  morph.  XXXi.  Tò  J'  jrjo'i  ro'J  evTO§  To5 

gare  perché  de'Sanniti  parlaMC  di  bel  nuo-  Tc^tàì/Toq  e2^vtT0  ll£UXfTiu»v  tvSirtfHa  St' 

To  dopo  a««rK  aUrow  Meritti.  8e col  Gail  vooroo      sàkauKnfq  ntMMov  ^oruvTof. 

(CaaywupA»  litin.  t.  [  ,  p.  2i3    Itgeiamo  (4)  Diony*.  Pencg.  ,  v.  371»  yT/.ó  t'  "la- 

SUvrinW  il  nome  rertaiutnle  alterato  di  T!y).ti>v  XèriìrjfTfiiva  fi60^''TpÌoiO  ir«|Jflr/J  «jS 

optovrhiOt  che  ilGrono»  io  Itgpeva  Bptv-  (5)  Strab.  ^l,  j>.  277, 

r/oAiWy  Matcuer  ai  potrebbe  1  opinione  del  (6)  Id.  tbià,  p,  283  • 
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attribuì,  annoverò  in  un  fascio  anche  altre  città  di  altre  rcgloni(l). 
Non  però  di  meno,  senza  dipartirci  dalla  corografia  della  Pcuce- 
zia  (2),e  seguitADdo  Strabone  in  quella  obe  aiaegoò  àìì  Jpulia{^)j 
pad  dirti  che  la  Daunia ,  o  la  Daumtidcy  cerne  i  Greci  la  aomi- 
narono  ,  avanti  il  dominio  de'  Romani  col  corso  àtXk*^mfido  sin 
meteo  di  Canusio  era  divisa  dalla  Peucezia,  e  di  là  con  quello  del 
Leeone  clic  presso  Spinazzola  ha  le  fonti,  e  più  olire  lungo  il  Cra- 
go  ed  il  Basvnto  sino  alla  confluenza  nel  Bradano  alle  falde  del 
monte  di  S.  Vito  ,  confinando  più  sotto  colla  regione  Tarentioa. 
Dalla  foce  àeWJuftdo  ttendereti  per  tolU  la  sjpiaggia  di  ifon- 
fredonia  e  del  Garyatio  tin  pretto  CTrùi,  iu  TÌe»BMa  di  Rodi  di 
oggidì,  e  al  di  là  de'njonii  che  ciogono  U  lego  di  Fmrmw  il  cono 
del  Triolo  dividevala  dàWJpulia. 

A  considerar  tutto  insieme  la  regione  così  circoscritta,  in  tre 
parti  distinte  si  presenta  naturalmente  divisa  :  il  gran  promonto- 
rio del  Gargano,  le  vaste  pianure  della  Puglia,  o  il  Tavoliere,  e 
la  contrada  montuosa  ne'  confini  occidentali ,  alla  destra  riva  del 
Foriere.  Il  Gmwm^  in  gaita  di  nn'itola  ti  dittiegae  dalle  confi- 
nanti pianare,  le  ipiaU  preaentano  on  piano  dolcemente  inclinalo, 
cbe  elevandosi  in  alti  piani  nelle  falde  degli  Appennini  a  ponen- 
te, insensibilmente  si  abbassa  sino  alle  falde  del  promontorio  e  al 
lido  del  golfo  di  3/an/re^<mta:  le  diramazioni  appennine  formano 
il  resto  della  regione. 

Sopra  una  base  di  circa  554  miglia  quadrate  alla  più  grande 
altezza  s' innalza  il  Gargano  nella  cima  di  Monlecalvo ,  cbe  per 
3962  piedi  ti  eloTt  mi  lifello  del  mare.  In  fuori  della  parte  ri- 
volta al  tetteotrione,  delitiota  ed  amena  pe'monti  tempre  Testili 
di  verdnra ,  e  per  le  colline  e  le  valli  irrigue  ed  nbertote ,  non 
pretenta  nel  rimanente  che  confusi  gruppi  di  montagne,  le  quali 
pitiche  altrove  si  elevano  quasi  nel  centro  in  gioghi  con  vette  aguz- 
ze  ,  schiene  frastagliate  e  dirupate  pendenze.  Divise  da  anguste 
valli,  non  danno  scaturigini  di  acque,  e  racchiadono  antri  e  vo- 
ragini non  molto  ampie,  ma  profondissime.  Ditordinatamente  di- 
vergenti nelle  loro  airamaiioni,  tenia  regolarità  di  tirati  paral- 
leli, si  appalesano  questi  confusi  ammetti  calcarei  di  ttmUora  di- 
▼erta  dagli  Appennini ,  e  formali  in  un*  epoca  Tiolenta  e  tempe- 
ri) Questo  geografo  (ìli ,  1  »  i6 )tn  U  mediterranee  (  III ,  1 ,  79  'JrotiiJSàv  Aero» 
cill.1  ili:' Omt/ii  (  y^xov'K^DV  Aocuv/ùiy  tv  'iu>-  vitt)-j  [iiaòyiiot  )  Teano  (dc^li  Jpuli  prò- 
uhi  rtA»>Sl)  annoverò  ò'alapia  ,  Siponto ,  priaracnle  detti  ) ,  Nuetria  o  Lueni»,  A'*- 
t£j§pmuu*t  o  piutloito  Jpamute^  (che  Ib  bino  i  Jrpit  Erdanù  •  fisiMMU 
riUà  Ac'Ptucetii  (vedi  p.  491  )  ,  il  monte  {%)  Vedi  p.  481. 
Cattano ,  ed  Irto  (ciità  apula ) ,  e  Ua  le      (3)  SUab.  Vi  i  pp.  283 ,  SW. 
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stosa  della  natura.  Dalla  città  di  Foggia ,  posta  nel  perfetto  pÌA- 
DO  del  Tavoliere^  aUargpuidosi  la  Tastissima  pianura  della  Puglia, 
leggiere  elcTazioni  si  pfeaeotano  ,  le  qnali  estendendosi  vieppiù 
verso  ponente  e  libeccio,  cominciano  a  formare  basse  colline  fin- 
ché si  confondono  colie  appennine  diramazioni.  Tali  elevazioni 
che  si  allungano  da  ponente  a  levaote ,  molto  meno  alte  verso  il 
settentrione  e  ebe  ti  lan>  di  Lutna  hanoo  il  lor  termine,  e  piìi 
depreiae  o  qiisi  iuennbili  veno  il  lefute  e  V  Adriatico,  segno* 
no  Itf  direzione  de' piccoli  fiumi  e  torrenti  cbe  ne  scaturìaeono,  per 
essere  negl* internili  di  questi  piecoli  fiumi  situate.  La  parte  ul- 
tima montuosa  presenta  elevazioni  pifa  regolari  ed  accessibili  in 
paragone  di  quelle  del  Gargano.  I  monti  lungo  il  Fortore  nelle  ori- 
gini del  Gennaro  e  della  Cara/>e//a,  ed  in  parte  quelli  lungo  VOfan- 
tOj  sono  formali  da  queste  elevazioni,  le  quali  inalbandosi  quasi  al- 
la stessa  altezza  de' monti  gargauici,  hanno  l'identica  direzione  da 
pooenle  e  levante,  e  comeeliè  jnb  eoverte  di  terra  vegetabile,  deU 
la  stessa  natura  calcarea  e  con  sottili  strati  per  lo  pih  arenosi  e  cre- 
tacei ,  più  regolari  hanno  questi  strati ,  e  danno  orìgine  a  tatti  i 
fiumi  e  torrenti  della  regione,  perchò  le  acque  delle  piogge  e  del- 
ie nevi  conservano  nel  loro  seno. 

Un  viaggiatore  che  dalla  Pèucezia  voglia  passar  nella  DaU' 
nia ,  anche  prima  di  giugnere  dWOfanto ,  ali  aspetto  del  paese, 
aRa  forma  delle  alture  ,  al  colore  particolare  delle  terre  tantosto 
si  avvede  la  uatma  del  suolo  eammarsi  nelle  naterie  terziarie  di 
eai  è  eoperto.  I  colli  e  i  inoati  sono  limaati  sì  dalla  solita  ealea-  ' 
rea  appennina ,  aia  a*  tufi  della  Pcueesui  succede  la  marna  argil- 
losa compatta  e  tenace,  e,  dove  questa  non  è,  i  ciottoli  calcarci 
in  gran  copia,  come  sul  monticelfo  sul  quale  è  posta  Lucerà,  e  a 
Monte  Calvello ,f  otto  miglia  al  S.  0.  di  Foggia.  Presso  i  sommi 
Appennini  sonovi  altresì  colli  della  solita  marna  argillosa  più  o 
meno  mista  di  sabbia,  quale  è  appanio  il  colle  della  Castelluccia^ 
e  in  qnalehe  altra  emiaenza  in  nesso  alla  solita  mania  si  trovano 
globi  di  pirite  manide  erbtalliaiata.  Bebebè  neU* intera  regione 
molto  rari  vi  appariscano  i  prodotti  del  mare,  nondimeno  a  molto 
profondità  vi  si  trovano,  e  scavandosi  profondi  pozzi  è  avrenuto 
di  scoprirsi  e  ciottoli  ed  arene  marine  e  conchiglie ,  e  nel  colle 
di  Serracapriola,  che  può  considerarsi  come  uno  degli  anelli  che 
legano  il  òargano  al  tronco  degli  Appennini,  bellissime  pinne  si 
rinvengono,  e  talune  conservate  in  guisa  da  ritenere  il  bel  oolo- 
n  scanMaate  argentino  j  le  quali  in  nasM  di  argilla  si  leoproB» 
con  «nHUMlte  micacfla.  e  eoa  poca  sabbia  silioea«  Mpito  colliao 
M  m  .  67 
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della  gran  Valle  di  Bovino  y  iK-l  cui  fondo  si  gira  e  rag^icA  il  Ccr- 
varOf  come  n  ra|^ira  la  strada  regia  ehe  su  per  la  schiena  de*mon-> 
ti  ha  il  soo  cono,  tono  comete  di  un  aggregato  di  ciottoli  o  rot- 
tami  calcarei  degli  ApfMaoim,  divelti  da'  monti,  cono  ai  crede, 
dalle  veemeotì  e  precipitose  irrazioni  delle  acque  nella  seconda 
epoca  goniógioa,  quando  cioè  81  abbassarono  )e  acqae  del  mare 

che  li  coprivano. 

Or  se  «lai  ialto  rivolger  ci  vogliamp  alle  conghietture ,  dal- 
la natura  del  suolo  alle  ipotesi  de' geologi,  il  Moiilu  Gargano  flou 
è  evidentemente  che  no  ramo  distaccato  dal  gran  tronco  appen- 
nino  per  effetto  di  noa  catastrofe  ,  essendo  pur  probabile  che  il 
rinturale  rivolgimento  che  ne  lo  divise,  contrìbai  tiosseutenieiite 
alU  formazione  della  prodigiosa  massa  di  brecce  e  di  calcare  qua- 
si cristallino,  che  costituiscono  una  delle  condizioni  geologiche 
piìi  notevoli  della  contrada.  Perciocché,  siccome  i  diversi  colori 
di  tutti  que  calcari  sono  da  attribuire  ali  azione  di  gas  sotlerra- 
nei ,  come  è  provato  dalla  concordanza  perfetta  tra  la  direzione 
e  r  inclinazione  de'  loro  strati  e  quelle  delle  rocce  giurassiche  , 
con  cui  i  ealcari  colorati  formano  transisiooi  insensibili si  può 
da  ciò  concindere  ehe  tal  possente  svolgimento  di  gas  si  derivò  da 
fenomeni  vulcanici  che  accompagnarono  la  catastrofe  in  quistio- 
ne.  Olire  di  che  tutta  l'isolata  massa  del  Gargano  è  a  così  dire  si- 
tuata Ira  due  sedi  vulcaniche,  una  delle  quali,  tuttavia  visibile, 
forma  il  monte  Vultmc^  e  1  altra  quasi  scomparsa  si  manifesta  ne* 
margini  di  rocce  iiasaltichc  del  lago  alluyiale  di  Lesina.  Ed  alire 
circostanze  aucora  atteslauo  del  pari  l'azione  violenta  di  una  for- 
za di  eruzione  o  di  solleTtqmito,  scovrendovisi  con  istnpore  bloc- 
chi di  sienite  mescolati  eoo  oiasse  basaltiche ,  le  quali  air  oppo- 
sto di  altri  luoghi  simili,  come  nelle  spiagge  settentrionali  dell'Ir- 
landa, appariscono  anteriori  alU  creta ,  come  si  vede  dagli  stra- 
ti di  calcare  e  di  gesso  che  si  osservano  lungo  la  zona  delle  roc- 
ce basaltiche.  Or  non  solo  il  loro  raddrizzamento  nel  senso  del- 
1  impulso  avuto  dal  basalte  ,  ma  anche  la  tessitura  cristallina  del 
calcare,  il  suo  colore  bruno  ed  il  pirite  di  ferro  che  iu  belli  esae- 
dri .vi  ai  manifesta,  sembrano  annunziare  1* influenza  esercitata  sul 
calcare  dalle  rocce  basaltiche  colle  quali  è  in  contatto.  Per  tal  gui- 
aa  in  quella  apiaggia  dell'Adriatico  acorgesi  il  fÌBoomeno  di  un 
vulcano  estinto ,  il  cui  ponto  di  eruzione  può  opporsi  nel  fondo 
del  mare  tra  il  littorale  e  la  piccola  isola  di  Tremiti ,  composta 
esclusivamente  di  calcare  di  nummoliti,  ed  in  cui  alcun  fenomeno 
vulcanico  non  si  ravvisai  e  sia  che  erompesse  per  meuo  di  uu  cra- 
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tero ,  sia  che  manifesUsse  la  sua  azione  coll'apparmonedi  rocce  « 
>(ilcanic)ie  in  uno  stato  pastoso ,  potè  foiae  figurare  nella  grande  ^ 
catastrofe  per  la  quale  dal  tronco  dell"  xXppennino  fu  separalo  il 
Caryano  (1\  Il  quale,  sollevato  nella  direxioue  di  0.  S.  0.  all'È. 
N.E.  nella  sua  formazione  iu  parte  giurassica,  in  parte  cretacea, 
apparliene  a  dncclivenie  età  geologicke,  come  fanno  manifesto  i 
marmi  e  gli  alabastri  che  stanmi  nelViios,  e  i  Tasti  boschi  di  pini 
che  81  eleTano  nell' altra,  e  che  servir  possono  perciò  ad  indicare 
tali  due  distintissime  fiwmazioni  (2). 

Le  piccole  lai^une  a  levante  e  settentrione,  il  lago  di  Salpi, 
il  Pantano  Salso  col  lago  Fersentim,  e  quello  dì  Varano^  che  ne' 
due  estremi  cingono  il  Gargano^  del  pari  che  gli  strati  paralleli 
di  materie  diverse  |  ieiii  di  gusci  di  testacei ,  chiaramente  dimo- 
strano che  tolta  la  regione  bassa  fu  già  un  vero  fondo  di  mare , 
di  cui  i  flambi  antidctti  sono  gli  avansi.  Come  tale  si  è  pnroonsi- 
.  deratoil  lago  mC-lesìna  a  settentrione;  ma ,  separato  come  è,  dal 
mare  da  una  diga  di  sabbia  allaf iale,  ha dovnto  piuttosto  forma- 
re nn  golfo  dol  mare  in  un'epoca  comparativamente  recente;  oltre 
di  che,  la  sua  acqua  non  ha  nulla  del  gusto  dell'acqua  marina, 
per  essere  un  lago  di  acqua  dolce  che  contiene  molti  molluschi 
lacustri.  Tutta  la  regione  del  resto  si  vede  come  sconvolta  nelle 
tante  fenditure  di  terra,  di  monti,  e  di  sassi.  La  stessa  parto  pia- 
na cpparisce  come  spianata  e  compressa  dalla  gravità  e  dal  corso 
delle  acque  marine ,  delle  quali  inzuppata ,  ne  ritiene  tnttafia  i 
sali,  gli  olii,  il  bitume,  le  piante,  e  le  eonchiglie  petrificate.  Le 
petrificazioni  conchiglìacce  si  rinvengono  alla  profondità  di  20 
palmi  nel  territorio  di  S.  Severo,  a  fior  di  terra  in  quello  di  Ser- 
ra Capriola,  ed  altrove,  estendendosi  ancora  oltre  i  limiti  della 
regione  al  settentrione  e  all'oriente,  come  sulla  vetta  del  monte 
S*  FeUcé  al  di  là  di  Tavenna  neirautica  regione  de  Freni  ani  da 
àn  lato,  e  presMi  la  città  di  Jriano  dall'altro  in  quella  àe^VJrpi^ 
nt,  non  osUnte  la  maggiore  dlttansa,  e  cos\  saperiote  al  IìtcIIó 
del  mare.  Tanta  salsedine  nelle  acque  e  nelle  terre,  e  le  tante  pie- 
tre ordinate  a  vòlu  per  la  strada  dell'antica  città  jdi  Sconto  cbia- 
ramente  dimostrano  che  tutta  la  contrada  andò  soggetta  a  gran- 
di convulsioni  nelle  Unte  catastrofi  della  terra  sì  pe'  tremuoti  e 
si  per  le  marine  inondazioni.  Poiché  il  Gargano  quasi  argina  il 
y  l*Adrìatico  potè  entrare  nondimeno  nel  gran  piano  di  Pu- 


(1)  Tichalchoff ,  Coup  doeiì  sur  la  con.      (t)  Pilla ,  Mtm.  tul  Gargano  negli  AUi 
Jf'aJSfc*"^*  ddta Siicielà  EcooMnioi di CapìUnata. 
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glia  per  la  via  di  Campomanno^  o  per  quella  del  lago  di  Salpi,  ed 
un  insigne  geologo  ba  supposto  come  in  queste  contrade,  così  nel 
resto  dell'Italia  uno  a  S,  Marino^  un  mare  pemiatteDte,  idlo  aliDe> 
no  2160  piedi  svi  Ìi?ello  dd  Hiare  di  oggidì,  neirepom  del  «{naie 
la  valle  di  Bovino  separava  dal  rìnanente  paese  toltele  contrade 
ocenpato  dalla  Pitglia^  dalla  BatiUcata  e  dalla  Calabria^  che  eoa- 
parir  dovevano  come  un'isola  distinta,  o  piuttosto  come  un  arci- 
pelago formato  dalle  più  alte  cime  de'  monti  ,  mentre  giacevansi 
sommerse  le  murp;c  della  Puglia  (quelle  di  Torà,  Minervino  e  Ga- 
ragnone),  e  le  umili  eminenze  appennine  che  diramandosi  per  la 
Temi  di  OirmUo  sino  al  Capo  di  Iteuca  hanno  il  lor  termiae  (1). 
Ma  BOB  ad  irroiioni  delle  acque  dell' Adriatieo,  A  bene  alle  tteaae 
aeqae  primitive  che  ricoprirono  il  globo,  si  attribuivano  ancora 
le  esposte  eoadisioni  natnrali  della  Damiti,  Poieliè  grandi  bacini 
e  kgbi  ebbero  a  rimanere  dopo  1'  abbassamento  o  il  ritiramento 
delle  acque ,  e  sopratutto  dove  le  circostanti  montagne  ne  impe- 
divano Io  scolo,  un  lago  non  diverso  si  è  supposto  ne'confini  della 
Daunia,  lago  estesissimo  e  profondissimo  che  ricorre  alla  mente 
del  perspicace  oaterratore,  il  ^oale  prima  da  Ariano,  e  poi  dal 
monta  Swra  presso  MinèéUa  giri  1*  occhio  intorno  la  eifcostanta 
contrada,  del  perimetro  non  meno  di  40  migliai  quanti  ne  corro- 
no dalle  TÌcinanM  di  CamforeaU  sino  a  Monteforte,  nel  cui  meno 
a  grande  altezza  sarebbesi  elevato  il  monte  primitivo  della  Serra, 
Rialzatosi  il  livello  delle  acque  co'  rottami  già  caduti  dal  disfa- 
cimento di  tal  monte ,  e  colle  deposizioni  delle  torbe  scendenti 
dagli  alti  monti  al  lago  circostanti,  non  meno  che  dalle  materie 
vnlcaniche  che  tnttavia  si  osservano  nella  vallo  di  AveOino  o  no' 
colli  ond'è  cinta,  ndla  DmuUa  non  solo,  ma  forse  neUa  prossi- 
ma Lucania  ancora  ebbero  a  traboccare  per  diversi  sbocchi  o  ca- 
nali ,  i  qoali  in  parte  suppor  si  possono  con  certezza  nel  vallone 
di  Bovino,  e  nel  cosi  detto  Buccolo  di  Troja,  eh' è  un'altra  simile 
vallata.  Sono  tali  le  congetture  de' geologi  sulla  primitiva  condi- 
zione fisica  della  contrada;  veggìamo  ora  qoelle  degli  archeologi 
tu'  popoli  che  ab  antico  la  popolarono. 

U.  1  Greci  ed  i  Latini,  storici  e  poeti,  il  nome  di  DamUa 
derivavano  da  Danno  re  del  paese,  innansi  al  quale  altri  non  si  co- 
noece  che  vi  avesse  dominio.  E  |ià  di  Danno  parlavano  Timeo  o 
Lieo,  U  primo  nella  storia  di  Sicilia,  e  l'altrf»  in  qiidUa  della  ape- 

(1)  RoMti ,  Relax,  statistica  sulla  Caoi-  no,  f^iaggio  pttta  Cnj/àltmin p.8StCH«— 
tmnmta  negli  Atti  deììa  Societi  EconiNnet  Brocchi ,  Conchiologim  fittU»  Mèmmmit» 
diC»fteMU,t.li,p.ii8Mm,.LaBiiF  fMt.I,f.lRr»60. 
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dizione  di  Alessandro  di  Epiro.  Senza  riferirne  l'origine,  dicono 
solo  che  reggeva  nella  contrada  al  sopravvenire  di  Diomede  do* 

SO  la  goem  trajana  (I).  Ma  aoUo  piò  aalieo  è  nella  tfultsloaa 
t  Nioandro ,  il  qaale  leriveva  oiaer  aao  de'  Licaonidi  Araldi, 
e  fratello  di  Japige  e  Peucezio,  che  nella  dìfieione  di  tutta  la  Ja- 
pigia  si  ebbe  il  paese  al  di  là  di  quello  che  spettava  a  Peacexio(2). 
Il  poeta  stesso  riferiva  che  l'esercito  de' Licaonidi  nella  maggior 
parte  era  composto  di  Mcssapa  e  à  Illirici^  e  Festo  dice  che  Dan- 
no fa  illustre  uomo,  o  principe  della  gente  illirica,  il  quale  usci- 
to dalla  patria  per  ana  sedizione,  occupò  la  regione  e  le  impose 
il  proprio  Bome  (3).  D' oade  attingesse  Festo  tale  tiadtsiona  è 
ignoto,  ma  ti  aoeorda  ia  parte  eoa  qoella  di  Nieandro,  per  ea- 
trambe  le  qaali  può  ben  ritenersi,  come  altrove  ho  detto,  che  b 
JDaunia,  non  diversamente  dalle  prossime  contrade,  fu  popolata 
da  àrcadi  insieme  e  da  Illirici  (4),  lasciando  i  Greci  scrittori  con 
la  lor  personificazione  del  nome  della  regione,  come  di  altre  con- 
trade del  mondo  antico ,  delle  quali  o  erano  ignote,  o  non  si  ap- 
profondivano le  origini.  Ma,  quanto  a  quella  de'Z^auni,  in  fuori 
iiU'vfleifioBe  di  Diomado  per  opera  di  Daaao  in  M|piito  deUa. 
gnaifa  efae  tra  loro  ai  eeoenaava  pel  dominio  àA  paeea,  la  quale 
con  altre  circostanae  poi  narravano  altri  scrittori,  ne'  racconti  fa- 
volosi di  Timeo  e  Lieo  vi  è  una  traccia  del  passaggio  de' Greci  e 
de^V Illirici  prima  nell'isola  di  Corcira^  e  poi  in  Italia;  daraoi- 
chè  dicono  che  nella  Feacide  (il  regno  di  Feaco)  uccidesse  il  dra- 
gone Colchico  che  devastavala  (5),  ed  Eraclide  soggiunge  che  in- 
sieme co' Corcireii  combattè  con  grande  armata  nella  J apigia  con- 
tro i  Brtmdmii  (6).  Or  solo  in*  aoemata  rieerea  anlla  persona  di 
DioBMdo  pnò  sorgere  alla  eoBoaeeona  di  pili  riposte  origini  delle 
colonie  primitive  che  popolarono  la  Daunia,  e  con  ciò  otteoani 
In  |MÌi  probabile  derivazione  del  nome  de' popoli  che  T  abitarono.. 

Diomede  al  pari  di  Achille,  Ulisse  ed  Ettore,  è  uno  degli  eroi 
pih  celebrati  da  Omero  (7).  Prode  in  battaglia,  prudente  ne'consi- 
sli,è  il  terrore  de'nemici,ed  ha  grande  autorità  tra  i suoi  amici(8). 
Ritornato  dopo  la  guerra  trojana  in  Jrqo  (9),  e  conosciute  le  insi- 
die di  Egìalea  e  deiradnIteroCoiDeta,nsaD  sulle  navi,  e  dopo  lon- 

(1)  Tim.  Frag  13 ,  wi  Fragm.  hiH.  Gnuc,  WdomeUicam  tediuomm  Mieuhiu  pauimp 

tà.  MiUler  1. 1,  p.  196)  —  Cf.  t.  II,  p.  970.  oteupavit. 

0^  Nicand.  ap.  Antouin.  Liber.  Mtta-  (4)  Vedi  p.  397. 

murfk,  XXXI ,  et  ib.  VerbejlL ,  ed.  Lugd.-  (5)  Tim.  e  Lic.  Fragm.  cit. 

B«t.  1774;  p.  206.  (6)  Heradid.  Fragm.  De  PolU.  XXVII. 

(9)  FMt.  T.  D4mu4 ,  D.  W ,  ed.  Mulkr.  (7)  Houmt.  U.  VI,  98}  X,  140»  Xli  til. 
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glie  navigazioni  (1)  co'socii  Don  trabalzalo  nel  seno  Aclriatico^ti 
slubili  ne  Gonfiui  àeDaunif  dove  ipoialosi  alla  figliuola  di  Danno, 
falibricò  una  città,  che  nominò  Aujo-Ippio  tlal  nome  di  Argo  nel 
,  «  Peloponneso,  dove  ebbe  dominio,  la  quale  fu  poi  della  A rgirippa^ 

e  da  ultimo  Arpi  (2).  Oltre  la  fondazione  di  questa  città  Slraboue 
ultribuivagU  anche  quella  di  Canusio  e  di  Siponto^  e  dice  favoleg- 

S'arsi  ehe  teomparìtae  io  «oa  delle  iaole  da  lai  dette  Dionedee. 
Da  grande  opera  è  fama  die  imprendeeee,  una  fona  o  eaaale,  che 
attraTeriando  il  ptonootorio  Gargaito  eooginpgesse  il  mare ,  ma 
che  lasciava  incompiuta  come  altre  cose,  perehèrichiaoiato  alla  pa- 
tria, dove  poi  (ini  la  vita  ,  3).  Ed  altre  città  ancora  dicevanai  da  lui 
edificate,  cioè  Gargano,  Vcnusia^  Equolutico ,  Benevento  (A),  ed 
inoltre  Brindisi  e  Venafro  (5).  Nè  solo  io  Arpi,  mn  anche  a  Mela- 
ponto  e  a  Ttirio  come  eroe  era  adorato  (6),  ed  anche  fuori  le  nostre 
contrade,  come  traTanìil»  F*?***  Timàvo  (7),  tra  gli  Umèfi  lo  n- 
ciaanza  di  jtnemm  ebbe  tempii  aimiU  (8),  e  Spina  pretto  «oa  delle 
bocebe  del  Po,  celebre  pel  primo  arrivo  de'PeUagi  (9),  dallo  atea- 
ao  Diomede  dicevasi  fondata  (10),  come  la  stessa  città  di  Adria^ 
che  diede  il  nomeairAdriatico(1 1).0r  chi  tutte  queste  fondazioni 
ed  adorazioni  volesse  interpretare  per  l'arrivo  di  colonie  etolie  in 
tutte  le  già  delle  contrade,  coinè  già  si  è  afTerraato  di  Etvole  (12), 
ed  io  non  dubito  che  dir  si  debba  anche  di  Uiiss^y  con  un  dotto 
archeologo  direbbe  ebe  le  oolooìe  di  Gioita  portafaao  neQaf oamùi 
colle  idee  e  le  eredeaie  ellenicbe  il  nome  ed  il  colto  di  Diomede»  il 
loro  eroe  uazionale.  Auzìcbè  eonaiderarsi  con  altri  Diomede  come 
eroe  indigeno,  il  quale  dava  occasione  a  favole  locali  trasformate 
alla  greca (13),  in  tuttequeste  favole  sarebbero  chiari  indizii  di  an- 
tiche colonie  de' Greci  deW  Etolia^  i  quali  per  tutto  avevano  por- 
tato il  nome  e  la  rimembranza  del  proprio  eroe  nazionale.  Oltre 
di  che  relazioni  di  vicinanza,  di  commercii  e  di  affinità  vi  ebbero 
da'  tempi  mitici  tia  le  dee  regioni ,  poste  presso  a  poco  di  prò* 


(1)  OvSd.  JUttam,  XiV .  S7.  —  He/ve ,  (7)  Stnb.  V, j>.  MS ,  29 ,  «  p.  44|. 

Hoc  «I  Jtpottodot»  f.  1S9  «qq.  (8)  ScjUx  ,  Peripi.  p.  %  «d.  Hudl* 

(S)  Poicm.ap,  Sdiol.Pind.iV*rn  X,  12.  (•)  Dionys,  Hai.  I,  jO. 

\irg.  jEn.  Vili ,  9i  XI,  »a6i  X,  28,  XI ,  (10)  Plio.  fi.  A.  Ili  ,  20,  5. 

a4M7.  —  Cf.  Scrr.  ad  jEn.  VUl ,  9.  —  (11)  Steoh.  By«.  'j/rpla- 

Eodoc.  loa.  in  Viliou.  Anaod.  (r.  p.  lia.«*  (li)  Holmuo,  At^^angt  dtrgmeh,  G*> 

tÀf,  JXVt  «t.—  imin.  IX ,  1.  mM!u.  Kikiigtberg  IsSl.-Cf.  Oavaraff, 

(S)  Strab.  VI , j>.  38*.  Eludei  dt  philol.  et  dt  criiùjue  p.  296. 

(4)  Sei»,  ad  jÉu.  XI*  346»  Vili ,  9.  (13)  QucaU  opinioDc  •mtieoe  VBtjm 

(]f^tmtìm»JJàt%^%en,mÌ  Mm,JX,  {AdMn.  XI, p.  290  ),  e  più  a  lunfo  é  di. 

946.  ffOlUdalXIaitfcn  (/£n«<Mii.il.  Ì>«MIM» 

(6}SGlMl.rilMl.^rfJr<«.Z|tS.  t.ll,5  8,p.  li27Mf|.). 


Digilized  by  Google 


JAPIGU.  535 

tpotlo  l'una  dell'altra  ne' due  lati  dell  Adriatico,  e  n}oUc  moneto 
di  bronzo  in  fatti  sì  sono  scoperte  degli  Etoli  neir antico  territo- 
rio àM*Jpulta{\).  Ma  tra  ^li  eroi  eoe aon  apparlengoiio ad  ana 
sola  ooBfnda  del  noodo  aotioo  è  questo  Diomede,  per  esser  noto 
dalle  favole  oii  Diomede  re  di  Tracia  occiso  da  Ercole  a  cagione 
del  sno  barbaro  costume  di  far  pascere  umane  rittìsie  alle  sae  ca« 
\alle  Un  cavallo  bianco  per  contrario  sacrificavasì  annualmen- 
te a  Womede  presso  il  Timavo  (3\  e,  come  altrove  ho  detlo,  ci^li 
sembra  che  il  cullo  ne  passasse  nelle  nostre  contrade  dagli  Encti\  i 
quali,  o  che  come  Traci  si  considerino  perchè  con  essi  venuti  in  I- 
talia  ',4},  o  ebo  ad  essi  ereder  si  Togliano  frammisti  (5),  è  noto  ebe 
amavano  molto  i  earalli)  e  aaeriticar  dovevano  al  loro  nome  un  ani- 
male che  molto  avevano  in  pregio.  Cos)  pure  i  Massageti  immolava- 
no cavalli  al  Sole,  non  convenendosi  secondo  la  ragione  della  loro 
legge  addotta  da  Erodoto,  al  velocissimo  de'nnroi  che  il  velocis- 
simo de'mortali  (6),  e  Diomede  di  Tracia  ucciso  da  Ercole  co'suoì 
quattro  cavalli  si  crede  Apollo  figurato  nell'alto  di  fjuidare  il  coc- 
chio del  Sole,  al  cui  culto  successe  quello  di  Ercole.  Perciò  un  dot- 
to archeologo  ha  ooMÌdertto  Diomede  eome  no  antico  nume  (7>, 
simile  a  Oieee  Jgamemume  di  Sparta  (8),  e  con  piti  di  ragione 
ancora  si  può  con  m  altro  scrittore  (9)  ravvicinare  a  Gioi'c  Dùh 
m€o{iO).  Ed  in  sostegnodi  tali  investigaiioni  è  da  notare  cbe{qaan- 
do  Settimio  Severo  innalzava  a  Bizanzìo  un  tempio  ed  una  statua 
al  Sole,  non  altrimenti  indlcavalo  che  col  suo  nome  trace,  Deo 
Zeuxippo,  o  Giove  Cavallo  (1  T ,  Or  sia  che  collo  Scoliaste  di  Pin- 
daro la  prima  tradizione  della  venuta  di  Diomede  nella  Davnia 
voglia  attrilmfsi  al  poeta  Ibieo  dì  Beggio  (12),  il  quale  tacque  nel 
559,  e  mori  nel  474  av.  G.  C,  sia  ehe  voglia  credersi  piuttosto 
de'poeti  cielici,  i  quali  ne' poemi  detti  iV«(^o<  ,  o  Ritorni ,  ì  pri'* 
mi  eq^sero  ii:  versi  il  ritorno  ^gli  JIckim  da Troja,  ad  esempio 
de*  quali  Giulio  Antonio  scriveva  un  poema  intitolato  DiomeiUa 


(I)  ilacMii  Rocbctic,  Journai  eitt  Sawuu  li,  popoli  nomadi,  immolavano  lopratutto 

1847|  p.  558,  noU  (1).  — Per  tutte  le  fon-  cavalii,  secondo  riferiva  lo  «tcuo  £ro<iolo. 

dttiom  obt  a  Diomede  ti  attrilMiivano,  m  (7)  Welcker  ap.  Dimn,  BxpUe.ad  Pimi. 

iwmte  eolla  ttcna  credenaa,  vdB  lo  Iftm.  X  •  p.  4SS  ed.  Vocrk. 


dotto  aiThiologo  (/SfMt.  rfw.6*0l.frMifMa»  (8)  Clem.  Alex.  FrotreiH.  p.  ?2  ,  Pot- 
I.  II ,  p.  307  Kgg.)-  -*  Cuct^tb.  ad  Hom.  II.  U  ,  p.  168.— 

(i)  Apallodv.  U«l,  a—Bffiii.  M  Tkels.  <u/  Lrcophr.  v.  Ii24. 


25U.  (S)Ita  Witte,il|rtil*i<t  (>frwn,NauT. 

(S)Strab  Vfp.Sli.  Aao.  Afch.  t.  n ,  p.  I8t. 

(4)  V«di  p  434,  (10)  Eu»Ulh.  ad  tiomtr.  II.  A,  p.  444. 
(B)  Filiali ,  Saggi  iu'^tmtti primi  t.  II,  (1^)  Maiala,  Chnnogr.  Xii|  p.  2W,  ed. 

p.  S4S.  Niebabr,  Bona  1831. 

(5)  HenMl.l,li«.«  Scori  para  ftifoi-  (^1)  Scboi.  fimi,  ^«f  ifws.  X  »  12. 
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in  XII  libri  (1),  eou  molto  Teritìmigliaoia  io  credo  ebe  le  tradì- 
noni  locali  derivata  dall'arrivo  deTraci  odia  iE>aHMSB  e  dal  loro 
culto  si  tramischiassero  a  quelle  de' Greci  per  comporre  la  favola 
dell'arrivo  di  Diomede  nel  regno  di  Dauno,  tanto  più  che  vi  fu- 
rono Danni  nella  Tracia  ^  de' quali  seguendo  ignote  autorità  scri- 
veva un  antico  etnografo  (2),  senza  che  in  queata  iovestigaaione 
alla  di  lui  testimoniansa  aiaai  posto  meote. 

Ma  ad  origini  difone  «oeannano  gli  lerittori  dello  eoMiro* 
mane,  e  an  qoeato  ancora  inaialono  dotti  archeologi.  E  prìna  di 
Ogu  altro  trovo  indicato  un  Dauno  padre  di  Tomo  in  nn  Iram- 
mento  di  Alessandro  Polistore  (3),  e  Virgilio  facevane  conoscere 
gli  antenati,  dappoiché  dice  che  Danae,  la  favolosa  fondatrice  di 
jirdea{U)^  sposavasi  a  Pilunno  o  Picunno,  eroe  locale,  da  cui  nac- 
que un  secondo  Picnnno,  e  da  questi  Dauno,  padre  di  Turno  (5), 
a'  onde  provenne  il  nome  di  Damma  heroi  dato  allo  atesao  Tur- 
no  •  Milo  àìDaumm  fmu  impoeto  a'AifHA',  endditi  diTm»(6). 
Or  ieia  Damma  ebbe  il  nome  da  Danno,  ciò  fii  aapporre,  dicono 
dotti  archeologi,  che  antiche  relasloni  di  atìrpe  vi  ebbero  tra  Ar- 
dea  e  qoeato  parte  Italia ^  originate  da  una  di  quelle  colonie, 
che  a'  incontrano  spesso  nella  storia  italica  dell'  epoca  mitologi- 
ca. Tali  relazioni ,  vere  o  favolose,  da  un'epoca  remotissima  aver 
dovevano  qualche  appoggio  nella  credenza  de' popoli,  giacché  ci 
spiegano  esse  sole  certe  analogie  di  tipi  nelle  monete  delle  due 
regioni.  Perchè,  il  tipo  della  ruoto  a  aei  raggi  nel  roveeeio  di  tutto 
la  cerio  di  aaai  nttrìboito  a'  Bvtuii  AìJrdea  è  identico  a  qodlo  che 
ai  Tede  adic  monete  unciali  di  Lueerio, citth  principale ddla  Dau- 
nta;  come  ancora  il  cavallo  galoppante ,  eh'  è  non  solo  uell'  asse 
Incerino,  ma  anche  sulle  monete  di  Jrpi  e  di  Salapia,  altre  città 
della  Daunia,  vicine  ed  alleate  di  Lucerla,  ha  il  suo  prototipo  nel 
triente  àé'Ruiuli.  E  lo  stesso  nome  di  Luccria  chiaramente  accen- 
na A^Luoeridi  di  Jrdea  (7),  città  capitole  d&Rutuli;  in  guisa  che, 
eom  m'altnt  eolooift,  «cito  dalla  città  iatesaa,  e  forae  nrina  di 
qiélb  die  paiam  iella  Damm ,  impooen  U  none  di  umnm 


(1)  Scbol.  Hortt.  rv,  S ,  88.—  Cf.  Bgj-,  M0-9A.  —  Cf.  Senr.  ad  hh,  U.»  t  ad  JEiu 

Orato.  Fragm.  u  lU,  p.  281.  ed.  Muller.  (7)  Peito  (  v.  iMceruu  tt  Luc*rt  , 

(4)  Yir(.  JSn,  VU ,  410.— PUn.  JST.  N.  p.  119  ccU  Miiller)  dice  che  Lucmiu  nomi. 

Hi,  f ,  e.  Jbdm  m  Dmm  Borni  mtdn  aswnia néiRmuli di Ardta^ U quale mo> 

condita.  vcta  in  loo       ••  -            .   —  . 
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alla  cltlà  che  presso  Roma  edificava  sul  monte  Celio  (I),  co<'\  non 
si  è  creduto  inverisimile  che  un  Lucerò  di  /i/dea,  supposto  frollo 
di  Dauno,  varcalo  VAppcnnino  con  una  colonia  nominasse  Dau- 
nia  la  regione  ,  e  Luccria  la  città  che  per  nuova  palila  edifica' 
vasi  (2);  il  ebe  spiegherebbe  perchè  Dauno  dieerui  nato  da  Da- 
lille,  la  pretesa  fondatrice  dì  Jrdeay  che  con  miglior  senno  si  è 
attribnìla  éìPelasgi.  Tra  questi  popoli  anche. il  Nicbubr  risoluta- 
mente  annovera  i  Dauni,  perchè  come  Danae  e  Dauno  suo  figlio 
accennano  ai  Danat\  così  Turno,  figlio  dì  Dauno,  ai  Tirreni  (3^;  e 
dalla  verità  storica  si  allontanerebbe  chi  tali  genealogie  e  persone 
considerar  volesse  storicamente,  anziché  come  simboliche  dei  po> 
poli  a  cui  accennano,  al  pari  dello  stesso  Danao,  che  i  poeti  e  i 
mitografi  dall' Eeitlo  dicono  arrivato  in  Grecia  ne'  tempi  primiti- 
▼i  (4).  Dalle  sole  monete  e  dalie  genealogie  mitiche  i  citati  scrit- 
tori sostenevano  le  relazioni  di  origine  tra  le  due  regioni,  che  il 
Raoul  Rochcttc  dubita  di  afl'erniare  se  favolose  o  vere  fossero  di 
fatti;  ma  par  che  la  dubbiezza  scomparisca  ove  si  rifletta  alla  fon- 
dazione pelasgica  di  /irdca,  dallo  stesso  dotto  archeologo  soste- 
nula  (5),  all'origine  di  Argirippa  j)er  opera  deTc/a^^i,  ed  ai  Tra- 
ci, i  anali  «liti  tìKlaigi  ?eiiaero  in  Italia  ;  così  ebe  è  da  dire  che 
il  colto  di  Diomede  dalla  Tracia  passò  in  Argo ,  poi  co'  Peìasgi 
in  Italia,  e  che  dal  Lazio  una  colonia  di  Pelasgi  venne  nella  Dau' 
nia  ,  dove  in  fatti  non  solo  Argirippa  ricordava  la  prima  patria 
de'Pvlasgi  nella  Tessaglia,  ma  anche  Dodona,  come  dirò  appres- 
so, rammentava  la  seconda,  che  fu  neW  Epiro. 

Ma  sia  che  in  Grecia,  o  nelle  sue  colonie  sull  Adriatico,  sia 
che  nel  Lazio  approfondir  si  voglia  il  culto  di  Diomede,  apparirà 
sempre  onico  e  identico,  e  solo  dÌTerso  pe'diversi  attribnti  sotto 
i  quali  II  nime  eonsìdemnsi.  Tntta  l'esposisione  del  mito  dt  Dio- 
mede pnò  vedersi  in  un  dotto  mitologo  (6),  il  quale  tatt*in$ìeme 
considerando  i  diversi  eroi  di  questo  nome .  non  solo  lo  conside- 
ra or  come  Io  stesso  Arcs  o  Marte,  del  quale  era  fi^io  (T),  or  co- 
me il  nume  dell'anno  ne' suoi  effetti  buoni  o  cattivi,  ed  or  come 
identico  allo  stesso  Dauno,  uno  de'  Licaonidi,  ma  anche  come  lo 
stesso  Turno  figlio  di  Dauno,  il  diomedeo  avversario  di  Enea,  il 


(1)  Nitbuhr ,  Hist,  J?.  1. 1, ja.  174.  p.  135 

(S)  Marcili  e  l'etueii  ,  L'A  gW  dei  (5)  Haoul  Rochette,  H$tt.  duCoUM^gr, 

Jfttffto  Kirehuiano  aréùMo  •  éuaiUo ,  t  I ,  p.  406  i  t.  11 ,  p.  ISl. 

p.  115 —  Raoul  Rochette,  Jwun^  duSO'  (6)  F.  Nork,  PcmOtirtMrtMogkP.IXt 

vant ,  1840  p.  728  2tf.  p.  106.15. 

(3)  NiebuBr ,  Hist.  J{.  t.  l ,  p.  142.  (7)  Apollodor.  Il ,  «,  8. 

(A)  Sdiiibart ,  Quaest.  GtntaL  Mitt. 
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auale  io  se  riuiii?a  la  natura  di  due  animali  di  Marie,  il  lupo  ed 
il  cavallo  (  1  ),  e  ani  em  acido  d'oro  era  aeolpiu  Io,  la  Tacca  di  Ar- 
go, patria  di  Diomede.  Ed  oltre  ebe  i  bianchi  e  veloci  cavalli,  co- 
me quelli  di  Reao  rapiti  da  Diomede  (2),  abao  un  dono  di  Oritia 
fatto  a  Pilunno,  antenato  di  Turno  3;,  come  ana  specie  di  Marte 
sanguinoso  lo  descrive  Virgilio  nella  guerra  contro  Enea  y  aggi- 
rantesi  qua  e  là  co'suoi  cavalli  atlaccati  al  cocchio  (4).  Turno  an- 
cora ricorda  rassirio ^rc5,  dello  Thurtis^  cioè  Tallo,  perchè  ado- 
rato ia  forma  di  colonna ,  e  perotA  aaclie  i  aaoi  figli  gemeUi  ge- 
nerati eoo  Ilìa  preiao  il  Tevera  dicevanai  gU  JìulU  (gli  alti),  e  dh 
anche  il  nome  sl  Ruttili  sooi  adoratori,  i  Rosseggiatiti  o  sanguigni, 
perchè  egli  era  V^res  af|««y,  Afart  Rufìis,  il  pianeta  degli  Edo« 
miti ,  sotto  il  quale  era  nato  il  rosso  Edom,  detto  anhe  Setr,  cioè 
il  peloso,  in  greco  SxUXos,  e  perciò  Dauno  {Sxvvos)  è  detto  figlio 
di  Pilumno,  cioè  il  capilloso,  padre  di  Turno,  suo  attribato  (5,. 
Per  le  quali  tutte  cose  si  può  anche  credere  che  di  fatto  non  vi  fu 
passaggio  di  aoa  colonia  dal  Lazio  nella  Daunia^  ora  aolo  identità 
di  culto  nelle  doe  regioni,  per  la  quale  pensavasi  oe*lenipi  storici 
ad^  identità  di  stirpe  de'RtUtdi  e  deDauniy  e  le  monete  degli  ani 
s'imitarono  da  quelle  degli  altri.  Dopo  la  facile  suppoaisione  di 
alcuni  scrittori  che  la  Dminia  fosse  popolata  in  tempi  remotissi- 
mi, sia  dagli  Aborigeni,  e  sia  dagli 0«ci,  innanzi  l'arrivo  de'Greci 
e  di  altri  popoli ,  alle  discorse  origini  ho  creduto  attenermi,  ap- 
pena adombrate  nelle  Iradizioni  mitiche  ;  e  sono  ben  pago  dopo 
longhe  e  pazienti  ricerebe  di  qoalcbe  cosa  aggiugnero  a  qjvielle  già 
divulgate  sulle  origini  italici»,  non  per  aoatenere  come  incerte  e 
dubbiose  le  origini  noaira,  mk  per  qoakbe  cosa  aiènutrne,  per- 
chè non  favolose  ne  oscure,  come  pur  si  pretende,  ma  certe  e  cDÌa-  - 
re  abbastanza  per  chi  schiettamente  le  va  ricercando  nelle  testi- 
monianze degli  antichi.  Ma  fiacoiam  passaggio  alla  topografia  della 
regione. 

in. — 1.  VaaouM  (TonwM  FergclU), 

Nella  memoranda  e  terribile  giornata  di  Canne  aangunoae 
corsero  le  acque  deWJufldOy  ed  un  ponte  di  cadaveri  per  coman* 
do  dei  fiero  vincitora  Annibale  fa  fatto  sul  tonrente  VergtUo  (6) 

(1)  Pauwn.  V,  S2  ,  2.  —  Tir?.  yE/i.  XI,       (6)  F.  Nork,  Op.  ck.  P.  IX,  f .  11». 
493,  (6)  Fior.  11  ,  6.  Documenta  clnMs  , 

(à)  iioinci-.  il.  X  ,  437.  —  Virg.  Mn.  ciwntus  alùjuandiu  Ju/iUiu:  y  ur,  de  cu- 

jtll    g4  dui'enbiis  jutsu  tiucit  facUts  in  lontUtt-  • 

(3)  Viig  M".  XII ,  83}  cf.  IX, 3,  10.  ^crsWti.— a.  V«l«r.  IMm.  IX,  %. 

(4)  Id.  ito/.  Xil,  332. 
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aflìn  di  condursi  coli*  esercito  per  la  sponda  del  fianwlid  paese 
degl'/rpmi  (1).  Prima  di  toccarsi  le  rovine  di  Canne  scorre  tut-^ 
lavia  questo  torrente,  or  senza  nome,  il  quale  secco  nella  slate  e 
in  autunno  ,  per  piccole  balze  nelle  altre  stagioni  confonde  col- 
VOfanto  le  sue  acque  (2).  Dal  suo  corso  nella  destra  sponda  del 
finoM,  e  dtl  ponte  di  cadaveri  ricordato  di  Floro  e  Valerio  BIm- 
timo  doe  frtti  tìnora  ìnoaiervati  si  risehiarano  alili  alla  storia , 
dir  Toglio  la  vera  posizione  ddla  grande  battàglia  al  di  là  di  Can- 
ncy  nella  piannra  dì  S,  Cattano  (3),  e  la  marcia  di  Aonibale  dopo 
la  TÌttoria  per  la  destra  ^onda  dellO/onlo. 

2.  Caiihb  (JTiKyyai ,  Cannae), 

Più  oltre  della  confluenza  ncll'  Aufido  del  descritto  torrente 
ineontravasi  Canne ,  non  Tillaggio  ignobile,  come  da  alcoai  storici 
fu  serìtto  (4))  sì  bene  città  popolosa,  come  più  feramente  la  no- 
minò Polibio.  Era  difesa  da  una  rocca,  e  prima  che  nelle  sue  vi- 
cinanze si  combattesse  la  famosa  battaglia  che  la  rese  celebre,  i 
Romani  vi  tenevano  raccolti  il  frumento  e  gli  altri  viveri.  Perciò, 
occupata  da  Annibale,  fu  distrutta  (5),  e  Silio  Italico  non  ne  ri- 
cordava che  i  vestigi  (6).  Ma  non  per  altro  fu  rinomata  che  per 
r  ansidetta  battaglia ,  e  senza  la  terribile  strage  de'  Romani  non 
se  ne  avrebbe  forte  rieordo  nella  storia.  Che  fosse  stata  del  retto 
una  città  popolosa  aon  par  dnbbìe  non  solo  da'  molti  avanii  so- 
pra dne  cdune^  ma  anene  dalla  sede  vescovile,  dì  coi  fu  poi  de- 
corata, e,  come  sembra,  ne' primi  secoli  cristiani.  Poiché  nella 
collina  a  destra  altri  ruderi  non  si  ricordano  che  di  sepolcri ,  e 
sull'altra  a  sinistra  le  vestigie  delle  muraglie,  egli  sembra  che  in 
questa  fosse  stata  propriamente  Vacropoli  della  città,  la  quale  di- 
steodevasi  forse  sa  per  le  falde  de'  due  colli.  Tra  tatti  \  rorinatl 
sepoleri  non  altro  ti  distingaevano  doe  dotti  TÌaggiatori  che  ana 
colonna  speziata  di  granito ,  ed  il  seguente  titolo  schierale  or- 
'  nato  ne'  due  lati  co' bacilli,  o  i  fasci  sema  le  toari ,  integne  del 
potere  de' duumviri  ne'mnnicipii  (7),  cooM  i  fiuei  colle  tcorl  il 
inrono  de'Contoli  :  ' 


(t)  Lìt.  XJUII  >  1.  tati  ttorki. 

(2)  b.  MoUtPmrmtatioMpttUFli'  (4)  Liv.  XXII,  43 — Fior.  I,  6. 

gUii ,  p.  1 1 .  (6)  Poly  b  III ,  107,  2.  TSjy  fiiv  o3v  ti- 

;3)  Vedi  ncMHutoire  dei  Campagtus  }jv  "iri  rpÓTtpov  TJ-AGai-Ji  xarscudcpOai. 

d'^imibal  «/I  Àtaiùt  par  Fréd.  Guillaumi:  (6)  SU.  lUl.  Vili,  tti4.  Ut  vcnium  ud 

(  Milaji ,  lait}  t.  II  »  p.  48  K«g.)  U  dotta  Caiufut ,  mi»  viùht  priscae. 

ditcìiNsionc  sulta  vera  posizione  della  batta-  (7)  Biiicngcr.  VII,  15.  «La  bpid.i  fi: 

glia  ineioonibite ,  ripetuta  da  osservazioni  mal  trascritta  di  Castaldi  (i<cra.  ci<-p.4t). 
tuU' altre  4a  qodle  dai  iHto  narnlo  de'ò> 
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C.  IVLIVS.  SATVRNIM.  LIB 
tìm.  ACVLA.  AVG.  Sm.  ET  C.  IVLIO  SATVRNINO 
FiLfO.  IVUAE.  SOTERAE.  LIB.  THESMO. 

Al  proprio  fijìliuolo  duumviro,  come  sembra,  poneva  la  la- 
pida il  padre,  che  fu  un  Augustalc,  e  Ira' tempii  che  furono  nella 
città  sappiamo  perciò  che  odo  tc  n'ebbe  sacro  ad  Augusto.  Sulla 
collina  a  siuislra  eravi  giè  ira'  altra  colonna  con  qnest'  altra  epi* 
grafo,  ebe  on  ier?o  sostituto  dell' ofiiiale  imperiale  detto  ^</ttitor 
Cauarìt^  addetto  forse  ad  aver  cura  del  lanificio  che  vi  si  eser- 
citava, poneva  alla  sua  buona  compagna  lanipcndia,  ch'ebbe  l'in» 
carico  di  pesar  tu  lana,  dovendosi  supporre  che  le  laneCaaneusi 
iiou  fossero  da  meno  delle  celebri  lane  Cauosine  : 

PHILO.  DESPOTOS 
ADIVTORIS.  TI 
CLAVDII.  CAESARIS 
AVG.  SER.  VICARI 
ZOSIMENI.  CONSERVAE 
LANIPEKDI.  M.  FECIT 

A  j>iè  di  questa  medesima  collina  vi  era,  come  vi  è  forse  tut- 
tavia, un  bel  Ninfeo  di  pietre  quadrale  ben  conservalo,  con  una 
fonte  jperenne  di  acqua  purissima  ,  che  sor^e  dal  seno  de'  vicini 
colli.  Né  altro  che  il  vestigio  dì  una  porta  vi  rimaneva,  nella  fine 
almeno  dello  scorso  secolo,  con  grandi  rottami  di  marmi,  o  sti- 
pendi massi  di  macigni  (1),  da'qnali  paò  arguirsi  la  magnifioen- 
za  con  che  le  nostre  città  antiche ,  ed  anche  le  più  piccole  ,  era- 
no costruite.  Non  mollo  lungi  è  un  pozzo  arginalo  da  grandi  e  ve- 
luste  pietre  ,  detto  volgarmente  il  pozzo  di  Emilio^  il  quale  per 
coloro  che  credono  la  famosa  ballaglia  tra  Romani  e  CarLagiuesi 
awennia  nella  pìanora  di  Cùnnc ,  per  nna  lunga  tradlaioae  Meen* 
na  alla  pietra,  solla  ^oale  il  console  Emilio  spirava  in  nesao  alb 
strage  de'snoi  soldati  (2).  Ma,  senza  qui  riferire  le  vagtoni  di  chi 
la  sostiene  invece  combattuta  nella  opposta  pianura  di  S,  Catsa- 
ìio^  di  che  altrove  tornerà  il  discorso,  quel  pozzo  si  può  con  pib 
verità  annoverare  tra"  moniinienli  favolosi  che  T  ij^noranza  popo- 
lare senza  altrimenti  riflettere  consacra  alia  credenza  de' secoli. 

La  cillà  di  Canne,  comechè  distrutta  da  Roberto  Guiscardo 
nel  1083  (3) ,  si  conservi  nondimeno  e  fa  abitata  ne*  tempi  suC' 


(1)  Cbaupy  ,  Maison  dHontee  t.  Ili  ,  (2)  Li».  XXII ,  49. 

p.  4V».  —  Sicdctcl ,  f^iaggiQ  in  Sieiiia  (3)  GuU.  Amii.  De  GcU.  ^orm.  IV.  — 

p.  110 ,  ed. di  l'dcmio  Itti—  E.  Mola,  AnOtt.Bw.  ctLup.  ProlMp.  ad «nklOBS. 
J'ettfpitMtiane  ftr  tJpulkt  p-  5  tcn. 
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cessivi,  e  non  prima  del  1425  la  saa  sede  fescovile  da  Martino  V. 
fu  unita  all'ArciTescovado  di  Trani  (i). 

3.  Ganusio  (Aiuvu  9(oy,  Canusium). 

A  5  miglia  dalle  ro?ine  di  Conim  (2\  preiao  la  destra  spon- 
da àeWJufido^  segaiTaCoftttttO,  una  delle  più  grandi  ciUà  della 
Dnunia  non  solo  ,  ma  fra  tutte  quelle  che  i  Greci  edificarono  in 
Italia  (3}.  Perchè  nell'-^^w^t/o  Teramcnle  e  da  credere  il  primitivo 
confine  tra  i  Danni  e  i  Peucczii^  non  senza  ragione  qualche  geo- 
grafo Taltribuiva  a  questi  ultimi  popoli  (4),  e  per  la  sola  origine 
che  con  altre  città  della  regione  attribuifaseoe  a  Diomede  (5),  è 
da  ascrivere  alla  Daunia.  Senza  potersene  dir  Tepoca,  la  fonda- 
zione ne  rìsale  perciò  a  tempi  rimotissimi,  per  le  cose  già  dette 
sulla  popolazione  primitiva  delle  regione.  Ad  ammettere  con  dotti 
archeologi  T  orìgine  pelasgìca  di  Anfirippa  e  Luccrin  (G),  da'Pc- 
lasfji  può  dirsi  fondata  dopo  le  città  dette  mcn  lontane  dalla  ma- 
rina, supponendo  il  passaggio  ó^Pclasgi  dal  Lazio  nella  Daunia^ 
ed  anche  prima  delle  stesse,  a  voler  sostenere  piii  probabilmente 
che  fu  da  medesimi  popoli  uniti  ai  Traci  fondala  nel  primo  loro 
arrivo  sulla  spiaggia  dell'Adriatico  innanzi  che  si  conducessero 
ne*  paesi  mediterranei.  Sembra  poi  accresciuta  da  una  colonia  di 
Etoli^  acquali  piii  risolutamente  dotti  seriUori  ue  ascrivono  To- 
rìgine ,  ed  a  cui  parmi  che  accenni  storicamente  X  ambasceria  di 
que'  popoli  aDauni  ,  i  quali  si  dolevano  de'  rapiti  dominii  (7). 
Certo  è  che  fu  una  città  greca,  e  per  tale  si  dimostra  apertamente 
dal  nome  non  solo,  ma  anche  dalle  monete,  molto  rare  tra  le  al- 
tre della  regione.  Servio  scrive  che  si  nominasse  prima  Cinegcii- 
co,  a  cagione  delle  cacce  che  ivi  intorno  era  solito  farvi  Diome- 
de  (8);  ma  con  ciò  dal  g;rammatìco ,  o  anche  da  altri  scrittori  pri- 
ma di  luì  altro  non  facevasi  che  derivar  da  canis  la  parola  Cant^ 
si'unt,  d'  onde  la  tradizione  favolosa  delle  cacce  del  preteso  fon- 
datore della  città.  Il  perchè  senza  dubitare  della  greca  origine  del 
nome  di  KANr^ioiX,  a  me  sembra  piuttosto  piti  Ycrisimile  derivar- 
ci) tJghelli  ,  lud.  Snc:  t.  VII,  col.78.  M.— Cf.  Schol  ad  JbT.  X«  ?.  ai».»Sèfr. 
(3)  La  dìstnnz^i  di  XXV  stadii ,  o di  tra   ad  Mn,  XI,  946. 


|m  romane  c  più  clic  tra  le  due  dUi  M>  (S)  NidMVh,  JKtf.  È,  1. 1»  p.  141 ,  «k 

|um  Pfocopio  (^Dt  £.  Goth,  lU  ,  *)  noa  Bmx.  il  .  —  Cf.  p.  837. 

«  CUtta.                                 .  (7)  Ljcopbr.  AUxandr.  v.  1055^5. 

81)  Stnb.  VI  »  p.  S8t.  »  Steph.  Bjn;  (8)  Serv.  ad  JEn.  XI ,  2i6.  Ittm  Catm- 

àìtùcrioy.  jìmn  CrntgMioonf  auod  in  «e  loco  vwari 

(4)  Pb.  Fabr.  Lex.  geogmph.  ? .  C*aD*.  sqUuu  «M  CÌMhhmM* 

(5)  SUab.  Vi ,  p,  asi— Hont.  iSìtf.  V, 
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la  da  KAMIZ  i  dalle  cesie  o  corbcy  perchè  per  la  vicinanza  dell'iti- 
fido  abbondar  vi  dovevano  i  vinchi ,  colle  cui  vermene  le  ceste  e 
corbe  ai  lavorano.  Le  monete  di  argento,  piccolissime  e  non  altre 
che  oboli,  hanno  nel  drilto  «na lira  tricorde  tra  le  lettere  K,  A, 
iniziali  del  nome  della  citlh,  e  nel  rovescio  on  vaso  ansato  tra  nu 
cornucopia  ed  una  brocca;  e  le  altre  di  bronzo,  da  un  lato  una  te- 
sta virile,  e  dall'altro  un  cavaliere  armato  di  galea  e  lancia  nel- 
latto  di  correre,  tipi  che  si  riferiscono  al  favoloso  fundatorc  della 
città,  coli  epÌ5;rafe  KA^TSL^ft^  (1).  Allo  stesso  Diomede,  come  di- 
scendente dagli  Traclidi ,  si  è  pur  creduto  che  alluda  la  testa  di 
Ercole  imberbe,  coverta  della  pelle  del  leone,  che  vedeil  ad  dritr 
lo  di  an* altra  moneta,  nel  cui  rovescio  è  «na  clava  giacente  col* 
Tepigrafe  K  ANT  ti  a  quattro  globclti,  i  quali  sembrano  diuotire  II 
valore  del  triente  (2}.  In  tali  tipi  vi  è  anzi  chi  crede  riconoscere 
Torigine  della  città  dalla  colonia  cretese  che  stabilivasi  nella  Ja- 
pigia  (3),  perchè  molto  piU  antico  dell  Ercole  greco  fu  quello  ado- 
rato iiell  isola  di  Creta  (4).  Ma  a  tale  origine  non  accenna  nessu- 
na tradizione  antica,  e  non  per  altro  può  dirsi  unito  il  tipo  di 
Ercole  a  onello  di  IKomede,  ae  ooa  perchè  V  on  eroe  ha  io  fiitli 
ne'  miti  relazione  coir  altro,  perchè  tra  le  altre  impreae  ad  Erco- 
le imposte  da  Furistene  fu  quella  appuntò  di  portargli  le  carnive- 
re  cavalle  di  Diomede  di  Tracia{ì^)y  e  Tultima  medaglia  così  spie- 
gata mostra  ad  evidenza  che  le  tradizioni  di  Diomede  di  Etolia  si 
confusero  con  qnelle  di  Diomede  di  Tracia  .  e  confermano  le  di- 
scorse origini  del  cullo  di  Diomede  nella  Daunta  propagato  da 
quello  della  Tracia, 

Ma  ignote  sono  le  vicende  di  Cmuuio  inaino  a  che  nel  316 
A.  C.  dopo  i  sofferti  aaccheggi,  con  ohe  tntta  la  Dmmia  fa  diser- 
tala nella  seconda  guerra  sannitica,  con  qae'di  Teano,  città  del- 
VJpulia,  dati  ostaggi  al  Console  Plauzio,  venne  in  potere  dc'Ro- 
mani  (6).  K  poiché  nell'  anno  seguente  colla  promessa  di  rappa- 
cificare taliaVÀpulia  ottenevano  i  Teanensi  l'alleanza  con  Roma, 
ma  riconoscendone  la  supremazia,  gli  stessi  dritti  dell' isopotitia 
par  che  ottenesse  anche  Canttsio  colle  altre  città  piìi  ragguardevoli 

(I)  Carelli,  Calai,  p.  38.-Mioiiiiet,  De.  t.  I ,  p.  H%, 
ter.étMéd.  t.  I,  p.  131,  n.  313.— Si-slini,      (»)  Diodor.  Sic.  V,  76,  3. 
Leu.  numiim.  t.lll.p.  22  scg.  —  Millin-       Q)  Diodor.  Sic.  1\  ,  15,  3    l/erà  9e 

gcOf  Coiutd,  p.  IftS.—  Fiorelli,  Mon.  im  rairra  ì^aOiv  atìko-y  dy^yth  ras  ÙJOfiif- 

di duk  frvdh*  p.  S— Cf.  AvcIImm»,  OjfNne.  Jeuff  reo  Op^xò^  Tnmtq. 
U  II  1  p.  1».  (fi)  Diod.  Sic.  XIX,  10.  Ezépdyivav  òi 

(1)  Scstint ,  Lru.  Humitm.  V,  22.  ("/'wuixJei)  xoJ  rljy  àa'j-Aay  ròoou» ,  xai 

(3)  Bianconi ,  LtU.  aSeUini  k  /jhi  a/cu-  r:poia').Oi'}6uvjoi  Koarjcis'j^,  ifiitìOll^  «wp' 

ne  medaglie  ntigli  OpuKoli  LcU.  di  botogua  e^zi^  tA.aCov.—  Liv.  IX»  ÌO. 


Digitized  by  Google 


JAPfOrA. 


delle  due  confinanti  regioni  (1"^.  Dopo  la  battaglia  di  Canne  non 
tolo  RommI  in  gran  numero  si  aaWarono  a  Canusio^  dove  di  gra- 
no, di  vesti,  ed  anehe  di  proYrinoni  da  viaggio  furono  soeeorai 
dalla  geoerotitb  di  una  sola  donna,  rìcohissima  per  altro  e  nobi- 
lissima, ma  anche  dentro  le  mura  della  città  gli  avanzi  dell' eser- 
cito raccolse  il  Console  Varronc  (2).  Si  conservò  quindi  nella  fe- 
de verso  Roma,  ccmecliè  tentata  alla  ribellione  da  Annibale^  a  cui 
fu  forza  di  levare  11  campo,  come  sapeva  che  avvicinavasi  Mar- 
cello (3).  Ma  tostochè  si  accese  la  guerra  sociale  con  Venusta  ed 
altre  eittà,  ribellandoai  alla  Repobbltea,  si  ani  a  Giodacilio,  uno 
de'eapitani  degFitalìci  confederati  ('i).  Fu  perciò  da  Caio  Cosco- 
nio  stretta  di  assedio,  da  cui  era  liberata  col  sopravvenire  de'Son- 
niti  comandati  da  Trebazio ,  il  quale  battuto  del  reale  e  vinto  da* 
Romani  presso  \ /Infido^  col  resto  àtt  Sanniti  ebbe  scampo  a  Canu- 
sio  (5).  £  in  nuovi  agitamenti  e  pericoli  si  trovò  nelle  guerre  ci- 
vili, nelle  quali  si  dichiarò  per  Pompeo,  che  virannava  munitio- 
iii  ed  uomioi  pel  suo  esercito  (G). 

Frontino  annovera Comitte  tra  le  iMMae  eolonie  (7);  ma  poi- 
cbè  non  dice  qoando  la  eoloaia  vi  fo  dedotta,  ha  supposto  il  Cra- 
mer  coir  autorità  di  Filostrato  che  ciò  avvenisse  per  opera  di  A- 
driano,  il  quale  certamente,  egli  dice,  colonizzò  la  città,  fornen- 
dola dell'acqua,  di  cui  pativa  difetto  (8);  ma  anziché  ad  Adriano 
tal  benefìzio  Filostrato  attribuisce  ad  Erode  Attico,  il  retore  ar- 
richito colla  scoverta  di  un  tesoso,  il  quale  sotto  l'impero  di  Ner- 
va  (96*98)  fece  delle  sne  ricchezze  un  uso  che  rendevdo  illastre. 
Costruì  nn  teatro  ed  ano  atadio  tuttavia  viaibili  in  Atene,  e  riàlsò' 
rodeo  di  Pericle.  Un  altro  teatro  a  Corinto,  uno  stadio  a  Delfo, 
i  bagni  alle  Termopili  atteatarono  ancora  splendidamente  la  soa 
intelligente  magnificenza,  e  benemerito  si  rese  a  que'  di  Canusio^ 
procurando  loro  più  nette  epiìi  abbondanti  le  acquo,  di  cui  som- 
mo bisogno  si  avevano  (0),  come  è  pur  noto  da  Orazio  (10). 

E  oK-tlendo  anche  da  canto  le  congetture  di  un  patrio  scrit- 
tore, il  quale  supponeva  cbe  prima  una  colonia  militare  vi  ai  de- 
dafieiaa  dopo  la  battaglia  di  Cam» ,  ed  nna  porsione'  do*  campi 


(1)  Uv.ix,  ao.— cr.  Nicbttlvk  JBm^A; 

I.  HI,  p.  a08«d.  Bruxelles. 

(2)  Liv.  XXII,  52,  54.  — Cf.  Appio. 
Aiunb.  34  ,  a«.  —  SU.  lui.  X  t  MB* 

(3)  Liv.  XXVII,  IS. 

(4)  Appun.  CiV.  1 ,  4S, 

(5)  Id.  ibid.  ìt  69. 


(«)  Cae*.  Dt  B.  Civ.  I,  24. 

(7)  Frontin.  De  CoUni  p.  210  ,  ed;  I*^ 

chraanii. 

(8)  Cramer ,  ^noMAl  Ittdf  t.  Il,  p.  293- 
(t)  Philottr.  yu.  ò'iyph.  la  vit.  £ioJ.  ì^t 
(10)  Horat.  Smì.ì,  Ò.  Hmm  (Jatmi  ie^ 

éomfi  aqtutf  ihmI  dìUor  utum* 
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a'Moi  VcteniDi  Augusto  poi  ne  dividene  (1),  con  piìi  di  Teriù* 
nuglìanza  può  dirsi  che  la  Colonia  dedottavi  piò  antica  non  fosse 
de'  tenpi  di  M.  Aurelio  Antonino,  del  quale  assomend'o  perciò  il 
nome,  dicerosi  Colonia  JureUa  Augusta  Pia  nel  segoenle  mar- 

mo  (2): 

L.  AELIO  AVG.  LIB 
AVRELIO  APOLAVSTO 

PANTOMIMO 
AVGVSTALIVM  QQ. 
HIEUONICAE  TEMPORIS 
SVI  PRIMO 
COLONIA  AVRELIA 
AVG.  PIA  CANVSIVM 
O.  D. 

Nel  Consolato  di  L.  Mario  Massimo  II  e  di  L.  Roscio  Eiia- 
no,  che  fu  nel  223  dell'era  volgare,  i  Duumviri  Quinquennali  di 
Canutio  M.  Antonio  Prisco  e  Lucio  Anoio  Seeondo  ìq  iim  ttfoli 
di  rame  fecero  incidere  i  nooii  de*  DecnrioDi  del  municipio ,  nel 
numero  di  CLXIV.  Scoperti  nelle  TieinaniedeUa  città  nel  1675, 
ai  ebbe  in  essa  il  pià  curioso  monamento  del  governo  municipale 
romano,  dappoiché  contiene  la  lista  gerarchica  dì  tulli  i  dignita- 
rii  del  municipio  (3);  e  dal  gran  numero  de'  decurioni  medesimi 
può  rilevarsi  la  grande  popolazione  di  Canusio  ue'principii  del  III 
secolo  dcir  Impero. 

In  una  cittk  cosi  grande  molli  tempii  ebbero  ad  essere ,  ma 
perduta  se  n'è  la  memoria,  e  da  alcane  iscriaiooi  conosciamo  ap- 
pena quelli  di  Jtena  o  Minerya,  e  di  Augusto.  Vi  si  scopriva  non 
è  molto  un  busto  di  Demostene  coUa  seguente  ^igraCs  in  carat- 
teri quadrali  sul  petto  (4)  : 

eEQ.  A0ANA 

ATIVAMIoC 
AAMOE0ENHN 

Come  il  relorc  Polemone  nel  tempio  dì  Esculapio  in  Perga- 
mo (5),  Dinamio  consecrava  in  quello  di  Minerva  a  Canusio  T  ef- 
figie di  Demoatene ,  Dinamio  oratore,  il  oii  nome  ba  tanta  tela- 


(i)  Tìamadtno,  Tab.  aerea  C(mui.  illust»  Obterv.  Florcnt.  1718)  i  dal  Gorì  (Lut, 

inÌD«Iect.  Script.  Her.  Neap.  col.  781.  crA.  sopra  te  Oturv.  del  Lami  ^  uàeoi 

(9)  PratUU ,  Kia  Jtppia  p.  IfT.  —  Ma.  J745  ),  e  daU'  Orelli  (  inter.  n.  3711  ). 
rat.  TTiet.  Inscr.  p.  dclix,  3.  (4)  Avellino,  iVof/sio</i  un  butto  ai  De- 

(3)  Oltre  del  citato  Darnadcno  ,  fti  polv  mostene.  Nap.  18*1  Cf.  Panofka  ,  roti 

hlicata  ed   illustmla   da  Spon  (  Misceli,  ciner  Anzhiil  antih.  TVeisgesch.  n,  2^, 
180),  dal  Fabretti  (.Inter,  dom.  p.  »98)      (5)  Phrìoic.  v.  xar'  Ìw*  P'  P^W. 
,  dal  Uni  (In  «if^.r«».db«M«  «la.  ^ 
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lione  eoUt  font  del  dire ,  che  in  Unta  fama  fe'  salire  il  grande 
oratore  di  Atene.  Altri  baiti  e  statae  intere  di  Demostene  tro?ati 

in  Italia  e  fuori  ci  inoltrano  in  quale  onore  ti  fosse  tenuto,  e  que- 
sto culto  dell'ingegno  ci  rimembra  ancb^essa  la  città  di  Canusio. 

De' sacerdoti  Jugustalt,  che  ci  ricordano  ii  tempio  di  Augusto, 
è  memoria  nell  addotto  marmo  del  pantomimo  L.  Aurelio  Apo- 
lansto  (1)  e  nel  seguente  titolo  sepolcrale  (2)  : 

APRONIAE 

M.  L.  IVNICI 

M.  APRONIVS 

EVANGELVS 

AVG.  DVLCISSIMAE 

ALVMNAE 

L.  D.  D.  D. 

E  nella  mancanza  di  altre  memorie  di  namie  tempii  de'Ca- 
misìm,  aqoalcQnode'qaali  appartennero  certamente  le  sei  grandi 
e  famose  colonne  di  verde  antico  della  sua  Cattedrale,  che  un  dot- 
to viaggiatore  dicbiaraTa  uniche  nel  lor  genere  (3),  con  altre  cin- 
que di  marmo  persichino,  qui  riunisco  le  iscrizioni  sacre  della  cit- 
tà, nelle  quali  è  qualche  indizio  dell'antico  suo  culto  : 

lOYl  PLVVIO 


UNO  PATRI 
T.  ALLIVS.  FELIX 
III.  VIK.  ARDICVLAM 
£X  VOTO.  F. 


VORTVMNO  SACRVM 
P.  CVRTIVS  P.  F.  SALAXVS 
P.  TITIVS  L.  F.  1111.  Via 
DB  MVNERE  GLADUTORIO 
£X.  S.  G.  ' 


Non  pili  antiche  della  Colonia  romana  sembrano  queste  iscri- 
zioni, la  prima  delle  quali  fa  risovvenire  VJpulia  sitictdosaàiOrsi- 
iio  (4),  la  quale  perciò  ricorreva  al  nume  apportatore  di  pioggia, 
e  Tiiliina  iei>l|^itt  lopm  una  coloaiia  con  ciò  cbe  aopfmmò  de' 
profitti  di  on  giaoeo  gladiatorio,  si  è  erodnta  per  decreto  delSe- 

(t)  Quello  «tetto  iitrione  dell' liD|>ento.      (2)  E.  Mola  ,  Pa^tgrimg.  cit.  p.  35.— 

re  L.  Vano,  cLe  Giulio  Gipiloliiio  oomi-  Cf.  altre  lapide  riferita  dillo ikMDtalifM- 

na  Agrippo ,  e  cbe  fu  loauBO  MOerdote  di  rio  (p.  S3 ,  28). 
Jpotlo  Augutto  a  C^ua.  In  una  lapida      (3)  Chaupy ,  Maucn  ttBotmi  §•  III 

troperb  preaao  Formio  ne  rimase  anche  p.  603. 
jocmoria  (Pratilli,  f^ia  Jppia  p.  136  Mg.).      (4)  iloraU  £pod.  Ili  «  16. 

TOH.  HI  69 
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nato  eretta  sulla  fia  Consolare  come  sacra  al  nume  protettore 
de'traffiebi  e  del  commercio  (2).  Dalla  riferita  epigrafe  TOggiamo 
ancora  come  Canusio  al  pari  di  altre  città  i  propri  Decurioni  de- 
corava col  titolo  di  Senatori,  cercando  in  tutto  di  eguagliarsi  a 
Roma,  c  per  la  ragione  stessa  ebbe  pure  l'Ordine  EquMtn^  come 
sappiamo  da  quest'altra  lapida  (3): 

A.  BVSIDIV  

PP.  T.  MILITAVIT.  .  . 

QVO.  NATVS.  EST.  ORBO 
SPLENDIDIS.  EQVESTRIS 
CANVSINORVM.  HIV.  .  . 
FILIIS.  FILIABVSQVE.  AI»  .  . 
EXHIBITA.  INDVSTR.  .  .  • 
IW.  EXERCI  ilBYS.  .  .  . 
A.  BVSIDIVS.  A.  F. 
BVSIDIA.  A.  .  .  . 

'  Ma  forse  dopo  l'epoca  della  citata  Tavola  di  bronso,  in  cui 
fi  ha  memoria  de  Doumvìri,  fu  la  città  gOTOrnata  da'Quatuorvi- 
ri,  come  dal  segoeate  titolo  sepolcrale  si  raccoglie,  dalla  Plebe  e 
da'  Municipi  Canusini  posto  ad  un  Sesto  Mutronio  che  fu  già  di 
quel  magistrato,  e  che  benemerito  si  rese  della  patria  per  averla 
solle?ala  ueile  angustie  annonarie  : 

SEX.  MVTRONIO  SEX.  ...  * 
UH.  Via.  PLEPS.  Fniv. 
MVNICIPI.  CANVSINI 
QVOD.  EOS.  ANNONA 
Sublevavit  P. 

Hicclie  di  statue  e  di  altre  opere  d'arte  furono  tutte  le  città 
prcclie,  e  tanto  più  ebbe  ad  esserne  abbellita  Canusio,  città  gran- 
de e  popolosa  fra  le  altre  che  i  Greci  ebbero  in  Italia  (A).  Da' molti 
rottami  che  ne  sono  Tenuti  fuori  da'  ruderi ,  si  può  immaginarne 
quelle  che  rabbellivano  non  solo  nella  sua  maggior  florìdezsa,  ma 
anche  sotto  i  Romani,  i  quali  in  ciò  par  che  mcestero  a  gara  co* 
Greci  abitatori,  come  alcune  epigrafi  facevano  manifesto.  Sappia» 
mo  dalla  seguente  che  C.Ottavio  Modesto,  eletto  Curatore  del  Ca- 
lendario, o  questora  delle  rendite  pecuniarie  della  città,  una  qua- 
driga vi  eresse  coli'  effigie  dell'Imperatore  Adriano  (5)  : 


(1)  Chniipy,  ilfiti».  rf*lfof.t.Ilt,p.M9.  (S)  Oroter.  Th».  tnter.  p.  ccontitr, 

(2)  Asron  I',  (1  /,/  rm-.  Iti ,  6».  /^#rv  n.  5.  — Cf.  Damadcn.  Dùt.  ctt.  p.782.— 
tumnut,  Deus  iii\'erundurum  itrum,  ideit  Quoto  marmOf  •cavato  iH-ilc  rovine  di  Co» 
mtrcalunu.  nuaiù  f  fit  pai  •  Boicvento  tmferilo  ,  d(tv« 

(3)  Mda ,  Peregrina*,  ci»,  p,  SS.  «ODNm«MÌ  udb  CMe  drfli  crciii  di  Alfoo- 
(  1)  strali.  VI ,  p.  m.  M  MajcNmo. 
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C.  OCTAVIO  C.  F. 
PAL.  MODESTO. 

AVGVR.  II.  VIRI.  D.  QVAESTORII 
PRAEF.  FABR.  ROMA  E  PJtAEF. 
COH.  II.  FANNONIOKVM  PHAEF. 
eoa,  ili.  IXTBEOS  TBIB.  MIU 
LIO.  ini.  8CTTRIC.  CVRAT.  BEI 
P.  ìECANOR.  item.  honora 
to.  ad.  cvram.  kalendari 
reip.  canvsinorvm  a  divo  BA 

JDRIAMO  AVG.  HIC.  OFVS.  QVA 
DRIGAE.  GVM.  EFFIGIE.  INP.  BADBI 

ANr.  AVG.  CITRA.  VLLIVS.  POSTV 
»  LATION.  CVM.  A.  MVNICIPIBXS 

SVIS.  OBLATVM.  EX.  ARGENTI 
LIBRIS  DXVU.— LIBRIS  00.  AD 
ISCTIS.  AMPLIVS.  VIBITIM.  PO 
•      PVLO.  •  8ING.  DISTRI BVTIS 
DEDICAMI  CVBAVIT 

P.  o.  o. 

Alira  opera  degua  di  memoria  fa  V  equestre  statua  dorata , 
ndla  città  eretta  in  ooore  di  Flavio  Teodosio,  padre  del  gran  Teo- 
doiio,  della  anale  lasciava  memoria  la  aegoente  iacrizione  io  mar- 
mo rosso ,  riferita  da  molti  epigrafisti  ed  antiqoarii  patrii  e  stra- 
nieri     la  qoale  sotto  di  un  arco  in  Cmwta  tnttaTÌa  si  legg^  : 

INCLITE  VENERANDE 
OVE  MEMOBIAS  VIRO 
FLAVIO  TBBODOSTO  (ne) 
GENITORI  DOMINI 
MOSTRI  INVICTISSIMI 
PKUENNISgVE  PRINCIPIS 
TflEOOOSll  rEBPETVI  AVG. 
CVIVS  TfRTVTB  PBUCITA 
TE  IVSTITIA  ET  PROB.  PACA 
TVS  TERRARVM  0RB16  ET 
RETENTVS  STATV^AM 
EQVESTBEli  8VBAVBA 
TAM  APVLI  ET  CALABBI 
PBO  VOTO  ET  DEVOTIONB 

POSVERVNT 
CVRANTE  AC  PERFICXBII 
TE  FLAVIO  SEXIOMB 
YIBO  PBBFECTISSlllO 
CVBATORE  APVLIAB 
ET  CALABRIAB 

Procurava  l'innalzamento  della  statua  Flavio  Sezione,  uno 
deXorrettori  àeìVjipulia  e  dell'antica  Calabria,  i  quali  uondimo- 


(1)  Beine*.  Syntagm.  Inscr.  p.  326 —  c«  t.  Ili,  p.SOa.— Lapiù  eutta  trucmiooe 
Gud.  iiubx  Inscr.  p.  ltiu.<— Pratili i,  f^ia  dcUa  lapida  è  quella  che  Icggeù  nella  dliUl 
jfy^  p.  4S8.»CBMipf ,  Maiion  4^Mm  FtrtfrtimiaM  òA  Mah  (p.  IO). 
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no  anttchè  in  Carnuto ,  grande  e  popoloM,  ìd  Vewtia  ebbero  b 
Ibr  tede  (1),  e  daUa  itatoa  item,  enebe  tessa  molti  fottemi  e  di 
sUtoe  e  di  dtre  timili  opere  scoperti  tra* ruderi  delle  città  nostre, 
argomentar  possiamo  non  solo  la  grande  quantità  de* monumenti  si- 
mili che  abbelliTano  le  città  istcsse,  le  quali  è  da  credere  che  bel- 
lissime si  Tedevano  al  tempo  di  AugastO)  ma  anche  la  magnificen- 
za di  Canusio  fin  ne  tempi  della  decadenza. 

Benché  questa  città  fosse  situata  in  un  terreno  secco  e  ste- 
rile, Isngi  dal  aure  ed  in  ^naMt  di  ui.fiuie  o  piattotto  di  «i 
gran  torrente  eh'etier  bob  potefad'BBt  graBdeetilità,  fa  nondinu- 
BO  molto  cousiderefole  e  vasta,  come  bob  è  dubbio  non  pure  dal 
perìmetro  delle  nnm,ma  dagli  amu  ancora  e  da' ruderi  che  se  ne 
Teggono  sparsi  ivi  intorno.  Era  quasi  lìn  miglio  al  di  sopra  dell'o- 
dierna Callosa,  in  sulla  collina  ora  piantata  di  vigneti,  do?e  tut- 
tavia si  Tcpgono  gli  avanzi  delle  mura,  che  cingono  un  area  di 
quasi  16  miglia  di  circuito  (2).  In  tutto  ^uel  vasto  spazio  sparte 
ne  eoBO  le  reliquie,  grandi  ed  ammirevoli,  eoBWcbè  aformate  dal 
tempo  odagli  nomini;  le  qnali  rìeIiiaBiaBdo  dà  per  tutto  Bello  aoor- 
to  teoolo  memorie  di  magnificenza  e  di  lusso,  tali  vi  rimanerano 
ancora  da  pareggiarsi  alle  meraviglie  di  antichità  di  Baia  e  Pu- 
tcoli  (3).  E  cominciando  dal  grande  Arco,  ad  un  quarto  di  miglio 
dalla  città  verso  occidente,  sulla  strada  che  da  un  lato  menava  al 
ponte  suW'Jufido  alla  volta  della  Daunia,  e  dall  altro  nella  Pew 
cezia ,  di  una  sola  arcata  di  opera  laterizia ,  ma  già  decorato  di 
pilastri  e  di  nna  coruioe,  aaiicbè  crederlo  Toro  Areo  trioofale  ìb 
onore  di  Trajano,  dopoehè  ritomaTt  vineitore  de*l>act,  come  al- 
cuni hanno  tapposto  (4),  o  altro  moBonento  simile,  egli  sembra 
che  decorasse  piuttosto  una  delle  porle  della  eittà ,  perche  è  già 
tempo  una  tlellc  porle  laterali  vi  rinianova  percolerò  che  la  stra- 
da battevano  a  piedi  (5),  come  nella  Porla  Ercuìanca  di  Pompei  ed 
in  altre  porte  simili,  tanto  più  che  un  altro  non  diverso,  ma  piìi 

Siccolo,  se  ne  vede  presso  la  città  odierna.  A  qualche  distanza  dal 
etto  Arco,  danneggiato  dall'oltimo  tremooto,  sono  le  rovine eo- 
lossali  di  un  grande  edìfisio,  dalla  posterità  anmiìratrice  della  ge- 
nerosità di  Busa  intitolato  a  quella  donna  virtuosa,  che  nella  sua 
casa  accoglieva  i  profughi  cavalieri  romani  dopo  la  battaglia  di 
Caime,  di  coi  si  è  preteso  che  fosse  il  palagio,  ma  pià  probabil- 


(t)  Vedi  p  580.  (4)  PntiUi ,      Jtppta  p.  SU.— Bicde- 

(t)  Damadeiio .  Op.  eh,  col.  774.  mI,  /^ìiuyiò  in  Sì^  p.  171. 

(3)  Pratili! ,  ria  Appia  p.  6».  —  Ct  (I)  DwMkno»  Of,  ot.  col.  774. 
Mola,  Ftitgnna^  cii.  p.  42. 
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mente  qualche  pubblico  edifizio  ,  ora  sì  distratto  ,  che  discerner 
non  se  ne  possono  il  piano  e  TeleTazione;  ma  se  ne  veggono  le  am- 
pie porte  molto  singolari  e  simmetriche,  uh  dell'antichità  romana 
rìoMBe  forte  nn'open  Itterli»  ti  naiBiiflt  e  di  Unto  Inno.  Si  ot- 
lenrano  ivi  presto  i  Tettigì  di  un  aoqiiidotto  obe  vi  ooDdnee?» 
ona  dalla  ditUnu  di  20  miglia,  e  ciò  che  ne  rimne  basta  per  in- 
dicare che  fa  opera  grande  e  di  molta  estensione,  costnittavi  dalla 
colonia  romana.  Tra  le  altre  rovine  sparse  in  tutta  quell'area  va- 
stissima è  un  quadrato  edifizio  laterìzio  che  dicono  il  Toro,  ove 
già  si  osservarono  frammenti  di  musaici,  nè  altro  si  è  creduto  che 
qnalcbc  antica  tomba  innalzata  nella  forma  di  piramide,  o  piatto- 
tto  di  mia  eata,  a  eontiderarne  la  difisioDe  delle  ttame,  e  la  for- 
ma etteriOre.  Sono  poco  lungi  le  reliquie  delle  Terme  {i\  ed  al- 
tre tOtlmioDÌ  o  boti  di  altri  edifizii  si  veggono  ivi  presso,  e  tra 
questi  molte  grandi  arcate  cadenti ,  nè  altro  probabilmente  che 
qualche  chiesa  de' primi  tempi  cristiani  costrutta  sopra  un  antico 
tempio.  £  di  là  a  poca  distanza  tuttavia  si  scorgono  i  ruderi  del- 
l'Anfiteatro, di  cui  ricolmi  di  terra  sono  i  corridoi  e  i  gradini.  Di- 
tlinta  ooodimeiio  ne  rimane  la  forma ,  talché  poterateoe  mitorare 
l'estcuaioBe,  di  150  piedi  Sa  langhezza,  to  376  di  larghezza.  F« 
coatfotto  nella  figura  di  un'ovale  molto  circolare,  parlicolarìlà  ao- 
tevole,  a  considerare  gli  altri  edifizii  simili  cbe  detcrivefaoo  una 
perfetta  elli^i  (2).  11  D  Agincourt  pubblicava  ancora  la  pianta  di 
un  edifizio  che  rimane  tra  quelle  rovine,  quello  stesso  per  avven- 
tura che  il  Mola  descriveva  nel  piano  orientale  della  falda  della 
collina  su  cui  sorgeva  la  città,  di  magnifica  strattora,  e  forse  an- 
tico tempio,  poi  eoDTertito  io  eliieaa  e  dedicato  a  S,  Ghtfmni  (3). 

la  DO  alto  piano  sopra  nna  eollìna  ad  un  nexio  miglio  dalla 
città)  dove  molti  sepolcri  si  sono  scoperti,  egli  sembra  che  ne  fos- 
se la  necropoli  piìi  antica.  1  sepolcri  sono  scavati  nella  stessa  roc- 
cia, a  differenza  di  quelli  di  PoUgnano  nella  vicina  regione,  a  Pe- 
sto ed  altrove:  tale  roccia  è  coverta  di  3  piedi  di  terra,  e  scavan- 
dosi alla  profondità  di  8  piedi,  trovasi  uno  spazio  quadrato  sca- 
vato nel  tufo,  e  si  è  innanzi  l'entrata  del  sepolcro,  tagliato  nello 
ttetto  modo.  L'ingresso  era  cliiato  da  due  o  pih  fnetre.  Da  coti 
-fatti  tepolcri  tono  mali  faori  e  mi  di  ciela  grottolaaa  e  di  co- 
lore biaacattro ,  le  cai  forme  mostrano  «a*  alla  aoticLiU ,  e  vati 


(1)  Mola ,  Ptregrinaz  cit.  p,  2S.  (3)  lyAgiocourt  »  ^^or.  tUU'Jrc/uuu. 

(S)  Sunt  Noa ,  f^oxagt  pHU  à  tl^pèu  Tav.  XXIil ,  p.  |«4.~Cr.  Mola,  piaggio 
t*  Il  I  p.  VU,  eie.  p.  19. 
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ornati  di  pitture  rappresentanti  Baccanaltj  ài  un  lavoro  comnoe. 
La  più  imporUute  scoTerta  fu  qaella  del  1813,  quando  ti  wWfò 
la  tomba  di  od  giumoro,  egrepiaoMDte  detcrìtta.oa  vn  arehcol<^- 
go  francese  (1).  Un  frontone  triangolare  ne  deeora?a  k  porta  tul- 
le dne  facce,  nel  cui  timpano  M  scolpila  mia  lira,  per  accennare 
a  Mercurio  che  dicevasene  V  inyentore,  e  che  nelle  dimore  infer- 
nali guidava  gli  estinti.  La  pietra  che  formaYa  come  un  origliere 
al  defuiilG,  era  decorata  da  un  ippocampo  ,  in  allusione  al  mare 
Atlantico,  dove  gli  antichi  situavano  le  ìsole  per  le  dimore  de'bea- 
ti.  Una  volpe  ed  un  cinghiale  scolpiti  sul  muro  oppoato  aUndert» 
no  alle  cacce  pericolose,  nelle  spiali  il  guerriero  eraai  etereitato, 
e  dal  Iato  della  sna  testa  sopra  no  soeeolo  particolare  entTi  un  ca- 
ne in  bassoriliefo )  postovi  come  per  sua  difesa,  incontro  di  coi 
il  cinghiale,  sopra  un  altro  zoccolo.  11  corpo  del  guerriero  era  co- 
verto di  corazza  ,  ed  il  suo  capo  di  olmo;  un  altro  elmo  stavagli 
daccanto.  Lna  sola  gamba  aveva  coverta  di  cnemide,  secondo  Fu- 
so de'Sanniti  (2),  o  piuttosto  degli  Eloli  e  de'Peiasgi  (3),  e  que- 
st'armatora  con  gli  elmi,  eoa  una  eintnii  in  firontato  di  orni- 
lo ornato  di  paunetto  eeieUate  e  dorato ,  eo'  detti  baaai  rilievi  ni 
serbano  nel  R.  Museo.  Ivi  sono  pure  i  vasi  che  vi  si  scoprirono, 
ornati  per  Io  piò  con  pitture  relative  a'diversi  misteri  che  forma- 
vano la  parte  più  pura  delle  credenze  degli  antichi.  Vi  si  vede  tra 
le  altre  una  rappresentazione  della  Necia  ,  o  dottrina  delle  cose 
infernali ,  come  spiegavasi  nelle  Eraclec,  nelle  Te  scidi,  e  soprat- 
tutto ne' poemi  cousecrali  a  Bacco  (4).  Principale  fra  tutti  è  il  vaso 
che  rappresenta  tale  Necia,  una  specie  di  qoadro  di  tatto  il  siste- 
ma de'  dogmi  relativi  all'iniaiasione  (5).  Un  altro  sepolcreto  me- 
no antico  fn  nel  colle  che  chiamano  Lamapopuli,  dove  grandi  sot- 
terranei si  sono  scoperti  pieni  di  ossami  ed  arche  funebri  con  bel- 
lissime tavole  marmoree  di  titoli  sepolcrali  iscritte,  le  quali  per- 
ciò dimostrano  che  ivi  i  Cauusini  si  seppellirono  ne' tempi  succes- 
sivi (G).-^ L'odierna  Canora  non  occupa  che  l'acropoli  della  città 
antica,  nella  quale  si  .ridussero  i  pochi  abitanti  scampati  al  ferro 
ed  alla  distrnsione  de'barbsri,  cbe  diroceavano  ona  città  si  gran- 
dee  al  iUostre  (7).  Il  castello  vi  si  vede  istrutto  co' sassi  dell'an- 
tica città  cod  grandi  e  al  enormi ,  cbe  recano  stopore  a  rigaardar- 


(1)  Milliri ,  Tombeaux  de  Canosa.  Pam 
iSie  in  fol. 
(1)  Lif .  IX  »  40.  Smittnm  cnu  oerm 

BoripU.  «p.  Mwrab.  ÀtfMW.V,  IBL- 


Cf,  Virg.  jEn.  VJI,  CW. 

(4)  Hcync,  in  Jpollodor.  II»  B«  il. 

(6)  MilHo ,  Op.  cit.  p.  S3. 

(6)  Moia  t  Pirtgrimi»  cK.Jp*  19. 
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si.  Per  la  città  si  veggono  busti  e  torsi  di  statue  romane.  Le  co- 
lonne marmoree  di  gran  mole  vi  sono  rotte  e  collocate  a  caso  in 
ogni  angolo  della  città  istessa,  e  sparse  per  la  campagna  in  sì  gran 
copia,  che  anche  i  contadini  ne  han  fatto  puntelli  de'  loro  tugu- 
ni  (4). 

Sfirabone  dice  clie  vAVAuflio  tvmno  i  CamuHi  il  loro  em* 

rirìo,  alla  distanza  di  circa  90,  o  pure,  come  altri  leggono^  di 
Btadii  dtUa  foce  del  fiume  (2);  nia  non  potendoti  con  certezza 

preferire  l'una  all'allra  lezione,  non  si  può  precisamente  additar- 
ne il  sito.  Certo  è  che  non  potè  essere,  come  si  è  preteso,  nell'an- 
tico  porto  di  Bardulo  (3) ,  per  essere  stato  non  alla  marina  ,  ma 
sulla  sponda  del  fiume,  dalla  cui  foce  risalendo  in  su  del  suo  corso 
Strabone  assegnaTi  Tindicata  distanza;  e  ad  aTfeatarare  ona  eon- 
ehiettara,diiei  piottosto  che  presso  il  pontedi  Catuua  si  può  pro- 
babilmente supporre,  così  cbe  Strabone  indicava  Temporio  a  bre- 
vissima distanza  dalla  città,  se  non  nella  città- istessa,  come  si  av- 
visò un  dotto  geocrafu  4  ;  e  dalla  distanza  di  circa  8  miglia  odier- 
ne da  Canosa  alla  foce  ócW  OfarUo  si  può  forse  preferire  nel  geo- 
grafo la  lezione  di  90  a  quella  di  6  stadii,  sostenuta  da  dotti  cri- 
tici (5). 

4.  Campi  di  Diomede. 

TVa  la  descritta  città  e  quella  di  Canne  si  estendevano  lun- 
go la  sponda  Mi' Ju fido  i  cosi  detti  Campi  di  Diomede  y  il  quale 
se  non  come  nume,  ma  come  an  eroe  fu  tenuto  dagli  antichi,  aver 
doveva  la  sua  parte  ne'  reali  possedimenti  di  Dauno,  secondo  le 
già  addotte  tradizioni  (6).  Sono  noti  tali  campi  per  molte  testi- 
monianze, la  piii  antica  delle  quali  sembra  quella  di  Licofrone , 
comecbè  non  neeia  veramente  mentione  cbe  di  eampi  (»poupa)  in 
generale,  ai  qnali  Diomede  imprecava  la  sterilità,  come  vedovasi 
ingannato  dal  fratello  Aleno  (7),  ed  altri  esser  non  possono  che 
quelli  cbe  a  Diomede  attribuiscono  altri  scrittori,  e  che  gli  veni- 
vano negati  da  Oauiio  (8;.  Nè  è  da  tralasciare  la  finta  predizione 
del  celebre  indovino  Marcio  dopo  la  grande  giornata  di  Cohm  , 


(1)  Mola ,  f^iaegh  eU.  p.  41.  (0)  Vedi  p.  BS3. 

(2)  Strab.  VI,  p.  9SS.  1 9*iiéxKBn^  hA  (7)  Lycophr.  AUx.  61f .  W/M  àpoi- 
Tò  ifjizópto-j  ì.,iv\f.ovTO..  poug  dfif  iryprifiovq  fiaX^Ì.  — 11  Gargiuli 

(3)  De  Lcoo,  AJem.  sulla  ciuà  di  Bariei-  (^La  Ctutandru,  p.  3V}f  aUoDUnamloti,  co- 
la  nel  (ìiorn.  Lett.  di  Nap.  t.  \CI  V,  p.  41 .  me  «I  tolilOi  dalle  parole  del  poetet  liadiK 

(4)  D'Aovillc,  Analyte  géogr.  de  Hialit  oc  il  conteto  Ausonio  eaatpo. 

p.  m.*-Cf.  Uauudcno,  Op,  c«l.  col.  77 1.  (8)  Slrab.  VI ,  p.  SH4.~  Sii.  Ital.  VIU  « 

(5)  XihadroeGiwkiinl.  940.— Aneli,  iir.  Geni.  IV,  4. 
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ne'  cui  carmi  questi  campi  erano  pur  nominati  congiantamcnte  al 
fiume  Canne,  ossia  VAufido  in  vicinanza  della  ciilii  omonima  (1), 
ed  «osìchè  mI  fionùnare  on  t«l  fiune  credere  con  od  patrio  acriu 
fora  (2)  un  errore  di  Marcio ,  il  quale  dopo  il  fetto  foggiata  il 
▼aticiuio  della  grande  strage  de'Romani,  è  da  riflettere  che  dod 
di? ertamente  il  Bradtmo  fu  andie  ddio Jl#ctay»0alo(3)perciiè  prea- 
ao  la  città  dello  sleaM»  nome  aTeta  il  eoiao. 

5.  Vbnusia  (Oi^yof/ot'a,  Venusta^ 

A  circa  XXV  miglia  antiche  da  Camuiio  ed  a  XV  dal  rao  em- 
porio nìVJufido  aegoLva  Feiatm,  cillà  coapicna  e  di  fondasione 

antìcbissima.  Dal  nome  ln(I no  rìtalendo Servio  al  piìi  antico  ch'eb* 
be  da' Greci,  scrive  che  fu  detta  primitivamente  Afrodisia,  ossia 
Venerea^  e,  ripetendone  l'origine  da  Diomede,  tal  nome  riferiva 
al  fatto  dell'averla  egli  fondata  per  placare  Venere,  per  la  cui  ira 
andava  ramingo  dalle  sedi  patrie  dopo  aver  combattuta  Enea  (4). 
Ma  non  voglio  tralasciare  una  mia  congettura  coli  attribuirla  piut- 
tosto a'Befmoftt,  popoli  che  furono  friTivci  (5),  i  compagni  di 
emi^raaione  degli  omii  (6)  e  forte  anche  ÒB^Ptùugi  in  Italia,  e  pe- 
rò n  poò  credere  che  avesse  il  nome  da  questi  popoli,  per  esaere 
ona  grande  analogia  tra  Bcnnasii  e  Biimuia  ^  come  in  un'  antica 
epigrafe  il  nome  della  città  si  lejrce  :  7),  non  diversamente  da  r/ini- 
ria  per  Vencria,  Diicun'a  per  Decurta  e  simili  nelle  iscrizioni  di 
Pompei.  Senza  dire  dcU'orìgine  di  chi  attribuivane  la  fondazione 
a 'popoli  orientali,  che  il  nome  le  imposero  dalla  dea  a  cui  la  coa- 
leerarono,  cioè  Fenen^  detta  Banon  da'Babibnii  (8),  d*  onde 
poi  Benctsa  e  BemUta^  e  quindi  Femtua  e  Fenmia  (9),  un  altro 
patrio  scrittore  con  miglior  senno  l'attribuiva  a^Pelasgi  (10),  de' 
quali  oltre  le  già  dette  intime  relazioni  co'  Traci ,  piìi  che  degli 
Orientali  in  generale  ripeter  possiamo  riguardo  al  nostro  paese  le 
tradizioni  e  le  memorie.  Che  appartenesne  alla  Daunia  non  è  dub- 
bio dalle  testimonianze  di  Orazio,  il  quale,  come  nato  nella  città, 
te  stetto  nominava  decoro  della  Daunia  Musa  (1 1),  e  di  Plinio, 


m  Lir.  XXV  t  19.  jtmiètm  Thtjagt* 
'  na  Cmnmmt  Romma ,  fuge,  m  tm  ttUmiL 
geiuu  cogaMùtMmfo  Oiomàdù  eontmn 

munii*. 

(2)  Roraantlli  ,  Tnpograf.  t.  U  ,  p.lB9. 

(3)  Appian.  D*  3.  C-  V,  93. 

(4)  Scrv.  adJEtU  XI 1 116. 
(i)  Stcph.  Bjs.  T.  àbHm, 


(6)  Vedi  p.  494. 
.  (7)  Lupoli ,  iMp  f^tmu,  p.  ma. 

(8)  Rrg.  IV,  17. 

(9)  Lupoti ,  Duseit.  f^eiuu.  in  Itin.  Ve- 
aw.  p.  S37  M^. 

(10)  CiiMliu ,  JMiqq.  Fmiiiu.v,  3* 

(1 1)  Uont.  Cam,  IV,  « ,  n.  ifmuiùm 

-*  ^---t-  « —  ^»  
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che  nella  regione  de' Z)aunt  descrisse  le  romane  colonie  di  Luce- 
ria  e  Vcnusia  (1),  senza  aver  conto  della  dubbiezza  dello  slesso 
Orazio,  il  quale  era  in  forse  s'egli  avesse  a  dirsi  £uca;io,  o  piut- 
tosto jppuloy  perchè  la  sua  patria  era  posta  ne' confitti  de'dae  po* 
poli  (2).  . 

Era  Fanao  di  Roma  429 ,  e  gli  Apuli  eo*  prossimi  Ltieont, 
ehe  8100  allora  non  aTOvano  avuto  che  fate  co*  Romani ,  promet- 
tendo  armi  ed  uomini  per  la  seconda  guerra  contro  i  Sanniti,  con 
essi  sì  collegarono  (3),  ed  a  questa  alleanza,  certamente  con  egua- 
li drilli,  è  da  credere  che  partecipasse  Vcnusia  (A),  una  delle  pri- 
marie città  della  Daunia^  dagli  storici  compresa  spesso  nel  gene- 
ral nome  di  ApuHa,  Bla  indi  a  due  anni ,  collegatisi  gli  Jouli  co' 
Lueam  e  i  SatmUi^  dalla  fÌBdcrasìoiie  ebbe  a  rìmaoTCrsi  »  stessa 
Vetmtiay  k  quale  essendo  come  T  acropoli  di  tutta  la  regione,  non 
prima  venne  ìu  potestà  de' Romani  che  nella  guerra  sannitica  le 
altre  città  daune  fossero  soggiogate.  Dopo  di  Cominio  nel  Sannia 
fu  nel  462  dal  Console  Postumio  espugnala  Venusta  con  molte  al- 
tre città,  dice  Dionigi,  nelle  quali  non  caddero  meno  di  lOmila 
uomini,  restandone  prigionieri  6200,  che  avevano  deposte  le  ar- 
mi. Il  conquistalore  proponeva  al  Senato  ebe  nua  colonia  n  ipe- 
disee  a  questa  città  popolosa,  e  per  rimportania  della  posisione, 
perchè  occupata  dalle  armi  avrebbe  tolto  a  Taranio  le  comunica- 
aionì  coWApulia  e  col  Sanmo^  e  guardato  il  Sannio  stesso  sulle 
sue  frontiere  più  lontane,  non  meno  di  20,000  coloni  vi  furono 
di  fatti  spediti ,  e  di  questa  colonia  dava  le  ragioni  lo  stesso  0- 
aio  (5). 

À  questa  grande  e  numerosa  colonia ,  la  quale  dovè  provve- 
dere  al  suo  interno  ed  esterno  commercio,  si  ascriTono  le  pib  an- 
ticbe  monete  note  di  Vemisia  »  di  cui  ignota  era  la  numiimatica 
prima  cbe  alla  città  l'attribuisse  un  dotto  nnmmologo  (6).  Poiché 

(1)  Plin-  B.  N.  Ili ,  16,  5.  Damhnm      (S)  Lir.  Vili ,  n. 
pratur  $ufm  dMm  colomat»  Lnotrim,  y^m     (4)  Lupoli ,  lur  Fenut.  p.  2tO. 


tmtta.  (3)  Uionys.  Ufti.  Fru^m,  XVI ,  7.— Cf. 

(9)  Boni.  Sut.  11,1,  3«.  Lueumu  m  Veli.  Pat.  1 , 14.—  Bonb  Sm,  II*  1,  88. 

Appulut ,  anotpi  :  ^am  V tmuitau  ccrtA  Siv  quod  Appaia  gtiu^  $éu  quodLueanùt 

finetn  tub  uinunqu*  colonus.  —  Per  U  tn  bettum  —  Incuterti  violenta. 

cinanaa  8tc«$a  Slubonc  (VI,  p,283)  la  po-  (6)  Svslitii,  Moneta  vetus  p.  15.  —  La 

le  ne'  confini  ùt'Lucani  e  tìiiòaniùti.  Dio-  più  parie  di  tali  monete  ii  Catelli  alUibui» 

doro  (  XZXVII ,  S  »  10)  e  Livu  (XXVil ,  v*  a  ferita,  altre  t^VesUni j  ma  non  nslin. 

SS  )  l'annoTcnfOno  tra  le  città  dell' ^/>u-  te  le  dubbiezze  del  Millingen  {Consid 

Ua  ,  e  perchè  la  Daunia  era  parte  della  p.  239)  non  par  dubbio  che  tulle  siatio  di 

Japigia  (Polyb.  HI,  8,  4  ),  in  quest'ampia  enusia  si  per  essersi  scoperte  presso  que- 

re^iooe  fu  ricordata  da  Appiano  (  De  £.  sta  città,  e  si  ancora  per  «Tere  t  tipi  del  del- 

Civ,  1, 39}{  ma  errava  Tol  lomeo  nèll'attri»  fino ,  delle  lunule  e  ddh  conchitlùi  MnUt 

Imich  wfjBk  J^fiì  Pmienii  (ili,  t,  78  ).  a  quelli  delle  oMOCIe  di  iuotrta. 

TOH.  Ili  70 
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la  colonia  si  ordinò  nella  soa  nuova  sede  con  gristiluti  della  me* 
tropoli ,  tali  monete  sono  simili  nel  peso  e  nel  ?alore  a  qadle  del 
cosi  dello  aes  grave  che  in  Roma  afevano  corso  nella  stessa  epe* 

ea.  Delle  più  antiche ,  fuse  e  di  bronzo  9  cinque  se  ne  contano  , 
ira  le  quali  duo  sole  ,  un  sestante  ed  un  quadrante,  co'  sei;ni  del 
valore  ne' solili  ulohclti,  di  che  le  altre  sono  senza.  Il  sestante  rap- 
presenta nelle  due  facce  un  delfino,  tipo  delle  moneto  coniate  del- 
la città  istessa,  ed  anche  di  Luccria,  e  solo  ìa  una  delle  facce  La 
il  mooograouua  VE,  lettere  iniziali  del  nome  di  Vbiioua.  Il  4|iia- 
drante,  cb'è  anepìc^rafo,  rappresenta  da  on  lato  la  parte  anteriore 
di  un  cinghiale,  ed  altri  sestanti  anche  anepigrafi  hanno  neirona 
faccia  la  testa  del  cinghiale,  e  nelV  altra  tra  due  gloholi  la  civetta, 
come  in  altre  uionete  coniate  della  città.  Per  lo  stesso  tipo  del  cin- 
ghiale anche  a  Vcnusia  altre  monete  anepigrafi  e  senza  globoli  si 
sono  attribuite,  le  quali  hanno  inoltre  nel  rovescio  la  testa  di  uu 
cane,  allusivo  come  il  già  detto  alle  cacce  che  si  facevano  nelle 
aeWe  Tenosine,  di  cui  parla  Orasio  (1).  Tra  qaeste  monete  di  aes 
^rove  anche  altre  due  si  annoverano,  delle  qoali  una  anepigrafa,  e 
del  peso  di  oltre  a  3  once  co' tipi  di  tre  Ione  crescenti  da  an  lato, 
e  di  una  conchiglia  (pccien)  dair altro,  come  nelle  monete  fuse  e 
di  conio  di  Lucerta;  l'altra  con  gli  stessi  tipi  ha  il  solito  mono- 
gramma VE,  ed  il  peso  quasi  nella  meta  minore  della  prima.  Oltre 
le  quali  si  conoscono  ancora  T antica  oncia  e  la  semuncia,  di  cui 
Tuna  ha  ne'due  lati  la  luna  crescente,  con  sopra  il  monogramma 
VE  nel  dritto,  e  nel  rovescio  le  tracce  che  sembrano  di  no  globu- 
lo; e  FaUra  con  on  delfino  nel  dritto  e  nel  rovescio,  senza  alcun 
segno  di  valore  (2).  -—Delle  monete  coniate  non  pochi  esemplari 
sono  noti ,  fregiati  spesso  delle  note  de'  globuli ,  dall'  oncia  sino 
al  quincuncc.  Notabili  tra  queste  sono  quelle  che  nel  dritto  han- 
no la  protorae  di  Ercole  colla  elava  in  suU"  omero,  come  in  altre 
monete  veuosine  di  minor  uiuduio,  col  monogramma  VE,  o  le  let- 
tere N.  11,  e  nel  rovescio  i  Diateurì  correnti  a  cavallo  ed  armati 
di  asta,  e  le  Ietterò  CAQ,  iniiiali  del  nome  di  un  romano  magi- 
strato. In  altre  col  tipo  di  Bacco  sedente  si  leggono  le  lettere  N.I; 
ed  agli  ultimi  tempi  appartiene  V  estrema  diminuzione  dell'asse, 
il  scmisse,  in  cui  da  una  parte  è  una  testa  di  Mercurio^  e  dall'al- 
tro uno  de'  suoi  talari  alati  col  solito  niunop^ramma  VE,  e  di  più 
la  sigla  S ,  segno  del  semisse.  Un'  altra  moneta  simile  da  un  lato 


(f  ;  Od.  I,  98,  S6.  Suppor  posMarao  quc*  (S)  Avellino,  BuUML  Aroh,  Itap.  A.  II, 
ale  Mire  alla  sinistra  della  città  nel  boscoitt  p> It  Kg  —CI.  ÌMl*  Mt.  MMi. Sappi.  p>  M. 
#f  onf  «m/ow  c  nel  parco  di  Màtenwto» 
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ha  una  testa  radiata  di  fronte  ,  dalF altro  una  luna  creMsenle  con 

sopra  una  stella,  e  sotto  S  ed  il  monogramma  VE;  il  quale  del  pari 
81  vede  sulla  monetina  col  tipo  del  {granchio  da  una  parte,  e  della 
rana  daU'altra,  come  nelle  monete  di  Luccria  (1). 

Dopo  la  balUglia  di  Eraclea  che  Pirro  vinse  contro  i  Ro- 
mani  11  Couaole  Le?iiio  rioni  i  fuggitivi  e  li  condusse  in  una  cit- 
tft  éibììApuha.  Zonara  non  oomioa  questa  città  (2),  ma  altra  non 
potè  essere  che  Venusia^  per  la  guerra  offensiva  e  difensiva  mol- 
to opportunamente  situata  ;  talché  senza  una  fortezza  sì  impor- 
tante,  senza  la  fedeltà  e  la  forza  de' Romani  cittadini  ivi  sUbiliti 
I  esercito  sarebbe  slato  interamente  disfatto  ^3).  La  fedeltà  istes- 
aa,  ansi  la  pm  grande  benvoglienza  verso  Roma,  serbava  la  città 
dopo  la  grande  disfiuta  di  Canne,  perchè  a'  70  cavalieri  che  pri- 
ma VI  fuggirono  eon Terenzio  Varrone  (4), si  unirono  poscia  4,000 
^y}^^.  cavalieri  che  pe'campi  eolia  faga  si  erano  dispersi,  e 
tali  uUizu  di  ospitalità  ne  ebbero  che  gareggiar  Tollero  colla  ge- 
nerosità di  Busa  (5).  Dopo  il  quale  fatto  ,  insino  a  che  Annibale 
81  aggiro  per  la  Daunia  e  le  vicine  regioni  i  Venusini  combatte- 
rono negli  eserciti  consolari,  che  per  lo  più  nella  città  si  stettero 
raceolti  (6);  e  che  di  non  poco  soccorso  furono  in  fatti  contro  L 
Cartaginesi  si  raccoglie  dall  accrescimenlo  die  nel  551  fu  dato  al- 
la Colonia  Vennsina,  atremate  come  ne  erano  le  forze  per  la  guerra 
contro  Annibale  (7).  ° 

Poiché  dopo  la  scacciaU  de' Cartaginesi  per  108  anni  qnie- 
tarono  le  nostre  regioni,  e  i  Romani  altrove  porUrono  le  loro  ar- 
mi, niente  ci  ricorda  la  storia  delle  vicende  di  Venusia  insino  alla 
guerra  sociale.  Tra  gli  altri  popoli  che  pel  bramato  dritto  della 
romana  cittadinanza  nel  659  presero  le  armi.  Appiano  nominò  e- 
spressamente  i  Fetumini  (8),  sia  perche  gli  Apuli  fra  tutti  furono 
1  più  possenti,  sia  perchè  primaria  di  tutta  b  Daunia  fu  la  città 
che  abilarono.  La  quale  ribellandosi  con  Camuio  e  con  qnesU^ 
unendosi  a  Giudacilio,  ebbe  i  campi  dberUti  da  Cosconio  (9), 
e  fu  poi  espugnata  da  Metello,  U  quale  colPnocisione  di  moltìs- 


i.  1 ,  p.  104. -^  Gtom  Numum.  1. 1 ,  p.  1  (6)  Liv .  XX \  li ,  25 ,  40 ,  41. 

•egg.-0,»««o//,l  11  p  30,  34.  Ji)  Li».  XXXI  .  4».  Auk 

Cd.  Nicb.  xa(  ouT^^  ol  i'ejLgiiM  iigfi^.  nummm^luad  bello  Hannihalù  aUmm^ 

raa  ttn<ru>^^<xtty.  il  fiume  ,  di  cui  paria  (8)  Appbn.  De  £.  c.  1, 19. 

lo  ilonco  par  che  sia  il  Bruda/io.  C9ì  là,  iiùL  1  iO  S9 

(«)  Nif&,  A«t  Jl.  t.  Ul »  p.  4M.  ^  ^              40,  sa. 
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•imi  piii  di  3aiila  ne  pieie  di  anelli  che  la  difendevano  (1).  Al 
pari  degli  altri  noatri  popoli  i  Vemuini  forono  fatti  eittadini  Ro- 
mani, c,  come  è  noto  da  molte  lapide,  ascrìtti  nella  TrisIiOra> 
SIA  (2),  una  delle  otto  tribù  aggi«ote  alle  prime  XXXV,  per  es- 
sere stali  1  ì'cnusini  tra  gli  ultimi  popoli  a  deporre  le  armi,  A  sog- 
giogare i  quali  veniva  appunto  elttlo  il  Console  Metello. 

Nel  periodo  di  tempo  tra  1  uscita  di  Annibale  dall  Italia  e 
la  guerra  sociale  è  forse  da  dire  che  fu  il  maggior  lustro  della  città 
per  le  pubbliche  opere  che  ▼!  furono  costrutte;  ma  da  che  In  di- 
strutta da* Saraceni,  i  quali  per  15  anni  si  fortificarono  tra  le  sue 
rovine  (3),  per  modo  ne  scomparvero  le  grandi  opere  antiche,  che 
in  fuori  della  memoria  di  alcuni  tempii,  non  si  sa  nulla  de'pubbli- 
ci  edifizii  che  rabbellivano.  Nel  perimetro  di  otto  miglia  che  dal- 
le antiche  rovine  le  assegnava  un  patrio  scrittore  (4),  molti  certa- 
mente ve  ne  furono,  e  tali  che  render  la  dovevano  la  città  piii  co- 
spicua dopo  di  Canudo.  Al  culto  di  Giove ^  Venere  e  Minerva^  ed 
A  loro  tempii  rìspettiTi  accenna  le  seguente  epigrafe  scolpita  so- 
pra un  ara  toUva  (5)  : 

lOVI.  OPT.  MAX 
FVLGVKAXORI 
VENERI.  POTENTI 

MINERVAE 
L.  HELV  IVS.  L.  F. 
AMARAMHVS 
V»  Sa  L.  M« 

Neir  Antico  CAlendArio  Tenoaino  è  pur  memorìa  del  callo  di 
Giove y  al  quale  gl'idi  di  ciascun  mese,  come  in  Roma,  erano  sa- 
cri (6),  ed  un  tempio  sacro  a  Mercurio  ricorda  ancora  la  più  an  - 
tica  lapida  deUa  città  in  lingua  osca  e  retrograda,  ch'ò  la  seguente: 

PHVRTVRTAI  MED 

PVR  KLVFII  

BIINVSIESSI  

NABV  AXFERRA. . 
MAAKVL  PUAN 
TESKA  ATPVSNAI 

Per  uio  de*pAtrii  scrittori,  che  il  primo  pubblicò  l'epìgra- 
fe, traltaai  in  essa  de'confini  deiragro  Tenusiiio,  i  quali  furono  po- 
sti pre?io  SAcrìfiaio  di  espiAuone ,  e  t*interpretA  così  (7)  : 

(1)  Diodor.  Sic.  XXXVII ,  2 ,  tO.  Salcrn.  Chron.  c.  CXVI). 

(l)  Liipoli ,  Iter  yenut.  p.  254.  (1)  Ciiuaglia,  AntiaiuU.  f^eniu.  p.  ISI* 

(3)  1  &traceui  ue  furono  Kaocùli  nel-  (S)  Lupoli*  lur  Vtnm,  p.  291. 

ranno  8M  dall'Imperatore  Lwlovkolli  (0)  Id.,  Op.  cU.  p.  873.  — Cf.  Ovid.* 

il  quale  cominciò  a  rcttaurai-e  ia  città  (Hcr-  Ftut.  1 ,  56.— Maci-OD>  Satum,  1 1 19« 

diemp.  Ulti.  Langob.  XXXIV.  — Aooo.  (7)  LupoU,  Op.  cit.  p.  866.  — 11  Mas* 
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BECrrE  IVOICES 

POST  LVSTRATIOMEU  (STATVEAVNT) 
VENVSIAE  TERMINOS  

A  PARTE  MARKOLIS  FANVM 

A  PARTE  POSTICA  LOCA  AVGYRIO  DESIGNATA 


Ufl  altro  patrio  archeologo ,  altrìmenti  leggendo  le  due  pri- 
me linee  della  iserisione  (HVRT  VRTAI  MEO. . . .  PV»  CLVPHII) 
tì  scorge  in  vece  una  dedicazione  a  Mercurio  degli  ornamenti  y 
delle  erme,  del  tempio  e  de'eamffti,  ebe  lacera  il  sacerdote  ere- 
ditario del  nume,  il  quale  fa  insieme  primo  magistrato  dcVcnu' 
siili  (Mcddix)y  e  primario  tra'banclii«ri  della  ciltà|  eoe  dà  come 
segue  la  versione  (1)  : 

SACERDOS  EREDITARIVS  MEDDIX.  •  .  . 

PRINCEPS  TRAPEZlTARm  

VENVSINORVM 

(DEC)  NERO  ORNAMENTA 

BEBMAS  FANVM 

CAMPOS  ADTRIBVEflVNT  CONVENIENTER. 

Ma  che  che  yoglia  dirsi  di  tali  interpretazioni,  del  culto  die 
i  Venusini  prestavano  a  Mercurio  oltre  delle  monete  è  memoria 
nelle  seguenti  due  lapide  Yotive  (2),  la  prima  delle  qaoli  deli  an- 
no di  Roma  739,  che  fu  il  14  dell' èra  cristiana  : 

M.  AVRELIVS.  M.  F. 
SILVIAINVS 

TBIB.  MILIT.  AIDIL.  Q. 
PRAEF.  VIGILVM 
MERCVR.  PACIP. 
PERICVLO.  SVPERSTBS 
VOX.  SOLV.  L 
IV.  KAL.  lANVAR. 
CN.  LENTVLO.  M.  CRASSO  COS 

OB.  CVIVS.  DEDICAT.  OBTVLIT 
DBCVBIONIB.  ET.  VMIVEBSa  POP. 

MERCVR.  INVIC.  SACB. 
PRO.  SALVTE 
PBAESENTIS 

ir 

SAGABIS.  ACII 


zartUa  Farao  {Lea*  apolog.  in  fine  della 
Locania  ddl'AntooiBÌj  t«  11  »  p.  387 a  ed. 
1797)  t  riportando  Min'  egli  l' epigrafi  !• 
interpreta  coUe  stesie  parole.  Il  Jannelli 
(f^el.  Otc.  inter.  p.  117)  dice  cbe  il  Maz- 
zarella ,  non  il  uipoli ,  »U  propriamente 
r  autore  della  iatetpRtaMODe  <  od  cooictt- 


to  cbe  vi  fu  fatto}  ma  il  primo  cita  a  p,  316 
Vktr  F'tmuuum  deli'  iJtroi  e  acmbi»  per 
dò  ch«  pwee JmenB  h  tdtnpMisioae  ed 

il  cemento  del  Ltipoli. 

(1}  Jannelli  t  rei.  Ose.  Inter,  p.  117. 
(3)  Muratori ,  Tht$.  Inscr.  p,  UMMXOtf 

l..-LupoU,C^.ai.p.m 
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A'oomi  greci  eronaDi  li  aggiunsero  poi  sotto  T  impero  Mi- 
tra fid  liitUf  come  ftcefano  maoifesto  cpeste  altre  lapide  (1)  : 

lÉiePA 

rnEP  coTiiPiAC 
BPiTTior  m>Ai 

CCMOC 

sàTAPìc  omo 

KOMOC 


A.  IVILLIVS.  A.  F.  SEVINVS 
AED.  IIVIR.  I.  D.  ARAM  I. 
SIS.  INCavSTAVIT.  OB.  HO 
HOAEfil,  ••••••• 

Ricorda  la  prima  una  consecrazione  a  Sole  Mitra  per  là  sa- 
lute di  Brittio  Presente,  quel  medesimo  per  avventura,  pel  quale 
un'ara  por  eoDsecra?a  la  aonna  Sapri  Aete,  congiunta  eoa  Saga- 
ri  eoonoDO  della  slesea  prima  iienzione;  e  l'altra  rabbellimenlo 
deirara  d'/sub  per  opera  di  un  duumviro,  forse  con  pietre  fine  e 
di  pregio ,  per  gli  onori  ottenuti  del  duumvirato. 

Se  la  città  fu  sacra  a  Venere,  almeno  secondo  la  meno  aniica 
credenza ,  fu  naturai  cosa  che  ergesse  un  tempio  anche  ad  Imeneo, 
il  suo  figliuolo  (2),  la  cui  patria  Argo  (3)  fa  risovvenire  il  culto 
degli  Argivi  o  Pelassi.  Per  antica  tradizione  i  Fenusini  dicono  che 
caduta  le  innnne  ddle  soerre'la  lor  prioia  Cattedrale,  chela 
nélla  chiesa  di  S.  Pietro  di  Uliveto^  apurg^to  V  antico  tempio  d7- 
meneo,  in  onore  della  SS.  Trinità  lo  consecrarono,  the  poi  Papa 
Nicola  II  eresse  in  Badia ,  e  Roberto  Guiscardo  vi  edificò  il  gran 
cenobio  de'Benedittini  (4)j  talché  del  detto  tempio  rimancTano  i 
ruderi  sino  al  1058. 

All'occidente  della  città,  e  alla  distanza  di  un  terzo  di  mi- 
glio, in  ncinanaa  del  Teatro  stava  sopra  an  colle  FAnfiteatro,  di 
open  A  glande  ed  ammirevole,  che  poco  minore  ai  è  credalo  di 
quello  che  a  Ronm  innalaaTa  Tito  (5).  Il  portico  e  tutto  il  lato  e- 
ateroo  erane  compoalo  di  grandi  macigni  di  travertino  duro,  re- 
goUurmenle  tagliati  ed  aggrappati  col  ferro,  come  nelle  pili  grtn- 


(i)  CimagUa,  J/uiatt.  Ftrau.  p.  185.»      (S)  EusUtb.  ad  Som.  p.  1167 1  Si. 
Lupoli ,  Op.  cit.  pp.  S84,  293  — La  sccoa-      (4)  UghcUi»  Uuln  S0Cr,  I.  VII  r  cd.  lOT 

di  lapida  K-ggcsi  aiMvetto,  ma  appartenne  ed.  Ven. 

certamenU-  a  f^enuMÌa.  (JSì  Lupoli.  Jtar.  Ftmt*  D.  Itt. 

Cl)Sciv.«<4E«.lV,l27. 
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diose  opere  romane.  Le  colonne  che  ne  ornayano  la  parte  esterna, 
erano  tutte  di  marmi  bi<;i  e  cipollini,  con  capitelli  di  marmo  bian- 
co d'ordine  dorico  e  composito  (1).  Il  suo  asse  minore  era  di  cir- 
ca 220  palmi,  e  da  ciò  arguir  se  ne  possono  le  grandi  dimensio- 
ni. A  coodìderare  Vetà  non  troppo  remoU  di  tatti  gli  anfiteatri  del 
mondo  romano,  egli  sembra  che  poco  dorasse  dopo  ehe  fa  eostrat» 
to,  perchè  la  segu<Mitc  epigrafe  in  lettere  cubitali  e  palmari  face- 
va noto  che  fu  riedifìcato  da  alcuni  duumviri  della  città  (2),  ed  io 
mi  penso  sotto  Adriano,  il  quale  per  20  anni  faceva  Venusia  im- 
mune dalle  imposte  (3),  nè  per  altro  che  pe'tremaotie  le  calamità 
sofferte,  di  cui  parla  il  suo  biografo  (4)  : 

M.  LOLLIVS.  M.  F.  BASSVS 
L.  MES6i\S.  T.  F.  AFRIVS 
PBAEP.  il.  VIRI.  I.  D.  IT.  yiRI.  QQ 
C.  VALERIVS.  C.  F.  HAXSIU 
ET.  P.  CORMELIVS.  P.  F.  LIBO 
li.  VIBl 
ABDIL 
8.  C  A.  SOLO.  RB8TIT. 

Sul  muro  esteriore  della  chiesa  della  SS.  Trinità  di  Venosa, 
costretta  con  le  pietre  e  i  marmi  deirAnfiteatro,  si  legge  una  ea- 
riosa iserìsione  sepolcrale  (5) ,  nella  quale ,  comeehè  mutila,  si 
contiene  la  lista  de'gladiatori  che  compoDeyano  la  troppa  (/hmt- 
lia  )  di  Salvio  Capitone.  Vi  sono  in  più  classi  distriboiti ,  e  fra 
queste  vi  è  quella  de'gladiatori  a  caTsiio  {^pttU»)^  come  nel  basso 
rilievo  di  Pompei  (6). 

Ali  altro  estremo  della  città  presso  l'antica  chiesa  di  S,  Ma- 
ria deOa  Seala^  sin  doTO  si  Cfode  ehe  la  eitth  stessa  ai  estendesse 
dalle  descrìtte  rovine  deirAnfiteatro,  rimangono  gli  avanai  di  an 
gran  monumento,  che  dicono  il  Sepolcro  di  Marcello  (7).  Ma,  se 
non  fa  di  qualche  raggoardevole  cittadino  di  Fcnumi,  è  da  con- 


(1)  Vedi  altri  cenni  dkU'Aofileatro  Vcdu*  ro  cbe  legue  è  quello  delle  «uè  vittorie  )  Im 

•ino  ndh  reknooe  che  degli  «avi  dello  parob  wcat  i  denf  aata  dalla  rcttcra  n> 

•ICMO  faceva  l'Aloe  od  Aitf(tt.^f«**-iy<[p.  vcscial  i  ,  e  ndl  ultima  colonna  vetlesi  una 

A.  li  p«  12  scg.  T,  o  un  numero,  di  cui  l  una  signttica  Tu 

(9)  Lopoli ,  Iter  Vvam»  p.  SSJ.  ro ,  o  apprendente,  e  l'altro  gli  anni  cbe  il 

O)  Vedi  na'  iKrìiiaw  riftrita  dal  citalo  gladiatore  aveva  paaaali  oelb  (àmigiia  già* 

annpmrio  (0|p.  ck.  p.  807).  dialoria.  Congbiettnra  il  Hillia  {Duer.  dé$ 

(4)  JEl.  Sprt.  in  vit.  Hadrian.  XZL  tombeaux  de  Pompei  p.  20,  noU  35)  che 

(6)  Fabrctli ,  i/«cr.  dom.  1 ,  n.  iOI.>«  le  parole  Fomp.  Pis.  A«ii.  indicherebbero 

Lupoii ,  Op.  cU.  p.  330.  le  patrie  rispettive  de  gladiatori  ,  Pompei^ 

(6)  U  Doine  de'gladialori  é  apcMO  accolli»  Pisaim  (Pesaro)  ed  invaio  o  Axexsoi  ooa 

pognato  dalle  inidali  itt  un  altio  uomet  drimo,  come  óii  acriTc» 
iioaiapicfatDda'cilMiaBtiqiiirii.lljiuiM>     (Y)  Lupoli ,  qp«  di.  p,  U9. 
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siderarsi  piuttosto  qual  ceiiouGo  del  Console  ,  eMOido  noto  da 
Appiano  e  Plutarco,  più  esaUL  in  questo  di  Lmo,  che  madone 
Annibale  con  molU  onoranza  brociato  il  corpo,  U  ceneri  ne  rac- 
colse in  BB'ima  di  argento,  e  messavi  una  corona  d  oro,  le  man- 
dò al  di  In  fidiaob(l).  Dalle  Yarie  riferite  testimonianze  di  di- 
mi  tempi  e  di  diversi  scrittori  ben  si  vede  che  Fenmui  fa  citta 
«rande  e  popo'oM»  **lchè  divenuU  una  delle  più  grandi  citta  d  l- 
toUa  sotto  i  Triumviri  ,  fu  poi  la  città  primaria  di  tutu  l  ^pw 
Ha  (2),  e  sede  de'Concttori  deWJnuUa  e  deW^CaUOn^  iQ^tiìi 
che  contribuissero  a  maulenerhi  nel  sao  spieiidore  fcimo  tede  M 
seguenti  lapide  (3)  : 

••••• 

LVCVLLANORVM  PROLE 
BOMANA.  AELIVS.  RESTITV 
TIAin»  V.  P.  COBB 

AP"VUAE.  ET.  CALABRIAE 
IN.  HONOREM.  SPLENDI 
DE.  CIVITATIS.  VENVSl 

NOBVii.  consBcaATiT 

BALVIS.  D.  D.  D.  N.  N.  W. 
COSTANTINI.  MAGNI 
FILllS.  ET.  CAESAR 

vaunm.  ventsivs 

V.  C,  CORBECTOB.  APVL.  ET  CALABR 
GB.  AMOREM 
PATRIAE.  STATVAS 
OBNATVl.  P0RT1CV8.  P 
D.  D.  D. 

Così  grandi  del  resto  ne  sono  sUU  ojservatì  i  wderi,  che  ne 
dimostravano  il  perimetro  di  cW  8  miglia  ;  P^'^.f»  ^ 
lenti  auUche  abitazioni  deWilUci,  eie  reliquie  delle  ville  tpane 
2el  suo  acro  (4)  confermano  le  addotte  testimonianze  sulla  sua  pn- 
WXntaui  così  che  molto  presso  al  suo  circuito  esser  dove- 
W  ifUmpido  fonte  di  Bandusia  celebrato  da  Orazio  ^5),  e  rico- 
piato nell'odierno  Palazzo,  distante  5  miglia  da  f  cnosa,  e  già 
detto  Ctutfil  BanduMio  nel  medio  evo  (6). 

(>)  Varrò  ,DéR.R.  L  «  M  wS^Gluai^t O». cù.  p.l89. 

308Mn. 
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•  6.  BaluahO  (BtUeJanum). 

Alla  distanza  di  XII  miglia  al  di  là  di  Vcnusia  T Itinerario  di 
AdIodìdo  segna  il  villaggio,  o  il  semplice  luogo  di  riposo  col  nome 
di  Balejamm  tnUr  strada  «he  ?i  eoudaem  dalfa  regione  degl7r- 
pmi  (1).  DoTe  fosse  situato  non  è  ben  certo,  perchè  secondo  la  di- 
Tersa  direzione  che  si  dà  alla  strada  che  yi  menala  da  Equotuti- 
co,  da  cui  era  distante  LVII  miglia  antiche,  si  è  supposto  ad  Ai- 
vano  (2),  e  non  troppo  lungi  da  Montcverdc ,  poco  prima  di  giu- 
gnere  vìVOfanto  (3);  ma  a  determinarmi  tra  le  due  opinioni,  in- 
clino piuttosto  alla  seconda  ,  perchè  il  silo  di  Equotutico  nella 
pianura  di  S.  EleuUrio  (4)  non  par  dubbio,  ed  il  volerlo  sostene- 
re eoi  citato  geografo  a  Fojom  ha  bisogno  di  dimostrazione.  Egli 
sembra  del  resto  che  il  nome  di  Balejanum  fosse  una  corruzione 
di  BocXav^tcv,  per  qualche  sito  di  bagni  della  città  di  Fenuna^  al- 
la quale  la  detta  stasione  o  fUlaggio  era  piìi  dappresso. 

7.  Stbasbllo  {StrtAéhm), 

Tra  i  popoli  della  II  Regione  d  Italia  annoverava  Plinio  gli 
Strabelliniy  o  come  altri  hanno  letto,  Strapellim  (5),  la  cui  città 
ebbe  a  dirsi  StraòeUvm^  o  Streq»eUam,  A  ritenere  la  conghiettara 
di  un  dotto  geografo,  e  non  ve  ne  ha  altra  migliore,  che  cioè  ab- 
bia a  riconoscersi  neirodierna  Amiatfa  (6),seaiora  da  preferirsi  la 
p?ima  denominazione,  molto  analoga  alle  greche  tocì  arpoitSxXos^ 
jTpo/3(Xa;5»js,  perchè  essendo  Bapolla  situala  sulle  falde  orientali 
del  Vulture^  la  cilth  primitiva  potè  aver  nome  Aix  tortuosi  anfratti 
che  vi  produsse  quell'antico  monte  vulcanico  ,  o  anche  àià  pini 
{arpó^tXjoij  che  poi  vi  crebbero.  Comechè,  in  fuori  delle  monelA 
conèolari  scoperte  in  gran  copia  nel  prossimo  fiume  (7),  non  tro- 
.TO  memoria  di  nessuna  lapida,  di  ruderi  o  altre  antica^e  nel  sno 
territorio,  è  nondimeno  da  riflettere  che  fu  già  una  città  popolosa 
e  Tceeovile  (8),  cosi  ohe  potè  bene  esser  la  sede  de*  detti  popoli. 


(1)  Itili.  Anloniii.  J  XXX.  (Ughdli ,  Ital.  Sacr.  t.  VII,  col.  879;  cf. 

(2)  Lapic,  Jitnéraires  ancùns  p,  33.  Bcalillo,  ó'tor.  di  Bart  p-  74)|  c  in  gran 
(S)  PratUli ,  yia  Appia  p.  MS*  parte  diitrutU  nei  1393  da  Galvano  Lao* 

(4)  Vedi  1. 11»  p.  615.  eia  i  sU»  di  re  Manfredi,  a  cai  crasi  ribella* 

(5)  Pilo,  n,  a.  in ,  16 ,  e.  ta(llahterra  in n.hS,  Marat,  t.  V,  p  608)» 

(6)  D  Anvillc.  e  daniiip<;i.ita  aurora  dalla  solii.il rsca  del 

(7)  Tata,  LtU.  *ul  M.  yuUun  p.  37,  coutc  Laudo  nel  1355i  fu  ricloUa  a  tale  che 
nota  (a).  non  potè  piit  koslt  ncrc  il  dicuio  della  ca^ 

C8)  Il  più  antico  de'tuoi  vcaoovi  »  <U  cui  tedra  tcìcovìIc»  la  quale  nel  1S8B  fti  unita 

aUEiMi  nenoria,  é  CrMine ,  ImMu» da  a  qnella  di  HeM  (Honti»  Senti,  in  éUua 
G^totio  VU  alU  Chic»  di  Bm  nel  1079      MtfUh,  ^ap.  1802  ia  4.*). 

TOH.  Ili  «71 
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8.  Monte  Vultcvb  {3ftmt  FuUur), 

AU'occidentc  e  a  breve  distanza  dalla  descritta  cillli,  in  gai* 
ti  di  grande  isola  in  mezzo  alla  catena  degli  Appennini  si  eleva 
il  monte  Fultun ,  nella  parte  pih  interna  e  centrale  delle  nostre 
regioni.  Dalla  Tetta  di  Monte' Ferde  si  ?ede  in  tatta  T  estensione 
maestosamente  innalzarsi  nella  figura  di  on  cono  tronco  sulla  som- 
mità di  un  vasto  alto  piano  in  cui  ha  la  base,  e  sulle  colline  che 
gli  stanno  incontro  al  di  là  òcW  Ofanto,  ma  secondo  che  si  guarda 
da  dive  rse  parti  mollo  diversa  ne  apparisce  la  forma.  Nel  perime- 
tro di  circa  30  mij^lia,  è  circoscritto  al  ìY.  dal  fiumicelloiue//ja,al 
S,  dalla  fiumana  di  Atelìa^  ali  £.  da  quella  di  Rapolla  delta ^^c^ua 
fiero,  e  airO.  dairO/bnto.ll  ramo  degli  Appennini  che  ne  cingono 
la  parte  occidentale,  e  che  si  congiaogono  a  quelli  di  S,  Fele  e  di 
Bella,  può  considerarsi  come  VD  ]^rolaogUDento  del  bacino  sope- 
rinre  deWOfaulOy  le  cui  basse  eminenze  si  estendono  nella  grande 
montagna,  e  quasi  vi  si  mescolano  e  confondono;  e  solo  dalla  parte 
del  detto  perimetro  che  da  ponente  a  mezzodì  si  estende  tra  Melfi 
Q  Rionero ^  rìcorrosccr  se  ne  possono  gli  alti  gioghi,  che  quasi  in 
retta  linea  si  prolungano  per  un  cinque  miglia  sull'estrema  vetta, 
e  che  per  dolce  pendio  sino  alle  basse  falde  si  uniscono  ad  altra 
linea  eli  pih  basse  eminenze,  Innga  circa  9  miglia  e  quasi  a  quella 
parallela,  ove  furono  edificali  dalVO.  al  5.  Melfi  {\)  Bapoiloy Ba- 
rile e  Rionero.  Nelle  due  più  alte  cime  sovrastanti  alla  prima  ed 
all'ultima  di  queste  città  si  eleva  la  giogaia  anzidetta,  Tuna  al  S. 
col  nome  di  Pizzuto  di  Melfi,  l  altra  allO.  con  quello  di  Pizzuto 
di  iS.  Michele  pel  tempio  che  vi  fu  dedicato  ali  Arcangelo,  come 
sopra  altri  monti  altissimi  delle  nostre  contrade  ;  delle  qaali  la 
prima  elevandosi  a  4073  piedi  parigini  a  mageiore  altezza  del- 
l'altra (2),  può  rigntrdarsi  come  il  punto  pih  siuilime  del  monte. 
11  ^aale  in  questa  parte  di  lave  vulcaniche,  di  lave  composte  ha- 
saltine  si  vede  unicamente  formato,  e  nel  resto  di  lave  più  o  me- 
no alterate  e  decomposte  ,  di  tufi  e  di  agglomerali,  di  sostanze 
in  somma  che  ne  mostrano  l  età  geologica  remotissima  (3).  Barile 

(1)  Il  nome  di  questa  città  ,  ideutÌM  «  (S)  H.  Abicb  (GteUgisch*  Beobachliut- 

^uelU»  <kl  fiiunicello  die  le  Korrc  i»fftm  gtn  «te  T«v.  IH  »  p.      Bnuovcli.  18U  ) 

•Of  aocen»  wd  iwettìte  origini  dilla  coMa  mot  die  ai  dem  SIttS  piedi  parigini  sopra 

della  Dalmatia  in  viciuanza  di  Ragusa,  Melfi,  4156  stil  itvcllu  dei  mare ,  misura 

dove  fu  r  antica  Epidauro,  come  dal  nome  che  di  soli  SS  piedi  diifcriacc  da  quella  del 

di  Cunota  presso  di  Mtdfi  tk'Jtagutti  (Ap-  prof.  Montani ,  il  quale  diee  DOO  «sacre  più 

'  paMliiii>^MM*.«Mr.  *Mtf.db*A«fiuet  1. 1,  alto  di  41S8  piedi. 

P.  fi S)  pnò  ftfw  «tdeni  tofla  flessa  spiag.  (3)  Tenore  e  Gnaaonc ,  PtrtgrimtM 

Ciak  pania pfimUivaiU'MMtriC'fliMM.  p.lO»ae|. 
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e  Bionero  poggiauo  sulle  basse  falde  di  quella  meuo  vecchia  gio- 
gaia, come  Melfi  e  Rapolla  sulla  regione  antichissima;  '»>  «j^ulì  in- 
sieme in  una  ellissoide  veggendosi  figurate  ,  le  mentovale  vette 
ne  occupano  gli  estremi  |)uati  dei  maggior  diametro.  Il  Vulture 
è  adunque  im  Toleaiio  ettioto  da  tempi  8C0B0sciatì  anteriori  alla 
storia,  senza  che  per  tale  si  rìeoDOioeMe  dagli  antichi,  de* quali 
del  resto  appena  ci  rimanevano  le  tettimonianse  di  due  poeti,  Ora- 
zìo  e  Lucano  (1).  Non  ottante  l'apparente  corredo  di  erudizione, 
dal  fatto  delle  sue  arsioni,  anziché  da  ragioni  etimolncrichc  suf- 
ficieuti,  un  patrio  scrittore  ne  sosteneva  originato  il  noiiie  dal  ra- 
pire che  vi  faceva  il  fuoco  in  guisa  di  avvoltojo  [vuìtur)  le  terre 
circostanti ,  oltre  di  altre  etimologie  etiopiche,  ebraiche,  della 
lingua  pebhi  ed  araba ,  che  si  leggono  nella  gu  earìoaa  diiser- 
tauone  (2).  A  confirootame  il  nome  con  VvUunaUy  che  Varrone' 
dieeva  non  appartenere  alla  lingua  latina  (3)^  potrebbesi  credere 
eosl  detto  àa^ immiti^  i  quali  con  Luceria  tennero  la  prossima  Fc' 
fiusia;  ma  molto  prima  de  Sanniti  la  regione  fu  occupala  da' Gre- 
ci primitivi,  i  Fclasfji  co' Traci  ^  e  si  può  piuttosto  supporre  de- 
nominato da  questi  popoli ,  ai  quali  per  le  eruzioni  antistoriche 
dovè  comparire  piìi  orrido  e  sconvolto  che  non  si  vede  oggidlj  e 
però  dalla  ana  trista  appareaaa  tatta  agitata  e  sconvòlta  dalle  vol- 
caniehe  emtiooi  indino  a  crederlo  detto  FiOirupos  (4),  d'onde  il 
nome  sabellico  o  latino  di  Ftiftur  che  tuttavia  conserva. 

Le  vette  del  monte  che  rimpetto  Rionero  si  elevano,  in  guisa 
d*  ineguali  denti  di  una  sega  nella  distanza  di  A  miglia  dal  Piz- 
zuto di  Melfi  a  quello  di  5.  Michele  si  succedono  in  una  progres- 
siva serie  di  protuberanze,  distinte  co' nomi  di  Punta  di  Orlando^ 
di  Ficozii  e  di  Neviere.  1  burroni  che  ne  solcano  il  dorso,  vi  so- 
vrastano, messo  a  precipiaii  e  smoltaneoti  prodotti  dalle  acque, 
perchè  nudo  di  alberi  ne  è  tutto  quel  versante  orientale.  Oltre  le 
svariale  rocce  vulcaniche  e  i  sassi  primitivi  che  vi  s'ineontiano, 
diverse  correnti  di  lave  tra  jiteUo  e  Bìonero  si  veggono  scavate, 
nelle  quali  il  geologo  può  raccogliere  a  dovizia  tutte  le  gradazio- 
ni, d&ih  piò  dura  roccia  basallina  sino  alle  lave  decomposte,  di 
che  abbondano  le  falde  del  monte  tra  Barile  e  Rapolla  ,  dove  i 
torrenti  ne  hanno  scavato  fin  le  radici  ed  aperti  casmi  e  voragi- 


Cl)  Hont  C«w.  m  1 4 ,  Loeui. 
JX,  181. 

(S)  Minenrioo  ,  DMttìmiÀ,  dd  Montr 

fluitare.  Nap.  1T78. 
(3)  Varrò  ^  D*  i*.  L.  IV,  05.  Quod  ori- 


a)  Ite  89l0S  iMMo,  col  difUBma  f^oA^y . 
o  Fwjofy  contrailo  in  f^tik',  e  ripoc,  da 

T-Jpiu),  tuiio,  agito.  Per  1*  più  antica  ronii  t  • 
del  digamma  eolico  (f^  oj)  redi  Kuijjht , 
Prokg.  md  Bmmr.  uhst. 
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Ili  spaventevoli.  Con  tulio  il  vulcanico  sistema  del  Vulture,  dal- 
l'uhòui»  risalto  del  Pizzuto  di  Melfi,  notabile  per  le  piante  che  vi 
vegetano,  come  nelle  piìj  elevate  regioni  montane  Mi,  si  ha  sot- 
t'occhio  gran  parte  di  tutto  il  nostro  paese  co' monti  che  vi  si  eie- 
Tanoy  e  i  fiamiche  lo  irrigano;  e  dal!  eterea  cima  di  qael  moule, 
formato  da  grandi  masse  di  traebite  grigia  compatta,  nella  parte 
ealeriore  scoriacea,  dalla  qoale  tutte  quelle  vette  ai  veggono  rapi- 
damente declinare  Terso  i  profondi  abistti  delle  spente  fucine  yuI- 
caniche,  discendendo  pel  bosco  detto  òc' Piloni ,  perchè  in  appo- 
site pile  vi  si  raccolpoiio  le  aeque  per  ijli  armenti,  vi  comparisce 
in  molli  luoghi  la  lava  istessa  osservala  in  sulla  cima  del  monte, 
e  con  essa  altra  varietà  trovasene  unita  con  pirosseni  Terdo-gial- 
lastri,  la  quale  non  meno  della  prioui  notabile  astone  esercita  snU 
i'  ago  magnetieo.  Più  oltre  ana  serie  di  colli  cinge  il  lato  setten- 
trionale del  gran  cratere,  ai  fianchi  degradati  di  altro  antico  Tnl- 
cano  estinto  appartenenti,  del  quale  la  Fossa  di  Faraone  rappre- 
senta il  cratere;  da  entrambi  i  quali  alla  distanza  di  '20  a  2'i  mi- 
glia sino  alle  pili  longlngue  diramazioni  si  osservano  i  tufìdi  tra- 
sporto, di  sostanze  polverose  miste  con  lapilli  (2). 

AirO.  delle  descritte  cime,  e  nel  perimetro  quasi  ellittieo 
che  formano,  si  discende  per  circa  nn  miglio  nel  fondo  di  una  con- 
ca, in  coi  sono  dne  laghi,  per  naturali  e  romansesche  bellezze  sor- 
prendenti; r  uno  di  presso  a  nn  miglio  di  circuito,  e  172  palmi 
profondo,  l'altro  a  breve  distanza,  di  doppio  perimetro,  ma  meno 
profondo.  Copiose  fonti  di  fresche  e  limpide  acque  li  alimentano, 
nè  altrimenti  nacquero  che  dalla  rovina  del  vulcano,  che  v  ebbe  il 
principal  cratere,  la  cui  bocca  ebbe  ad  essere  parallela  alla  cimadel 
monte  nn  tempo  forse  pih  alla.  In  faori  della  immensa  pendice  vai-  * 
caniea  sulla  quale  addossato  il  couTento  di  S,  Midule  (3),  del 
colle  di  roccia  traehitica  compatta  che  disgiunge  i  due  laghi,  e  di 
quelli  che  cin|^no  il  piìi  piccolo,  sono  i  laghi  da  lunga  circondati 
da  basse  eminenze  e  piani  coperti  di  boschi  e  di  campi  coltivati. 
Tra  quelle  nude  rocce  piìi  delle  altre  si  dislingue  la  pendice  di 
S.  Micliele,  perche  neir altezza  di  oltre  a  lUUO  piedi  quasi  nuda 
parete  tagliata  a  piombo  si  appresenta  coli'  imnuiasa  lava  ond'  è 

(1)  VOpoponaco ,  il  Bromo  eretto  ,  il  (2)  Brocchi ,  D' una  varietà  di  laziali' 

Pteo  ambiguo  ,  e  La  Fettuca  pennata.  Tra  te  del  M.  teniture.  Bibl.  Ital.  t.  XVII  , 

le  altre  piante  notabili  che  nc'iuoglii  aperti  262.  —  Cf.  MoaUnì  ,  Deserti.  Jieica  0 

vi  nocoelieTaao  i  ciUHi  eh.  botanicii  ù  con-  geotog.  del  JU.  yultui-e.  Nap.  1S44. 

tMO  h  SUmm  hiepanieOf  la  Medieigofid»  (3)  L»  chiesa  tcaraU  nel  tufo  iMtaUioo 

•  cala,  il  Dianthus  firrvgiiieut^  e  con  etto  conserva  refEgie  di  S.  Michele  con  UDO 

k  grazioM  specie  trapiinUta  nd  R.  Orto  sùlticidio  di  accjua  acidub,  la  quale  dal  voi» 

boi  miro ,  e  cfistMta  rat  nome  di.  Gmmfato  goi  ripoMa  nanbil*. 
del  i^uUuiv. 
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boinposla,  screpolata  in  prima  e  divisa  in  masse  basaltiche  ,  poi 
col  volgere  de'iecolì  ti  aiterata  e  disfatta,  che  i  più  enormi  maci-^ 
'  gni  del  tutta  slegati  e  cadenti  ne  pendono  da  sterminate  fìUuM: 
Il  lago  minore  di  ovale  fignra,  ha  il  perimel/o  di  due' terzi 
di  miglio,  e  sol  livello  del  mare  se  ne  eleva  il  fondo  oltre  a  1800 
piedi.  E  meno  pescoso  dell'altro,  e  noi  sarebbe  per  nulla,  come 
noi  sono  i  laahi  di  simili  crateri  vulcanici  di  Ugnano  e  di  Aver- 
no,  se  in  continuo  movimento  non  ne  tenessero  le  acque,  e  peren- 
nemente non  le  rinnovassero  le  possenti  polle  de  gas  che  ne  ema- 
nano. Le  interne  pareti  che  vi  couTenÉono  ad  imbuto,  le  alture  che 
lo  cingoDO,  la  qualitb  delle  acqoe  e  delle  gpissose  sostanze  che  se 
ne  sTolgooo,  chiaro  ne  addimostrano  il  cratere  vulcanico,  jl  qaa- 
ie  per  essere  più  dell  altro  profondo,  e  per  la  meno  degradata  qoar 
lità  delle  lave  che  gli  sovrastano,  facilmente  può  credersi  il  meno 
antico  fra  gii  altri  circostanti  crateri,  e  di  tutta  V  abbruciala  re- 
gione come  r  ultimo  a  spegnersi  (1). 

11  lago  pili  grande  dal  minore  accoglie  le  acque  che  vi  si  de- 
rivano per  OD  canale  di  circa  200  palmi  tagliato  nella  diga  trft- 
diitica  che  ne  io  disgionge  per  opera  forse  de' monaci  del  FuUu- 
w; dappoiché  suiralto  di  quell'istmo  della  stessa  solidissima roc- 
isìa  forgeva  il  vasto  cenobio  di  S.  Isidoro^  di  cui  tuttora  riman- 
gono i  ruderi  rivestiti  di  edere  secolari  con  (ronchi  di  straordi- 
naria grandezza.  In  tulio  il  resto  il  lago  è  ricinlo  di  boschi  e  di 
colli  che  si  legano  colle  basse  falde  degli  Appennini.  Di  precise 
^.condizioni  vulcaniche  nulla  vi  rimane ,  in  fuori  dell'  ellittica  fi- 
^*gnra  del  lago,  che  odia  sua  maggior  profondità  non  giunge  ad  80 
palmi ,  e  per  le  indicate  qnaliU  delle  sue  basse  rive  le  acque  ne 
Colano  alla  foce,  d'onde  stringendosi  in  un  ruscello,  pe'boschi  a 
cui  sovrasta  il  diruto  castello  di  Monticchio  si  scaricano  poi  nel- 
\  Ol'anlo  ad  un  mìglio  sul  ponte  della  Pietra  deU'Oglio.  Oltre  alle 
anguille  ed  alle  tinche  di  nerissimo  colore,  si  pesca  in  uran  copia 
nel  lago  map^giore  la  così  detta  sardina^  da'patrii  naturalisti  de- 
scritta co  nomi  àiCiprinus  Vulturi^  e  di  Lcuciscus  vullurinus  (2), 
colle  solite  piante  loeoslri  vi  cresce  come  nel  minore  la  Ninfea  bian- 
ca,  e  diversi  potamogeti,  tra'  qoalì  ona  specie  a&tto  nuova  che 
contraddistingue  la  Flora  del  Vulture,  Per  l'azione  non  interrotta 
di  vuleancith  lo  svolgimento  del  gas  acido  carbonico  e  solfidrico  è 
sk  copioao  sulle  sponde  de' laghi  che^  come  ho  detto,  tutte  ne  comr 

(i)Tciior« eGuMone,  Ptrter.  cii,  p.  ItS  Tenore  (0|p.  cit.  p.  120  ),  Taltra  del  Co. 
Cr.  TaU ,  Leu.  sul  Monte  Kuitui-e  p.  61.    sta  (Fauna  tU  iUfflOi  Pewi,  Cipciaoidi  p 
(D  La  prima  dUooiuioauoiu;  «  del  C«r  i   Tav.  2kV  ). 
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mooTe  e  runeiebU  le  ac(|ae ,  ed  effettnandMi  lai  6ttA  io  abbomUn* 
Viy  ve  le  innalza  a  Tortici  e  piramidi  aoll'ordiBarìo  livello,  e  gran- 

ce fliortalitli  yi  arreca  ai  pesci. 

Ter  le  qc^li  condizioni  de'due  laghi ,  non  un  iole  valcauo, 
ma  una  intera  Catacaccumene^  o  regione  abbruciata,  sotto  il  no- 
me diVtdturc  si  giudicherà  comprendersi,  nella  quale  il  lago  mag- 
giore ed  il  Fosso  di  Faraone  figurano  come  avanzi  delle  più  anti- 
che arsioni,  il  lago  minore  come  il  meno  antico,  oltre  degli  altri 
crateri  che  lo  circondano,  tra' quali  è  il  monticello  an  cai  aoTia* 
sta  Melfi.  E  per  dire  delle  inTestigazioni  de'geologi  anlVorìgina- 
*  ria  formazione  del  monte ,  come  anll'  età  in  evi  compar?e  tra  là 
circostanti  contrade,  fu  originato  in  parte  da  una  forza  attiva  ge- 
nerale, in  parte  speciale  ,  ed  in  parte  locale  in  periodi  diversi  , 
il  cui  ultimo  atto  ebbe  ad  essere  un  effetto  energico  di  un  vioteii- 
to  innalzamento.  La  stessa  forza  che  sotto  uniforme  pressione  del 
mare  potè  produrre  il  piìi  perfetto  tipo  di  an  cratere  di  lolleva- 
aione ,  TCDoe  diatrotla  nell  inleroo  della  terra  ferma  più  o  meno 
mei  regolare  ariloppo  delle  circostanti  formazioni;  ed  è  degno  di 
OMerrarai  che  nell  innalzamento  del  cratere  del  Vulture  è  esprea- 
sa  nna  grandiosa  fenditura  nella  dimensione  de'  suoi  tratti  prin- 
cipali ,  mentre  un  regolare  accumulamento  non  si  osserva  intorno 
del  centro  comune.  E  però  appunto  si  mostra  il  Vulture  come  ol- 
tremodo importante  nella  serie  de' monti  di  analoghe  formazioni, 
da  esao  difnai  aella  loro  origine,  e  quanto  a  simili  relaaioni,  ai  è 
aiaonngtiato  al  Cantal  e  MoMte  Don  nell*Alfergna,  piU  che  a  tatti 
i  rimanenti  sinora  noti  crateri  di  sollevazione  (1).  1  deposili  ter- 
ùarii,  i  quali  sembra  che  circondino  da  tutti  i  lati  il  dominio  val- 
canico  del  Vtdture^  sono  disposti  quasi  sempre  in  istrati  poco  in- 
clinati, o  perfettamente  orizzontali,  come  i  depositi  di  sabbie  lun- 
go i  fiumi  e  i  torrenti  limitrofi;  dal  che  si  potrebbe  concludere  che 
questi  terreni  si  depositavano  intorno  del  Vulcano  dipoi  il  suo  sol- 
immeato,  il  quale  pordò  dovè  aweaire  premo  *  PM  neirepo- 
ca  secoadaria.  Da'dqpoaiti  della  caleaa  ohe  forma  Torlo  occideiH 
tale  del  ricinto ,  dal  eoi  versante  acorre  il  tonento  Jcello  che  si 
•carica  neirO/Jmlo,  potrebbesi  aapporre  che  sebbene  il  solleva- 
■lento  della  massa  principale,  massime  della  parte  orientale  del 
sistema  del  monte,  avvenisse  prima  dell'epoca  terziaria;  pur  non- 
dimeno locali  sollevamenti  poterono  avvenire  in  quest'ultima  epo- 
ca, operando  in  una  direzione  determinala  (2),  il  perchè  tutti  i  ter* 

(t)  H.  Abicb  ,  GMiof .  BMlbmthumgtn      (S)  Tcbihatchoff,  Contdt.giol.  dsiprof, 
Ta?.  Ul ,  p.  X .  miréd,  di^tUdt  Uff  Ut  |p.  170. 
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reni  che  si  Irovarono  su  questa  linea,  furono  ad  un  tempo  solle- 
Tati,  e  però  sembrano  non  formare  che  una  sola  massa  continua, 
come  i  depositi  di  sabbia  terziaria  e  di  tufi  vulcanici  che  si  eie* 
mo  Ivttgo  il  tomttlA  Jedh.  A  eonndnrare  m  fitte  i  fatti  per  de- 
terminare approsnnDattvanteDte  1*  età  de'  Tulcani  esttoli  o  atiiTÌ 
delle  nostre  regioni ,  il  monte  Culture  appartiene  ad  una  eth  me- 
dia tra  quelle  del  Gargano  e  óc' Campi  Flcgrù^  ì  quali  precesse» 
ro  il  vulcano  di  Rocca  Mon/ina  (1),  e  le  arsioni  del  Vesuvio  (2). 
Le  frequenti  deviazioni  che  il  dominio  secondario  del  Fulturc  pre- 
senta uell  inclinazione  dcuH  strati,  con  altre  molte  circostanze  at- 
testano per  opni  dove  gli  sconvolgi  menti  diversi  che  in  più  epoche 
ebbero  ad  agitare  qneUe  contrade  (3),  il  che  riferraa  V  etimologìa 
che  ho  data  del  nome  del  monte.  Quando  qaesto  vuleano  cessasse 
di  riscliiarare  eo'saoi  fuoehi  le  notti  silenaiose  della  terra  è  allatto 
ignoto,  per  essere  etò  aTrensto  io  an  lampo  anteriore  alla  storia; 
certo  è  nondimeno  che  venne  a  mancare  quando  V  Adriatico  che 
tutta  la  Daunia  ricopriva  ne' tempi  remotissimi,  si  ritirò  da  que- 
sta regione  e  s'ingolfò  nel  mare  di  Taranto  (4  ,  come  avverrà  pure 
del  Vesuvio^  quando  più  lontane  ne  saranno  le  acque  del  Tirreno. 

In  fuori  delle  parti  diieorae,  e  dett^interno  del  pili  gran  cra- 
tere che  circonda  i  laghi,  messo  a  coltara  di  cereali ,  e  coferto 
un  tempo  di  castagni  secolari  (5) ,  tutto  il  resto  del  Vulture,  non 
presenta  che  una  sola  massa  di  boschi,  di  proprietà  del  R.  Ordine 
Costantiniano,  dì  non  meno  di  1  rimila  moggia  di-estensione.  Più 
grandi  boscaglie  vi  furono  certo  ne"  tempi  antichi,  alle  cui  liete 
ombre  e  senza  temere  £^U  orsi  e  le  serpi  velenose  a  placidi  sonni 
abbandonavasi  Orazio  ì'anciulletlo,  ma  dalle  Muse  giii  ispirato  (G^\ 
come  poi  fra  altri  boschi  ^  nella  Valle  della  StAina  ,  lungo  i  rn- 
soelli  e  le  rive  del  Te? ere,  o  accanto  alla  fontana  diBofuftcsfa  com- 
pose i  suoi  carmi  immortali.  Al  di  là  del  piano  della  Spina  \  bo- 
schi di  Monttcchio  si  congiungono  all'O.  con  quelli  del  Fomw  ìH 
Faraone  e  del  colle  della  il/(7a/7m,  notabili  tutti  pel  folto  e  la  gran- 
dezza degli  alberi,  come  quella  contrada  vulcanica,  riscaldata  una 
volta  dal  fuoco  vitale  (lolla  terra,  per  tutto  ora  si  offre  fiorente  di 
lussureggiante  vegetazione.  \  due  miglia  dall'ultimo  de' detti  bo- 

(1)  Vedi  t.  I ,  p.  261 .  il  (^uale  cresciuto  in  fin*»  dffli  •ICM  «ó 

(8)  Tchib;>tcboQ',  Op.  cil.  p.  171.  rovuMt  dà  il  nome  a  titUa  quella  deaerte 

(1^  Id.  p.  1 1S.  contrada;  e  tali  roboatt  germogli  ha  rime». 

(4)  Brocchi ,  Mem.  cu.  p.  281.  »i  che  danno  un'immagine  della  »ua  mera- 

(6)  Fra' tronchi  arsi  e  distrutti  di  tali  Tiglioia  grandezza,  ch'emulava  un  giorno 

ristagni  quello  si  distingue  del  cofti  detto  il  fanoM  Castagno  deWEttia. 

Catiagno  brucialo ,  il  maaùmo  fra  tutti      (6)  V«di  la  beli'  ode  a  OMiopt  C  Od. 

pccMoiiudcridel  CKiMl»iodi.r.l/>yN)Mo,  01,4).  ^ 
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sebi  è  la  COSI  detta  Acqua  santa:  grandi  praterie  ricoprono  tutta 
quella  contrada,  e  si  distendono  insino  al  sito  òeW Acqua-rossa^ 
che  ha  nome  da'  rigagnoli  imbrattati  di  ossido  di  ferro ,  che  per 
tutto  tì  abbonda.  Le  pietre  ebe  ne  tono  looferte  lonb  tatle  argil- 
lose ferrifere,  proTegoenti  dalla  totale  deeomposizione  delle  rocce 
Talcaniche,  cbe  coetituiscono  quella  parte  della  regione Toltnrì- 
na.  UAcqva  santa  scaturisce  da  una  grottìcella  scavata  in  nn  mas- 
so di  lava  decomposta  e  friabile,  ed  e  acidola  ferruginosa  fresca 
come  quella  del  vallone  deW  Arena  presso  di  Bionci-o.  Altri  riga- 
gnoli di  acqua  potabile  rampollano  ivi  intorno,  e  tutti  que'  sassi 
sono  rivestiti  della  solita  ocra  ferroginosa,  cbe  piii  copiosa  diven- 
ta prolongaiidosi  il  cammino  Terso  Y  Acqua  roua  ed  il  Fano  dèlia 
Creta  »  cbe  semprepih  spingendosi  ali  O.  riesoe  sul  ponte  della 
Aelra  deirOylio  smVOf'anto.  Altra  volta  V Acqua  santa  dovè  es- 
aere termale  idro-solfurea,  e  in  molto  grido  ne  furono  le  medici- 
nali qualità  per  la  guarigione  delle  malattie  cutanee  (1);  del  cbe  dà 
anche  testimonianza  una  mezza  lapida  colla  seguente  epigrafe  (2), 
per  la  forma  delle  lettere  e  pel  dettalo  antica  di  piìi  secoli  : 

m 

A  piè  del  marmo  ce  tacpM  vicina 
CocUE  d9l  mah  mi  $amò  5.  CABh 
Co  opra  imiia  €h§  Jojimm  jwrls 
Lavatfo  m  mi  fu  mi  fk  jwici'na. 

Oltre  delle  lave  e  delle  argille  dell'adegua  santa  tinte  dall'os- 
sido di  ferro,  altra  piU.  rinomata  contrada  argillosa  ferruginosa  è 
quella  ebe  ritiene  il  nome  di  Ferriera ,  dove  ti  moetrano  anebe 
sooyerte  le  sottoposte  lave  meno  alterate  e  ricche  di  ferro  ossido- 
lalo,  cbe  servirono  ad  alimentarvi  antiche  fucine.  Questi  luoghi  fu- 
rono un  tempo  covili  di  masnadieri,  e  tra  questi  un  Cesare  Ricciar- 
di si  rendè  famoso  ,  il  quale  sotto  i  due  primi  Viceré  ricoverato 
da  eremita  nella  grotta  presso  le  rovine  del  cenobio  di  S.  Ippolito 
crollato  per  trcmuuti,  e  cbe  ritiene  il  nome  di  Grotta  deW Abate 
Ceeare^  ai  fece  poi  capo  di  atsatsìni,  e  per  gli  atroci  latti  lasciò 
di  se  la  pib  esecrata  mepnoria. 

Funestavano  l'impero  di  Adriano  grandi  calamita,  fame, 
st^  tfSIBtiOtt«4iInip6ratore  soweni?a  molte  città  devastate,  ed 
a  molte  rimetteva  i  tributi  (3).  Tra  queste  città  fu  anche  Venuiia^ 

(1)  T«U  I  ÌaU.  mi  M.  yuUun  p.  39.  tia ,  H  ttrrutmotiu:  quaf  omnia  quantum 
(8)  Tenore,  Pengrina».  eit.  p.  i28«  potuUt  pncunuMit  multiifit  eiviwubut 
(3)  J£X.  Spati,  in  vk.  Hadrum,  XXL  MfMit  ptr  ùta  Mifc'«ittl.».tri(iiMiMMlUt 
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per  20  anni  sgravata  dalle  imposte,  come  è  nolo  dalla  seguente 
epìgrafe,  che  i  Fcntuini  riconoscenti  scolpÌTano  nella  base  della 
statua  che  ad  Adriano  innalzavano  (4)^  nè  per  aluo  certamente  che 
pe'  tremaoti  prodotti  dal  Vulture  : 

IMP.  CAESARI.  D1\I.  TRAIANI 
PARTHICI.  GEBM.  OACIG.  FlUO 
DIVI.  MEBVAE.  HBPOTI.  TBAUMO 
BAlUtAHa         ffQMTIF.  MAXmO 

TBIBVmC.  FOT.  XIX.  IMP.  il 

COS.  lUl.  P.  P.  OPTIM.  PBINC 
PVBLiC 

vsmvsiubi.  col 
nmvH 

ANN.  ZX 

Plinio  sorìveTa  altro  non  essere  i  tremaoti  nella  terra,  che  i 
taoni  nelle  nugole  ^2);  nè  ad  altra  cagione  sono  da  attribuire  che 
al  fuoco  de' Vulcani ,  al  fuoco  degli  accesi  abissi  del  globo  (3). 
Che  a  grandi  distanze  la  terra  partecipi  a  queste  terribili  commo- 
zioni ,  e  noto  dalle  grandi  scosse  dell' che  si  comunicano  a 
tutta  la  Sicilia,  da  quelle  dell  ,£c/a  che  all'Islanda;  e  senza  dire 
di  altri  vakani  ma  testimoniama  irrofragabile  ne  dava  il  gran  tie* 
maoto  dèir  estinto  Toleano  del  Fiiftiifv,  che  oome  Femifùi  sotto 
Adriano,  eia  città  Teseorile di  Bapolla  nel  secolo  XVH  (4),  nel 
di  14  agosto  di  questo  anno  1851  ahhatloTa  3Ì0lfi  eolio  sae  chiese 
e  i  più  grandi  edifizii ,  e  dote  più ,  dove  meno  prodnceva  deva- 
stazioni ed  cccidii  nelle  città  e  ne'  paesi  prossimi  c  lontani ,  se- 
condo che  piìi  o  meno  si  discostano  dal  Vulture.  Di  lù  la  tremenda 
scossa,  che  più  fatale  fu  a  Melfi,  Barile  e  Bionero,  si  propagava 
nelle  cireostanti  regioni  per  tanti  raggi  dal  eentro  del  IW^ttrs  nel- 
la lungheua  di  oltre  a  100  miglia ,  talehè  iodi  a  poco  sentimi 
ancora  nelle  isole  della  Campama*  Altre  scosse  ne*dl  sossegnenti 
al  sentirono  a  Melfi,  le  quali  se  accrebbero  i  timori,  non  raddop- 
piarono le  gravi  sventure  di  quella  decimata  popolazione,  ma  che 
quasi  contemporanee  furono  a  quelle  della  Lombardia  ,  dell'Au- 
stria, della  Francia  e  della  Svizzera,  dove  più  gagliarde  si  senti- 
vano nel  cantone  di  Unterwald.  Altri  tremuoti  seguivano  a  questi 
ne'  primi  di  di  settembre  nella  eiltk  di  Stagno  nella  Dalmazia,  e 

(1)  God.  Thes.  laser,  p.  IX,  a,!.— C£    P>  38  segg. 

Lupoli ,  Iter  f^enu$,  p.  307.  (4)  il  trcrauoto  dri  1691  vi  adeguò  ai 

(2)  Plin.  H.  It.  JI,  81.  Jffeque  tUiudtit  suolo  la  Cattedrale  ,  il  paìazso  baronale  « 
in  terra  irtmor ,  ^imm  in  nubt  tankntum,    pià  altri  edifizii  (GiiutiaMiiì  »  Dà.  gtPgr, 

(S)  OcdÌDain,  BiH.  JTol.  é§$  f^olemu  t  VII ,  p.  346). 

Tov.  Ili  72 
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la  prossiuiilà  googralua  di  tali  fenornoni  analoglil  hanno  dato  la 
più  couviiicciile  pruovadell*'  grandi  comiiincazioni  inlenie  del  glo- 
ho  con  contrade  anche  scnia  bocche  ignivome^  e  siccome  le  forze 
soUernoee  della  terrt  si  naDifestano,  dice  no  celebre  aatartlìsta, 
sta  ehimicameote  coWelcani,  sia  dinamicamente  co*tremiioti  (I), 
ì  direni  feaomeni  che  Iianno  accompagnalo  il  gran  trcmuolo  del 
Vulture^  e  sopralutto  il  riliolli mento  delie  acque  ne*diie  laghi,  chia- 
ramente dimostrano  che  I  rstinlo  vulcano  potrebbe  quando  che  sia 
riaccendersi,  come  dopo  Iun<^he  età  si  riacccìcro  il  colossale ^n- 
tisana  nella  catena  delle  Andes  in  America,  e  il  monte  Epomco  nel- 
r isola  d'Ischia,  e,  per  non  trasandare  un  esempio  recentissimo, 
come  restinto  Tolcano  del  monte  Belée  nella  Mariiuicca,  dopo  for- 
ti scosse  di  tfemaoti  in  qnella  regione  e  nella  Guada  lupa  riacce- 
sosi nel  5  agosto  di  questo  stesso  anno  1851  (2). 

9.  FiBiNTO  (^ipsyni)  Ferentum), 

Nel  lato  meridionale  del  Valiurc  e  dell  agro  di  Venusta  sor- 
gete Fc renio  ^  che  antichi  attribuirono  co  suoi  popoli  all\^' 
mdia  (3),  nell'ampio  significalo  di  qaesta  regione;  ma  che  deb- 
iMtti  propriamente  descri?ere  nella  Daunia  il  dimostra  la  soa  vi- 
eioanxa  con  Achcrunziat'Banzìa^  città  che  formavano  co\  Vultu- 
re il  confine  della  iVuesira,  della  Dauma  e  della  Lucania.  Non 
par  dubbio  che  in  origine  si  nominasse  propriamente  Fere  {^zpxì), 
perchè  tra  le  diverse  citta  di  tal  nome  che  Sl  'fano  Biz,anlino  ri- 
cordava nel  suo  Lessico,  una  ve  n'ebbe  che  appartenne  alla  Ja- 
pigia  (A),  c  non  può  essere  altra  che  questa,  poi  detta  Perento  con 
denominazione  derivativa  dal  nome  più  antico  ,  il  qoale  essendo 
identico  a  quello  della  nota  cittk  di  Fere  suU'Amfriso  nella  Tessa- 
o/ia,  posta  nel  confine  dell  nL^ro  pelasgico  presso  la  Magnesia  (5), 
fa  rìsovvenire  i  Pcìasrji  nella  Daunia  come  n^MEtolia^  dove  fu  del 
pari  una  città  omonima.  Ma  altra  memoria  antica  della  nostra  Fe- 
rente non  ci  rimane  se  non  quella  del  A37  di  Roma,  quando  nella 
terza  guerra  sannitica  fu  presa  dal  Console  G.  Giunio  Bubulco,  il 
quale  coli' impadronirsi  di  questa  forte  cìllà  pose  Une  alla  guerra 


(1)  A*  DeRonboUt,  TahUaux  d»  la  Pliuio  ne  pose  gli  abitaiori  ndh  MCOpdB 
JVatefwp.  351,  Mila <i  1851.  regione  d' li  ilia  (//.  ^.  lU,  16^  6.  XHnm, 

(2)  L'iLLUSTBATiow,  scpt.  1881,  p.  177.  Forentani,  Genusini). 

(3)  Acroii.  nJ  Horat.  Cairn.  IH,  4,  16.       (4)  Sicph.  By».  v.  (Ùtpal:  Ehi  XoJfiU 
/^crcftfum  vfpùùun  JptUiat  f^muùnae  ci-  Iju  (  ^£paì  )  VolXV^oì  ,  wì  JìvaklUB» 
vkatìfroxmmm,  S  del  pni  néO^JpuUa  fu      (0)  Uoiucr.  U.  B ,  7tl.  «  Strab.  IX  • 
dctcntU  da  Diodoco  Sieolo  c  da  Utìo  «  c  p.  4t5> 
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contro  VApulia  (1).  Orazio  ne  lodò  ra2;ro  abbondevole,  e  perchè 
posta  in  una  valle  la  distinse  coli  epiteto  di  umile  (2).  Nelle  con- 
trade dette  i  Castellani  ed  i  Castelli ,  le  quali  s' incontrano  sulla 
strada  cbe  da  Venosa  conduce  a  Palazzo^  se  ne  veggono  i  ruderi, 
t  tre  o  quattro  miglia  dalF  odierna  Fortnza ,  posta  io  sito  molto 
eWfato.  Si  tono  ivi  trovate  medaglie  ed  antichi  oggetti  di  pregio, 
ed  altri  antichi  avanzi  si  veggono  a  breTO  distania  nella  valle  di 
S.  Martino  (3),  che  della  città  stessa  sono  da  credere,  la  quale  nel 
medio  evo  fu  poi  detta  Fiorentino,  nò  per  altro  con  tal  nome  è  ri-  • 
cordata  nella  storia  che  per  la  morto  di  Federico  li, avvenuta  pro- 
priamente nel  prossimo  castello  di  Lagopcsolc. 

10.  ÀCBEnoNsiA  {Acherantia), 

A  circa  6  miglia  da  Feivnlo  incontravasi  Achemnxiaj  della 

quale  non  abbiamo  una  memoria  anteriore  ad  Orazio,  il  quale  as- 
tomigliavala  ad  un  nido  d  uccelli  perchè  posta  in  an  sito  eleva> 
tlssimo  (A).  Non  dubitava  il  Nicbuhr  di  attribuirne  la  prima  fon- 
dazione ai  Pelasqì  (5),  il  che  oltre  delle  città  ch'egli  nomina  a 
grande  distanza  l  una  dall'altra,  cioè  Telcsia,  Anjirippa^  Sipon- 
to  c  Maluenio,  no  cai  nomi  vedeva  vestigi  della  nazione  pclasgl- 
ca ,  poteva  meglio  confermare  con  qaelU  delle  città  piU  vicine , 
Fertnto,  Bantia^  Fenusia  e  Lueeria,  le  quali  non  ci  ricordano  che 
nomi  di  città  pelasgiche  o  de'  Traci ,  compagni  di  emigrazione 
ÓA^VìEncti  in  Italia (6).-— Poiché  Livio  sotto  Tanno  di  Roma  UZb 
parla  deFcrcutani  soggiogati  dal  Console  Q.  Aulio  Cerretano,  e 
nel  A3T  di  Fcrcnto  espu£]^iiata  dal  Console  C.  Giunio  Bubulco  ''7), 
ritenendo  alcuni  scrittori  che  nel  primo  passo  si  parli  della  città 
di  Fcrcnto  nella  Daunia^  han  creduto  cbe  T altro  avesse  relazione 
tAAcherunzia,  per  non  aver  potato,  casi  dicono,  lo  storico  ri- 
petere il  medesimo  fatto  (8);  ma  oltreché  nel  primo  luogo  si  parla 
manifestamente  di  popoli  abitatori  di  una  intera  regione ,  ed  è 
chiaro  da  ciò  che  Livio  soggiunge  dell'  aver  presa  il  Console  la 
città  istessa ,  che  a  tali  popoli  dava  il  nome  ,  i  quali  non  furono 
che  ìFretUani  confinanti  degli  Appidi^  a  cui  iu  fatti  ho  altrove 

(1)  Liv.  IX ,  90.~ Diod.  Sic.  XIX  ,  A»,      (4)  Horat-  Carm.  Ili ,  4 ,  18..  Qnfetni. 

7.  Il  secondo  di  questi  storici  noiniua  <tfi-  tM  ceitat  nidum  AdiauMtaa  MMC^^Cf. 

fVTTff  la  città  t  con  più  di  analogia  al  nome  AcrOn.  ibédm 

antico,  il  quale  fa  supporre  clic  fosse  «aera       (5)  Nicbolir  ,  Jf ili.  JL  t.  I|  p.  46,  ed. 

ad  Apollo  come  la  madre  patria  (  Eurip.  Bruxelles. 

Jtte.  I.  —  Apoilod.  1 ,  0 ,  15  ).  (6)  Meandr.  ap.  Strab.  XII  t  P*  tNtt* 

(2)  Horat.  Carm.  Ili ,  4  ,  16.  Anmm       (7)  Liv.  IX ,  IG,  20. 

pingue  tment  humiltt  t'ertnli.  W  Ronunelli ,  Topogr,  t.  II ,  p.  937.— • 

A  Lonbafdi ,  O^nimoI»'  p.  1W.  Cf*  Antoaui ,  /  u<  ama  t*  li  »  p.  IO. 
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la  testimouianza  di  Livio  riferita  (1),  in  tutte  le  edizioni  dello 
storico  non  si  legge  che  di  Fcrento^  se  pur  non  è  da  dire  che  nel- 
la stessa  azione  di  guerra  furono  prese  le  due  citta  vicioe.  Ma  la 
piceolmiA  di  Jekenuuia  no»  è  lliTorefole  ali  i  potati  di  un  patrio 
scrittoro»  il  qualct  t??isBvui  che  questa  fosse  la  città  innominata 
che  secondo  Zonara  il  Console  Levino  dopo  la  vittoria  sQ*Ronin- 
ni  ottenuta  da  Pirro  i«Ì  fiume  &>t  col  resto  dell'esercito  occupa- 
Ta  per  impedire  il  progresso  de'nemici  nell'^pu/ia (2),  ed  bo  det* 
to  che  più  probabilmente  fu  f\'nusia  (3;. 

Nel  sito  della  città  oilirrna  alcun  vl'sIÌjìÌo  aulico  non  si  os- 
serTa,  ma  ne  dintorni,  e  se^ualaiueule  nel  sottoposto  piano  della 
Maddalena ,  e  nella  collina  della  Guardia  abbondano  i  rottami. 
Le  sue  spaziose  campagne  sono  anebe  sparse  di  anlicbissirai  se- 
polcri consoliti  elmi  ed  armi  irraginite,  nè  qualche  buon  vaso  si  è 
scoperto  che  nella  contrada  delta  Finacehiaro. — Sul  Bradano,  il 
quale  scorre  a  pie  del  colle  acherontino,  era  un  antico  ponte,  di  cui 
tuttavia  si  osservano  i  ruderi,  e  ad  un  mitrilo  all'occidente  della 
città  elevasi  un  poggio,  da  que' naturali  dello  il  Tumoloy  con  enor- 
mi macigni  ammonticchiali  sul  suo  vertice  ,  che  si  crede  qualche 
magnifica  tomba  di  personaggio  illustre  (4),  ma  piuttosto  tempio 
o  eroo  di  nn*epoca  molto  remota,  a  giudicarne  si  dalla  cottrozio- 
ne  anticbissima  ,  e  sì  ancora  dagV  idoletti  di  bronco  seoTCrtin 
intomo  co'  molti  cammei  e  medaglie. 

11.  Bamsia  ^Bwxit»^  Bantia), 

Alla  disianza  di  5  miglia  da  Achcrunzia  seguiva  quesl  altra 
città,  la  quale,  comediè  Plinio  oe  ponesse  gli  abitatori  nella  Lim» 
canta  (5),  per  la  Ticinania  colle  città  descritte  non  è  dnblno  cho 

appartenne  alla  DamUa»  Con  autorità  di  scrittori  pih  antichi  di 
quelli  che  ci  riman^no  no  ptrlata  forse  Stefano  ,  ma  dal  com- 
pendio del  suo  Lessico  ora  appéna  apprendiamo  che  fu  città  d'I- 
(alia  (G).  Per  T origine  non  la  eredo  meno  antica  delle  aitile  città 
vicine,  e  la  riferita  conghiettura  sulla  primilira  fondazione  di  f^e- 
nusia  (7)  piìi  probabile  si  rende  al  considerare  il  nome  di  Ban- 
tia, che  fo  ben  risorvenire  i  popoli  ^onlii  della  Tracia  (8),  cosi 


(1)  Vedi  1. 1 ,  p.  2ia. 

(2)  Antonini  ,  Lucania  i.  II ,  p.  80. 

(3)  Vedi  p.  8S5, 

(4)  LoDibu-di ,  QputeoU  CÉ.  p*  191. 

(B)nio.  iu,is» 


(7)  V«di  p.  55J. 

(S)  Hccat.  Fragm,  146,  io  Fragm.  UÙU 
Ci-atc.  t.  I,  ed.  Mùller.  p.  10.— Era  tra 
kjaitt  owfiMBUjiMa  Jlag^^  pco* 

Fo7l%pe  (F^rk  T,  let). 
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ehe  nelk  Oauma  pib  che  altrove  io  trovo  ì  Traci  congianti  ai  A- 
ìatgi.  Ma  nieote  è  noto  delle  Tioende  della  città ,  per  essere  ap- 
pena nominata  nella  storia  nella  guerra  contro  Annibale,  ad  op- 
porsi al  quale  i  Consoli  .Marcello  e  Crispino  dalla  Brezia  passaro- 
no neW /fpn/ia  e  tra  Vcnusin  c  Btinzia  posero  gli  alloggiamenti  nel 
5A4  (1).  F!d  è  memoria  della  cittii,  come  altrove  ho  pur  dello  (2), 
nella  celebre  tavola  di  bronzo,  scoperta  nel  1783  nei  territorio  di 
Oppido ,  che  al  contado  della  città  si  appartenne,  senxa  ohe  non 
sarel^besi  in  nn  sepolcro  di  Oppido  scoperta  una  legge  municipa- 
le  di  Banzia.  Di  questa  legge  o  editto,  il  più  consìdererole  mo- 
numento della  lingua  osca,  ho  di  già  riferito  alciioe  linee,  e  non 
essendo  qui  il  luogo  di  addnrlo  iiiterameiile ,  perchè  nulla  vi  si 
apprende  sulla  condizione  o  le  vicende  della  città,  dico  solo  che 
fVa  ledivcrse  interpretazioni  pili  al  vero  sembrami  accostarsi  quel- 
la di  un  dotto  professore  inglese  (3),  sconosciuta  o  taciuta  dagli 
altri  archeologi  che  delle  osche  iseriuont  hanno  diseono. 

E  si  ricorda  anche  Banzia  nel  segnente  titolo  sepolcrale,  che 
leggesi  in  /4tena  e  posto  già  ad  an  M.  Tresio  Fausto,  Curatore 
insieme  della  Repnblioa,  o  comnnitè,  degli  Atinati  e  à»  BaiUim  : 

M .  TBAB8I0.  M.  F. 

POM.  FAVSTO.  SE  IV 

TTl.  VIRO.  QQ.  POTENT 
CVR.  RF.  BAMIINOR 
CVB.  BP.  ATINATIVM 
GB  UBftlTA  EITS 

DEC.  AVG.  ET  PLEB3 
CVR.  L.  FORC.  RVFO.  S 
'  EX  AC.  (ex  aere  conlato). 

Presso  la  celebre  Badia  di  S.  Maria  di  Banzi  e  del  piccolo 
e  misero  villaggio  dello  stesso  nome  sorgeva  la  città  a  circa  13 
miglia  da  Penosa,  La  vecchia  e  quasi  diruta  Badia  fo  edificata  con 
antichi  TOttapi ,  ed  ìtì  e  nelle  adìaoense  al  sono  scoperti  in  di- 
versi tempi  e  marmi  letterati  e  lepolcriy  acqnidotti,  fontane,  pa- 
vimenti a  musaico,  statue  e  colonne,  statnettedi  brónso  e  meda- 
glie. Altri  ruderi  in  maggior  copia  rimangono  nella  prossima  bo- 
scosa pianimi,  dove  proprìameate  sopra  od  ameno  altipiano  la  cit- 

(1)  Lìt.  XXVn,  ».  —et  Pklaick.  ùt  tone  ddh  cm*  PWdbl6 ,  come  ni  dice  il 

Marceli.  XXIX.  rato  erudito  amico  ,  sig.  Antonio  JanncUi. 

(2)  Vedi  p-  87.  È  rifcriU  dall' Albirosa  uel  suo  Utseru.  de- 
(8)  J.  W .  DomMiOiii  P^ttToniamuJCum'  ^  Mbumi  ,  ma  scoxa  linea  che  riguarda 

bi-ulge  1814.  appunto  la  memoria  de'popdi  Sanitni.  — 

(4)  È  fabbricaU  net  aÌDiftro  hlo  del  por-  Ci.  Bo^ur.  Aml  Nat.  A.     p*  M> 
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là  era  posta,  della  quale  si  veggono  i  molli  pozzi  e  le  cisterne  ri- 
oolni  di  macerie  e  di  sassi.  Gigantescbe  eoitnisiooi  di  grandi 
pietre  maeigoe  senza  cemento,  attribuite  con  regione  a'iWIafgiXI)» 
rimangono  ancora  nel  pendio  occidentale  di  qaella  eoUina,  e  tra 
questi  si  scopriva  non  è  molto  la  seguente  lapida  : 

^  NVSSAEVS 

SEX.  F 
T.  SALISIVS.  T.  F 
IIIIVIR.  ID 

MINFRVAE 
SIGlNVM 
D.  D.  S.  STC. 

Idolclti  di  terra  cotta  in  gran  copia  si  rinvengono  in  quel 

sito,  e  dal  simulacro  di  Minerva  di  cui  vi  si  fa  menzione  egli  sem- 
bra che  fosscvi  stalo  il  iom])io  della  dea  coli' acropoli  della  città) 
come  in  Atene  ed  iu  altre  città  greche. 

12.  laro  (Et'fXTYi,  *£pxTn). 

A  circa  12  miglia  da  Mienituia  seguiva  Itio  ne* confini  del- 
la Daunia  e  della  Peucezia,  città  sconosciuta  airantica  géografia, 
e  nota  appena  da  una  greca  epigrafe.  Oltre  le  cose  g:ia  dette  nella 
descrizione  delle  città  vicine  ,  questa  epij^rafe  conferma  chiara- 
mente le  greche  origini  delle  città  istesse ,  le  quali  senza  le  con- 
gbietture  che  Tengono  spontanee  da' loro  nomi  e  senza  la  detta  la- 
pida facilmente  si  sarebbero  credute  edificate  da  popoli  non  gre- 
ci, e  si  attribuivano  in  fatti  ai  Lvcani^  cbe  soltanto  le  occuparo- 
no. La  lapida  ,  scoperta  a  monte  Ino  verso  la  metà  dello  scorso 
secolo ,  è  la  seguente  (2): 

.  XQ8EWTO  •  KAAAIMA 

Ker  .  ATPHAiA  .  rr>A 

ATTOr  ,  ETXAN  .  AHE 
MIKZ  .TQl.AU.  hOM^A 
POI .  KAI  .  ^  .  EAETeSPOI 
rnEP  .  ATToT  .  KAI  .  DoAl 

TQN  .  iprnsQN  .  rriEiA2 

TATTA  .  nAKTA  .  n£4>rK0Tl 


(1)  G.  D'Eri  ico,  Delle  antichità  di  Ban- 
tia  «  Gaudtano  od  Bouirr.  Akcb.  N ap.  A . 
V>  P.  97  Mn* 

^) Ora uooiiNnfa  nel tìcìao  viUAggio 


di  GruisaiiO,  do\c  fu  Injjuntjt,)  J.il  vesco- 
vo di  MonUpeloto  Bartolumco  Coccoli  (Lu- 
poli  >  In  mmtt.  vtu  Cor/ftì,  ìwer.  p.  T7 1 
aoU  (6). 
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Era  una  lapida  yotWa  che  un  Aurelia  per  la  salute  di  suo  ma- 
rito e  àB*eittadim  Irtini  poneva  a  Giove  Comnaro  ed  a  Giwe  Sal- 
vatore ,  autore  della  lor  comune  saWezsa ,  ed  in  fuori  delle  due 

prime  lìnee,  ideiiticbe  sono  le  interpretazioni  di  due  patrii  arclico- 
logi  (1).  La  magj^ior  difficoltà  è  nell'  epiteto  di  Comnaro  che  si 
dà  a  Giove  ^  con  ebraiche  etìinologié  interpretato  per  Vendicato- 
re^ e  per  Pluvio^  così  che  colle  derivazioni  medesime  chi  vedeva 
nel  nume  la  cagione  di  una  peste  prodotta  dalla  grande  sicci là,  e 
chi  r  effetto  della  cessazione  della  stessa  occasionala  da  piogge 
copiose.  Senia  tenere  per  alcnoa  di  tali  interpretazioni,  dico  solo 
die  nella  voce  KQMISAPQIS  si  contiene  forse  il  significato  analogo 
ad  EniKorPIOS,  Juxiliaior^  talché  nel  fatto  de' popoli  Irtini  si 
avreM)e  il  caso  simile  a  quello  de'F/V/a//?,  i  quali  jlA  Apollo  Epi- 
curio  innalzavano  un  lempio  per  averli  salvali  da  un  epitleinia  '*2). 
L'epitelo  tli  Comnaro  fa  anche  risovvenire  il  nome  simile  di(\?m- 
marodc  ch'ebbe  un  luogo  della  T/'ocia  presso  di  Bisanzio  (3),  ed 
ho  gili  detto  delle  relaiioni  primitiTe  della  Daunia  co*  Ttwi  e  i- , 
Peìasgi.  Certo  è  che  snlle  rovine  del  tempio  dì  Giove  Comnaro  fu 
poi  edificata  la  chiesa  di  S.  Maria  della  Provvidenza^  il  cai  aiuto 
in  tempodi  siccità  con  grandi  processioni  Tanno  ad  implorare  que* 
dì  Monlcpcloso.  Per  tale  divota  costumanza,  dalle  auliche  super- 
stizioni pagane  originata  ed  al  suo  buon  principio  ricondolia  , 
il  cullo  tli  Giove  Comnaro  credeva  il  Lupoli  identico  a  quello  di 
Giove  Pluvio;  ma  a  volere  anche  convenire  in  lale  opinione  non  si 
sa  iDleodere  la  relazione  della  reprìstinata  salute  di  Callimaco  col 
nome  anzidetto  ;  e  però  più  naturale  a  me  sembra  da  interpreta* 
zione  ddAlartorelli.  Àd  ogni  modo  lacittìi  di  Irto  (in  origine  pro- 
babilmente detta  Eìpxjn^  o£p»n(,  come  una  città  della  Sicilia  (4), 
della  quale  tuttavia  si  veggono  gli  avanzi^  e  nel  cui  sito  si  sono  a 
quando  a  quando  scoperti  marmi  e  sepolcri,  sussisteva  nel  medio 
evo  col  nome  à  llirso  o  Irso.  Oltre  le  antiche  carte  della  ini  nsa  ve- 
scovile di  MontcpclosOf  nelle  (|uali  se  ne  trova  spesso  memoria  co- 
me di  un  luogo  cosi  detto,  se  ne  b«  ehiara  riooraanza  nel  noto  Ca- 
talogo  de*Baroni  del  Begno  per  la  spedizione  di  Terra  Santa  (5), 

(1)  U  MartorclU  (  J>e  Th.  Cai.  p.  501 1  (4)  Poijb.  1»  5G,  a.  -  Cf.  Dtod.  Sic.  XXII» 
cbe  rifprMce  mutila  repigrafe  ncUe  dne pri>  ie,  4. 

iDc  lince,  la  supplisce  colle  parole  :  ENO-  (5)  dui.  Baron.  $iibGuliclmoII,n.  124, 

lEl  AXlAAET2;KAIATPUAIA(i#^5ro.  p.  87  ed.  Fiinuiii;  yibtfai  òanct.w  AJarute 

tabat  Achillei ,  et  AureUa  dC)»  C£  LlK  MonUtpUoii.  .  .dteo  quod  tertei  m  Yrso 

poli  I  Op.  CU»  p.  79.  oéluàt  cum  augmtnto  mitàet  X  a  urvien- 

(2)  Paunn.  vili ,  30 ,  4.—  Cf.  41»  8.  ut  L,  inter  quo$  nmmtrauu  m  Tmmwdiy 

(3)  Oìonjs.Byz.  inGcogr.Mia.cd.Bad-  de  Vi  so  cum  feudo  suo,-» Ct,  Aotonioit 
■oa.  — Cf.  Udoduri,  imp,  OrititL  Lucmuu  t.  li  >  p.  78» 
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aè  alIroTtt  fo  sitaata  ehe  nello  adiaceoM  di  MmU^pduo  •  GfWM- 
110)  die  sonerò  dalle  sue  roTine. 

13.  PiSAiira  (iViomfet). 

Nelle  vicinanze  della  descrìtta  città  seguiva  la  stazione  col 
uome  di  Pisandcs^  che  la  Tavola  Teodosiana  segna  a  XVI  miglia 
da  Silvio  sulla  strada  che  da  questa  città  per  Potenza  e  Grumento 
eoodiiceTa  a  Ifendo  ne'  eonCui  della  Lucania  e  de'BruzU  (1).  Per 
difetto  di  altre  testtSBOttiànae  non  pad  assieerarai  se  bene  o  male 
aeritto  siane  il  nome ,  ma  che  a  confroutare  col  greco ,  dal  quale 
per  la  greca  popolazione  primitiva  della  regione  io  credo  derivate 
per  lo  più  le  denominazioni  che  nella  Daunia  s'incontrano  e  nelle 
altre  vicine  contrade,  parrai  così  delta  dalla  pece  ottima  che  vi  si 
raccoglieva,  e  però  da'  pini  che  vi  crescevano  (2).  Il  Romanelli , 
seguito  da  un  altro  geografo ,  Y  ha  creduto  iu  vece  cosi  alterato 
da  vedervi  il  nooM  di  Bantia  (3);  ma  per  ciò  sostenere  doveva  ol- 
tremodo restringere  le  disianze  indicale  ndia  Tavob,  ridneendo  a 
IX  in  vece  di  XVI  quella  da  Silvio  a  PSsandety  e  Taltra  da  PUan- 
des  a  Lucos  a  III  in  vece  di  XXIV,  per  adattare  quest'ultima  de- 
nominazione ai  ùoschi  òantini,  di  cui  parla  Orazio  (4).  Il  perchè 
semhra  che  la  strada,  anziché  correre  direttamente  a  Potentia^  fa- 
cesse un  angolo  presso  Montepeloso,  d'onde  poi  correva  alla  volta 
de*bo8clii  anzidetti ,  e  di  là  a  Potentia.  E  però  più  facilmente  mi 
aceosto  all'opinione  del  Lapie,  il  quale  senza  credere  alterate  le 
accennate  distanze  la  detta  atazione  ha  riconosciate  a  Moniepelo- 
M  (5),  a  4  miglia  dalle  rovine  di  MonU  Ino. 


44.  Fiume  Avfuo. 

n  pift  grande  e  più  celebre  fiume  della  regione  fu  VAufìdOj 
oggi  noto  col  nome  di  OfaiUo.  Il  quale  dalle  chine  settentriona- 
li del  Paflagone  presso  Nuieo  nella  regione  che  fu  degVIrpini  ha 
le  fonti  (6),  e  traversando  rAppennino,  dopo  aver  ba^lo  fagro 
di  Canosa  mette  foce  tra  Barletta  e  le  Saline^  dopo  il  corso  di 
oltre  50  aùgUa.  Tale  singolarità  del  saa  corso,  ili  essere  cioè  il 


(1)  Tab,  PctiUngcr.  J  XL. 

(2)  li/(raavOi?s ,  picis  flou  7IO0wJns* 

pKttU. 

(8)  RooMiclJi,  Topcgr.  t  II,  p.  631.— 
Cf.  Cnner  »  ùteripi.     ancitm  Uaij , 


t.  II,  p.  381. 

(4)  Uont.  Carm  IU,4ria. 

(5)  Lapie ,  Wnirainu  atieitnt  p.  St4. 

(6)  Pilli.  H.  IH.  MI ,  16,  4.  Aufidus,  ex 
Hurpini»  monUtus  Camuium  pme/luens. 
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solo  fiume  fra  tutti  quelli  cbe  sceiidouo  dagli  Appennini  ii  uuule 
nasca  nelle  contrade  verso  il  Tirreno,  per  metter  poi  foce  neirA- 
driatieo,  fa  aochè  notata  da  Polibio  (1),  perehi  veramente  lo  sae 
fonti  sono  piti  vicine  al  Tirreno  cbe  non  è  la  sorgente  del  Voìtur" 
119,  ehe  in  questo  mare  si  scarica.  I  diversi  epiteti  che  (lavagli  Ora- 
zio, di  tanriformis^  accr  e  longe  sonam  (2),  anziché  riferirli  alla 
copia  maggiore  delle  sue  acque  nelle  grandi  piene,  sono  relativi, 

10  credo,  alla  velocità  ed  all'impeto  del  suo  corso  quando  alla- 
ga per  lo  più  i  vicini  campi  coltivali,  e  dal  correre  libero  in  mez- 
jio  alle  grandi  piauore  della  Dmtnia ,  dove  in  aessm  modo  è  ri- 
stretto da^balze  e  burroni  cosse  altri  fiumi,  egli  sembra  cbe  avesse 

11  nomeda'Greci,  cioè  da  ctù  e  ^iiSaav,  per  non  serbare  un  letto  eo- 
stante,  ma  dal  restringersi  ed  allargarsi  secondo  la  maggiore  o  mi- 
nor copia  delle  acque  in  tempo  di  lunghe  dirotte  piogge,  o  di  ra- 
pido scioglimento  delle  nevi  (3).  Perchè  nell'  inverno  gonfiasi  in 
guisa  presso  Canora  ed  altrove,  e  si  terribile  si  rende,  che  allar- 
gandosi a  guisa  di  mare,  devasta  per  lo  piìi  le  prossime  campagne; 
laddove  nella  state  s*  impoverisoe  a  segno,  cbe  appena  yi  si  esser* 
va  no  fiume  perenne.  £a  è  noto  cbe  dall'  impelo  e  dallo  strepito 
delle  correnti  copiose  ai  tori  Inribondi  gli  antiebi  assomigliarono 
i  finmi,  ebe  perciò  figurarono  con  teste  di  tori  (4).  Come  altri  fiu- 
mi e  sorgenti  (5),  fu  già  sacro  agli  antichi,  come  faceva  manifesto 
la  seguente  epigrafe  dedicata  alle  sue  Ninfe  (6)  : 

NIMPHIS.  AVFIDI 
SEKVATKIC.  SACR 
C  MA6IVS.  C.  F. 

VELLEIANVS 
REST.  ET.  DEDIC. 

la  quale  accenna  a  qualche  edicola  eretta  alla  sua  sponda.  Per  una 
naturale  singolarità  ne  è  notabile  la  sinistra  riva  dal  lato  del  ter- 
ritorio di  Melfi,  dove  si  dice  la  Pezza  delle  pietre  pregne^  per- 
chè in  gran  copia  vi  si  trovano  i  ciottoli  cosi  volgarmente  detti, 
con  dentro  altri  pib  piccoli ,  col  nome  di  pietre  Eliti  o  JquUinò 


(1)  Poljb.  111,109.  notamele  fooli  io  un  iilo  di  piaooUalilioii- 

(S)  Od.  IV,  14,  25}  HI,  30 ,  10  j  IV,  9,  dcvole. 

I,  1,68.  (*)  Strjb.  X,  p.  458 — Schol.  Soph.  ,/i 

(3)  La  rìferiU  etimologia  tcmbrami  più  Trachin.  t.  11.— £lian.  f^,B.  Xl}33.— 

•oddiafacente  di  quella  cbe  daràne  il  Ci.  Fett.  t>.  3SS  (ed.  MaUer).«»'Vlif.  Gwg, 

maglia  (Antit^it.  f^enui.  p.  13),  dxò  TOO  IV,  34 }  jEn.  Vili ,  77. 

aÌKfuiòat,  contro  parcert)  e  dell'altra  del  (6)  Aristopb.  Niib.  t.  383i 

Giovenazzi  (Città  dij1vtja,n.  35),  il  quale  (6)  Pratilli ,  l^ia  Apf^  p.  4W.  iMfd&f 

l^er  ne  vorrebbe  il  nome     idey,  per  di*  lur  f^wtu,  p.  180. 

TOM.  Ili  73 
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noie  agli  antichi,  che  le  crede?niio  attli  à  molti  rimedii  (1),  nè  al- 
tro cbe  prodotti  delle  urenti  Tiaoere  del  Culture  (2),  come  di  al- 
tri simili  monti  Tulcaniei.  Siccome  verso  la  ni(  tu  del  ano  eorso  glh 
divìse  la  Daunia  dalla  Pciicczi'a,  così  o^i  dÌTÌde  gran  parta  della 
Capitanala  dalla  provincia  di  Bari, 

15.  Saline. 

Alla  diatanxadi  XII,  o  pìottoslo  di  VII  miglia  aaticbe  dal- 
la foce  MVJupdoy  seguiva  la  stazione  della  Ha  Trajana  che  pi- 
gliava nome  dalle  Saline  (3),  o  anche  dalle  paladt  di  acque  salse, 

presso  le  quali  era  posta,  come  altre  stazioni  omonime  di  altre  re- 
{iioni  (  V  .  Tale  stazione  è  anche  segnata  ncll  llincrario  di  Antoni- 
no, ma  con  la  distanza  più  alterata  di  XL  mii^lia  dnW infido  (5), 
entrambe  le  quali  facilmente  emenJar  si  possono  in  VII,  sì  per  la 
distania  odieroa  dì  3  miglia  in  cin»  tra  la  foce  dell'O/imfo  e  lè 
Begie  Saline  di  BaHeitaf  A  pel  faeìle  acambio  di  tale  cifra  eolle 
già  dette.  Il  suolo  della  contrada  che  molto  si  presta  alla  proda- 
zìone  del  sale,  come.aTvieno  sei  Lago  éi  Salpi^  tali  Saline  £a  aiip» 
porre  anteriori  agli  slessi  Romani,  i  quali  ne  regolarono  forse  me- 
clio  la  produzione,  essi  che  ben  la  conoscevano  sin  dal  tempo  di 
Anco  Marzio  ^C^.  Sono  del  resto  nello  stesso  antico  sito  le  lìcgic 
Saline  anzidclte,  ed  in  tal  copia  il  sale  vi  si  produce  da  bastare 
al  hisogiio  di  tatti)  le  eoaUiientalì  regioni. 

16.  Elma,  o  Salavia  4  XttknHay 

Tra  VÀufido  e  il  lago  tli  Salpi  seguiva  qucst'  anticliisslma 
città  dcDmmi,  ma  più  dappresso  al  lago  o  alla  palude,  che  gli  an- 
tichi perciò  distinsero  coli' epiteto  di  Salapina  (7).  Secondo  una 
tradizione  serbata  da  Vitruvio,  venne  fondala  da  una  coionia  di 
Eodii ,  sotto  la  guida  di  oa  oondottiere  per  nome  Elfla  o  Elfa 
gianti  non  si  sa  quando  in  qoeata  parta  d' Italia  (8).  Sansa  dire  * 
della  ana  orìgine  ,  Strabene  ricordaTa  soltanto  che  il  loro  arse- 
nale marittimo  ?'ebliero  fji  Jrgtrippmi  (9),  e  però  sansa  negare 


(1)  Plin.  H.  iV.  Xf  8<  4|  XXX,  14,  44|  (5)  Itin.  Antonio,  in  Itin.  Anc.  p.  «4. 
XXXV  I ,  21,  2».  (6)  Plin.  U.  N.  XXXI ,  7  ,  41.  Anet» 

(2)  Torcia  ,  LeU.  mUc  filVm*  EaCMS.  Uarcìus  taiùias  primut  instiluiU 
A.  1T03 ,  p.  63  »cgg.  (7)  Lucan.  Phan.  V,  877. 

(3)  Tab.  Pcutiogcr.  $  XLIV.  (8)  V  ilniv.  DéArdkk.  I,  4— CiL  Mèo». 

(4)  Tab.  Pcutinger.  $  CCVlU.->Cf;  Iti-  JUtod.  1 , 18. 
Dcraues  anctcni  p.  3i9.  (9)  Strab.  VI ,  p.  288. 
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che  vi  gìugnessero  i  Bodìì  ,  dir  si  potrebbe  cb'  ebbe  i  prlnripii 
dagli  stessi  priinilÌTÌ  fondatori  di  /injirijjjìa ,  ì  quali  la  preferi- 
vano forse  a  Siponto^  come  alla  loro  città  piti  vicina.  La  tradr> 
zione  del  resto  addotta  da  VitroTÌo  vien  Gonfermata  da  no*  altra 
testimonianza  di  Strabene,  il  quale  pone  nella  Z)at/ma  una  città 
di  Elpia  ,  fondata  da  alcuni  Bodii  unitamente  ad  altri  coloni  di 
Coo  (1  E  forse  sull'autori  là  dello  slesso  geografo  facevanc  men- 
zioncStcfano  Bizantino, attribuendone  l'origine  anche  aRodii  (2). 
Elpia  e  Salapia  sono  dunque  una  sola  e  medesima  citta  con  di- 
versi nomi  distinta ,  al  che  par  che  nessuno  abbia  posto  mente  ; 
ansi  un  dotto  arobeologo  ha  creduto  Tona  dall'altra  diversa,  per- 
chè la  fondazione  di  Elpia  è  attribuita  da  Strabene  e  Stefano  a* 
Boàii  f  e  qnella  di  Sampùt  ad  nu  Rodio  per  nome  Elpia  da  Vi- 
tmvio,  comochè  per  un'altra  tradizione  si  volesse  fondata  da  Dio- 
mede  (3}.  Le  quali  diversità  di  tradizioni  cercando  di  conciliare 
coli  unione  che  v  cbbc  forse  tra  le  greche  colonie  di  quell'epoca, 
scrive  che  una  parte  de  Rodii  che  fondato  avevano  Elpia  nella 
Dauniuy  si  stabilì  anche  &  Salapia  unitamente  ai  sudditi  di  Dio- 
mede (4).  Ma  la  riferita  tradizione  di  Vitntvio  è  sicuro  argomen- 
to che  furono  una  sola  e  medesima  città,  detta  in  prima  Eljn'a  dal 
capo  della  oolonia^  e  poi  Salapia  da  altra  ignota  circostanza,  se 
non  fu  la  naturale  proidozioDe  del  sale  alle  sponde  del  prossimo 
lago,  o  anche  il  nome  della  sua  metropoli  nella  Tracia  (5),  per  la 
quale  al  trace  Diomede  attribuivasi  appunto,  che  vi  el)be  culto; 
cos'i  che  a  tempi  assai  piii  remoti,  anteriori  alla  colonia  dc'Rodii, 
è  da  riportarne  T origine,  ed  io  credo  all'epoca  della  dominazione 
àe'Pelasgi,  nniti  ai  quali,  come  con  gli  Eneti^  vennero  forse  Trac* 
in  Italia  (0).  Prevalso  intanto  il  nome  àiSalapia^  di  quello  di  Elpia 
rimase  appena  memoria  in  qualche  antico  scrittore,  a  cui  la  noti- 
zia ne  attinsero  Strabone  e  Stefano;  e  se  da  tutti  gli  scrittori  po- 
steriori non  fu  neppur  mentovata,  non  fu  perchè  venne  a  mancare 
in  tempi  antichissimi,  come  par  che  dica  il  lodato  archeologo,  ma 
perchè  col  nome  comune  al  lor  tempo  parlarono  di  Salapia.  Da 
Strabone  intanto  può  desumersi  approssimativamente  1  epoca  del- 
la fonduzioue  della  colonia  rodia,  perciocché  scrive  che  b  prime 
iMKvigwioiii  àt^*  Bodii  furono  molti  anni  prima  che  s'istitnisaero  i 


(i)  Strab.  XIV,  p.  «54.  (5)  Appian.  Cw»//.  ^V,  87. 

(S)  9taph.  Bys.  v.  'EktUu  Mi  Meandr.  ap.  Strab  XII ,  p.  58S.  — 

(S)  Strab.  VI ,  p.  SM.  Cf.  «nb.  XII,  p.  tt43,  e  p.  43Ì  di  qf»u»i» 

(4)  Raoul  Rochette ,  HùL  4m  M|M.  fOlliiM. 
giteqtiM  t.  II,  p.  3S9  K|. 
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pubblici  giuochi  iu  Olimpia  (i).  Or,  poiché  la  prìflia  istitoxtone 
ai  questi  giuochi  «T?eone  nell'anno  776  ATtnii  rem  tolgare  (2),  . 
e  la  lalatsoerazia,  o  T  impero  del  maro  àn^Rodii  dopo  quello  de* 
Truci  durò  XXUI  anni  (3),  tra  questo  tempo  fu  fondata  Eìpia  o 
Stdapia^  e  più  precisamente  dopo  la  fondazione  ciì  Gela  nella  Si- 
ri Ila,  aTYCnula  nella  01,  V,  h  ,  (4) ,  e  prima  della  fondazione  di 
Fartenope  neW  Opicia^  l  una  e  1  altra  per  opera  degli  stessi  Rodii. 

Ma  per  dire  della  pili  antica  storia  della  citta,  dalle  mone- 
te ne  veggiamo  l  autonomia,  cioè  che  si  resse  indipendmitemen- 
te  dalle  altro  eittà  YÌcine,  delle  quali  potè  esser  solo  oonfedertU. 
Tali  monete,  tutte  di  rame,  hanno  da  nn  lato  il  eapo  di  Jpt^  o 
di  Giove  laoraati,  qndio  di  Pane  adulto  o  imberbe ,  o  semplice- 
mente un  eavallo  andante,  e  dairaltronn  cavallo  corrente  per  lo 
più  con  sopra  una  stella  o  un  tridente,  un  delfino,  ed  un  cignale 
stante  ©corrente,  coir  epigrafe  SAAAUIMIìN  o  SAAIIIMìN  nel  tlrit- 
tO,  e  nel  rovescio  AAs  EN,  FTAAOT,  EAAMAIllE.  TPOSAKTloS,  ed  an- 
che Trtìi-lNTlur ,  e  l'OlTOAiU*  in  ordine  retrogrado  (5).  Sono  aimi- 
U  a  quelle  di  Jrpi^  cillà  fondata,  oome  i  Gnei  Tole?ano,  da  Dio- 
mede di  EtoHa^  al  qoale  il  tipo  del  carello  può  beo  rìEBrirsi,  per- 
chè era  fama  che  TÌncesse  nella  corsa  a  cavallo  sull'Ellesponto  ne* 
giuochi  Pizii,  e  perciò  dedicava  nn  tripode  a  Delfo  (6).  Ed  il  tipo 
di  Pane,  anche  a  Diomede  può  aver  relazione,  come  colui  che  se- 
condo le  greche  tradizioni  veniva  da  Argo^  e  tra  questa  città  in- 
fatti e  Tegca  alle  sorgenti  ì\.ìA\  Erasino  era  Pane  adorato  (7);  o 
pure  perchè  essondo  negli  ultimi  tempi  ideutificuto  eoa  Dauno,  Ti 
si  espresse  il  primo  autore  de' popoli  della  regione.  In  aleane  al* 
tro  OMmete  intorno  il  delfino  del  roTCscìo,  simbolo  di  Salapia  co* 
mecitlè  marittima,  si  è  malamente  letto.... Vii VENTOD,  non  altro 
che  BENEVENTOD,  che  dimostra  la  federaaione  della  città  con  Be- 
nevento, ed  io  credo  per  le  origini  comuni,  perchè  anche  da  Dio- 
mede volevasi  fondata  la  città  sannitica  (8).  E  poiché  tra'  magi- 
strali e  primarii  cittadini  àìSalapia  nel  tempo  della  seconda  guer- 
ra cartaginese  si  conosce  un  Dasio  (9),  il  di  lai  nome  ne  è  cbia-* 


(1)  Stnb.  XlVt  p'  W.  (8)  BqmI».  CArm.  Il,  p.  321,  ed.  Maio. 

(2)  P  lus  in .  V,  8,  3.  -  Cf.  Wagner,  Chro-  (4)  Chron.  Par.  Epoek,  XXXI.  Cf,  t.  II 
nicon  l'unum,  Mai  burgi  1832.-~  Anteriori  di  questa  storia  ,  p.  258. 

di  molto  alla  detta  epoca  sarebbero  state  le  (S)  Carelli,  Catiil.  p.  37.— Sestini,  MO' 

ptimcnavigazioai  de'Aodii,»  contarcb  più  nela    et.  p.  15— Cf.  Leu.  Jlumiitn,  t.  Ili, 

•dUcb  restìtoiloiM  de'giuoebi  Olimpici  tit>  p.  19-21.—  Miliingcn  ,  ComiU.  p.  lU. 

Ift  da  Illto  (  Ephor.  Fragm.  15  ,  ed.  MiiU  (»)  Eusliith.  In  lllad.  (Sf. 

Iti),  XXVl  Olimpiadi  innanzi  che  nello  sta-  (1)  Pausali.  1 1  ,  24  ,  7. 

dio  vincesse  Corcbo  (Strab.  Y1II|  p.  MS),  (8)  Vedi  t.  I ,  i>.  371, 

e  però  acU'amio  SS!  A.  C.  .  XX  VJ  «  38. 
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ramente  espresso  nella  leggenda  AAa  EN,  o  AAtuOT,  e  per  nomi  di 
magistrati  simili  interpretar  si  possono  le  altre  leggende  per  lo 
piti  non  greche,  in  fuori  di  quelle  di  POTTOAQPoff. 

Ma  eeottoecinte  sono  le  TÌeende  deUa  ciuh  inaino  ella  aecon"» 
da  guerra  cartaginese,  qoendo  Aunibale,  dopo  aver  tentato  iodar- 
no  r  occupazione  di  Tarmiio^  vi  si  ridusse  a  srernare  coli' eser- 
cito, e  a  raccogliervi  errano  e  mandrie  di  cavalli,  predate  da'vi- 
cini  luoghi.  Piacqucgli  Salapia  (1),  e  quale  fu  Capua  per  tutti  i 
Cartaginesi,  tale  fu  Salapia  per  lo  stesso  Annibale,  datosi  ivi  agli 
amori  meretricii  (2).  De  sapremi  magistrati  che  allora  la  città  go- 
TcmaTauo,  Desio  teneva  pe'Gartaginesi,  e  Stazio  pe* Romani.  Co- 
me rìnscisse  Blazio  con  mille  Romani  ad  opprimervi  collo  stesso 
suo  collega  il  presidio  di  500  Numidi ,  il  fiore  della  cavalleria  di 
Annibale,  piii  distintamente  di  Livio  narra  Appiano  (3),  ed  en- 
trambi gli  storici  si  accordano  nel  racconto  delle  mal  riuscite  in- 
sidie di  Annibale  quando  per  mezzo  dell'  anello  di  Marcello  cer- 
cava di  rioccupare  la  città  ,  e  vi  perdeva  in  vece  altri  600  Car- 
taginesi (4).  altro  è  noto  di  Salapia  ne' tempi  posteriori ,  se 
non  che  la  viciuitli  della  palude,  che  Vaere  v'infettava,  fa  cagione 
che  si  abbandonasse,  ed  in  luogo  piìi  aperto  e  salobre  si  edificasse. 

Il  perchè  avendo  i  Salapim  ricorso  ad  un  M.  Ostilio,  pretore 
jorse,  o  altro^  romano  magistrato,  dopo  aver  egli  diligentemente 
esaminati  i  circostanti  luoghi ,  di  un  sito  molto  salubre  presso  la 
marina  faceva  acquisto,  e  col  permesso  del  Senato  e  del  popolo 
Romano  editicò  la  cittìì  nuova, ove  trasferì  gli  abitatori  dell  antica. 
Aprì  poi  un  canale  tra  la  mefitica  laguna  ed  il  mare,  aOin  di  dare 
scolo  alle  acque,  e  dove  s'Imboccavano  formè  un  porto.  Per  si  &tlo 
modo  stansiatisi  i  Salapini  nella  nuova  città,  a  quattro  miglia  dal- 
Tantica  ,  ottenevano  un  soggiorno  migliore  in  un  sito  piìi  como- 
d  o  é  salutevole  (5).  Ma,  quando  la  nuova  SmU^ia  si  ^ificasse , 
n  on  è  noto,  se  pur  non  fu  al  tempo  di  Cicerone,  o  in  quel  torno, 
perche  arigando  egli  contro  la  legge  agraria  proposta  da  Rullo, 
forte  si  maravigliava  come  spedir  si  volesse  una  colonia  ne  con  li- 
ni dìSalapia,  così  pestilenziali  e  mefitici  (G).  Nè  altro  è  noto  delle 
vìeeode  di  questa  seoonda  città,  se  non  che  nella  guerra  sociale  fa 
data  alle  fiaoime  da  Caio  Cosconio,  ano  de*  duci  romani  in  quella 


(1)  LW.  XXIV,  tO.  • 

(2)  Plin.  H.  JS.  Ili,  Ifi,  *.  Oppidum 
Salapia  ,  Haniiibalis  mzrttricio  amoìt  in- 

(9)  Ut.  XXVI ,  38.—  Appuu.  Oannib. 


ni  »  45.17.— Cr.  TM.  lUs.  Ili,  8. 1. 

(4)  Ur.  XXYir,  M.^]iiNn.  BmiM, 

VII,  51. 

(5)  Vitruv.  D«  Arcfùt.  1 ,  4. 
(ft;  Cic.  Concra  &uU,  U ,  17»- 
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guerra  (  1  ),  e  come  altre  citili  Ticioe  soggiogala.  Dopo  le  quali  vi- 
cende continuò  a  fiorire  pel  commercio  che  ti  facilitava  la  soa  po- 
siziono alla  marina,  coti  che  il  loro  arsenale  jnarilUmo  ebbero 

^li  Al  (jirippcni  ('2),  senza  die  perciò  da  lalc  circostanza  dcdiir  se 
ne  debl)a  ,  come  credeva  un  patrio  scriltorey  la  soa  origioe  O  lu 
soggezione  dalla  cillà  di  Argìrippa  (3). 

Dalla  narrazione  di  Vitruvio  e  manifeslo  che  i  antica  Sala- 
pia  guardava  il  lago,  dal  quale  era  poco  distante,  e  cbe  la  nuova 
verso  il  mare  fu  costrutta ,  air  opposto  degli  scritlori  po^iesi  e 
di  altri  cbo  ne  sepuiyano  Topinioue,  cioè  che  l'antica  fosse  edifi- 
cata dal  l'aToIoso  Diomede  sulla  marina,  e  V altra  in  vicinanza  del 
laiio.  Di  entrniiibc  del  resto  tuttavia  rimangono  i  vestigi; della  nuo- 
va molli  avanzi  hanno  le  onde  occupati,  verso  la  torre  che  ne  ri- 
tenne il  nome  (A),  e  dell'antica  altri  ruderi  si  osservano  presso  il 
Iago,  sopra  una  collinetta,  e  sono  portici,  pilastri  e  vòlte,  oltre 
le  reliquie  delle  forti  muraglie. 

17.  Palude  Salavuia  {SaUipiM  ptM). 

A  sinistra  della  descritta  città ,  alla  distanza  di  300  passi 
dal  mare  seguiva  l'estesa  palude,  che  perciò  Lucano  distingueva 
coU'aggiunlo  di  Salapina  (5).  La  quale  facilmente  può  giudicar- 
si un  avanzo  delle  acque  che  ricopersero  la  regione  sì  per  la  co- 
mooieasioDe  che  gik  ebbe  col  mare,  e  sì  perchè  la  memoria  io  ri- 
sale attempi  primitivi  della  nostra  storia,  lo  fatti  Licofrooe  fii  va- 
ticinare a  Cassandra  che  alla  sua  sponda  i  Dardani  o  ÌUiriei  e  i 
Vauni  le  innalzerebbero  no  illustre  tempio  (6),  il  quale  per  non 
essere  nominato  da  altri  scritlori  egli  sembra  abbandonato  o  di- 
strutto in  età  molto  remota.  Strabone  parla  solo  del  lago,  per  le 
cui  acque  si  trasportavano  il  frumento  e  le  altre  produzioni  della 
città  di  Siponto  (7);  il  quale  oggi  prende  nome  della  vicina  cillà 
di  Salpi ^  e  per  10  miglia  si  estende  dal  mezzodì  al  setfteutarioie, 
nella  larghezza  di  un  miglio  e  mezzo,  e  per  26  miglia  in  tutto  U 
suo  perimetro.  Un  tempo  produceva  pesci  in  gran  copia,  quando 
da'  prossimi  fiumi  CangnUa  ed  Ofimio  riceveva  le  acque  dolci» 


(t)  A  ppian.  Ut  A.  Ch».  1, 8B.  mente  una  giovine  dona*  iniato  di  adoMN 

(2)  Sirab.  V( ,  p.  S83.  un  nume  bubilo>cndulBÌInBMdiIiWip> 

(3)  Gatti,  DtlCaiit.  Arpi  «  Sedapia  nel  uco. 

Gmbk.  Evcicl.  a.  1811,  p.  359.  (8)  Lucan.  Phanal.  \\  377. 

(4)  E.  Mola ,  PtrtgrmM,  ptr  la  Puglia      (6)  Lycophr.  AUxaiuir.  t.  ilS8. 
^  IS.  St  tfOTÒ  ìtì  uà  buM  lilicTO  etpri-      (7)  Strab.  VI  f  p>  884* 
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e  dal  mare  adiacente  le  salse;  ma  divenne  impura  laguna,  ferale 
alle  vicine  popolazioni  di  Zap-ponctn^  delle  Saline^  Casaltrinità 
e  Cerignola^  allorché  s'impedirono  le  scatiirifiini  de' terreni  adia- 
centi ,  e  ne  fu  chiusa  la  foce  col  mare.  I  traboccamenti  de"  deUL 
fiumi  che  nelle  eslraordinaric  escrescenze  trasportano  copiose  tor- 
bide, baniio  a  qMsdo  a  qatndo  colmato  questo  lago ,  e  trasfor- 
matolo in  pestifera  laguna  di  bassiasimo  fondo  ,  che  nella  state 
suol  quasi  interamente  prosciugarsi,  d'ano  tirato  di  sale  lascian- 
do il  suolo  ricoperto  (1).  Nel  tempio  di  Cassandra  del  resto,  che 
ha  tanta  relazione  con  /Ipollo  adorato  nella  vicina  Salapia  (2),  ri- 
fuggivano le  donzelle  che  disdegnavano  le  nozze,  o  gli  sposi  che 
loro  si  proponevano,  e  di  verghe  armate,  alla  guisa  di  Furie  av- 
volte in  neri  panni ,  strappandosi  le  gote  abbracciavano  il  simu- 
lacro di  Cassandra,  tenuta  qoal  di?a  (3). 

18.  AciaiiTA,  o  CsaiHA. 

Nella  seconda  regione  d'Italia  Plinio  ricorda  i  Corincnsi  con 
altri  popoli  della  Daunia  e  dcW /fpiilia  (4),  de  quali  sconosciuta 
è  la  situazione  per  dlfcUo  di  altre  teslimonianze  di  scrittori,  o  di 
monumeuli.  Ma  si  conosce  da  Livio  una  città  di  Acerina^  ch'egli 
nomina  unitamente  a  SSpofdo  (5) ,  e  che  dh  ragione  di  emendare 
in  CermenitM  il  citato  passo  del  eeografo;  così  che  la  citth  detta 
prima  Accrina  nel  primo  secolo  aell'cra  volgare  nominavasi  Ceri- 
«ta.  So  beue  che  i  difersi  editori  di  Livio,  anziché  ad  Acerma^ 
riferendone  la  testimonianza  a  Terina ,  sopratutto  perchè  si  dice 
colonia  de'  Bmziiy  si  oppongono  alla  supposizione  che  jiià  fosse 
nella  Daunia  una  città  col  detto  nome  (0);  ma  oltre  che  il  passo 
di  Livio  potè  bene  essere  da'  copisti  alterato  anche  nella  parola 
Brutionmj  e  si  sa  dalla  storia  cne  Terma  fa  sì  ana  colonia  gre- 
ca, priflM  forse  degli  EtoU^  e  poi  certamente  de' Crotoniati  (7) , 
ma  non  mai  de'Bruzuy  che  non  fondarono  colonie,  e  che  anzi  op- 
pNaiero  le  colonie  greche,  i  citati  scrittori  non  hanno  riflettato 


(I)  Manicpoc  1  Fuica  jtnpuia  t.  Il  |  CatUiwn...quum  taepe  Bruiia$  Luctmap. 
p.  101.— ASni  de  lircn»  C«iWHÌv««tD*  ^  kgionea  fudùstt  ^  HeracUam  Tana- 
ni  ecc.  t.  I ,  p.  1T7;  tinorum  eoloniami  Conttntiam  ex  Luca- 
ci) Mionnct,  Detcr.  demid,  L  Iip.S3i»  n»  ;  S/ponlumquey  BnUionun  cotmùam  , 
Cf.  Huckcrt  ,  Troja's  Unpnmgf*¥t,  Acerinamì  aiùuque  ind*  MuMl^onmt 

(3)  Lvcoplir.  V.  1131-40.  oc  Lucanorum  ct^itttt  urbe$, 

(4)  Plin.  H.  N.  HI,  iS,  e.  Jrpmi,  Aor>  (6)  Vedi  anche  BonudK,  3^^*  ^  h 
ceni ,  Collatini  t  Corinmm*  p.  S08 ,  nota  (a). 

(6)  Lìt.  Vili  I  84.  FMbodo  lo  atorìco  Vedi  U 1 1  p.  134. 

ditte  ÌBpNte  di  AlMMOdio  di  %ir9>  dioe: 
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che  Acerina  pigliava  nome  dalla  sua  posizione  presso  la  palude 
salapina,  in  guisa  che  come  la  città  di  Acvrva  della  Campania  f  i), 
da  %XW^  ^®  nai  penso  che  fu  da"  Greci  della  Achcrina^  e  poi  AcC' 
rinof  ed  in  fine  Cerina,  Per  la  quale  elimologia  con  molta  proba- 
bilità a  qoeala  cittìi  ai  può  riferire  la  moDeta  che  deserìve? a  an  pa- 
trio antiquario  col  tipo  del  folmiiie  da  un  lato  e  coirepigrafe  del 
nome  del  popolo  XAIPI|N«S,  o  piuttosto  axaiphNo?  aitoa»  e  dal- 
l'altro  con  quello  di  una  Tacca  in  atto  di  lambire  il  suo  TÌtellino 
e  col  nome  del  magistrato  BE>''>KAH2  ('2 1.  Or.  a  non  dubitare  della 
prima  leggenda,  la  città  sarebbe  stata  fondata  dagli  Etoli^  e  vi  è 
in  fatti  memoria  di  questi  popoli  nella  Daunia  (3^.  La  città  non 
era  molto  lontana  da  Siponto^  e  se  ne  additano  lerofine  nel  luo- 
go che  tuttavia  serba  il  nome  di  Aurina^  o  Cerino^  alPeguale  di- 
aCanza  di  un  miglio  dal  monte ^/ftiia  e  dal  lago  di  Sedpi^  dove  an- 
che sepolcri  romani  sì  sono  scoperti  (4),  il  che  dimostrerebbe  quel 
sito  abitato  sin  sotto  l'impero,  e  vera  con  ciò  la  notizia  di  Pli- 
nio,  il  quale  ricorda  i  CcriMmi  tra'  popoli  del  suo  tempo. 

49.  PETBÀ(nÉTfa). 

All'antica  topografia  della  Damia  aggiungo  il  Tillaggio,  se 
nOD  più  grossa  borgata  di  Petra^  eomccbè  non  se  ne  abbia  memo- 
ria oegfi  scrittori  deirantiehità  classica.  Il  greco  nome  dì  essa  , 

che  ne  spiega  la  posizione  presso  rupi  di  scogli  in  vicinanza  del 
mare  ,  fa  supporre  un'origine  anteriore  al  V  secolo  dcU  era  vol- 
gare, e  propriamente  al  493,  quando  per  l'apparizione  di  S.  Mi- 
chele Arcangelo  sul  monte  Gargano  il  Vescovo  S.  Ruggiero  di 
Barletta  intervenÌTa  con  altri  Vescori  alla  consecrazione  e  dedi- 
catione  di  quel  saero  laogo  (5).  Or  egli  era  nativo  di  Petra ,  la 
quale  preesisteva  certamente  al  detto  secolo ,  e  fn  forse  odia  di* 
pendenza  della  prossima  città  di  Stdapia,  Da  gran  tanpo  distmlr* 
la,  o  abbandonata,  non  se  ne  vede  vestigio,  ed  appena  ne  è  rima- 
sto il  nome  al  lido  del  mare  con  poche  rovine  coverte  dalle  on- 
de in  vicinanza  del  lago  di  Salpi  e  della  Torre  di  guardia,  nella 
Carta  del  Rizzi  Zanoone  perciò  detta  Torre  delle  Pietre. 


(1)  Vedi  t.  H ,  p.  408. 

(2)  Mola  ,  Peregrinai,  cU,  p* 

(3)  Vedi  p.  «34,  e  C  98. 

GÙMB.  dc|U  Atf  Mia  Sodeti  boa.  di 


CapitanaU ,  A.  1838  ,  p.  44. 

(tf)  Baroa.  Armai,  ad  ann.  493.  «Cf» 
Grimaldi,  yUa  di  S.  Auggitn^  yttmm 
9  Ptmm  di  BwUm  p.  48. 
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20.  CiRAomuA  (iSff ouyiXi'ft}  CeramUm)» 

Al  dì  là  del  corso  àeW  Aufido^  e'alla  distanza  di  circa  G  mi- 
glia da  Canusio  sorgeva  Ceraunilia,  ricordata  solo  da  Diodoro  Si- 
colo  e  certamente  di  anUcbissima  fomlaziotie  greca ,  come  mani- 
festa il  ano  nome ,  deriyato  da  ni^iams  ,  fulmm».  Gli  epiteti  di 
rtfrixepck\))fos  (che  gode  del  fulmine),  ifyfnépvjvoi  (che  ferisce  con 
rapido  fulmine),  da  Omero  dati  a  Gwve  (1),  e  la  vicinanza  della 
città  con  quella  di  Dodona,  fanno  snppornii  che  al  pari  di  questa 
al  nume  de'  fulmini  fosse  sacra  ,  in  guisa  che  se  1'  una  ,  come  di- 
rò appresso,  non  potè  essere  edificala  che  da'  Pclasgt  ^  l'altra  è 
da  attribuire  egualmente  agli  stessi  pojpoli ,  che  dall' £piro  pas- 
sando in  Italia ,  yi  foudayano  il  colto  di  Giove  Dodoneo,  Bla  nien- 
Ui,  altro  è  noto  delle  yicende  di  CeraunUm  le  non  ebe  rìbellataai 
a'  Romani  coli'  oscora  città  di  Cataratta ,  la  quale  esser  doyeyn 
nelle  sae  vicinanze,  fu  espugnata  da' Romani  neUa  seconda  guer- 
ra saniiitìca  ,  e  fu  tenuta  in  soggezione  con  un  presidio  (2).  Si  è 
supposto  che  ne  fosse  poi  diviso  l'agro  alla  colonia  spedita  a  Sa- 
lapia  (3^,  ma  senza  altra  pruova  che  quella  della  vicinanza  con  que- 
sta città.  Che  che  ne  dica  un  patrio  scrittore,  il  quale  indarno  so- 
stiene ebe  ndi' odierna  Cerignola  fosse  situata  Tantica  città  di  Ge- 
rione  o  Gerunio  (A),  che  nelb  regione  de'FffVfilont  bo  descritta  (5), 
l'analogia  del  nome  fa  in  yeeerieonosceryi  CeraunUta  (6).  In  fuori  - 
di  qualche  avanzo  di  antiche  muraglie  (7),  altro  non  vi  rimane  ebe 
ne  ricordi  l'antichità,  perchè  forse  col  gran  tremuoto  che  qnasi  la 
rovinò  nel  1G27  (8)  co'  nuovi  edifìzii  vi  scomparvero  gli  antichi 
ruderi.  Nella  chiesa  di  S.  Maria  de  fiipis  altis  nel  rialto  di  una 
rupe  dtiW  Ol'atiio ,  sin  dove  si  estendeva  certamente  l'agro  di  Cc~ 
nitnn/ta,  e  dove  già  fu  una  Grancia  di  Basiliani,  un'antica  colon- 
na di  marmo  yi  sostiene  la  pila  dell'acqua  santa  eoli' epigrafe  (9)  : 

SEXTILIA  ACCEPA 
ARAM  BONA E  DEAE 
EX  S.  P,  f.  C.  EQ.  T  P.  S 

Qnest'ara  votiva  si  può  ben  credere  trasferita  dalle  vicinan- 
ze della  città,  dove  fu  il  tempio  sacro  alla  Buona  Dea^  non  altro 

(1)  Homcr.  //.  0 ,  2  eie.  (5)  Vali  t.  I ,  p.  207. 

(SLUiod.  Sic.  X2^,  26, 4:  Kaxapàxrm  (6)  Cimaglia,  Op.  ciu  p.  S94. 
ftht eSv  vai  Ktptaatikìn  natòhofnSfmint  (7)  Kirteuf  «  Mtm*  eh,  p.  SI. 
^pet^C?  ÈrcO^xav.  (8j  G.  P.  Lolich.  BUL  Rw,  Gtm,  I , 

^i)  Cim;iglia ,  Anliaq.  fremii,  p.  294.  cap.  3  »  o.  1  e  6. 

»ap.  1786  in  8.0  y 

TOH.  Ili  74 
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clic  la  Dcmetcra^  o  Cerere  ^  de" Greci,  e  la  stessa  che  Maja^  o  la 
luufilre  Terra  de'Laùiii  ^1).  Un  altra  ara  votiva  sacra  a  Belluno, 
Yedevasi  pmto  FaDlica  ttnub  cbe  da  Eauaiutieo  menata  a  Cont»- 
ih  in  TÌeiiuuua  di  CeraunSio  (2),  ed  è  n  aegoente  : 

NEl'TVNO 
S£AVATOai 
SAC 
L.  CORNELIVS 
FI.STVS 
CLASS.  SICIL.  ET 
AKISONAE  PRAEF 
VOX  SOL 
wn.  ML  «0*.  am  - 

OM 

mno  IT'  sunmM 

Dalla  memoria  del  Consolato  di  Severo  e  Qainziano  scolpita 
allato  dell'ara,  eoDOsceTasi  che  nel  235  dell'era  volgare  facevano 
la  dedicazione  Cornelio  Festo,  Prefetto  dell  annona  e  della  squa- 
dra maritlima  della  Sirilin,  il  quale  da  qualche  tìera  burrnsca  sal- 
Tavasi  nella  spiaggia  dell  Adriatico  al  ritorno  forse  dall'isola,  do- 
ve recavasi  per  farvi  acquisto  di  ^raua^lie.  K  dall  indicata  s^trada 
traaferifan  la  eolooua  miliaria  che  vedesi  a  Cerignola  eoli' indi* 
cMione  della  distaaxa  di  miglia  LXXXl  da  Benevento  '  3),  e  ehe 
mi  rimango  dal  riferire  per  essere  identica  a  qndla  nella  deaeri- 
KÌone  di  Tureno  di  già  addotta. 

21.  Dodoua  (Ao^anri),  Dodena)» 

ìli  vicinanza  della  descritta  citta  seguiva  Dodonn^  una  delle 
eittìi  autichissime  della  Daunia  non  solo,  ma  ancora  di  tutte  le  no* 
stre  regioni ,  e  di  fondazione  si  remota  e  primitiva ,  che  in  focnri 
di  poche  è  difficile  altre  indicarne  pili  aniiebe  di  qnesta.  Benché 
non  ne  sia  nota  Torigine,  perchè  dal  geografo  Mnasea  api  ena  sap- 
piamo che  fu  in  Italia  (4),  per  l'altra  città  omonima  e  celeberri- 
ma che  fu  neW Epiro,  e  per  la  nota  nsauia  comune  si  agli  antichi 
ehe  a'nuovi  coloni  di  ripetere  nelle  diverse  regioni  in  cui  si  tramu- 
tavano i  nomi  delle  città  da  cui  si  parli?auo  (5;,  nou  è  dubbio  che 

(1)  Ma.  toh.  Sattun.l,  li.»  cr  E.  Ja-  pò»)  xai  i{  sy  JnAiti,  lutnbnp  «dtAai  MSt 
cobi,  ttandwiinmèiieh  étt  MjfA,  t.  1  »  Mwjìojì. 

p.  S4S.  (5)  Oliixie  pmovedì  tuleusama  che  dalle 

(2)  Prnfilli ,  yia  Àppia  p.  8iS.  oiiioniiitic  »i  iiannodcntro  c  fuori  dell'Ella» 

(3)  Swimhiirnc  ,  yoy  ages  p.  132.—  Cf.  de,  dentro  c  fuori  d'Italia,  ri<  ordo  solo  che 
PratiUi  ,  Otf  cit.  p.  29.  ^  tFapianbihdoai  i  Tutoli  nei  PelopooneiO  , 

(4)  Steph.  Bjs.  V.  ^MÒwn^  in  Fragm.  vi  ripetenno  i  noou  delle  ciUi  patrie .  e 
ed.  Pinedot  p.  744.  Amèt  wM IMS^  ruMina  alciM  li fedrè  pnticata  ék'Fenhj 
VI).      OrdXis     JtfoX«a«Mo6  «»    ni-  odia  dcwriiiode  ddb  Scilia. 
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fa  fondati  dtiPelaigi,  i  quali  aippanto  da  Dodmta  della  Molo$aidc 
passa?ano  in  Italia  ^1).  11  perchè  huteiando  stare  i  patrii  topografi 

e  i  più  dotti  geografi  che  per  non  conoscere  il  citato  passo  di  Ste- 
fano Bizantino  nulla  seppiiro  della  Dodona  italica,  fa  luciavi^lia 
che  il  dotto  Berkiey  ,  per  non  trovarne  memoria  in  nessun  altro 
geografo  o  storico,  si  avvisasse  cbe  Stefano  per  errore  de  copisti 
avelie  icambialo  àa^vn^  o  àaiimnm  con  Bff^ont»  o  Bomnia  (2). 
Ma  Diente  altro  ne  è  no^o  oltre  dalla  riferita  teitinoniania  di  Hoa* 
sea  ,  e  noiì  ostante  \  oacnrità  della  sua  iitnaiione  non  dubito  di 
attribuirla  alla  Daunia,  dove  pur  sono  altre  memorie  relatÌTe  ai 
Pe/asgi.  Perciocché  è  noto  dapli  storici  patrii  che  Federico  II  al- 
cune città  fondò  nelle  nostre  contrade  ,  e  furono  tra  queste  f  /a* 
ge/la  in  Terra  di  Lavoro ,  e  Dodona  in  Puglia  (3).  Ma  pei  cli*:  la 
prima  fu  soltanto  ristorala  sulle  rovine  della  nota  città  di  Frcgellc 
cbe  si  appartenne  ai  Vtitoi  (4),  lo  stesso  è  da  dire  di  Dodona^  rie- 
dificala io' ruderi  della  città  aiitica;  giacÌBÌiè,  anche  lenn  il  aimi^ 
le  esempio  di  tregdU^  non  aaprebbesi  altrìnenti  dar  ragione  del 
perchè  egli  avesse  imposto  il  nome  d'  una  città  sì  antica  a  quella 
che  alzava  dalle  fondamenta  secondo  i  citati  storici.  Per  la  qual 
cosa  è  da  credere  che  in  questa  città  della  Daunia^  di  fondazione  sì 
remota  quanto  lo  stesso  passaggio  òe  Pelasgi  nelle  patrie  contrade, 
avessero  questi  popoli  fondato  il  culto  di  Giove,  della  città  di  Do^ 
dona  nell  Epiro  orìgÌDario ,  il  cui  oracolo  guidali  afcali  in  Ita- 


lia (5).  Quanto  al  rito  della  nostra  Dodona  ^  comechè  parer  poma 
ioipoasibìle  indicarne  gli  avaosi,  perchè  eoo  Fregotle  fa  abbondo- 
atta  non  si  tosto  mori  Federico  ,  por  è  da  sperare  cbe  accorata- 

mente  esaminandosi  gli  antichi  ruderi  sparsi  nella  i^atinm,  abbiasi 
a  riconoscere  a  qualche  segno  della  fabbricazione  ciclopea,  o  pe- 
lasgica.  £  so  per  udita  che  nel  luogo  ora  detto  La  Lupara,  presso 
il  regio  podere  di  Tre  Santi  nell'agro  di  Ccrignola^  si  veggono  gli 
avanci  di  una  città  antica  con  tatto  il  suo  pomerio.  Ivi  forse,  e  uou 
altrove,  è  da  riconoscere  rantichisiÌM  città  di  Dodona;  e  giova 
riflettere  cbe  presso  all'  antica  Cenmntìia  non  pnd  cader  dabbio 
cbe  fosse  altra  città  danna ,  perchè  nessun'  altra  ne  rafluneatano 


.  (0  INoiiy*-  Hai.  jitxhavt.  1 ,  10.  àmm  FlageOif  mdJUgwttam  knttium  in  eo 

OABtrkd.      óu^,  Jtji,  aou  9t  «  àmji$mkiii  «waiiifewiii  ( EpUt.  Ul ,  36). 

p.  Sn.  IWIi  Moria  id  Jaintilh,  autOFc  cootempo. 

(3)  Capecelatro  ,  Sior.  di  Nap.  ti.  Gì*  nneo  di  Federico,  il  nome  della  cittidi  Do. 

»ier,  P.  Il,  p.  306,  394  —  GianaoDe,ó'iar.  dona  trovati  aiteralo  io  quello  di  Dordina, 

Civ.  ed.  Milano  t.  V,  p.  396— Oue»ti  tto-  (4)  Vedi  t.  1 ,  p.  434  «eg. 

nei  MiMao  r«Mn  di  Pietro  dellt  Vifiie»  (6)  maugu  Bai.  Jxtktmi,  1,  «.^Ma. 
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Sirabone,  Plioio  e  Tolomeo,  i  quali  non  rlcordABO  uè  «nehe  Do^ 
dona ,  perchè  prima  della  loro  età  già  diairaUa. 

22.  ÀaooMBA ,  o  EaooKiA  (JJpSuivut,  'Efóxyi*). 

A  eìnsa  12  mifKiia  dal  supposto  tilo  di  Dodona  ineontrtvtti 
qiiest*altra  eittà  popolosa  és^Dmmi^  il  eii  nome  per  cagione  do* 

copisti  s'incontra  dÌTersamenle  scritto  ne^i  antichi  storici  c  geft* 
grafi  (1);  ma  rilenendo  che  come  la  più  parte  delle  altre  fu  una 
cilfa  greca,  la  lezione  da  preferirsi  e  quella  àxArdonea^  da  <2p3a9, 
irrigo,  per  essere  ba<xnata  dal  prossimo  fiume  Caramella.  Innanzi 
che  il  pretore  Q.  Fabio  nel  538  di  Roma  presso  di  essa  ponesse 
gli  alloggiamenti  (2),  non  è  nominata  nella  sLoiia,  e  celcure  poi 
▼i  divenne  per  le  dne  grandi  sconfitte  che  Ànnibak  vi  dava  a*Ro- 
nani  comandati  dal  pretore  Gneo  l^vlvio  nel  539,  e  dal  proconaole 
dello  stesso  nome  nel  542(3).  Dopo  la  rotta  di  Canm  la  città  erasi 
ribellata  a' Romani,  ed  occupttada  un  presidio  cartaginese  fu  as- 
sediata (la  Fulvio;  c  dopo  la  seconda  battaglia  fu  data  alle  fiamme 
da  Annibale,  trasportandone  tutta  la  popolazione  a  Metaponto  e 
a  Turio,  dopo  averne  messi  a  morte  i  principali  cittadini,  perchè 
trattavano  con  Fulvio  onde  ritornare  in  fede  de'  Romani  (4).  Senza 
che  ne  sappiamo  le  vicende  de'  tempi  posteriori ,  eerto  è  che  ri- 
sorse dalle  sue  rovine,  perchè  vi  fu  spedita  nna  colonia  (5)^  per 
ripopolarla,  come  sembra,  e  forse  nell'epoca  stessa  che  ad  AÙioU 
ed  Aq>i ^  cioè  non  sì  tosto  Annibale  usci  dall'Italia. 

Strabone  nominò  Erdonia  tra  le  grandi  città  sulla  strada  an- 
tica che  da  Brcnlesio  attraversando  la  Pcucczia  presso  Benevento 
congiungevasi  colla  Via  Appia  (G),  e  poichò  ne  diversi  Itinerarii 
è  segnala  a  XVUI  miglia  da  £ca  (7),  corrispondenti  alle  15  mi- 
glia odierne  da  Troja,  si  è  rieonoioilita  presso  il  pubblico  alber* 
go  di  OrdmMi.  (8),  in  eoi  Tantico  nome  se  ne  ravvisa,  snlla  via  che 
mena  a  Cwignola.  Nella  parie  più  scoscesa  della  prossima  colli- 
.  na,  inuanù  a  cai  si  apra  in  vasto  oriasente  eolia  vedata  di  Troja 


(1)  Per  tale  pronbaritàdi  nomi  sÌom»  (6)  Fraotin.  Jh  CoL  p.  210»  MG ,  ed. 
rnvano    Cluvcrio  ed  fl  Cdlario ,  che  rlco-  lielinanii.  * 

uohbcro  (lue  città  diverte,  Ardoiiea  ntW'A  (6)  Stiab.  VI ,  p.  283.— 4««  lenone  Ap^ 

fuiia ,  ed  Enloiiia  tìaffìlrpinif  cbe  coofu-  imiioi  di  alcuni  nu$.  è  erronea, 

•ero  eoo  ^ifH0anM»  col  tilMck  IbIm».  (7)  Itin.  Antoaìn.  C.  XXX.  —  Cf.  Tab. 

doglia.  Peutinger.  C.  XLVI.  lUn.  HìcrmoI.  C.  XVI. 

(2)  Litr.  XXIV,  ÌSi  (8)  Uobtcn.  AdnM.  in  Cbuw.  p. XTt.— 

(3)  Liv.  XXV,  ai.  —  Cr.  XXVII ,  1 .  D  Anvillc,  jinal.  géogr.  de  Vllalie 

(4)  liv.  XXVII,  i.— Cf.  Appian.  £?«ir.  CiuugUa ,  ^«Uff .  ^ema.  p.  890. 
JmM»  VII ,  48.  r 
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e  degli  spaziosi  campi  della  Damma  e  déVJuulia ,  si  veggono  i 
raderi  di  una  grande  opera  laterisia,  ciédnta  la  su  aetopoli  cc^b 
wriM  principiae  non  iiooor  rovinala.  All'oriente  della  collina  nel- 
la vaila  vÌMM  piamura  tono  sparai  gU  avanzi  della  città  per  Io  piti 
laterizìi,  c  così  maestosi,  che  dopo  quelli  di  Canusìo  somii^lìanti 
non  se  ne  veggono  di  altre  città  della  regione.  Tra  gli  altri  piii 
notabili  ediGzii  vi  fu  osservato  nn  tempio  grandioso  di  opera  re- 
ticolata di  marmi  e  mattoni,  nella  cai  nicchia  scorgevasi  dipinta 
la  étà  iiide  eo*  «u»  aacerdoli  in  biaaelM  veati  e  eoo  liaiboh  del 
loro  ealto.  A'  loro  bagai  di  pvrifieaiioae  pib  ehe  ad  altro  oso  ler» 
vi  forse  Taltra  fablnica  di  simile  opera  reticolata  alla  distanza  di 
pochi  passi ,  per  vederti  ne  liniile  bagno  nel  reeiuto  del  tempio 
d' Iside  di  Pompei.  11  tempio  era  posto  verso  una  delle  estremi tk 
della  città,  perchè  se  ne  vede  ivi  presso  la  lunga  muraglia  di  an- 
tichissima costruzione  che  va  irregolarmente  serpeggiando,  ed  al- 
la destra  l' arena  deir  anllteatro ,  essendo  noto  che  gli  anhleatri  o 
faori  dltà ,  o  al  lermiDe  di  «aie  aolevaiiò  eostrtini.  Si  am- 
BÙnuo4>iìi  aopra  dae  lunghe  e  belle  basiliebe,  tra  le  antiehe  ope- 
l«  archiieltoniche  le  più  ammirevoli  in  lotta  la  Daunia  dopo  gli 
avanzi  di  Canmsio  (4).  E  senza  dire  di  altri  ruderi  di  piccoli  tem- 
pii e  di  case,  i  quali  attribuir  si  possono  alla  città  divenuta  cri- 
stiana (2),  de' molti  serbatoi  di  acqua  in  forma  conica  sparsi  pel 
suolo  che  occupò,  come  a  Canne,  Canusio  e  Sa/apia,  e  delle  mo- 
nete imperiali  acopertevi,  aggiungo  solo  che  verso  il  villaggio  di 
Oria  ne  Teanero  Inori  hdlo  teoiao  aeeolo  I  aépolorìy  e  tralaaèian- 
dodi  riiirìrne  due  delle  eomoDi  epigrafi,  pib  rilevante  mi  sembra 
addurre  il  seguente  marmo  che  ricorda  una  delle  opere  delllmjpe- 
ratore  Federico  11,  e  che  Conferma  la  rieoétnnnone  della  pcoMUM 
città  di  Dodonm  in  quelle  vioinanze  : 

DOMS  PRIDERIeu* 
ZW  GRA  BOMANORV  IMPERA 
TOa  SEP.  AVGVSTVS 
:  inmLlM  SKUUB 

MMX  HOC  OP.  PBm 
tua  «IMI  HOBTA 
COSTVl  F. 


(1)  Mola,  Ptregrinaz.  cit,  p.  44  Ugg.—  Papa  Si m maco  nel  499  (Ughelli,  hai.  Saer. 
et  PratiUi,  ymMgia  p.  417  Mf— Bie-  t.  X,  col.  114).  Oùtnittn  la  dui  daU'In. 
end  i  f^iaggh  in  Skittap*  180  Mf <  ftnUttt  Oortnlc  nel  641  (  BonaaM.  8fr 

(2)  |  n  primo  Vescovo  che  se  uè  conosca  lem.  ad  ann.  662),  la  sede  vescovile  nefo 
€  S.  Leone,  di  età  sconosciuta,  a  cui  sembra  trasferita  ad  AtC9lOf  tuttavia  mum  Vescovo 
aomiiiiMno  che  aucccdcMe  Saturnino,  il  adie44(l>Bllctf}  ^«Wifi  A»  464,  Ik-S). 
fuale  MMoivcva  il  Goocitio  toma»  tott» 
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23.  Asgolo  {J9uko$^  Autculum^  Aseuham). 

A  circa  X  miglia  ò&Ardotica  seguila  più  dentro  terra  la  cit- 
tk  di  Ascoloy  molto  antica  e  ragguardevole.  Ammettendo  uno  do* 

SatriI  aiebeologi  il  principio  dolk  rìpelittoBO  DoUooottre  cootra- 
e  do*iioflii  delle  eìUk  do'  popoli  obo  vi  si  liUMiUvtDO,  «TrinTast 
({odio  di  Ascolo  ripetalo  dallo  città  di  Ateolcna  abitata  da  Fmm' 
eU  (I).  Tale  origiue  era  fafororole  al  sistema  di  ripetere  le  no- 
stre origini  da' Fentcii *  m9i  non  frmmctteiido  questi  popoli  se  non 
dove  storicamente  ammetter  si  possono  co  oici^lio  avvisati  storici 
ed  antiquari!,  dico  che  questa  città,  al  pari  delia  prossima  Ar^ 
doneay  prese  nome  dalla  sua  situazione,  e  lu  detta  Atcolo  perchò 
posta  nel  ooneavo,  oel  Inogo  sea?ato  (dal  nooo  aané^X»  da  £  do- 
rico per  Ihw  (2),  e  amaXXaa,  fodio),  doTO  tu  da*Gfoei  primaoieoto 
loDdata  come  le  città  vioioo.  E  io  latti  l'odierna  Ascoli  che  occo- 
po  il  sito  di-ll  antica,  sta  nel  seno  di  tre  rialti  al  termine  di  un'a* 
mena  collina  che  s'innalza  dal  basso  livello  della  regione  (3).  Ve- 
ro e  che  nelle  monete  di  bronzo  della  città  se  ne  legge  il  nome  del 
popolo  abbreviato  ATi-rjK,  ATCKA,  o  intero  ATCKAiaN,  e  però  una 
diversa  ragione  etimologica  oe  ha  proposta  un  dotto  oummologo; 
ma^  oltnebè  oon  so  comprenderò  o  oba  mai  aecoonor  potrebbe  11 
signi6cato  di  aUaceiatura  cbo  oel  dotto  nome  si  è  riovonoto  (4)^  il 
nome  cambiato  o  alterato  della  città  ne'  tempi  posteriori  era  forse 
cagione  di  alludervi  col  graaioso  tipo  della  yutoria  stante  in  atto 
di  avere  allacciata  una  laurea  pendente  da  una  tenia,  e  di  sospen- 
derla allacciandola  di  bel  nuovo  in  siili  estremità  di  un  ramo  di 
palma.  Oltre  del  detto  tipo  cb'è  nel  rovescio  delle  monete  di /^«co- 
/o,  vi  è  quello  ancora  della  spiga,  e  dui  cinghiale  corrente,  cbo 
si  vedo  aocbe  nel  dritto,  oltre  deUo  teata  di  ErcoU  imberbe  oo^ 
verta  eolla  pelle  del  leone,  eolia  detta  leggeodo,  obo  talvolta  si 
legge  solo  nel  rovescio  (5). 

Ma  della  più  antica  storia  della  città  niente  altro  è  noto,  se 
non  che  nelle  sue  vicinanze  i  consoli  P.  Decio  Mure  e  P.  Sulpicio 
Saverione  nel  473  di  Roma  debellavano  Piero  dopo'la  vittoria  da 


(1)  Lupoli,  lur  F'enui.  p-  158^. 

(2)  L(  nnep.  Etfm.  Gr.  v.  A.-  Inde  porr» 
«C  Doricum  i , ptotm»t  fnadLttÌM  di- 
emru  <irA  ri  a. 

.  (3)  Giustiniani  ,  Dìz.  gfogr.  t.  II,  p.  6. 

(4)  U  Uvedoni  (BullfU.  Ank.  A.  1841, 
p.S10    «MleaBlo  chcl'cpiirafcATCKA. 


▲TtTlKAé  da  ùleodere  compoaU  di  AT 
e  dTTjSKAOZ ,  li  db*  f«D|a  ■  dii«  </ti^U!« 
cappio  f  o  tUlaeciatum  ;  e  che  'Av  iKr^X^ 

•iati  poi  coniraUo  in  AwruXoq,  Ankoi.'-' 
Cf.  Milliiigcn  ,  Comid  p   153  seg. 

(5)  SeMiiii  >  Lea.  numum.  t.  11  »  p.  3  » 
«t?.  Y»«t.  Vip.3Sy9l. 
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lui  otieoott  presso  Pandotia  (1).  £  percEè  Floro  tra'  prigionieri 
Molossi,  Tessali  e  Macedoni  annoreraTa  anche  gli  iljfni/t,  egli  sem- 
bra che  gli  Jteokmi  ayeasero  di  lor  volere  o  per  fona  combatta- 
lo pel  re  di  Epiro. 

Ijriiote  sono  le  vicende  della  città  de'  tempi  successivi  insi- 
110  alla  guerra  sociale,  in  cui  ne  devastava  l'agro  il  Pretore  C.  Co- 
sconìo  2  ;  nò  altro  si  sa  dell  antica  sua  storia  ,  se  non  che  una 
colonia  vi  fu  dedotta  in  tempo  posteriore  alla  legge  Giulia,  per* 
ebè  secondo  le  norme  di  tale  legge  o  della  Sempronia  ne  forooo 
assegnati  i  confini  ■  3).  Ed  a  questa  colonia  mi  sembra  dofersi  at- 
tribuire i  didracmi  coH'epigrafe  BOMANO  e  col  detto  tipo  della 
Vittoria^  anziché  alla  città  istessa  dopo  le  due  grandi  batlaj^e 
de'Romani  con  Pirro,  perchè  se  gli  Ascolani  parteggiarono,  come 
sembra,  pel  re  di  Epiro,  non  saprehhesi  intendere  come  nelle  mo- 
nete celebrassero  la  vittoria  de'  loro  nemici.  Della  Colonia  Asco- 
lana è  anche  memoria  nel  seguente  frauioiento  di  lapida  della  cit- 
tà ,  ora  nel  R.  Museo,  al  tempo  dell'lmperalore  M.  Anrelio  posta 
ad  uno  de* suoi  Patroni,  il  qoale  per  Tonore  della  Qoinqnennalità 
ottenuto  impetrava  forse  da  Antonino  Pio  di  largir  danaro  ag^i 
Ascolani  anche  per  pubblico  uso  (4),  come  con  altre  citta  fu  so- 
lito quel!  Imperatore  I  e  lastricava  perciò  una  strada  della  città  : 

^irwLANENSIVM 
Co/ONIA 

 PAT.  COL.  QVI.  OB 

Honorem.  ^iVwVENN ALITAI  • 
rmm.  Ab.  Asculo  PER.  XXXXIIII.  PASSVVM 
Md,  Ex.  /Wtt/GLMIA.  DIVI.  PII.  PATRIS 
Silice.  DEC.  OBC.  STBAVIT 
•     •         Impennai.  DON.  DON 
-  Cuiu»,  oò,  MEAl  l  A 
Ortfo.  Po/»ttLVSQVE.  P.  C. 

Qucst  altra  lapida,  che  in  parallelepipedo  di  pietra  silicea 
fabbricala  si  vede  all'angolo  meridionale  della  chiesa  di  S.  Dona- 
to (5),  ci  ricorda  in  Jseolo  l'Edile  luti  Dieundo,  che  yì  sostene- 
va le  veci  di  ogn'altra  mnnicipale  magistratora  (6)« 

(1)  Fior.  1 1 18.—  Froniiii.  «S'iniiw.  U  >  S73.  — Cf.  Ltipoli  *  lur  Ktnm,  p.  174.  — 
9,  SI.  ^  Cf.  Fiuta rcfa.  in  PyrHk.  XXI.  —  Il  «uppllncnto  detU  lapida  é  del  secondo 
Zonar.  jlniial.  Vili ,  6  —  Fcst.  V,  OlClito  de'  ciUli  tcriUori. 

Ita  pugna  p  197  i-d.  Miillci .  (5)  Torcia,   Iscrizioni  Atcolnue  ad 

(2)  Appun.  De  B.  C  J ,  52.  GlO».  Ljitt.  di  Nap  A.  l797,  p.  78. 

(3j  Gromaiici  Vctt. p.260cd.Lacbiiiaiint  (6)  Cicerone  {^Epist  XIII ,  li)  dice  lo 

Agw  jtutculinui  legt  Sempronia  et  lidia  ttctio  dcU*  lìdile  <U  Arpmo ,  c  póaò  Gio- 

0H0Uignalus.  failll«(ÌU(  tTV)  tllì  edìU  MWUJiaMMMi. 

(4)  Cinut^lia ,  Anttqq,  Keiuu.  p.  270 , 
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L.  VINNIO  L.  F.  PAP 
PflONTONI  AED.  I.  D. 

OD  MERITA  VlNNl 
IhAyiAm.  FATA.  MUi 
FATRI8  BITS 
P   D.  D. 
ATBELIA  MARCELLA  ARIA 

MANNIVS  MAR  * 
CELLVS  FBATEB 

BBIII880  X.  p.  snm 

E  siccome  L.  Vinnio,  a  cui  l'epigrafe  fu  posta,  vi  e  detto 
deUa  trìbii  Fàjpiria,  o  della  Papia,  ci  attesta  insieme  che  gli  /Iseo- 
Ioni  ad  um  di  queste  trìbh  forano  iscritti,  e  pinttosto  alla  secoB- 
da,  controversa  da  un  dotto  epigrafista^  ma  cluara  abbastaosa  e  da 
qaesU  lapida,  e  dalla  seguente  a  eoi  fa  riscontro  (1): 

PELAGINIIA 
P.  FVNDANIO  F.  P.  PAP. 
PRISCO  FATaON.  MVMiapt 

OMNIBVS  HONORIB 

ET  ONERIBVS  FVNCTO 

PATRON.  CIVIT.  AVSCVL 

QVl  CVM  UVLTA  £T 

MAXIMA  IN  BBMP.  8ABPI 

VS  FBAESTJTERIT.  FONTEM 

QVOQVE  NOVVM  CVM  GRAN 

DI  S\  MPTV.  FABHICAE.  SVA  PECV 

MIA  JNDVJilT.  ET  CiVfiS  PATRI 

AMQVB  RBPORMATIT 

M.  CAPLATORES 

PATRONO  FUAESTANTISSIMO 

Ite  O.  D.  D. 

Tra  gli  aTinai  della  citili  (tìtoli  sepolcrali,  nanni  e  colon- 
ne) notabili  sono  due  colonne  di  granito  davanti  la  Cattedrale  col- 

l'iscrizione  AHAOX  ,  scolpita  sotto  il  disegno  di  nna  città  murata 
con  tre  torri,  e  Tarìamente  spiegata  da'  patriì  antìquarii.  Che  le 
colonne  dall'isola  di  Dc/o  vi  fossero  trasportate  (2),  è  troppo  fa- 
cile spiegazione ,  e  che  difficilmente  si  può  ammettere.  Consen- 
tendo che  nel  vestibolo  di  qualche  tempio  fossero  situate,  piìi  in- 
gegnosa cbe  Tera  sembittni  V opinione  che  l'epigrafe  accennasse 
.  aO  devaiione  ed  inunobilitk  del  grande  edifixio  cbe  le  colonne 
decoravano,  o  della  città  istessa  posta  su  snido  basi  sa' tre  celli, 
su' quali  fu  edificata  (3),  e  dalla  forma  delle  mura  e  delle  torri  cbe 
non  figurano  una  citik  antica ,  più  naturale  è  il  credere  cbe  rap- 
presentasse la  città  ne  tempi  di  mezzo  (4) ,  e  che  le  colonne  do- 
ti) È  riferito  dal  Gnitero  (7%**.  iruer.   t.  II ,  p.  18  tcgg. 

S.  ooccxiT,  1)  come  ad  Jteolo  «ppuletMii-      (J)  Cimaglia ,  Jntiqq.  Ftnut.  p.  27». 
»  ìì!*        d»«  w  a  q««llo  M  Daunia,      (8)  Lupoli ,  iter  Fenu$.  p.  1 5»  seq. 
o  ali  altro  del  Piceno.—  P,  r  l  i  Tribù  Pa        (4)  Torcia ,  hcnz.  A$eoÌ.  OeUc  cit.  Bv> 
pia  vedi  rHagcuiiudi  udi' Ordii ,  Inter,   mitt.  A.  17M  p.  82. 
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cerando  il  vestibolo  di  un  tempio  sacro  ad  Apollo^  l'iscrizione 
AHAOS  ricordasse  la  metropoli  insulare  del  cullo  del  nume.  Nello 
stesso  tempio  eravi  forse  adorato  anche  Esculapio^  tenuto  qual  fi- 
gliuolo di  Apollo y  del  cui  culto  in  Ascolo  rimaneva  memoria  in 
va  fnuBOieiilo  di  marno  rowo,  ehe  or  ti  Tede  nel  ebioitro  degli 
AgottioiaDi,  eolla  mutila  epigrafe... SCVLAHO TOT  (1).  Presso  le 
mora  della  eitth  passava  la  Via  Trajana,  delta  quale  tre  coloane 
miliarie  si  veggono  nella  città  odierna,  edificata  nel  1400  a  breve 
distanza  dall'  antica  dopo  la  restaurazione  che  facevano  il  duca 
Ruggiero,  e  dopo  che  i  tremuoti  nel  1348  e  nel  1360  (|ua$i  iu- 
terameute  la  distruggevano. 

2A.  CanSAim  (Xsudftyiq,  ChoMdane), 

Ecateo  ci  serbò  memoria  di  questa  città  antichissima,  non 
aTvertita  affatto  da' nostri  topografi.  Lo  storico  di  Lesbo  attribui- 
vala  &\\ìx  Japigia,  certamente  nell'ampio  significato  che  la  regio- 
ne ebbe  ne' tempi  primitivi  ;  ma  poiché  dice  ancora  ch'erano  dopo 
di  Caiidane  situali  \  Peucei  {juxi  %g  IUmxoXoi)  ossia  i  Peucezii  (2), 
si  può  ben  connderarla  eome  eiltà  della'i>iitrNia,  posta  ai  oonfini 
deUa  regione,  dopo  della  quale  avea  prineipio  la  AHceata.  Ignote 
del  tutto  ne  sonò  le  orìgini,  per  non  esttervene  altra  memoria  nella 
atoria.  Se  non  che,  per  l'analogia  che  il  di  lei  nome  ha  con  Can- 
tano [KdvTOLVoS)  città  di  Creta,  ed  anche  città  di  confine  di  que- 
st'  isola  (3),  si  può  credere  con  verisimiglianza  fondata  dalla  co- 
lonia cretese  che  giunse  in  tempi  remotissimi  nella  Jopt^ia,  dalla 
quale  dopo  la  colonia  piìi  antica  de  Beo  zìi  molte  città  ebbero  la 
len»  origine  (4).  Afa  io  qoale  odierna  eitlà  della  Ct^mudm  rieo- 
mwcer  possiamo  V  antica  città  di  CmuUuu?  Io  mi  penso  in  Con- 
dls/e,  aOidato  alla  stessa  analogia  del  nome,  malevole  aoslegao  io 
queste  ricerche  quando  meglio  non  ci  soccorrono  altre  notizie. 
Candela^  edificata  alla  sommità  di  un  colle  isolato,  è  distante  quat- 
tro miglia  da  AàooU^  ma  nulla  so  di  anticaglie  scopertevi. 

25.  IsoMio,  o  'ViaiRO  (7/Sa.*y(oy,  Vibinum). 

Alle  dislKiiiadi  circa  f  0  miglia  dal  supposto  titodiraiufa- 
Ite,  o  ddrodienm  Ctmdtìay  segoiva  Fibino  al  di  sotto  delle  Yarie 


TOH.  Ili 


(2)  Uccat.  ap.  Stepb  Bjrz.  v.  AcuJa»t|. 
H)  Xcnto  ap.  Steph.  Uyi.  y.  Mànvo^. 
(4)V«diw.46ft.467. 
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sorgenti  del  C erbaio^  o  del  Ccrvaro  di  oggidì.  Ma  Polibio  questa 
l'i  Ila  lioiiiina  Ibom'o  (  fìvyi'>v),  e  T  o\omeo  Fibarno  o  Vibarna  (OU- 
^xpvov  ri  0J(/3xpyA  (1)  ),  e  tra  tulli  questi  Domi  quello  di  Polibio, 
ch*è  il  pih  antico,  piii  si  aceosta  a  greca  etimologia,  la  quale  panni 
potersi  (krìTara  d«  i fièni  ^  d*oiide  si  diate  Ione 

/;3xvioy,  perehè  le  acque  del  C«r^o  tì  si  attingeraeo.'Ma  il  tiomc 
di  Vibinum  ch'ebbe  ne' tenpi romani,  si  deduce  non  solo  da  quel- 
lo di  Vibinates  ch'ebbero  i  suoi  popoli  (2\  ma  anche  da  qualche 
titolo  sepolcrale,  e  tale  deDominazìone  può  tenersi  derivata  dalla 
già  delta,  da  cui  differisce  solo  pel  cambiamento  di  qualche  ele- 
mento per  r  aggiunzione  deir  aspirazione  e  nessun  conto  è  da 
fare  del  aome  eoa  eheè  ricordata  da  Tolomeo,  si  percbè  alteiato 
molto  e  diTcno  da  quelli  de*citati  aerittori,  e  al  anche  perchè  net- 
sun'  analogia  presenta  colla  greca  lingua.  Ma  tale  investigazione 
laaciaodoa  pili  dotti  etimologisti ,  dico  che  non  si  ha  di  questa 
cìtth  memoria  più  antica  del  tempo  di  Annibale,  il  quale  poneva 
gli  accampamenti  nelle  sue  TÌeinanze,  come  è  noto  da  Polibio.  Di 
tali  accampamenti  restò  ricordo  sin  nel  medio  evo,  perchè  parla- 
\  a>^oiic  in  una  carta  di  donazione  alla  chiesa  di  Troia  del  Castello 
Calveoh  alle  Calde  di  Monte  Calvello,  prciio  il  quale  Catlamukh 
h  dicefali  ailnato  (3). 

Fn  in  questa  città  dedotta  una  colonia,  forse  nel  tempo  stes- 
ao  che  nella  vicina  £c-«,  se  non  in  quello  di  Canusio,  i  cui  agri 
sono  insieme  nominati  no]  Libro  dclli  Colonie^  e  che  co' limiti  Grac- 
cani  furono  divisi  (4).  E  quando  a  y  ibi  nati  fu  conceduto  il  dritto 
di  municipio,  furono  inscritti  nella  tribii  Galcria^  una  delle  tribù 
rustiche  (5),  e  se  ne  ha  ricordo  ne' seguenti  titoli  sepolcrali  che  si 
serbano  a  Bmrino  (G) ,  che  all'antica  VUtimm  or  corrisponde  : 

V.  raccivs.  pf.  gal.  LàaTfs  *  ».  mcwio.  q.  f 

Il  viB  aoM.  avFo 

M.  OAVio  L    r.  «AL  BK  TBSVAMSHTO 

EX  Testamento  jUUUTRatv.  c.  cattSMl 

LOC.  OEC.  OEG  C  F.  GAL» 


(1)  PoJyb.  Ili,  88.  MiTÌi  rJÈ  xaraorpa-  (3)  cim.iglii  ,  Op  cit.  p.  116,  127. 

Toxsèswra^  irspì  rò  Mkojfi&wj  ' Inviai».-  {i)  (Jix>mdiici  \  cUret,  1. 1>  p.  SiO;  f^i- 

Lf.  Ftot.  Ili,  1,  71.«bisaunavaii  perciò  il  binai  {Ager)  ,  Aecanm  ,  Cmtmkm»»  ito* 

Ltipoli  (/ter  Ktniu,     164)  atlorchè  par*  popolo  iion  d^tur,  in  iugtra  n.  co. 

landò  di  quetU  citti  tcrvTtm  M  pratUr  (5)  Ltv.XXVIU,  6.~Cr.  GruUr.  iiwer. 

PliniumJnm«iiU n^mtmnitm m-  400  ,  9  ;  418,7. 

\feiiie$.  (6)  Nel  jmIuio  della  famiglia  ficaie  (Giu- 

iH)  Pilo.  B.  rt.  III.  10...  Ex  CargtmK  Hìiiìmì,  iT^gMfr.  t.  U ,  p.  SM,  S»). 
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Di  nessun  tempio  di  Vibino  si  ha  rimembranza,  nè  di  alcun 
altro  pubblico  edìGzio,  ed  una  sconosciula  opera  pubblica  per 
cura  de'  Duarnviri  Q.  Pollio  e  F.  Severo  sappiamo  apjpena  dalla 
segaeate  ablnttaiim  antica  lapida,  la  qualé  a  uairtn  it  v«de  del* 
la  porta  grande  del  palano  «localo  della  città  (I): 

Q.  POLLIO.  ITEBTM 
F.  SBVERVS  IIVIRI 

PAC.  cva. 

Nè  àeFibinati  altra  menioria  posso  aggiagnere,  se  non  che 
posero  titoli  onoriBci  a  Geimauico  Cesare  ed  a  Marnmea  Aogo- 
ata  (2) ,  madre  deirimperatore  Alessandro  Aererò,  e  sono  qoelli 
che  segnono,  nel  citato  swittore  patrio  makinente  riferiti  in  una 
sola  epigrafe  : 

GBBMANiCO  CAES.  I  V  L  1  A  E 

TI.  AVGVSTl  FJL.  M  A  M  B  A  E 

COS.  Il   AVGVSTAE 

MATfil.  AVG.  • 

Oltre  le  quali  memorie  dimostrar  potrebbero  V  anticbilà  di 
Vibino  i  molti  ruderi  e  i  frammenti  di  marmi  e  di  bassi  rilievi  che 
sporsi  si  TCggono  in  ogni  parte  della  città  odierna  (3;. 

26.  SnmiAiio  (Sentiamm). 

Alla  sinistra  della  descritta  città  seguiva  più  verso  la  grande 
pianura  della  Daunia  il  villaggio  o  pur  grossa  borgata  col  nome 
di  Senziano,  che  non  più  antica  si  può  credere  del  tempo  de'Ro- 
mani.  £  sol  nominata  da  uno  de'  romani  Itinerarii  ,  alla  distanza 
di  XXXIII  miglia  anticlie  da  S^uotutico  {U) ,  e  per  la  diresione 
della  strada  si  è  supposto  all'orlante  òiCatteUneeio  d^'Sm&i  (5), 
ma  che' io  credo  propriamente  nel  luogo  che  nella  carta  del  Riui- 
Zannone  è  indicato  col  nome  di  Lamie^  pe^rnderi  appunto,  come 
non  dubito,  che  a'principìi  di  questo  secolo  vi  rimanCYano,  e  che 
forse  tuttavia  pur  vi  rimangono. 


(1)  GiiNliniuii,  Di»,  cft.  t.  II  t  p.  S37.       (S)  hinitxdm  anoiens  p .  33.  —Per  li  di* 

{tj  UoNlOfi  f  llMCr.  p»  flCSIir  f    ttansa  delle  miglia  a  qucltn  dell'  Itinrrarir» 

D.  A-  non  corriiipondcntc  ,  non  può  ammcUersi 

(S)  Lupolì ,  Iter  f^enu$.  p.  IM,  l'opinione  dei  Pralilli      la  A^fbt  p.  MB) 

(4)  lUa.  AirtmuB.  |  JUUl.  che  lUiuTaiio  nella  t«m  di  «foMono. 

* 
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27.  EcA  {Aixm  >  Jecm), 

DisUnte  XVIII  miglia  aottehe  di  Ardonea  tegaWa  la  città 
di  Bea  (1),  di  greca  Ibudaùoiie  cerUmente,  a  giodicarne  dal  solo 
nome,  originalo,  come  sembrami,  dalle  violente  «cosse  a  cui  ne  fa 
soggetto  il  suolo  (2).  Ma  non  se  ne  ha  memoria  prima  del  537  di 
Boma,  quando  il  Console  Fabio  Massimo  presso  di  essa  accampa- 
vasi  per  combattere  Annibale,  che  alla  distanza  di  6  miglia  avefa 
posto  gli  aUoggiamenii  (3).  La  eittii  fu' poi  prata  di  analto  (4), 
perebè  datasi  aXartagiDest,  e  respagnasu»oe  che  i  Romani  m  fa- 
caTaaò,  è  aoa  praoya  delle  forti  rae  Bara,  valevoli  a  resistere  con 
una  fiorente  popolazione  a  al  prodi  oemici.  Vi  fa  poi  dedotta  una 
colonia  (5),  nel  tempo  stesso  per  avventura  che  nelle  città  vici- 
ne (6;,  nè  altro  può  dirsi  delle  sue  più  aiiliclic  vicende.  Rarissime 
ne  sono  le  iscrizioni ,  ed  appena  dalla  seguente  ne  è  noto  uno  dei 
patroni  in  M.  Elio  Ccsoniano  (7)  :      '  ' 

D.  M. 

M.  AELI.  CAESONl 
ANO.  DlONYSiO  Fp 
AMASTBUIIO    .  SX 

EQ.  a.  ami.  lxx.  pa 

TRONO  .  INCOMPA 
HABILI.  CAESOMIA 
m  .  BTACINTRVS 
ET.  APVE.V8.  LUB. 
P,  M.  FECEBVHT 

la  no  altro  titolo  sepolcrale  scoperto  nella  città  di  Benevento 
sì  ha  memoria  del  Curatore  della  Rcp.  degli  Ecani  nella  persona 
di  un  C.  Ottavio  Modesto  (8),  e  dal  frammento  di  una  simile  la- 
pida deQuatuorviri  luri  Dicundo  della  città  istessa  (9),  che  sono 
le  sole  memorie  epigrafiche  che  ne  rimangono.  La  città  ai  coasor- 
▼6  nel  sao  s^eodofo  ne'  teoipi  iaeeeMÌTÌ,  per  estere  8«|oata  odia 
TaTolaTeodosiana  eolla  figura  di  città,  alte  distaaia  di  LXXIX 


(1)  Ilin.  Antonio,  j.  XXX.  —  Cf.  Itin. 
liierotol.  $  te. 

'Aaóit  mm  HoUhh»,  aiutai  fcr- 

(.1)  Polyb.  IH,  88,9. 
(4)  Uv.  XXiV,  30. 


(5)  GraiiMtici  Yetcre*  ,  ed.  Lachounii 
.  210. 

(e)Vedi|ip.  58S,ft9l,594. 

(7)  Mmut.  Ortograpk.  ntt.  p.  ti. 

(8)  Gruter.  Thts.  Inser.  p.  ccccUlff 

(9)  PratUU,  f^ùt  Jppia  p.  517. 
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.  miglia  (]a  Capua  (I).  Ed  anche  ìq  tempi  molto  posteriori,  dopo- 
ché fu  piuttosto  distrutta  che  abbandonata,  ne  rimanevano  i  mar- 
moieì  mopomeDU,  le  colonne,  e  gli  alti  edifiiìi  (2).  Sorgeva  a  bre- 
ve distansa  da  Tnjm,  dal  Catapano  Bobasano  edificata  ad  1008 
ga  gli  Accampamenti  di  AnnibfUe  (3);  e  nel  detto  sito  ue  sono  atale 
apesM»  abbattale  le  fabbricbe  ùao  aUo  aeono  aeeolo  (4). 

28.  AccuA  {Accua), 

Piìi  oltre  ùÀArdonea  e  uella'direzionc  di  Luceria  seguiva  Top- 
mdo  di  Actm  ricordato  dal  aolo  Livio,  ove  narra  che  il  pretore 
Q.  Fabio,  il  qoile  occapavai  opntorni  di  tAiùeirìa^  se  ne  impadro- 
nì per  forza  nel  538|  e  piantò  poi  i  quartieri  estivi  presso  ArdO' 

nea  (5).  Era  dunque  Accua  di  qualche  considerazione  per  essere 
cinta  di  mura,  e  per  aver  resislito  alle  forze  de' Romani,  che  per- 
ciò forse  la  rovinavano,  conghìetlura  non  inverisimilc  sì  per  non 
essere  piii  ricordala  nella  storia,  sì  perchè  ne  scomparve  ogni  ve- 
stigio.  L'ignota  origine  del  nome  di  questa  città  fa  anppormi  che 
alc|oanto  alterato  ne  foaae  il  nome  ne'codiei  di  Livio,  e  ohe  legger 
tì  ai  debba  pinttoeto  Aquae^  cosi  che  eraue  derivato  il  nome  dal- 
Tesser  posta  sul  corso  del  Gelone,  il  finme  che  Irameazava  appun- 
to gli  agri  delle  città  vicine.  Perciiè  sorgeva  tra  Luceria  ed  Ar- 
donea  ,  e  per  gli  antichi  sepolcri  scoperti  a  tre  o  quattro  miglia 
dalle  rovine  di  Arpi,  un  patrio  topografo  ne  assegnò  il  sito  sulla 
via  che  mena  verso  Troia  ,  alla  distanza  di  13  miglia  da  Ardo- 
IMA  (6).  Senta  eontiaddire  tale  opinione,  inclino  piottoato  a  anp* 
porla  aitoata  nelle  vicinanze  di  forre  bkmca,  e  propriamente  tra 
la  coufloenza  di  un  ramo  del  CHonc  e  qnel  fiume  stesso,  aito  che 
iaoilmeuto  spiegherebbe  il  nome  di  Accua,  che  anche  per  ragio- 
ne di  sola  pronunzia  può  tenersi  differente  da  Aqua;  ed  oltre  che 
molti  luoghi  si  trovano  negl'I tinerarìi  indicati  colla  denominazio- 
ne Ad  A(juas,  per  essere  posti  appunto  sul  corso  di  fiumi  o  di 
sorgenti,  è  da  riflettere  in  Accua  l'antica  pronunzia,  essendo  noto 
che  Aquimtm  leggesi  ACVIRO  sollc  monete  (7). 


(1)  Tab.  Peulinger.  5  XLV.  jinmbidù  Catira  fuenvu.^CS,  Leoa.  Oit. 

(S)  OoniliBr  In  Kk,  S,  Steimdin,  ap,  Chron,  Casin.  il ,  50. 
wuten.  mCtuiftr.  p.  f7fl.  Ma»e  miv  d*      (i)  Cimaglu  ,  Àntiqq.  Ftmu.  p.  S9S. 

uiuu  si  nominia  sigru/ìccUioium  adverlimut       (8)  Liv.  XXIV,  20.  Et  a  pretore  Q,  fa- 

(Eciuia  enim  dieta  etl)  aNtiquùiima  J'uU,  Ino ,  cui  circa  iMcgnam  provincia  trat  « 

mm  monumentonm  wmwtantie  ,  «c«na>  Aeeua  oppidum  ptr  M»  nwt  H  etftmm$ 

rtmcelwmnatio,  iwftwinfa  eultiémum  id  stativaaut  adArdoMus  comnmnita. 
éu^mht.  (6)  Forge«.Dmiluti ,  Op.  cit.  p.  284. 

(3)  Chix)i>.  Trojani  Fragni,  ed.  Pcrgvr      (7)  V«di  Ioaw  I ,  p.  4IÌ. 
t,  V ,  p.  129.  Gì  atei»  colonù  induieU9,  uki 
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29.  AieinrtA  o  Arii. 

Di  là  a  circa  10  miglia  da  Accua  sorgeva  Argirìppa  ,  città 
Ira  le  pìii  grandi  e  piìi  insigni  della  Daunia^  a  cui  tutti  gli  anii- 
clii  l'attribuiscono,  in  fuori  di  Virgilio,  clic  la  situò  in  generale 
ne' campi  della  Japiqìa  1).  Le  greche  tradizioni  ne  ascrivevano, 
come  lio  dello,  la  fondazione  a  Diomede  (2),  e  Strabene  che  fra 
gli  allri  parlò  della  di  lei  origiue,  scrive  eoe  si  doi&ìdò  prina  Af» 
go  Ippio,  poi  Argirippa,  e  da  ultimo  Arpi  (3).  Ma  aaehe  prioia 
die  si  Dominasse  A/yjo  Ippio  da  Diomede^  il  quale  la  cingeva  di 
mura,  come  scrìve  Stefano  Bizantino,  fu  già  detta  Lampe  (Aam*^), 
senza  che  spieghi  l  origine  di  questa  più  antica  denomina7Ìone(4). 
Avvisandosi  aieuni  dotti  critici  che  sia  erronea  nell'etnografo  tal 
lezione,  crederono  che  legger  vi  si  debba  in  vece  ^Ap'jn\  o  'Ap- 
wot  (5),  senza  considerare  ch'essendo  stale  città  collo  stesso  nome 
di  Lampe  neirisola  di  Creta^  néVArgolide  e  neir^eamamff,  co- 
me dallo  Steno  Stefano  apprendiamo  e  da  altri  antichi  (6),  tal 
nome  primitivo  ci  mostra  nella  città  fondatori  Cretesi,  o  dell'itfr- 
golide,  cioè  òe'Pclasgi  passati  poi  neW Epiro,  e  più  probabilmente 
questi  che  quelli,  perchè  nella  Dannin  fu,  come  si  e  veduto  ,  la 
città  di  Dodona^  distante  non  molto  da  quella  di  Argi'rippa ,  ed 
i  Pclasgi  ripetevano  nelle  varie  regioni  che  occupavano  il  nome 
della  patria  originaria,  quella  cioè  deWArgolide^  od  anche  Feltra 
città  ad  nome  steiao  che  lo  tteir^^fiea^  (7),  da  cui  derivò  il  no- 
me di  Lampeo  ad  «na  parte  ààXEfimtuiio  (8).  L'origine  pelasgica 
della  città  di  Lampe  nella  Daunia  si  fa  anche  manifesta  da  quella 
che  Stefano  Bizantino  dà  alla  città  omonima  nell'  isola  di  CrctOy 
eh'  egli  dice  fondala  da  un  Agamennone  figliuol  di  Lampo  Tar- 
reo(9),  il  che  dinota  che  fu  colonia  di  Tarm,  cittadella  Li(ìia(  10), 
altra  relazione  di  origine  co'Fclasgi  Tirreni,  che  dalla  Lidia  ap- 


(l)Virg  .En  XI,  846.  (fi)Slq)h.  B.  v.  Aijurìf.  —  Ba^fb.  IV, 

(2;  Vedi  p.  534,  uoU  (2)  Cf.  Appiaii.  33 ,         Uion.  Ca*».  X*l. 

De  B.  Mjthr.  L&UI.        ,  (7)  Flin.  H.  ^.  IV,  IC,  1.  JUtuitUm, 

(3)  sirab.  VI,  p.  SS3.  ixaXjùro  ii^  Lampe^CUtomm. 


aoyv?  'Ap^oq  tvxio» ,  efr*  'Apyupi7n:a  ,  (8)  ^imihd.  Vili,  p.  4ai.— ScM.  Apol. 

Jra       '^pffCJ.— Plin.  H.JS.  Ili,  1«,  5.  lou.  Hh.  Jd  Jrgon.  l ,  i27.— SVd  Tlitb. 

jirpi,  aliijnanJo  Argot  Hippium  Dioaude  iV,2U0.  Condtruque  jiigit  Latiipea  nuota, 

coi^d.nie,  max  Art^iippa  dictum.  (9)  Stcpb.  Bjt.  v.  Aàfiir^.  —  Feria  to» 

(i)  Stvph  Bjs.  V.  A'pyìtfiXK»  t  aArn  pognfia  di  Lampe  ucU'  isola  ili  Creta  ,  «1> 

Aajum]  tmkitro.                            •  V  ocddcatc  di  Aptem ,  vedi  Pa«hicj  (  rni> 

(5)  Piuedo  ,  Ai/not.  in  SK-ph.  p.  101.  —  vrit  in (hHa  t.  I,  B.       HOU  46{  Cf>  PP*B4. 

BcikcUua,  In  Steph  p.  16U,  aut.  67.  —  B7  ) 


ci; 


KcUiu,  Inòtepti  p.  1|>U,  aol  67.— >  07). 
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puoto  le  auliche  tradifcioui  fanno  Tenire  in  Italia.  Ed  il  nome  di 
*  jérgo  che  prima  ebbe  la  citUi  di  Anjirippa  paire  altresì  dinotare 

ad  uii  celeore  storico  la  sua  origine  pclasgìca,  supponendo  egli  in- 
digcna  la  l^;enda  relativa  alla  colonia  ed  alla  fondazioue  di  Dio- 
raedef  l);  ma  ascrivendone, come  non  mi  par  dubbio, ai Pe/a*//»  del- 
\Argolide  e  àoW  Acurnania  abitatori  di  Lampe  la  fondazione  pri- 
mitiva, è  da  dire  piuttosto  cbo  il  culto  di  Diomede  di  Tracia  fu  ca- 
gione che  r  origine  se  ue  utlribuisse  air  eroe  di  Argo  o  di  Etoliuy 
come  all^eroe  eletso  ai  riferirono  le  orìgini  delle  dttìi,  in  eoi  avea 
colto;  cosi  cbe  la  detta  tradiaione  pnò  dirai  indigena  ad  attriboirla 
ai  Traci  stabiliti  nella  Dmtnia  iiinanai  Fera  di  tutte  le  altre  pili  note 
colonie  elleniche.  Per  le  quali  cose  non  mi  è  d'uopo  trattenermi 
eolia  vera  patria  de' compagni  di  Diomede,  o  della  colonia  fon- 
datrice òìArgirtppa^  perchè  è  noto  che  lo  scoliaste  di  Licofrone 
in  un  luogo  fa  partire  Diomede  daW Etoltay  in  un  altro  da  Argo[2y^ 
e  comechè  un  eh.  archeologo  colla  tradizione  riferita  da  Nican- 
dro  opportunamente  spieghi  tale  apparente  eontmdizione  (3),  le 
discorse  tradizioni  aono  facilmente  spiegate  dal  colto  che  fn  nella 
città,  fondatovi  da' Traci  e  daPciasgi;  così  che  un  dotto  mitO' 
grafo  lo  stesso  nome  di  Argirippa  crede  originato  dal  sacrifizio 
del  cavallo  bianco  (h) ,  comune  ai  Persiani  (5)  non  solo,  &  Mas- 
sageti  e  agli  5c</i  (G^,ma  ai  piii  lontani  Indiani  ancor  a  (7),  &  Gre- 
ci (8),  ed  a  tutte  le  città  nostre  e  dell  Italia  in  generale  (9;,  iu 
eoi  il  culto  di  Diomede  fu  propagalo,  dalla  spiaggia  dell'Adria- 


(1)  NielNilir,  Siti.  iL  1. 1»  p.  141  od*  runa  t.  ì$  p.  mv)»  io  coi  si  parla  dei  lo- 

Bimetle*.  leone  Atvamaiffta  ,  o  sacri6xio  del  cavalto 

(Ì)Sctiol.  Lycophr.  ad  v.  597,608.  presso  gì' liuliaiii. 

(3;  Nicaodi-o  (ap.  Antonia.  Liber.  Me-  (8)  \  cdi  p.  6U0,  nota  (1). 

lom.  cuxvti)  scriveva  che  Diomcdei  rilor<  (9)  Ui  tal  sacrifizio  presso  i  Atastageti 

vaXoì»jtim,  Su  chMuaato  inaoooocfo  iu  Ero(U>todà,la  ragiona  gm dire» die  tUv*Ì9- 

EloUa  da  Uenro  no  avolo,  detroaizuto  da  cùsimo  degCiddii  offkrwano  il  ¥ttocii$imo 

Affitti  e  che  dopo  averlo  rimesso  oc'  tuoi  de' mortiUt  (1,  216),  ed  mi  Jolto  orientali- 

dominii  ri»aliva  sulle  navi  per  ncdcre  in  sta  di  recente  iu  provato  che  lo  stesso  ò'o/« 

£airia,  ina  i  venti  coiitrarii  lo  spinsero  sul-  iioa  altrimcnli  da'  Parsiani  era  datto  che  il 

I  costa  della  Daunia. —  Cf.  Haoui  Koclict-  vtioM  oai^aUo,  U  eeUtt*  cavalio,  oooe  nel 

te ,  Uitt.  d«s  CU.  gi:  1. 11 ,  p.  aOi.  nome  d'hiaip*  {F'uhtjspa),  appcibxione 

(4)  F.  ìiork,  i*1tpiUm9  Mylholegh  P.IX  dil  ninne  del  Sole,  c  mila  I3CI  Illune  sul  tu 
p.  110.  la  statua  di  Dario ,  assunto  ai  trono  non 

(5)  Pc'  cafoUi  biiinchi  consecrati  al  Sole  per  virtù  di  un  cavallo  (TOV  hnco'j  r^f  fl|pc* 
vedi  Creuier  ,  ad  Mvodoi,  1 ,  189  ,  209  »  ),  come  Erodoto  racconta  (III,  88),  ma 
III,  84}  VII,  lia.—Cf.  Uaiker,  Append,  p*r  la  grazia  dtl  cavtUlo  d*l  cielo  \tVj. 
ad  Zendui'est.  II ,  1,  p.  86  JMg*  amtfA  jspjhyj  JtMJVJUYJ  ).  Vedi  Donald- 

(b;  Herodot.  1 ,  2l6.  son,  Oa  the  restonuion  of  oii  ancitnt  Per- 
lai) \idi  ucll'  erudita  opera  di  GuidobaU  $ian  ineeriftìOH  uéftiaWkMm  A*  18Sft  » 

di  {AUttaadro  «  Buccolo  p.  18fl)  impaaM  p,.l40. 

del  dottoGomio  (JficnidmNw  a<  JwM* 
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Ugo  8ÌD0  alla  lontana  città  di  Fenafro  nella  Campania  (t).  Fa  il 
.  colto  contemporaneo  alle  fondazioni  delle  città  dette ,  e  siccome' 
dalla  colonia  degli  Encti  alia  foce  del  Thnavo  paiono  originate 
quelle  sulla  costa,  tra  le  quali  è  pure  da  annoverare  qualche  città 
de  Salentiniy  appo  ì  quali  anche  il  cavallo  sacrificaTasi  (2),  coti 
lo  altre  aeiBliraoo  foMate  da  Jrgirwpa  o  Jrvi ,  e  tra  qneato  aa- 
tei  anobe  per  aanoTerare  col  Raoul  Roehette  la  stessa  città  di  Àr^ 
phtù  (3),  se  il  nome  di  jtrpi  non  fosse  stato  T ultimo  della  città, 
e  forte  de' tempi  storici,  quando  già  Arpino  contava  pili  aecoli  da 
clie  era  stata  fondata  dagli  stessi  Pclasgi  (4). 

INla  nessuna  memoria  storica  ci  rimane  della  città  prima  della 
seconda  guerra  sannitica,  nella.quale  (434)  collegavasi  co'Roma- 
nì)  che  tutto  il  bisognevole  avevano  dagli  Jrpani  (5);  e  dopo  ohe 
Annibale  ebbe  triontato  a  Cmmé^  ne  aaeebeggiò  prima  il  territo- 
rio, poi  ottenne  la  città  per  opera  diOasio  Altinio  de' principali 
cittadini,  il  qaalc  da  Diomede  Tentava  V  origine,  e  che  ribellan- 
do la  città  a  nomani,  fe'  accostarla  alle  parli  de" Cartaginesi  (6). 
Ma,  infido  come  era,  tostochè  cominciò  ad  inclinare  la  fortuna 
di  Annibale,  oiTrivasi  con  altri  al  Console  Fabio,  purché  ne  aves- 
se .|^remio,  di  ridare  la  patria  a' Romani.  Senza  darglisi  fede,  fu 
anu  neaao  in  eateoe,  egli  e  i  tnoi  conpgni ,  e  la  moglie  eoi  fi- 
glinoli bruciati  vivi  da  Annibale  (7).  Ataediala  poacia  la  eitHi, 
e  combattutosi  alquanto  nelle  tenebre ,  dopo  obe  alcoui  Arponi 
eo'Romani  si  riconobbero,  e  dichìamfono  che  oppveaai  da  pochi 
sì  erano  ribellati  (8),  tutti  gli  altri  rivolsero  le  armi  contro  i  Car- 
taginesi. A' quali  del  resto  furono  aperte  le  porle,  e  la  città  fa 
presa  senza  strage  di  alcuno,  in  fuori  di  Dasio  Altinio,  il  quale 
colla  morte  pagò  il  fio  del  sup  tradimento  (9).  Poiché  contenne 
allora  no  pieaidio  di  8000  nomini,  de'qnrii  5000  di  Cartaginesi, 

(I)  S«rv.  ad  /Kn.  XI,  146.  chio  di  Giove  prCMO  i  Periiani  (Xcnoph^ 

hj  Ftat.  ».  October  «^iw  p.  481  ed.  Cfro/»ud.  Vili,  3,  13.- g.  Curi  HI,  1, 

Malkrt  MtMs  auum  gtiMÒtu  tquum  Ao>  O.^Lf.  Herod.  Vili  ,  115  ). 

imo  àabtn  Alimonia miuU  La'  (S)  Hi*L  dcs  Col.  gr.  t.  ll,p.  Wl. 

....  Bt  SaOmtìntt  epud  quuM  (4;  Vedi  t.  I ,  p.  409. 

tO¥Ìdicatu*  ¥ivus  coiijiciiur  in  (5)  Liv   IX  ,  l3.  Omnia  db  Aff^  A** 

igMm.  L' epìteto  di  AientatéO  che  H  dà  a  munì»  tuppeditabantur. 

questo  Giove  de'Salenunif  a0U  i  «acoca      (6)  Liv.  XXIV  ,  45  Appian.  Ih  M» 

•piegato ,  e  derivò  ione  dal  greco  jM^dMtC  jinnib.  VII ,  31.— 8U.  ItaL  JUU»  SOlff. 

nel  sigiiificelo  di  marimuti  ma  il  tacrifiiio  (7)  Liv.  XXIV,  48. 

del  cavaUo  che  gli  ti  offiriva,  conferma  la  (8)  Per  questo  i  acconto  di  Livio  non 

riferita  opinione  di  dotti  archci>logi  (vedi  acmbra  ciatta  la  tcatimonianxa  di  Polibio 

p.  635  )  dì  dorcni  vedere  in  Diomede  «»  (111,  1 18,  3 >»  U  flMlf  tcrife  chc  ||i  Jigi- 

aperic  di  Giove,  aniiclié  di  altro  none,  rippani  uilfOMUMiite    ' — ' 

coiM  pare  «nelle  bmiiìIMo  dal  grande  e  baie 

■Mratoeo  aiTdIo  che  eeiuive  il  «mio  eoe-  (•)  là?.  JBUV,  4T, 
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ed  il  resto  dì  Arponi,  si  può  da  ciò  giudicare  dell  importanza  ed 
ampioM  della  eUU,  olite  delle  monete  ehe  ne  diinoftraoo  il  60- 
rente  eomnereio  e  la  riecheua.  Dì  tali  monete,  meno  di  argento 

che  di  bronzo ,  e  atngolarì  per  la  bellezza  de'  tipi ,  notabili  sono 
ì  didraemi  di  argento,  fra  tutte  le  città  della  Daftnia  coniati  solo 
in  /irpi^  ne' quali  da  nn  lato  si  vede  la  testa  di  Cerere  coll'epigrafe 
AP^A^S2N,  dall'altro  un  cavallo  galoppante  col  nome  del  uiajjislra- 
to  AATOTi  sia  quello  slesso,  del  quale  sopra  si  è  detto,  sìa  anche 
altro  ,  ma  della  stessa  famiglia  ,  molto  notabile  tra  le  altre  della 
eittk  per  le  sapposte  origini  diomedee,  e  comvtte  altresì  alle  cittli 
di  Brunduiio  e  Salapia  (1).  Il  tipo  del  eavallo  è  por  nmito  comune 
alle  monete  dì  bronzo,  e  cuiaramente  si  riferisce  all'epiteto  di  fy" 
pio  (da.  iV^o^,  cavallo)  della  città,  innanzi  die  si  nominasse  /^r> 
pi. Sulle  altre  monete  si  veggono  i  diversi  tipi  d'una  lesta  di  Gio- 
ve^ talvolta  con  1*  epigrafe  innanzi  AAaOT,  ò,\  Minerva^  di  /Ipollo 
con  presso  aua  lira  e  la  leggenda  EPUMAN  nel  drillo,  e  di  un  ca- 
vallo,  o  d'un  cinghiale  corrente  (quello  di  Caledonia  ,  ucciso  da 
Diomede^,  e  di  on  erjMce  («ì  p'^r»^,  »p««>t),  per  alludere  al  nooM  di 
Afpi)  nel  rovescio,  od  aaehe  di  una  testa  gioveoile  galeata  da  un 
lato,  e  tre  spighe  dall  altro,  tra  le  quali  le  lettere  iniziali  del  no- 
me della  città,  apha.  E  ve  ne  ha  di  quelle  con  solo  il  cavallo  e 
nell'arca  APIIA^oT  nel  dritto,  e  con  un  bue  coniupela  ,  e  la  leg- 
genda al  (li  scilo  noTAAI  o  PTAiior  ,  e  talfiata  anche  APnAlVor 
nel  rovescio  (2j.  JSè  debbo  tralasciare  le  rare  monete  di  argento 
col  loro  a  Tolto  umano  e  eolla  eolita  epigrafe  APFANOT  o  APnA- 
KOS  (3),  le  quali  eiaendo  simili  a  «100110  d'Irina  nella  Messapia, 
mostrano  chiaramente  la  diffusione  di  quel  celebre  tipo  in  molte 
città  nostre  di  diverse  e  lontane  regioni ,  senza  che  siavi  ragione 
di  supporre  ^he  gli .^^T^aiu  e  gr/rMet  lo  imitassero  da  quello  del- 
la Campania. 

Licofrone,  che  nomina  Argirippu  retaggio  de  X^auni,  la  de- 


(f  )  Ut.  XXI  )  48  cr.  p.  58t.        .  d.  Ptitat.  p.  lltB  ),  non  putti  Tennilrile  , 

(2)  Ecklicl,  Doctr.  iV       p.  1^0  stg. —  c  icnia  ncrmiuno  ticderli  homi  di  ni  igi- 

CarcUi,  Calili,  p.  36  sig.  —  bistìiii  }  L«lt.  tilr.iti,  lascio  clic  aldi  ne  investighi  ruc'jiiu 

nuini«m.  t.  V,  p.  27.— A vciiino,  i(a/.  f  et.  il  bignilicato. 

Hum.  1. 1  (  p.  6S .  103.  Suppl.  p.  22.--  (3)  l|iurn,  £)e  Pai.  ffam.  p.  S«0.  — 

Opii$c.  I.  U ,  p.  «9  ;  t.  Ili ,  p.  W.—  NO.  Cf.  AveOiiio ,  OpiucoK  t.  1 ,  p.  ISl.  — 

li&gcn.  Corista,  p  153. —  I  cititi  mirnnio  Oniiuin  un.i  di  t.ili  monete  si  tll'crr  A  »c- 

logi  t'd  altri  che  per  hrcvilu  ti.<Ìjhcio  .iloi-  coihìo  de  citati  arcbcologi,  coiiiiiiciù  a  du- 

tu  spiegazione  non  danno  delle  legguidc  bitm  di  Ctò  che  prima  avera  scritto ,  dt 

UoTAAI  c  IITAAOT ,  la  secoada  ikll*  .  e*«cnri  cio^  un»  atti  col  ooaac  d'irina  .odi» 

quali  kt§M  «oeora  «alle  monete  di  Sala-  Campania  (  In  Càrdi.  Mum,  y».  ìmL 

pia  (vedi  p.  580).  Clic  siano  nomi  delle  duo  (ttsci .  p.  8  ),  che  voglioilO  tuttlfia  »OflCPe* 

città,  come  icinve  il  Klauscit  ( /Eitrot  m.  te  altrt  uunuoologt. 

TOH.  Ili  76 
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scriyo  presso  XJutonite  Fiìamo  (i),  nome  di  fiume  piottotto  che 
di  altra  città  o  luogo  della  regione,  comechè  affermar  non  si  possa 
se  il  Ccloììc  0  il  Voliinno^  tra  quali  la  città  era  posta.  La  quale  dal 
circuito  delle  sue  mura  aiostra?asi  a  Strabone  come  Canusìo  tra 
le  pili  grandi  delie  città  greche  iu  Italia,  ma  ai  suoi  dì  era  tra  le 
minori  (2).  E  sebbeue  decaduta  per  le  vicende  clic  ne  ignoria- 
mo, fa  Ule  Boodimeoo  ne'  prìni  lecoli  eristiaoi  da  essere  deco- 
rata di  cattedra  vescoTÌie  dal  tempo  di  Costantino  Magno  sino  ai 
principìi  del  secolo  XI  (3)  Per  le  quali  memorie  noo  è  dabbio 
cbe  fu  una  delle  piii  insigni  città  delia  Dauiiia^  e  ricca  ancora  e 
popolosa ,  SI  per  la  fertilità  del  suo  agro,  a  cui  accennano  i  tipi 
(!eile  spighe  e  del  grappolo  d  uva  delle  sue  monete  ,  si  per  l'at- 
tivo commercio  che  vi  Gori,  perchè  avendo  ^'lArginppcni  il  loro 
emporio  nella  città  di  Satapia  (4),  nel  porto  che  aprivasi  in  qoe- 
s(a  città  commereier  doTCTaoo  co*  viciai  popoli  e  co'  lontani  sol- 
r opposta  riva  dell* Adriatico.  E  poiché  non  se  ne  ha  ricordanza 
oltre  del  secolo  XI ,  terso  quel  tempo  è  da  credere ,  anziché  di- 
strutta, abbandonata  per  la  nuova  edìficazioue  dì  Tro/a(')\  Se  ne 
vegi^oiio  le  rovine  a  5  miglia  da  Foffrjin  ìiel  luogo  ciie  tulla>ìa  ser- 
ba il  iionn-  di  //ry>/,  ove  molli  st'|>olcri  con  vasi  di  pregio  sono  stali 
scovcrti  C  ;  il  quale  sito  corrisponde  appunto  alia  dìstuuza  di  XXI 
miglia  antiche  da  Siponto  secuala  nella  Tavola  Peulingerana  (7), 
corrispondenti  alle  miglia  17  di  oggidì  che  passano  tra  i  ruderi 
che  delle  due  città  taltavia  rimaagono. 

30.  Paso  o  Affiso  ([Uiaòs  4  ^««mòs). 

In  vicinanza  della  descritta  città  ve  ne  fu  un'altra  col  nome 
di  Peto  (8),  non  avvertila  da'palrii  topografì,  e  dalTHolslein  con- 
fusa con  Petto  (9)  ,  che  Stefano  Eisuintino  non  poteva  attribuire 
alla  Dauma  dopo  aTcrla  già  ricordata  col  greco  noflio*di  Buido^ 
nia  (10).  Che  del  resto  iodistintameote  si  noDunava  Ptto  eàJpeto 
ne  è  una  pruora  che  lo  stesso  Stefano  ricordavala  nel  suo  Lessico 
parlando  di  Jpetc;  e  con  gU  stessi  due  nomi  è  oota  da  Omero  sua 


.  (1)  Iijcopbr.  Jlex.  5911,  (ft)  Forgcs-D.ivanzall  .  Op.  cU.  S^IM* 

(«)  SU-ab.  VI ,  p.  283.  (7)  Tab.  Pcuùijger.  5  XLV. 

(3)  11  Vracoro  Pardo  toscriiM  il  1  Coa  (g)  Stepb.  Bys.  T.  jtlCCU9^  :  Tui 
ciUo  Afdalcnae  nel  314  ( Hobtoa.  AAm.  rìfi  Amiate  i^JUs  Ooicri^,  wn' ^p>> 
im  Ctnim>.  p.  SSO),  e  b  tede  vcMOfiI*  ne  fMxxa. 

ftinoi  tinsrerita  nella  vicina  città  di  Troia.  (9)  Holsien.  ttct.  m  CMlj|.  im  Siifih, 

(4)  hlrab.Vl,p.a83.-Cf.Liv.XXXV,4«.  i7rs.  p.  38. 

(B)  Cijwclia,  Off,eM,f,m,  (iC)         Bji.  v.  UontfmÌ%. 
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cillà  nella  Mi.sin  minore  fra  Parìo  e  Lampfaco  (1),  il  die  dimostra 
r  orijiiiie  aiilit  liissima  di  Peso  nella  Daunia,  sia  clie  si  voglia  cre- 
derò fondata  da  coloni  della  Troade,  che  co  Pclasgi  passavano  for- 
se in  questa  nostra  regione,  sia  che  supponendosi  città  greco,  v-o- 
glìmì  congetUirwriie  derìfato  il  nome  àtXVmfautlo  {im'tis»)  eir^' 
cottaiisa  della  eoa  foodasìone,  o  ebe  fa  anche  edificata  da  coìont 
foggitÌTi  (2).  Ma  non  ne  restò  altra  memoria,  ed  è  da  dire  che  o 
rimase  distrutta  in  tempi  mollo  antichi,  come  intervenne  a  quella 
dilla  Troade,  o  che  mutò  il  nome  in  quello  di  altra  città  nota  nel- 
la topografìa  patria,  e  però  non  è  possibile  additarne  la  precisa 
situazione,  oltre  la  generale  indicazione  che  fu  nelle  vicinanze  di 

31.  ApirvA  e  TnicA. 

FvrODO  altresì  nelle  vicinanze  di  Àrgirippa  doe  altro  citth, 
Apìna  e  Trica,  di  cosi  remota  fondazione,  che  per  la  tradizione 
riferita  da  Plinio  era  già  fama  clic  fossero  slate  distrulle  da  Dio- 
mede (3ì.  Per  non  essei  vene  altra  ricordanza  negli  storici  e  ne  lieo- 
grafi  par  malagevole  congetturarne  Torigine,  ma  il  nome  dell'una 
che  fa  risoTfenire  l'onouima  città  di  Trica  o  Tricca  nella  Testa- 
glia,  celebre  pel  cullo  anlichisiiiDO  di  Eaculapio,  e  patria  di  Ma- 
caone e  Podaiirio  (4) ,  fa  ben  supporre  che  entrambe  furono  fon- 
dale ÓA^Ttisali  o  da  iWojgri,  ed  il  ccnolafio  coli' oracolo  di  Poda- 
iirio presso  del  Gargano  conferma  cosiflatta  origine ,  finora  non 
avvertita  da'comenlatori  di  Plinio  e  da  quanti  hanno  scritto  della 
Daunia.^isi.,  in  fuori  della  riferita  testimonianza  dello  stesso  Pli- 
nio, de'popoli  Dardi  e  Monadi,  che  pur  da  Diomede  per  vecchia 
iama  voleTanti  distratti  in  Tioinanu  delle  dette  città  ,  è  alio  $i- 
lenxio  negli  antichi.  Andando  in  cerca  nn  dolio  scrittore  di  altri 
popoli  dello  slesso  nome  fuori  dell*  antica  Italia ,  e  non  trovando 
che  i  Dardi  iioll'  India  lontanissima ,  de'  quali  nelle  mitiche  im- 
prese di  Bacco  scrissero  Nonno  e  Dionisio  (5),  non  sa  altrimenti 
vederli  che  come  popoli  favolosi  al  pari  di  quelli,  dalla  greca  fan- 
tasia trasportali  in  I  talia  ,  6).  Ma  i  Darsi  dcW  lilirio  (7),  e  i  Dar- 

(1)  Uonicr.  U.  B  ,  828$  K,6IS.  — C£  (6) Mono.  Dionyt.  XXVI,  61.~Dionys. 

Stnb.  2UU ,  p.  08V»  Smuarie,  Ili  «p.  Steph.  fivs.  dópdw.— 

(f)  Uamwow  StnAonc  (XV,  p.  703)  It  nooiitm  ihrdi. 

(3)  PKn.  M.  A.  Ili  ,  16,  6-  Diamtdet  (6)  KlauKo,  ^neat  u.  d.  Penai,  p  1182. 

«^1  dgUirit gfnte*  Munadorum,  Daréonm-  (7)  Appian.  De  B.  Ill^r,  li.—  Ecateo 

CI  «I  OTVff*  dm*t  tfta9  inprotméii  IH-  (  Fragm.  130)  li  attribuisce  alla  Tracia , 

tm  witMV  1  Jpinam  h  TVìmmi.  il  die  é  Io  stcMO,  perché  MlUirio  ora  eoo 

maiMku.  p. 4S7.— cr.u.viit  ^ 

r.  Jt  B,m.Liv.  XXXVI»  19. 
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datti  nella  Meéia  (1  ),  oltre  ^^TrììudU  e  ^^Dardi  Ira  le  tribH  pasto- 
rali «ilell  Alta  Albania,  con  ptii  dì  Terìnmigliama  mi  fanno  wippor- 

re  non  favolosa  l'addotta  tradizione,  sol  che  per  Diomede  s'inten- 
da il  popolo  che  adoravalo,  e  obe  alle  colonie  pclasgiche  ed  elle- 
niche nella  Daunia  preesislcssero  popoli  lUirici  i'I)  ,  come  nella 
primitiva  Ja/>i<;m,  poi  comhaUuti  da  nuovi  coloni  per  occuparne 
la  regione,  le  cui  imprese  al  favoloào  Diomede  in  processo  di  tem- 
po si  attribuirono. 

32.  Lucani  A  (Aouiuptx,  £iioerwi). 

A  circa  10  miglia  ed  alla  sinistra  di  Arg trippa  seguiva  nei 
confinì  dc^VIrpini  la  città  di  Lttccn'a^  tra  le  piii  anllciii^  ed  insi- 
p,ni  della  Dtiunìa.  Ragionando  della  popola/.ionc  primitiva  della 
regione  ho  riferito  non  solo  le  conghictture  di  dotti  archeologi 
sulle  relazioni  di  origine  di  questa  citlài  con  Ardca  nel  Laùo  (3), 
ma  ancbe  il  mio  dobbìo  eirea  il  passaggio  d' una  colonia  di  Au* 
tìdi  nella  Daunia^  supposta  probabilmente  dalla  identità  di  culto 
de' due  popoU  j  e  questo  dabbio  si  conferma  al  considerare  l'iden- 
tità di  origine  di  Luceria  con  quella  delle  citili  vicine,  le  quali 
tulle  ricordanorr^;'(7o//rf(!.  Perchè  V  identica  foiid  tzioiie  che  altri- 
buivasenc  a  Diiomede,  fa  ben  supporre  che  non  s  ini>,annasse  Ste- 
fano Bizantino  tm\  ricordare  come  omonima  di  Lacevia^  antico  no- 
me di  Ermwne  atXL^Jrgolidcy  una  città  d  Italia  (Aj,  percbè  que- 
sta fu  IftieeriOf  così  detta  eome  una  eittà  della  Magnesia,  la  quale 
perciò  ebbe  forse  anche  l'origine  da  quella  oittà  àieìVAi'golide,  Ed 
t  Romani  cbe  vi  dedussero  una  colonia  »  ne  cambiarono  il  nome 
in  Luceria^  Sì  perchì'  questo  nome  trovava  una  facile  spiegazione 
nel  latino  idioma,  sì  perchè  faceva  risovvenire  iLnccridi  d'i  Ardca. 
Ne  altrimenti  io  crocio  potersi  sostenere  la  piii  antica  e  vera  eti- 
mologia del  nome  di  Luceria,  per  esser  puerili  le  altre  dalla  bian- 
chesxa  delle  tue  lane,  da  Xtms  ed  i  ptov  (5),  o  dalla  ma  ilofidtt- 
za,  per  la  q«ale  ri9pUndm»a  tra  le  citlh  della  Daunia  (6). 


(1)  Piiu.  H.  JS.  IV,  1,3.  (n  LooilMkrdi  »  Ih  Luctna»  nomim  a 

(2)  Il  DuranUi  (Saggio  p.  37  scg.)  crede  eondUon     tu.  Neap,  1748. 

i  Dardi  ti  Monadi  diranMli  di'LtLumi.-^  (6)  A  luctndo,  vtt  quia  lucH  in  ifyiMt^ 

Cf.  Micoli,  Stor.  degli  atn.  pop.  lini.  1. 1,  (  FrcxM  ,  Oe  tubfeud.  p.  78  ).  A  queste  il 

p-  Loiutunli  ne  aggiunge  una  tcru  ,   per  la 

(3)  Vedi  p.  830  di  quoto  HI  tomo.  aUale  «gli  coiigcUnra  che  Mnbbcsì  dctl^ 

(4)  ^uph.  Bjrz.  V-  Aaxipua:  xóKig  Ma-  A»x«p>jix ,  ùiò  roZ  cp^siv  tMS  kiMÈ^  » 
^7<z^. ...  Eft  xoi  ni  /nxXi'ag  àXAt].  —  a6  aneéndit  ti^$  f 

Id.  v./i>/buov !  Eiaikaro  9k  noi Xaxipu». 
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Dall' investigata  reiiiotissima  origine  della  città  ignote  ne  so- 
no le  viccntle  sino  al  ■V29,  quando  con  gli  Apuli  strinse  lega  ed 
amistà  con  Roma ,  promettendo  aroii  ed  uomini  per  la  seconda 
guerra  contro  i  Sanniti^  che  i  Lucermi  temer  dovevano  per  la  lor 
▼icioanM  (1).  Qoal  fonie  allora  la  coodiaione  di  Lvceria  rispetto- 
alle  altre  città  della  Douma  non  è  notò  dalla  storia;  ma  il  fatto  del- 
ralleania  con  easar  sola  conchiesa  ne  dimostra  l'importaiTza  e  qua- 
si la  supremazia  sa' popoli  rimanenti,  così  che  nel  nome  dei  Luce- 
rini  lutti  i  Dauni  ebnero  ad  obbligarsi  ''X).  Dovevano  perciò  i  San- 
nili  rivolgere  le  armi  contro  di  Luccria^  e  stringendola  di  assedio 
nel  433,  ed  i  Komani  accorrendo  a  difendere  i  lor  fedeli  alleati, 
caddero  nelle  insidie  delle  famose  Forche  Cmidine  (3).  Che  i  5ais- 
«ili  intanto  espugnarono  la  città,  e  ri  lasciarono  un  presidio,  si 
raccoglie  dall  avervi  custoditi 600  cavalieri  Romani  dati  in  ostag- 
gio a  Gaudio  (4).  Ma  non  passò  piìi  di  un  anno,  e  movendo  il  Con- 
sole Papirio  coircsercilo  a  riacquistare  Lnccria  ed  i  Sanniti  a  di- 
fenderla, non  solo  dapprima  i  Komani  li  sbaragliarono,  e  poi  li 
assalirono  e  tagliarono  a  pe/.zi  negli  alloggiamenti  presso  la  città 
colie  forze  sopruggiunlc  dciraltro  Console  Publilio,  ma  slriugeu- 
doli  anche  di  assedio  nella  città  ìsteasa  ai  mdtearono  delPingia- 
ria  col  farli  passare  sotto  il  giogo,  e  ricnperando  colle  insegne  e 
le  armi  perdute  a  Gaudio  gli  ost^gi  custoditi  in  tuccria  (5). 

Ma  nel  4'^0  i  Sa  inlii  ripresero  la  citU,  yennto  in  lor  potere 
per  tradimento  il  pr(?sidio  che  occupavala,  nè  senza  por  tempo  in 
mezzo  accorrendovi  i  Consoli  con  gli  eserciti,  vi  furono  co  Luce- 
rini  tagliali  a  pezzi,  e  la  città  fu  da' Romani  rioccupata.  Ui  questa 
battaglia,  nella  quale  cadevano  piii  di  1 0rnila  Sanniti y  parla  an- 
che Didoro  col  dirla  combattuta  presso  la  citU  di  Ctnjia,  antica 
e  falsa  lesione  ritenota  nella  piii  recente  edizione  dello  storico  (6); 
ma  che  legger  vi  si  debba  Lucerla,  oltre  alla  data  cronologica 
{01.  ex  VI ,  4,  A.  C.  3 1 1  )^  a  qndla  di  Livio  corrispondente ,  è 
manifesto  ancora  da  che  ,  come  già  notava  il  Cluverio  (7)  ,  egli 
parla  dopo  della  ribellione  de  Campani,  non  diversamente  dalla 


.  (1)  Liv.  Vili ,  25.  WK»e  di  Luceria  dopo  il  tàllu  delle  fordit 

(S)  Poix:iòW4chsinuth  {De Luceiia  jipu-  Caudim,  ma  in  Mguilo  (IX,  15  )  noria  del 

Hot  mie  P.  It  p.  a  }  Lip*.  ia44  )  OMcm  amUio  cha  ti  posero  i  ó'awutt,  il  (^uak  b 

in  propoMto:  L'-temmoi  aattmyatìfutnm  ben  tuppoiTC  l' espugnazione. 

J'uù$e<fuatipni»dtt  ^puUmìm9MÌI$t^tum  (5)  Liv.  IX,  12-15. 

potlhac  gena  swu ,  apparet.  (6)  Diodori  6iculi  bibl.  hisl.  ex  uova  re- 

(3)  Liv.  IX  ,  2  oqq.  cctts.  Lud.  DijiclaflU.  P«it.  Didott  \%\%  » 

(4)  Lir.  iX>  ISt  i4.->&  vero ,  come  1. 1 1 ,  p.  8M. 

•ma  tt  Pfemmio  Làaùmàf*  U$t.  p.  i«9 ).  (7)  lui,  «otiq.  p.  1914. 
dM  UvìodiiNiiliGt  di  nwfwe  rapiiim. 
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narrazione  di  Livio.  Il  quale  seguila  a  dire  che  Iraltandosi  poi 
di  spedirvi  per  difesa  una  colonia,  molli  in  Seualo  si  aYvisarono 
piattosto  ebe  si  unaatellAase,  sì  per  Todio  grande  contro  i  &ni- 
itiVi,  sì  perchè  1»  lonUomia  scoDsiglìtYft  di  rilegtrc  cittadini  ro- 
mani fra  popoli  al  avversi;  ma  vinse  lopinione  dì  mandarTÌsi  2500 
•  coloni  (1).  Passarono  20  anni  ed  i  Sanniti  loroarotto  ad  aaaediare 
Lucerla.  Il  Console  M.  Àtilio  Regolo  mosse  lor  contro,  e  comechc 
con  varia  fortuna  valorosamente  si  comballcsse  dall'  unn  parte  e 
dall'altra  ne' confini  della  città,  pure  ìSannili  furono  viiili  c  messi 
la  seconda  volta  sotto  il  giogo  (2),  e  d'allora  la  cillà  fu  sempre  a 
Roma  sottomeiia  sino  allo  ateaM  TÌttorie  di  Annibale,  il  quale  non 
potè  impadronirsene,  cosi  che  ani  finire  della  seconda  gaerra  car- 
taginese foroBO  i  Liteerim  dal  Senato  lodati  per  la  loro  fedellà  (3). 

Ma  ,  comechè  a  tempi  molto  remoli  riferite  ,  non  sono  che 
della  romana  Colonia  nella  cillà  dedotta  le  celebri  monete,  per  le 

2ua1i  Lvceria  si  distingue  tra  tutte  le  allrc  cillà  della  Daunia  e 
t\\  Apiilia.  Primachè  di  tali  monete  si  riconoscesse  la  vera  attri- 
buzione proposta  da  un  dotto  nummologo  (4),  vagamente  si  atlri« 
baiTano  airÀrnrM  ed  al  Laxto,  nè  la  numerosa  aeriese  ne  è  sa- 
puta che  per  le  reo^ti  investigasìoni  di  piè  nnanDologt ,  perchè 
nel  1819  il-  Mionnet  non  conoscerà  che  7  monete  di  Luceria  (5) 
sansa  neppnr  sospettare  che  avesse  mai  da  in  fnori  il  così  detto  aes 
grave,  del  quale  or  si  hanno  due  serie  aulcnliche,  oltre  le  monete 
di  bronzo  e  di  argento  battute  nella  città  nel  corso  della  seconda 
gaerra  punica.  A  capo  di  tutta  la  serie  delle  monete  unciali  luce* 
rine,  per  la  cui  classificazione,  in  fuori  di  alcune  speciali  opinio* 
ni  y  ai  è  coatraddistinto  nn  eh.  patrio  nnmmologo  (6),  è  da  met- 
tere con  nn  dotto  archeologo  ^7)  Tasse  di  forma  globosa  ,  del 
peso  del  tripondio  romano  e  di  Della  fablmca,  ohe  da  un  lato  ha 
nna  lesta  di  Minerva  di  faccia,  con  elmo  a  triplice  cimUro  ,  ed 
un  bue  andante  a  destra  dall  altro,  con  nel  campo  la  lettera  in 
carattere  arcaico  (8),  iniziale  del  nome  di  Luceria.  E  seguendo  la 


(1)  Liv.  IX ,  36.— Cf.  Veli.  Pat.  1 ,  il  »  uoa  dcMrivm  nel  IBIS  che  poche  monete 
il  quale  dice  qaetU  colonia  spedita  otto  «q.  di  bromo  Incerine  dell'  hIUjim  epoca. 

ni  dopo  h  fondazioDc  di  Atettandria  ,  e  (8)  G.  Riccio  ,  Le  motule  attrihuiie  atta 

Diodoro  Sicoio  (  XIX,  7S)|  che  la  riporta  secca  dell  amica  città  di  Lucena.  Napoli 

nel  439.  1816  in  4." 

(2)  Liv.  X ,  3536.  (7}  BmmI  fiodMtte,«tainMl  d$$  Smmiu 

(3)  Liv.  XX VII, I0..cr.  Polyb.  Ili,  SS.  A.  1817,  p,  BCS. 

Sealiai,  Clan  gen.  p.  16.  (8)  QueiU  moneta  del  Muito  Kirclieria. 

(8)  MìoDiict,  Descr.  de  rnéd.  t.  I,p.  132  do  é  «tata  pubbiicaU  neUa  HacoolU  de'FP. 

•S  ,  n.  322  28i  ò  uppl.  t.  1 ,  p.  226,  n.  408-  Marchi  c  TeMÌcriCl*'^m«  CCC.  taf.  di 

10.— Similmeute  U  Urelli  {CntaL  p.  85)  «ufitt.  a. 
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•  detti  claMtfieasione,  nelh  1  classe  si  eooipreDde  Tasse  fsso  dell* 
foma  pia  spessa  colle  sue  divisioni,  e  senza  lettera  iniziale,  esela- 
se  DondiiDeno  il  sentiste ,  che  trovar  non  potevasi  col  qumeuiu» 
•ella  mODeta  decimale  di  Luccria  (1).  Il  tipo  del  quincunce,  che 
che  ne  dicauo  altri  nummologi,  è  certamente  una  ruota  a  quattro 
ras;gi,  nella  forma  primitiva,  perchè  il  tipo  stesso  della  ruota  ri- 
corre egualmente  uel  <^uiìtcance  della  IlL  classe. —  Non  solo  per 
b  lettera  tnisiale  U  ^  rofeseio ,  ib*  Molie  pel  peso  inferiore  a 
quello  della  l  si  distingue  V  asse  anche  fuso  colle  sue  divisioni 
della  U  classe,  di  un'epoca  posteriore,  oltre  il  tipo  del  rovescio 
dell'  assc^  che  un  eavt^lo  corrente  offre  in  vece  del  busto  del  ca« 
vallo.  In  fuori  di  tale  varietà,  le  monete  di  queste  due  classi,  tutte 
di  bronzo,  hanno  tipi  identici,  ed  alludono  per  lo  più  sia  al  culto 
delia  cillù,  come  la  testa  di  Ercole  barbato  uell  asfie,  il  fulminee 
la  clava  neWrieiUe,  sia  al  nome  di  LucertOj  come  Tastro  del  ^u<h 
drante,  e  la  luna  crescente  della  temoncia,  od  anelici  alle  partico- 
larità locali  per  cui  la  città  distiagnevasi,  i  campi  fertili  di  gra- 
no,  e  le  greggie  copiose,  di  cui  sono  simboli  la  spiga  e  Faitra- 
golo,  perchè  gli  astragali  degli  antichi  dal  piè  delle  pecore  e  de- 
gli agnelli  per  lo  più  si  facevano 'l'i;.  E  se  veramente  di  una  foglia  è 
il  tipo  del  rovescio  della  senioncia  (3),  esser  potrebbe  della  pianta 
pulì,  pianta  molto  forte  a  buoi  velenosa,  e  che  cresce  solo  ne  pa- 
scoli della  Puglia. —  La  III  classe  si  compone  di  monete  anche  di 
bromo,  noti  più  fuse,  ma  liattute,  eoa  una  diminuaioae  del  pes9 
deirsMse,  che  mostra  un'epoca  meno  nntiea,  eoa  tipi  hi  parla  uiio- 
yi  (quelU  di  Pallade^  IS'ettuiio,  Fenere^  affollo  e  Viaiia\  in  parte 
identici  a  quelli  del  periodo  anteriore,  e  colla  leggenda  LOVCERI 
in  lettere  latine ,  in  cui  I*  iniziale  ha  talvolta  la  forma  arcaica 
dell'alfahcto  osco.  In  questa  classe  stessa,  che  manca  del  .<icmissey 
sono  forse  da  annoverare  quelle  che  un  nummolc^o  descriveva  col- 
la leggeuda  io  lettere  greche  AOnOLEPl  (4),  e  benché  cosi  le  ooe, 
come  te  altre  creder  fi  debbaao  di  un'  epoca  ancba  pili  reecata  del 
V  secolo  di  Roma,  non  so  nondimeno  col  lodato  Raoul  Roebetle 
reputarle  anche  posteriori  di  molto  a*  tempi  della  guerra  aoeia- 
Ie(5),  allorché  non  ostante  l'acquistata  romana  cittadinanza,  ave- 
vano perduta  i  nostri  popoli  la  loro  prisca  autooomia,  la  quale  mo- 


(1)  Raoul  RochcttC^  Jtwrml  AviToMUl»  (3)  Riccio  ,  Dia$.  cit.  w.  fS  i  1S. 

A.  lSi7,  p.  590.  (4)  Gusseme  ap.  lUticfle,  Lix.  JVum. 

(i)  Piti.  Ercol.  t.  I ,  tav.  I  ,  p.  4  ,  uota  P.  Il ,  col,  1826. 

(30) — ur.  CMcdoBÌ,  Mutua.  ^Kh.  J!l€f,  (6)  Jounuk  dct  Savani,  A.  1847,  p.  5M. 
A.  Uff.  KM. 
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gtravaiio  tra  le  alire  cose  la  moneta  propria  e  le  leggi  proprie.  Ol- 
ire di  che  ad  un  epoca  mollo  più  antica  si  riferiscono  le  monete 
della  IV  classe  ,  atlribuile  a  Lucerla  per  la  sola  iniziale  arcai- 
ea,  e  in  cui  la  parda  ROMA  tal  rovcteio  alletta  il  |ir6dooiinio  del 
tittema  della  moneta  romna.  Sono  per  lo  pili  ranaaime  e  bellit- 
sime  monete ,  di  argento  e  di  bronto,  la  prima  delle  quali  ha  per 
lipi  nel  dritto  una  testa  di  Cerere  coronata  di  spiglie,  e  nel  rove* 
scio  Giove  fulminante  in  una  quadri<^a  colla  solila  iniziale  al  di 
sopra,  la  leggenda  HOMA  nel  campo,  e  neircscrgo  il  segno  del 
semisse  S,  seguito  da  4  globuli,  segni  clie  uniti  mostrano  ì\  deX' 
tante^  cioè  1  asse  decimale  della  ciUa.  Il  scniisse  di  (quest'altra  se- 
rie con  lipi  del  tallo  romani  (una  testa  di  Giove  ed  àoa  prora),  e 
la  della  leggenda ,  per  la  sola  lettera  ]^  si  appeleia  come  moneta 
di  Lucerla.  Nel  quincuncCy  di  peso  diverso  (1),  si  nota  rinflaenaa 
deHarte  greca ,  e  i  5  globoli  che  ha  impressi  confermano  il  siste- 
ma decimale  delle  monete  luccrine,  anche  quando  la  colonia  non 
batteva  monete  che  seguendo  il  sistema  di  Boma.  Mancano  in  que- 
sta serie  il  tricnle  e  l  quadrante  ;  e  sen^a  dire  del  sestante  ,  che 
da'  tipi  della  testa  di  Minerva  goleata  e  la  lettera  nel  dritto,  e 
da  quello  de^Dùwciirt  a  cavallo  e  la  leggenda  ROMA  nel  roTCtcio 
ai  riconosce  per  moneta  eerta  di  Luuriay  notabile  i  Vonda  co'Upi 
aimili,  ma  colla  lettera  T  di  nua  forma  particolare,  e  colle  Icile- 
re  T|^  in  monogramma  nel  campo  del  ro?escio  (2\  iniziale  de'no- 
mi  delle  città  di  Teate  e  Lucerla^  che  facevano  batter  monete  co- 
muni in  segno  di  alleanza,  di  vicinità  e  di  commercio  (3).  Dicasi 
lo  stesso  della  «emoncm,  la  quale  offre  da  un  lato  le  teste  à^DiO' 
scuri  con  dietro  la  iniziale  T,  e  dall'altro  due  cavalli  correnti  con 
aopra  una  atella ,  e  nelVeiergo  la  telila  lettera  U*  ^  alette  lette? 
re  T  ed  lalTolta  isolate,  talTolla  in  mooogranuna,  ti  osservano 
sulle  monete  di  argento  appartenenti  alla  medesima  classe,  e  di 
quelle  de  viltoriaii  e  de'guinorit,  udla  pih  parte  colla  lettera  U 
arcaica ,  che  dotti  nnmmologì  perciò  convengono  di  attribuire  a 
Lucerla  (A),  Sono  denarii  romani  che,  secondo  la  bella  congettu- 
ra dei  eh.  Borghesi,  i  Consoli  stabiliti  a  Lucena  nella  guerra  con- 


ci) Avellino,  BulUu.  Arch.  Kap.  A.  lU, 
n.  XLI V,  Ut.  ni ,  o.  4 ,  p.  M  «gg. 

(S)  AtcUùm,  eie  A.  Ili ,  tav*  UI, 
n-  3  c  4,  p.  70.— Fioidii,  Omstv.  Iit.  1  > 
n.  6  ,  p.  fg. 

(3)  uaoui  Bocbelte,  JìmmwI  dtt  Smmtt$ 
A.  1847,  p.M8. 


(4)Ftorclli,  Osttrv.  p.7|ll,  p.7l  leg  — 
OlTtdoilii  BtdleU.  jttvh.   J\'ap.  A.  Il  » 

B.  XXX  *  p.  103  »cg  }  ItS  Mg  —  AveUinOi 
Op.  cit.  A.  in,  11.  XLIV,  p.  68.  — Di  que- 
ste monete  il  Biccio  {Op.  cu.  p.  80.  ;  lu 
psfcUinlo  MI  mlnsio  inedito» 
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Irò  AnniiMile  ebbero  a. mettere  in  circolutoiie  pe'bisogiii  de'  loro 

eserciti  nel  564 ,  e  cbe  si  troTano  in  precisa  relazione  di  peso  e 
di  valore  colle  dramme  di  Apollonia  e  di  Dhrachio  ueW  Epiro  , 
moneta  di  argento  più  diffusa  su  tutta  la  costa  dell'i//mo  opposta 
aW  Jpidia. —  Le  monete  delle  ultime  due  classi  non  diITcriscono 
.  dalle  monete  proprie  romane  cbe  per  la  iniziale  l^,  che  le  fa  attri- 
buire a  Luceria^  perchè  con  tipi  romani  hanno  la  solita  leggenda 
ROMA.  Quelle  della  V  dasoe,  che  baono  sempre  la  prora  nel  roTe> 
scio,  e  1  tipi  di  Giono,  Giifve^  PaUade^  EreoU  e  Mercurio  nel  drit- 
to, pel  peso  del  semine  appartengono  ad  on  asse  sesiaiUarioy  e  per- 
chè nella  Puglia  si  scovrono  in  gran  copia  anche  da'Consoli  Roma- 
ni si  credono  battute  nella  città  pel  soldo  degli  eserciti  (1).  Tra 
queste  è  pur  da  annoverare  il  quadrante  col  tipo  nel  dritto  della 
testa  barbata  di  Ercole  coverta  della  pelle  del  leone  e  con  clava 
aoUa  spalla  dastra,  e  nel  roTOseio  la  solita  prora,  con  sopra  la  leg- 
genda ROMA  (2).  L'estrema  rìdatìone  dell  asse  che  sì  osserva  nn- 
Te  nltime  costipi  identici  già  detti,  del  peso  di  mezz'oncia,  e  pe- 
rò ad  QQ  asse  oneìala  o  eemunciale  appartenenti ,  fa  credere  che 
tra  la  seconda  guerra  cartaginese  e  la  guerra  sociale  si  battesse- 
ro (3),  e  più  probabilmente  verso  quest'ultima  epoca,  in  cui  Ro- 
ma ridotta  all'  estremo  fu  costretta  di  abbassare  ali  ultimo  grado 
la  sua  moneta  (A),  dopo  avere  già  ridotto  Tasse  ad  un'oncia  uella 
gaerra  di  Annibale.  Senta  dire  intanto  della  più  parte  de*tipi  nel 
rOTesdo  di  tali  monete,  a  quelli  del  dritto  corrispondenti,  nota- 
bili sono  quelli  del  delfino  col  tridente,  e  della  conchiglia,  cbe  i 
nummologi  non  ispiegano  perchè  convenir  possano  sì  a  Giove  ed 
a  Cerere,  si  ancora  ad  una  città  mediterranea  qual  fu  Luceria.  Di- 
cono che  la  ruota  simboleggi  il  nome  delia  città,  in  allusione  alla 
ruota  o  al  disco  del  Sole  {ò/,  ma  non  ispiegano  nemmeno  perchè  il 
tipo  della  rana  convenir  possa  ad  Apotto  mm»  della  luce,  e  cor- 
risponda jperoiò  al  nome  di  latoeria.  Sema  contendere  se  la  rana 
comune  siavi  espressa,  od  ansi  la  rana  velenosa  (^puyof  ,  rifie<a), 
come  crede  on  nammologo  (6) ,  parmi  che  una  testimoniansa  di 
Democrito  può  opportunamente  far  conoscere  cbe  fu  simbolo  ora- 
colare ,  simbolo  di  Apollo,  per  la  virtù  fantastica  cbe  gli  antichi 
le  attribuivano  di  far  dare  responsi  e  valicioii  come  il  nume  di  Del- 


fi) Riodo  DUs.  cit.  p.  S3<  urgente  asses  wicialtt  /adi. 

m  AtcUìoo  ,  Op.  cil.  A.  JU,  B.  XUV,  (5)  Avellino.  OpmcóUt  t.  II ,  p.  64.  « 

tav.  Ili ,  n.  6 ,  p.  67.  Cf.  t'iorclli  ,  JUottM  nr»  4i  eiMA  (frtcht 

(3)  Raoul  BocbcUc ,  Op,  cit.  p.  560.  p.  8  Mg. 

(4)  Plin.  M.     JCXX  ,  iS.  aanmMt  («)  UrcUi,  Cuud.  p.  SS. 

TOH.  Ili  77 


6 1 0  COROGRAFIA  B  TOPOGRAm. 

fo  sol  cbe  se  ne  applicasse  la  lingiia  tal  «more  dell«  donne  eW  dor- 
miTaiio  (1).  E  tranne  i  tipi  degnami  puramente  romani,  dì  culfo 
nella  citta  introdotto  il  culto  dalla  Colonia,  gli  altri  che  tali  mo- 
nete portano  impressi,  mi  sembrano  per  lo  più  relativi  air  antico 
culto  di  Luce  ria ,  e  questo  cullo  non  ricorda  meno  quello  di  Er- 
mhne  che  ne  fu  la  metropoli,  e  in  generale  i  numi  d^V/érgolide. 
Perchè  Strabene  celebra  Lueeria  pel  tempio  di  Minerva^  noInbUe 
per  antichi  voti  che  si  attribnifano  a  Diomede  (2),  ed  vn  delubro 
ed  nn  tempio  dedicato  alla  st^sa  dea  nella  città  di  Ermione  sono 
rìooidati  aa  Paaaanla  (3).  Dicasi  lo  stesao  di  quello  di  Giove  ,  il 
quale  come  s'incontra  nelle  monete  lucerine  è  pur  noto  da  Stefa- 
no Bizantino  che  fu  degli  Ermioncnsì  (4).  Tre  delubri  di  Apollo 
erano  inoltre  in  Ennione  e  tre  simulacri  (5),  ed  anche  senza  il  tipo 
del  nume  stesso  sulle  monete  di  Lucerla  ne  dimostra  il  culto  nella 
città  la  segoenCe  epigrafe  scolpila  certamente  sali*  architraye  del 
tempio  cbe  gli  fa  cacto  (6): 

APOLLINI  DIVO  AVG. ... 

Q.  LVTATIVS.  Q.  F.  CLA.  CAI.  .  .  . 
Q.  LVTATIVS  P.  F.  CLA.  C  

Vero  è  che  per  l'epiteto  di  Aur^mto  che  si  <là  al  nume  que- 
sto tempio  di  Apollo  può  credersi  dedicato  sotto  il  primo  Impe- 
ratore, ma  può  riputarsi  anche  du  Lutazii  restaurato  ed  ingrandi- 
to Tantico  tempio  che  tì  era,  al  qoale  accennano  le  monete,  ed  in 
onore  di  Angnato  ApcUo  poi  distinto  coli' epiteto  già  detto.  E  co- 
me nelle  monete  Incerine  è  pur  ovvio  nella  città  di  Ernàmm  il  di- 
to di  Cerere^  che  jpiii  tempii  vi  aveva  sacri  (7).  Mi  ietterebbe  a 
dire  del  culto  di  Èrcole  e  de'  Dioscuri  in  Ermione  come  in  Luce- 
ria;  ma  se  non  a'  incontrano  propriamente  in  quella  città,  quello 

(i)  nài.  BkU  N.  XXXU  ,18,1.  />«■  iht  vxoi  rptìg  xai  JlryiXactrK  rpÌ9,-  Bravi 
Mocrww  ^hmIìm  ondit ,  ti  qui»  txtrahu  pure  il  tempio  del  SoU  (Pautao.  Il,  35,10). 
nmae vhwui Ungwm....ip»aque,,.impot¥A  (0)  Manut.  Ortogr.  rat.  p. 44 — Gnitcr. 
tupra  corr/is  palpitalionem  midùri  dof^  Thes  imcr.  p.  xx.xvii,  7.  —  11  Loiub.ii  di 
unenti  ,  tfuaecumque  inUrrogwtriH  »  WU  {De  Colunui.  auibiud.  lìOviu,  ÌMc*ri(u  du- 
ri spontiinun.-  C{.  Ocmocriti  Oj|y.  fiiagm.  Udii.  Meap.  1748  in  4  ,  p.  14  )  dice  che 
ed  MuUach.  Berot.  1813.  flunU  iienuone  fii  mciM  in  un  aa|^  dd- 

(3)  Strab.  VI ,  p.  984.  U  tom  delle  cue  della  nobile  fiiniiglìa  A« 

(3)  Pjusan.  II ,  31 ,  10.  rictla  ,  dove  forse  tuUavia  si  Tede. 

(4;  Stefano  Bizantino  (v.  Epfuov  )  come  (7)  OnoulU  marina  ne' confini  dell'agro 

tolti  gli  Evcmerùti  dice  che  la  citti  ehbc  della  città  ,  dorè  la  dea  era  >tiMWU  col  ti- 

nome  da  che  vi  ginafero  da  Crtta  Giove  e  tolo  di  TVnmuMt  m  litro  «on  quelli  di 

Giunone  (dxò  T9U  TÒv  àk^  WÌ  T^v  Hpxv  Pm»*rpìna  e  di  Minerva  Pvtmacorma  wl 

■vrJU/da  flM  Mfìlfeìfi  ifOU^^kMng  h^nt-  monte  Buporimo,  IMI  Ici-EO  fili  colle  Frotta^ 

d^).  *  più  iantoso  degli  «Itt  i  (Pauaaa.  Il  »  34,  0, 

(8)Taawi.n,  Ì8,S. '^irAAiMWC  A  §»II,88,4). 
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del  primo  fu  in  yirgo  come  in  tutte  le  città  doriche,  e  l'altro  nella 
stessa  città  di  /irgo  (1),  che  per  le  colonie  de' Tessali  nella  Dau- 
nia  ebbero  pure  ad  aTon»  la  lor  parte  nell'  aDlica  e  primìtiya  ci- 
▼iltà  della  regione. 

Ma  per  diie  delle  ultime  antiche  Tieende  di  Lueeria,  sceglie- 
Tala  Pompeo  per  quartiere  generale  nella  guerra  contro  Cesare,  e 
Cicerone  Tide  riunirvi  tutte  le  sue  coorti  (2),  per  trasferirle  poi 
a  Brundusio,  e  di  là  nell'Epiro,  dove  propriamente  disegnava  sta- 
bilire la  sede  della  guerra  (3).  Vi  è  chi  crede  che  anziché  Nuce- 
ria  della  Campania  debba  annoverarsi  Lucerla  ira  le  18  città  iu- 
aigoi  che  i  Tnornvirt  aceglievano  per  condunri  i  bro  veterani  (4). 
Certo  è  che  se  la  città  verso  quel  tempo  era  tuttaTia  nel  sno  splen- 
dore, indi  a  poco  era  molto  decaduta,  come  Strabene  riferisce  , 
il  quale  altro  non  seppe  ricordarne  che  gli  antichi  voti  che  da  Dio- 
mede  dicevansi  consecrati  nel  tempio  di  Minerva  (5),  nè  altro  che 
i  bipenni  di  bronzo  ed  armature  (0)  (tcXsx^is  j^aXxou?  xatt  ^ttXx), 
le  quali  come  altre  simili  foggiale  anticaglie  ammirar  si  facevano 
dal  credulo  Tolgo  e  da'  curiosi  viaggiatori.  11  quale  tempio  sem- 
bri che  sorgesse  od  sito  del  Duomo,  a  giadicaroe  dalle  12  belle 
colonne  di  marmo  caristio,  e  di  verde  antico  che  Vab|^iscono, 
umile  alle  qvali  una  se  ne  scoprì  nel  1748  con  due  altre  di  mar- 
mo cipollino  tra  avanzi  di  bellissimi  mosaici  (7).  Altri  rottami  di 
marmi  di  questo  e  di  altri  tempii  in  maggior  copia  dovevano  nella 
città  rimanere  sino  a  che  Federico  II  vi  Irasferiva  i  Saraceni  (8\ 
i  quali  ne  adornarono  la  loro  magnifica  moschea  nel  mezzo  della 
città,  sulle  cui  rovino  Carlo  I  d'Angiò  eresse  poi  nel  4302  un  lem- 
pio  alla  Vergine,  nel  sito  della  Cattedrale  odieriia  (9).  Si  crede 
ancora  che  il  castello  edificatovi  da  Federico  fu  costruito  sull' an- 
tica acropoli,  di  cui  parla  Lvcano  (10).Pe*qttali  nuovi  edifixii  ne 


(I)  Vedi  laeoU,  A»Nfc*dr«ifé«idb  thr  lo  III ,  il  quale  ne  Ktomava  il  pabzzodi 

gnech,  u.  rotti.  IHylhotogie  p.  431.  —>!  si-  Portici. 

inuljcri  de'  Dioscuri  nel  tempio  di  ^rg°  f"'  (fi)       numero  di  lOmila  dice  il  Croni- 

rono  onera  di  Oipciio  c  Scillidc,  i  più  JiUi-  sia  moii.ico  di  Padova  (III  ,  20),  dìSOlBÌI* 

chi  «tuli  dell' EUddv  (Pauuo.  11,  ti,  6).  Giovaaiii  V  ilj^ai  {Stor.  VI ,  li). 

(9  Oc       JU,  Vili,  1.  Sic  ntìm pa^  ^9)  Oltre  l'cpìgiafe  teapetian  né  17S6» 


rari  t^étOp  m  Litceriam  onum  cepim  con*  in  cui  Icggevasi  .•  CinoLi  I  db  Mavmetb 

tiuAonllir.— Cf- Vii }  13.  tkivmpbvs  tvraA  Mo^chitam  enextr  hjikc 

*  (3)  Appian.  B.  C.  II,  38.  cAfPBLLAM  A.  D.mcccii,  ilLunibaidi  {Dut. 

(4)  Appiao.  B.  C,  tv,  11.  cU.  p.  13  Mg.)  lifierìace  un  finumoeoto  di 

(5)  Strab.  VI ,  p.  284.  mnno*  nel  quale  erano  aoaJpiti  I  oomi 

(6)  Ps.  Ari»tot.  De  atùm,  WUe»  f  dZt  dt^Sanceni,  per  comando  de'qu.di  la  mo- 
p.  37,  etl.  \Vc»terinann.  idiea  Ai  eretta  ,  e  di  (piesli  piimi  ciauu 

(7)  Lombardi,  Diss.  cit.  p.  0  sog.— La  quelli  di  Ebbubbcbr  ed  Ismael  Ali. 
detta  colouua  fu  otandata  tu  dono  a  re  (lO)  Lucan>  à'hurtal,  11 , 47d  tcq. 
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scoQiparTero  le  auliche  lapide,  ed  olire  la  già  rifcrlla  del  tempio 
di  Apollo^  appena  m  rimaieffo  le  legnenti,  celle  qeeli  le  due  pirl- 
me  tono  titoli  eepolcreli  di  due  Augasteli  della  citlk,  e  Taltfafeg- 

gevasi  io  uu  piedistallo  di  una  statua  in  onore  di  un  patrono  della 
Gilooia  liBcerina  (1),  la  quale,  come  dalla  stessa  iscrizione  si  rac- 
coglie e  da  qaclla  già  riferita  del  tempio  di  /IpoUo^  alla  Tribù 
Claudia  fu  ascritta,  una  delle  XXXV  tribù  iu  cui  la  popolazio' 
ne  di  Roma  fu  anticamente  divisa  (2)  : 

i.  s. 

C  MARIVS.  C.  L.  LA. . .  8EZ.  FISCEMNIO. .  . 

AVGVSTAUS      SIBI  SVCCB8SO 
C  MARIO.  ATTICO  AvrvftTAM 

8. 

If.  AVRELrO.  N-  F.  CLA 
....  LEMiiO.  QVAESr 
IIIIVIRO.  Q.  Q.  CVR.  L.  P. 

MVNIFICO.  I»ATR0N0 
COLONFAE.  SECVNDAM 
STATVAM.  BENEFICI 
IS.  IlNNVMEHABILI 
BVS   PROVOCATVS.  V 
KlVEilSVS.  POP.  LVCERl 
NVS.  PONEROAM.  O. 

Tolomeo,  il  quale  fiori  nel  II  secolo  (125-101  A.  C),  que- 
sta città  nominò  A'wupi»  ^TraXSv  (3),  Nuca  ria  degli  Apuli,  per  di- 
stinguerla dalle  altre  note  città  noii' Umbria  e  nella  Campania.  Il 
perchè  non  può  parere  incerto  ee  per  errore  di  mia  lettera  Tafée- 
•e  cosi  detto ,  o  te  per  l' oso  del  tempo  in  eoi  scrisse  ;  e  cIm  in 
fatti  si  nominasse  lìueeria  anche  ne'tempi  socceasivt  si  raccoglie 
da  uno  degl'  Itinerarii  romani  (4) ,  ma  prevalse  indi  a  non  molto 
Tantico  nome  (5),  col  quale  si  distinse  sempre  dannativi)  d'onde 
il  nome  di  Lucerà  che  tatto  via  conserva. 

33.  PasToaio  Luciamo* 

Alla  sinistra  di  Luetria,  ed  acoosto  alla  città  btessa  è  figu- 
rato nella  Tavola  Pentingerana  un  grandissimo  edificio  con  torri 
e  mora  laterali  col  boom  di  iVioetortifi»  Lavetianum^  ed  anche  Lor 


(1)  Lombardi,  Dt  Colonia  Luctrina.  (3)  Plot.  Ili .  1 ,  72. 
IIOBM  iTBÌtj».  le.  (4)  Tab.  Peutioger.  (.  XLV. 

(2)  Virg.  £n.  VII ,  706.— Cf.  Boìndin.  (|)  Pwl.  Diac.  D9  gM,  Uugéb.  V,  7. 
Mim.  d€  l'Acud,  ih$  Àn$cr.  t,  IV ,  p.  67. 


Digitized  by  Google 


lAnciA.  613 

vicanwn ,  secondo  una  diversa  legione  (  i).  Clic  vi  risedessero  i 
Giuridici  o  i  Correttori  ééì*Apulia  o  della  Calabria ,  come  eoo- 
gettura  no  paino  topo$!;rafo,  panni  noo  poCeni  sostenere  a  cagio- 
ne della  distanza  di  IX  miglia  antiche  da  Luooria  che  coll  Otste- 
nio  a  questo  PMorio  attribuisce  (2),  nel  mentre  che  tale  distanza 
è  quella  clic  passava  tra  Eca  e  Lucerla.  E  comechè  un  altro  dotto 
scrittore  lo  creda  la  sede  del  Pretore  dell' Apiilia  (3),  altri  diversi 
significati  della  medesima  voce,  e  più  altre  icstimouianze  de'  ro- 
mani Itinerarii  guidano  forse  a  conoscerne  meglio  la  vera  desti- 
nazione. Il  nome  àXPraUoriumeofk  ebe  dUtìngueranti  le  case  gran- 
di e  magnificile  edificate  in  campagna  e  ebe ,  come  spesso  intera 
▼iene,  i  Romani  dovoyano  ai  delitti  (4),  sarebbe  favorevole  all'  i- 
dtt  di  non  vedervi  altro  che  un  palagio  di  delizia  in  un  latifondo 
di  un  dovizioso  patrizio  a  qualclie  distanza  da  Lucerla;  ma  per 
essere  accosto  alla  città  istessa,  come  non  par  dubbio,  e  per  gli  al- 
tri molti  Pretorii  che  in  diverse  regioni  del  mondo  romano  si  ri- 
cordano negl'  Itinerarii ,  parmi  piuttosto  che  ^liro  non  fosse  che 
il  Pretorio  di  qualcuno  de^  romani  aeeampamenti  che  furono  posti 
presso  di  luccria.  Questo  Pretorio  sitaavasi  neUa  terza  parte  della 
lunghezza  degli  accampamenti  militari  ,  partendosi  dalla  porta 
principale  (5),  e  così  non  è  guari  si  è  veduto  nel  campo  della  /// 
Legione  Augusta  fuori  della  distrutta  città  di  Lcunbesa  nell'Alge- 
ria, e  che  consiste  in  un  immenso  edifizio  (G),  quale  appunto  di- 
segnalo si  vede  nella  citata  Tavola  quello  presso  di  Luceria^  dalla 
quale  perciò  fa  eonlf»ddislintti  eoll'epitelo  di  tuùorùttm^  e  eod 
non  dubito  che  siano  da  emendare  lo  addotte  alterate  lesioni. 

Ansano  {AmBomaa), 

Dalle  descritte  città  dentro  terra  passando  alle  altre  che  fu- 
rono in  sulla  spiaggia ,  a  XII  miglia  dalle  Saline  seguiva  Ansa- 
no,  di  cui  abhiam  memoria  nella  sola  Tavola  Teodosiana  (7).  Per 
la  città  dello  stesso  nome  die  npparlenne  m.  Frentani ,  e  per  In 
stessa  città  di  CaUipoli  poi  detta  Afnxa  al  tempo  di  Plinio  (8),  si 

(i)  Itin.  Ancieos  ,  p.  217.  io  mi  supplimcato  asli  aUi  del  martirio  di 

(3)  Romanelli ,  Toftogr.  i.  Ilf  p, SSB^  S.Gconaro (  Maioociii»  Jtct,  Botton.S,!^ 

Cf.  Holstcn  Adnoi.  in  Clutter,  p.  2S0.  nuar.  tniidic.  reptt.  p.  45  ). 

(3)  Wachimuth ,  De  Luemria  I'.  I,  p-  7.  (5)  Veget.  Dt  R»  nul.lyìlì. 

(1)  Juvenal.  1 ,  7».  Criminibut  <Uùeru  (6)  ReviM  d»  dlU  IlOBdt».  A.  ISSI  , 

kortos  ,  praetoria,  mmtaf.  —  Cf.  Suctoa.  p.  183. 

Jug.  LXXII.-Stat.  Sa^.  1, 3,  25. -Tale  (7)  Tab.  PeuUoger.  {  XUT. 

dovè  essere  il  Pretorio  Falcidio,  che  vede-  (jfy  YtH  t*  I»     177 1  1. 10»  ^  419. 

vasi  iKil'agro  putcolaaO)  e  cbc  «i  ricorda 
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può  con  Terosimiglianza  supporre  che  tolte  e  tre  prendessero  no- 
me dalla  loro  poBÌsione  sopra  un  piccolo  istmo,  o  braccio  di  ter- 
ra, il  qoale  figuraTt  eome  il  maoieo  {ansuy  dal  greco  i¥90f)  del-  ' 
la  terra  femia,  io  cai  cìaacvaa  di  «neate  eiltà  occupaya  la  mag- 
giore eatenaioM  (1).  Ma ,  qaànto  ad  Anxano  della  boimta,  non 
altro  rimane  a  dirne  che  il  sito  ,  non  investigato  da  nessun  mo- 
derno geografo  prima  che  un  patrio  scrittore  1'  assegnasse  nella 
Torre  di  guardia  delta  di  Rivoli^  tra  1  Lar^o  Salso  e  quello  di  Sai- 
pi  né  la  rivocherà  in  dubbio  ciii  considera  anclie  la  distanza 
di  IX  miglia  antiche  dalla  città  di  Siponto  segnata  nel  citato  Iti- 
nerario, e  corrispondente  alle  7  miglia  odierne  che  passano  tra 
la  detta  torre  e  i  ruderi  di  quella  distratta  ciUk,  e  piò  ancora  gli 
tfansi  di  antiche  (abbricbe  che  ivi  si  veggono  e  nel  fondo  del  ma- 
re e  in  sul  lido.  l  e  monete  inoltre  ed  altre  anticaglie,  tra  le  quali 
una  tavoletta  di  bronzo  rappresentante  in  basso  rilievo  una  biga 
con  quattro  figure,  sono  i  soli  avanzi  che  ci  rammentano  questa 
città  della  Daunia^  distrutta  o  abbandonala  in  tempi  sconosciuti. 

35.  Fiwue  Cnnnato. 

Al  di  là  della  Torre  di  Rivoli  sbocca  nel  mare  il  fioflie  Cw» 
varOy  detto  Ccrbalo  da  Plinio  e  Cerbario  da  Procopìo  (3) ,  nomi 
alterali,  come  parmi,  dalla  più  antica  e  primitiva  denominazione 
greca,  ch'io  credo  Cerbero  [Keflìopos'),  perchè  carpiva  e  divorava 
le  terre  che  attraversa  (A)  ,  il  che  appunto  si  verifica  del  Cerva- 
tv  y  massime  nelle  grandi  eacreaeenie,  in  evi  deraita  le  prossime 
campagne.  E  non  solo  per  la  manifinla  analogia  de*  nomi  Cer- 
ialo  e  Cervaro ,  ma  anche  per  la  grande  divergenza  del  corso  di 
questo  finme  da  quello  del  CandelarOy  dal  vero  si  dilunga  chi  ri- 
conoscer vorrebbe  nel  secondo  il  CerbcUo  degli  antichi  Egli  è  il 
vero  che  Plinio  pone  questo  fiume  qual  termine  de'Z^auni,  e  si  è 
però  sostenuto  doversi  piuttosto  riconoscere  nel  Candeloro  (5), 
che  scorre  piìi  dappresso  del  Gargano  abitato  da'detli  popoli  j  ma 


(i)  La  prìmitiT»  fontekme  éLjtnamo  f^HaiamnisCtrètUu»,  Damionm Jinit jmm 

ót'  rrerUoììi  ebbe  «i  «sere  proprìanwnte  Procop.  De  B.  Goth.  HI,  18  }  cf.  SS. 

oelU  coti  detta  Faltrina  sotto  il  catleUo  di  (4)  Oa  xfpo),  lo  >tes«o  cbc  ilipm  più  in 

tS".  f^ito,af  k dttà di  Amcmvio  dbte  il  uso  ,  c  (ìóoog.  Per  le  due  prime  voci  vedi 

•uo  porto*  Lmaep.  ktjfm.  Lina,  Graie,  p,  399, 4e3| 

(!]^  FoifCt-Dmnnllt«Skilfo  $uuo  impaf.  per  rultiuu  redi  i  Lwid»  e  cf.  lo  tIcMo 

dtW  tuu,  gtogr.  ne^  Atti  ddl'Accad.  Poa-  leMicografo  p.  196. 

taniana  1. 1,  p.  385. — Non  è  «ituato  altri-  (5)  Forgca  DaTUisat*i  Saggio  cu*  p.284 

BKati  dal  LapiCi  i<mera<>v«  awt«^u  P' 216.  Mf« 

(S)  PUa.  k^a.  lil ,  16 ,  4.  HipwUum, 


JAPIGIA. 


olire  che  non  potrebbe  etsenrl  diffiooltà  a  riconoscere  il  confine 
àeW&Daunia  anche  nel  Cervaro  più  meridionale  del  fiume  già  det- 
to, sulla  testimonianza  di  Plinio  non  paò  farsi  fondamento,  nè  su 
quella  di  Pomponio  Mela,  il  quale  la  città  di  Siponto  esclude  dalla 
Daunia  in  un  tempo  in  cui  le  città  greche  avevano  già  perduta 
r  autonomia,  per  la  quale  potrebbe  eraaeni  nel  domìnio  della  eìtUi 
islesaa  la  rìmanente  piaggia  inaino  tXVAufido  La  viclnania  inol- 
tre ti  Siponto^  con  coi  olire  àeWAufìdo  nella  Tavola  Pcutinger»*. 
na  è  segnato  un  fiume  innominato  della  regione,  non  è  favorevole 
air  ipotesi  che  anzi  il  Cervaro  fosse  piuttosto  il  Candeloro  ^  per- 
chè entranil)i  i  fiumi  dopo  corsi  diversi  convergono  presso  la  città 
islessa,  e  più  contraria  al  vero  parmi  ancora  la  supposi  zione  che 
correnero  ndlo  itaiao  letto,  come  ioiliene  m  patrio  topografo  (  1  ) . 
Sembra  nondimeoo  ebe  in  wia  aola  foce  n  rianimo  come  oggi- 
dì, ciò  che  da  Strabone  può  raccogliersi,  il  spiale  seni»  mento- 
vare il  Cerio/o  dice  che  tra  Stdapia  e  Siponto  correva  al  mare  un 
fiame  navigabile  colla  bocca  di  una  grande  laguna  (2).  L  del  resto 
il  Cenuro  tra"  fiumi  di  più  lungo  corso  delle  nostre  contrade,  seb- 
bene men  copioso  di  acque  del  Candeloro  ,  perchè  nascendo  nei 
monti  Jrpini  presso  di  MonteUone  ed  Anzano^  e  di  molti  altri  fiu- 
micelli  aocreicinto'al  di  là  del  ponte  di  Sowm»  e  premo  Cattel- 
ìnedo  de'Smiri^  bagna  pili  oltre  la  grmide  pianura  della  Daunia, 
e  prima  di  noMttere  ncll  estremità  meridionale  del  PantiMo  Salso  a 
3  miglia  dal  mare  forma  l  isola  di  Oliva,  d'onde  sbooea  nei  gollo 
di  Manfredonia  dopo  il  corso  di  50  miglia. 

36.  SiroNTO  [XiieoùSf  Xii^rtoCSf  Sipontum), 

Al  di  là  della  foce  del  CwMotù^  che  prima  di  metter  nel 
mare  s'impaluda  neMagbi  Versentino  e  Pantano  Salso,  seguiva 
ialla  spiaggia  la  città  di  5i/iontoydisUnte  d&Salapia  CXL  stadiì, 
o  18  miglia  di  oggidì.  Strabone  con  facile  etìnoologia  dice  che  si 
nominò  anche  ^tittcwì  dalle  seppie  in  gran  copia  gittate  dalle  ondo 
marine  sul  lido  ove  fu  primamente  edificata,  e  nel  silenzio  della 
tradizione  e  degli  scrittori  che  lo  precessero  parvegli  doverne  at- 
•  tribniio  l'origine  t  Diomede ,  il  fondatore  favobieo  di  altre  città 
della  regione  (3);  ma  appunto  perobè  detta  ^nmous,  il  qualo  ne 


(1)  RonunelU,  ZVfNwr.  !•  Ut  IMk  ar/og  dam  nrrapóxovrot  xaì  txaròj  7T3- 
(i)  Strab.  VI ,  p.  Mt.  ,  afottC ,  noi  rnvofìó^iTÓ  '>e  £i]]riou$  Ek/.y-- 
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sembra  il  nome  yero  e  più  antico,  con  più  di  ycrisiinia:1ianza  j^nè 
credersi  fondala  da  unu  colonia  di  Tessali  partiti  da  Scpia^  citlà 
anche  mariltiraa,  in  sulla  spiaggia  celebre  per  la  dispersione  della 
Holla  di  Sersc  (  1);  perchè  di  tutte  le  città  nostre  antichissime  pò- 
che  ve  ne  ha,  delle  quali  rìconoseer  Don  ri  possa  la  metropoli  in 
altre  città  greche,  o  alla  Grecia  Tictoe,  e  deU' origine  tessalica  di 
5^aMlo  porgono  argomento  le  cote  già  dette  di  Arghippa  edi  Trio- 
ea ,  delle  quali  è  diflicilo  negare  le  fondazioni  per  opera  di  una 
colonia  uscita  Ad\\  Argolidc.  Ma  ignote  sono  le  vicende  della  ciltà 
da  che  venne  primitivamente  fondata  insino  a  che  i  Romani  vi  de- 
dussero una  colonia,  perchè  molto  dubbio  mi  sembra  che  Alessan- 
dro Molosso  nel  A29  di  Roma  se  ne  impadronisse ,  sì  per  essere 
d'incertissiflia  lesione  il  passo  di  Livio,  che  a  tal  latto  si  riferi- 
sce (2),  s)  perchè  altrove,  anziché  nella  Daunia  marittima,  si  re-  ^ 
strinsero  le  imprese  del  re  di  Epiro  (3).  Questo  solo  pnò  dirsi, 
che  innanzi  di  socigiacerc  airoccupazione  de' Romani,  e  forse  an- 
che prima  a  quella  di  Annibale,  fu  citlà  fiorente  pel  suo  porto  (4), 
e  si  può  ben  sup|)orre  che  fu  in  inlima  relazione  con  que  di  Èpt' 
dauro  nella  opposta  spiaggia  deli  Adriatico.  In  quella  città  della 
Dalmazia^  fondata  da  una  colonia  ttseila  étiMpidttWùArgoUea(J>)^ 
e  i  cni  avanci  cielopei  idearono  meraviglia  ad  un  dotto  viaggia- 
tore per  la  perfetta  simiglianza  con  quelli  di  Tirinto  e  Micene  (6)9 
le  pih  antiche  e  riaomate  città  dell'^fv/o/i^/e,  ebbe  ad  essere  il  mezzo 
dì  comunicazione,  per  cui  i  Tessali  si  tramutarono  nella />«unm,  e 
chiaramente  si  raccoglie  dal  culto  di  Apollo  e  di  Esculapio^  che 
incontriamo  sul  Gargano^  a  Salapia  ed  a  Lvccria,  ivi  riprodotto 
da'  coloni  delle  dne  città  di  Epidauro,  Quando  la  ciltà  di  Arpi  era 
in  fiore,  par  che  SipotUo  fosse  nella  di  lei  dipendenza,  perchè  in 
Cittì  i  Romani  in  punizione  di  aver  quella  città  abbracciato  il  par» 
tito  di  Annibale,  ne  confiscarono  Tagro  e  lo  distrìbuiropo  ad  ana 
colonia  nel  558  (7).  Ma  questa  colonia  non  solo  non  prosperò  per 
nulla,  ma. venne  anche  a  mancare  per  modo,  che  indi  ad  otto  anni 


(i)  Strab.  IX ,  p.  449.  (5)  Pausm.  UI ,  23  .  6.  favi  A  od  Aa> 

('2)  Vedi  p.  583  di  questo  III  tomo.  — >  xzòo.tu.o-Juì-j,  TÙiy  A  a>     '.ilp^oMif 'Anh  • 

Cf.  Gcrvatio.  Sopra  utia  ùciii,  S^ontuia  òavpi^-j  cImu. 

0$»erv.  p.  49,  nou  (S).  (0)  PoaqnBfill^  ^•fV*  A  la  GMe*  tV» 

(8)  Vcdip.S65wB.  p.  679. 

(4)  Tra  i  porti  delle  mebc  dttà  wH* (?)  Lìv.  XXXIV,  4S.  Sìpoamm  Hem  ih 

dliabCO  infcriuri  a  quello  di  TanuUO  ,  Po-  agrum  qui  jiipcinorum  J'utrat  ,  coloniam 

libto  comprese  ccrtuneote  anche  quello  di  civium  roma/torum  alti  triumviri,. .(ietUixt- 

Siponio  ,  tra  la  quale  citta  li  accenna  e  il  rum.—  Cf.  HidNihri  JUM.  il»  C.  I  f  p.  144, 

pronantorio  i^gh  (Poljb.  X»  1,  T'S).  ed.  Anuelk». 
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allri  coloni  furono  scritti  per  ripopolarla  (1),  e  Varia  malsana  del- 
la prossima  lagana ,  non  meno  che  V  ingrato  suolo  ore  si  stabilì 
certaineDte  ?i  contrìbaìrono.  Per  così  folte  coodisioni  locali  la  co- 
lonia non  immegliò  in  processo  di  tempo ,  perchè  le  permanenti 
cagioni  del  suo  stato  miscreTole  foeeraDo  dire  a  Cicerone,  quan- 
do nel  GOOaringò  contro  la  legge  agraria  del  tribuno  Servilio  Rul- 
lo, clic  si  stessero  paglii  i  Romani  di  godersi  le  antiche  posses- 
sioni ,  se  pur  collo  sterile  suolo  di  Siponto  ,  o  col  pestilenziale 
acre  di  Salapia  non  avessero  voluto  cambiarle  (2). 

fion  però  di  meno ,  per  essere  la  città  posta  alla  marina,  e 
fornita  di  tìcoro  porto  (3) ,  coutinnò  nella  sua  importanza  tra  le 
àttà  marittime  della  Daunia,  e  dalle  memorie  si  raccoglie  deUem- 
pi  tnecessivi.  Perchè  Cesare  vi  pose  legioni,  come  a  Brindisi  e  a 
Taranto^  per  chiudere  a  Ponipoo  riiscila  da'luoghi  marittimi  (4^; 
e  nel  714  quelli  che  contro  Ottavio  seguivano  le  parti  di  Antonio 
la  presero  a  viva  forza  ,  ma  fn  poi  riacquistala  da  Agrippa  (5); 
nè  altre  auliche  memorie  ne  occorrono  se  non  che,  secondo  Stra- 
bone,  sol  fiame  naTigabile  (il  CttMo)  e  k  booea  del  lago 
tra  essa  cittìi  eSalapia  ne  erano  trasportale  le  derrate,  e  massime 
il  frumento  (G},  ed  egli  sembra  che  dalla  foce  del  Pantano  S(dso 
perle  acque  del  Ccrvaro  e  del  Carapella  tali  produzioni  s'immet- 
tessero nel  lago  di  Salpi  per  quindi  trasferirsi  sulla  spiaggia  alla 
volta  di  Bardulo  e  delle  i.ltre  citta  della  Peucezia. 

Poche  memorie  di  Siponto  ci  rimangono  nelle  lapide,  da  più 
secoli  distrutte  come  la  città  istessa  ,  dopo  che  re  Manfredi  nel 
1261.  rionendone  gli  abitatori  in  luogo  piti  salubre  alla  distanza 
di  un  màglio  e  mcuo,  edificò  una  eittli  nioTa,  ebe  dal  ano  nome 
fu  detta  Manfredonia  (7).  È  noto  solo  dalla  seguente  (B)elieVOr- 
dine  Sijponttno ,  o  i  magistrati  municipali  della  città,  posero  una 
memoria  onorifica  a  Pompeo  Magno,  in  riconoscenza,  come  sem- 
bra, dell' ayere  nel  684  di  Roma  purgato  i  mari  da'  pirati  : 

POMP.  VICT. 
ORD.  SIPON. 


mUf.ZXXIX,».  (»)Appian./>.i».CiV.V,5»,M.-Cf. 

(9)  eie.  C,  MM,  1.  Dkto.  C»u .  X  Vili ,  37  ,  SS. 

(3)  Come  tale  si  dice  (jueUo  di  Manfr:      (6)  Strab.  VI ,  p.  884. 

dotiia ,  lo  aieMO  che  l'antico  porto  di  (7)  Gio.  Villani ,  Stor.  VI ,  46,  ^ 

MMIB.  (8)  Sainclli,  Cronol.  dtKesc.  ed  J/W». 

(4)  <3c.  Jd  Jtt.  IX ,  11,  Siponlini,  Maufredooia  1690  ìa  4. 
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E  della  Colonia  Siuonlina  è  ricordo  in  qiicsl'  altra  lapida  , 
scavata  tra'  sepolcri  di  Siponto  (1),  e  posta  su  quello  di  oé  Libe- 
rale, e  di  «D  Avgarìno  suo  figlinolo,  \  ano  Arenriò^  ò  qnestore 
delle  rendite  della  Colonia,  dopo  averne  per  32  anni  amministra- 
to Tannona ,  e  l' altro  misuratore  delle  TettOTaglie  de' pubblici  gra* 
Bai  della  oittà  ; 

DMS 

UBERALIS  COL 

COL.  SIP.  SERARKAR 

QVl  ET  ANIE  EGIT  HATIONEM 
ALIMENTAHIAM  SVB  CVUA 
PBAEFeCTua  ANNIS  ZXXII 
▼1T06  SIBI  nCBBAt  OEBIT  AT6TI11I0 
IBIP.  flOt  TEaKAB  MBSOai  FILIO  SVO  KASISSIMO 
QVI  VJX.  ANN.  XXUI.  M.  TI.  D.  Z 

Sappiamo  da  quest'ultima  (2)  ebe  rOnjiii«  de* Decurioni  ed  il 
Popolo  Sipontmù  eressero  nna  sUtoa  ad  una  Magia  SeYerina  pe'me- 
riti  Terso  la  città  del  di  lei  padre  Q.  Magio  Sototo  : 

MAGT.\E  Q.  F.  SEVEUINAE 
Oli  MERITA  Q.  MAGII  SEVERI 
/     •  PATKIS.  EIVS 

ORBO.  DEC  POPVLVSQ. 
SIPONTINVS 
AERE.  GONLAT 

Ad  un  miglio  dalla  riva,  in  uno  sterile  suolo  ripieno  di  ciot- 
toli, dove  a  forza  di  lavoro  e  perseveranza  scarsamente  vegetano 
il  grano  e  la  vite,  sorgeva  la  città,  delia  quale,  tranne  una  parte 
della  Cattedrale  gotica,  poche  pietre  rimangono  so^ra  pietre,  co- 
me seriTO  n»  dotto  Tiagglatore  (3).  Gli  altri  mderi  cbe  al  N.  O» 
se  ne  Teggòno  eoo  pietre  a  squadro  e  di  opera  reticolata ,  sem- 
brano qidle  della  roeea  bo'  tempi  romani. 

37.  Matino  {Matinum). 

A  non  grande  distanza  da  Siponto  seguiva  l  altra  piccola  cit- 
tà, anche  solla  spiaggia,  col  nome  di  Matino,  Ignota,  o  uod  de- 


ci^ \tgp»tnt  h  dotta iUimmioM  M     (3)  Moralorì,  Tktt.  imot.  nn»,  t. 

rh.  Gcrvasio,  Sopra  unm  ifCTÌSIOIM  ^jpWI  (S)  SwittUme  i  T>Wtl$  Li  tf»  t4f. 
tùia  OtMtv,  Map.  iStti. 
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flcriua  da*geogr«fi,  ri  eoooice  per  le  sole  CettimoBiaese  dì  Omio 
e  Lacano,  che  parlano  del  monte  omooimo,  alle  cui  radiei  era  po- 
sta. Sérive  il  poeta  yenosino  che  a  guisa  delle  api  del  Maiino  in- 

stancaVile  a  raccorre  le  poetiche  bellezze  componeTa  i  suoi  car- 
mi (1);  ed  uii'eiitrcniità  ci  Italia  contrapponendo  all'  altra,  da  un 
canto  nominava  il  Po,  dairallro  le  cime  del  Matino  (2).  Lucano 
ricordava  i pascoli  del  Matino  che  con  quelli  del  Gargano  e  del 
VvHun  di  fiva  Imse  rispleudevano  nelle  ootti  estive  quando  per 
rioTigorire  le  terre  t  mietati  campi  iiieendia?ano  gli  Àpuli  agri- 
coltori (3).  Ma  la  migliore  notizia  di  Matino  lasciavaci  lo  st^o 
Orasio  nell'ode  alla  memoria  del  grande  Archita^  a  cui  per  com- 
piangere la  comune  sorte  de'raortali  dà  principio  col  far  dire  ad 
un  nocchiero  passando  per  quella  spiaggia  che  chi  calcolalo  ave- 
va Tonde  e  le  arene,  aveva  appena  sul  lido  Matino  tanta  terra  clu^ 
bastasse  a  ricoprirlo.  Al  nocchiero  risponde  l ombra  del  filosofo 
di  BOB  essergh  a?aro  di  poca  sabbia  per  rìeoprirgli  V  ossa  e  il 
capo  insepolto  (4);  e  da  s)  brevi  notaaie  sappiamo  qual  fosse  la  fine 
del  grand'  nomo  naufragato  su  quella  spiaggia  ^  e  ìodegnamente 
dimentico  da'  propri  cittadini,  che  alla  sapieaia  aveva  scorti  ed 
a  gesta  gloriose  (5).  Lo  Scoliaste  del  poeta  osserva  nel  citato  luo- 
go che  Matino  fu  un  monte  ed  una  piccola  città  delV//^u/m,  che 
pel  nome  quasi  identico  e  pel  sito  è  da  riconoscere  neìl'  odierna 
Mattinata  al  meuodì  del  Gargano,  e  ad  8  miglia  al  settentrioue 
iHMmtflniomiàf  ove  tono  le  ville  amenissiaie  di  qoella  eittti  e  de- 
gfi  altri  abitatori  del  Gargano  (6),  che  che  ne  dicaao  altri  scrit- 
tori patrii,  1  quali  senza  por  mente  alla  regione  in  cui  fa  compre- 
aa,  a  Mattina,  piccolo  paese  della  provincia  di  Lecce,  vollero 
pinttoeto  aitnarla  (7). 

38.  Porto,  e  città  Aeaso  o  Anobsbo. 

Dopo  Mattinata  segue  Maltinatella,  e  piìi  oltre  la  Torre  di 
MoHie  Barone,  dopo  di  cni  è  il  cosi  detto  Porte  Groeo^  nel  qnaie 
il  Ckivèrio,  seguito  da'patrii  topografi,  rieooosceva  ill^rtfeif^ 
se,  ricordato  dal  solo  Plioìo  (8).  Nessan  topografo  eh'io  mi  stpr 

(1)  Horat.  Od.  IV,  2,  %l.  Api»  àJaUita»  abiUtorì  di  Molino  i  Mtutoiatu,^  ^.'P^*^* 

mar»  modoque.  la  Flioio,  c  che  furono  p«r  ooolfvìodi Jf«> 

(S)  Epod.  XIV,  28.  uota  ,  città  dtlla  I'eucetia. 

(3)  Lucan.  lX,18i.  £<caÌMfi^UCtfilÌM>  C  ~  " 
eHa  Mauni.  tiva 

(4)  Horat.  Od.  I,  28.  p.  235.                                 ^  ^ 

(5)  Vedi  di  questo  iouio  p.  35f .  (8)  Plio.  B.  Tf.  Ili,  16»  4.>4X  CklVar. 

(6)  Ciroaglia ,  Op.  cu.  p.  2«0.-.  Quoto  Jftrf.  «uti^,  p. 
•critturc  iogauoavasi  dei  ic»to  od  credere 


(7)  PacicheUi,  A«/io  di  Stop  mprospet» 
a  1  . 11 ,  p.  i84.-4l«|MlM,  ilal.  CéMtr. 
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pia  ne  ha  iuveaUgato  rorigÌM  M  mwm,  la  quale  è  manifesta  dal- 
la CìUòi  di  Agassa  o  Jgasse^  la  qoale  poteva  dirsi  insieme  della 
Tracia,  o  della  Macedonia,  perchè  posta  ne^corifini  delle  due  re- 
gioni. Co'  priiTìi  due  nomi  è  ricordata  da  Livio,  che  l'attribuisce 
alla  seconda  di  queste  contrade,  e  con  quello  di  /I gesso  da  Teo- 
pompe,  che  la  poneva  nella  Tracia  (l) ,  e  quesl'  ultima  denomi- 
nasione  li  ben  rìsoTTaoire  f(H  Jngessi,  obe  oo^Saiangi  Lieofirona 
poaeva  nella  Daunia.  Seme  il  poeta  che  a  qoali  popoli  Tenifano 
umbasciadori  dagli  Eloìi  perchè  fossero  loro  restitniti  i  campì  ere- 
ditarli concessi  a  Diomede,  figliaol  di  Tideo;  ma  che  trucidati  e 
sepolti ,  i  fieri  Danni  così  soddisfacevano  alla  loro  dimanda  (2). 
L'identica  tradi/ione  riferiva  Trogo  Pompeo,  ma  anziché  a'detli 
popoli,  rifcrerulolu  a  que' di  Brundusio  (3);  e  senza  contendere 
per  quale  de  due  narratori  stia  il  vero,  ma  piii  probabilmene  per 
Ltàoìirone ,  egli  è  manifeaio  che  in  vicinanza  del  detto  porto  fa 
nella  Bituma  una  città  di  Affa§o  o  di  JngutOj  edilSeata  dagli  abi- 
Hatori  della  città  omonima  nella  Tracia,  e  distrutta  o  abbandonata 
da  tempo  immemorabile.  La  quale  origine  per  le  cose  già  dette  de' 
Traci  passati  nella  Daunia  ih)  può  meglio  sostenersi  dell  altra, 
per  la  quale  si  potrebbe,  altrinienli  leggendo  in  Licofrone,  deri- 
varla da  Argcs&a  o  Argissa  (  j; ,  citta  de"  Pern  ii  nella  Tessaglia 
non  lungi  da  Lai  issa  e  dal  Penco  (6),  e,  se  crediamo  a  Dione  Cas- 
sio, anche  nome  primitivo  dell  Italia  (7).  De*  dae  popoli  intinto 
egli  sembra  4»he  gli  Angessi  fossero  pih  oonaidereToli  e  pìh  cele- 
bri, perchè  deSalangi ,  co' quali  erano  uniti,  non  trovo  altro  ri- 
(  nido  negli  antichi  geograG,  se  pure  pel  già  notato  passaggio  do- 
gi Illirici  nelle  prossime  contrade  non  è  da  dire  che  àe\[  lìliria 
fossero  originarli  ,  e  propriamente  delle  rive  del  fiume  Salango 
che  scorre  in  quella  regione ,  e  si  scarica  nell'Adriatico  (8). 

39.  Fkomontorio  e  città  GAaoANO. 

Innanzi  al  golfo  di  f^onto  sielevail  gran  promontorio  Gar- 
gano,  che  molto  si  protende  sul  mare,  e  forma  l'unica  elevazio- 
ne della  Dmtnia,  Dall' £.  all'O.  si  estende  in  longbexia  per  44 


(1)  Thcop.  ap.  SUpb.  B.     'JviMAg,  Str«boac  (IX  «  p.  440  )  noniamai^is»* 

Lycophr.  Mattmér,  t.  KHMK.  m.— Gf.  SM.  A.  tr.  Jpyovpa» 

(3)  Vedi  p.  455.  (7)  Dion.  Ca»».  rragm.  ap.  TzcfzC,  Jd 

(4yVcdi  p.  535  scg.  Catta/idr,  v.  1232.  (jf  iroXiav,     xuìv . 

(6)  Viitcker,  Die  fifyihol.  du  Japttìiehm  Jp^^vaa  ìuA^hù  )  «d«  P.  Si^h,  iOOl  » 

GéschUchu.  GicMca  1824,  p,  367.  p.  183. 

(e)  floiiwr.ÌMH<.  B,  7M.UAI  tcnpodi  (8)  ApoUon.  Xksd.  Jrfimmd,  IV,  117. 
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miglia  ,  in  largliezza  dal  S.  ni  iV.  per  28  miglia,  ed  ha  di  •pe- 
rimetro 416  miglia,  76  lungo  la  marina,  40  nella  parte  mediter- 
ranea. Dagli  Appeoniat  di?ìso  per  oaa  falle ,  che  verso  maestro 
sbocca  nel  bacino  ìoferioro  del  roHwt,  e  verso  tcirpeeo  nella  va- 
sta pianare  della  Daunia ,  forma  come  voa  regione  separata  dal 
rimanente  pae<;c,  e  come  tale  paò  ooche  considerarsi  per  l'esten- 
sione già  JoUa,  Consiste  in  un  gruppo  quasi  circolare  di  monti  e 
colline,  clic  come  tanti  rag^i  per  lo  piìi  divisi  da  ampio  vallate  gli 
si  diramano  intorno  (1),  e  che  per  lo  piìi  finiscono  in  frane  strari- 
pevoli,  come  nella  parte  meridionale,  o  in  rocce  dirupate  e  spa- 
Tcntose,  ma  pittofescbe  nella  oockleotale,  dalle  quali  si  distinguo- 
no l'amena  spiaggia  di  Maltìnata  air  E. ,  e  Taltra  al  iV.,  per  le  de* 
cIìtI  sponde  vistosa  molto  ed  aeeeasibile.  Intorno  intorno  la  spiag- 
gia sono  scogli  calcarei  di  scarsa  terra  vegetabile  ricoperti ,  che 
a  profondità  raa|;^ìore  ne  copre  tutta  l'estensione,  e  che  sebbene 
fertile  in  generale,  è  di  scarsa  speranza  ali  agricoltore,  mista  co- 
me è  di  ghiaia  e  di  sabbia.  Olire  i  laghi  maggiori  di  Battaglia  e 
S,  Gievanm  Rotondo;  piene  di  laghetti  e  di  acque  stagnanti  ha  le 
vette  e  la  spiaggia  boreale  dalla  punta  della  fetta  n  cos)  detto 
monte  Aicc/&,  al  di  là  del  quale  scorrono  limpide  acque,  che  nei 
monti  sotto  Vico  ed  hchHella  al  iV.  hanno  le  fonti ,  e  per  tutta  la 
spiaggia  cinto  da  pozzi  scavati  di  acque  fluenti.  Dalla  parte  dìFt'e- 
sti  verso  \  E.  per  la  spiaggia  dì  Manfredonia  e  '1  rimanente  lido 
della  P«r//m  scaturiscono  acque  salse,  everso  IO  per  Peschici^ 
Vico  ed  in  avanti  acque  potabili  e  dolci.  Non  ostante  le  pestifere 
eaalaxioni  delle  lagone  il  dima  per  lo  pih  vi  è  salubre,  perchè  dis- 
sipate sono  da* venti ,  a  cui  da  ogni  parte  il  promontorio  è  espo- 
sto; il  quale  è  perciò  nelle  sue  diverse  apparenxecome  il  barome- 
tro dei  marinari  Pugliesi ,  che  dal  vario  aspetto  ne  pronosticano 
i  venti  e  le  meteore.  Tra  que' monti  è  ancora  il  canale  di  comnni- 
*  cazione  tra  le  nostre  contrade  montuose  e  quelle  della  Z)a/ma;3/a, 
perchè  le  nubi  degli  Appennini  pel  Gargano  appunto  fanno  viag- 
gio verso  la  Daimazia  e  i  monti  di  quella  regione. 

Coverto  una  volta  di  grandi  boschi ,  quelli  éCUmbri  e  Sfilzi 
ora  ne  rappresentano  le  foreste  primitive  nella  parte  orientale,  nei 
quali  vegetando  alberi  boschivi  d'ogni  sorta,  solo  l'abete  e'I  piop- 
po eoo  .vi  allignano.  Vi  si  ooltimmo  gli  alivi,  ^  agrumi,  le  car- 

(1)  Oltre  £  AfoMlceo/fo,  che  a  più  gran-  quali  descrivono  quattro  curve:  rorii-ntalci 

de  altexxa  vi  «i  eleva  nel  cmii  oa  3962  pif-  dalla  punln  rossa  sino  a  Kiesti ;  la  sollcn- 

di ,  tm  i  laoati  pid  alti  si  distinguono  il  trìonalc  da  f^iesti  a  Rodi}  {'  occidentale  da 
SagTfK  JVS.,  il  mouu  di  Rignano  al  <f Rodi  ad  JÈfdiemm^  •  h  owridioiwle  én  A- 
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rabbe,  e  eoo  altri  alberi  frottifori  la  Tite  e  gli  ortaggi.  La  soda 
ed  altre  piante  ad  oso  econoniico  vi  sono  ovvie,  c  per  Terbe  me- 
dicinali si  repota  un  vero  orto  bolnnico.  Notabile  allrosì  per  le  sel- 
vaggine che  alimentano ,  sono  que'  boschi  specialmente  popolali 
di  api,  che  danno  ottimo  mele.  Ogni  specie  di  armento  vi  trova  il 
sao  pascolo,  nè  vi  mancano  mediocri  razze  di  cavalli  :  vi  si  rac- 
coglie inoltre  la  pece  e  gli  «Uri  prodotti  del  zappino  {pinm  eh* 
fentii)^  e  lamotia  tra  le  manne  è  quella  del  Gar(jano  (1). 

Notabile  fra  le  altre  è  la  parte  del  promontorio  rivolta  alTO., 
fornita  a  doviùa  non  telo  di  piante  medicinali  (2),  ma  di  utili 
piante  arboree  con  diverse  generazioni  di  frassini,  tra  leqaali  sor- 
prende la  sterminata  copia  di  fragole  selvatiche  (f rogar ia  vesca)^ 
loltamente  vegetanti  in  una  vasta  estensione  di  quelle  macchie.  Ed 
a  2  miglia  dal  convento  di  iS'.  Matteo,  al  di  sopra  della  popolosa 
terra  di  S.  Marco  m  Lamis,  prima  di  giugnere  alla  cima  del  mon- 
te, una  delle  molle  grotte  si  osserva,  che  dìeono  di  MonUntto, 
Per  uno  sconvolto  ammasso  di  rupi ,  sflompigliatamente  rotolate 
ed  infrante  dalle  possenti  fone  della  natura,  vi  ai  discende,  e  vi 
,  si  ammirano  le  solite  concrezioni  stalattitlche  d'ogni  sorta,  ed  ol- 
tre quelle  in  sul  suolo,  e  rassomiglianti  a  colonne  e  pilastri,  a  pi- 
ramidi e  bassi  rilievi  che  rozzamente  esprimono  figure  di  mostri 
e  di  animali,  ed  anche  alberi,  tende  e  padiglioni,  tutte  le  spa- 
siose  altissime  rAlte  ne  sono  incrostate,  e  tì  formano  nno  spoUa* 
colo  sorprendente.  È  dove  le  vedi  pendere  in  figure  joammillari, 
dove  a  guisa  di  gbiacciuoli ,  e  dove  ancora  come  festoni  di  pam- 
ini  e  di  grappoli.  Altrove  ti  par  di  vedere  una  lumiera  pendente 
alla  vòlta  di  una  galleria;  ma  più  ammirevoli  sono  le  stalattiti  che 
paiono  tanti  frasla^di  di  vago  lavoro  ordinali  ingegnosamente  l'u- 
no accanto  dell  altro,  ne  quali  la  fantasia  di  un  poela  descriver 
potrebbe  i  lavori  delle  Oceanidi^  che  si  dilettano  a  far  merletti 
di  pietra.  Non  meno  di  sette  altre  simili  spechi  si  aprono  in  quel-  ' 
la  non  Tasta  contrada  del  promontorio,  il  quale  rìrobombeudo  al- 
tresì sotto  il  calpestio  de' cavalli  a  chi  cavalcando  lo  attraversa 
dalla  terra  di  Rignano  a  quel  cenobio,  e  da  questo  alla  descritta 
caverna ,  altre  molte  ne  fa  supporre  in  tutta  la  sua  estensione;  le 
quali  considerandosi  come  le  vasche  e  gli  scolatoi  delle  fessure 
perpendicolari  de'monti,  dal  gran  numero  di  esse  è  da  ripetere  il 
non  trovarsi  in  tutta  la  parte  del  promontorio  rivolta  al  mezzodì 

(1)  Nobile  ,  Prospetto  del  Gargm»  wl   HaiaoU  ,  Meihodi  cognotcendi  simplic. 
Gioa«.  fiacici..  t.  IV,  p.  83  Mgg.  Vn.  ISM.  —  GiutuBÌ  Mtm.  di  ^mf 

(3)  Per  larkwFkmddCMffmaTHK  p.VM||* 
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no  fonte,  na  raiedlo,  un  pozzo  o  qual  vuoi  altro  indizio  di  acqne 
finenti  (1).  Per  le  mancanza  di  precisi  segni  plutonici  e  di  tuI- 
caneità  nel  promontorio,  ai  è  creduto  che  la  descritta  grotta  con 
tutto  il  promontorio  istesso  non  sia  stala  prodotta  da  un  vulcano 
sottomarino  nelle  prlmilive  epoche  geologiche,  si  bene,  e  piìi  pro- 
babilmente dalle  acque,  le  quali,  scomparse  nel  descrìtto  lato,  si 
VQggono  scorrere  eoa  larga  vena  in  quello  che  guarda  il  selleulrio- 
ne  {'2,\  solleTBte  nondimeno  dalla  forza  Tolcanica  si  giudicano  le 
montagne  cbe  aoTraataoo  al  monte-Craiiala,  eminenti  molto  e  tutte 
Tuote,  comeapparìaee  da' profondi  spechi  che  ricoprono ,  edal- 
Teasere  aenza  aorgenti;  oltre  di  che  nella  falda  di  quel  monte  al 
lerarai  e  tramontare  del  sole  una  colonna  di  denso  fumo  di  odore 
snlfureo  si  c  spesso  veduta  sorgere,  ed  un  Iragore  simile  al  flusso 
e  riflusso  del  mare  si  e  udito  dal  traforo  pel  quale  è  uscita,  dai 
qnali  fenomeni  avea  nome  la  pianura  del  Caldanso  au  quel  mon- 
te ,  ehe  non  fanno  dnbitan  della  primitiva  natura  vulcanica  del 
promontorio  (3). 

Strabene  e  Plinio  notarono  la  grande  estenaione  del  Garga- 
no^ coU'attribuirgli  l'uno  300  stadii  di  lunghezza,  e  l'altro  234 
miglia  romane  di  perimetro  (4).  1  grandi  boschi  di  querce  sbat- 
tuti dagli  aquiloni  e  muggenti  al  solilo  de' venti  richiamarono  l  at- 
tenzione del  poeta  venosino  (5);  ma  nessuno  di  questi  ed  altri 
scrittori  ricordò  la  città  dello  ateaao  nome  fondatavi  alle  falde, 
rammentata  appena  da  Stefano  Bizantino  (6).  Come  nella  Troad» 
ebbe  il  nome  di  Gmyaro  e  il  vertice  deU7d!e  e  la  citth  che  vi  aor- 
geva  (7),  cosi  nella  Daunia  fovon  detti  Gttrgaro  il  promontorio  e 
la  città  che  vi  fu  edificala,  porche  Gargara  io  credo  il  nome  pri- 
mitivo e  più  antico  di  questo  monte  pe'  nomi  identici  di  due  città 
ricordate  da  Stefano  in  Italia  e  ucW  Epiro ^  e  che  i  Latini  cambia- 
rono in  Gargano  (8).  E  quanto  alla  sua  origine,  sia  che  vogliasi 
attrilnurla  tìl^tìmm^  che  dall*£;><Vo  pasaarono  nelle  noatre  regio- 
si,  aia  ebe  a  qoaWbe  colonia  di  Trejani,  cbe  nelV5ptra  ancora  ai 


(1)  De  Lucrctiis,  Della  g>r>tta  di  Mon-  ^   (8)  Slepli.  Byx.  V.  Vip^apa:  E^l  xal 

Unaronel  promontono  Gaii^ano  nclGlOtll.  «TSpa  rljs  7Ti3tXiO€,  xai  T-^s  HutipH  à>J.lJ. 

Ekicl.  t.  1  ,  p.  Itti  «egg.  (7)  Siiab.XIII,p.6t0.1Serv.  a</6;«oiy, 

(S)  M-,  Manu  al,  p.  tSS  MSg.  1 ,  102.  —  Uacrob.  SaUimal.  V,  30. 

^)  L.  M.  Ino«  Jhms.  M  un  iutovo  fi.  (8)  Il  timile  cambiamento  della  lettera  r 

nommo  del  M.  Gargano,  nel  Giobh.Lbtt,  in  n  osicrvaai  in  iuolt<;  voci  latine  ilcrivate 

di  Nap.  A.  179B)  p.  93.— Cf.  p.  tt35.  dal  greco}  cosi  y.  c.  Jù>pov  fu  cambiato  in 

(4)  Strab.  VI»  p*  SM.  —  Fuil*  M,  JV.  donum  ,  n^ina  in  Uneo,  rp^p-<;?  in  /ifaiW* 

111 ,  16 ,  4,        .  (Vedi  V  os*.  Dt  Uumurum  ptrmuua,  ). 

(8}  Hont.  M.  Il»  f  I  •  •q.-Cr.  £>.  D»  1. 
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stobiUrono(l),  è  questa  un'altra  prnova  del  doversi  in  gran  parto 
ricercare  le  origini  delle  città  nostre  coli'  aiuto  delle  omonimie., 
ma  con  quelle  delle  città  greche  e  delle  altre  vicine  contrade.  I\Ia 
difficile  è  indicare  il  sito  di  Gargara^  per  mancarne  altre  memo- 
rie, e  per  essere  anche  sfuggila  alle  indagini  de'moderni  geogra- 
Jì,  se  pure  oou  era  descritta  da  un  patrio  scrittore  in  un'apposita 
nionofpnifia,  non  ao  ae  edita  o  nanoacritta  (2;,  e  ae  a  qneata  cittli 
iatcaaa  non  aono  da  riferire  i  aepolcri,  i  vasi  greci ,  gì'  idoletti , 
gli  amuleti,  e  le  monete,  e  financoalenni  titoli  sepolcrali  scoper- 
ti in  vicinanza  di  Fico^  che  sorgeva  forse  dalla  città  distrutta,  la 
quale  propriamente  suppor  si  potrebbe  nella  contrada  che  ritiene 
il  nome  di  Civita  (3;.  Avanzi  di  antiche  mura,  del  perimetro  di 
circa  un  miglio  e  mezzo,  si  veggono  ancora  nel  luogo  detto  ilCo- 
ttellcmo  f  sul  monte  di  S,  Giovanni  Rotondo ,  nel  cui  agro  ai  aoAO 
aeoperli  aepolcri  e  monete  imperiali,  che  qael  aito  dioMMtiano  abi- 
tato sin  aotlo  r  impero  \  ed  anaiebò  anpporvi  V  immaginario  Ca- 
ttcìlo  Pirgiano  (A),  si  può  credere  più  probabilmente  il  sito  dalla 
già  detta  città  di  Gargaro^  che  Servio  dice  fondala  da  Diome- 
de, e  così  della  dal  monte  Gargara  della  Frigia  (5).  E  quest'an- 
tica cillà  istCÀsa  alle  falde  del  monte  fanno  inoltre  supporre  i  se- 
polcri de'  due  fratelli  ricordati  dal  citalo  Scoliaste,  i  quali  una 
doioolla  dispntandoai  colle  armi  ai  tolsero  la  vita  (6).  Ed  oltre  le 
cittk  eolia  apiaggia,  Matino^  Jngesto  e  Merino ^  antiche  molto  e 
di  greca  fondazione,  il  promontorio  fu  abitato  in  tempi  anche  piìi 
remoti  dagli  Umbriy  de* quali  riflMaa  il  nome  al  òfonu  ed  alla  y al- 
le degli  Umbri  quasi  nel  cuore  del  promontorio  (7).  Senza  attri- 
buire con  un  rinomato  storico  ai  delti  popoli  tutta  la  spiaggia  set- 
tentrionale d  Italia  (8),  la  posizione  di  essi  in  quella  contrada  lon- 
tana molto  dalla  nota  sede  degli  Umbri  dove  li  riconosce  la  storia 
la  supporre  piìi  toato  che  ti  ai  trapiaotaaiero  ètXilSno ,  e  ebo 
perciò  è  da  toner  vera  la  aedo  in  quelle  regione  che  loro  attrìbni- 
va  Erodoto  (9^ ,  e  gli  Umbri  del  Gargano  ben  possiamo  con  un  dot- 
to critico  (1 0)  intondere  un  avanzo  dì  quelli  che  nniti  ai  Dmuti  ed 


(1)  Ruckcrit  Tnia'*  Unpmm,  «e.  J'tfyiano.  Nap.  i7fM. 
p.sélKgg.  (6)Scrr.«9  Jk.  XIiMC. 

(S)  Anloaio  Dentice,  De  situ  ,  antiqui^       (0)  Id.  ibid.  XI)  SH. 
taU  ft  Iir6«  Monùa  Garroni  ciUU  dali'tùi-      H)  Voli  la  carU  dd  Aìni<Zaiuionc. 
Mio  (iVopo^focitin.  409»  per  errore  di     ml|iaiK,tflHhodbgtf«n^  ptw.  4'Jte> 

Stampa  p.  421).  ItotTlif.  It  Mg.  Milano,  tSM. 

(3)  G.  MaUei,  AUiMdM  4ir#^ibo  M|H      (9)  Berod.  I,  91  ;  IV,  49. 
Arri  della  Socìalà  «OOBOflBitt  di  CapilMMli       (10)  F.  B.  Kacmpr,  Of  '^- 


U  lU,  p.  4i.  m»n  1|  p. ea,  OOU 

(«)  JftM.  autt'Mtfé  CoMelto  '  •  .  ^  ' 
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agli  Elniivhi  iiivatlc^ano  la  regione  cuinana  verso  1  01.  LXIV,  524 
A.  C.  (1).  Per  queste  antiche  memorie  è  celebre  il  Gargano^  ed 
anche  più  pel  sanluario  Ui  ò\  Mic/wlc  in  una  delle  sue  grolle  nella 
parte  orientale.  Nel  492  o  496  vi  fo  sotto  Papa  Gelasio  consecrata 
Ja  Basilica  (2),  la  piò  antica  delle  altre  in  simili  grotte  nelle  no» 
strc  regioni  e  fuori ,  e  forse  anche  di  quella  stessa  al  di  là  delle 
roTÌne  di  Epidauro  Limerà  bòi  Moncnbasia  sul  Capo  Malea^  qua-' 
si  rimpetto  a  Siponto^  ore  già  fa  un  tempio  di  JpoUo  (3). 

40.  ^IEnl^o,  o  MiniNA  (Mcrinum^  Mjriiia), 

Al  di  111  del  Capo  di  Vitsli^  presso  al  quale ,  seguendo  Ter- 
ronea  indicazione  di  Tolomeo ,  alcuni  topografi  pongono  la  città 
òìÀpeneHc^  che  fu  nella  Mcssapia  (A),  seguì?a  la  città  di  Merino^ 

ignorata  o  non  descritta  dagli  anticliì  geografi,  ma  che  conosciamo 
dai  Mcrinatt  c\\e  l'abitavano,  e  che  Plinio  ricordò  sul(7rt7v/ano(5). 
Fu  una  delle  città  antichissime  da*  Greci  fondata  nella  Daunia  , 
e  benché  altro  non  ne  sia  noto  che  il  nome,  questo  nome  è  suffi- 
ciente a  farne  conoscere  l'origine  greca,  sia  che  considerar  si  vo- 
glia derivalo  da  una  divisione  Tf^epos,  y^i^^Sy  fioìp»)  ignota  oon  al- 
tra città  TÌcina,  sia  che  piii  probaoilmente  soppor  si  voglia  idea*- 
tico  con  quello  di  altre  città  note,  che  già  furono  nell'isola  di 
Creta  (6),  nc!l\Eo//V/c  (7),  e  nell'  isola  di  Lenno  (8)  ;  c  però  piìi 
veramente  delta  Myvina.  Per  essere  stata  città  vescovile  conoscia- 
mo che  fu  popolosa  ,  almeno  ne"  secoli  cristiani  ;  e  comechè  non 
sia  noto  quando  e  come  fu  distrutta  o  abbandonata,  certo  è  che 
venne  a  mancare  nel  secolo  XI,  prima  che  Papa  Pasquale  11  che 
sedè  dal  1 099  ali  1 1 8,  ne  uni  la  sede  al  Vescovado  di  Fiuti  (9). 
Senza  conghietturame  la  distruzione  per  opera  de*  Saraceni  o  per 
^etto  di  guerre  dislruttivc,  credo  piuttosto  che  èssendo  divenu- 
ta fatale  alla  città  la  prossima  pfliude  che  ora  dicono  di  Molar 
scatpa^  la  popolazione  se  ne  aperdesse  nelle  città  vicine.  Sorgeva 


(l}Dionyt.Bal.TU,9. 

(n^AiMoMoi ,  Jtal.  Uff.  #er^,  t*  I  > 
p.  SMsqq. 

(S)  PouqueviUe ,  Fwtigt  dt  la  Griet 
t.  V,  p.  681. 

(4)  Ptol.  Ili,  1,  16.— Cf.Giulioiii,  M*- 
morie  di  yiesii  p.  G3  sq;. 

(5)  Plin.  //.  iV.  ai ,  16  ,  6.  Merinaltt 
ex  Gargano. 

(QPlin.//.  N.  IV,  20,8, 
TOM.  Ili 


(7)  Herod.  1 ,  tf».  -p  Cf.  Stnb.  XUI , 

p.  622.— Agatb.  Vili  ,  18. 

(8)  Hecat.  fragm.  104. 

(9)  Sornclli ,  Cronol.  degli  jtrcivMCOvi 
Sipouliai  p.  lttl.~L«  città  fioriva  ocfto. 
mente  quando  arvenne  U  martìrio  dì  S.  Ha  • 
riiio  monaco  ,  maestro  di  S.  Romualdo  ,  il 
quale  fu  sepolto  in  Merino  (Cavaglicri,  Ftlf 
tegrinaesio  ai  CaijpmOf  €^  lO«*v  Cf»  FciV 
rari ,  Martirologio  }. 
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Merino  a  5  miglia  al  setlentrioue  di  Vicsti^  alla  sponiìa  del  mare, 
olire  la  foce  dfll  Bwq  detta  Macchia  ^  dovo  tatUfia  rimane  uua 
chiesa  col  none  di  5.  Morìa  di  Merino  (1).  Itì  te  m  remoo  ì 
rnderi,  e  eolia  soprastaote  collina  si  osservano  relìquie  ai  miira 
cbe  mostrano  an' antica  acropoli,  nella  cui  sommiti  ìneaTale  nel 
duro  macigno  sono  tre  cisterne  che  comunicavano  con  un  pìccolo 
canale.  A'  Iati  di  questa  collina  sono  ancora  i  vestii;!  di  comoda 
strada,  che  dalla  città  menava  alla  rocca;  e  nel  piano  si  sono  sco- 
perti avanzi  di  grandi  fabbriche,  di  cislerne  e  condotti,  e  da  per 
tatto  intomo  rottami  di  pietre  e  mattoni,  ehe  mostrano  essere  sta- 
ta Merino  cittSi  non  piccola  della  Daunia  (2). 

41.  Monte  DaiONB,  e  Rivolo  A1.TCH0. 

Al  di  Ih  del  lago  dì  Varano  0  delhi  torre  di  Cularoscia  ele- 
vasi sulla  spiafrgla  il  piccol  monte  Evio  (3;,  non  ricordato  dagli 
antichi,  ma  eh  io  credo  di  antica  denomina/,ione  per  un  tempio 
sacro  odkEscnlapio,  il  quale  eoi  nome  primitÌTO  fu  detto  Epio  (4). 
£  questo  picco!  monte,  o  piottosto  colle  a  me  sembra  lo  stesso 
ehe  il  Orione^  da  Scilace  eStrahone  mentovato  ndla  Daunia  (5), 
e  celebre  per  gli  eroici  monumenti  {IIpx%)  sacri  a  Calciuite  e  a  Po- 
dalirio,  l'uno  sul  vertice,  l'altro  sulla  falda  del  colle,  a  100  sta- 
dii  in  circa  dal  mare.  Era  il  primo  celebre  per  i^li  oracoli,  e  co- 
loro che  vi  salivano  per  consultarli  sacrilicavano  un  ariete  nero, 
sulla  cui  pelle  si  meltevauo  a  dormire  per  avere  in  sogno  il  respon- 
so, e  da' luoghi  circostanti  scorrerà  an  Oame,le  cui  acque  a  tolte  le 
malattie  degli  animali  si  credevano' di  nnÌTersale  rimedio.  Quoto 
fiume  è  detto  Alieno  da  Licofrohe,  che  riferisce  lo  cose  islesse  (G), 
ed  il  suo  Scoliaste  aggìun^^e  eoll'^ntorità  di  Timeo  che  i  DaunU 
solevano  con  gli  animali  lavarsi  nel  fiume  e  sanarsi  dalle  piaghe 
che  li  aflliggevano  invocando  Podalirio,  dal  che  il  fiume  nomina- 
vasi  Alteno^  cioè  sanante  (  jiAOjt'.'Vi-'y)  (7).  Licofroiie  del  resto  col 
suo  dritto  di  poeta,  aoLÌchè  ricordare  i  due  celebri  ceuotafii,  affer- 
ma esser  quelli  i  veri  sepolcri  di  Calcante  e  Podalirio,  non  ostante 
ehe  aveva  gii  detto»  come  altrove  ho  riferito  (S),  che  presso  la 


(!)  HoUtcn.  Aditot.  in  Cinger,  p  278. Ìx<xktÌTZ 
CiuMglia ,  Anliqq.  yenu*.  d.  28tì.  (5;  S<>  hx,  P.  /v/./.  S  XIV.  —  Cf.  Strab. 

fS)  OniKani,  ir<M.  HtUa  ti^  di  rù$tt  Vi ,  p.  28t.  a 
p.  81.  (èj  (<>cophr.  Al^ntuitlfi,  T.  IftUi- 

(3)  Vedi  la  carta  di  Rhxi  ZaoDone.  (7)  Tt«te.  ad  Ljcophr,  v»  letS.  • 

(«)  Tzdz  mi  Lfcophr.  v.  t053, 1  yf oxV'j      (8)  Vedi  p.  SIft  di  qaeHii  lU  tomo. 
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eìtlh  dì  Siti  nella  Magna  Grecia  vedeTasi  il  sepolcro  di  Calcan- 
te, e  ch'era  già  morto  e  sepolto  nell'antro  del  monte (^erca/b  pres- 
so Colofone  mWa. Sonia.  È  anche  noto  da  Tzetze  che  Podalirio  non 
venne  mai  in  Italia,  e  che  a  Carica  Chersoncso  finì  la  vita;  e  senza 
più  oltre  Iraltenermi  di  tali  personaggi,  forse  anche  mitici,  a  cui 
tiiroiio  toltaoto  inoalsati  mooniiieoti  eroici,  come  con  piìi  di  Te- 
rith  Stnbone  riferita,  e,  come  sembra,  da  greci  coloni  da  Trieao 
Tricca  della  Tessaglia  passati  nella  Dounia,  diflieile  è  riconosGe* 
re  il  luogo  della  regione  dove  propriamente  vennero  eretti.  Per- 
chè diverse  sono  le  opinioni  de'  palrii  topografi  nell  assegnare  il 
sito  del  monte  o  colle  Orione^  il  quale  non  è  dubbio  che  prese  il 
nome  dalle  querce  che  vi  abbondavano,  e  però  detto  Colle  o  monto 
ASe  aterec  (da  Spus ,  quercia) ,  il  che  sarebbe  liToretole  al  pa- . 
rare  du  coloro  cbe  Than  creduto  dipendenza  del  Gargano,  di  quer- 
ce feracissimo,  secondo  Orasio  (1).  Ma  oltre  cbe  querce  esser  po- 
tevano così  in  una  delle  estremità  del  Gargano  ,  ne'  dintorui  di 
S.  Marco  in  LatniSy  o  di  5.  Giovanni  Botando ,  dove  que'  monu- 
menti per  lo  più  sogliono  situarsi  (2),  come  nell'altra  presso  Ì5c/»i- 
tellao  di i?o</tsuir  opposta  spiaggia,  la  manifesta  relazione  di  Po- 
dalirio con  Epio  o  Èsculapio  ,  di  cui  è  dello  figliuolo  da  Lieo- 
frone,  è  anche  piìi  fiivorcTole  airipoleti  che  fossero  piottosto  alla 
falda  ed  alla  cima  del  monte  Evio,  ed  a  questa  opiniODc  stessa  al 
accostano  coloro  che  pongono  il  Orione  anche  al  di  là  de'  limiti 
AeWdi  Danni  a  e  della  stessa  j4pitlia,  oltre  il  Frentone  e  nell'agro 
éCInieramnia  o  di  Tci  vìo/i,  dove  dicono  sorgere  non  solo  il  monte 
di  quel  nome,  ma  anche  scaturire  acque  mediche  termali  (3),  dal- 
l'uso delle  quali  la  superstizione  per  Podalirio  potè  avere  origi- 
ne, come  si  racconta  della  limpida  sorgente  presso  il  monomcnio 
.  sacro  al  celebre  poeta  Saadi  nella  Persia,  idla  quale  gli  abitanti  di 
Cbiraz  attribuiscono  una  grande  tirtli  igienica  (4).  Un'  epigrafe 
ancora  faceva  noto  che  il  luogo  erane  sacro  ad  EseuUipiù  (5),  ed 
anche  ad  escludere  il  monte  Evio^  la  seconda  opinione  è  preferi- 
bile, ove  anche  si  rifletta  ai  confini  diversi  della  Daunia  innanzi 
che  i  FrciUani  coIT  occupare  una  parte  della  spiaggia  non  li  re- 
stringessero. In  quelle  vicinanze  è  perciò  da  cercare  il  fiumicello  ' 


(1)  "N'cdi  p.  623.  ita,  e  quello  di  Podalirio  nell'allro  del  Sol. 

(2)  Cinuglia,  Apul.  et  Daun.  vet.  geo-  votare  (Vedi  rcpigrainnu  riferito  dal  Ro» 
graph.  in  fin.  Jiinquitl.  I^enut.  p  297. —  manclli,  Scoperta  fremane  t.  I ,  p.  144). 
Cf.  AlaDicoDc ,  Fitica  Appaia  1. 1,  p.  188.      (4)  E.  FUodia  t  Soututun  de  ^oyagg  tn 

^3)  Coei  sicura  era  ucl  tecolo  XIV  t»  tra*  Armènh  M  m  Fira*  netta  ttir.  bm  umi 

diuaoe  circa  il  «ilo  dc'due  monumeoti  pm-  hoiides,  15  noy.  1851  ;  p.  MS, 
M>  di  TmMlit  cbc  quello  di  Caletmu  po-      (5)  Vedi  1. 1 ,  p.  2U0. 
nmri  nd  filo  del  (empio  di  jr,  Gfe  Aotf. 
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Meno,  e  non  altro  probabilmente  cbeqaeUo  nel  qaalc  qaepe  ac» 

qoe  medicinali  si  raccoglicTaiio. 

IV.  Senza  qui  dire  delle  i^eneraìì  vicende  della  Daunin^  cìie 
comprenderò  appn  sso  in  (jticllc  dcU^^y>^i//rt,  acceniicr.)  delle  an- 
tiche strade  che  l  altraversavaiio,  per  quanto  può  sapersene,  più 
elie  da'Testìgi ,  dal  corso  che  ne  segnano  j^l  llincrarii.  E  comin- 
ciando da  Salapìa,  la  città  piìi  vicina  alla  Peueezia^  per  esser  po- 
sta alla  sinistra  del  lago  a  cui  dava  il  nome,  era  fuori  della  gran- 
de strada  che  per  la  marina  correva  sino  alla  città  di  Siponto;  non 
è  perciò  segnata  ne' romani  Itinerarii,  ma  un  piccol  ramo  doveva 
a  questa  congiungcrla  pel  facile  IrafHco  de'  Salapìnì ,  e  pel  più 
breve  spazio  può  snpporsi  luiijio  la  parie  superiore  del  laj^o.  La 
grande  f^ia  Trajauu  del  riiuanculc  dalle  Saline  correva  dopo  XU 
miglia  ad  Jnrtmo^  e  di  Ih  dopo  altre  IX  miglia  a  Siponto  ^  collo 
quali  distanze  segnate  nella  Tavola  Penti ngerana  sì  emenda  quel- 
la dell'  Itinerario  di  Antonino,  che  segna  XV  sole  miglia  tra  k» 
Saline  e  Siponto  nel  corso  della  grande  Via  Flaminia  (1).  l  a  co- 
sta del  Gavfjano,  porcliè  inaccessibile  per  lo  più,  c  perchè  scar- 
sanieiile  abitala,  non  fu  con  grandi  sostruzioni  ed  opere  aperta  ad 
una  strada  che  facesse  il  giro  del  promontorio,  e  però  da  Siponto 
rivolgeva^  dtentro  terra,  e  dopo  XX  miglia,  quante  ne  misura  U 
Lapie,  non  dopo  XXX,  qnanle  ne  segna  il  citato  Itinerario^  in- 
contrando il  fiume  Candtlaro  passava  sopra  un  gran  ponte,  per- 
ciò detto  Ponte  Longo,  che  sarebbe  quello  di  Rignnno.  Di  Ih  cor- 
rpvn  nd  Krqizio  dopo  altre  X  miglia,  stranamente  alterate  in  XXX 
eel  medesimo  Itinerario,  dislair/e  clic  ben  combinano  con  quella 
<le!la  Tavola,  ove  nondimeno  correggasi  in  X  T  ultima  cifra  V, 
che  può  ben  riputarsi  errore  de  copisti.  Finiva  cosi  da  questo  Iato 
il  corso  della  grande  Via  Troiana^  perchè  indi  a  XVlII  miglia 
segai  va  Teano  Jjmìo^  città  è^éXApulia  propriamente  delta.  E  chi 
dalla  marina  passar  voleva  nella  parté  interna  della  Daunia^  po- 
teva dalla  stessa  città  dì  Siponto  battere  un'altra  strada,  la  qimle 
dopo  XXI  miglia  menava  ad  /^/y»',  ìndi  dopo  altre  IX  a  Liiccria, 
d'  onde  ad  Era  per  altre  XII  miglia,  giungendo  in  fine  dopo  al- 
tre XVlll  ad  Equotutico  ncU  Itpinia  {2\  Era  questa  strada  il  pro- 
seguimento della  stessa  Via  Egnazia,  o  Trajana^  che  dir  si  voglia, 

(I)  Tab.  Haitingcr.  5  XLIV.  Teano  A-  XXX.  Salini$.  XV.  Juftdo.  XL. 
Mi/o.  Emitùm,  XVlll.  «TÙNUtfo.  XXV.      (2)  Tab.  fcuiinger.  €  XLV.  liquo  Tu- 

Jnxano  Villi.  Saiùm,  XII.  AuJUum.  tieo.  Mena.  XVlll.  JUlteurim  Jfuia* , 

MI.— llin.Antonin.  5  L.XXX1X  ,  III  Ilin.  Pnietoriurn    Lucentum»  AqtOt*  Vtlil* 

anc.  p.  91.  Aretiio.  Cornei*  (,aì,  J^ij^iiti)  ò'ipotuo  XXl^ 
XXVI.  PoHf  loago,  XXX.  à^M, 
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iliversa  da  quella  clic  dlraraavascnc  dalla  nicdoslma  citlb  di  Eqno' 
tutico^  e  clic  toccando  similmente  Kcn^  conducevu  indi  a  XIX  mi- 
glia ad  Aidouva  ,  e  di  là  dopo  altre  XXVI  a  Caumio  (1).  Alla 

3oale  acceuuando  Slraboiie,  e  neir ordine  inverso  descrìvendola, 
ice  che  batter  potevasi  oo*moU  pel  paese  de^Pedieoii,  per  laDoti^ 
iita  e  pel  Smmio  inaino  a  BenevetUo^  verso  la  quale  cittli  colla  Fia 
Egnazia  propriamente  detta  e  eoWJppia  si  congiangeva  (2).  Sen- 
za dirne  il  corso  ai  di  là  di  Benevento,  già  altrove  accennalo  3),  di 
sotto  Troja  correva  questa  via  per  paese  piano  verso  il  lìumeCui*- 
bnlo,  passato  il  quale  sul  potile  detto  di  Albancto^  menava  diret- 
lamcnte  all'  allro  ponte  sul  Caramella  ,  e  per  Ordona  e  Stornam 
dirigevasi  sotto '(/emwifZta,  o  Censitila  di  oggidì,  dove  sembra 
che  fa  Qo  villaggio,  od  on  oatello  pe* viandanti,  detto Unde- 
cimum  per  la  disianza  di  XI  miglia  antiche  da  Canutio  (4),  del 
quale  tuttavia  rimangono  forse  i  ruderi  che  vi  osservava  il  citato 
scrittore  che  le  tracce  di  tutte  queste  vie  investigò  e  descrisse. 
Scarsi  vestigi  appalesavano  ancora  un'altra  via  diversa  dalle 
dette,  e  segnata  nella  sola  Tavola  Peutingcrana ,  quella  che  dalla 
città  di  rdo nea  gmuta  alla  cosi  delta  Torre  Alemanna  al  di  là  di 
jfteoH,  aito  dell'antica  stazione  Ad  iVmm,  da  una  parte  dirige- 
vasi a  Femttia  e  dairaltra  pel  così  detto  Pozzo  Terragno,  per  Fon' 
tanapiora  e  Monte  Arsenio  menava  al  ponte  di  Canosa  sull'itffli/l- 
do  (5),  quello  che  poi  fu  detto  Ponte  di  Pietra  dell'Olio ^  dove  pur 
convenivano  altre  strade  die  da  Benevento  correvano  per  le  regio- 
ni vicine, qual  fu  quella  die  per  Cast clfuccio  dc  'Sauri  (Senlianum), 
e  per  Alvano  (Balejanum)  dirigevasi  a  Vcnusia  (G),  e  che  una  la- 

Sida  faeevaci  conosoere  realaarata  da  M.  Aurelio,  e  nominarsi  Via 
'rtulea  (7). 


(1)  Itili.  Antouin.  J  XXX.  j4b  Equo 
TuUco.  Ecai.  XVIII.  ErdoMu.  XlX. 
Cwiutio.  XXVI. 

(«Slrib  VI,  p.  282.  -.jijtiovnoj  (idói) 
Sta,  neux£Tia>y....xa<  ^wtitoy  xflu  £auyi- 


(i)  Kin.  Hiciosol.  5  XM  >  Ilin.  aac. 
p.  iH.^Ci.  ftatiUii  fia  Jmfia  p.  «18. 

(S)  Krionìa,  Ad  Pimm.  XII.  f^tuif 
tie.  —  Cf.  Fratini,  0/>.  cu.  p  MI  Kg.  . 

(6;  Itili.  AoUmiu.  i  XXX. 

(I)  Tedi  t.  Il,  p.  915. 
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L  Corografia ,  c  condizione  geologica  dell' jipidia.  —  II.  Etimologìa  del  nome  della 
regione  i  ed  origine  degli  jiputi,  —  III.  Antica  topografia  ddL  ,JpulM.  —  i.  Porto 
«  aenoZTMb.— I.  I7«fa.— 8.  I.a|o  Panlm0.»4*  CoIMb.— 3Wl»olVa- 
no.— 6.  Ergàio.^7.  CliUrnSa.S.  l/turio.^9.  Isole  Dimméu,  —  IV.  Tl- 
ccnde  dcyli  jlptdà,^  V.  Coodunone  dell' «otica  topofiafia  dette  noatic  i«|ioBÌ« 

I.  A  chi  percorre  leggermeDle  gli  anticht  geografi  poò  parer 
tult'  uno  colla  Daunta  la  regione  denominala  Jpulìa^  o  \  una  com- 
presa ncir  altra  ,  benché  a  cagione  de'  nomi  diversi  generalmeute 
distinte;  e  comcchè  sfuggita  all' indagine  di  alcuni  dotti  topogra- 
fi (1),  tale  distiuzione  è  pur  manifesta  nelle  antiche  memorie  geo- 
grafiche. Strabene  io  fatti  tra  i  inaimi  e  i  Frtntam  pose  gli  jlpuU 
propriamente  detti  (2),  abitatori  della  eosla  marittima  del  |^Ub 
all'occidente  del  Gargano^  di  contro  alle  isole  Diomedee,  e  P.  Me- 
la distinse  Tun  popolo  dall'altro  tra  quelli  che  abitayano  la  spiag- 
gia del  mar  supcriore  (3).  Egli  è  il  vero  che  Plinio  confuse  la  spe- 
ciale topografia  deW /^pulia  con  quella  delle  prossime  regioni,  ma 
ì'Apulia  da' Danni  colle  sue  città  sino  al  Gume  Ceròalo  da  lui  de- 
scritta fa  supporre  VJpulia  propriamente  detta ,  e  dalla  confusa 
descrizione  del  geografo  pur  traluce  una  certa  distinxione  de*  due 
popoli  e  delle  regioni  che  abitavano.  Perchè  tre  populii^/^u/i  e^i 
distinse:  i  Tcani^  i  Dauiv\  e  i  Lucani  soggiornali  da  Calcante (4). 
Sensa  dire  à»'Dauui  già  descritti  dalla  ibce  àiìVL'Aufìdo  sino  al  ter- 


(1)  Il  Lapoli  (iter  F*m$.  p.  320  wag.)  può  ciò  iataMkic  della  nuota  oovof  niia  di 
pAi  di  ogni  altro opponcrafl  indarao  al  Mui>  Augusto;  ma  ano  é  caatlo  «inaado  m  on  al* 

tocchi  I  il  quale  dottaincnto  soslcneva  tale  tro  luogo  (V,  p.  34S)  icrivc  che  gli  ElUnl 

disiinzionc  {Ad  Tuhb.  Uemcl.  Colli-ct.  X|  cliianiavano  Dauni^ìi  Apuli,  si  jpcrchc  geu- 

».  544);  ed  il  Cnuucr  {Descript,  of  anc,  graficamente  la  regione  de'  primi  non  cor> 

Italf,  1. 11 1  p.  204  ),  Lcocbé  con  Straboiie  riipondere  a  quella  d^li  altri,  ti  perché  di 

diatiofuceae  VJpuUa  propriamente  delta ,  ciò  che  eerive  non  ti  M  altrai  leaumoniaii. 

pure  «otto  untai  nenie  abhracciA  ttittc  le  za,  e  Io  stesso  nome  dì  ^É^piilHI  BaopB6|Ìtt> 

apeciait  regioni  che  si  couiprcscro  nella  Ja-  dicarti  che  come  ellenico. 

^ia.                                          ^  (3)  P.  Mela  De  sii.  Orh.  II ,  4 — Nomi- 

(2)  StjaL.  VI .  p.  3S5.  itfiTO^ù  d'su^  nato  il  Gofywioi  che  attriboiacc  ai  Dmuùt 
Ìkò  rov  Tapr^éitm  xi'Kxvs  &roM^Ttti  ricoida  il  eeno  Uria  eoo  tulU  la  corta  del> 
filófbi'     Sì  xipii-r/.'.M^r'.^  tèiayq  'AroviKoi  ì'Apiilia. 

xpo9opy}piio-jraj.—^i  Mip-  2S3.-Quaa.  (4)  Flin.  Hitt.  y.  HI,  10,8.  Ila  Jpu- 

do  il  geografo  dice  altrove  (\  I,  p.  277  )  che  lorum  genera  tria  :  Teani ,  duce  e  Gratis  : 

i  nativi  chiamaraoe  ApuUa  tutto  il  paese  Luctuut  uibacU  a  CtUchantg»,,J)auniorum 

al  A  lè  é^CtMri  »  e  dcUa  tttuapia ,  ai  pratiw  »upra  dieta ,  eie* 
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mine  del  Gargano  lungo  la  spiaggia,  ne^Teani,  o  piuttosto  Tea* 
nenst,  abitatori  della  città  di  Teano  colle  altre  piccole  città  e  bor- 
gate della  stessa  confedcraiione  ,  veder  dobbiamo  gli  Apuli  pro- 
priamente delti  degli  altri  geograO,  senza  che  sia  facile  affermare 
chi  mai  fossero  gli  ultimi,  non  ostante  alcune  congiiiellure  che  ad* 
dorrò  in  seguito. 

Ma  la  divisione  degli  Apuli  àtìDami  è  da  riferirai  a' più  re- 
moti tempi  avanti  il  dominio  de'  Romani,  air  epoca  della  lor  66- 
mone  antonomta ,  e  qoando  perciò  si  stavano  ne'  termini  delle  fe- 
derazioni rispettive.  Come  soggiacquero  alla  romana  dominazione, 
non  solo  i  Danni  ^  ma  anche  i  Ponce  zìi  furono  compresi  nel  gene- 
ral nome  di  Apuli^  perchè  Apulia  fu  delta  la  regione  che  da'Ca- 
Inhri  stendcvasi  al  Front one.  Con  tal  nome  generico  nominavasi  al 
tempo  di  Strabone  (1) ,  ed  anche  prima  Giulio  Cesare  nominò  io 
generale  Àpaiia  il  medesimo  paese  ('2) ,  più  preeìsamenle  in  più 
•  ìaoghi  descrìtto  da  Orazio  (3).  Vero  e  che  Polibio  narrando  Fin- 
vasione  di  Annibale  non  distinse  i  due  popoli,  perchè  scrive  dopo 
i  Ftvntani  di  esser  tosto  il  capitano  Cartaginese  entrato  nella  Z)ati- 
nia  (4),  e  Mela  atli  ibui  a  Danni  la  città  di  Teano^  la  quale  fu  ve- 
ramente degli  Apuli  :  ma  da  uno  storico  ,  coniechè  insigne  ,  non 
vuoisi  sempre  pretendere  un'esatta  notizia  geogralica,  e  si  sa  bene 
che  Mela  scrisse  dopo  la  corograGa  di  Angosto  seguita  anche  da 
Plinio,  colla  qoale  i  Dauni  sino  al  fiume  Tifemo  ampliarono  a  dan- 
no àBt*Fnntani  i  propri  confini.  Il  percliè  cotichiudo  con  Strabo- 
ne che  quantunque  gli  Apuli  parlassero  lo  stésso  idioma  de'l>aii- 
ni  e  àc'Pcucczii,  nè  in  verun* altra  cosa  al  suo  tempo  ne  fossero  di- 
versi ,  ben  pare  che  ne  dilTerissero  una  volta  ,  d'  onde  poi  anche 
invalse  appo  loro  un  nome  diverso  da  tutti  gli  altri  (5).  Distinta 
adunque  VApulia  come  una  speciale  contrada,  dai  limiti  delle  con- 
iinanti  regioui  distinguer  se  ne  possono  fitcilmente  i  confini,  i  quali 
al  menodi  segnar  si  possono  da  Botti  (Uria)  salla  fidda  boreale  del 
Gargano  sino  alPagro  di  Lueeria,  che  da  nn  lato  separavala  dalla 
Daunia,  e  dall'altro  dall'£]pMia;  ad  oriente  lungo  la  curva  spiag- 

fia  dell'Adriatico  dalla  stessa  città  di  Uria  alla  foce  del  Frentone^ 
ove  avea  principio  la  regione  Frentana,  con  eMclo  poscia  al  set- 
tentrione lungo  la  destra  sponda  di  quello  stesso  iiumc  sino  al  di 


(i)  Sinb.  VI,  p.  M.  AAyKyi  dì ,  Qeih  (»  dica.  Dt  B.  Ciu.  i ,  28. 
wnhs»  X9l  &eR»lù>v  f»>^^  SXms  Xc^o/xivwy  Borat.  Sat.  1,5,77;  Epoti»  III,  15. 

Lzò  Tw>  £r/%wp»u)y,  a"Av|y  ti  rb  zolKcuÓv  ,  (4)  Polyb.  Ili ,  88. 

ixiar^i  ii  raÙTfi       %<<*pae  'Axav^ai  {fi)  SUab.  VI,  p.  285. 
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sopra  lìi  Tca(c  o  Teano  (Civilatc),  e  all' occidente  dall'agro  di 
quesla  cillà  a  quello  di  I.iiccrin.  In  tale  oslcnsioiic  di  paese  si  com- 
prende la  parie  selU  iili  ionale  Piui/ui  di  otiiiidì,  clic  il  Forfore 
disgiunge  dalla  Caj)Uanala,  della  quale  non  occorre  dire  la  par- 
ticolare eondisioDe  fisica,  da  quella  della  Daunia  non  dirersa, 

Iiercbè  sorta  ab  antico  dalle  acqae  marine,  le  acque  atmosferiche, 
e  nevi  e  i  venti  ne  hanno  saccessi varaente  sollevalo  il  suolo  col  tra- 
sporlarvi  il  terreno  venato  gìir  dagli  Appennini ,  oltre  lo  spoglio 
delle  erbe  spoiilanee  che  ne  rendevano  ìnsiemeil  livello  supcriore  al 
prossimo  mare;  origline  ircoIoi:ica,  della  quale  danno  indizii  certi 
non  solo  gli  strati  paralleli  della  superficie  della  regione  e  gli  stes- 
si de|  osili  delle  produzioni  marine,  ma  anche  le  lunghe  e  poco 
sensìbili  depressioni  del  saolo  terso  il  mare,  che  chiaramente  ac* 
cennanoalla  correntia  delle  acque  verso  T Adriatico  (1). 

II.  Ma  del  nome  di  nessaua  delle  nostre  antiche  regioni  tante 
e  SI  diverse  etimologie  si  esponevano  quante  dìjfjntlia^  e  ciò  uon- 
rlimeno  tuttavia  sconosciuta  si  può  dirne  la  origine.  Si  è  credu- 
to derivalo  dall  osco,  dialetto  di  quegli  Orientali,  che  a  credere 
«li  alcuni  scrittori  vennero  a  popolarla,  e  che  nominata  T  avreb- 
bero dalla  nebbia  {^Apcluli^/ijudah]  di  polvere  che  v  innalza  spes- 
so il  soffio  del  vento  FuHurno ,  o  piìh veramente  dalle  ealìgini  che 
levandósi  da  laghi  e  dagli  stagni,  da* torrenti  e  dallo  stesso  mare 
tutte  ingombrano  le  appole  contrade  inogni  stagione,  massime  nel- 
la primavera  e  nell'autunno  2).  Identica  a  tale  etimologia  era  quella 
del  Hahino  tlino  ,  il  quale  il  primo  l'arte  salutare  insegnava  nel 
1-iceo  di  Salerno,  dappoiché  scrive  che  fu  delta  Àpulid  ,  quasi 
l^apulia  i\dì vapori  àc\\i\  terra  3  .  E  perché  in  comparazione  delle 
altre  nostre  contrade  non  era  popolala  abbastanza,  si  credè  da  al- 
tri cosi  detta  dalla  scarsezza  degli  abitatori  (4).  Nè  è  da  trala- 
sciare Tetimologia  più  antica,  quella  dì  Paolo  Diacono,  il  qoale 
avvisavasi  ehe  avesse  il  nome  ti  ferdltioue^  stantecbè  per  l'ardore 
del  sole  la  verzura  della  terra  vi  si  perde  etimologia  cbe  a 
meglio  dichiararla  più  di  ogni  altra  parmi  vorìsimlle.  Perchè  ri- 
tenendo il  nome  di  Apuìia  qual  nome  greco,  come  quelli  della  più 
parte  delle  nostre  regioni,  no  1  credo  derivato  che  dal  culto  che 
vi  prevalse,  uè  altro  che  quello  di  Apollo^  o  del  Sole,  il  quale  tra 

(1)  Rosati,  Le  industrie  di  Puglia  p.100.  tus. ~-Cf.  Marciano,  DneH».  dtUa  PrOV» 

{%)  Mazoocbi ,  Ad  Tttbb.  Heiacl.  Col-  d  Otranto  p.  73. 

Icet.  X  >  p.  BtS.— Cf.  Maniooiie ,  Op,  cA.  (9)  FMi.  IMm.  D«  Cest.  Langob.  Il,  i. 

1. 1 ,  p-  60.  jtpulia  aut§m  a  ptnlitione  (aroXs/a)  no» 

(3)  Clii-on.  Salcrn.  Lyc.  ap.  Maw,  Da  mnatur ,  citHu  •nim  ibi  $olù  Jèrvonbtu 
nl>.  Stilern.  p.  4.  tttVM virnuia pwdiintur. 

(4)  Da  a  p rir.  c  JloKù^t /rttlU€M,  muU 
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gli  altri  nomi  quello  ebbe  ancora  di  ovXios,  il  dtstntttore  (1),  e 
molto  naturalmente ///;u/ra  può  dirsi  derivalo  «ir'ouXtov,  dal  nume 
che  distrugge,  o  dal  Sole,  il  quale  se  neìVElladey  come  altrove, 
arde  e  dissecca  nella  canicola,  e  quindi  y'i  distrugge  i  pascoli  e 
U  fenwray  taoto  più  arde  e  ditsecea  nell'^/^tt/ia,  doYe  rare  sooo 
le  sorgenti  e  rare  le  piogge,  e  fa  bene  qoi  a  proposito  il  tristo  qua- 
dro CM  della  regione  lasciavaci  un  ]>enemerito  scrittore  nel  pe- 
riodo appunto  in  cui  soggiace  alla  possente  forza  del  Sole,  e  di- 
viene come  il  Sahara  delle  nostre  contrade  (2)  :  «  Verso  la  metà 
M  della  bella  stagione  principiano,  euU  dice,  ad  ingiallire  tutte 
»  le  piante  e  tutte  le  erbe;  ì  piccioli  suoi  torrenti  s'indebolisco- 
i>  no;  r  aridezza  del  cielo,  e  quindi  vn  anggìor  calore  si  rende 
»  sensibile;  ed  i  pastori  col  loro  numeroso  gregge  cercando  il  pa- 
»  scolo  nell'alto  de' monti,  spopolano  in  un  istante  leeasspagne 
M  delta  Puglia.  Viene  la  state»  e  tutto  s'ìnarìdisee,  e  tutto  muo- 
M  re;  il  verde  vcllulo  dalla  superficie  si  cambia  in  un  colore  lut- 
M  tuoso,  ed  i  soli  insetti  nocivi  campestri  e  domestici  vengono  ad 
»  abitare  questa  desolata  pianura.  IJn  tale  squallido  aspetto  dura 
u  per  una  gran  parie  dell  autunno,  nella  fine  del  (j|uale  incomin- 
a>  ciano  di  bel  nuovo  a  eonparire  i  segni  ormai  estinti  della  Tita, 
M  e  ritorna  in  pochi  momenti  l*attÌTÌtÌi  della  fecoodaxione  (3)  >». 
Aggiungi  i  venti  che  vi  dominano,  e  che  desolano  le  campagne 
dnVj/ptUiaf  il  Volturno  e  VJtabolo  (4),  ed  avrai  un  quadro  simile 
a  quello  de' dintorni  della  citlh  di  Saouahìm  ^  l'antico  Porto  de* 
numi  salvatori  nella  regione  de  Trogloditi^  perchè  le  vicinanze  vi 
sono  aridissime,  il  territorio  circonvicino  infuocato,  senz'acqua 
e  senza  ombre,  e  il  vento  di  terra  che  vi  sofiTia  nella  state,  vi  ren- 
de la  natura  di  no  aspetto  lugubre  (5).  Per  tale  desolazione  gli 
EUetti  che  vennero  ad  abitar  MM*Jp«lia,  piìi  di  qualunque  altro 
il  nume  Sole  dovevano  propiziarsi ,  e  tanto  piìi  quelli  di  stirpe 
dorica ,  che  specialmente  adorarono  Jpollo.  È  pereiò  che  tanto 
ne  nbhiam  veduto  diffuso  il  culto  nella  Daunia,  con  cui  ebbe  ad 
averlo  comune  la  confinante  regione  »  tanto  più  perchè  i  confini 

(1)  Dajl' orìgine  stmu  alcuni  nùlplogi  piena  ;  e  però  Varronc  (D*  il.  R.)  scriv»- 
derivano  il  nome  di  jlpoHo,  cioc  da  àzih-  va  .  Obi  luti  campi,  iti  magU  aetlut;  M«o 
htfU.  E  con  tal  tignificato  Eichilo  {jt^^am.    in  ApuUa  loca  caiidiora  ,  acgruyioia. 

V.  1081 , 1086  )  fa  nonitnarlo  da  CawBdn  (9)  Rotati,  Lt  industrie  di  Puglia  p.  181. 

éxàìJjin^MfUq,  inurfector  mws  Cf.  an-  (4)  Liy.  XXII  ,  26.  —  Plin.  H.  iV.  Il , 

cora  le  leggende  APVLV  su' greci  vaii,  che  46.— Sen.  Aai,  Quaest.  V,  l6.— A.  tiell. 

licordanu  il  medesimo  attril>uto.  il  ,  22. —  Horut.  Sai  1,5,  77. 

(2)  St  Qxa  alberi  c  acoza  oa$i ,  Ja  piaoun  (5)  Edm.  Cotnb.  • ,  f^oyage  tn  Egjpu, 
delta  Faglia  é  tanto  pià  esporta  a|ti  tA  ilr«M»  de;  1 11 ,  p.  33e>  Farii  tSiS. 
danti  raggi  solari  per  la  sua  gnade  aai« 

TOH.  Ili  80 
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clic  vi  ricouoscono  la  geografia  e  la  storia  non  sono  certamoote  de 
tempi  primitifi.  Oltre  di  che  il  medesimo  colto  Deir^/»ii/ra  ebbe- 
ro e  diffoodeie  i  BodioUi^  ebe  eoo  una  colonia  ti  mmo  sappoeti 
gianti  ad  ITna  presto  àiEodi  (1),  essi  che  del  pari  di  stirpe  do- 
rica per  modo  adorarono  Apollo^  che  la  loro  isola  dopo  i  Telckini 
dìcevasi  occupata  dagli  Eli'adi  (2),  o  daTij;liuoli  del  Sole.  Per  la 
quale  con^liiettura,  che  dimostra  non  vera  V  osscrrazione  del  Ma- 
locchi dell'  c&sere  la  voce  ÀpuUa  Graecìs  ani  iòus  brula  (3),  non 
farebbe  questo  il  primo  esempio  tra* nostri  popoli,  che  dal  culto 
del  loro  princìpal  none  ai  denomiuafooo,  perchè  i  fWmt  daauel- 
lo  di  Veita  furono  probabilneato  detti ,  come  t  Marù  da  Jlorw 
fe  (4),  ooittinati  forse  prima  Mamersi  (da  Mamcrs),  e  gli  stesw 
Sttbini  y  progenitori  degli  uni  e  degli  altri ,  da  Sabo^  ossia  Bac- 
co (5),  secondo  almeno  si  avvisano  alcuni  mitologi.  Ed  è  da  no- 
tare l'esposta  etimologia,  per  la  connessione  di  Apollo  con  Cal- 
cante, ch'ebbe  un  eroo  sul  Drione^  e  che  una  parte  Lucani  sog- 
giogava, onendoli  air^/w/ta^  ed  anche  a  voler  vedere  in  Calcante 
vn  eroe  difeno  dal  fiuioao  angore  di  Micene^  o  di  Meqara,  il  qua- 
le come  espertissimo  nella  difinasioDe,  per  la  qnale  del  eoo  gran 
sapere  da  Apollo  dìcevasi  arricchito,  fu  scelto  per  condurre  ad  Ilio 
la  flotta  (6),  lo  slesso  cullo  di  Apollo  propagalo  nella  Daunta  e 
neWApulia  da  una  greca  colonia  dopo  i  tempi  trojani  potò  dare  ori- 
gine alla  tradizione  di  Calcante,  il  quale  veramente  secondo  altre 
tradizioni  moriva  fuori  d'Italia  (7).  E  perche  v  ebbe  pure  un  Cal- 
cante, che  la  tradizione  faceva  uccidere  daEieofo  nellaS«rjlt(/e(8), 
in  qoeato  eroe  è  forai  da  Todere  più  probabilmente  il  conquista^ 
toro  de*£iicisttt,  confato  nel  ÌSudoìo  indovino ,  e  sacerdote  rappro- 
aeotante  del  culto  di  Apolli  nella  Omnia,  Il  perchè  lascio  volen- 
tieri ad  un  dotto  critico  la  sua  opinione  di  credere  il  nome  àìApvh 
ha  di  origine  osca,  non  per  altro  che  per  la  ideiilità  di  Apix^  Api- 
cus  ed  Apulus ,  così  che  Apir  e  Japix  come  un  solo  c  medesimo 
nome  debbano  considerarsi  (0)^  e  la  identità  de'  due  popoli  veg- 
gendo  più  tosto  nella  stirpe  che  nella  forma  grammaticale  dal  lor 
nome,  gli  Apuli  fovono  gli  stetti  che  gli  Japigiy  perchè  gli  unì  co- 
me gli  altri  originati  dagli  Japidi  dell'il/trio,  ma  raggeotiUti  dalla  * 
cifiltà  deUe  edooie  doriche  che  ai  aparaero  tra  loro,  e  cho  di  so 

  # 

m  CìnayUt  >  JmtÙM'  f^tnuM.  p.  (S)  Boaicr.  li.  A  ,  69  sq  ,  N  ,  70. 

<«  StnK  XIV,  p.  654.  (7)  Vedi  1. 1 1 1 ,  j».  316. 

(3)  Mazocchi ,  Ad  TM,  Mmael,  Col-      (8)  EuauUi.  od  Od/MM,  0,  S8. 

Ice».  X  ,  p.  51».  W  fiiAtùtr ,  UìM.  A.  1. 1  »  f,  141  ti. 

(4)  Vedi  t.  1 ,  pp.  39 ,  123  Mf.  AnHUUn. 

(5)  VcdàUl,p.68Mg. 
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laDciavano  più  cbe  chiari  yestigi  non  solo  nel  culto  di  Apollo^  ma 
anche  nell'origine  greca  cbe  Pliuio  attribuiva  ai  più  rinoniali  po- 
,  poli  àtXVJpuUm  (1). 

Tra  le  nostre  regioni  non  solo,  ma  tra  quelle  anoora  dell'I- 
talia fu  VJjjmHa  la  pio  teema  di  città  e  di  abitatori,  per  bob  es- 
servi stali  nemmeno  sparsi  in  villaggi,  ad  cccclluarne  nondimeno 
la  parte  montuosa  della  contrada,  dove  furono  probabilmente  gli 
Uìurtlni  di  Plinio  (2).  Di  tali  città,  ristrette  verso  i  colli,  o  presso 
la  marina,  in  fuori  di  una  sola  nella  pianura  {Ergitium)^  poche  già 
ve  ne  erano  al  tempo  di  GieeroDe,  il  quale  jpereiò  VJpyHa  noni- 
DBTa  la  pih  VBota  parte  d'Italia  (3)^  aè  tanto  io  eredo  per  le  guerre 
derastatrici,  quanto  per  cagione  del  suolo  e  del  clima,  ebe  impuro 
rèuderano  le  paludi ,  e  caldissimo  è  aella  maggior  parte  dall' an- 
so. Bla  eeco  la  nota  topografia  della  regione.   • . 

111.  —  i.  Porto  e  Seuo  Urio, 

Pe'diaeofti  Uniti  ddle  die  eoafiBanti  regioni,  il  primo  luo- 
go a  notare  aella  topografia  dell' J^mi  è  il  porto  ebe  Plinio  ri- 
corda col  Bome  di  ówma  tra  i  promontorio  Gargano  el  prossimo 
lago  detto  Pantano  (4) ,  e  dall'ordine  della  clrcumaavigaaioBe  è 
manifesto  che  l'odierno  porto  di  Rodi  intendeva  descrivere  (5), 
anziché  un  altro  diverso  che  si  è  supposto  nel  Lago  di  Farano(6), 
sf.hbene  così  il  lago,  come  il  porto  non  prendessero  il  nome  che 
dalla  vicina  città  di  Ina,  Il  perchè  è  ben  da  consentire  ad  uu  dot- 
to geografo  l'emeBdazioBe  m  Fanuu  della  ignota  e  barbata  voce 
di  Gamae  (7),  bob  oata  altriméati  ebe  per  lìdio  de'  copisti ,  o 
de' primi  editori  del  geografo.  E  dalla  stessa  città  di  Irìa  o  Uria 
prese  il  nome  il  seno  cne  tutto  cingeva  il  lido  deìVJpuliay  di  me- 
diocre ampiezza,  dice  Pomponio  Mela,  e  per  lo  più  di  malage- 
vole accesso  (8) ,  quello  stesso  che  solo  dalla  profondità  distin- 
gueva Strabene  (9),  e  che  dalla  marina  di  Rodi  si  allunga  sino  alla 
foce  del  Fortore, 


(1)  Tedi  l' art.  di  Tiàti  o  Tum.  tmeus  Pantanus. 

Vedi  r  art.  di  Uloiio.  (6)  Boktea.  Jdnoi.  in  Cluvtr.  p.  SM. 

<8)  eie.  Jd  div.  XV,  15.  Jpulia  dtitcta  (0)  Cdbr.  CMtnipk.  IJ  ,  9. 

•M  t  inaniiiima  pan  JtatMg,  §t  «A  unpeta  (7)  M^nnert ,  Die  Geognph.  d,  GrMck» 

kuùu  bdii  remouuima.  u.  Rómer.  t.  IX  ,  P.  II ,  p.  24. 

(4)  Plin.  ^.  iV.  Ili ,  iS  ,  4.  Promonio.  (8)  P.  McU .  De  sit.  Ori.  U ,  4. 

riuM  montù  G<0f  ani.....^or(iu  Gamat,  (Vj  G«e|r«pb.  Vi ,  P>  SSA. 
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2.  Uftio,  Ulo,  o  Uni  A  (fiùfèiovt  T^toV)  Uria), 

Chi  dtfa  la  Tolta,  dice  Strabone,  alla  punta  det  pNMiiootorio 
Gargano,  trovava  la  piccola  città  òìUrio  (ì),  ricordata  con  nomi 
alquanto  diversi  da  Plinio  eToIomco,  perchè  dairano  è  detta  Urta, 
e  dair  altro  Irio  il).  E  facevane  pur  menzione  Dionigi  Periegete, 
ponendola  per  termine  de'popoli  della  Japigia,  e  coli' epiteto  di 
tnariUifHa  (3)  distinguendola  dalla  mediterranea  e  piìi  celebre  cit- 
tà di  DMs  ttdia  Mtwnpia,  Ma  ■eoMMetnte  ne  è  VorigiM)  e  tdio 

Ì)uò  dirti  cIm,  a  considerare  insieme  il  eulto  di  Vemn  ebe  Gatal- 
o  le  attribuisce  (4),  e  i  tempii  alla  stessa  dea  innalzali  dagli  E - 
■eadi  (5)  in  diverse  contrade  nel  corso  del  loro  viaggio  dalla  IV»- 
eia  nelle  nostre  regioni  e  nella  Siciìia  (6),  egli  sembra  che  da  una 
colonia  di  Trojani  avesse  i  prlncipii  ,  c  da  quelli  stessi  per  aV' 
ventura  che  fondarono  la  città  di  Gargara  sul  Gariiano.  Non  par- 
lili perciò  di  nessuna  importanza  per  l'origine  della  città  il  nome 
con  che  fn  distinta,  talonb  per  Vaiialogia  creder  si  potrebbe  ori- 
ginala dalla  slessa  città  di  Uria  nella  Mestapia,  la  quale  predasse 
colonieV  ma  ne'limtti  della  stessa  regione  (7).  Senza  fermarmi  ai 
nomi  con  cui  vien  ric4wdata  da  Plinio  e  Tolomeo,  i  quali  deriva- 
vano  dal  più  antico,  quello  con  che  è  ricordata  da  Strabone  sem- 
brami che  accenni  al  vento  favorevole  (ovpno?)  a' naviganti  che  si 
recarono  in  questa  parte  d'Italia,  sebbene  poi  si  credesse  che  fon> 
data  1  avesse  Diomede,  come  dall'uccello  volante  può  congettu- 
rarsi ebe  vedem  io  aienne  delle  noaete  ebe  a  questa  eittà  si  at- 
tribaisoono ,  non  diversamente  dalla  stessa  città  di  Gargara ,  la 
qnale  sebbene  fondata  da  una  colonia  uscita  dalla  Frigia ^  pare 
allo  stesso  Diomede  attribnivasi  da  Servio.  In  tali  monete ,  dì 
bronzo  e  coH'cpiiirafe  abbreviata  o  intera,  TP,  TPIATINQN,  veg- 
gonsi  dall'uno  de' lati  una  testa  di  Minerva,  e  dall'altro  un  timo- 
ne ed  nn  delfino  (8),  nè  tanto  questi  tipi  quanto  quello  dell'  uc- 

(1)  Strab.  TI  ,  p.  281.  X«/trr0Vn  A  ticliilà  ci  tramandala  sotto  il  nenie  di  E* 

r^y  axpca  ■KoXivutriov  OSpiiov.  uca  vedi  Huckcrt,  Trojat  Unprung  de. 

(9)  PItn.  H.  iV.  ili  ,16,  4.  Sipontum ,  p.  319  »cgg. 
f  ria  :  amiiù  Cirbalus.—Ftoi.  IH»  1,  16-      (S)  Per  tatti  quMli  taBDÌi  inoaluti  «ilU 

17.  róp^ovov  Bpog,  X2<  zapà  ròv  'jiìpiaiv  penitola  PaOmm  ,  nelb  Mole  di  Ctera  e 

XokKOV  ipiOV.  Z  tcìnto,  a  Lrucaiie,  nrJ  Azzio  ,  in  Amhra- 

Ja- 


a?.u--i  UòvTov  *es  ay/Jzopov  *^xyXijiMi.  (7)  Vedi  p.  467. 

(4)  Canili.  /i>«*,'r.  XXXVI,  11.  Quae       (8)  Eckhel,  Doctr.  iV.  A'.  1. 1,  p.  148.— 

jTcrtuun»  Utditun  ,  Unotqut  a/ftrtos.  —  Avclliito,  hai.  y et.  num.  U  I«  p.  62  wg.  — 

Quaeqtu  ifiwam,  Gnidumfue  JnuMtù»'  Carelli,  Catat.  p.  3S.-.Foifn  OaranuU  i 

«firn  co/i«.  JfMk  CÙ.  p.  set* 

(ft)  P«r  le  colonie  degli  £neadi  che  Vm- 
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cello  Tolante  par  che  persuada  che  a  questa  cUlà  di  Urio  o  Irio 
siano  da  allribuire ,  per  l'allusione  alla  mitica  trasformazione  iu 
neoetli  de*compagnì  di  Diomede  neirisolaTieina  (1),  rimpetto  la 
qoale  la  città  era  tilaala.  Egli  è  il  vero  che  nel  detto  uccello  si  è 
pofTedato  un  simbolo  del  nomedelb  città,  per  ruccello/rMdi 
cui  leggesi  in  R.  Stefano  (2),  come  il  ramicello  nel  rovescio  di 
altre  monete  simili  coli' epigrafe  TDIBTES  (3)  si  è  interpreUto  pel 
simbolo  istesso  per  la  pianta  aromatica  iVfs  descritta  dagli  antichi 
naturalisti  (4);  ma  come  potrebbero  tali  monete  per  gli  altri  tipi 
di  città  marittima  attribuirsi  alV  ignota  città  mediterraaea  ebe  st 
MMtiene  nelb  Campmial 

Ma  nieale  ei  è  noto  delle  Tieeiide  di  Uria^  se  non  che  par- 
teggiando forse  per  Mario,  il  Pretore  Q.  Gecilio  Metello  ne  BOtto- 
metleTa  l'agro  in  potestà  di  Siila,  col  quale  egli  utiivasi  nella  guer- 
ra civile  (5).  Quanto  al  suo  silo,  per  la  ragione  de'  discorsi  tipi 
di  città  marittima  delle  sue  monete  non  può  sostenersi  che  sorges- 
se nel  villaggio  di  Ururi^  come  daU'aualogia  del  nome  e  dal  tro- 
▼amento  di  alcune  di  delle  monete  a??iiairati  an  altro  dotto  iram- 
mologo  (6),  e  la  più  probabile  opinione  è  cbe  fosse  stata  presso  ^ 
alla  sponda  del  gran  lago  di  Vartmo^  del  perimetro  di  30  miglia^  * 
einto  da  ameni  colli  e  deliziose  campagne ,  e  propriamente  dove 
oggi  è  la  chiesa  del  Crocifisso  di  Varano^  dove  rimangono  antichi 
ruderi;  nè  è  inverisimile  condiiettura  che  per  le  inondazioni  del 
lago,  che  la  città  ricoprivano  di  acque,  rimanesse  distrutta,  e  che 
gli  abitatori  se  ne  spicciolassero  in  molti  villaggi,  i  quali  davano 
poi  r  origine  alle  terre  di  Cagnano,  Carpino ,  MKhitelia^  Fico  e 
Rodi  cbe  sorsero  intomo  del  lago  (7).  U  «Itima  di  queste  terre, 
in  cui  altri  topografi  situavano  ut  eitài  di  Uriay  fieeva  supporre 
cbe  mia  colonia  di  Bodii  vi  si  fosse  trapiantata,  la  quale  vi  lascia- 
va Il  nome  della  metropoli (8),  e  questa  colonia  può  bene  attribuir- 
si a  quelli  stessi  Rodiotli  che  fondavano  Sa/a/>jVi  (9),  e  il  nome  le 
imponevano  della  madre  patria,  come  alla  città  di  Eode  che  fon- 
davano neWIbcrIa  (10),  e  come  il  nome  dìCamiro  ripetevano  nel- 
l'agro che  fu  di  Sibari  (1 1),  e  quello  di  Lindo  nella  Sioilia^  dove 
poi  fu  la  città  di  Gela. 

(DRoMdK,  rc/»ogr.i.U,p.llt,«  (•)  AfdU»,  «om.  numim,  n  mm» 

?S)  Lex  gr.  p.  KM.  a> 

h)  Mioooet ,  DWcr.  *  mU,  8appt  I ,  fJ)  Giuliano ,  Mtm.  di  f^w«l<p.ei. 

p.  ssa .  D.  467.  (8)  Cimagli.  Of.  «A.  p.  IM. 

(4)  Theoph.  H.  P.  I,  «  »€«.—  Di<»c.  I,  (9)  Vedi  p.  «». 
1.1  Cf.  Fi6rdlÌ ,  Ossene,  p.  3,  MM  ».  (10)  Si  rat».  XIV,  p. 

(5)  Appiaa»  CMr.  1 , 88.  W  Vedi  p.  «Z8. 
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3.  Lago  Partaho  {Li^cut  huntamu). 

A  200  stadii  dal  Gargano  Slrahone  deaerine  un  lago  lungo 
la  spiaggia,  dopo  del  quale  offriTasi  grande  cooiodiià  di  navigare 
a'Frcntani,  e  al  geno  di  Buca,  città  dalla  quale  correva  la  stessa 
distaoza  dì  200  stadii  (1),  o  25  miglia  di  oggidì.  Questo  lago  è 
detto  Vantano  da  Plinio  (2) ,  nome  in  cui  ti  può  bene  notare  la 
greca  etimologia,  parendomi  così  detto  da  Travri],  sempery  per  es-* 
sere  un  lago  perenne;  uè  altro  fu  che  il  lago  dilemma,  piccola  città 
a  breve  distanza  dalla  sua  sponda.  Il  lago  prese  il  nome  dalla  cit- 
tà ,  ediGcata  da  alcuni  pescatori  di  Lesina  della  Dtàmazia  (3), 
raiitica  Pharos^  una  delle  isole  Liburnidi  (A).  Come  quc'di  Fa- 
ros^  isola  del  mare  Egeo,  fondandovi  una  colonia,  le  imposero  il 
nome  della  madre  patria (5\,  così  i  marinai  dalmatini  ripetevano  il 
nome  della  loro  ii>ola  sulla  spiaggia  ìÌlcW Apulia.  JNou  ostante  tale 
origine,  alla  quale  yì  è  pure  chi  aggiunge  quella  de'Micermi  dopo 
la  distmaiooe  della  loro  città  per  opera  di  CostaosoU  (6)  nel  663, 
dalle  diverse  lapide  che  a  iMtiui.or  ai  conscrrano  (7)  parrd^ 
che  le  ricinanze  del  lago  furono  a]  tempo  de'  Romaui  abitate,  te 
piuttosto  alla  prossima  città  di  Teatc  non  debbausi  attribuire,  e  • 
così  credendo  nella  descrizione  di  questa  città  saranno  riferite. 

4.  CoLLAiii  (Cottaiia)» 

Tra  gli  alili  popoli  della  II  Regione  d'Italia,  ia  eu  ti  eom- 
preae  VJmdim^  Pliaio  anuoTerò  i  CoUotim  (8),  sia  che  abitasse- 
ro una  sola  città  col  nome  di  CoiZasia,  aia  cm  sparsi  fossero  ia 
villaggi.  E  che  air^tf/w/ta  propriamente  detta  si  apparleaeasaro  si 

raccoglie  da  Frontino,  il  quale  dappresso  il  Gargano  ne  ricordò 
l'agro  coir  altro  col  nome  di  Carmct'ano,  l'uno  e  T  altro  divìsi  ad 
una  colonia  (9).  Per  la  quale  testimonianza  non  ingannavasì  chi  la 
città  di  Collazia  situava  nelle  vicinanze  di  Apricena^  dove  oltre 

(I)  Sti-ab,  Vlf  p.  285.  prima  ddla  Bae  del  Vii  secolo,  perché  oon 

(9)  Plin.  B.  fi.  IH,  16,  4.  PorUu  Cor.  prima  del  secolo  Vili  li  nomina  il  lago  dt 

no»  f  lacuM  Panlaiius .  Jìnibut  Lttinae ,  dil  qujilc  un  Hadi-prando 

(3)  P.  fiajMDO  ap.  Frecciai  D»  m^kud,  douava  la  pesca  al  Monisicio  di  S.  VinccMO 

p.  M.  a  Volturno  (Cren,  yultum.  ap.  Moni*  JU 

^  (4)Str«b.  II,p.1S4.  1.  JT.  t.  I ,  P.  II ,  col.  376  ). 

(5)  Strab.  VII ,  p.  316.-.  Cf.  Diodor.  (8)  Plin  III,  16,  6.  Barconi,  CoUatiàL 
Sic.  XV,  13.  (9j  Gromalici  Veterc»,  p.  261.  Conlafi» 

(6)  Paul.  Diac  D»  gati.  Stangot,  V  ,  ma,  aui  *i  Comuianm  *  91  oui  circa  mm> 

PollUoti,  rkméi  Mm.  S,  Pmdt,  um  GoìsaiMii  MM ,  .Jliémur9im  ^ 
cap.  13,  19.  Jumdmm» 

(7)  La  ciUà  aoo  cIOm  il  aemc  di  lesina 
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al  vedersi  già  antichi  vestigi  (l),  si  conferma  il  sito  de  Collatini 
da'  colli  che  si  diramano  dal  Gargano  tra  S.  Nicandro  e  Poggio 
imp«rhU^  d'onde  eerCamentA  tenne  il  nome  •  que'  popoli ,  non 
ispiegato  da  altri  topografi. 

5.  Tbatb  O  TSARO. 

Sopra  del  descritto  lago  sorgeva  dentro  terra  lacltth  di  Tea- 
no (2),  una  delle  piìi  insigni  àeW  Aptdia^  e  metropoli  ò.q  Te  alien- 
ti^ se  non  di  tutta  la  regione.  Coira^giunto  àiJpulo,  o  degli  Apu- 
li distingoefati  dall' altra  città  oflMwioia  àò*Sidieuu  (3)  ,  ma  fa 
detta  ancbe  Teofe,  come  dall' epigrafe  delle  sue  monete  si  raeeo* 
dlie  e  dalla  testimonianza  di  Livio  e  Frontino.  Benché  il  nome  di. 
Teano,  col  quale  solamente  questa  citta  riconoscono  alcuni  geo- 
graC  (4),  sembra  riferirsi  da  Plinio  a  Greci  che  la  fondarono,  più 
antico  nondimeno  parmi  quello  di  'FIATI  che  si  legge  nelle  mone- 
te; ma  nell'uno  e  nell'altro  si  può  facilmente  scovrire  la  greca  de- 
ri? axieoe  da  (fié*^  dìxrós),  esprimente  l'aperta  ed  ampia  sua  sitaa- 
sione,  non  diferMuneote  dalla  città  primaria  de*ilfamicmt,  e  da 
quella  stessa  che  fu  de'Sidieinif  poste  entrambe  ia  sito  di  aperta 
e  bella  vista  (5). 

Ma  oscure  sono  le  orìgini  di  questa  nobile  città  dell' ^y;M- 
lia ,  ed  a  seguire  la  tradizione  serbataci  da  Plinio  può  dirsi  sol- 
tanto che  i  Tcani  (così  il  geografo  ne  nomina  gli  abitatori)  ap- 

Sartennero  ad  una  colonia  greca  (6),  e  se  non  fu  quella  stessa  che 
iceran  condotta  nella  regione  da  Calcante,  secondo  lo  stesso  Pli- 
nio, e  Strabene,  che  ne  ricorda  il  monnmento  (7),  ad  altri  Greci  è 
malagevole  attribuirla.  Ed  a  greca  origine  accennano  egoalmente  i 
tipi  delle  monete  della  città,  le  quali  prima  alla  città  omonima  dei 
Marrucini  si  attribuivano,  ed  ora  tulle  a  questa  città  deW/ipulia 
si  restituiscono.  Di  tali  monete,  rare  in  bronzo,  rarissime  in  ar- 
gento, e  che  in  gran  copia  si  estraggono  dove  fu  Teano  ed  in  tut- 
to il  circostante  agro,  quelle  di  argento,  del  peso  di  due  dramme^ 
Imnno  da  «n  lato  nna  testa  di  donna  diademata,  e  dall'altro^  co- 
me nelle  monete  di  ronutfe,  on  cavaliere  nodo  in  atto  di  coronare 
il  ino  èavallo  tra  la  leggenda  divisa  TiATI,  con  sotto  nn  delfino^ 

(t)  Ciniaglia  ,  Antùm.  f^enut,  p.  287.  (5)  Vedi  tono  I ,  pp.  147  ,  610. 

(2)  Strab.  VI ,  p.  2U5.  (6)  Pilo.  M,  N.  111,40,  S.  Téud,  da» 

(8)  Pliju  /I.  ir.  lU,  16  ,  4.  Ttamm  •  Graii$, 

Jpttlwum.  (1)  Strab.  VI  •  p.  284.  —  QS%  cU  fucilo 

(I)  Cliivfr.  hai.  antij.  p.  1tl|.*Ccllar«  tOOM     St6  NS> 
iVo(M.  Olò,  aitfif .  p.  700. 
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e  di  Ganco  la  lettera  A ,  da  intendersi  de^i  Apuli ^  come  la  detta 
leggenda  s'interprcla  àc  Tcali^  TIATIum.  Di  queste,  tre  appena 
con  qualche  altra  di  piìi  ne  descrirono  i  nnmmologi  (1);  ma  molte 
sono  quelle  di  bfonso  co'  tipi  di  Giove ,  di  Paliade  e  di  Brcoh , 
come  nelle  mcoete  di  £aic«na,  con  cni  TuUe  tn  alleala,  e  eolle  in- 
dicazioni unciali  del  quinconee ,  del  trieote  ^  e  simili  (2);  oltre 
quella,  imitata  pure  dalle  monele  di  Tamnio^  eoi  tipo  di  ana  fi- 
{ora  nuda  sul  delfino  (3). 

Quanto  alle  yiccnde  della  città  ne'  tempi  romani ,  sappiamo 
appena  che  i  Tcancnsi  insieme  co'Canusini ,  stanchi  delle  patite 
depredazioni,  nella  seconda  guerra  sannitica  dando  ostaggi  al  Con- 
sole L.  Plansio ,  tennero  in  sua  potestà  nel  436;  e  nel  seguente 
anno ,  eooeiiandost  VJpvìia  contro  la  Republica,  chiesero  V  al- 
leanza a'  nuovi  Consoli  C.  Gianìo  Bubulco  e  Q.  Emilio  Barbula, 
promettendo  di  rappacificare  tutta  la  lor  regione  con  Roma;  c  Veb- 
oero  in  fatti,  ma  non  a  parità  di  condizioni  (4^,  come  ben  dove- 
vano aspettarsi.  Vi  fu  poi  spedita  una  colonia,  alla  quale  accenna 
il  Libro  delle  Colonie  (5),  comechè  l'epoca  ne  aia  sconosciuta,  nò 
altro  dì  rilievo  se  ne  conosce  se  non  cne  tra  le  sue  mora  Ppmpeo 
stansiaTa  le  soldatesche,  come  nelle  altre  citih  Ticine,  nel  prin- 
cipio della  guerra  contro  Cesare  (6) ,  quando  già  era  una  nobile 
e  grande  città,  come  vien  detta  da  Cicerone,  il  quale  dice  inoltre 
che  nohili  cavalieri  avea  nell'ordine  equestre  di  Roma  ascrìtti,  e 
giuochi  pubblici  e  feste  solenni,  alle  quali  traevano  i  popoli  con- 
finanti (7). 

Sorgeva  suir  ameno  poggio  de' subappennini  colli  Liburni^ 


(1)  Afcllliio,  tui,  MC.  iMMriÌMt.  p.  avvitò  il  primo  die  tolto  i  due  diverti  no< 

Tibcrii  ,  Leu.  ad  Ai^Uino  nel  Giorn.  nu»  mi  »i  dovesse  intendere  la  ciltà  medesima  , 

luistu.  t.  11,  p.  18  scgg.— F.  ili  S.  Giorgioi  come  il  ISiebuhr  anche  sostiene  {Hut.  R. 

Mori.  ined.  p.  lUV  ,  Uv.  8,  6g.  S.*  AvcW  t.  Ili ,  p.  308,  noia  39.1  );  uè  dir  si  potrch- 

tioo ,  Offute,  t,  11}  p.  M  icgf.  be  che  TVono  toilette  per  twcotura  dalle 

(S)  Quelli»          p.         Avclliao  >  rovine  di  TWre,  perché  a  noo  dipuiirti 

Opnsc.  l.  Ili,  p   ll5.  —  De  Ambrosio,  di  Livio  l' una  città  coesisteva  cuH'altia, 

D' ima  med.  inedita  di  Tiali  nel  Bullctt.  come  pir  £uxbbe  pcotare  il  Libro  dcUt 

Ardi.  A.  1836,  p.  Ii2.  Cotoni» ,  io  cai  r«ue«  3Wm  inmiMti 

Settioii  I^eMTtt,  p  10«  Ub.  I,fig«S.  ricordano. 

(4)  Liv.  Vili ,  16 i  IX,  10.— Sefonèo  (6)  Gromatici  Yeteret ,  ed.  Lw:liBan. 

forse  Io  storico  diversi  annalisti  ,  in  questo  Bcrol.  1848  ,  p.  201.  Teate.  iter  populo 

nicdctiiDO  luogo  uoiaioa  i  l'eaiunti  c  i  l'ea-  debetur.  Ager  eiiu  ^nilur  viis ,  tepuliurit 

ti  ApuUt  ed  olire  alle  rifierite  monde ,  tali  H  cttem  j%nji ,  deut  «PMiithuh 

Icitimonifiiie  furono  cagione  cite  ii  Gioro*  ente  e$t. 

nini  (Op.  eh.  p.  1 3,  nota)  sef;uito  de  «Itti  (6)  Cie.  Ad  Ju.  VII»  1S.  tttt  iUr  (Pon- 

topograU  (Hornanelli,  Topogr.  t.  II,  p.  286  pcitis  habebat  )  Lantinm  t  ibi  enim  cohor. 

•e^g.  —  Cramer  .  Descr.  nf  Ancitnt  Itat/  u$  ,  et  Litceriae,  et  Theani ,  retit/uaque  in 

t.  li ,  p.  27i),  Teau  o  7V«no dltliagMtoq  Apatia. 

ma  il  Cinailia  {AnU^.  f^mm$,  p».»!}  ti  {?)  Cic.  Pro  Cluené.  69. 
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e  propriamente  doT«  prendono  il  nome  di  Cop|M  di  dvUaU  (i)^ 
ove  l'occhio  del  rigoardanle  in  un'ampia  regione  può  spaziarsi, 
avendo  incontro  l'Adrialico  colle  Isole  Diomcdcc^  a  destra  il  Gar- 
gano, a  sinistra  le  terre  irrigate  dal  Fortore,  e  a  mezzodì  la  fer- 
tile pianura  della  Daunia.  Al  di  là  del  ponte  detto  di  Civitaic  tut- 
tavia te  ne  veggono  le  graodi  fofiae,  alla  distanza  di  t5  miglia 
in  circa  da  Lmino,  alle  18  miglia  antiche  corrispondenti,  ckc  tra 
le  due  citth  segnava  Cicerone  (2).  Ivi  ne  rimane  ana  grande  ma- 
raglia  e  i  vestigi  di  un'ampia  porta  tra  due  colline  :  il  vallo  della 
città  girava  lo  spazio  dì  quasi  mezzo  miglio,  e  due  sotterranei  con 
grandi  volte  laterizie  condur  dovevano  a  porte  scerete.  Le  gre- 
che monete,  gl'idoletti,  le  corniole  e  i  vasi  scoverti  in  quel  sito 
appalesano  la  ^reca  civiltà  del  popolo  che- vi  si  stabilì,  ed  olire 
i  deteritti  avanzi  aaelli  ancora  vi  il  veggono  della  città  ne*  tèmpi 
cristiani,  le  mora  della  Cattedrale  con  mderi  di  abitazioni  intor- 
no di  Cwiiaic,  come  fa  detta  nel  medio  evoyilqoal  nomesebben 
Gomnne  ai  ruderi  delle  città  antiche  sparsi  in  tutte  le  nostre  re- 
gioni, di  questa  fu  specialmente  proprio  ,  perchè  restaurata  nel 
1015  dal  Catapano  Bojano  (3),  non  riprese  1" antico  nome  di  Tcatc 
o  Teano  (4).  A  poche  miglia  dalle  dette  rovine,  nella  sponda  bo- 
reale del  Lago  di  Lesina  scoprivasi  la  bubc  di  una  statua  coli'  e- 
pigrafe  (5)  : 

H.  VRANIO  V.  H.  REC. 
PHOV.  VINDICI  LEGVM 
AC  MODETORt  (m) 
IVSTITIAE 
ORDO  SPLENDIDISSIMVS 
CIVITATIS  THKANFNS. 
VNA  CVM  POHVLAaiB. 
SVIS  DIGNO  PATKO 
NO  FOSVERVNT 

Questa  base  dimostra  che  di  Teano  sono  pure  le  altre  iscri- 
zioni che  si  veggono  a  Lesina ,  dove  con  altri  rottami  della  città 
erano  trasferite  da  qualcuno  de' Conti  che  vi  ebber  dominio,  per 
abbellirne  la  sua  sede;  ma  altra  non  ne  è  pervenuta  amia  notizia 
che  il  seguente  titolo  sepolcrale  (G)  : 


(1)  De  Ambrosio,  JUem.  cit.  Bullilt.  volU  dÙUnguerc  Teano  di  TeaU,  e  pose 

Ardi.  A.  1836,  p.  llO.  — .Cf.  Uol&ten>  TmI* •  CAmmiXì  »'«cciUo ,  risaloodo  per  Ja 

j/ditot.  tn  eluder,  y.  279.  traoda  mcdcÙJiM  ddIagaasU  prooomit  di 

(2J  Cic.  Pro  Ciuent.  69.  —  Erronea  é  Chùti  in  vece  di  TccUe  t]i.  '.Mnnticcinif  ma 

perciò  la  distania  di  XII  miglia  Ira  tarino  prima  del  NiclMibr  il  Cimai;Ua  {Aniiqq. 

e  Teano  Apulu  the  vedcsi  segnata  nclL  T.i-  f^enus.  p.  284)  disse  Tiau  e  TVono  ctMf« 

vola  Peutiiigcrana     XLV) ,  da  emeadarsi  nomi  diversi  di  una  citta  istcssa. 

»  XVIII.  (B)  Rodttnelli,  Topogr.  t.  II ,  p.  S9t. 

(3)  Leo  Ost.  Chnn.  II ,  80.  (6)  Gei  vasio ,  Sopm  «mi  imriii.  Aoni. 

(4)  11  Gioreoaui  (Città  di  Jvtja  p.  13)  Otuiy,  p.  49. 
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GEORGIAE 
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XABSVA  .  POHOER 
BPAMAA  .  8ALTVAft 
CmilVOIt  *.  FKBK* 
iTAfniOMl  .  POHDU 

ouiiar  V  niLpaiDl 

FiLns 

CLAVA  •  AUàDm  •  CLATD 

Bunoi  .  nuAB 

6.  EaciziO)  o  Egizio. 

Alla  dUUnt  di  XYIII  miglM  utiebc  dalla  deserìlU  città 
aegaÌYa  Ergizio^  grossa  borgata,  o  piuttosto  ▼iUaggio,  noto  soltan- 
to per  la  testimonianza  di  uno  degritinerarii  Romani  (1),  e  che 
però  non  parrebbe  di  qualche  considerazione  che  nel  declinare 
dell' Impero.  Ma  io  ne  credo  alterato  il  nome  nella  Tavola,  e  par- 
mi  che  vi  si  debba  leggere  piuttosto  Egizio,  Ad  ammettere  tale 
denominaiioiie,  non  dolilna  se  apparifdibe  k  opma  orìgine  e  k 
foDdAsione  antiebiatiint,  per  la  eiUà  onooìnw  eoe  fa  nelfSftfoii- 
de  (2)  nella  Tessaglia,  nota  patria  Ó9*Pela8gi  (3),  cosi  che  Tta*  . 
tichilÀ  ne  risalirebbe  all'era  stessa  di  Dodona  e  di  Argìnppa  e 
delle  altre  città  peìasgìche  nella  prossima  regione.  Olire  di  che, 
anche  a  voler  ritenere  il  nome  di  Ergizio  qual  si  legge  nel  citato 
Itinerario,  esser  non  potrebbe  che  di  greca  derivazione  (da  tp^rrcg^ 
scptum  ),  e  però  ancne  di  origine  greca.  Ma  lasciando  che  altxi 
proponga  migliori  cooghietture,  perchò  niente  altro  può  dirai  di 
questo  oiooro  Inogo  ÓBÌVJpuliay  dalla  eeniiata  distanza,  del  pari 
cbe  dalla  via  che  correva  per  questa  regione^  rOlstenio  ne  ìndi- 
caTa  il  sito  nella  città  di  S,  Severo  (4),  ed  a  questa  opinione  stessa 
accostavasi  il  Lapìe,  il  quale  dalla  città  di  Teano  l'antica  distanza 
ne  ha  pur  ragguagliata  coir  odierna  (5).  Ma  nelle  campagne  di 
S.  Severo  ne  addita  più  precisamente  il  sito  un  patrio  topografo, 
al  di  sopra  di  un  colle,  nella  cosi  detta  Posta  de  frignali  del  Prin- 
cipe di  S.  Nicaodro  ,  au  miglio  e  piìi  alla  sinistra  del  Triolo  o 
Driolo  (6),  piccolo  finioe  cbe  col  nome  di  Bh  àiorio  seorre  prima 
nelle  Ticìnanie  di  Lucerà^  e  poi,  da  altri  inllaeati  acereseiatOi  si 


(1)  Tab.  Petitingcr.  f  XLtV.  (4)  HoUlcn  Adnut.  in  CUiver.  p,  MS. 

(2j  Cac«.  De  B.  C.  Ili ,  80.  —  Appian.  (5)  lUnéiairet  aocicm ,  p.  816. 

JD*  B.  C.  II ,  64  (6)  Fraccacretai  TMUìf  topogrd; dMa 

CS)SU«b.V,p.aO^Cf;Oioiqra.B«l.I,9.  .DawMip.7S.               -r-o -r 
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unisce  al  Candeìaro  sotto  i?i^nan0.  Dista  va  Ergtzio  IX  miglia  an- 
tiche da  ^rpi^  ed  era  posto  nel  più  bel  quadrivio  ira  questa  cit- 
tà, Teano^  Lueeria  e  Siponto,  Molti  ruderi  ne  rimangono  a  6or  di 
terra,  oltre  un  gran  torrione  alla  laoga  deseritlo  dal  eitato  icrit' 
tore^  6  delVantichità  del  sito  danno  ccrteua  le  monete  scoperte- 
vi, non  solo  de' primi  tempi  dell' Impero,  ma  anche  pili  antiche, 
tra  le  quali  una  di  Bubt,  città  della  Peucezia.  Dalle  rovine  di  £r- 
gizio  sembra  che  poi  sorgesse  V  odierno  Casalnuovo  ^  alla  distan- 
za di  un  mezzo  miglio  verso  il  settentrione,  celebre  per  la  disfat- 
ta che  uei  1137  dal  duca  Rainulfo  vi  avea  Re  Ruggiero  (1). 

7.  Cunama,  o  CtsTaama. 

Per  la  testimonianza  di  Plinio,  il  quale  come  80{;getta  ai  La- 
rinati  ricordava  la  città  di  Clitemia  ,  questa  città  io  descriveva 
nella  regione  de'Frcntani  (2);  ma  una  moneta  colla  greca  leggen- 
da del  suo  nome  e  co'  tipi  identici  a  quelli  di  Àrpi  fa  restituirla 
air^|>u/ia,  non  ostante  che  oltre  il  Frenlone  fosse  posta,  il  che 
dimoatra  ehe  i  confini  di  qaetta  r^ione  si  estesero  sino  al  cono 
del  Tifemo  ne' tempi  piti  antichi,  doTe  in  fatti  P.  Mela  fa  termi- 
narli, comechè  VJpulia  confondesse  colla  Dawùa  (3).  Nella  detta 
moneta,  di  argento  e  di  eeeonda  grandezza,  vedesi  da  un  lato  oaa 
lesta  di  Palladc  galeata  con  accanto  la  lettera  A ,  e  dall'  altro  no 
cavallo  a  briglia  scioUa  colla  leggenda  KAH  (4),  la  quale  ora  a 
Clcmcne  nella  Tessaglia,  ora  a  Clcona  nvW Argolide^  ed  ora  anche 
a  Taranto  attribuivasi.  Ma  escluse  la  prima  e  la  seconda  attribu- 
zione, perebè  néll'nna  non  bene  leggevasi  l'epìgrafe,  e  nell'altra 
confondevaai  col  nome  di  nn  magistrato  di  Toronto,  non  pnò  stare 
nemmeno  la  seconda  pe'tipi  identici  a  quelli  di  Arpi  (5),  i  quali 
né  dinmatiaao  colla  città  istesaa  la  relazione,  e  pili  che  di  allean- 
za, di  origine;  al  che  accennerebbe  la  lettera  iniziale  A.  La  mo- 
neta è  dunque  di  Cletemia,  e  dalla  riferita  leggenda  ritenendone 
tal  nome  primitivo  (6),  da  yXyjràg  ed  èpos  può  credersi  derivato, 
così  che  illustre  ramo  o  insigne  colonia  dìÀrpi  par  che  fosse  stata 


(J)  Cbron.  CiV.  ad  aim.  11S7.  —  Ro>  A.  1836,  p.  01. 
■MMld.  Sifem.  *  FalouB.  Biùev*  «f  «■"•      (&)  Vedi  y.  OOi. 

1197.  (6)  1  LaUni  •criveTMio  tpoto  coU'i  i  no- 

(S)  Vedi  1. 1 ,  p.  201.  mi  delle  eitti  che  i  Greci  icrìverano  coU'«, 

(3)  P.  Meb  II ,  4.  Daum  autem  (MnciM}  come  Cabhxi ,  l'eulin,  Tclmisso  in  rece  di 
Tjjfcrnum  amntm  t  CUterniam.  Caberù,  PMliUf  2'«iin€uoi  e  coai  pure 

(4)  F.  &  Streber ,  Itumitmata  mmmUa  diMoo  CUurttm  io  loogo  di  CIwvmm. 
fiwM  MgU  Atti  ddl'Accad.  di  Uomco  » 


Digitized  by  Google 


644  COBOGBAFU'  B  TOOGIIAFIA. 

nominaCa.  Nè  altro  di  questa  clllà  debbo  aggiugncre,  perchè  al- 
trofe  ne  ho  detto  la  dbtraziooe  ed  U  sito. 

8.  Uliibio  (FZtfrnm). 

Alle  descritte  citlà  dcW  Apulia  aggìonp:o  Ulurìo^  della  quale 
non  parla  alcun  antico  f;eo^rafo,  ma  i  cui  popoli  sotto  il  nome  di 
U/urfini  sono  annoverali  da  Plinio  nella  11  rc;:innc  d'Italia  (1). 
Olire  ciie  il  greco  nome  con  cui  furono  distinti  da'Greci  abitatori 
della  pianura  ehkuraaieiile  dimostra  ehe  sotto  qaella  generìea  de** 
nominaziooe  si  compresero  i  popoli  iMtUani  della  regiooe  (2),  la 
stessa  memoria  che  serbaTane  il  geografo  accenna  alla  numerosa 
popolazione  che  formarono.  Essendo  perciò  come  altri  popolisi* 
min  spicciolati  in  villa^x^^i  sulle  falde  de' monti  ne' confini  mon- 
tuosi dGW^pulfOj  la  più  grossa  borgata  che  abitarono  ne  serb")  il 
nome  ne' tempi  successivi,  e  questa  non  lu  altra  che  Voìturara  , 
come  dall'  analogia  del  nome  conghietturava  un  dotto  Corogra- 
fo (3;.  eittk  oblio  a  conservarsi  in  qualche  ìmporlaoia  ne*  se- 
coli cristiani,  perchè  fn  città  ▼escorile,  e  la  serie  de*saoi  Vescovi 
tiasceode  Tepoca  che  ne  segna  l  Ughelli,  facendosi  menzione  del 
ivo  Vescovo  in  ana  lettera  di  Fkpa  Giovanni  Xlil  del  969  (4).  ' 

9.  Isole  DiOMBDBK  (A(o;xn^é(«i  yn<io(,  Diomedaeae  insulae), 

A  borea  del  Gargano  e  incontro  alla  foce  del  Fortore  ed  al 
Laeo  di  Leitna^  distanti  15  e  18  miglia  dalla  costa,  sorgono  le 
ison  di  Tremiti j  note  ai  Greci  cdl  nome  di  Dkmtdet,  Perchè  due 
veramente  meritano  il  nome  di  isole,  due  soltanto  no  ricordavano 
Strabooe  e  Plinio  (5);  ma  Tolomeo,  ch'esser  volle  piti  esatto,  cio- 
ue  ne  annoverò  (6),  quante  ve  ne  erano  al  suo  tempo,  a  compren- 
ervi  anche  qualche  scoglio  anzi  che  isolotto  poscia  scomparso  , 
COSI  che  non  a  lulte  dar  doveva  il  nome  di  isole.  La  nraggiore  volge 
a  levante,  e  si  appella  S.  Domino^  a  cui  seguono  quasi  eguali  tra 
loro  la  Caprara  o  Capperara  e  S.  Niccolò ,  o  altrimenti  S.  Ma' 
ria  (7),  e  od  mezzo  delle  tre  la  più  piccola  ,  detta  Cretaceh.  lì 

(1)  PUn.  H.  rf.lU,i%,%,  f^éùmm ,  so  Bo>'ino,  nelU eati* ddrantta  Haln dd 

ygnusini ,  f^luruni.  De  l"  iiic. 

(2)  Pa  ou^  Jon.  in  vece  di  9K»9t  «M^  (*)  CoikìI.  t.  IX,  e«l.  IttS. 
ed  ettptost  per  MMfies ,  montuoto,  (S)  Stnb.  VI ,  p.  tSf . 

(3)  BcKtd,  rA,  Chorograph.  mmi  tuvi  (6)  Ptol.  Gtogr.  1 1 1  ,-1 ,  80. 

in  Mur.ilori ,  R.  1.  S.  t.  X  ,         25)2.  —  (7)  Pei  lur.iniic.i  chiesa  di  ijucsfo  titolo, 

Sono  pure  iodicatt  a  12  m.  da  Lucttv  ter-  iì  quale  poipaMÒ  alia  Badia  dc'BencdcUini. 
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gruppo  in  cai  ora  stanno  sembra  aver  formato  ne' tempi  primitivi  « 
l'estrema  punta  di  un  ramo  o  proluugamento  del  Gargano  in  gui- 
sa di  peoisoh,  ch^erane  poi  difella  io  od  rivolgimeoto  della  na- 
tara,  per  effetto  si  della  posseote  asione  del  aure,  e  si  degli  stes- 
si tremootìf  piii  rari  divenati  ai  di  nostri  e  meno  ▼ioleoti  (I).  E 
dì  Tcro  il  mare  tra  mezzo  non.  è  molto  alto,  in  questo  mare  ci  ha 
scopali  in  dritta  positura  colle  isole,  le  quali  con  j^li  scogli  e  col 
l.Uo  del  promontorio  clic  vi  corrisponde  sono  quasi  della  stessa 
ruriuazione  cretacea;  ed  a  vedere  soltanto  1  iucultu  roccia  del  Cre- 
laccio^  coir  altra  pili  piccola  detta  la  Vecchia,  non  può  dubitarsi 
che  una  volta  facessero  parte  di  S»  Dmninoy  da  coi  foron  divelte 
per  ona  gagliarda  asione  del  oiare ,  e  forse  anche  di  no  tremao- 
lo.  In  qoella  or  mentovata,  che  ha  circa  5  miglia  di  circoito,  ed 
ona  pìaonra  di  qoasi  2  miglia  snll'alto  piano  nel  mezzo,  crescono 
ulivi  insalvatichiti,  pini,  lentischi,  e  tra  molti  arbusti  il  rosma- 
rino in  gran  copia.  Quando  i  monaci  (2)  1  abitarono,  vi  prospera- 
rono anche  le  viti  nella  parte  del  mezzodì,  ove  trovasi  un  vallone 
che  discende  sino  al  mare.  Tra  le  piante  che  vegetano  io  questa 
come  nelle  altre  si  distinguono  ma  uooTa  specie  di  CetUaurea^  e 
V AU$90  teueadw,  bellissima  a  Yedere  pe' fiori  gialli  disposti  a  co- 
rimbo, di  coi  si  fa  uso  a  Venezia  per  la  teriaca,  la  saponaria  per 
imbiancare  ì  pannilini,e  molte  piante  medicinali  (3).  Tutte  hanno 
poi  pescose  le  coste ,  e  vi  si  trova  anche  la  niadtx^perla. 

Se  gli  abitatori  antichissimi  della  opposta  spiaggia  non  le 
occuparono  prima  degli  Elicili  ^  è  diiUcile  il  dirle  abitate  prima 
degli  uni  e  degli  altri,  e  sopratatto  dogli  Elleni^  i  quali  io  tutta 
la  Dtamia^  soli»  oosto  •  dentro  tonra ,  si  stabilirono.  Perciò  alle 
colonie  primitive  elleoicbe  ne  Teggìamo  risalire  la  memoria  pili  an- 
tica,  a  quelle  che  nella  Dauitia  passarono  àxM* Argoiide  ^  espresse 
collo  stabilimento  di  Diomede.  Il  quale  in  una  di  queste  isole,  de- 
serta al  tempo  di  Strabone  (4),  dicevasi  scomparso,  e  i  di  lui  com- 
pagni per  pietà  de'  numi  trasformati  in  uccelli ,  che  fuggendo  i 
barbari  e  i  niaWagi,  o  con  le  strida  e  le  beccate  solo  accoglien- 
doli, soltanto  alle  navi  de  Greci  facevano  festa,  e  nell'amico  se- 

(1)  Avvenivano  i  due  ullinii  iMf  primi  sa  armala Tdici.  Alln.  fot tificizioni  vi  crc»- 

giorui  (li  ■cllciubt-e del  1843.  scro  i  Viceré,  c  liivciiutc  le  itole  ttaoM  dì 

(S)  A,'B9n*diUÌnÌf  Cbe  vi  dimorano  dal  soldati ,  t  religiosi  le  abbandonairono. 
1010  al  1256 ,  vi  successero  i  Ciueivùniif      (3)  Per  la  Flora  ed  altre  notisie  naturali 

de'^ali  yci-so  il  I  tOO  i  Comi!  Dalmatiiii  delle  isole  vedi  la  De$erttìone  dell'  cgrci^iu 

fecero  scempio.  Papa  Grcgoi  ii)  XI 1  b  cmi-  G.  Gjsnarrini.  N.ip.  1838  in  12 
cede  poi  i'Canonici  rtgoUa'i  Laleranensi t      (I)  ru  l'isola  clic  ritenne  propriamente 

i  quali  per  ■odavi  ti  fortificarono,  che  ttnonedl  Dionudea  (Scymn.Cn.  Perieg. 

Dd  tSOS  fiiiw»indMiio  aHalttà4kp«k«o>  V.  US  iiq.— Cf,  Steph.  8.  v.AMjtt^aua). 
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no  de'  Greci  sì  posavano  (1).  Plinio  aggiungeva  che  ogni  dì  en- 
traateio  nel  tempio  di  Dioinede  col  gozzo  pieno  e  le  penne  bn- 
gnate,  e  spnitiiiiidolo  d'acqua  lo  pnrificaaiero  (2).  Or  bastò  che 
gli  nccelli  marini  natarali  a  quella  spiaggia  (3^  sorvolassero  in- 
torno il  monumento  di  Dionede  parehè  la  graea  fantasia  vi  Ye- 
desse  trasformali  i  di  lui  compagni,  non  diversamente  dagli  uc- 
celli dell  ìsola  Leuce  alla  foce  dcW  Jstro,  celebre  pel  tumulo  di 
Achille  (4),  di  quelli  che  aliavano  sul  sepolcro  di  Meleagro  nel- 
YEtolia  (5),  e  degli  uccelli  Memnonidi  che  volavano  dalle  ceneri 
deir  eroe  Memnone  (6).  Oltre  che  gli  uccèlli  furono  gli  emblemi 
natarali  de*  demoni  e  degli  eroi ,  di  quegli  oneri  intermedii  che 
fignravansi  abitare  come  essi  la  regione  dell'aria  (7),  nella  mitica 
tradizione  volle  eternarsi  Todioia  memoria  dell'aggressione  di  un 
popolo  barbaro  nemico  del  greco  nome,  cioè  òq^\  Illirici  che  nella 
spìnc^gia  o  nelle  isole  trucidavano  i  Dorii  in  atto  di  attendere  a  sa- 
ciìfizìi  (8).  Erano  costoro  nella  tradizione  rappresentati  da  Dio- 
mede, che  un  magnifico  tempio  vi  ebbe  ed  uu  cenotafio  (0),  om- 
breggiato da  platani,  e  Plinio  aeriTO  eoU^aatorìtà  di  Teofirasto(1 0), 
che  appunto  per  adornare  il  tomolo  di  Diomede  fu  nell'iaola  che 
ne  ritenne  il  nome  portato  il  primo  platano,  d'onde  poi  passò  nel* 
la  Sicilia  e  nell'Italia;  ed  una  simile  favola  riferisce  del  mirto  ve- 
duto la  prima  volta  sul  monte  Circeo  intorno  il  tumulo  dì  Elpe- 
noie  (11)1  detti  uccelli  del  resto,  annoverati  or  tra  la  specie  de' 
goclandt,  or  tra  quelle  de'procc//arH  (12),  da'Latini  furou  detti  Ar- 
dee  (13),  e  da' Greci  ifaSioiy  non  tanto  come  emblemi  degli  eroi, 
quanto  perchè  nwnii  di  tempeste  pel  volo  e  il  pi<lo,  da  pa)3v),  e 
lo  atemo  Diomede  non  è  per  aleoni  dotli  mitografi  che  il  nome  delle 
tempeste  anluiAaliy  e  lo  stesso  inferno  tempestoso,  come  tab  ve- 
ci) Lycophr.  JUxandr.  v.  694M.~  (0)  Mok.  IH,  44.— Q.  Cai.  II.  869. •« 
Sinb.  VI,p.  28.— Sleph.  Bji.  v.  àiofiy^-   Ovid.  Mtt.  XIll ,  576      —  ^lian.  V,  1. 

$ua  Scbol.  ad  lliad.  E  ,  4l2 ,  p.  101,      (7)  Creiaer ,  M.  de  L'anùqmté  t.  HI , 

b ,  48  ,  ed.  Bekk.  —  Euslalh.  ad  Dionj».    p.  37. 

Perirg.  483,  p.  192 ,  SS  aq^.—Plùk»  (8)  Antonin.  Liber.  iUtam,  XXXVIL- 

Animal.  propr.  IV.  8er».  ad  JSn.  XI ,  271. 

(2)  Flin.  H.N.X,  61.  (9)  Ps.  Ariot.  De  Adm.  ause.  LXXIX , 

(S)  Pliaio  dice  nei  citato  luogo  che  si  ve>   p.  S2  ed.  Wcstcrinann.  tl^. ..  &ftU/iMiffTfa 

dcMcrO  Mio  Dcir  itola  Diomedeai  ma  Ser-   Tt  xai  i^iov. 

TÌo  (Jd  JEn.  XI ,  271  )  scrive  che  abiUva.      (10)  Fiia.  B.  N.  XU»  S«— TheofktwMt, 

no  ancora  ncll'  isola  Ftbra  o  EUunde  in-   JSitt.  PI,  IV,  7. 

co<itro  alla  città  di  Taranto,  la  qiMkpoi       (il)  PHn.  H.  It.  XV,  36. 

•comparve  i"  tempi  sconosciuti.  (ISì  Vedi  Linneo }  e  T.  BarloUnus,  De 

(4)  Anian.  Ptripl.  31.  Eux.v.  f%  —  «Mt  Oùmtdea  dies.,  cum  fera  eUu  tjfgi* 
Scymn.  Ch.  Perieg.  v.  798.  —  P«.  Arili,  amrt  meiea  ex  Mtu.  Fr.  Luehmuad.  AJiìst. 
De  Adm.  Ause.  c.  l3t.  1974,  io  12."  c.  4  tabb.  R. 

(5  Aniouin   Melain.  c.  i..»iEIÌaBt  Vf,       (13)  Cxc.De  Div.  I,  8,  n..TÌlf . CfOry. 

42..^tig.  CarjrsU  c  il.  1 ,  3M.~  Lucan.  V,  M4. 
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nerato  in  Jrdea^  do?e  lag|iuone)  Tnccello  degli  uragani,  era^i 
sacro  (1). 

Ma  per  lasciare  le  favole,  che  fossero  da' Greci  abitate  è  ma- 
nifesto noo  tanto  dalle  antiche  rovine,  ^aanto  dallo  greche  mo- 
nate}  e  da'mi  che  vi  sono  stati  acorerti.  La  più  grande  di  que- 
ste isole,  quella  forse  che  Plinio  distinse  col  nome  di  Teutria^  in 
processo  di  tempo  da'  Latini  fa  detta  Trmumim ,  come  in  Tacito 
si  legge,  o  piuttosto  Tremarum,  sia  da  tremuoti  da  quali  in  tempi 
meno  antichi  fu  agitata,  sia  ancora,  per  ^Vi  squarciamenti  di  cui 
presentava  le  tracce,  da  quelli  da*  quali  piii  anticamente  si  credè 
sconvolta;  nè  d'altronde  può  derivarsi  la  comune  appellazione  di 
Tremili  alle  quattro  isole,  anziché  da'  tre  monti  che  vi  sorgono  , 
come  pur  si  è  preteso.  Due  celebri  esllii  la  resero  Imboss,  uno 
di  Giulia,  nipote  di  Angusto,  ivi  relegata  come  confiula  di  adul* 
lerio  (2);  e  l'altro  di  Paolo  Warnefrido  o  Diacono,  segretario  di 
Desiderio,  ultimo  re  de' Longobardi,  ed  ivi  confinato  per  non  si 
sa  qual  cagione  da  Carlo  Magno  (3),  Ne'  principii  del  XVII  se- 
colo tuttavia  vi  rimanevano  ruderi  e  fondamenti  di  antichi  edifi- 
zii.  Un  antro  col  nome  di  Tumulo  di  Diomede  vi  ricordava  il  nu- 
me a  cui  fu  sacra,  e  ucl  cosi  detto  Prato  Asinario  si  scoprivano 
ancora  le  piti  belle  e  grandi  rovine  di  case  e  pa? imenti ,  oltre  i 
molti  sepolcri  con  greci  tssì  sparsi  per  tutta  1  isola  (4). 

IV.  Dalle  memorie  mitiche  e  storiche  de'  popoli  primid?i 
(  Il  linci  f  Pelasgi  ed  EUeni)  che  nella  Daunia  si  stabilirono  e  nel* 
\  Jpulia^  niente  sappiamo  insino  alle  guerre  sannitiche  delle  vi- 
cende delle  due  regioni.  Anche  senza  le  tradizioni  greche,  i  greci 
nomi  delle  città  nelle  due  contrade  ci  appalesano  le  colonie  gre- 
che (5),  che  vi  diffusero  la  loro  civiltà,  e  vi  ordinarono  i  gover- 

(1)  F.  Nork»  Andttuungmi  mn,\SYU»  conlMUincnto  tra  i  primi  ci  loro  avver- 
ar J/rrA  pp.  210,  821.  Leipzig  1860.      laru  greci*  Sono  questi  leggermente  vestiti 

(2)  Tacit.  Annoi.  IV,  71.  con  eroica  cbmide ,  e  quelli  con  corta  sot> 
^3)  Leo  Ost.  Chron.  1 ,  15.  Per  altre  oc-   tOTeste  (^'ru>v)  fermata  con  larga  cintura} 

tixte  vedi  CoccorcUa,  Cron.ùt.i/i  7'rcmiU.  e  gii  um  hanno  il  capo  coperto  di  elmo, 

\cnexia  1606  io  4.*— Cav.  F.  Ceva  Grìnul.  gli  altri  di  un  pileo ,  coma  i  contadini  di 

di,  Mem.  $tor.  delU  ÌJO<«  «  «trita  Badia  oggidi.  In  altri  vasi  apuli  e  lucani  sul  %itu>» 

di  Tftmiti.  Napoli  1844  in  8.*— .Bar.  De  vcdcsi  talvolta  sovrappo.sU  la  corazza  di 

llcrgoerites ,  JSottc*  tur  Um  U»i  Tremiti,  quella  foggia  ornata  di  tre  globi ,  quale  ao. 

tefa  1844  in  8.*  che  si  osserva  nelle  annalUK  mven  éà  R. 

(4)  Cocorclb ,  Cron,  eh.  pp.  4  ,  8.  Musco  Borbonico;  e  se  la  tromba  guerriera 

(5)  Che  non  s«nza  coutrasti  coti  gli  abi'  de'  Greci  i  dritta  ,  conforme  all'  uso  clleui. 
latori  primitivi  i  Greci  coloni  prendevano  co,  quella  degli  Apuli  e  ricurva  come  qi^  Hj 
poMUlo  àtH'Apulia,  come  delle  altre  re-  dc'Ttmsru  (Gerhard,  Apulùch.  yattnbiid 
■ioni,  é bene  una  Dcnova  It  raimreseoto»  Taf.  I.  — Cf.  Atti  del  VII  Coocresso  desìi 


gioai,  ébeae  una  pcoova  It  rappreaenta-  Taf.  L-^Cf.  Atti  del  VII  Congresso  degli 

zionc  sull'anfora  dt  Celia,  ora  nel  R.  Mu-  Scienxiali,  p.  653.— 'Panofta  ,  Annat.  det- 
teli di  Bei  Uno,  nella  quale  olire  ad  una  Kc-  Timi.  Archeol.  t.  XII ,  p.  2^  «cgg.—  O. 
na  taockioi  iolmM  fMO  «  v«k  m  Itltm,  JtthSvi.  gtkrt^ ,  p.  488). 
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Ili  secondo  i  palril  istituti.  Senza  formare  uno  o  due  sUUi,  vi  fu- 
rono citlà  col  proprio  contado  indipendenti  le  une  dalle  altre,  e 
diverse  per  la  loro  estensione  e  la  loro  potenza  ;  così  che  nel  re 
de  Danni  y  aoidliarìo  Att  Tannimi  contro  i  Mtuapii  ehe  si  dupli- 
tATaDO  il  domioio  di  Eraclea  (1),  Teder  dobbiamo  ano  de*re  ari- 
stocratici, simili  a  quelli  deW  Eliade^  che  ressero  tali  città;  e  ben- 
ché non  sìavcne  precisa  memoria  nella  storia  ,  è  da  eredere  non- 
dimeno che  tal  reggimento  politico  tuttavia  durasse  ìnsino  a  che 
per  le  guerre  contro  i  Sariìiili  fu  aperto  a  Romani  l'ingresso  nelle 
due  contrade,  e  fu  per  essi  mutata  l'antica  condizione  delle  cose; 
in  guisa  che  ad  un  chiaro  storico  parvo  probabile  che  Danni  ed 
Aptdi  si  dividessero  in  fazioni  sotto  le  insegne  delle  città  gelose 
e  nemiche,  cìascnna  delle  qnali  trovava  vn  sostegno  negli  stranie- 
ri (2).  Poiché  intanto  i  Sanniti  avevano  fatta  propria  gran  parte 
àtXCAfndia^  non  sì  tosto  la  seconda  guerra  sanuitica  fu  risoluta, 
che  conclusero  gli  Apuli  trattati  di  alleanza  con  Roma  (3  ,  ai  qua- 
li la  città  di  Arpi  ^  la  più  grande  fra  tulle,  e  che  rimase  sempre 
fedele  all'alleanza,  ebbe  ad  avere  la  parte  maiif;iore.  Ma,  non  ostan- 
te il  diverso  racconto  degli  storici  (4),  la  devastazione  del  terri- 
torio degli  Apuli  per  opera  del  console  Quinto  Aulio  nel  431  di 
Roma,  cioè  due  anni  dopo  la  conchiusa  federazione,  non  tanto  si 
spiega  coir  essersene  alcune  città  rimosse  per  accostarsi  alle  parti 
aiìSannilty  quanto  colla  discorsa  condizione  politica  degli  Apu- 
li, i  quali  in  parte  soltanto  con  Roma  si  collcgarono;  così  che  il 
Console  dovè  proteggere  gli  alleati,  sia  contro  altri  popoli  Apu- 
li,  sia  contro  ì  Sdimiti.  Certo  è  che  gli  Apuli  collegati  erano  co' 
Sanniti,  perchè  in  quell'anno  stesso  A3 1,  per  non  discostarci  dal- 
la testimoniaoza  deTasti,  il  Console  Q.  Fabio  Massimo  trionfava 
degli  uni  e  degli  altri  (5),  mentre  che  il  Dittatore  A.  Cornelio  Ar- 
Tina  debellava  un  altro  esercito  di  Sanniti  presso  Ttucola,  Fa  al- 
lora presa  Luceria  ed  81  borgate  di  Sanniti  e  ài  Danni  con  gran- 
de strage  degli  eserciti  de'due  popoli  (6);  pur  nondimeno^a  vitto- 
ria à(i  Sanniti  &  Canàio,  quando  i  Romani  passar  facevano  sotto  il 
giogo,  e  l'occupazione  di  Frcgelle,  città  de'Vohci,  in  cui  una  co- 
Ionia  romana  era  stabilita,  a  nuove  ostilità  spinger  dovevano  gli 
Apuli,  cosi  che  veggiamo  nel  435  il  Console  Q.  Publilio  Filone 


(1)  Strab.  VI ,  p.  281. 

(1)  Niebahr  »  Uùt.  A.  t.  HI ,  p.  119. 

(3)  Liv,  Vili,  25. 

(4)  Vedi  io  Livio  (Vili,  37)  la  divenità 
ditanraooooU. 


(5)  Fasti  Coni,  ad  um.  431.  Q.  FìèUiu 
M.  F.  M.  N.  Maxim.  itmilian.ji.  eoxzxt. 

De  Sanuiitibui.  Et.  ApuUis.Xlì.  K.  Man. 

(6)  Appian.  Di  nb.  óanut.  iV .  —  C(< 
Victor,  Ar  F'ir,  Ut,  ìtXJUl, 
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scorrerne  il  pteie,  e  alcnnì  popoli  sottometterne  eolla  forEa,  altri  ' 
averli  a  patti  in  alieaoea  (1).  Ebbero  la  pace  e  V  alleanza  a  dise- 
gnali condizioni  colla  mcdìa/ionc  di  iiue'di  Tiate^  iqnali  a'Con- 
soli  C.  Gianio  Dubolco  e  Q.  Fmilio  Barbula  promettevano  di  rap- 
pacificare tutta  YApulia\  e  che  alle  azioni  di  guerra  ed  ai  saccheg- 
gi fossero  per  l' addietro  soggiaciute  non  solo  \  Apuìia  propria- 
mente detta,  ma  anche  la  Daunia^  si  raccoijlic  dall  cssersi  dati  in 
ostaggi  a'  Romani  i  Teanensi  insieme  e  i  Caausiai  ucl  430,  pri- 
ma che  si  aceordasse  la  detta  alleanza  (2).  La  quale  condtstone  de- 
gli  ApvU  in  lunga  pace  non  dove?a  rimanerli ,  e  però  nella  terza 
gnerra  sanniUca  combattono  nel  455  contro  il  Console.Decio  a  Ma- 
fevcnlo,  ÌTi  accampati,sia  per  unirsi  a  5ann/7i,  sia  per  contrastart; li 
l'entrata  nella  propria  regione  (3);  ma  lasciando  sul  campo  '2mila 
morti,  óo\iìVApvlia  soggiacere  alle  stesse  lirandi  devastazioni  del 
Sannio:  nò  dovè  esser  del  tutto  sicura  per  Roma  prima  che  fosse 
dedotta  diFcnusiu  la  grande  colonia  di  20mila  Romani  nel  AG2(4;. 

'  Tra  le  condizioni  della  pace  che  Krro  offerifa  a'Romant  do- 
po Tottenata  vittoria  presso  Éradea  proponeva  che  a*i>atim  come 
agli  eltri  popoli  vicini  si  restituisse  ciò  che  era  stato  lor  tolto  (5); 
e  perciò  gli  AiivU  ebbero  prian  a  dichiararsi  pel  redi  Epiro,  ma 
non  tutti  i  popoli  della  regione,  senza  che  non  si  comprenderebbe 
come  movendo  egli  poi  nel  474  alla  volta  i\(i\\\Apulia ,  di  molte 
terre  parte  a  forza,  e  parte  a  patti  s" impadronisse  (G).  E  che  non 
facilmente  tollerassero  il  dominio  di  Roma  si  vede  dall'  essersi 
ÌD  parte  dopo  la  grande  battaglia  di  Canne  dichiarati  per  Anni- 
bale (7),  il  quale  aveva  prima  dato  il  guasto  al  paese  intorno  di 
Jirjìi  e  Luccria  (fi).  Perciò  il  Pretore  Gneo  Fulvio  nel  539  andò 
assalendo  ed  espugnando  le  città  che  si  erano  date  a'  Cartagine- 
si ''9),  nè  fu  inlcia  la  vendetta  de  Romani  che  dopo  la  battaglia 

fjresso  Erdonia,  allorché  tutta  la  regione  saccheggiarono  (10).  Nel- 
a  guerra  Spartacida  i  feroci  gladiatori  si  condussero  in  parte 
nella  Daunia,  e  senza  che  ci  siano  noti  i  loro  fatti  nella  regione, 
ebbero  certamente  a  devastarla  e  predarla  innanzi  che  fossero  poi 
sconfitti  presso  il  Gargano  con  Grisso  lor  duce  (1 1).  Nè  danni  mi- 
nori ebbero  a  soflrire  nella  guerra  sociale,  nella  quale  ribellando- 


(1)  Liy.  IX,  IS.  (7)  Llv.  XXII ,  61. 

(2)  Liv.  IX,  20..CÌ.  Uiodor.Sic.XIX,  tO.  (8)  Li v.  XXII ,  9. 

(3)  Liv.  X ,  15.— Gf.  Nicbihr,  Ami.  A,  (9)  Uv.  XXV,  20. 

t.  HI  «  ».  389.  (1^  Appian.  De  B,  Jnnib.  XLIX.  Oic« 

(4)  Vedi  p<  8SS.  che  fb  Mcchenùt*  la  Japi^ia,  m  d  pi& 

(5)  Appian.  De  rtb.  Samn,  X.  non  è  da  iiitcìuli  le  clic  lu  DaigÙM» 
(0)  Fteiothcm.  Suppl.  ed  Liv.  XIII»  3A>  (11)  Appua.  Cit>.  1 ,  17. 

TOH.  Ut  82 
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si  insieme  le  due  regioaì,  il  dnoe  romano  Caio  Coeoonio  meUefa 

in  fiamme  Salapia ,  e  strìngeva  di  assedio  Canne  e  Canusio  ,  in- 
sino  a  che  dopo  le  due  giornale  presso  VJufìdo  e  ucW/lpulia,  che 
per  1:1  Italici  confederati  furono  perdute,  non  furono  di  bel  nuovo 
Il  hoiLa  sottomesse  per  opera  sopratutto  di  Cecilie  Metello  ,  il 
quale  nell  anno  dopo  diCosconio  (di  Roma  666)  trionfava  di  Pom- 
pedio  presso  Venusta  (\).  Con  questo  fatto  ha  termine  l' autono- 
mia delta  Daunia  e  dmVJpulia;  ma,  come  per  ricordarci  TaDUeo 
valore  degli  ripulì,  per  quelli  che  io  lontane  regioni  poi  combat- 
tevano negli  eserciti  romani  sotto  gV  Imperatori  ne  rimaneva  il 
nome  ed  alloppido  Apulo  nella  Dacia,  dove  Trajano  dedusse  una 
colonia  f2\  ed  alla  Coorte  Apalcia  stabilita  nel  Ponto  nella  città 
(1  Jssipoiio  sulla  foce  del  fiume  dello  stesso  nome  e  all'oriento  di 
Tiupczwilc  . 

V.  Furono  queste  le  sedi ,  queste  le  città  de'  nostri  antichi 
popoli,  quali  dbtmtte  per  non  lasciare  piìi  traccia,  quali  in  po- 
che rovine  appena  niperstiti ,  qoali  mutale  di  sito  o  ingrandite 
dalle  generazioni  saccessi  ve.  Un  sentimento  di  simpatia  per  co- 
loro che  ci  precessero  sulla  terra,  dalla  quale  pur  noi  dobbiamo 
scomparire,  la  luiifia  iliade  delle  loro  sventure,  ed  il  bisogno  inol- 
tre di  rendermi  ragione  sì  delle  loro  vicende,  e  sì  delle  ricordan- 
ze che  rciniinentano  i  più  piccoli  antichi  vestigi  sparsi  nel  nostro 
paese,  uii  hanno  scorto  e  mi  scorgeranno  nelle  mie  ricerche,  e  ia 
qnakivoglia  modo  vi  sarò  rinscito  e  potrò  riuscirvi,  la  mìa  leti- 
ca basterìi  almeno  per  onorare  la  memoria  de* miei  maggiori,  che 
mi  educarono  e  indirizzarono  ad  essere  a  qualche  cosa  utile,  e  in 
certa  guisa  utile  io  credo  chi  nella  propria  misura  e  secondo  la 
capacità  propria  si  fa  a  riandare  le  patrie  memorie,  illustrandole 
secondo  sua  possa,  sì  per  contribuire  la  parte  propria  nello  stu- 
dio delle  cose  nostre,  s-ì  per  altri  eccitare  di  più  nobile  ingegno 
e  di  piii  dotte  cognizioni  fornito  a  correre  lo  stesso  aringo  con 
nuove  tiattazioui  di  un  snbbietto  sì  importante  e  lA  mlagevole  ; 
oltre  che ,  aoando  sopratutto  per  qualcuno  si  reitrigne  o  si  spe- 
gne Vavito  focolare,  nelle  sue  perdile',  o  nelle  sue  sperarne  non 
gli  resta  che  a  restringersi  al  focolare  della  patria ,  alle  memorie 
tristi  o  liete  del  proprio  paese.  11  quale,  se  messo  a  paragone  della 

(1)  Appian.  Cw.  I,  82  ,  63.  —  Cf  Dio-    Tlie$.  p.  3*6,  n-  5. 

dor.  .\\X\  li ,  2,  10.— Il  »c"coiido  di  quc  Nofitia  dignit.  in  parlib.  Orieiitit , 

•li  storici  «J Uovo         3,  8)  dice  che  gi  i.  c.  XXXV,  ed.  Bóckiitg  o.  310,  Boiiuie 

UlicitaeeaiidievMioiKUa^/^%ia,«onibait>  fSSV.  — Cf.  Forbigci ,  iiandb,  dtr  dL 

tendo  contro  C.  Coscoitio.  Gmwt»  P,  II,  p.  SSI, 

(2)  L.  1 , 1  9  U.  de  Cca».  —  Cf.  Gruter. 
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cmliiBÌma  Eliade ,  o  dell'Asia  prìmiUTt,  non  ba  a  mostrare  dio 
pochi  monameati  di  grandezza  cadala  e  di  spenta  civiltà  ,  dalle 
sue  macerie  che  non  hanno  pia  nome  e  significato  che  nella  storia 
sorgono  nondimeno  monumenti  scritti  d' idiomi  primitivi ,  i  quali 
no  '1  fanno  secondo  che  alla  Grecia  ed  all'Asia.  Questi  monumenti 
allietano  la  vita  di  coloro  che  vivono  nel  passato,  o  nella  pienez- 
za  della  storia,  come  la  voce  de'poeti  laliegra  k  aolitadini  delle 
cittìi  pib  iusignì ,  delle  quali  tatUTolla  resta  par  poco  per  inspi- 
rare grandi  sentimenti  colla  maestà  delle  rovioe.  li' ammirazione 
per  rautichilàed  il  diletto  ancora  d'inTestigara  lauta  a  al  diverse 
origini,  di  raccogliere  tante  e  sì  remote  rimembranze  mi  spinge- 
vano e  confortavano  nel  mio  lavoro,  dal  quale  non  saprò  scompa- 
gnarmi per  quanto  le  forze  mi  aiuteranno;  e  l'onesto  desiderio  di 
esercitarmi  nella  storia  patria  potrà  forse  scolparmi  dalle  sviste  che 
ho  potato  prendere  in  m  teatro  noo  d'naa  legione  sola,  ma  di  tat- 
to il  nostro  paese,  non  ad  argomento  panuaente  geografico,  o  ar- 
cheologico, ma  per  meglio  iufoslrarne  la  storia,  dalla  quale  se  da 
an  lato  per  au  sentimento  onorevole  in  prò  della  posterità  si  ri- 
chiede  ciò  che  vai  meglio  per  Taomo  della  sicareua,  o  del  bene 
stare,  cioè  la  stima  dec;1i  altri,  l'approvazione  di  ciò  che  si  è  fatto 
o  pensato,  T  onore  del  nome  in  fine  ,  e  per  alcuni  in  alcuni  mo- 
menti la  gloria,  si  cerca  pure  dall'altro  che  si  veneri  la  gloria  e  la 
Tetuslk  delle  eitth  che  pib  non  sono,  e  che  àppeaa  viiooo  odia  bm- 
moria  degli  nomini  :  Beoerere  gloriamveUrm  ut  home  iptam  ssm- 
etutem,  quae  in  hmme  venenAUia^  m  urOhu  ntcru  ett,  (Pam. 
Bpitt.  Vm,  24). 


FÌHE  DEL  X£RZO  VOLUME. 
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